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l  FRONTISPIZI  de'  libri ,  per  il  millantare  che  fanno  la 
maggior  parte  di  loro,  e  promettere  assai  più  di  quello 
che  mantengono ,  sono  venuti  oramai  in  tanto  discre- 
dito, che  i  lettori  sagaci  non  credono,  se  non  vedono, 
e  si  chiariscono  colla  lettura  almeno  di  buona  parte  del 
libro.  Questa  medesima  disgrazia  io  rifletto  che  incour 
trerà  ancora  U  mio  frontispizio ,  che  essendo  a  ben  con- 
siderarlo ,  assai  magnifico  nelle  sue  promesse ,  si  crederà 
usare  il  solito  stile  da  scusarsi  per  avventura  dalla  bu- 
gia ,  come  si  scusa  il  parlare  per  iperbole  o  per  cerimo- 
nia ,  e  generalmente  il  parlar  per  figura.  Ma  chi  leggerà 
almeno  buona  parte  di  questo  comento ,  si  chiarirà  che 
il  mio  frontispizio  non  è ,  uè  iperbolico,  né  cerimonioso, 
0  altrimenti  figuralo,  giacché  mantiene  per  l'appunto 
ciò  che  promette.  Promette  di  dichiarare  il  senso ,  non 
l'allegorico,  o  il  morale,  ma  il  solo  letterale;  e  ciò  con 
brevità  e  sufficienza  (due  parole,  come  vedete,  di  non 
piccol  vanto)  e  con  diversità  in  più  luoghi  dagli  altri 
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comentatorì.  Or  io  vi  dico  che  tutto  ciò  troverete  man- 
tenervisi  puntualmente  :  anzi  che  quanto  all'ultimo, 
vi  so  dire  che  si  mantiene  assai  più  di  quello  che  pos- 
siate avvedervi  dal  leggere  questo  solo  cemento ,  e  senza 
riscontrarlo  cogli  altri  :  per  la  qual  cosa  non  avete  a 
credere  che  dovunque  non  si  citano  e  si  rigettano  le  in- 
terpretazioni 0  di  Benvenuto  da  Imola ,  o  di  Cristoforo 
Landino ,  o  di  Alessandro  Yellutello ,  o  di  Francese  Buti, 
0  di  Bernardino  Daniello  ec,  noi  ci  accordiamo  sempre 
neir  interpretare  con  esso  loro.  Addio  brevità,  se  sempre 
avessimo  voluto  mostrare  dove  altri  chiosano  diversa- 
mi^te ,  e  confutare  P  altrui  e  sostenere  la  propria  sen- 
tenza. Troppi  più  dunque  di  quelli  che  si  citano,  sono 
i  luoghi  ne'  quali ,  bene  o  male  che  facciamo ,  interpre- 
tiamo diversamente  dagli  altri  :  dai  quali  inoltre  ci  di- 
versìGchiamo ,  massime  in  due  altre  notabili  proprietà  : 
la  prima,  che  non  trapassiamo  mai  la  difficoltà,  dissi- 
mulandola senza  né  pur  farne  motto  (gofifa,  e  sgradita 
disinvoltura  di  molti  cementatori),  tal  che  non  avrete 
mai  a  dolervi ,  che  saltiamo  il  fosso ,  se  pure  non  sarà 
un  fosso  da  pigmeo  :  la  seconda ,  che  dove  sta  bene  il 
farlo,  non  lasciamo  di  avvertire  il  lettore  de'  sentimenti 
del  poeta,  talora  non  ben  conformi  alla  più  sana  dot- 
trina ,  e  molto  meno  alla  riverenza  dovuta  ai  pontefici 
romani.  Non  già  che  sia  nostro  assunto  di  far  ciò  ad  ogni 
passo  che  meriti  per  qualunque  titolo  disapprovazione; 
ma  per  ordinario  si  farà  solamente,  dove  s'apprenda 
pericolo  di  qualche  inciampo  e  scandalo  de'  pusilli ,  ben 
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sapendosi ,  non  ogni  sentimento  anche  reprobo  che  si 
legga  in  qualsivoglia  scrittore,  essere  scandaloso,  e  in 
fatti  pernicioso  :  altrimenti,  come  si  permetterebbe  nelle 
scuole  cattoliche  la  lettura,  e  lo  studio  delle  opere,  per 
esempio ,  di  Cicerone  e  di  Virgilio ,  e  generalmente  degli 
scrittori  pagani,  maestri  della  massima  empietà,  cioè 
del  politeismo,  e  non  per  questo  scandalosi?  Per  la  qua! 
cosa  coloro  che  si  presero  la  cura  lodevole  di  spurgare, 
massime  in  riguardo  della  gioventù,  gli  antichi  poeti 
latini ,  ne  tolsero  ciò  che  offendeva  la  pudicizia ,  non  ciò 
che  offendeva  la  santa  fede,  benché  le  offese  di  questa 
sono  da  impedirsi  con  maggior  zelo ,  perciocché  saggia- 
mente s* avvisarono,  che  nella  lettura  di  quei  libri  co- 
munemente la  prima  virtù,  non  la  seconda  pericola. 
F.  Theophil.  Raynaud  in  Erotemat,  Sarebbe  certamente 
unMngiuriosa  censura  di  chi  ardisse  di  riporre  Dante 
col  suo  poema  in  cotal  ruolo ,  mentre  egli  apparisce  in 
quesf  opera,  non  pure  ben  fermo  nella  fede  cattolica , 
ma  animato  eziandio  di  sensi  di  gran  pietà;  ma  ciò  non 
ostante  essendo  egli  uno  scrittore  di  tanta  autorità,  per 
questo  stesso,  do v^ egli  come  uomo  scorre  in  qualche 
senso,  in  riguardo  ai  lettori  pusilli ,  pericoloso ,  si  é  sti- 
mato bene  di  porvi  accanto  il  suo  rimedio.  E  questo  ben 
vedo  essere  un  purgante  da  recar  nausea  e  disturbo  allo 
stomaco  di  più  d^uno;  ma  se  di  sua  natura  e  in  riguar- 
do alla  moltitudine  egli  è  certamente  salutifero ,  conve- 
niva pure  ammannirlo  e  tenerlo  liberamente  esposto  a 
prò  del  pubblico  :  che  nessun  protomedico  sbandì  mai 
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dalle  spezierie  il  rabarbaro ,  perchè  sapeva  esser  con- 
trario ai  tisici  e  agli  ammalati.  Nettiamo  noi  pure  la 
Vita  di  Dante,  ma  troverete  nel  cemento  tutte  quelle 
notizie  della  sua  vita,  che  sono  necessarie  o  utili  alP in- 
telligenza del  Poema.  Abbiamo  seguita  P edizione  au- 
torevole della  Crusca,  secondo  P esattissima  ristampa 
fatta  in  Padova  da  Giuseppe  Gemino;  ma  pure  abbiam 
talora  variato  qualche  poco  nellMnterpunzione,  massime 
togliendo  alcune  virgole  importune,  mentre  anche  a 
giudizio  dell'eruditissimo  sig.  Volpi  che  soprantese  alla 
detta  ristampa ,  le  vi  sono  di  più ,  e  solo  vagliene  a  in- 
frascare il  senso.  Sarà  poi  ben  fortunata  quest'opera, 
se  abbandonata  dall'autore  quasi  alla  ventura,  come 
figliuolo  esposto,  troverà  chi  per  pietà  la  raccolga,  e 
metta  alPonor  del  mondo,  stampandola  con  quella 
somma  esattezza  e  lindura  che  richiede  la  natura 
dell'opera  e  il  gusto  fastidioso  del  nostro  secolo.  Ma 
quanto  all'autore,  una  sola  cosa  mi  giova  di  fame  sa- 
pere. Egli,  siccome  gode  di  rimanere  incognito  e  non 
si  cura  di  far  acquisto  d'alcun  bene  temporale  col  dare 
alle  stampe  la  sua  fatica ,  avendo  pure  considerato  che 
si  pubblicasse ,  perchè  ha  creduto ,  che  ciò  riuscirebbe 
di  servizio  di  Dio  ;  così  poi  ha  fermato  nel  suo  animo  di 
dover  esser  come  morto ,  non  che  mutolo ,  sordo  e  in- 
sensibile a  qualunque  sinistro  possa  accadere  a  quest' 
opera.  Giovagli  però  d' avvertire  amichevolmente  ogni 
Aristarco ,  che  lasci  di  entrare  in  questo  aringo ,  perchè 
non  vi  troverebbe  riscontro;  sicché  quando  pur  voglia 
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far  prova  del  suo  valore,  farà  per  avventura  miglior 
senno  a  rimettere  la  lancia  in  resta  e  spingersi  per  altra 
banda ,  mentre  questo  pover  uomo  o  per  suo  scanso ,  o 
per  suo  riparo,  si  vale  e  sMnveste  del  sentimento  di 
colui ,  che  cantò  : 

....  Qui  se  mirantur,  in  illos 
Virus  habe  :  nos  hcec  novimus  esse  nihiL 


LA  VITA  DI  DANTE, 

SCRITTA 

DA  LEONARDO  ARETINO. 


I  MA66i(»i  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe, 
ìntantoché  lui  pare  volere  in  alcuni  luogbi ,  i  suoi  antichi 
essere  stati  di  quelli  Romani ,  che  posero  Firenze.  Ma  questa 
è  cosa  molto  incerta ,  e ,  secondo  mio  parere ,  niente  è  altro 
die  indovinare.  Di  quelli ,  che  io  ho  notizia ,  il  tritayolo  suo 
fu  messer  Gacciaguida,  cavalier  fiorentino,  il^  quale  militò  sotto 
l'imperador  Currado.  Questo  messer  Gacciagnida  ebbe. due 
fratelli,  l'uno  chiamato  Moronto ,  l'altro  Eliseo.  Di  Moronto 
non  si  legge  alcuna  successione ,  ma  da  Eliseo  nacqne  quella 
famiglia  nominata  gli  Elisei  ;  e  forse  anche  prima  avevano 
questo  nome.  Da  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Ald^hieri , 
oosi  nominati  da  un  suo  figliuolo ,  il  quale  per  stirpe  materna 
ebbe  nome  Aldighiero.  Messer  Cacciaguida,  e  i  fratelli,  e  i  loro 
antichi  abitarono  quasi  in  sul  canto  di  Porta  S.  Piero,  dove 
prima  vi  s'entrava  da  Mercato  Vecchio  nelle  case  che  ancora 
oggi  si  chiamano  degli  Elisei ,  perchè  a  loro  rimase  l'eredità. 
Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Aldighicri,  abitarono  in 
sulla  piazza  dietro  a  S.  Martino  del  Vescovo,  dirimpetto  alla 
via  che  va  a  casa  i  Sacchetti ,  e  dall'  altra  parte  si  stendono 
verso  le  case  de'  Donati,  e  de'  Giuochi.  Nacque  Dante  negli 
anni  Domini  1265  poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firenze, 
stati  in  esilio  per  la  sconfitta  di  Montaperti.  Nella  puerizia  sua 
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nutrito  liberalmente,  e  dato  a'  precettóri  delle  lettere ,  sobito 
apparve  in  lui  ingegno  grandissimo ,  e  attissimo  a  cose  eccel  - 
lenti.  Il  padre  suo  Aid ighiero perde  nella  sua  puerizia;  nien- 
tedimanco  confortato  da'  propinqui,  e  da  Brunetto  Latini, 
valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo,  non  solamente  a  let- 
teratura, ma  agli  altri  studi  liberali  si  diede,  niente  lasciando 
indietro,  che  appartenga  a  far  V  uomo  eccellente  :  né  per  tutto 
questo  si  racchiuse  in  ozio ,  né  privossi  del  secolo,  ma  vivendo 
e  conversando  con  gli  altri  giovani  di  sua  età  costumato ,  ed 
accorto,  e  valoroso,  ad  ogni  esercizio  giovanile  si  trovava; 
intantochè  in  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima  che 
fu  a  Gampaldino ,  lui  giovane ,  e  bene  stimato ,  si  trovò  nell' 
armi  combattendo  vigorosamente  a  cavallo  nella  prima  schiera, 
dove  portò  gravissimo  pericolo  :  perocché  la  prima  battaglia  fu 
delle  schiere  equestri,  cioè  de'  cavalieri,  nella  quale  i  cavalieri, 
che  erano  dalla  parte  degli  Aretini,  con  tanta  tempesta  vinsero 
esuperchìarono  la  schiera  de'  cavalieri  fiorentini ,  che  sbarat- 
tati e  rotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera  pedestre.  Questa 
rotta  fu  quella ,  che  fo'  perdere  la  battaglia  agli  Aretini ,  per- 
che  i  loro  cavalieri  vincitori  perseguitando  quelli  che  fuggi- 
VAQQfer  grande  distajiza,  lasciarono  addietro  la  loro  pedestre 
schiera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niun  luogo  interi  cx)m- 
batterono,  mai  cavalieri  soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  di 
pedoni ,  e  i  pedoni  poi  di  per  sé  senza  sussidio  dei  cavalieri. 
Ma  dalla  parte  dei  Fiorentini  addivenne  il  contrario;  che  per 
esser  fuggiti  i  loro  cavalieri  alla  schiera  pedestre,  si  ferono 
tulli  un  corpo ,  e  agevolmente  vinsero  prima  i  cavalieri ,  poi 
i  pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una  sua  epistola, 
e  dice  esservi  stato  a  combattere ,  e  disegna  la  forma  della  bat- 
taglia. E  per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo ,  che  liberti, 
Umberti,  Abati  e  tutti  gli  altri  usciti  di  Firenze  erano  con 
gli  Aretini ,  e  tutti  gli  usciti  d'Arezzo  gentiluomini ,  e  popò- 
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laoì ,  e  Guelfi ,  che  in  quel  tempo  tutti  erano  scacciati ,  erano 
co'  Fiorentini  in  questa  battaglia.  E  per  questa  cagione  le 
parole  scrìtte  in  Palagio  dicono  :  Sconftlti  i  Ghibellini  a 
Certomondo,  e  non  dicono  :  Sconfini  gli  Aretini,  acciocché 
quella  parte  degli  Aretini ,  che  fu  col  comune  a  yincere ,  non 
si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  proposito ,  dico , 
che  Dante  yirtuosamente  si  troYÓ  a  combattere  per  la  patria 
In  questa  battaglia.  E  vorrei ,  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa 
Tirtù  avesse  fatta  menzione,  più  che  dell'amore  di  nove  anni, 
e  di  simili  leggierezze,  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo. 
Ma  che  giova  a  dire?  La  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole  :  e 
a  chi  piace  il  bere ,  sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  bat- 
taglia tornatosi  Dante  a  casa,  agli  studi  più  fenrentementeche 
prima  si  diede;  e  nondimeno  niente  tralasciò  delle  conversa- 
zioni urbane  e  civili.  Ed  era  mirabil  cosa ,  che  studiando  con- 
tinuamente, a  ninna  persona  sarebbe  paruto  che  egli  studiasse, 
per  l'usanza  lieta,  e  conversazione  giovanile.  Per  la  qual  cosa 
mi  giova  riprendere  l'errore  di  molti  ignoranti,  i  quali  credono 
ninno  essere  studiantc ,  se  non  quelli  che  si  nascondono  in  so- 
litudine ,  ed  in  ozio  :  e  io  non  vidi  mai  niuno  di  questi  camuf> 
fati,  e  rimossi  dalla  conversazione  degli  nomini,  ché'ftpesse 
tre  lettere.  L'ingegno  grande  e  alto  non  ha  bisogno  di  tali  tor- 
menti ;  anzi  è  Terissima  conclusione  e  certissima ,  che  quelli , 
che  non  apparano  tosto ,  non  apparano  mai  ;  sicché  stranarsi , 
e  levarsi  dalla  conversazione ,  é  al  tutto  di  quelli ,  che  niente 
son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  imprendere.  Né  solamente 
conversò  civilmente  Dante  con  gli  uomini ,  ma  ancora  tolse 
moglie  in  sua  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna  della 
famiglia  de'  Donati ,  chiamata  t>er  nome  Madonna  Gemma , 
della  quale  ebbe  più  figliuoli ,  come  in  altra  parte  di  quest'  opera 
dimostreremo.  Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza ,  e  dice ,  le 
mofjli  esser  contrarie  agli  studi  :  e  non  si  ricorda  che  Socrate , 
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il  più  Dobile  filosofo  I  che  mai  fosse ,  ebbe  moglie  i  e  figliuoli , 
e  uffici  nella  repubblica  della  sua  città  ;  e  Aristotile ,  che  non 
sì  può  dir  più  là  di  sapienza  e  di  dottrina ,  ebbe  du«  mogli  in 
vari  tempi ,  ed  ebbe  figliuoli,  e  ricchezze  assai.  E  Marco  Tullio, 
e  Catone,  e  Varrone,  e  Seneca,  latini,  sommi  filosofi  tutti, 
ebbero  moglie ,  uffici  e  governi  nella  repubblica.  Sicché  perdo- 
nimi il  Boccaccio,  i  suoi  giudici!  sono  molto  fievoli  in  questa 
parte ,  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L'uomo  è  animale 
civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filosofi.  La  prima  congiunzione, 
dalla  quale  multiplicata  nasce  la  città ,  è  marito  e  moglie  ;  né 
cosa  può  esser  perfetta,  dove  questo  non  sia  ;  e  solo  questo  amore 
è  naturale  e  legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna, 
e  vivendo  civilmente ,  ed  onesta  e  studiosa  vita ,  fu  adoprato 
nella  repubblica  assai,  e  finalmente,  pervenuto  all'età  debita, 
fu  creato  de'  Priori,  non  per  sorte»  come  s'usa  al  presente,  ma 
per  elezione,  come  in  quel  tempo  si  costumava  di  fare.  Furono 
nell'ufficio  del  priorato  con  lui  messer  Palmieri  degli  Altoviti, 
e  Neri  di  messer  Iacopo  degli  Alberti»  ed  altri  coreghi  :  e  fu 
questo  suo  priorato  nel  milletrecento.  Da  questo  priorato 
nacque  la  cacciata  sua ,  e  tutte  le  cose  avverse ,  eh'  egli  ebbe 
nella  vHa ,  secondo  lui  medesimo  scrive  in  una  epistola ,  della 
quale  lo  parole  son  queste  :  Tutti  li  mali,  e  tutti  gl'incon- 
venientimiei  dagli  infausticomizii  del  mio  priorato  ebbero 
cagione  e  principio;  del  quale  priorato  benché  per  prudenza 
io  non  fu88i  degno ,  nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  ne 
era  indegno;  perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo 
la  battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghibellina 
fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fan- 
ciullo nell'armi,  e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella  fine 
grandissimaallegrezzaper  li  vari  casi  di  quella  battaglia  : 
queste  sono  le  parole  sue.  Orala  cagione  di  sua  cacciata  voglio 
particolarmente  raccontare;  perocché  é  cosa  notabile,  •  il 
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Boccaccio  se  ne  passa  cosi  asciuttamente ,  che  forse  non  gli  era 
cosi  nota ,  come  a  noi,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo 
scritta.  Avendo  prima  avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai 
tra' Guelfi  e  Ghibellini,  finalmente  era  rimasa  nelle  mani  dei 
Guelfi  ;  e  stata  assai  lungo  spazio  di  tempo  in  questa  forma , 
sopravvenne  di  nuovo  un'  altra  maladizione  di  parte  intra 
Guelfi  medesimi,  i  quali  reggevano  la  repubblica,  e  fu  il  nome 
delle  parti,  Bianchi  e  Neri.  Nacque  questa  perversità  prima  ne' 
Pistoiesi,  massime  nella  famiglia  dei  Cancellieri,  ed  essendo 
già  divisa  tutta  Pistoia,  per  poi  vi  rimedio  fu  ordinato  da'  Fio- 
rentini, che  i  capi  di  queste  sette  venissero  a  Firenze,  acciocché 
là  non  facessero  maggior  turbazione.  Questo  rimedio  fu  tale, 
che  non  tanto  di  bene  fece  a'  Pistoiesi ,  per  levar  loro  i  capi , 
quanto  di  male  fece  a'  Fiorentini ,  per  tirare  a  sé  quella  pesti- 
lenza.  Perocché  avendo  i  capi  in  Firenze  parentadi  e  amicizie 
assai,  subito  accesero  il  fuoco  con  maggiore  incendio,  per  di- 
versi favori,  che  aveanoda'  parenti  e  dagli  amici,  che  non  era 
quello,  che  lascialo  aveano  a  Pistola.  E  trattandosi  di  questa 
materia  publiee  et  privatim ,  mirabilmente  s' apprese  il  mal 
seme ,  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo ,  che  quasi  non  vi  fu 
famiglia  nobile ,  né  plebea ,  che  in  sé  medesima  non  si  divi- 
desse ,  né  vi  fu  uomo  particolare  di  stima  alcuna ,  che  non 
fosse  dell'una  delle  sette.  E  trovossi  la  divisione  essere  tra'  fra- 
telli carnali  ;  che  V  uno  di  qua ,  e  l' altro  di  là  teneva.  Essendo 
già  durata  la  contesa  più  mesi ,  e  moltiplicati  gì'  inconvenienti 
non  solamente  per  parole ,  ma  ancora  per  fatti  dispettosi  ed 
acerbi ,  cominciati  tra'  giovani ,  e  discesi  tra  gli  uomini  di 
matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne 
ch'essendo  Dante  de'  priori,  certa  ragunata  si  fé'  per  la  parte 
dei  Neri  nella  chiesa  di  S.  Trinità.  Quello,  che  trattassero,  fu 
cosa  molto  segreta ,  ma  l' effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Boni- 
f«iio  Vili,  il  quale  allora  sedeva,  che  mandasse  a  Firenze 
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messer  Carlo  di  Valois  dei  reali  di  Francia  a  pacificare  e  a 
riformare  la  città.  Questa raganata  sentendosi  per  l'altra  parte 
de*  Bianchi ,  subito  se  ne  prese  suspizione  grandissima ,  intan- 
tochè  presero  Tarmi,  e  fòrnironsi  d'amistà,  e  andarono  a' 
priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e  l'avere  con  privato 
consiglio  presa  deliberazione  dello  stato  della  città  :  e  tutto 
esser  fatto ,  dicevano ,  per  cacciarli  di  Firenze  ;  e  pertanto 
domandavano  a'  priori  che  facessero  punire  tanto  protnn- 
tuoso  eccesso.  Quelli,  che  aveano fatta  la  ragunata,  temendo 
ancora  essi ,  pigliarono  l' armi ,  e  appresso  a'  priori  si  dolevano 
degli  avversari  che  senza  deliberazione  pubblica  s'erano 
armati,  e  fortificati,  affermando,  che  sotto  vari  colori  li  vole- 
vano cacciare,  e  domandavano  a*  priori,  che  li  facessero  pu- 
nire, si  come  turbatori  della  quiete  pubblica.  L'una  parte,  e 
r altra  di  fanti,  e  di  amistà  fornite  s'erano.  La  paura  e  il 
terrore,  e  il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo  adunque  la  città 
in  armi  e  In  travagli,  i  priori  per  consigliodi  Dante  provvidero 
di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo  ;  e  quando  furono 
fortificati ,  ne  mandarono  a'  confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette ,  i  quali  furono  questi  :  messer  Corso  Donati ,  messer 
Ceri  Spini ,  messer  Giacchinotto  de'  Pazzi ,  messer  Rosso  della 
Tosa  e  altri  con  loro  :  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera ,  e 
furono  mandati  a'  confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di 
Perugia.  Dalla  parte  de'  Bianchi  furon  mandati  a'  confini  a 
Serezzana  messer  Gentile,  e  messer  Torrigiano  de'  Cerchi, 
Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adimari, 
Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini,  ed  altri.  Questo  diede 
gravezza  assai  a  Dante»  e  contuttoché  egli  si  scusi ,  come  uomo 
senza  parte,  nientedimanco  fu  riputato,  che  pendesse  in  parte 
Bianca ,  e  che  gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in  S.  Trinità 
di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di  Bean- 
dolo e  di  guai  alla  città  :  e  accrebbe  l'invidia,  perché  quella 
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parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a  Serezzana,  sabito  ri- 
tornò a  Firenze,  e  l'altra  ch'era  confinata  a  Castello  della 
Pieve,  si  rimase  di  fuori.  A  questo  risponde  Dante,  che  quando 
quelli  da  Serezzana  furono  rivocati ,  esso  era  fuori  dell'  uflBcio 
del  priorato ,  e  che  a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice,  che 
la  ritornata  loro  fu  per  V  infermità  e  morte  di  Guido  GaTal- 
cantl,  il  quale  ammalò  a  Serezzana  per  l'aere  caltiya ,  e  poco 
appresso  mori.  Questa  disagguaglianza  mosse  il  papa  a  mandar 
Carlo  a  Firenze ,  il  quale  essendo  per  riyerenza  del  papa  e 
della  casa  di  Francia  onorevolmente  ricevuto  nella  città ,  di 
siibito  rimise  dentro  i  cittadini  confinati ,  e  appresso  cacciò  la 
parte  Bianca.  La  cagione  fu  per  rivelazione  di  certo  trattato 
fieitto  per  messer  Pietro  Ferranti  suo  barone ,  il  quale  disse 
essere  stato  richiesto  da  tre  gentiluomini  della  parte  Bianca , 
cioè  da  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini ,  da  Baschiera 
della  Tosa,  e  da  Baldinaccio  Adimarì,  di  adoperarsi  con  messer 
Carlo  di  Yalois ,  che  la  loro  parte  rimanesse  superiore  nella 
terra  :  e  che  gli  aveano  promesso  di  dargli  Prato  in  governo , 
se  facesse  questo  :  e  produsse  la  scrittura  di  questa  richiesta 
e  promessa  co'  suggelli  di  costoro.  La  quale  scrittura  originale 
io  ho  veduta ,  perocché  ancor  oggi  è  in  palagio  con  altre  scrit- 
ture pubbliche  ;  ma  quanto  a  me ,  ella  mi  pare  forse  sospetta, 
e  credo  certo,  ch'ella  sia  fittizia.  Pure  quello  che  si  fosse,  la 
cacciata  seguitò  di  tutta  la  parte  Bianca ,  mostrando  Carlo 
grande  sdegno  di  questa  richiesta  e  promessa  da  loro  fatta. 
Dante  in  questo  tempo  non  era  in  Firenze ,  ma  era  a  Roma , 
mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa  per  offerire  la  con- 
cordia e  la  pace  dei  cittadini;  nondimanco  per  isdegno  di  coloro 
che  nel  suo  priorato  confinati  furono  della  parte  Nera ,  gli  fu 
corso  a  casa ,  e  rubata  ogni  sua  cosa ,  e  dato  il  guasto  alle  sue 
poneflsioni,  e  a  lui ,  e  a  messer  Palmieri  Altovitl  dato  bando 
della  persona ,  per  contumacia  di  non  comparire ,  non  per 
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Terit&  "éì  alcun  fallo  commesso.  La  yia  del  dar  bando  fa  qnesta  : 
che  legge  fecero  iniqua  e  perversa ,  la  quale  si  guardava  in 
dietro ,  che  il  podestà  di  Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere 
i  falli  commessi  per  l' addietro  neiruficio  del  priorato,  con- 
tuttoché assoluzione  fosse  eseguita.  Per  questa  legge  citato 
Dante  per  messer  Gante  dei  Gabrielli  allora  potestà  di  Firenze, 
essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  condannato  e  sbandito, 
e  pubblicati  i  suoi  beni ,  contuttoché  prima  rubati  e  guasti. 
Abbiamo  detto ,  come  passò  la  cacciata  di  Dante ,  e  per  che 
cagione ,  e  per  che  modo  :  ora  diremo  qual  fosse  la  vita  sua 
neir  esilio.  Sentita  Dante  la  sua  ruina ,  subito  parti  di  Roma, 
dove  era  ambasciadore ,  e  camminando  con  gran  celerità  ne 
venne  a  Siena.  Quivi  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità, 
non  vedendo  alcun  riparo ,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri 
Usciti ,  e  il  primo  accozzamento  fu  in  una  congregazione  degli 
Usciti,  la  quale  si  fé' a  Gorganza,  dove  trattate  molte  c(»e, 
finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad  Arezzo,  e  quivi  ferono 
campo  grosso ,  e  crearono  loro  capitano  il  conte  Alessandro  da 
Romena  ;  feron  dodici  consiglieri ,  del  numero  dei  quali  fu 
Dante  :  e  di  speranza  in  speranza  stettero  infino  all'anno 
milletrecentoquattro;  e  allora  fatto  sforzo  grandissimo  d*ogni 
loro  amistà ,  vennero  per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima 
moltitudine,  la  quale  non  solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna , 
e  da  Pistoia  con  loro  si  congiunse ,  e  giungendo  improvvisi , 
subito  presero  una  porta  di  Firenze ,  e  vinsero  parte  della 
terra;  ma  finalmente  bisognò  se  n'andassero  senza  frutto 
alcuno.  Fallita  dunque  tanta  speranza,  non  parendo  a  Dante 
più  da  perder  tempo ,  parti  d' Arezzo,  e  andossene  a  Verona , 
dove  ricevuto  molto  cortesemente  da'  signori  della  Scala ,  con 
loro  fece  dimora  alcun  tempo;  e  ridussesi  tutto  a  umiltà,  cer- 
cando con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare 
la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  spontanea  rivocazione 
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di  chi  reggeva  la  terra  :  e  sopra  questa  parte  s'aflniticò  issai, 
e  scrisse  più  Tolte  non  solamente  a'  particolari  cittadini  del 
reggimento ,  ma  ancora  al  popolo;  e  intra  l'altre  una  epistola 
assai  lunga ,  che  comincia  :  Popule  fnee,  quid  feci  HIH?  Es- 
sendo in  questa  speranza  di  ritornare  per  via  di  perdono,  so^ 
praTvenne  l'eiezione  di  Arrigo  di  Luzemborgo  imperadore , 
per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la  passata  sua,  essendo  tutta 
Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  novità ,  Dante  non 
potè  tenere  il  proposito  suo  dell'  aspettare  grazia ,  ma  levatosi 
coir  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  che  reggevano 
la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro 
la  debita  vendetta  per  la  potenza  dell' imperadore ,  contro  la. 
quale,  diceva ,  esser  manifesto,  eh' essi  non  avrehbon  potuto 
avere  scampo  alcuno.  Pure ,  il  tenne  tanto  la  riverenza  della 
patria ,  che  venendo  l' imperadore  contro  a  Firenze ,  e  ponen- 
dosi a  campo  presso  alla  porta ,  non  vi  volle  essere ,  secondo 
lui  scrive,  contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua  venuta. 
Morto  poi  1* imperadore  Arrigo,  il  quale  nella  seguente  state 
mori  a  Buonconvento,  ogni  speranza  al  tutto  fu  perduta  da 
Dante  :  perocché  di  grazia  lui  medesimo  si  avea  tolto  la  via 
per  lo  sparlare  e  scrìvtre  contro  a'  cittadini ,  che  governavano 
la  repubblica ,  e  forza  non  ci  restava ,  per  la  quale  più  sperar 
potesse.  Sicché  deposta  ogni  speranza ,  povero  assai  trapassò  il 
resto  della  sua  vita ,  dimorando  in  vari  luoghi  per  Lombardia, 
per  Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  di  vari  Signori, 
per  in6no  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna ,  dove  fini  sua 
vita.  Poiché  detto  abbiamo  degli  affanni  suoi  pubblici ,  ed  in 
questa  parte  mostrato  il  corso  di  sua  vita ,  diremo  ora  del  suo 
stato  domestico ,  e  de'  suoi  costumi  e  studii.  Dante  innanzi  la 
cacciata  sua  di  Firenze,  contuttoché  di  grandissima  ricchezza 
non  fosse,  nientedimeno  non  fu  povero,  ma  ebbe  patrimonio 
mediocre,  e  sufficiente  ai  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  fra- 
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tello  chiamato  Francesco  Alighierì;  ebbe  moglie,  come  di  sopra 
dicemmo,  e  più  figlìooli,  de'  quali  resta  ancor  oggi  successione 
e  stirpe ,  come  di  sotto  faremo  menzione.  Case  in  Firenze  ebbe 
assai  decenti,  congiunte  con  le  case  di  Geri  di  messer  Bello  sno 
consorto  :  possessioni  in  Camerata ,  e  nella  Piaggentina ,  e  in 
Piano  di  Ripoli  :  suppellettile  abbondante  e  preziosa,  secondo 
lui  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito,  di  statura  decente,  e  di  grato 
aspetto,  e  pieno  di  gravità ,  parlatore  rado  e  tardo ,  ma  nelle 
sue  risposte  molto  sottile.  L' effigie  sua  propria  si  vede  nella 
chiesa  di  Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  della  chiesa,  dalla  mano 
sinistra  andando  verso  1*  aitar  maggiore,  e  ritratta  al  naturale 
ottimamente  per  dipintore  perfetto  di  quel  tempo.  Dilettossi 
di  musica ,  e  di  suoni  ;  e  di  sua  mano  egregiamente  disegnava. 
Fu  ancora  scrittore  perfetto ,  ed  era  la  lettera  sua  magra  e 
lunga ,  e  molto  corretta ,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  epi> 
stole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu  usante  in  giovinezza  sua 
con  giovani  innamorati;  e  lui  ancora  di  simile  passione  occu- 
pato, non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore;  e  ne' suoi 
teneri  anni  versi  d'amore  a  scrivere  cominciò,  come  vedere 
si  può  in  una  sua  operetta  vulgare,  che  si  chiama  P^ita  IVuo^ 
va.  Lo  studio  suo  principale  fu  poesia; tion  sterile,  né  povera, 
né  fantastica ,  ma  fecondata ,  e  arricchita ,  e  stabilita  da  vera 
scienza,  e  da  molte  discipline.  E  per  dare  ad  intendere  meglio 
a  chi  legge ,  dico ,  che  in  due  modi  diviene  alcuno  poeta.  Un 
modo  si  è ,  per  ingegno  proprio  »  agitato  e  commosso  da  alcun 
vigore  intemo  e  nascoso,  il  quale  si  chiama  furore ,  e  occupa- 
zione di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  che  io  vo'  dire. 
Il  Beato  Francesco ,  non  per  iscienza ,  né  per  disciplina  sco- 
lastica ,  ma  per  occupazione  e  astrazione  di  mente ,  si  forte 
applicava  l'animo  sno  a  Dio,  che  quasi  si  tras6garava  oltre 
al  senso  umano ,  e  conosceva  d' Iddio  più ,  che  né  per  istudio, 
né  per  lettere  conoscono  i  teologi.  Cosi  nella  poesia,  alcuno 
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per  interna  agitazione,  e  applicazione  di  mente  poeta  difiene  : 
e  questa  si  è  la  somma  e  la  più  perfetta  spezie  di  poesia ,  onde 
alcuni  dicono ,  i  poeti  esser  divini ,  e  alcuni  li  chiamano  sacri, 
e  alcuni  U  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione  e  furore,  ch'io 
dico ,  prendono  l'appellazione.  Gli  esempli  abbiamo  d'Orfeo, 
e  di  Esiodo ,  de'  quali  l'uno  e  l'altro  fu  tale ,  quale  di  sopra 
da  me  è  stato  raccontato.  E  fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che 
sassi  e  selve  moveva  con  la  sua  lira  :  e  Esiodo  essendo  pastore 
rozzo  e  indotto ,  bevuta  solamente  l' acqua  della  fonte  Gastalia, 
senza  alcun  altro  studio ,  poeta  sommo  divenne  ;  del  quale  ab^ 
biamo  l' opere  ancora  oggi  e  sono  tali ,  che  ninno  de'  poeti  let- 
terati e  scientifici  le  vantaggia.  Una  spezie  dunque  di  poeti  è 
per  interna  astrazione  di  mente  :  l'altra  spezie  è  per  iscienza, 
per  istudio,  per  disciplina  e  arte ,  e  per  prudenza  ;  e  di  questa 
seconda  spezie  fu  Dante  ;  perocché  per  istudio  di  filosofia,  di  teo- 
logia.astrologia,  aritmetica  e  geometria,  per  lezione  di  storie, 
per  rivoluzione  di  molti  e  vari  libri,  vigilando  e  sudando  negli 
studi! ,  acquistò  la  scienza ,  la  quale  doveva  ornare ,  ed  espli- 
care co'  suoi  versi.  E  perchè  della  qualità  de'  poeti  abbiamo 
detto ,  diremo  ora  del  nome  ^  pei  quali  ancora  si  comprenderà 
la  sostanza ,  contuttoché  queste  sien  cose ,  che  ipale  dir  si  pos- 
sono in  vulgare  idioma ,  pure  m'ingegnerò  di  darle  ad  inten- 
dere; perché  al  parer  mio,  questi  nostri  poeti  moderni  non 
l'hanno  bene  intese,  né  è  meraviglia,  essendo  ignari  della 
lingua  greca.  Dico  adonqae,  che  questo  nome  poeta  è  nome 
greco,  e  tanto  vien  a  dire ,  quanto  facitore.  Per  aver  detto  in- 
sino  a  qui ,  conosco ,  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio ,  sicché 
.  più  oltre  bisogna  aprire  l'intelletto.  Dico  adunque  de'  libri,  e 
dell'opere  poetiche.  Alcuni  uomini  sono  leggitori  dell'opere 
altrui ,  e  niente  fanno  da  sé  ;  come  avviene  al  più  delle  genti. 
Altri  uomini  son  facitori  d'esse  opere;  come  Virgilio  fece  il 
libro  dell'  Eneida ,  Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida  e  Ovidio 
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fece  il  libro  Melamorfoseos ,  e  Omero  fece  V  Odissea  e  V  Iliade. 
Questi  adunque  che  feron  l'opere,  furon  poeti,  cioè  facitori 
di  dette  opere ,  che  noi  altri  leggiamo ,  e  noi  siamo  i  leggitori, 
ei  furono  i  facitori.  E  quando  sentiamo  lodare  un  valente  uomo 
di  studi! ,  0  di  lettere ,  usiamo  dimandare  :  fa  egli  alcuna  cosa 
da  sé  ?  lascierà  egli  alcuna  opera  da  sé  composta ,  e  fatta?  Poeta 
è  adunque  colui ,  che  fa  alcuna  opera.  Potrebbe  qui  alcuno 
dire,  che  secondo  il  parlare  mio,  il  mercatante  che  scrive  le 
sue  ragioni ,  e  fanne  libro ,  sarebbe  poeta ,  e  che  Tito  Livio  e 
Sallustio  sarebbono  poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse 
libri ,  e  fece  opere  da  leggere.  A  questo  rispondo ,  che  far  opere 
poetiche  non  si  dice ,  se  non  in  versi.  £  questo  avviene  per 
eccellenza  dello  stile,  perocché  le  sillabe ,  la  misura ,  e  '1  suono 
è  solamente  di  chi  dice  in  versi  :  e  usiamo  di  dire  in  nostro 
vulgare :  Costui  fa  canzone,  e  sonetti;  ma  per  iscrivere  una 
lettera  a'  suoi  amici  non  diremmo  che  lui  abbia  fatto  alcuna 
opera.  Il  nome  del  poeta  significa  eccellente ,  e  ammirabile 
stile  in  versi ,  coperto  e  adombrato  da  leggiadra  e  alta  fin- 
zione. E  come  ogni  presidente  comanda ,  e  impera ,  ma  solo 
colui  é  imperadore ,  eh'  é  sommo  di  tutti ,  cosi  chi  compone 
opere  in  versi,  ed  é  sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre 
tali  opere ,  si  chiama  poeta.  Questa  é  la  verità  certa  e  asso- 
luta del  nome,  e  dell' effetto  de'  poeti.  Lo  scrivere  in  stile 
letterato,  o  vulgare  non  ha  a  fare  al  fatto,  né  altra  diffe- 
renza é,  se  non  come  scrivere  in  greco,  o  in  latino.  Ciascuna 
lingua  ha  sua  perfezione,  e  suo  suono,  e  suo  parlare  limato 
e  scientifico.  Pure  chi  mi  dimandasse ,  per  qual  cagione  Dante 
piuttosto  elesse  scrivere  in  vulgare  che  in  latino  e  letterato 
stile ,  risponderei  quello ,  eh'  é  la  verità ,  cioè ,  che  Dante  co- 
nosceva sé  medesimo  molto  più  atto  a  questo  stile  vulgare  in 
rima ,  che  a  quello  latino ,  o  letterato.  E  certo  molte  cose  sono 
dette  da  lui  leggiadramente  in  questa  rima  vulgare,  che  né 
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Avrebbe  saputo,  né  avrebbe  potato  dire  in  lingua  latina ,  e  in 
versi  eroici.  La  prova  sono  l' Egloghe  da  Ini  fatte  in  versi  esa- 
metri ,  lo  quali  posto  sieno  belle ,  nientedimanco  molte  ne  ab- 
biamo vedute  più  vantaggiatamente  scritte.  E  a  dire  il  vero, 
la  virtù  di  questo  nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare ,  nella 
quale  è  eccellentissimo  sopra  ogni  altro,  ma  in  versi  latini  e 
in  prosa ,  non  aggiunse  a  quelli  appena ,  che  mezzanamente 
hanno  scritto.  La  cagione  di  questo  è ,  che  '1  secolo  suo  era 
adatto  a  dire  in  rima  ;  e  di  gentilezza  di  dire  in  prosa ,  o  in 
versi  latini ,  niente  intesero  gli  uomini  di  quel  secolo,  ma  fu- 
rono rozzi  e  grossi ,  e  senza  perizia  di  lettere  ;  dotti  nientedi- 
meno in  queste  discipline  al  modo  fratesco  e  scolastico.  Gomin- 
«iossi  a  dire  in  rima ,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a  lui  circa 
anni  centocinquanta;  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Cui- 
nicelli  bolognese,  e  Guittone  cavaliere  gaudente  d'Arezzo,  e 
Bonagiunta  da  Lucca,  e  Guido  da  Messina,  i  quali  tutti  Dante  di 
gran  lunga  soverchiò  di  scienze,  e  di  pulitezza,  e  d'eleganza,  e 
di  leggiadria;  intanto  ch'egli  è  opinione  di  chi  intende,  che  non 
sarà  mai  uomo,  che  Dante  vantaggi  in  dire  per  rima.  E  vera- 
mente eli*  è  mirabil  cosa  la  grandezza  e  la  dolcezza  del  dire  sw> 
prudente ,  sentenzioso  e  grave,  con  varietà  e  copia  mirabile, 
ean  scienza  di  filosofia ,  con  notizia  di  storie  antiche,  con  tanta 
cognizione  delle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni  atto  essere 
stato  presente.  Queste  belle  cose  con  gentilezza  di  rima  esplicate 
prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge ,  e  molto  più  di  quelli 
che  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile ,  e  con  grande  in- 
gegno trovata ,  nella  quale  concorre  descrizione  del  mondo, 
descrizione  dei  cieli  e  de'  pianeti ,  descrizione  degli  uomini , 
meriti  e  pene  della  vita  umana ,  felicità ,  miseria  e  mediocrità 
di  vita  intra  due  estremi.  Né  credo,  che  mai  fosse  chi  im- 
prendesse più  ampia  e  fertile  materia  da  potere  esplicare  la 
mente  d'ogni  suo  concetto  per  la  varietà  degli  spiriti  loquenti 
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di  diverse  ragioni  di  cose,  di  diversi  paesi,  e  di  vari  casi  di 
fortuna.  Questa  sua  principale  opera  cominciò  Dante  avanti 
la  cacciata  sua ,  e  di  poi  in  esilio  la  fini ,  come  per  essa  opera 
si  può  vedere  apertamente.  Scrisse  ancora  canzoni  morali ,  e 
sonetti.  Le  canzoni  sue  sono  perfette,  e  limate,  e  leggiadre, 
e  piene  d'alte  sentenze;  e  tutte  hanno  generosi  cominciamenti, 
siccome  quella  canzone ,  che  comincia  : 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielu» 
Come  il  Sol  Io  splendere  ; 

dove  è  comparazione  filosofica  e  sottile  intra  gli  effetti  del 
Sole ,  e  gli  effetti  d' Amore.  E  l'altra  che  comincia  : 

Tre  donne  intomo  al  cor  mi  son  venute , 

e  l'altra  che  comincia  : 

Donne  che  avete  intelletto  d' Amore. 

E  cosi  in  molte  altro  canzoni  è  sottile,  e  limato,  e  scientifico. 
Ne'  sonetti  non  è  di  tanta  virtù.  Queste  sono  l'opere  sue  vul- 
gari.  In  latino  scrìsse  in  prosa  e  in  versi.  In  prosa  è  un  libro 
chiamato  Monarchia,  il  quale  libro  è  scritto  a  modo  disa- 
dorno, senza  ninna  gentilezza  di  dire.  Scrisse  ancora  un  altro 
libro  intitolato  :  JQe  vulgari  Eloquenlia.  Ancora  scrisse  molte 
epistole  in  prosa.  In  versi  scrisse  alcune  Egloghe ,  e  '1  princi- 
pio del  libro  suo  in  versi  eroici;  ma  non  gli  riuscendo  lo  stile 
non  lo  segui.  Mori  Dante  negli  anni  1321  a  Ravenna.  Ebbe 
Dante  un  figliuolo  tra  gli  altri  chiamato  Piero,  il  quale  studiò 
in  legge ,  e  divenne  valente  e  per  propria  virtù ,  e  per  favore 
della  memoria  del  padre,  si  fece  grand' uomo,  e  guadagnò 
assai,  e  fermò  suo  stato  a  Verona  con  assai  buone  facoltà. 
Questo  messer  Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante ,  e  di 
questo  Dante  nacque  Lionardo,  il  quale  oggi  vive,  ed  ha 
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più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo,  che  Lionardo  antedetto 
venne  a  Firenze  con  altri  giovani  veronesi  bene  in  punto  e 
onoratamente ,  e  me  venne  a  visitare ,  come  amico  della  me- 
moria del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di  Dante, 
e  dei  suoi  antichi;  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui  incognite, 
per  essersi  stranatolui  e  i  suoi  della  patria.  E  cosi  la  Fortuna 
questo  mondo  gira  e  permuta  gli  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 
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DELL'  INFERNO. 


CANTO  I. 


ARGOMENTO. 

Mostra,  ch'essendo  smarrito  in  una  oscurissima  selva,  ed  essendo 
impedito  da  alcune  fiere  di  salire  ad  un  colle,  fu  sopraggiunto  da 
Virgilio ,  il  quale  gli  promette  di  fargli  vedere  le  pene  dell'Inferno , 
dipoi  il  Purgatorio',  e  che  in  ultimo  sarebbe  da  Beatrice  condotto 
nel  Paradiso.  Ed  egìi  seguitò  Virgilio. 

Nel  mezzo  (i)  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  (2)  selva  oscura , 

Che  la  diritta  via  era  smarrita  : 
E (5)  quanto  a  dir  quaP  era ,  (4)  è  cosa  dura , 

Questa  selva  (5)  selvaggia ,  ed  aspra ,  (6)  e  forte  ; 

Che  nel  pensier  (7)  rinuova  la  paura  ; 
Tanto  è  (8)  amara,  che  poco  è  più  morte  : 


(i)  Avendo  SS  «noi ,  che  sogliono  es- 
sere la  metà  della  vita  in  quelli  ,^e  ar- 
rivano a  invecchiare.  Dal  ca^td  21  di 
questa  cantica  ti  raccoglie ,  che  l' autore 
finge  d' aver  Catto  questo  suo  poetico 
viario  nell'  anno  del  Signore  i3oo, 
quando  esso  era  in  età  di  35  anni  ;  henchè 
poi  ne  stendesse  la  descrizione  in  questo 
poema  molti  anni  dopo,  come  pur  si  rac- 
coglie da  più  luoghi  delle  tre  cantiche, 
(s)  A  interpretarla  in  sepso  morale , 
vuol  dire  una  vita  piena  d'^^rori  :  ere- 
desi  anche  da  taluno  simbolo  dell'  esilio 
di  Dante. 

(3)  Benvennto  dei  Rambaldi  da  Imola , 
che  Iwiolese  chiameremo  in  appresso, 
vnol,  che  si  legga  ahi,  sembrandogli  un 
dire  più  afTettaoao ,  e  più  espressivo. 

(4)  Difficile,  e  piacevole  a  raccontarsi. 

(5)  Con  sentieri  disagiati,  e  ingombrati 


da  spineti  •  che  ne  rendevano  malagevole 
l'uscita. 

(6)  Forte  aggiunge  non  poco  ali'  aspra  ; 
e  quindi  è ,  che  per  il  forte  del  bosco  in- 
tendiamo ii  più  folto ,  ed  intralciato  di 
quello  :  siccome  l'aspra,  che  vale  invi- 
luppata assai  da  tronchi  e  pruni ,  al  sel- 
vaggia, che  vuol  precisamente  signifi- 
care abbandonata  senza  alcima  cultura. 
Né  riesce  spiac<>vo]e  la  simigiianza  delle 
voci  selva,  e  selvaggia,  che  aggiunge 
grààa  all'espressione  di  Apuleio  nel 
libro  7,  silvosa  nemora;  e  a  quella  d' Ovi- 
dio; nemorosis  abdita  silvis;  con  qufi 
veno,  che  pose  in  opera  Plauto,  ovr 
scrisse  :  miserrima  miseria ,  mire  mirijieat . 

(7)  Quando  la  rimembranza  me  ne  ris- 
veglia la  fantasia ,  e  ravviva  la  specie. 

(8)  Penosa ,  che  poco  più  è  penosa  1  « 
morte. 
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Ma  per  trattar  del  (9)  ben,  eh'  i'  vi  trovai , 
Dirò  dell'  altre  cose,  (10)  eh'  i'  v'  ho  (11)  scorte. 

r  non  so  ben  ridir,  com'  i'  v'  entrai  ; 
Tant'  era  pìen  di  (12)  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  po'  eh'  i'  fui  appiè  d' un  colle  giunto , 
Là  ove  terminava  quella  valle , 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  (13)  compunto  ; 

Guardai  in  alto ,  e  vidi  le  sue  (14)  spalle 
Vestite  (15)  già  de'  raggi  (16)  del  pianeta , 
Che  mena  dritto  (17)  altrui  per  ogni  calle. 

Àllor  fu  la  paura  un  poco  quota , 
Che  nel  (18)  lago  del  cuor  m'era  durata 
La  notte,  ch'i'  passai  con  tanta  (19)  pietà. 

E  come  quei ,  che  con  (20)  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa ,  e  (21)  guata  ; 

Così  r  animo  mio ,  che  ancor  (22)  fuggiva , 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo , 

^9)  De' buoni  ammaestramenti,  che  io  ha  volato  coprire  la  midolla  di  più  as- 

ne  ricavai  per  me  ;  e  de'  buoni  affetti,  che  tnuo  sentimento, 

mi  fé'  nascere  in  cuore;  e  la  strada,  che  (i5)  Illuminate  dai  raggi  solari. 

vi  trovai  per  salire  al  Cielo.  (i6)  Del  sole. 

(io)  Altri  leggono  alte;  e  questa  le*  (17)  Chi  che  sia ,  che  lo  pigli  per  guida 

zione  antepone  alia  più  comune ,  e  molto  sicura  del  suo  cammino,  ovunque  si  trovi, 

commenda  il  Celli;  ma  riflettendo,  che  (18)  Lago  per  li   due   ventricoli  cbt- 

le  cose  poi ,  che  vi  scorge ,  sono  le  tre  sono  ricettacoli  del  nutrimento ,  del  san- 

flere  selvaggie,  quantunque  esse  siano  gue,  e  degli  spiriti ,  e  dove  è  il  princi- 

misteriose  ;  ed  abbia  atte  ancora  il  Yen-  pio  delle  operazioni  vitali.  Nò  mi  posso 

delino  da  Spira ,  mi  atterrei  più  volen*  dare  a  credere ,  che  intenda  qui  dinotare 

tieri  a  quella  più  divolgata.  il  poeta  l'umida  borsa  del  cuore ,  come 

(11)  Vedute,  e  rimirate  con  attenzione,  s'immagina  il  Fontanini  ;  che  non  è  II 

(la)  Per  V  ebrietà  dai  piaceri  de'  sensi ,  pericardio  la  sede  della  paura,  né  è  stato 

ne'  quali  8*  era  immerso ,  cagionata.  mai ,  che  io  sappia ,  stimato  tale. 

(i3}  Stretto  il  cuore ,  e  quasi  con  pnn-  (ig)  Angoscia,  compasslonevol  lamen- 

ture ,  e  spine  trafitto  per  le  sollecitudini ,  to ,  e  pietà  di  me  medesimo, 

dubbi,  ed  ansietà,  che  dalla  paura  si  (20)  Respiro  affannoso  di  chi  è  tutto 

originavano.  ansante ,  ed  ancor  palpitante  per  11  pas- 

(14)  Cioò  del  colle ,  il  quale  allegori-  sato  rischio, 

ramente  vuol  dire  la  virtù  :  ma  noi  in*  (ai)  Quasi  ancor  non  creda  esser  si» 

sistendo  nel  senso  letterale ,  non  terremo  curo. 

poi  dietro  a  queste  interpretazioni  mi-  (22)  Era  in  timore ,  e  mancava.  &la- 

«teriose  .  se  non   dove  sia   certo  ,   che  niera  presa  in  prestito  dall'  aufugU  miki 

r  istcsso  poeta  sotto  ia  scorsa  delle  parole  animus  di  un  poeta  latino. 


CANTO  I. 

Che  (23)  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  ch^ ebbi  riposato  '1  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  (24)  che  '1  pie  fermo  sempre  era  '1  più  basso  : 
Ed  ecco ,  quasi  al  cominciar  dell'  erta , 

Una  (25)  lonza  leggiera  e  presta  molto 

Che  di  pel  (26)  maculato  era  coperta. 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  : 

Anzi  ^mpcdiva  tanto  '1  mio  cammino  , 

Ch'  r  fui  per  ritornar  più  volte  (27)  vólto. 
Temp^  era  dal  principio  del  mattino , 

E  '1  sol  (28)  montava  'n  su  con  quelle  stelle, 

Ch'eran  con  lui,  quando  Pamor  divino 
Mosse  (29)  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  eh'  a  bene  sperar  m' era  cagione 

Di  quella  fera  la  (30)  gaietta  pelle, 
L' ora  del  tempo ,  e  la  dolce  stagione  : 


(23)  Cioè  si  pochi ,  che  si  può  dir  ora-  del  Porgatorio ,  «d  in  altri  luoghi  moltis- 
sono  aver  la  sorte  di  non  vi  perire  :  o  simi ,  insinua  con  ciò  il  poeta  la  sua  opi  - 
pare ,  che  tatti  quelli ,  che  V  incappano ,  nione  molto  probabile,  che  il  mondo 
vi  nmoiono  nell*»nimo  :  o  prendendo  fosse  creato  di  primavera ,  quantunque  a 
per$«na  viva  per  nominativo  agente  tutti  dir  vero ,  secondo  la  dive  rsa  situazione 
o  preeto ,  o  tardi ,  o  pooo ,  o  molto  si  ci-  dei  climi ,  quando  il  sole  ritrovasi  in  qne- 
mentano  di  passarlo.  sto  segno ,  in  altri  corra  diversa  stagione 

(24)  Dipinge  qui  alla  fantasia  il  modo  da  quella ,  che  si  gode  nel  nostro ,  né  sia 
di  salire  per  l'erta,  essendoché  a  chi  sale  da  per  tutto  una  deliziosa  primavera 
rimane  sempre  un  piede  férmo ,  e  più  regnante.  Il  Celli  legge  :  E  '/  sol  movea 


al  di  sotto ,  e  r altro  promovendosi  con  tutte  quelle  stelle,  forse  più  leggia- 

sempre  via  più  alto  ascende.  dramente. 

(25)  Pantera ,  per  essa  intende  V  appe*  (29)  Diede  il  moto  la  prima  volta  ai 
tifo  de*  piaceri  disonesti,  essendo  Aera  cieli. 

vaga  a  vedersi ,  ed  al  sommo  libidinosa.  (3o)  Leggiadretta,  di  vago  aspetto,  di 

(26)  Con  pelle  di  più  colori  diversa-  bei  colori  macchiata.  II  senso  è  :  l'ora 
mente  distinta ,  e  variata.  della  mattina ,  che  denota  essersi  egli  ac- 

(27)  Rivoltato  indietro.  Scontro  di  pa-  cinto  all'  impresa  per  tempo  ,  e  la  sta- 
nde ,  the  formano  col  loro  suono  uni-  gione  più  lieta  dell'  anno  che  ne  ricorda 
forme  ano  sdienoso  bisticcio  da  non  cer-  la  liberale  bontà  di  Dio  verso  l' uomo 
earsi  a  bella  posta,  né  cararsene  gran  nella  creazione,  che  fece  deli' universo . 
firtto  in  grave  poesia.  gli  accrescevano  la  iìducia  di  vincere  , 

(28)  Cioè  veniva  nascendo  con  quelle  cooperando  alla  grazia  di  Dio ,  quella 
stelle,  che  formano  il  segno  celeste  fiera,  e  riportarne  come  per  ispoglia  ed 
deir ariete  :  e  principiando,  quando  il  insegna  della  ottenuta  vittoria  la  pelle 
sole  entra  in  ariete ,  la  dolce  stagione ,  da  tanti  diversi  colori  abballila  ;  cioè 
che  asserisce  sotto  essere  allora  stata,  e  sperava  resistere  agi' incentivi  del  senso, 
lo  conCenrai  neH'zx  dell'Inferno,  nel  n  e  trionfarne. 
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Ma  (31)  non  si ,  che  paura  non  mi  desse 

ÌA  vista,  che  m' apparve  d' un  (32)  leone. 
Questi  parca,  che  contra  me  (33)  venesse 

Con  la  tesf  alta,  e  con  rabbiosa  fame. 

Si  che  parca,  che  Paer  ne  temesse  : 
Ed  una  (34)  lupa,  ehe  di  tutte  brame 

Sembiava  (35)  carca,  con  la  sua  magrezza , 

E  molte  genti  fé'  già  viver  (36)  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  di  (37)  gravezza. 

Con  la  paura,  eh' (38)  uscia  di  sua  vista, 

Ch'  (39)  i'  perde'  la  speranza  dell'  (40)  altezza. 
E  quale  è  (41)  quei,  che  volentieri  acquista, 

E  (42)  giugno  '1  tempo ,  che  perder  lo  (43)  face. 

Che  (44)  'n  tutti  i  suo'  pensier  piange,  e  s'attrista  : 
Tal  mi  fece  la  bestia  (45)  senza  pace , 

Che  venendomi  'ncontro ,  a  poco  a  poco 

Mi  rìpingeva  là  (46)  dove  '1  sol  tace. 
Mentre  eh'  i'  (47)  rovinava  in  basso  loco , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

(3i)  Ma   non  sperava  con  baldanza ,  (4a)  E  gli  accade  nn  giorno  una  dis- 

siccbè  non  mi  recasse  qualche  timore.-  grazia,  che  gli  fa  perdere  tutto  i'  acqui* 

(32}  È  preso  dal  poeta  per  simbolo  stato  con  tanti  stenti  i  e  con  tanta  solle- 

ddla  superbia ,  e  ambizione  ;  vizio  più  citndine  custodito, 

difficile  a  superarsi  della  lascivia  da  un  (43}  Non  del /un;  sincopato,  come  dice 

uomo  di  spiriti  sollevati.  taluno ,  ma  del  faeere  primitivo. 

(33)  Feneste ,  per  venisse.  (44)  Ritorna  sempre  col  penstero  alla 

(34)  Per  la  lupa  intende  il  poeta  e  vuol  dolorosa  perdita,  in  qualunque  altra  cosa 
significar  l'avarizia.  procuri  di  divertirlo,  e  non  sa,  né  può 

(35)  Per  la  sua  avidità ,  ed  ingordigia  pensare  ad  altro. 

sembrava  voler  essa  sola  per  se  ciò ,  che  (45)  Riempiendomi  d' inquietudine,  ed 

tutti  gli  altri  potean  bramare.  afflizione. 

(36)  Dolenti ,  malcontente ,  tapine ,  (46)  Al  basso ,  verso  la  folta  oscura 
cioè,  quelle ,  che  spoglia  de*  propri  averi  selva ,  o  gli  antri  scavati  alle  radici  del 
con  ingiustizia  ;  e  quelle  che  tiranneggia  colle ,  dove  il  sole  non  risplende.  Il 
con  la  cupidigia  insaziabile  di  più  avere.  P.  d'Aquino  nella  sua  bellissima  tradn- 

(37)  Ritardamento ,  molestia ,  agghiac-  sione  in  verso  eroico  latino  non  approva 
riamento  di  sangue .  e  stagnamento  di  questo  traslato ,  e  ne  usa  un  altro  nel 
spiriti.  trasportorlo  :  a  me  sembra  vaghissimo, 

(38)  Dal  suo  aspetto ,  che  ingeriva  quanto  ii  per  amica  tilentia  luna  di  Vir- 
paura  in  chi  la  vedeva.  gilio;  e  il  luna  sileni  degli  altri  Latini , 

(39)  V  perde* t  per  io  perdei.  che  significa  quel  tempo ,  che  la  luna  di 
(io)  Di  glugoere  alla  sublime  cima  del      notte  non  si  lascia  vedere. 

'Oli»'  (47)  Stava  per  precipitar  giù,  e  rica- 

(41)  L'avaro  avido  di  accumulare.  dere  alle  felde  del  monte. 


CANTO  I.  >: 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  (48)  fioco. 
Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto , 

Miserere  (49)  di  me  gridai  a  lui, 

Qual  (50)  che  tu  sii ,  od  ombra ,  od  uomo  (51)  certo. 
Risposemi  :  Non  (52)  uom,  uomo  già  fui, 

E  li  (53)  parenti  miei  furon  (54)  Lombardi, 

E  (55)  Mantovani  per  patria  (56)  amendui. 
Nacqui  sub  (57)  Jalio,  ancorché  fosse  tardi , 

E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  (58)  Agusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi,  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  '1  superbo  Ilion  fu  (59)  combusto. 
Ma  tu ,  perchè  ritorni  a  tanta  (60)  noia  ? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch'é  principio,  e  cagion  di  (61)  tutta  gioia? 
Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  (62)  lui  con  (65)  vergognosa  fronte  : 

(48)  Cosi  VirgiUo  attrUmiflce  ali*  ani-  (56)  Alcnni  leggono  omM^hii,  altri  am- 
ine Tooe  piccola  e  sottile  :  Pan  toUere      bodui. 

voeem  exiguam.  JEneìd.,  ya.  {b^)   Il  senso  è  :  posso  dire ,  di  esser 

(49)  Dna  di  quelle  tante  vod  tutte  nato  sotto  l' impero  di  Giulio  Cesare,  se 
latine ,  nsate  in  quei  tempi  non  sola*  bene  Cesare  si  fé*  dittatore  perpetuo  un 
mente  dai  poeti ,  ma  eziandio  dai  prosa»  poco  più  tardi  rispetto  al  mio  nascimeu* 
tori.  Di  questa  degnò  valersene  ancora  U  to ,  che  propriamente  segui  nel  conso- 
Petrarca  nella  canzone  alla  Vergine:  late  di  Gneo  Pompeo,  e  di  Marco  Liei» 
Miserere  tPun  cuor  contrito  umile.  nio  Crasso  nell'  anno  della  fondazione  di 

(50)  Cioè  qualunque  tu  sii.  Roma  684  ,   avanti  Cristo  70.  E  conve- 
(5z)  Vero ,  e  reale  ;  e  non  solo  appa-     nendo  tutti  nell'  anno   della  nascita  di 

reau.  Viigilio  ,  male  spiega  il  Daniello    quel 

(Sa)  Non  sono  ora  più  uomo ,  perchè  tardi  negli  ultimi  anni  della  dittatura  di 

1*  anima  sola  ncm  è  nomo ,  ma  1*  anima  al  Giulio  Cesare. 

oorpo  unita  :  lo  fui  però  tempo  fa.  (58)  Il  Landino  vuol  che  si  legga  ^u- 

(53)  Li  miei  padre  e  madre ,  alla  ma*  gusto. 

niera  latina,  che  non  sdegnò  usare  il  (59)  Incendiato;  ed  è  quel  suo  :  eeci- 

Petrarca.  ditque  superbum  Ilium,  ete.  ^neid.  ni. 

(54)  Denominazione  anticipata  di  molti  (60)  Quanta  n'ha    recaU  l'intrigata 
•0OOII  rispetto  ai  tempi ,  dei  quali  par*  seWa ,  alla  quale  ora  ritomi. 

lavagli  ;  ma  opportuna  per  farsi  meglio  (61)  Di  tutta  la  gioia  ,  che  rende  altrui 

Intendere  da  Dante  nel  tempo,  in  cui  gli  con  lieta  contentezza  l>eato. 

parla.  (6a)  Lui  per  a  fo< ,  e  suole  adopvarsi 

(55)  Propriamente  di  Andet  piccolo  senzailsuopropriosegnofirequentemente. 
laòfo  nel  MAntovano.  (63)  Per  riverenza  a  un  tanf  uomo ,  e 
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Oh  degli  altri  poeti  onore,  e  lume , 
Vagliami  '1  lungo  studio,  e  '1  grande  amore, 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  yolume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro ,  e  *1  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  (64)  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia ,  (65)  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Aiutami  (66)  da  lei  famoso  saggio , 
Ch'ella  mi  fa  (67)  tremar  le  vene,  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio , 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d'esto  luogo  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  (68)  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  (69)  'mpedisce,  che  l'uccide  : 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia , 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  (70)  pria. 

Molti  son  gli  animali ,  a  cui  s'  (71)  ammoglia , 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  (72)  veltro 
Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


prr  confiuione  dell'atto  in  cui  fu  tro- 
vato» di  ceder  vilmente,  ed  esser  ri- 
spinto  indietro. 

(64)  Rendendomi  famoso  e  chiaro  al 
mondo. 

(65)  Per  timor  della  quale  voltai  le 
spalle  al  monte. 

(G6)  Difendimi  contro  quella. 

(67)  Cioè  tremare  per  il  grande  spa- 
vento tutte  le  vene ,  tanto  quelle ,  dov*  è 
più  di  sangue ,  e  meno  di  spiriti .  e  però 
non  risaltano  ;  quanto  quelle ,  doV  è  più 
di  spiriti ,  e  meno  di  sangue ,  e  sono  le 
arterie  a  pulsando  dette  i>olsi. 

(68)  Gridi  misericordia,  domandando 
uto. 

(69)  Parandosegli  d'avanti ,  ed  intomo 
awolgendosegli  e  spaventandolo. 

(70)  Verso  imitato ,  cori  dice  la  Cmsca, 
in  tal  fonna  dal  Berni.  E  dopo  il  patto 


hai  più  fame  che  prima;  imitaatone  ve- 
ramente felice  ! 

(71)  Il  Ticio  dell'avarizia  simboleg- 
giato nella  lupa ,  si  congiunge  con  altri 
vizi ,  per  esempio  colla  frode,  colla  vio- 
lenza, ec. 

(72)  Propriamente  can  da  giungere ,  o 
levriere.  Ma  sotto  questo  nome  intende  il 
poeta  Con  grande  della  Scala ,  signore  di 
Verona,  da  cui  fa  con  animo  generoto, 
e  mano  liberale  sovvenuto  nelle  sue  tra- 
versie. 11  Landino ,  seguendo  Benvenuto 
dei  Rambaldi  da  Imola,  1' interpr<>ta  di 
Cristo,  che  verrà  tra  cielo  e  cielo  al 
finale  giudizio  ,  ma  questa  sua  applica- 
zione lontana,  e  male  adattata  non  e 
molto  ricevuta  dai  più  ,  e  se  vi  è  qual- 
che gusto  guasto ,  a  cui  piaccia ,  se  ia 
goda  pure  a  suo  piacere ,  e  l' assapori , 
che  io  gliela  dono. 


CANTO  I. 

Questi  (73)  non  ciberà  terra,  né  (74)  peltro, 
Ma  sapienza ,  e  amore ,  e  virtute , 
E  (75)  sua  nazìon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  : 

Di  queir  umile  Italia  fia  sarlute, 
Per  cui  (76)  morìo  la  vergine  Gammilla , 
Eurialo ,  e  Turno ,  e  NIso  di  (77)  ferute  : 

Questi  (78)  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'nferno,' 
Là  onde  ^nvidia  prima  dipartilla. 

Ond'io ,  (79)  per  lo  tuo  me',  penso  e  discemcr, 
Che  tu  mi  segui ,  ed  io  sarò  tua  guida , 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  (80)  etemo , 

Ov' udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  (81)  seconda  morte  ciascun  grida  : 


(7S)  entra  qui  sta  per  pascerai ,  non 
per  pascere ,  come  se  dicesse  :  non  si  ci- 
berà di  terra  :  e  male  spiegano  alcnnl  i 
terra  non  io  ciberà  {  conciossiacosaché 
quel  questi  altro  caso  esser  ncm  ^wn, 
die  il  retto  del  singolare. 

(74)  Peltro ,  propriamente  stagno  raf- 
finato con  argento  vivo  ;  ma  qìU  pren- 
dendosi la  specie  per  il  genere,  Tale 
l' istesso ,  die  ogni  sorta  di  metallo  pre- 
zioso ,  come  oro,  argento,  ec.  ed  il  senso 
è  :  questi  non  appagherà  il  suo  appetito 
col  possedere  molto  paese ,  e  gran  teso- 
ri ;  ma  ooUa  sapienza ,  e  questa  sola  lo 
sazierà. 

(75)  Pretende  qui  drooscrivere  Ve- 
rona patria  di  Cane  posU  tra  Feltre , 
città  deHa  Marca  Trivlgiana ,  e  Monte 
Fdtro ,  città  della  legazione  d' Urbino , 
ore  dice ,  die  nascerà  questo  Cane ,  che 
farà  morir  con  doglia  la  itera  sbranandola. 

(76)  Morì  di  ferite  Cammiila  e  Turno 
per  difenderla  ;  Niso  ed  Eurialo  per  ac- 
quistarla. Pare  che  voglia  accennare  lo 
stato  ]>onti8clo ,  quasi  fosse  più  d' ogni 
altro  da  ingorda  cupidigia  spogliato ,  e 
oppresso.  Ma  perchè  usò  quell'  aggiunto 
umUe?  Forse  perchi  quella  provincia 
dell'  Italia ,  che  ora  si  chiama  Marittima 
e  Campagna ,  si  stende  la  maggior  parte 
in  pianure  :  o  forse  Dante  disse  cosi  per- 
chè Virgilio  nel  m  dell'  .«neid.  avea 


detto  :  humiiemque  videmut  IttUiain.  Qui 
il  prenominato  traduttore  trasporta  : 
Folseente  Cemmilia  non  minor  :  compa- 
razione lontana  dalla  mente  del  poeta  ; 
che  semplicnnente  intesa  con  tal  cir- 
conlocuzione accennare  quella  parte  d'I- 
talia. E  poi  quel  Fotteente  in  luogo  di 
Folsea  adiettivo,  dubito  forte ,  se  debba 
dirsi  voce  latina  ,  mercè  che  il  Fotseens 
di  Virgilio  è  il  nome  suo  proprio  di  quel 
tal  capitano,  che  cosi  appella  vasi,  e  vlen 
posto  qual  sostantivo. 

(77)  Ferute,  ^r  ferite. 

(78)  La  perseguiterà  e  inseguirà  per 
ogni  città  e  luogo  ,  finché  da  ogni  angolo 
discacciandola ,  la  costringa  a  rintanarsi 
neir Inferno,  donde  l'invidia,  che  Lu- 
cifero ha  del  bene  degli  uomini ,  l' avrva 
rimossa,  e  condotta  quassù  tra  noi. 

(79)  Perii  tuo  meglio,  per  la  aiiglioic 
cosa,  che  io  possa  farti,  penso  e  giudico  ; 
ed  é  voce  accorciata  da  meglio,  che  ama 
sovente  adoprare  il  nostro  poeta .  e  non 
di  rado  ritrovasi  in  altri  scrittori  an- 
tichi. 

(80)  Passando  per  mezzo  ali'  Inferno  . 
che  dovrà  durare  eternamente. 

(81)  Chiede  con  alte  strida ,  e  chiama 
oltre  la  morte  del  corpo ,  che  fu  la  pri- 
ma ,  la  morte  ancora  dell'  anima  immor- 
tale, che  sarebbe  la  seconda. 
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E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  (82)  che  sia,  aUe  beate  genti  : 

Alle  (83)  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  d^gna  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna , 
Perch'i'  fui  (84)  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol,  eh' 'n  sua  città  (85)  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera ,  e  (86)  quivi  regge  : 
Quivi  è  la  sua  cittade,  e  l'alto  seggio  : 
0  (87)  felice  colui,  cui  ivi  elegge; 

Ed  io  a  lui  :  Poeta ,  i'  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'i'  fugga  questo  male,  e  (88)  peggio, 

Che  (89)  tu  mi  meni,  là  dov'or  dicesti. 
Sì  ch'i'  vegga  la  porta  di  san  Pietro , 
E  color  che  tu  fai  cotanto  (90)  mesti. 

AUor  si  mosse ,  ed  io  li  tenni  dietro. 


(8a)  Dopo  qualche  tempo ,  una  volta  ; 
e  sono  le  anime,  che  nel  Purgatorio  il 
fuoco  monda  da  ogni  macchia,  di  cui  son 
lorde. 

(83)  Alle  quali  anime  beate  del  Para- 
diso se  tu  vorrai  salire ,  vi  sarà  un  ani- 
ma più  degna  di  me  (cioè  Beatrice)  a 
farti  ciò  eseguire  e  servirti  di  guida. 

(84)  Ribello  ;  cioè  discordante,  diverso, 
per  non  averla  conosciuta. 

(85)  Per  mezzo  mio,  facendo  io  la 
scorta ,  dove  non  mi  è  permesso  il  gta- 
gnere. 

(86)  Di  qui ,  come  dalla  sua  corte , 
muida  i  suoi  ordini  a  tutto  l'universo  a 
lui  sottoposto  :  distingnesi  l' impera  dal 
regge t  perchè  l' imperare  è  un  comandar 


con  ix>tenza:  il  reggere  è  uu  governar 
con  amore. 

(87)  Felice  colui ,  cui  Dio  elegge  per 
abitare  ivi  e  regnare  con  lui. 

(88)  Cioè  dopo  r  essermi  abituato  nel 
Visio ,  r  impenitenza  e  la  dannazione. 

(89)  Conducimi  dall'  Inferno  sino  al 
Purgatorio.  11  Daniello  ha  male  spiegato 
la  porta  di  S.  Pietro  per  il  Paradiso  ;  im- 
perocché Dante  pone  poi  alla  porta  del 
Purgatorio  un  angelo,  come  vicario  di 
S.  Pietro ,  e  ciò  in  riguardo  alla  potestà 
delle  chiavi ,  cioè  dell'  indulgenze  per  i 
defunti  ;  e  in  oltre  si  era  dichiarato  Vir- 
gilio che  per  condurlo  in  Paradiso  non 
aveva  né  possibilità ,  né  merito. 

(90)  Quel  metti  risponde  e  riferisce  a 
quei ,  che  stannò  nell'  Inferno. 


CANTO  II. 


ARGOMENTO. 

In  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione,  ohe  sogliono  fare  i 
poeti  ne*  principii  de*  loro  poemi ,  mostra,  che  considerando  le  sue 
forze,  dubitò,  eh' elle  non  fossero  bastanti  al  cammino  da  Virgilio 
proposto  delto  Inferno;  ma  confortato  da  Yirgilio,  finalmente 
prendendo  animo,  lui  come  duca,  e  maestro  seguita. 

Lo  (i)  giorno  se  n'andara,  e  l'aer  bruno 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  *n  terra 

Dalle  fatiche  loro  ;  ed  io  soFuno 
IT  apparecchiava  a  sostener  (2)  la  guerra 

Sì  del  cammino ,  e  sì  della  piotate, 

Che  (3)  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate  : 

0  (4)  mente,  che  scrivesti  ciò  chM'  vidi, 

Qui  si  (5)  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai  :  Poeta,  che  mi  guidi , 

Guarda  la  mia  virtù,  (6)  s'ell'è  possente, 

Prima  ch^  air  alto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  (7)  parente. 

Corruttibile  (8)  ancora ,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  (9)  sensibilmente. 


(z)  Si  fiMsera  notte.  (S)  Coirpariri  e  si  vedrà  a  prova ,  di 

(a)  La  grande  arduità  del  cammina,  e  qoal  nobiltà  e  perfezione  tu  sii  dotata. 

della  compassione ,  che  avrei  in  mirare  (6)  Possente  a  reggere  e  riuscire  ìji 

qneUe  anime  tormentate.  questa  impresa  ,  prima  che  mi  azsardi  e 

(3)  n  qual  cammino  e  la  qual  pieUte  cimenti  all'arduo  passaggio  dell'Inferno 
descriverà  con  vivacità  di  colori  la  mente  al  Cielo. 

disappassionata  e  veridica ,  e  che  non  (7)  Knea ,  padre  di  Silvio ,  che  lo  ge- 

erra  cosi  fiicilmente ,  come  fanno  i  sensi  nero  di  Lavinia  ;  e  da  questo  poi  fondata 

all'Incontro  d'apparenze  fallaci.  fti  Alba. 

(4)  Qui  la  pone  in  significato  di  memo-  (8)  Vivo ,  ed  aUa  morte  soggetto  andò 
ria,  come  sopra  era  in  significato  d' in-  all'Inferno,  ove  eternamente  con  im- 
taUetto  :  o  memoria ,  che  bene  In  te  Im-  mortai  morte  si  vive. 

primetti,  Cd  hai  ritenuto  tutte  le  cose  che  (9)  E  non  ita  per  visione  di  fantasia ,  o 

iridL  astrazione  di  mente ,  aia  vi  andò  reai- 
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Però  se  (iO)  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  l'alto  eflFetto , 
Ch'uscir  dovea  di  lui ,  q  '1  chi ,  e  '1  quale , 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto  : 
Ch'  (11)  ei  fu  dell'alma  Roifta,  e  di  suo  'mpero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

La  (12)  quale,  e  '1  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  (13)  loco  santo, 
U'  (14)  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  (15)  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  (16)  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria ,  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  (17)  Vas  d'elezione, 
Per  recarne  (18)  conforto  a  quella  fede , 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  (19)  degno  a  ciò,  né  io,  né  altri  il  erode. 


mente  col  suo  corpo  disposto  alle  ope- 
razioni  de'  sensi. 

(lu)  Però  se  Iddio  tornato  bene  fo  ad 
Enea  cortese ,  permettendogli  questa  an- 
data all'  Inferno  in  riguardo  alla  gloriosa 
posterità  clie  doveva  da  lui  discendere, 
e  alle  persone  che  sarebbero  in  essa  state, 
e  alla  lor  qualità;  non  comparisce,  a 
chi  bene  intende ,  cosa  indegna  ed  im- 
propria di  quella  infinita  bontà  e  aa* 
pienza  una  cotal  condescendenza. 

fu)  Conciossiacosaché  egli ,  Enea. 

(12)  La  qual  Roma  ed  imperio. 

(i3)  Per  la  santa  sede,  dove  risedesse 
il  vicario  di  Cristo  e  il  successore  di 
S.  Pietro,  maggiore  di  tutti  gli  altri  pon- 
tefici in  santità  ;  volendo  Dio  valersi  di 
iloma  e  dell'  imperio  per  fondarvi  la  so* 
Chiesa. 

(14)  U'  eoi  segno  dell'  apostrofe,  vale 
io  stesso  che  dove ,  ed  è  molto  familiare 
ai  poeti. 

(z5)  A  conto  della  quale  dai  a  Enea  il 
vanto  di  Pio ,  chiamandolo  cosi  per  an- 
tonomasia In  riguardo  air  amore  mo- 
strato in  ciò  al  padre  Anchiw. 


(16)  Intese  dal  medesimo  Aocbise  cose 
cbe  gli  furono  di  giovamento,  accrescen- 
dogli r  animo  e  la  speranza  quelle  pre- 
dizioni per  riportare  di  Turno  pieua 
vittoria;  laqval  vittoria  cagionata  da  tal 
andata  fece  nascer  Roma ,  dove  in  abito 
pontificale  sedasse  il  vicario  di  Cristo  sol 
trono;  sicché  anche  questo  a  qneg l'in- 
tesi vaticinli  di  sua  stirpe  pwì  attri- 
buirsi. 

(17)  S.  Paolo  apostolo  andovvi ,  noii 
all'  Inferno ,  ma  al  Paradiso  ;  cbe  quel  pi 
si  riferisce  all'  immolai  secolo,  cbe  con- 
viene all'  uno  ed  all'  altro  :  lo  nomioa 
poi  Vas  d' elezione ,  alludendo  a  quel  sa- 
cro testo  :  quoniam  Fa$  eleetioait  est 
miki  iste.  Act.  ix. 

(18)  Conforto  per  le  riportate  notizie 
alla  nascente  Code  cristiana,  principio 
della  via  di  salute,  perchè  è  il  primo 
passo  necessario,  e  senza  l'opere  negli 
adulti  non  basta  a  salvarli,  essendo  il 
fine  la  carità. 

(19)  Non  bo  il  lor  merito ,  né  preeu- 
mo  di  averlo ,  nò  altri  in  me  ce  lo  rico- 
nosce. 


CANTO  If. 

Perchè  se  (20)  del  venire  i'  m'abbandono , 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

Se'  savio,  e  'ntendi  (2i)  me%  ch'i'  non  ragiono. 
E  quale  è  quei,  che  (22)  disvuol  ciò  eh' e'  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cai^a  proposta , 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  toUe; 
Tal  mi  fec'io  in  quella  (25)  oscura  costa  : 

Perchè  pensando ,  (24)  consumai  la  'mpresa , 

Che  (25)  fu ,  nel  commciar,  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 

Rispose  (26)  del  magnanimo  quell'ombra, 

L'anima  tua  è  da  viltate  offesa  : 
La  qual  molte  fiate  Puomo  ingombra , 

Sì  che  d'onrata  impresa  lo  (27)  rivolve , 

Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  (28)  solve , 

Dirotti,  perch'i'  venni,  e  quel  ch'io  'ntesi 

Nel  (29)  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve. 
io  era  tra  color,  che  son  (30)  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella , 

Tal  che  di  comandare  i'  la  (31  )  richiesi. 
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(ao)  Se  mi  diIBde  e  mi  ritiro  dal  ^e- 
ntrri ,  ^  è ,  perchè  temo  :  cosi  il  Lan- 
dino, il  Daniello  e  il  Volpi.  Se  mi  ali- 
bandone  ed  accordo  cod  alla  prima  e 
alla  deca,  dlspoiieDdoml  ed  affrettane 
domi  alla  Tcanta ,  temo  non  sia  scemai- 
«liata ,  vana  e  stolta  :  cosi  il  Vellutello 
e  II  tradattor  latino  ;  e  <inesto  mi  pare 
pia  conlbrnie  al  contesto. 

(ai)  Intendi  più  e  meglio  di  quel  che 
io  dica  e  sappia  dire. 

(aa)  Si  ritira  aflhtto  indietro  dall'in- 
tr^prflM  per  noori  motivi  che  l'hanno 
fatto  cangiare  rlsoluione. 

(a3)  In  quell'erta  salita  del  colle, 
osdurm  per  esser  tramontato  il  sole. 

(a4)  Taluno  spiega  JIjuì  ,  eompii/  ma  il 
contesto  non  lo  consente  :  al  più  si  può 
passare  il  scaso  di  :  matofai  meglio.  Gli 
altri  :  ridassi  in  nulla»  rifdhrendo  di 
non  ne  C>r  altro. 


(a5)  Alla  quale  cosi  subito  tuttu  vo- 
lonteroso mi  accinsi  in  prima. 

(26)  L'anima  dei  magnanimo  Virgilio 
riprende  la  viltà,  che  fa  ignobile  quella 
di  Dante  ,  e  recale  questa  offesa  di  ren- 
derla per  la  sua  dappocaggine  dispn- 
gevole. 

(a?)  Lo  ritira  e  chiama  indietro ,  comr 
fa  indietro  rivolgere  una  bestia ,  che  si 
adombra,  ogni  piccola  cosa  falsamente 
appresa  per  nociva  al  primo  vederla. 

(aS)  Ti  sciolga  e  liberi. 

(ag)  Subito  che  mi  dolse  e  m' increbLr 
di  te ,  vedendoti  in  quel  perìcolo. 

(3o)  Sospesi  nel  Limbo,  né  beuti  in 
gloria,  né  tormenUti  con  pena,  né  «alvi, 
né  dannati. 

(3i)  La  pregai  ad  onorarmi  diqualciie 
suo  comando  ;  questa  era  Beatrice. 
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Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  (32)  stella  : 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana , 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

0  anima  cortese  Mantovana , 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà,  (33)  quanto  '1  moto  lontana  : 

L'amico  mio,  e  non  (54)  della  ventura, 
Nella  deserta  piaggia  è  (35)  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura  : 

E  temo ,  che  non  sia  già  si  smarrito , 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata 
Per  quel,  ch'io  ho  di  lui,  nel  cielo,  udito. 

Or  (36)  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'aiuta  si,  ch'i'  ne  sia  consolata.  *-*• 

r  son  Beatrice ,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  (37)  di  loco ,  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio , 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui  : 
Tacette  allora ,  e  poi  comincia'  io  : 

0  donna  di  virtù ,  sola  per  cui 
L' umana  spezie  eccede  (38)  ogni  contento 


(3a)  Chi  intende  la  stella  Venere  :  cosi  (34)  Che  fedelmente  amava  la  mia  per- 
ii Volpi  :  chi  il  sole  per  esse^'  detta  in  tona ,  e  non  ciò  che  potea  da  me  in  suo 
questa  forma  assolutamente  :  cosi  il  Da*  prò  e  vantaggio  gpenre ,  quando  favo- 
niello  ,  il  Landino  e  il  Vellutelio;  e  vi  è  rivami  la  fortuna, 
qualche  ragionevol  motivo  per  l' una  e  (35)  Tanto  atterrito  e  tenuto  indietro 
per  r  altra  interpretazione.  dalle  tre  fiere ,  che  si  è  per  timore  ri- 

(33)  Quanto  il  moto  de'  cieli  per  lungo  volto  in  fnga. 

spaxio  di  tempo  si  stenderà ,  dilungan*  (36)  Muoviti  al   suo  socoorso  ;  come 

dosi  dal  suo  principio  :  o  pure  per  tutto  pure  nella  cansone  Morie  eantò,  muovi 

il   mondo ,  da  dove  comincia  fin  dove  novella  mia ,  non  fcar  twrdantm.  Imitato 

finisce  il  giro  del  sole  e  de'  cieli.  La  pri-  dal  Petrarca  neUa  canaone  v.  Or  mvovif 

ma  è  la  comune,  la  seconda  è  del  tra-  non  smarrir  P  altre  compagne. 

duttore  ingegnoso ,  al  sentimento  di  cui  (37)  Dal  Cielo. 

se  non  sempre  mi  appiglio ,  anzi  talora  (38)  Ogni  altra  ooéa  oontenata  «otto  U 

per  r  amore ,  che  porto  al  vero ,  lo  ri-  del  della  luna ,  che  per  essere  di  tatti 

finto  ;  non  è  però ,  né  vi  sia ,  chi  lo  ere-  gli  altri  il  più  basto,  di  tutti  gli  altri  ha 

da ,  che  non  riconosca  il  suo  merito ,  o  minori  1  tuoi  cerchi. 
AOD  Io  ttimi. 


CANTO  II.  13 

Da  quel  ciel,  ch'ha  minor  li  cerchi  sui  : 
Tanto  m'aggrada  '1  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  (39)  se  già  fosse,  m'è  tardi; 

Più  non  t'è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 
l£a  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso,  in  questo  centro. 

Dall'ampio  loco,  ove  tornar  (40)  tu  trdì. 
Da  che  tu  Tuoi  saper  cotanto  addentro , 

Dirotti  breyemente,  mi  rispose, 

P«rch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose , 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 

Dell'altre  no,  che  non  son  (41)  paurose. 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  (42)  tange, 

Né  fiamma  d'esto  (43)'nceudio  (44)  non  m'assale. 
Donna  (45)  è  gentil  nel  ciel ,  che  si  compiange 

Di  questo  'mpedimento,  oyT  ti  mando, 

1^  che  (46)  duro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  (47)  chiese  Lucia  in  suo  dimando , 

(39)  Tale  e  tanto  ^  il  piacere  che  provo  Inferno ,  o  che  ponga  taaco  od  Limbo, 

di  questo  tao  eomaodo ,  che  se  l' avessi  dove  era  Virgilio  :  si  deve  intendere  per 

eaegoito  nel  ponto  stesso  che  me  lo  fai ,  fiamma  ed  incendio  II  desiderio  del  Cielo 

giodiclierel  di  averlo  eseguito  tardi.  Il  scompagnato  dalla  speranza  di  ottenerlo. 

Bembo  ìegge  t  Più  non  ^ò  uopo  che  ajnir-  (44)  Questa  doppia  negazione  maggior- 

■u  il  Oio  talento^  sicché  renda  un  tal  mente    qui    nega,    come    in    Virgilio, 


:  non  ti  fii  di  mestieri ,  se  non  che  eglog.  v  :   tiulla  ncque    amnem  Libavit 

ptleaumi  il  tuo  desiderio,  essendo  già  quadrupes,  nee  graminis  attigit  herbam. 
risoluto  di  studiarmi  quanto  so  e  posso         (45)  Vi  è  una  nobile  e  cortese  donna , 

a  Arti  di  quello  contento  e  pago  qualun-  cioè  la  divina  clemenza ,  che  meco  in- 

que  sia  X  in  cui  apparisce  l' imitazione  sieme  piange  e  rammaricasi  dell'  impedi- 

▼iiflUana  di  quel  fomoso  :  tmtm  est,  o  mento  che  danno  le  fiere  a  Dante  nel  suo 

Regina^   quid    optes.   Esplorare   labor,  cammino,  a  superare  il  quale  io  man- 

miki  jn$$a  eapessere  fa»  est.  Ma.  1.  doti  :  sicché  fa  quasi  forza  col  suo  pianto 

(40)  Ardentemente  desideri.  e  piega  la  severa  giustizia  su  in  Cielo , 

(41)  Non  son  da  metter  paura  :  e  quindi  che  lo  voleva  (  perchè  colpevole  )  lacc- 
licavasi ,  che  pauroso  in  toscano  equivale  rato  dalle  fiere  e  punito. 

al  fonnidolotut  latino,  voce,  che  tanto         (46}  Duro  qui  non  altro  significa  che 


si   adatta   a   chi   teme   codardo,  severo,  e  giustificasi    a   pieao   questa 

quanto  a  chi  ^aventevole  reca  timore.  espressione  da   quella   in  tutto  simile 

(4a)  Non  mi  tocca ,  mi  lascia  Ulesa.  della  Sapienza  vi  :  Judiebun  durUsimum 

(43)  Non  creda  il  poco  cauto  lettore,  iis f  qui  praisunt ,  fiet. 

che  Dante  ponga  Virgilio  nel  fuoco  deU'  (47)  Questa,  cioè  la  clemenn,  fece 
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E  disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  (48)  di  ciascun  crudele 
Si  mosse ,  e  venne  al  loco  dov'  i'  era , 
Che  mi  sedea  con  l'antica  (49)  Rachele  : 

Wsse,  Beatrice,  (50)  loda  di  Dio  rera. 
Che  non  soccorri  quei ,  che  t' amò  tanto , 
Ch'  (51)  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  (52)  pietà  del  suo  pianto, 
Non  vedi  tu  la  morte,  che  '1  combatte 
Su  (55)  la  fiumana,  ove  '1  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  (54)  ratte 
A  far  lor  prò ,  ed  a  fuggir  lor  danno , 
Com'io,  dopo  (55)  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  (56)  onesto , 
Ch'onora  te,  e  quei,  ch'udito  l'hanno. 

Poscia  che  m'ebbe  (57)  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse  : 


ìostanEa  a  Lucia  nella  sua  richiesta  :  per 
Lucia  intendi  la  grazia  illuminante. 

(48)  Tutta  pietà,  come  sopra  il  sommo 
bene  Iddio  circoscrive  :  r  avversario 
(P  ogni  matt. 

(49)  Rachele  figura  della  viu  contem> 
piativa ,  e  Lia  sua  sorella  dell'  attiva  nel 
Vecchio  Testamento  ;  come  sono  nel 
Nuovo  Marta  e  Maddalena. 

(50)  Che  sei  una  vera  lode  di  Dio ,  e 
perché  altro  non  ttà ,  che  lodarlo ,  e  per* 
«  he  muovi  a  lodarlo  chi  ti  vede. 

(5x)  Dall'  amor  che  portò  a  te,  ingen- 
tilito e  fotto  divino  poeta,  e  ch'ebbe  per 
tfi  nn  amore  di  tempra  più  pregevole  di 
quello  di  ogni  altro  amante  ;  o  che  di- 
venne cotanto  chiaro  per  la  veemena 
dell'amore,  con  coi  rimase  di  nn  si  no« 
bile  e  degno  oggetto  preso  e  invaghito. 

(Sa)  Il  sao  pianto  degno  di  muoverti  a 
pietà,  ia  ti  fiitta  guisa  è  compassio- 
nevole. 

(53)  Questo  fiume,  di  coi  sopra  non  ha 
fatto  iiwaiioiie   alcuna,  doveva   Ibrse 


scorrere  a  pie  del  colle ,  ove  se  gli  fecero 
incontro  le  fiere  ;  e  per  essere  vicino 
all'Inferno,  forse  sarà  un  finme  infer» 
naie  ;  ed  il  mare  non  ne  avrà  vanto  ; 
perchè  non  gli  porterà  ccpM  gli  altri 
della  terra,  il  trllrato  delle  sue  acque  ;  o 
pure  per  essere  tanto  impetnoso,  die  il 
mare  non  si  può  vantare  di  violeasa  mag- 
giore. Miglior  consiglio  reputo  quello  41 
alcuni ,  i  quali  portano  opinione*  parlar 
qui  il  poeU  unicamente  in  senso  morale, 
e  voler  intender  le  umane  concnplseen- 
ze,  le  quali  sconvolgono  l'animo  ao« 
agitazioni  maggiori  di  quel  dke  il  mare 
venga  posto  in  rivolta  dalle  tempeste. 

(54)  Pronte,  frettolose  a  conseguii*  dò 
che  reca  ntUe.  e  ftagglre  dò  die  lor 
porta  danno. 

(55)  Dopo  ch'ebbe  finito  di  parlami 
cosi  Lucia. 

(56)  Stile  lenladro  e  sentouiloso,  elie 
ik  onore  a  te  ed  a  ehi  lo  segue  ed  imita. 

(57)  Parlato  a  me  eosi  Beatrice. 


CANTO  II.  i5 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 
E  venni  a  te  cosi,  cornicila  (58)  volse  : 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai , 

Che  del  bel  monte  il  (59)  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  (60)  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  (6i)  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  bai? 
Poscia  che  tai  (62)  tre  donne  benedette 

Guran  di  te  nella  corte  del  cielo , 

E  'l  mio  parlar  tanto  ben  (65)  f  impromette? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi ,  poi  che  '1  sol  gP  imbianca , 

Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  (64)  stelo  ; 
Tal  (65)  mi  fecMo  di  mia  virtute  stanca  : 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse , 

Ch'  i'  cominciai ,  come  persona  franca  : 
0  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

£  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  (66)  vere  parole,  che  ti  porse! 
Tu  m*  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue , 

Ch'  i*  son  tornato  nel  primo  (67)  proposto. 
Or  va,  eh' un  sol  volere  (68)  è  d'amendue  : 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro  : 


(58)  VoU*  da  voUrt»  eh' è  propria-  (63)  Quanto  e  l'esibirmiU  v*i  tua 
mente  di  vo^crv  ,  l'ba  voluto  la  rima  a  guida  e  indritzarti  al  gran  viaggio  d«  I 
dispetto  della  ragione  *.  Cielo .  fioche  andare  a  me  lioe  vi  r»  di 

(59)  '  Che  sarebbe  stato  breve  e  spedito  quello. 

viaggio,  se  non  si  frapponeva  quella  fiera         (£4)  Sol  loro  gambo. 

che  ti  st  parò  davanti ,  e  dalla  quale  ti         ^gjj  q^  ì„  ^^  ^  riovigori  l' abbat- 

bo  liberato.  xmXa  fiducia ,  e  ul  pigliai  gl»»««  «dansa. 

(60)  Ciò*,  che  è ,  ohe  vuol  dir  questo  ?         ^g^j  ^^  evidenti ,  le  quali  non  am- 
'*!??!.^      w.    ^  .     ..  mettevanorepllca;  atteso  che,  oooK- otti- 
tei)  Alberghi  ed  inviti.  inamente  dice  l'Ariosto,  no»  Un  rispos*» 
(«a)  La  Qemenia,  Lucia  e  Beatrice  ^^  ^^^  ^^^^^  quando  vien  oonosctuto- 

•000  tre  avvocate.  ^^^^  Proposito  e  rlsohuione  di  tenUr 

*  Jt  P.  Fenturi  ka  torto.  Volse  in  vece  quesU  impresa. 
di  volle  trovati  fuor  di  Hata»  td  in  prosa         /gg\  jjf^^  ^^  pid  n  info  volere  sarà 
ancora  in  motti  ottimi  sarittmri.  }  >i..^.j..  4.1  tnn 

(Nou  dell'Editow.)  V"  discordar  dal  tuo. 
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Cosi  li  dissi  :  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  (69)  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


(69)  Questa  entrata,  o  imlKiocatnra , 
per  coi  i  poeti  s'imbucarono,  il  Lan- 
dino la  mette  presso  il  Iago  Avemo  vi- 
cino a  Napoli ,  stimando  egli ,  die  Dante 
abbia,  ancor  in  questo,  voluto  imitar 
Tirgilio ,  che  per  questo  luogo  fa  scen- 
dere all'  Inferno  Enea  eolia  Sibilla  ;  ma 
il  Tellutello  mette  questa  imboccatura 


presso  Babilonia,  e  per  ritrovarla  si  vale 
d' un  raaioetnio ,  cb'  è  un  laberlnto.  Sti- 
mo ebe  per  ben  comprendere  tutta  l'io- 
venxione  di  Dante  non  sia  ponto  neces- 
saria questa  scoperta ,  e  forse  né  men 
c^li  ebbe  io  mente  piuttosto  un  luogo 
ebe  un  altro. 


CANTO  III. 


ARGOMENTO. 

Daole  seguendo  Virgilio,  perviene  alla  porla  dell'Inferno,  dove 
dopo  aver  lette  le  parole  spaventose  che  v'erano  scritte,  entrano 
ambidue dentro.  Quivi  intende  da  Virgilio  ch'erano  puniti  gl'igno- 
ranti :  e  seguitando  il  loro  cammino,  arrivano  al  fiume  detto  Ache- 
ronte, nel  quale  trovano  Caronte  che  traghetta  l'anime  all'altra 
riva.  Ma  come  Dante  vi  fu  giunto ,  s'addormentò  su  la  sponda  del 
detto  fiume. 

Per  me  si  ya  nella  città  (1)  dolente  : 

Per  me  si  va  nell^  etemo  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  (2)  mosse  '1  mio  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divina  potestate, 

La  sonuna  saplenzia,  e  '1  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create , 

Se  (3)  non  eteme,  ed  io  etemo  duro  : 

Lasciate  ogni  speranza,  voi ,  che  'ntrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d' una  porta  : 

Perch'io  :  (4)  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  (5)  accorta; 

(i)  Città  dell'Inferno,  ov'è  dolore,  in  buon  toscano  non  essere  sol  addieUi- 

dotore  etemo  e  disperasione.  vo ,  ma  ancora  avverbio. 

(a)  La  giastlxia  divina  vendicativa  ne  (4)  E  però  io  dissi  :  il  significato  di 

fa  la  cagione  morale ,  e  le  tre  persone  quelle  parole  mi  reca  pena  ;  come  potrò 

della   SS.    Trinità  (  toccandone  gentil-  fare  a  uscirne  io ,  se  deve  lasciar  la  spe- 

mente  il  poeta  la  proprietà  di  attribu-  ranza  di  uscirne  chiunque  entra?  Quel 

aione  di  ciascheduna  )  ne  furono  la  ca-  duro  da  taluno  mal  si  spiega  per  difficUe 

gioae  efficiente.  ad  intendersi  ^  essendone  il  sentimento 

(3)  Cioè  gli  angeli  immortali  e  forse  i  chiarissimo,  se  quell'  oteuro  si  pigli  nella 

cieli  incorruttibili  intende  il  poeta  :  ed  sua  significazione  più  propria,  tornando 

io  4iiro  etomamente.  Vi  è  chi  pretende  bene  che  il  colore  di  quelle  lettere  ne- 

doversi  necessariamente  leggere  etema ,  grò  ,  o  fosco  fosse,  qoale  al  luogo  si  con- 

e  non  eterno;  atteso  che,  dio* egli, quelle  veniva. 

parole  ivi  scritte  ddlibonsi  considerare ,  (5)  PronU  ad  intendei-e ,  che  leggeva 

eome  dette  da  quella  porta  :  coovien  nell'  animo  di  Dante, 
però  dire  die  non  «apeae  costai ,  eterno 
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Qui  si  conyien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  convien,  che  qui  sia  (6)  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo ,  ov'  i'  t' ho  detto , 

Che  tu  vedrai  le  genti  (7)  dolorose, 

Ch'hanno  perduto  (8)  '1  ben  dello  'ntelletto. 
E  poiché  la  sua  mano  (9)  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto ,  ond'  i'  mi  confortai , 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri ,  pianti ,  ed  alti  guai 

Risonavan  per  l'aer  (iO)  senza  stelle. 

Perch'io  (ii)  al  cominciar  ne  lagrima!. 
Diverse  (12)  lingue,  (13)  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  (14)  e  fioche,  e  (15)  suon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  'n  queU'aria  (16)  senza  tempo  tinta. 

Come  la  rena,  (17)  quando  '1  turbo  spira. 
Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  (18)  cinta, 

(6)  Tolta  via  dal  cuore  da  una  gene-       all'organo  dell'udito  vie   più  ingrata, 
rosa  fidanza ,  rosi  la  Sibilla  ad    Enea  :      ma  non  punto  impediva  Talxaria. 
Nune  animis  opus,  Mnea,  nune  pectore         (i5)  Battendo  palma  a  palma,  o  per- 

finno.  cuotendosi  con  la  mano ,  mentre  grida- 

(7)  Dolorose ,   è  qui  voce  gravida  di      vano  ,  il  viso  e  il  petto. 

molti  sensi,  essendo  probabile,  ciie  il         (i6)  Perpetuamente  caliginosa,  e  non 


poeta  intendesse  qui  porla  con  tutta  la  per  orrido  temporale  che  presto 
forza  dei  suoi  tre  diversissimi  signifl-  come  accade  talora  quassù  :  o  pure  noa 
rati ,  che  vale  a  dire  dal  dolor  tormen-  a  tempo,  e  sol  di  notte,  come  fa  in  ter- 
tate,  di  malvagità  ricolme,  per  isventura  ra ,  ogni  giorno  al  comparir  del  sole  ri- 
angosciose, schiarasi.  L' Imolese  quel  tenta  tempo, 

(8)  Cioè  Dio ,  nel  conoscere  svelata-  *'  ««Jorda  con  tumxOto  e  vuol ,  che  slgai- 
mente  il  quale  consiste  la  beatitudine.  ^^^^  sregolato,  ma  vi  è  forse,  e  senta 

(9)  MI  prese  per  mano.  '^"«  maggiore  stiracchiatura. 

r,.  D .  ,         . .            ^  (17)  Tempesta  di  vento  impetuoso  che 

fio)  Perchè  racchiuso  sotterra;  e  per  ,,  ''    ,    ^           ,        ._  ,  .    ....  i..  _i 

».i  ..lA...... ...I  .1             A         «...1-  solleva  da  terra  ed  aggira  intorno  la  poi- 
tal  riflesso  mi  do  a  credere  abbh  poco 

«^ra  detto  il  poeta  :  Mi  mise  dentro  aUe  '^f*Ix  ,         ,.                            ^     j     ^ 

segrete  cose,  cl^  mi  f  entrare  avantì  .  ('«) '"«o"*";»^.  ^^^P^J^^J: 

oltre  la  soglia  dell'  Inferno.  proced«»e  quei  romore  che  gì'  intro»n. 

l'orecchie.  Alcuni  leggono  o/rorv/ ed  il 

(11)  Su  quel  primo  ascoltar  quelle  Boccaccio  spiega  paura ,  e  un  Ud  effetto . 
VOCI  lamentevoli ,  ne  piansi  per  compas-  che  ben  suppongasi  cagionato  neUa  mMs 
''^°^'  del  poeta  da  quell'orribile  scompliUo, 

(12)  Di  diverse  nazioni.  più  adattatamente  precede  alla  onioslti 
(i3)  Quali  le  vuole  la  disperazione.  natagli  in  cuore  d*  interrogare  per  va- 
(14)  Di  fiocaggine,  che  loro  ingrossava  ghezza   di  risapere,    che  oosa  fbsM  si 

MTonciame nte  la  voce ,  i-endendola  cosi  gran  frastuono. 


CANTO  m.  19 

Dissi ,  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  i'  odo  ? 

E  che  gent'è ,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 

Tengon  P anime  triste  di  coloro, 

Che  (19)  visser  sanza  infamia ,  e  sanza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  (20)  angeli ,  che  non  furon  ribelli , 

Né  fur  fedeli  a  Dio ,  ma  per  se  foro. 
Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  (21)  men  belli  : 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 

Ch'alcuna  gloria  i  rei  (22)  avrebber  d'elli. 
Ed  io  :  Maestro ,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose  :  (23)  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 

E  la  lor  cieca  yita  é  (24)  tanto  bassa , 

Che  (25)  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia  (26)  e  giustizia  gli  sdegna.    - 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda ,  e  passa. 
Ed  io ,  che  riguardai ,  vidi  una  insegna , 

Che  girando ,  correva  tanto  (27)  ratta , 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

(19)  VJMero  osiose  e  pigre  ,  senza  l'in-  (23)  Dicerolti  dai  diedre  latinu .  usato 

famia  di  asioni  sedente,  e  senza  la  iode  talora  dagli  scrittori  toscani  cosi  intiero 

di  azioni  virtooae  ,  nate  solo  a  far  nu-  in  luogo  del  sincopato  dire. 

mero  ed  ombra ,  essendo  la  bnona  o  rea  (24}  In  si  abietto  stato  di  viltà  disono- 

azione  seme  di  buona ,  o  rea  fama.  revole ,  e  con  dispregio  sprezzata. 

(203  Si  l^ra  il  poeta  ODa.partlta  di  (a5)  Che  ripatando  la  propria  miseria 

angeli  che  nel  gran  OMiflitto  restassero  piò  grave  di  ogni  altra ,  non  solo  invi- 

neotrali,  senza  pigliar  partito,  ne  se-  diano  ai  beati  il  Cielo,  ma  ancora  ai 

guendo  Lueifero  contro  Dio ,  né  Dio  di-  dannati  i'  Inferno, 

feodendo  sotto   S.  Michele  :  ed  è  sUU  (a6)  Non  degnandosi  la  misericordia 

questa  opinione  di  più  d'ano  ne*  secoli  di  sollevarli  da  quello  sUto,  né  la  giù- 

trapaaaatl.  stizia  cnrandosi  con  altro  snpplicio  pu- 

(ai)  Gbe  diverrebber  men  belli ,  se  vi  nirli. 

àbitMsero  quei  tristi  e  malvagi  spiriti.  (27}  Cosi  rapida ,  che  le  si  faceva  torto 

(aa)  Perchè  si  gloriprebbero  sopra  i  invitandola  a  quiete,  punendosi  con  cun- 

nctflrall  gU  angeli  ribelli ,  che  cmnbat-  tinno  veloce  moto  la  lor  pigrizia  passata , 

teroM»,  se  11  vedessero  eoo  twato  meno  indegna  d'ogni  riposo, 
di  colpa  nella  Tumitrima  pen*. 
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E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Di  gente ,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto , 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui. 
Che  (28)  fece,  per  viltate,  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi ,  e  certo  fui , 
Che  quest'era  la  setta  de'  cattivi 
À  (29)  Dio  spiacenti,  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati ,  che  mai  non  fur  (30)  vivi. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi,  e  da  vespe ,  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto  > 
Che  mischiato  di  lagrime  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  (51)  ricolto. 

E  poi,  eh' a  riguardare  (52)  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume  : 
Perdi'  i'  dissi ,  Maestro ,  or  mi  concedi , 

Ch'io  sappia,  quali  sono,  e  qual  costume, 
Le  fa  parer  di  trapassar  (55)  si  pronte, 


(ad)  Qui  il  poeta  intende  accennare 
non  Esaù,  ina  S.  Celestino;  si  perchè 
l'epiteto  di  grande  pii  conviene  al  pa? 
paio  di  qnesto ,  che  alla  primogenitura 
di  quello  ;  n  perchè  poteva  riconoscere 
Celestino  ,  che  rinunziò ,  quando  Dante 
poteva  aver  più  di  3o  anni ,  non  Esaù 
stato  tanti  secoli  prima;  si  perchè  quella 
di  Esaù  fu  permuta ,  e  sol  quella  di  Ce- 
lestino fu  rifiuto  ;  e  finalmeota  perchè  nel 
cap.  vui  del  Pttadiso  pone  Isaù  per 
figura  de' reprobi,  e  dannati  per  isoeUc' 
raggini  positive,  non  degli  oziosi  e  da 
poco.  Che  però  chi  per  rispetto  e  motivo 
di  religione  vuole  intendere  questo  passo 
di  Esaù,  come  il  moderno  traduttore, 
faceva  meglio  ad  avvertire  il  lettore, 
che  il  poeu  qui  errò  o  per  malignità,  o 
per  ignoranza ,  e  che  quel  rinunziare  il 
pontificato  fu  grandezza  di  animo,  non 
fu  viltà  :  E  mi  perdoni ,  se  per  iscusare 
dall'  una  e  dall'altra  taccia  il  poeta ,  più 
tosto  fo  qualche  conto  della  interpreta- 
zione benigna  di  tuo  nipote ,  che  ripor- 


tata ritrovasi  presso  il  Celli ,  con  cui 
r  intende  della  rinunzia  dell'  impero 
ihtta  da  Diocleziano.  Il  P.  D.  Innocenzio 
Barcellini  Celestino  stampò  in  Milano 
nel  1701  un  libro,  in  cui  pretende,  che 
Dante  qui  non  parlasse  di  Celestino. 
Questo  è  il  titolo  del  libro ,  che  non  ho 
veduto  :  Industrie  JUologidie  per  dar  ri- 
tallo aUe  virtù  det  SS.  Pont^  CeUsti- 
no  V  e  liberare  da  alcune  tacce  Dante 
Alighieri  creduto  censore  della  eeleère  ri- 
nunzia fatta  dai  medesimo  Santo. 

(29)  Non  capaci  di  operare  né  bene, 
né  male  ;  e  però  non  buoni  né  per  Dio , 
né  per  11  diavolo  nemico  di  Dio. 

(30)  Perchè  non  usarono  mai  dcUa 
vita  in  operare. 

(3i}  Succhiato  da  vermini  schifod  che 
facevan  nausea. 

(3a)  Più  in  là  da  questi  lontMW. 

(83)  Cosi  desiderose  di  passare  all'al- 
tra vita ,  come  mi  oomparisccoo  al  ber- 
lome  di  questa  luce  foice  e  n^biosa. 


CANTO  in.  ti 

GomMo  discerno  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  (54)  conte ,  -i 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d^  Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo ,  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave , 

In  (55)  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 

Gridando  :  Guai  a  voi ,  anime  prave  ! 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

V  vegno,  per  menarvi  air  altra  riva 

Nelle  tenebre  eteme  (56)  in  caldo ,  e  'n  gielo  : 
E  tu ,  che  se'  costì ,  (57)  anima  viva , 

Partiti  da  cotesti ,  che  son  (58)  morti  : 

Ma  poi  eh' e'  vide,  ch'i'  non  mi  partiva, 
Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia ,  non  qui ,  per  passare  : 

Più  (59)  lieve  legno  convien ,  che  ti  porti. 
E  '1  duca  a  lui  :  Garon ,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  cosi  colà ,  (40)  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  (41)  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude , 

Ghe  'ntomo  agli  occhi  ave'  di  fiamme  ruote. 

(34)  Manifeste.  cbe  al  Porgatorio  condiKe,  a  chi  risolu- 

(35)  Ui  portai  sino  al  flnme  senza  dir  taroente  vuol  ire  al  l'Inferno,  rome  di 
parole,  ritenendomene  la  vergogna  e  il  fatto,  senza  passare  quella  barca,  vi  va. 
timore  d'infastidirlo.  Più  lieve ,  cioè  da  non  affondarsi  coi  ca- 

(36)  In  ogni  aorU  di  tormento.  ricarla  di  an  corpo  pesante,  quai  eia 

(37)  Ta  cbe  non  sei  morto ,  ma  vivi  in  Dante,  a  differenra  di  quell'cmbrc.  K 
corpo  ed  in  anima;  ofwero  anima  che  preso  da  qiiel  di  Virgilio  •  Gemuit  sub 
tieni  in  vita  cotesto  corpo.  pendere  eymba  sutilis. 

(3«)  Qoanto  al  corpo.  (40)  Nel  cielo ,  dove  abita  Dio  che  può 

(39)  Dicono  1  comentatori ,  cbe  alluda  ciò  cbe  vuole, 

alla  barra,  cbe  trasporto    l'anime   al  (41)  Ricoperte  di  folta  barba  ,  la  q'ia»«* 

Porgatorio  canto  ii ,  ma  non  vedo ,  come  inumbrantem  gena»  fu  delta  già  ila  Apu- 

ci  entri  quest'allusione ,  e  poco  a  propo-  Ipjo ,  lib.  m .  tnrt. 
sito  si  dlrd>be ,  cbe  vada  per  la  strada 
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'Ma  quell'anime,  ch'eran  (42)  lasse  e  nude, 

Cangiar  (45)  colore,  e  (44)  dibatterò  i  denti, 

Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio ,  e ilor  (45)  parenti , 

L'umana  spezie ,  il  luogo ,  il  tempo ,  e  '1  seme 

Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme , 

Forte  piangendo ,  alla  riva  malvagia , 

Ch'attende  (46)  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimenio,  con  occhi  (47)  di  bragia, 

Loro  accennando ,  tutte  le  raccoglie , 

Batte  col  remo,  qualunque  (48)  s'adagia. 
Come  d'Autunno  si  levan  le  foglie, 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  '1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
Similemente  il  mal  seme  (49)  d'Adamo  : 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una , 

Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 

E  avanti  che  sien  di  là  discese , 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
Figliuol  mio ,  disse  il  maestro  (50)  cortese , 

Quelli,  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese  : 

(42)  spogliate  de'  corpi ,  e  stracche ,  e  cerca  nella  barca  il  sito  più  agiato  e 
afilitte.  comodo. 

(43)  Accorciamento ,  in  cui  rlstringesi  (49)  Quei  reprobi  discendenti  di  Ada- 
l'intiero  cangiarono.  mo  saltavano  ad  uno  ad  uno,  fecondo 

(44)  Effetti  di  paura,  o  di  rabbia  ca*  ch'era  loro  accennato  da  Caronte,  dm- 
gionata  dalle  disperate  parole  ,  che  fu-  tro  la  barca ,  come  gli  uccelli  si  gittano 
rono  :  Non  Uperate  mai  veder  lo  Cielo.  al  paretaio ,  o  al  boschetto ,  allettati  dal 

(45)  GÌ'  immediati ,  e  i  mediati  loro  canto  degli  uccelli  di  gabbia.  La  slmili- 
progenitori,  e  il  luogo,  e  il  tempo  del  tudine  sopra  posta  è  pigliata  da  Virgilio, 
loro  nascimento.  in  cui  trovasi  al  lib.  vx. 

(46)  Aspettandolo  con  brama  di  farlo  (So)  Cortese ,  perchè  risponde  adaaao 
piangere  e  punire ,  conforme  al  demerito  all'  interrogazione  fattagli  da  Dante  ao- 
dei  suoi  rei  portamenti.  pra  :  Qual  costume  le  fa  parer  si  pronte, 

(47)  Che  sembravano  due  carboni  ac-  conforme  gli  aveva  promesso  :  te  cose  ti 
ersi.  Jlen  conte  su  la  trista  riviera  di  Ache- 

(48)  E  o  va  lento ,  o  sta  a  bada ,  o  ronte. 


CANTO  ni.  25 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio , 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona, 

Sì  che  la  (51)  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona  : 

E  però  se  Garon  di  te  si  lagna , 

Ben  (52)  puoi  saper  omai,  (55)  che'!  suo  dir  suona. 
Finito  questo ,  la  buia  campagna 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  (54)  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento , 

Che  balenò  una  luce  Vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  : 
E  caddi,  come  l'uom ,  cui  sonno  piglia. 


(5i)  Cioè  la  tema  delle  pene  si  cangia 
in  desiderio  di  sollecitamente  soffrirle , 
per  isftiggire  con  quella  pronta  pre- 
stessa  un  più  rigoroso  sdegno  della  severa 
giostixia. 

(5a)  Cioè  a  dire ,  cbe  non  hai  peccato 
all'anima ,  che  sei  anima  giusta  e  buona; 
onde  hai  piuttosto  ragione  di  consolarti 
del  dolersi  che  di  te  ha  fatto. 


(53)  Il  che  equivale  qui  a  ciò  cke  qutl 
suona,  cioè  significa,  e  si  voglia  dirr. 

(54)  Sottintendi  :  Quando  me  m  n-^ 
membra;  non  essendo  cbe  una  cara  sem- 
pHcità  di  taluno  1'  interpreUre ,  cbr 
Dante ,  da  che  vide  questo  spettacolo . 
finché  lo  descrisse,  non  avesse  mai  an- 
cora asciugata  la  fronte  da  quel  sudor 
freddo.  E  pure  è  tale  costui ,  che  vuole 
ogni  dottore  al  Iato  manco. 


CANTO  IV. 


» 


ARGOMESTO, 

Desiato  il  poela  di  uii  tuona,  e  seguendo  ( 
diicende  nel  Limito,  cb'è  il  primo  cere 
■TOva  l' salme  di  coloro,  i  quali  bencliè  li 


rialto  ria  Virgilio,  per  dlscendeTe  assecondo  cdcchlo. 

Ri'ppEHi  (1)  Tallo  sonno  nella  testa 
Un  greve  iiiono ,  si  eh'  i'  mi  riscossi , 
Come  persona,  che  per  fona  è  desia  : 

E  rocchio  riposato  intorno  mossi , 
Dritto  levalo,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco  dov'infossi. 

Vero  è,  che  'n  su  (2)  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa  , 
Che  (5)  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era,  e  nebulosa 
Tanto,  ebe  per  ficcar  Io  viso  (-1)  al  fondo 
I'  non  vi  discernca  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo; 
Incominciò '1  poeta  tutto  smorto  : 


CANTO  IV.  ^ 

V  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fui  (5)  accorto, 

Dissi  :  come  verrò ,  se  tu  paventi , 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me  :  L'angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dìpigne 

Quella  pietà,  che  tu  (6)  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  (7)  ne  sosplgne  : 

Cosi  si  mise,  (8)  e  cosi  mi  fé' 'ntrare 

Nel  primo  cerchio,  che  l'abisso  clgse. 
Quivi,  (9)  secondo €he  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  (10)  ma  che  di  sospiri. 

Che  (li)  l'aura  etema  facevan  tremare  ; 
E  ciò  avvenia  di  duol  (12)  senza  martìri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  (13)  molte,  e  grandi 

D' infanti,  e  di  femmine,  e  (14)  di  viri. 
Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi , 

Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  (15)  andi , 
Ch'ei  non  peccaro  :  e  s'egli  hanno  (16)  mercedi , 

Non  basta,  perch'e'  non  ebber  (17)  battesmo, 

(5)  Del  color  pallido,  onde  appariva  (ii)   I  quali   impetuosi  sospiri  agìla- 
iirl  volto  smorto.  vano  l' aria  di  qarl  luogo  eterno. 

(6)  La  compassione  mi  colorisce  di  pai-  (12)  AfUizione  di  animo  senza  pena  di 
lore  il  volto ,  che  poi  tu  interpreti  esser  senso ,  e  tormenti  nel  corpo, 
rimore,  e  a  timore  l' attriboiaoi.  (i3)  Molte  in  numero  ,  grandi  in  qua- 

f7J  Me  sollecita  nell'andare  spedita-  lità. 

mente.  (14)  Di  uomini  già  fatti .  e  di  età  mn- 

(H)  Entrò  il  primo,  e  poi  fé'  entrar  ne  tura, 

nel  primo  ceicfaio  dell'Inferno  di  là  dai  (i5)  Dal  verbo  andare   deficiente  di 

fiume.  alcune  voci ,  che  sogliono  però  supplirsi 

(9)  Per  qnanto  si  può  aecoltare,  non  dal    verbo  vadere ,   avendone  l'uso  di 

vi  era  pianto,  che  di  soli  sospiri,  non  qnesti  due  formato  già  uno  solo, 

sparfendovisi  lacrime.  Questa  maniera  di  (x6)   E  se  hanno  meriti  per  le  loro 

dire,  per  ascoltare,  è  come  una  specie  virtù  morali ,  questi  non  bastano  a  farli 

di  ellissi ,  cai  si  dee  in  qualche  modo  salvi  :  cosi  il  Vellutello ,  11  Landino ,  il 

sopplire,  e  vale  :  Secondo  che  mi  parve  Volpi  :  e  s'è  stato  perdonato  loro  l'In- 

d' intendere  ascoltando.  ferno,  perchè  non  furono  viziosi,  questo 

(io)  Ma  che  è  un  modo  di  dire  più  non  basta  a  farli  salvi  ;  perchè,  ec.cosi 

lombardo,  che  fiorentino,  e  significa  se  il  Daniello  e  il  P.  d'Aquino. 

non  che;  o  il  ma  è  fuor  del  suo  sito  na-  (17)  Una  delle  prime  cose  necessarie 

turale ,  e  deve  farsi  la  coetrucione  cosi  :  per  salvarsi  che  propone  la  nostra  santa 

non  aveva ,  che  pianto ,  mr  di  sospiri.  e  vera  fede,  e  per"  cui  si  entra  nel  grembo 
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Gh'è  porta  della  fede  che  tu  credi; 
E  se  furon  dinanzi  al  Gristìanesmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  (18)  rio , 

Semo  (19)  perduti ,  e  sol  di  tanto  (20)  ofifesì , 

Che  sanza  speme  yivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  'ntesi  : 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi,  che  'n  quel  limbo  eran  (21)  sospesi. 
Dimmi ,  Maestro  mio ,  dimmi ,  signore , 

Gomincia'  io ,  (22)  per  volere  esser  certo 

Di  quella  fede ,  che  vince  ogni  errore  : 
Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  morto , 

0  per  (23)  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei,  (24)  che  'ntese  '1  mio  parlar  coverto. 
Rispose  :  Io  era  (25)  nuovo  in  questo  stato , 

Quando  ci  vidi  venire  (26)  un  possente, 

Gon  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  P ombra  del  primo  (27)  parente, 

D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moi'sè  legista,  e  l'ubbidiente 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

di  tanta  Chiesa  :  e  questi  dopo  la  sua  nosce  e  confessa  non  soggetta  ad  errore  . 

ijutitnzione  vissero,  o  se  vissero  innanzi,  anzi  distruggitrice  di  ogni  errore.  La  tra- 

noo  adorarono  Dio  coi  dovuto  culto,  co>  duzione  latina  fa   qui  poco   onore    al 

me  faceano  allora  gli  Ebrei,  ma  idola-  poeta  trasportandolo  male  Jbvta  Jtdes  ne 

trarono  bugiardi  numi.  nuM. 

(i8)  E  non  di  altro  delitto  son  reo.  (,3)  q  per  merito  altrui,  e  puK>  ad 

(19)  Siam  senza  alcuna  speranza  di  sa-  esser  beato  su  In  Cielo. 
Iute  e  felicità. 

(ao)  E  solamente  tormentati  In  questo  (**^  ^"'"  '^  •^""  esprimerlo  chia- 

che  viviamo  con  avere  nell'animo  un  ""«n»*  *<>  l'interrogava  delU  seen  di 

gran  desiderio  della  gloria  senza  speranza  *^*  ^^^^  '*  ^'°****  '  ^f"**^  "*****  *« 

alcuna  di  conseguiria.  ■"*"*  *«*  S*'  ^•*'** 

(ai  )  Stavan  nel  Limbo  né  salvi  né  dan-  C'^)  ^'  ^^  venuto  di  poco  ;  poich'cMn 

nati  :  sospesi  si  riferisce  a  gente.  passati  solo  So  anni  dopo  la  morte  di 

(ai)  Non  per  certifirani  della  fede,  Virgilio. 

ma  per  certificarsi  per  via  ancora   di  (afi)  Gesù  Cristo  trionfante, 

scienza  e  fede  umana  di  ciò  che  gii  te-  (a?)  Condusse   via  seco   1'  anima   di 

nova  per  fede  divina ,  che  il  poeu  rico*  Aduno. 


CANTO  IV.  27 

Israel  (28)  con  suo  padre,  e  co'  suoi  (29)  nati, 

E  con  Rachele  (30) ,  per  cui  tanto  fé'; 
Ed  altri  molti ,  e  fecegli  beati  : 

E  vo'  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  (31)  salvati. 
Non  lasciavam  (32)  l'andar,  perdi' e' dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 

La  (33)  selTa  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  (34)  via 

Di  qua  dal  sonuno;  quand'i'  vidi  un  foco, 

Ch'  (35)  emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  si,  ch'io  non  discemessi  in  parte, 

Ch'  (36)  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
0  tu ,  ch'onori  ogni  scienza  ed  arte  ; 

Questi  chi  son,  e'  hanno  cotanta  (37)  erranza 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 
E  quegli  a  me  :  L'onrata  nominanza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  (38)  tua  vita , 

(28)  Cioè  Isacco  e  Giacobbe,  detto  a  dinotarsi  l'ìstosso  luogo,  essendo  la 
Israele  dall'  angelo  che  lottò  con  Ini;  da  sommità  di  quella  ripa, ove  lo  sopraffece 
cai  poi  i  popoli  delle  dodici  tribù  da  il  deliquio  e  il  letargo ,  da  cui  si  di- 
esso discendenti  furono  detti  Israeliti.  scende  al  primo  cerchio. 

(29)  Voce  latina ,  i  figliuoli  di  Già-  (35)  Vincea  queir  emtoperio  tenebroso, 
eobbe;  da' quali  pigliarono  la  loro  de-  con  illuminarne  quella  tal  parte  e  spa- 
nominazione  le  dodici  tribù»  secondo  che  zio;  e  rio  non  senza  contrasto,  e  quasi 
derivarono ,  ritenendo  ciascuna  il  nome  resistendo  colla  sua  luce  alle  tenebre , 
proprio  del  progenitore.  che  parevano  come  a  modo  di  nebbia  af- 

(30)  Servendo  a  Labano  H  continui  follarsi  d' ogni  intorno. 

ami  per  meritarsi  Rachele  in  isposa.  (36}  Degna  di  onore  :  orrevole  sincope 

(3z)  Erano  in  Inogo  di  salute ,  ma  non  di  onorevole  come  l' orranza,  che  vien  do- 

in  luogo  di  beatitudine,  né  saliti  al  Cielo,  pò ,  è  sincope  di  onoranza ,  e  l' onrata 

(3a)  Non  ci  fermavamo  punto ,  segui-  di  onorata. 

tando   •  camminare  avanti,  con  tutto  (37)   Onorcvolezza,    che  li   distingue 

ch'egli  ragionasse.  dall'oscura  maniera,  in  cui  vivon  qnc- 

(33)  Selva  la  dico ,  non  per  li  folti  al-  gli  altri,  cioè  i  bambini  morti  senza 
beri,  ma  per  gì' infiniti  spiriti  affollati  battesimo  o  altro  antico  sagramento 
che  vi  erano.  equivalente. 

(34)  Non  ci  eravamo  per  lungo  tratto  (38)  Cioè  a  dire  nel  mondo  di  sopra  , 
éi  strada  ancora  discostaii  dal  luogo, ove  ove  tu  vivi,  e  il  senso  è  :  e  quegli  a  me 
mi  prese  il  sonno,  o  dove  dal  sonno  mi  rispose,  l'onorevole  fama  che  risuona  di 
desul ,  che  fu  la  ripa  acherontea.  La  loro  nel  mondo  ,  sì  gli  avanza  sopra  gli 
Crusca  però  non  legge  sonno  coi  più,  ma  altri  e  li  fa  comparire  di  gran  lunga  roag- 
tommot  e  viene  cosi  in  diversa  maniera  glori  e  più  ragguardevoli. 
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Grazia  acquista  nel  del,  che  si  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; 

Onorate  P  altissimo  (39)  poeta  : 

L'ombra  sua  toma,  ch'era  dipartita. 
Poiché  la  voce  fu  restata,  e  queta, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire  : 

Sembianza  avevan  né  trista,  (40)  né  lieta. 
Lo  buon  Maestro  cominciò  a  dire  : 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano , 

Che  vien  dinanzi  a'  tre,  (41)  sì  come  sire. 
Quegli  é  Omero  poeta  sovrano  : 

L'altro  è  Orazio  (42)  satiro,  che  viene, 

Ovidio  é  '1  terzo,  é  l'ultimo  é  Lucano. 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  (45)  nome,  che  sonò  la  Toce  sola; 

Fannomi  onore,  (44)  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  (45)  adunar  la  bella  scuola 

Di  (46)  quel  signor  dell'altissimo  canto. 

Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 
Da  ch'ebber  ragionato  'nsieme  alquanto , 

(Sg)  Cioè  Virgilio  eh'  era  partito  via  di  spetto  e  non  aver  invidia.  Questa  e  la  ra- 

qaa  ,  e  ora  tra  noi  ritoma.  gion  vera,  la  qnale  lascia  qui  d'addurre  il 

(40)  Con  sembianza  non  trista,  perchè  poeta  ,  oom'  è  sovente  in  uso  di  fare,  per 
non  in  pena,  nOB  lieta,  perchè  non  in  non  invidiare  al  lettore  il  piacere  di  ri- 
tiUsria.  trovarsela  tutto  da   se,  come  se  ne  di- 

(41)  Li  precede  avanti ,  come  loro  si-  chiara  nel  secondo  del  Purgatorio  :  Tar- 
gnore  :  Omero  va  innanzi  portando  in  dolo  .  aceloekh  tu  per  te  ne  cerchi  :  e  non 
mano  la  spada,  perchè  primo  dì  tutti  mai  quella  addotta  da  un  altro  rommen- 
rantò  in  versi  eroici  guerre  sanguinose,  tatore ,  che  si  tiene  per  uno  dei  più  au- 

(4x)  Satiro  per  componitore  di  satire  ;  lenni  :  Fanno  bene  perclùf  la  mia  eecel- 

l'altro  che  viene  è  Orazio,  cioè  quello,  lenza  lo  merita.  E  chi  non  vede,  che  da 

che  verso  noi  si  accosta ,  ad  Omero  più  questa  ne  risulterebbe  una  mancanxa  no- 

vicino.  tabile  di  buon  costume?  Ma  questi  lofia- 

(43)  Conviene  meco  nel  nome  di  poeta,  tori  di  se  medesimi  mostrano  di  non  ac- 

chr  concordemente  profferirono  tutti  a  corgersi  quanto  disdioevole  roii  alani» 

una  voce,  quando  dissero  :  onorate  f  al-  nella  propria  bocca  gli  enoonll. 

tusimo  poeta,  essendo  eui  tutti  poeti ,  (45}  Dice  adunar  per  adunmr$i:  comt 

come  son  io.  Foce  sola  usò  ancora  Mar-  aprir  per  aprirti  disse  pur  il  Cata  in 

siaie  per  voce  di  molti ,  che  gridino  in-  quella  vaga  trniiia  :  Qual  chiuso  in  crtm 

«ieme  lo  stesso ,  nel  libro  degli  spetta-  suol  purpureo  Jlore  t  Cui  P  aura  dolce ,  a  it 

ruli  :  Fox  diversa  sonai,  popuiorum  est  sol  tepido,  e  il  rio  corrente  nutre,  aprir 

vot  tamen  una.  tra  P  erba  fresca. 

'44)  Fanno  bene  ;  perchè  a  quelli  della  (46)  Di  Omero  inventor  del  verso  eroico 

miflMima  professione  si  devo  usare  ri-  e  mxrtro  del  canto  più  sublime. 


CANTO  IV.  29 

Volsersi  (47)  a  me,  con  salutevol  cenno  : 

E  '1  mio  maestro  sorrìse  di  tanto  : 
E  più  d'onore  (48)  ancora  assai  mi  fenno; 

Ch'ei  sì  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  chM'  fui  sesto,  tra  cotanto  senno. 
Così  n'andammo  ìnfino  (49)  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che'l  tacere  è  bello,  (50) 

Sì  com'  (51)  era  '1  parlar,  colà  dov'era. 
Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 

Difeso 'ntomo  d'un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo,  (52)  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran,  con  occhi  tardi  e  gravi. 

Di  grande  autorità  ne^  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado ,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  (53)  così  dall' un  de'  canti. 

In  luogo  aperto ,  luminoso ,  ed  alto , 

Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 
Colà  diritto ,  sopra  '1  (54)  verde  smalto , 

Mi  fur  mostrati  gli  (55)  spiriti  magni , 

Che  di  vederli,  in  me  stesso,  n'esalto. 
r  vidi  (56)  Elettra  con  molti  compagni, 

(47)  Si  voltarono  verso  di  me  in  atto  (Si)   Sicc<»me  era  belio  r  convinirntf 
e  in  aria  di  chi  saluta  ;  e  Virgilio  con  un  il  parlarne,  dove  se  ne  parlò, 
sorriso  die  mostra  di  gradire  tanta  lor  (Sa)  Lo  guadammo  a  pie  asciatto, 
degnazione  verso  di  me.  Il  vocabolario  (53)  Ci  ritirammo  in  disparte  in  un 
della  Cmsca  quel  di  tanto  spiega  sempll*  luogo  spazioso  ;  o  partimmo  da  un  de' 
cernente  di  ciò  alia  voce  tanto.  canti ,  ove  eravamo ,  e  andammo  in  un 

(48)  Che  il  semplicemente  salutarmi ,  Inofo  aperto. 

perchè  mi  »§gregurono  si  fattamente  al  (54)  Sn  quel  suolo  erboso. 
loro  nu^,  che  tra  perone  di  tanto  sa-  (55)  Quegli  spiriti  generosi  di  tanti 
pere  lai  didiianto  per  il  sesto  non  pur  eroi ,  che  il  solo  aver  avuta  la  sorte  di 
di  nomerò,  ma  aneora  di  qualità  :  supe-  vederli  mi  fa  montare  in  superbia;  o 
Taado,  merco  loro ,  e  ciò  che  da  loro  ap-  pure  al  vederli  e  contemplarli  con  com- 
presi, ogni  altro  poeta.  piacenza  tento  dentro  me  stesso  innal- 

(49)  In  quello  spazio  abiuto  da  quest'  zarsl  il  mio  animo ,  e  farsi  desideroso 
illastri  personaggi  fin  dove  durava   lo  d'imitare  unta  magnanimità, 
splendore  detto  di  sopra.  (56)  Tutu  i  commentatori  riconoscono 

(50)  Impercioecbè  qui  rammentare  sa-  quesU  Elettra  per  quella   Qgliuola   di 
rebbe  «fùuto  fuori  del  mio  proposito.  Atlante  mogUe  di  Corlto ,   re  d*  Italia  , 
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Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato ,  con  gli  occhi  (57)  grifagni. 

Vidi  (58)  Gammilla ,  e  la  Pentesilea 
Dall'altra  parte,  e  vidi  '1  re  latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino , 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Gomiglia, 
E  solo  (59)  in  parte  vidi  '1  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  (60)  '1  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate,  e  I^atone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  (61)  a  caso  pone, 
Diogenes ,  Anassagora ,  e  Tale , 
Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone  : 


che  di  Giove  generò  Dardano  fondatore 
di  Troia  :  e  con  ragione,  percbè  viene 
acoompagaata  e  corteggiata  dagli  eroi 
della  discendenza  di  Dardano,  Ettore, 
Enea  e  Cesare  che  da  Enea  riconosceva 
la  sua  origine  :  Nateetur  ptddmi  Troja- 
nut  origine  Ceeuar.  Solo  un  moderno 
senza  addome  ragione  alcuna  contro  il 
romun  parere,  dice  esser  quesU  anzi 
l' Elettra  Ogliaola  di  Agamennone  e  Cli- 
tennestia,  dal  nome  della  quale  inti- 
lold  Sofocle  una  sua  tragedia ,  che  ancor 
si  legge. 

(S7)  Lucidi  e  risplendenti  come  quelli 
dello  sparviere. 

(58)  Cammina  donzella  guerriera , 
figliuola  di  Metabo  re  de'  Yolscl ,  che 
combattè  a  favore  di  Turno.  Pentesilea , 
regina  delle  Amazzoni,  che  andò  in  soc- 
corso de'  Troiani  e  fu  uccisa  da  Achille. 
Latino ,  re  degli  Aborigeni ,  padre  di  L»> 
vinia  promessa  per  sposa  a  Turno ,  ma 
accoppiata  poi  in  matrimonio  ad  Enea. 
Bruto  Lucio  Giunio  (  e  non  Marco,  come 
dice  un  moderno  )  che  cacciò  di  Roma 
Tarquinio  Superbo ,  e  diede  alla  patria 
la  libertà.  Lucrezia ,  moglie  di  Gollatino, 
violau  da  Sesto  Tarquinio  iglinolo  dal 
S  uperbo ,  la  quale  si  ncdie  per  attcstare 


la  sua  innocenza.  Julia ,  flglioola  di  Ce- 
sare e  moglie  di  Pompeo  il  grande, aman- 
tissima del  marito.  Marzia,  moglie  di  Ca- 
tone Dticense ,  ceduta  da  questo  per  mo- 
glie ad  Ortenzio ,  morto  il  quale,  ritornò 
al  primo  marito.  Cornelia,  figliuola  di 
Scipione  AfTricano  il  Maggiore  e  moglie 
di  Gracco ,  donna  di  rara  prudenza  e  fa- 
condia. 

(59)  Solo  in  disparte ,  e  perchè  pochi 
di  quella  generazione  maomettana  sono 
stati  eccellenti  ;  e  perchè  quei  pochi  fu- 
rono da  Saladino  di  gran  lunga  superati. 
Fu  questi  soldano  di  Babilonia .  guerreg- 
giò contro  Guido ,  re  di  Gerusalemme ,  « 
lo  vinse  in  battaglia ,  e  fattolo  prigione , 
lo  spogliò  del  regno. 

(60)  Cioè  Aristotele  Stagirita,  prin- 
cipe della  setu  peripatetica,  e  tra  i 
filosofi  il  più  famoso  maestro  di  tuttt  1 
dotti.  U  Petrarca  però,  nel  Trio^fo  ddU 
Fama ,  dà  la  palma  sopra  d' ogni  altro  a 
Platone  :  VoUtmi  da  man  manca,  t  vidi 
Plato,  Che'n  quetta  schiera  andò  più 
pretto  al  segno ,  Al  quale  aggiunge  a  cki 
dal  Cielo  ò  dato  :  Jristottlt  poè-^pien 
<r  alto  ingegno. 

(€k)  Pone  fatto  a  caso  pes  aoooau- 
neato  fortuito  di  atomi  innumeraUll. 


CANTO  IV.  5j 

E  vidi  '1  buon  accoglitor  (62)  del  qaale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale  : 
Euclide  geometra,  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e  Galiano, 

Averrois,  (63)  che  *1  gran  comento  feo. 
r  non  posso  rìtrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  sì  mi  (64)  caccia  '1  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  (65)  il  dir  vien  meno. 
La  (66)  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca , 

Fuor  (67)  della  quota  nell'aura  che  trema  : 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

(6s)  Qoè  eccdlaite  iorettlgatore  ddle  né  può  urlrare  •  tu  rioordo  dJ  tatlu 

qualità,    proprietà   e  virtù  dell'  erbe,  quello  cIm  TidL 

piante ,  pietre  e  raccoglitore  col  rlpor>  (66)  Cioè  BOl  eh'  eravamo  lel  in  eom* 

tarle  e  insegnarle  ne'  «noi  libri.  pagnia  Indeme ,  restammo  a  dna ,  paf  • 

(63)  AvemM  Arabo ,  per  avere  Inter*  tendo  lo  dietro  a  Virgilio  mia  guida  per 
pretate  e  dichiarate  tutte  le  opere  di  altra  strada,  e  lasciando  quei  quattro 
Aristotele ,  detto  il  gran  oomentatore.  poeti  in  quel  loro  proprio  luogo. 

(64)  m  stimola  ad  ire  avanti  e  m' af-  (67)  Fuor  dell'aria  quieta  e  tranquilla 
fretta  n  moltissimo  che  mi  rimane  a  dire,  del  primo  cerchio  all'  aria  commossa  r 
ood'ècbe.ec.  agiuta  del  secondo,  ove  son  paniti  i 

(65)  Il  ristretto  dire  e  succinto  non  Inssoriosi  ;  e  da  quel  luogo  UtaBlnato  i» 
giunge  a  ben  dichiarare  tutto  il  soggetto,  altro  osooro ,  ove  cosa  non  è  che  riluca. 


CANTO  V. 


ARGOMENTO. 

Dante  pervenne  nel  secondo  cerchio  dello  Inferno,  alF entrar  del 
quale  trova  Minos  giudice  di  esso  Inferno,  da  cai  è  ammonito , 
ch'egli  debba  guardare  nella  guisa  ch'ei  v'entri.  Qairi  vede,  ohe 
sono  puniti  i  lussuriosi,  la  pena  de'  quali  è  Tessere  tonneptati  di 
continuo  da  crudelissimi  venti  sotto  oscuro  e  tenebioso  aere.  Fra 
questi  tormentati  riconosce  Francesca  d' Arimino,  per  la  pietà 
della  quale,  e  insieme  di  Paolo  suo  cognato,  cadde  in  tem  tra- 
mortito. 

Cosi  discesi  del  cerchio  (1)  primaio 

Giù  nel  secondo ,  che  (2)  men  luogo  cinghia , 

E  tanto  più  dolor,  che  (5)  pugne  a  guaio. 
StaTvi  Minos  orribilmente,  e  (4)  ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nell'entrata  : 

Giudica,  e  manda,  (5)  secondo  ch'avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  (6)  mal  nata 

Li  vien  dinanzi ,  (7)  tutta  si  confessa  : 

E  (8)  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  da  (9)  essa  : 

Gignesi  con  la  coda  tante  volte , 

(i)  Dal  primo.  lagnandosi ,    e   allora   si   dice    il    cane 

(a)  Cbe  cinge ,  fascia  e  racchiude  meno  guaire. 
luogo  dentro  di  se,  per  essere  anch'esso  (4)  Digrigna  i  denti  rome  fanno  i  cani, 
contenuto  dai  primo  cerchio  :  e  andan-  quando  per  rabbia  li  arruotano  insieme, 
dosi  dalla  soperficie  al  centro ,  i  cerchi  minacciando  di  voler  mordere, 
sempre devon ristringersi  e  farsi  minori;  (5)  E  manda  più  o  meno  giù  nell'In- 
ma  quanto  più  essi  si  ristringevano,  ferno ,  secondo  che  più  o  meno  volte  in- 
tanto maggiori  erano  i  tormenti  cbe  vi  torno  con  la  coda  il  corpo  si  lega  e 
pativano.  cinge. 

(3)  Conteneva  più  dolore ,  perchè  oltre  (6)  Sciaurata ,  e  che  però  meglio  sa- 
r afflizione  dell'animo  vi  era  il  dolore  rebbe  stato  per  lei  il  non  nascere. 
del  corpo  e  la  pena  del  senso  cbe  punge  (7)  Confessa  sinceramente  (forzata  a 
e  tormenta  fino  a  farli  guaire,  cioè  fino  cosi  fare)  tutti  i  suoi  peccati, 
a  farli  mandare  altissimi  lamenti  e  stri-  (8)  Definitore  e  giudice  della  lor  gra- 
da ,  e  non  soli  sospiri ,  come  nel  Limbo,  vezxa. 

Guaio  è  propriamente  la  voce  lamente-  (9)  È  dovuto  ad  essa  per  gastigo  delle 

vole  che  manda  fnori  U  cane  percosso  sue  sceUeraggini. 


DELL'INFERNO,  CANTO  V. 

Quantunque  (10)  gradi  vuol,  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  (11)  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  (12)  giù  volte. 
0  tu ,  che  vieni  al  doloroso  ospizio , 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Patto  di  cotanto  ufìzio. 
Guarda  com' entri ,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  tMnganni  T  ampiezza  deli'  (15)  entrare. 

E  (14)  '1  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  noie 

À  farmisi  sentire  :  or  son  venuto , 

lÀ  dove  molto  (15)  pianto  mi  percuote, 
r  venni  in  luogo  d'ogni  luce  (16)  muto. 

Che  mugghia ,  come  fa  mar  per  tempesta , 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
La  (17)  bufera  infemal,  che  mai  non  (18)  resta , 
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(io)  Quantunque  volte  disse  il  Boorac- 
uio  aaconi,  ponendosi,  come  OMerm  il 
Bembo ,  U  quamttutque  in  luogo  di  quoH' 
to  t  quando  è  nome  e  non  aTrerbio  ;  ed  è 
allora  indeclinabile ,  o  per  natura  della 
voce ,  o  per  forca  dell'  uso. 

(ix)  Qui  a  vicenda  non  significa  team- 
bievoimentet  ma  una  dopo  l' altra  si  pre- 
senta al  tribunale,  ove ' confessano  le 
colpe ,  e  odono  la  sentenxa. 

(12)  Son  precipitate  e  strascinate  al 
luogo  del  rapplicio  loro  assegnato. 

(i3)  Allude  aifacUi»  descensui  Aventi, 
Sed  revocare  grada* ,  tupenufue  evaiart 
ad  auras.  Hoc  opus.  Me  labor  est. 
/En.  yt. 

(x4)  E  la  mia  guida,  offesa  per  quelle 
parole  :  Guarda,  di  cui  tu  ti  fide,  rispose 
con  dispetto  :  ancor  tu  strilli  allo  spro> 
posito  come  Caronte?  Di  questi  senti- 
menti rotti  e  dimenati  vedi  la  osserva- 
Kione  terza  del  P.  d'Aquino  al  cutosv 
ddrinjémo.  Questi  due  versi,   FwoUi 


così ,  ee.,  son  quei  medesiuii  detti  {tih 
da  Virgilio  a  Caronte  nel  canto  iii. 

(i5}  Pianto  dal  piangere  latino  m  si- 
gnificato di  lamento  con  alte  grida  in- 
nalzato aUe  stelle.  Cosi  il  Petrarca  cou 
nobil  traslato  :  Dove  rotte  dai  vento  pian- 
gon  Fonde  :  ed  il  Casa  :  Di  cui  piangendo 
ancora  tono  roco. 

(16)  Per  figura,  privo  di  luce. 

(17}  Aria  furiosamente  agitata  a  modu 
di  turbine.  U  Volpi  vuole  in  oltre .  che 
venga  insieme  turbinando  pioggia,  o  n<- 
ve,  aocioccbè  si  nomini  propriamenir 
bufera ,  amando  di  attenersi  stretto  alla 
Crusca.  Ma  il  Boccaccio  ,  a  cui  forza  e, 
die  la  Crusca  si  sottometta^  non  vi  ri- 
ebicde  né  pioggia  nò  neve ,  oonteotan- 
dosi  d'una  furia  impetuosa  di  vento  clu 
svella,  schianti ,  abbatta,  rompa  quanto 
gli  si  para  dinansi. 

(i8)  Non  resU  mai.  i»on  perchè  do» 
cessi  mai  di  soffiare ,  perche  tosto  dira  : 
Utntre  ehe'i  vento,  come  fa ,  ti  tate ,  ma 
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Mena  gli  spirti  con  la  sua  (19)  rapina, 

Voltando ,  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  (20)  ruina  ; 

Quivi  le  strìda,  il  compianto,  e  '1  lamento  : 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi,  eh' a  cosi  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali. 

Che  la  ragion  (21)  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  (22)  Pali 

Nel  freddo  tempo ,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua ,  di  là ,  di  giù ,  di  su  gli  mena  : 

Nulla  speranza  gli  conforta  mal , 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  (23)  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga , 

Cosi  vid'io  venir,  traendo  (24)  guai, 
Ombre  portate  daUa^etta  briga , 

Perch'io  dissi.  Maestro,  chi  son  quelle 

Genti,  che  l'aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

perchè  sebbene  ha  di  tanto  in  tanto  qaal*  vina  giiutisia  e  onnipotenza  ,  per  tema 

che  panca  ,  con  tatto'  ciò   deve  essere  di  esservi  da  quella  furia  di  vento  sbat* 

etemo  in  quel  tenore  :  e  cosi  inteso  giù-  tuti  e  gittati. 

stamente  il  senso ,  non  vi  sarà  bisogno  (j,j    Sottopongono    all'  appetito   sen- 

del  vix  umquam  del  P.  d' Aquino  per  ad-  suale. 

dolcire.  come  die'  egli  la  contraddizione  („'  g  ^^^  j^  ^           j^  trosporUno 

d,  quei  due   vers.  eh' e  solamente  ver-  J  ^/^  ^„„^  ^j  ,^^„i    q„„^  ^^^ 

/    w-*f^*""**'    ,■    ,       .  itor««o  nel  gran  vocabolario  non  ce  la 

(19)  Coi  trasportarli  via  a  forza.  reaistrala 

(20)  Spiega  il  VeliuteUo  :  Avanti  a  "^^    registrata. 

quella  rovinosa  òufera.  Ma  se  qaesu  rab-  (*3)  Cantando  l  lor  lamenti ,  e  diapo- 
biosa  bufera  è  qnella  appunto ,  che  li  nendosi  per  aria  in  lunga  fila.  Lai  son 
trasporta ,  come  può  intendersi  in  que-  propriamente  quelle  voci ,  che  mandan 
sto  modo?  Meglio  il  P.  d'Aquino,  se-  ^^'^  ^"  volando  gli  uccelli,  e  ritengono 
guendo  il  Daniello ,  l' intende  per  qnella  ""  *°°"<>  *"  pietoso  e  lamentevole ,  onde 
apertura  e  rottura ,  che  il  poeta  finge  et-  «cconciamente  dice  il  Boccaccio  ;  Lai 
sersi  fatta  fin  ai  centro  della  terra,  quan-  «""Vo»  chiamati  da  Dante  i  lor  versi  do- 
do gli  angeli  ribeUi  giù  dal  Cielo  preci-  '*"^**  *  '^""• 

pitarono,  ed  ba  le  sponde  di  sassi  acuti         (a4)  Mandano  fuori  grandi  stridi  ad 

e  rotti  :  e  però  1  lussuriosi,  quando  dalla  alta  e  pietosa  voce  le  anime  trasportate 

bufera  portati  arrivano  dinanzi  a  quel  eoa  violenza  dalla   dolorosa  brig»   di 

precipizio,  gridano  e  bestemmiano  la  di-  qoeU'  aria  torbinosa. 


CANTO  V. 
Tu  vuo'  saper,  mi  disse  quegli  (25)  allotta , 
Fu  (26)  imperadrìce  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  (27)  si  rotta , 
Che  libito  (28)  fé'  lecito  in  sua  legge,  , 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

£11' è  Semiramis,  di  cui  si  legge  ^ 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra,  (29)  che  '1  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei,  che  s'ancise  (30)  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  dì  Sicheo  : 
Pcd  è  (31)  Gleopatras  lussuriosa. 

Elena  (32)  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse  :  e  vidi  '1  grande  Achille 
Che  (33)  con  amcH-e  al  fine  combatteo. 

Vidi  (34)  Paris,  (35)  Tristano,  e  più  di  miUe 
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(36)  AUora. 

(a6)  Cioè  signoreggiò  molte  varie  na- 
XMai ,  le  quali  parlavano  diverse  lingue  : 
o  pare  fa  regina  di  Babilonia,  dove  prl. 
ma  fìirono  confusi  i  linguaggi. 

(27)  Cosi  sfrenatUmente  dedita. 

(28)  Che  per  legge  stabili ,  e  promulgò 
obe  a  ciascuno  quello  che  più  gli  pia- 
cesse in  questo  genere  di  cose  gli  fosse 
lecito  :  e  ciò  fece  per  torre  da  sé ,  o  smi- 
nuire il  vituperio ,  in  eh'  era  incorsa 
nell'amore  incestuoso  del  proprio  fi- 
gliuolo. Questa  è  Semiramide,  di  cui 
dicono  l'istorie  che  nell'imperio  suc- 
cesse a  Nino ,  re  degli  Assiri^,  sao  sposo , 
dopo  averlo  fatto  morire. 

(ag)  Che  ora  Sparla  del  sao  tempo) 
governa  il  Soldano ,  ed  ivi  suo!  tur  resi- 
denza :  essendo  a*  tempi  nostri  de*  Tur- 
chi ,  da  poi  che  se  ne  insignori  Selim 
padre  di  Solimano.  Ha  qui  il  poeta  piglia 
uno  dMglio ,  ed  equivoca  :  perchè  la  Ba- 
Jbiloola  edificata  da  Semiramide  è  quella 
della  Caldea,  e  la  Babilonia,  che  fu  reg- 
gia del  Soldano,  è  quella  di  Egitto,  detta 
altramente  il  Cairo.  Soldano  in  lingua 
caldea  vuol  dire  ciò,  che  nel  nostro 
idioma  sovrano ,  sapremo  prìncipe ,  che 
dispoticamente  senta  alcuna  dipendenza 
comanda. 

(So)  Si  accise  per  la  nnania  amorosa , 
vedendoli  tradita  ed    abbandonala  da 


Enea,  per  cui  si  era  dimenticata  di  Sicheo 
una  volta  si  caro ,  ed  a  cui  aveva  pro- 
messo castità  vediovile.  Il  Petrarca  nel 
TVioi^  detta  CeutUà  rispettosamente 
senza  nominarlo  riprende  Dante ,  e  re- 
stituisce a  Didone  la  fama  toltale ,  e  dal 
latino  poeta  maestro,  e  dal  poeta  toscano 
discepolo ,  là  dove  canta  :  Taccia  il  voi/o 
ignorante  :  io  dico  Dido ,  C%«  studio  di 
onettade  a  morte  spinte^  Non  quel  d'En«a, 
eom'  ò  'i  pubblico  grido. 

(3x)  La  famosa  real  cortigiana  di  Egit- 
to ,  per  cui  Antonio  ripudiò  Ottavia. 

fSs)  Elena  da  Paride  rapita  a  Menelao , 
re  di  Sparta ,  di  lei  sposo ,  a  conto  della 
quale  furono  al  mondo  tante  tempeste. 

(33)  O  allude  ali'  amore  portato  a  Bri- 
seide,  per  cui  si  ritirò  da  combattere ,  o 
all'  •và^  portato  a  Polissena ,  sorella  di 
Paride ,  da  cui  fii  nell'  atto  di  sposaria  a 
tradimento  ucciso;  e  non  all'amore  di 
Deidamia ,  come  vuole  il  Yellutello ,  che 
tfiatrttacA  ancor  questo,  che  ciò  Ai  la 
prima  prodezza  di  questo  eroe ,  quando 
era  in  abito  femminile  :  o  pure ,  che  com- 
battè alla  fine  con  amore  opprimendo  i 
IVoiani ,  per  v«idicare  l' amato  Patroclo 
ucciso  da  Ettore. 

(84)  Quello  che  rapi  Elena. 

(35)  Trisuno  nipote  di  Marco ,  re  di 
Cornovaglia,  nella  Gran  Bretagna,  H  pri- 
mo de*   cavalieri   erranti ,   e   che   per 
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Ombre  mostr ommi ,  e  nominoUe  a  dito, 

Ch'amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  ch'i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri , 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  (36)  smarrito, 
r  cominciai  :  Poeta,  volentieri 

Parlerei  (37)  a  que'  duo,  che  'nsieme  vanno, 

E  paion  si  (38)  al  vento  esser  leggieri. 
Ed  egli  a  me  :  Vedrai ,  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega, 

Per  quell'amor  (39)  ch'ei  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tosto ,  come  '1  vento  a  noi  gli  (40)  piega , 

Mossi  la  voce,  0  anime  affannate, 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate , 

Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 

Volan  per  l'aer  dal  (41)  voler  portate  : 
Gotali  uscir  della  schiera,  ov'è  Dido, 

A  noi  venendo  per  l'aer  maligno, 

Si  forte  fu  l'affettuoso  (42)  grido. 
0  (43)  animai  grazioso  e  benigno , 


amore  della  reina  Isotta  fece  mirabili  (40)  Li  volta  e  avvicina  verso  noi. 

prove  di  valore  ;  ma  alla  fine  colto  in  (41)  Volonterose ,  richiamate  a  quello 

fallo  con  essa  ,  Ai  dal  re  Marco  con  qaella  dall'  avida  brama  di  riveder  la  prole, 

sua  tanto  gloriosa   lancia  medesima  a  (43)  Fa  si  efficace  quei!' afiettttososcon- 

parte  a  parte  trafitto.  giuro ,  per  fuelP  amoTt  che  vi  mena  ;  es- 

(36)  Ne  rimasi  per  sbigottimento  con-  sendo  credibile  cbe  in  cosa ,  la  quale 

fuso.  tanto  premevale ,  obbedisse  al  maestro  » 

(37}  Riscosso   da   quel   prinApio   di  rome  vien  qui  accennato,  quantunque 

smarrimento  e  perfettamente  rloitrato  non  sia  sopra  espresso ,  e  forse  lo  passa 

in  me.  il  poeU  sotto  silensio  per  non  annoiare 

(38)  Cosi  poco  eontrastare  con  l' im-  con  quella  rincrescevole  ripetitione.  Con 
peto  del  vento ,  ed  esser  più  facilmente ,  più  disinvolto  artiflsio  il  traduttore  la- 
e  velocemente  degli  altri  trasportati.  tino  non  lo  Ca  dire  a  Virgilio ,  ma  lo 

(39)  Per  qudl*  amore  che  li  moveva  e  presuppone  ad  esso  già  detto  :  ecco  i 
menava  unitamente  congiunti  insieme,  versi  che  son  ben  degni  d' esser  riferiti  : 
Ei  vien  posto  per  essi;  e  quantunque  ei  Aggredior  :  pars  admonuit,  quo  earmine 
aia  propriamente  del  singolare,  pure  Vates  :  Oh  agite  unanime»  animae  f  qua* 
non  dicendosi  nel  plurale  etno  da  ei ,  ipta  voboat  poena  pare» ,  fandi  ett  si  eo- 
rome  da  egli  diciamo  eglino,  si  è  piut-  /ita,  tistite  eurtum. 

tosto  il  poeta  volato  valere  di  ei  ancor  (43)  Cioè  non  anima  sola ,  ma  corpo 

nel  plurale.  animato  pieno  di  grazia  e  benignità. 


CANTO  V. 
Che  visitando  vai  per  l^aer  (44)  perso 
Noi ,  che  tignemmo  '1  mondo  di  (45)  sanguigno  ; 

Se  (46)  fosse  amico  il  Re  dell'universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace , 
Poich'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Dì  quel,  ch'udire,  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  (47)  terra ,  dove  nata  fui , 
Su  la  marina,  dove  '1  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  ch'ai  cor  (48)  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  (49)  costui  della  bella  persona. 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  (50)  eh' a  nuli' amato  amar  perdona , 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 
Che,  come  vedi,  anc(Nr  non  m'abbandona. 

Amor  (51)  condusse  noi  ad  una  morte  : 
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(44)  Color  misto  di  rosso  e  nero ,  ma 
che  dà  più  nel  nero.  Come  1'  azmrro 
scaro  ddl'arìa  poco  illnminatm,  e  dell'ac- 
qua dM  ba  molto  fondo. 

(4&)  Fummo  svenati  e  bagnammo  la 
terra  del  nostro  sangue. 

(46)  Amieo  a  noi  y  e  non  con  noi  sde- 
gnato. 

(47)  RareiMa  situata  presso  al  raara ,  • 
dove  il  Fo  acarica  le  sue  aoqne ,  por  ces- 
ure del  eorso  insieme  coi  ftimi  di'  an* 
trano  iu  lui ,  o  per  aver  con  quel  flonl 
pace,  flauti  al  mare;  giaodiò  flao  dia 
non  vi  arrivi,  lo  inquietano  conttana* 
mente  spingendolo  :  o  perchè  giunto  al 
inare ,  ove  esso ,  insieme  coi  fiumi  òlie 
•iioccauo  od  suo  letto ,  correndo  tende, 
come  a  suo  termine ,  finalmente  riposi , 
dicendosi  volgarmente  i  fiumi  aver  pace 
nel 


(48)  n  Boccaccio  vieta  il  pigliar  qud 
gentile  In  significato  di  nobil  lignaggio  , 
o  di  animo  adomo  di  gran  virtù;  ma 
vnde  che  significhi  solamente  cuor  dolce 
e  natnralmenu  disposto  ad  amare ,  po- 


tendo valere  quesU  fadlità  ad  intenerirsi 
per  qualche  discolpa  del  grave  fallo. 

(49)  Fé'  innamorar  costui  del  mio  bri 
sembiante  e  della  mia  leggiadra  persona 
che  da  mio  marito  mi  fu  tolta,  quando 
egli  mi  uccise  ;  e  la  maniera  Iwurlmra  e 
sconcia  con  cui  fui  uccisa  mi  accuora 
ancor  adesso  ricordandomene ,  perchè  di 
un  colpo  solo  col  drudo  unita  :  o  pure 
non  mi  dispiace,  né  mi  è  cagione  di 
pena  l'averlo  amato ,  ma  il  modo  srego- 
lato di  queir  amore.  QuesU  fu  Francesca, 
figliuola  di  Gu^  da  Polenta ,  signore  di 
Ravenna,  dal  padre  mariUte  a  Lancil- 
lotto, figlinolo  di  Malatesta,  signor  di 
Rimini,  valoroso,  ma  deftmBe  della 
persona  :  che  però  innamorata  di  Paolo 
suo  cognato ,  cavaliere  di  bel  tratto  ed 
avvenente ,  fu  insieme  con  lui  dal  ma- 
rito uccisa  neU' atto  «tesso  dell'adulteri*, 
incestuoso. 

(5o)  Cioè,  che  vuole  che  ogni  amato 
riami ,  né  consente  il  non  riamare  a  chi 

che  sia. 
(5i)  Ad  una  morte  medesima  estinti 

da  un  istesso  colpo. 
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Gaìna  (52)  attende  chi  'n  vita  ci  spense  : 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  ch'io  'ntesi  quell'anime  (53)  offense, 

Chinai  '1  viso ,  e  tanto  '1  tenni  bassa, 

Fin  che  '1  poeta  mi  disse  :  che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso  (54)! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro ,  e  parlai  io , 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  (55)  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri , 

A  che,  e  come  concedette  amore 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  (56) 
Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria ,  e  ciò  sa  '1  tuo  (57)  dottore. 
Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto , 

Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  (58)  per  diletto , 

(52)  Ma  Caina ,  luogo  deputato  oell'  In-  dubbiosamente  scoprivasi  a  qaaldM  men 
ferno  per  quelli  che  uccidono  a  tradi-  sicuro  e  non  certo  segno,  procedendo 
mento  i  loro  congiunti,  detto  cosi  dal      cautamente  e  guardinghi? 

fratricida  Caino,  aspetta,  e  sta  prepa-  (57}  Più  tosto  che  di  Virgilio.  l'in- 

rato  per  l' empio  fratello ,  e  crudel  ma-  tendo  di  Boezio,  il  di  cui  libro  de  ikmsoi. 

rito  che  ci  trucidò.  PhUos.  era  familiare  a  Dante  nelle  sue 

(53)  Latinismo  poetico  per  offese,  e  disgrazie  :  che  però  allude  fona  a  quel 
piuttosto  offese ,  che  punite ,  e  castigate  detto  della  pros.  iv,  1.  »  i  /»  «mmi  ad' 
le  dice  vinto  dalla  compAsione  dell' ap-  vertitate  fortume  ittfeUeUsimam  gmm  in- 
passionato  loro  amore  infelice.  fortunii  estfuiue  felieem  0t  mom  ette.  1 

(54)  Rispose  a  Virgilio  che  gli  aveva  passi  di  Virgilio  che  dal  Landino  ven- 
detto  :  che  pente?  con  questa  esclama-  gono  qui  riportati  e  dal  Vellntello*  hau 
xione  di  compassionevol  dolore.  Latto  è  si  poco  che  fare  con  tal  proposito ,  che 
sincope  di  lattato ,  e  signiGca  stracco  ,  non  porta  la  spesa,  né  è  pregio  dell'opera 
stanco,  fiacco;  e  se  ciò  per  aRlizione  di  U  riferirli. 

animo  avvenga,  vale  infelice,  misero,  (58)  Essendo  oziosi,  e  senz'altro  di- 
meschino, vertimento ,    leggevamo   di    Lancillotto 

(55)  Infelice ,  facendomi  provare  per  cavaliere  celebrato  ne'  romanzi  (  ma 
compassione  i  vostri  mali ,  e  pietoso.  principalmente  in  quello  intitolato  Ta- 

(5G)  Come  vi  palesaste  queir  amore  vola  ritonda ,  eh'  era  in  presso  ai  tempi 
segreto  in  modo  che  scambievolmente  di  Dante)  com'egli  invaghito  di  Ginevi» 
venisse  riconosciuto  ,  quando  prima  sol     giunse  al  suo  Intento. 


CANTO  V. 

Di  Lancillotto ,  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  senza  (59)  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  (60)  lettura ,  e  scolorocci  '1  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  (61)  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi  (62)  che  mai  da  me  non  fia  diviso  y 

La  bocca  mi  baciò  tutto  (65)  tremante  : 
Galeotto  (64)  fu  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  (65)  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  (66)  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pìetade 
r  venni  men,  cosi  com'io  morisse, 

E  (67)  caddi ,  come  corpo  morto  cade. 
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(59)  0  l'uno  dell'altro,  o  che  altri 
sopragginngesse. 

(60)  Quella  lettura  ci  spinse  a  rignar» 
darci  amorosamente ,  e  ad  impallidirci  e 
mutarci  di  colore. 

(61)  La  bocca  ridente  di  Ginevra. 

(62)  Paolo  :  né  dice,  non  Ila  diviso, 
come  se  di  ciò  lamentandosi  si  quere- 
tttM  per  desiderio  che  abbia  di  questa 
sepsaraxione;  ma  lo  dice  per  compiacensa 
godendo ,  che  non  sia  mai  ciò  per  avve- 
nire ;  quantunque  data  l' era  tal  compa- 
gnia ,  non  perchè  ne  traesse  piacere ,  ma 
perdiè  avesse  sempre  davanti  agli  occhi 
la  cagione  Amesta  della  sua  pena  eterna. 

(63)  Per  non  esser  certo  del  mio  ani- 
mo, •  per  esser  effètto  connaturale  di 
qodla  passione  il  commover  cosi  in  simil 
eircostanza. 

(64)  Galeotto  nome  proprio  di  nomo 
rhe  fu  r  infame  mezzano  tra  Ginevra  e 
Lancillotto.  Bla  qui  in  senso  dì  nome  ap- 
pellatiro  mol  dire ,  che  quella  impura 
legigenda  e  il  suo  autore  indusse  Paolo  e 


Francesca  a  quella  enormità ,  come  Ga* 
leotto  quei  due  antichi  amanti  a  corri- 
qwndersi  illecitamente.  Benvenuto  da 
Imola  ci  da  contezza  con  tal  nome  essersi 
in  quel  tempo  appellato  chiunque  fece- 
vasi  mezzano  d' intrighi  d*  amore  :  e 
quindi  è ,  che  Insegnandosi  amorose  ma- 
lizie nelle  cento  novelle  del  Boccaccio  , 
fu  loro  posto  in  fronte  il  cognome  di 
principe  Galeotto ,  che  ritengono  nel  ti- 
tolo i  testi  antichi. 

(65)  Accenna  ciò  che  avvenisse,  con 
modestia,  e  miglior  garbo  di  Virgilio, 
quando  tocca  gentilmente  il  fortuito  in- 
contro di  Didone  con  Enea  nella  spe- 
lonca. Felicemente  il  P.  d'Aquino  tra- 
sporta :  DUtuIimtu  post  hcee  sontet  evol- 
vere chartas.  Sontet?  heu  miseram!  gravim 
noaierf  remotce  :  sicché  a  chi  interrogasse  : 
qttidtum?s\  potrebbe  rispondere  il  quid, 
quid  tum,  fatue?  di  Terenzio. 

(66)  Mentre  disse  Francesca ,  piangeva 
Paolo. 

(67)  Verso  espressivo  di  quel  cadere 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 

Trovasi  il  poeta ,  poiché  in  se  stesso  fa  ritoraato ,  nel  terzo  cerchio , 
ove  sono  puniti  i  golosi ,  la  cai  pena  è  Tesser  fitti  nel  fango  ;  e  pa- 
rimente tormentati  da  grandissima  pioggia  mescolata  con  gran- 
dine, in  guardia  di  Cerbero ,  il  qaale  latrando  con  tre  bocche,  di 
continuo  gli  offende  ed  affligge.  Tra  cosi  fatti  golosi  trovando 
Ciacco,  seco  delle  discordie  di  Fiorenza  ragiona.  Finalmente  s 
parte  per  discendere  nel  quarto  cerchio. 

Al  (1)  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de^  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse , 
Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  (2)  come  chM'  mi  muova, 

E  come  ch'i'  mi  volga,  e  ch'i'  mi  guati, 
r  sono  al  terzo  (3)  cerchio  della  piova 

Etema ,  maledetta ,  fredda ,  e  greve  : 

Regola,  (4)  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve, 

Per  l'aer  tenebroso  si  (5)  riversa  : 

Pute  (6)  la  terra,  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele,  e  (7)  diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  (8)  latra 

Sovra  la  gente ,  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta,  (9)  e  atra, 

(i)  Al  riavenire  che  feci  ia  me,  e         (4)  Né  varia  mal  misura,  né  qualità 
riacquistar  l'uso  della  mente  che  turbata         (5)  Cade  giù  con  gran  rovina, 
e  mesta  per  la  compassione  di  Paolo  e         /gj  p„^  ^^^  «ppesta. 
Francesca  non  poteva  esercitare  le  sue         ,  x  „  ^  ,  ^  ^. 

funzioni .  ed  era  rimasa  come  annebbiata         ^ '^  ^*™°'  '  ^*^*»™"'  '   mostruosa  .  di 

«n'oscuro.  nuova  foggia. 

(2)  Ovunque  io  mi  volga  ,  muova,  e         W  ^"»*»  ■*»?•■•  '  «>mniersi.  e  m- 
guardi.  memmatl  nel  puzcolente  tutgo,  raglo» 

(3)  il  cerchio  della  pioggia,  ove  si  nato  dall' acqua ,  neve ,  e  gradine. 
I>uni9coDo  1  golosi.  (9)  Di  color  nero,  ed  orrida. 


DELL'INFERNO,  CANTO  VL 

E  '1  yentre  largo ,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  (10)  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  (11)  gli  fa  la  pioggia,  come  cani  : 
Dell' un  de'  lati  fanno  all'altro  schermo  : 
Volgonsi  (12)  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Ciberò  il  gran  (15)  vermo , 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune  : 
Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 

E  '1  duca  mio  distese  le  sue  (14)  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna, 
La  gittò  dentro  alle  l»'amose  (15)  canne. 

Qual  e'  quel  cane,  ch'abbaiando  (16)  agugna, 
E  si  racqueta,  poiché  '1  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero ,  che  'ntrona 
L'anime  si ,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre,  eh'  (17)  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante. 
Sopra  lor  (18)  vanità ,  che  par  persona. 
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(  io)  Gli  scortica  co'  grafll  la  pelle ,  e 
gii  lacera,  gli  sqnarta,  gli  fa  in  brani  : 
Onesto  ùquatra  non  lo  ha  ancora  aceet- 
uto  nel  suo  Vocabolario  la  Cniica  *. 

(li)  Mettono  strida  simili  all'urlo  de' 
cani  per  l'impelo,  onde  dalla  pioggia 
mista  con  grandine  vengono  percossi  e 
flagellatL 

(z2)  E  antaac  speaao  ianco  i  miseri 
«ciaurati,  «ati  aempra  lonUni  da  ogni  re- 
ligione ,  non  altro  Dio  lioenosceodo  che 
il  Tenere. 

(i3)  Lo  dice  Tenne,  perchè  nato,  e 
nutrito  in  qneUa  aoBai  putredine  :  o  tuo! 
dire  Setpente,  come  lo  chiamò  Tib., 
£leg.  zn ,  lib.  i  :  Tum  niger  in  porta 
Sarentam  Ceràenu  ore  ttridet.  Al  Bnlga- 
rini  noa  va  molto  a  grado  1*  appUcadoa 
di  tal  voce ,  come  troppo  sproporsiona- 
U  per  quel  mostro  ;  e  per  dir  vero  non 
sarebbe  in  aimiglianti  cosette  lodevol- 

*  StttP.  Venturi  aveste  cercato^  come 
doveOf  na  FocabiOario  dette  CÌnucaf 
•qnatrare ,  U  sareiòe  rUparmiata  qumta 
iota  e  qmesOf  MW  mbbaglio.  (N.deU'  Ed.) 


mente  imiuto  Dante  da  dii  che  sia  , 
oomporundosi  solamente  in  certi  spiriti 
sopraggrandi  qaesto  signorile  dispreizo 
delle  minuzie,  compensando  di  tratto  in 
tratto  con  passi  d'eccellenza  incompa- 
rabile ogni  trascuraggine  sonnacchiosa. 

(14}  Spanna  è  propriamente  la  lan- 
ghexza  della  mano  aperta  dal  dito  mi- 
gnolo al  grosso  :  slargò  prima,  e  ben 
distese  le  mani ,  poi  strettele  in  pugno 
raccolse  della  terra. 

(i5)  Delle  tre  gole. 

(16}  Brama  per  gnm  fame  il  cibo ,  e 
cessa  di  abbaiare  quando  1*  addenta. 

(17}  Abbassa ,  deprime ,  fiacca;  così  il 
Volpi  :  fa  che  si  umilino  e  si  arrendano  ; 
cosi  Daniello,  Landino  e  Vellutello 
spigano  :  raguna  e  ristringe  insieme  in 
un  luogo  ;  e  se  non  vi  sia  quest*  ultima 
dichiarazione  in  disgrado  ,  queir  odono 
vi  starà  in  luogo  di  adunai  come  poco 
sopra  agugna  in  cambio  d' agogna. 

(18)  Sopra  la  loro  qualità  spirituale 
incorporea  che  toccar  non  si  può ,  ne  è 
al  sensi  soggetta  ;  e  pure  ha  tutta  la  sem  - 
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Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una,  eh' a  seder  si  levò,  (19)  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
0  tu ,  che  se'  per  questo  'nferno  (20)  tratto, 

Mi  disse,  (21)  riconoscimi,  se  sai  : 

Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto ,  (22)  fatto. 
Ed  io  a  lei  :  L'angoscia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  (25)  mente, 

Si ,  che  non  par,  eh'  i'  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi,  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 

Luogo  se'  messa,  e  a  sì  fatta  pena. 

Che  s' altra  è  (24)  maggior,  nulla  e  si  spiacente. 
Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh' è  piena 

D'invidia,  sì  che  già  (25)  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  (26)  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco  : 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa  :  e  più  non  fé'  parola. 
Io  gli  risposi  :  Ciacco ,  il  tuo  aJBTanno 

Mi  (27)  pesa  sì,  eh' a  lagrimar  m'invita  : 

Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  a  che  (28)  verranno 

bianca  di  uomo  perfetto  col  suo  corpo  potendosi  più  contenan  Mootte  ne*  evo* 

reale  e  palpabile.  ri ,  dà  fuori  in  aperte  dlieoidi«. 

(19)  Subiumente ,  tostamente  :  qui  è  (a6)  Ciacco  in  Ungw  fioraatiu  «i  dke 

avverbio ,  non  adiettivo.  il  porco ,  e  l' tuo  in  qnMtt»  tlfUtortn 

(20}  Condotto  e  guidato.  non  solo  il  Boccaccio  e  l'AriotlOf  Oft 

(ai)  Se  te  ne  ricordi,  cbe  te  ne  puoi  fino  il  gentilissimo  Gvarlnl  nrtla  tnfl» 

ricordare ,  o  se  mi  hai  conosciuto ,  come  commedia.  Qui  si  litiga  t  se  dopo  k  p** 

conoscer  mi  potevi ,  essendo  prima  tu  n)la  Ciacco  ci  vadano ,  o  do  I  da*  pwtfl; 

netto  che  io  morto.  Vedilo ,  se  vuoi ,  presso  I  critici  1  ìd 

(33)  Bisticcio  sgradito,    e  svenevole  passo  innanzi;  che  pia  tempo  biaofn* « 

ansi  che  no.  tanta  lite.  E  se  a  te  pure  ciò  poco  cai*, 

^33}  Transformandosi  di  si  fatta  ma-  leggi  più  tosto  di  questo  CUueo  «n  fn* 

niera  il  sembiante.  voso  fatto  contato  dall'  Imolate. 


(24)  Cbe  se  neil'  Inferno  vi  sono  altre         (27)  Aggravandomi ,  ed  ( 
pene  più  acerbe,  niuna  certamente  ò  il  onore  l'afOisione  che  mi  vl|U6  dal 
tanto  spiacevole  e  schifosa  rispetto  al  tuo  affanno. 

fetore  e  alla  viltà.  (aS)  Dove  andranno  a  flni*«  la 

(25)  Eccede  ogni  misura,  o  che  non  die  della  città  in  più  parti  divlia, 


CANTO  VI. 

Lì  cittadin  della  città  partita  : 
S' (29) alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  (30)  tenzone, 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  (31)  selvaggia 
Caccerà  l'altra  (32)  con  molta  (33)  oflFensione. 

Poi  appresso  convien,  che  (34)  questa  caggia 
Infra  (35)  tre  soli,  e  che  l'altra  (36)  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  (37)  piaggia. 

Alto  (38)  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi , 
Come  (39)  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  (40)  duo,  ma  (41)  non  vi  sono  intesi  ; 
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(39)  Ci  si  Mttlateiide  :  Dimmi ,  «e  in 
quella  Ti  è  alcuno. 

(3o)  Dopo  lungo  coatrasto  di  parole  e 
nianeggi ,  verranno  alle  mani ,  e  gi  spar* 
gerà  molto  sangue. 

(3i)  La  parte  selvaggia  è  la  ik^ne  de* 
Bianchi,  de*  quali  era  lo  stesso  Dante, 
detto  selvaggia  dal  poeta,  peroM  É'era 
rapo  Vieri  de*  Cerdii  di  nobiltà  allora 
nuova  ,  e  poco  avanti  venuto  di  Aceoe 
e  dai  boschi  di  Val  di  Nievole, 

(32)  L'altra  apposta  de»  Neri,  di  cui 
era  capo  Corso  Donati  di  nobiltà  antica 
e  specchiato ,  ma  non  dt  tante  riocbesse , 
né  dal  popolo,  per  il  suo  troppo  fasto , 
amato. 

(33)  Facendone  gran  torti  e  oltraggi. 

(34)  Questa  ds*  Bianchi  ceda  e  sia 
Mwciata. 

(35)  Dentro  lo  «pasto  di  tre  anni  solari. 

(36)  Prudominl. 

,  (9j)  Tute  qui  non  significa  poco  fa, 
OTUtf ,  ma  ora  in  questo  punto.  Piag- 
ìUtb  M.  ddla  Casa  nel  Galateo  Tusa 
P«r  adnbve,  e  qui  significherebbe  lu- 
singa ,  fa  Taraica,  e  finge,  mosso  da  co- 
mune amore ,  di  voler  accordar*  le  parti 
eon  soddisfati one  di  ambedue.  Ma  qui 
dice  il  Volpi  esser  metafora  tolto  da' 
aoechlerl ,  che  per  paura  delle  tempeste 
aon  fi  arrficfaiano  di  avanzarsi  in  alto 
■un  •  vanno  costeggiando  piaggia  piag- 
ge; •  qaeita  è  l'opinion*  ancora  del 
Butl;  aa  io  più  tosto  approvo,  come 


r  intende  il  Danidlo  :  sta  formo  oeiif 
spfaiggie  della  marina,  e  riposa  aspet* 
Umdo  il  vento  favorevole  per  ingollarsi  : 
e  significherebbe  di  taluno  che  adesso  sto 
^eto  e  pacifico,  né  mostra  d' interes- 
sarsi e  di  volersi  ingerire,  e  di  questi 
torbidi  approfittarsi. 

(38)  QucsU  è  Carlo  fratello  di  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  detto  Carlo 
S«aza  Terra,  che  pregato  dai  Neri  di- 
scacciati di  Firenze ,  ve  li  rimise  -,  e  man- 
dato da  Bonifacio  a  pacificare  quella 
città ,  la  spogliò  di  danaro ,  e  la  mise  in 
maggiore  scompiglio.  Regnerà  e  domi- 
nerà superbamente. 

(3g)  Se  bene  quel  partito  e  se  ne  crucci 
e  sdegni ,  e  ne  riceva  onto  ed  offesa ,  e 
tenti  di  scuotere  il  giogo.  La  oomope 
però  spiegazione  de'  commentotori ,  Lan- 
dino, Daniello,  Yellutello,  e  l' Imo- 
lese  ,  ec. ,  riferisce  quel  n*  adonti  allo 
stesso  Ciacco,  dandosi  cosi  a  conoscere  di 
essere  della  parte  Bianca. 

(40]  Chi  sieno  questi  due  giusti,  qui 
non  si  dice ,  Guido  frate  carmelitono  as- 
serisce essere  «tato  Dante  stesso,  e  Guido 
Cavalcanti  :  altri  essere  stoto  più  tosto 
Barduccio,  e  Gioyanui  da  Vespignano, 
da'  quali  parla  Giovanni  Villani,  e  ne 
riporto  l'intero  capitolo  :  il  Vellntello, 
ed  altri  s  ma  con  poca  felicità  di  ri- 
piego, la  legge  divina,  e  umana  inten- 
dono. 

(4x)  Non  vi  è  chi  lor  dia  retto,  H  la- 
aeian  cantare  e  predicare  al  vento. 
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Superbia ,  invidia ,  e  ayarìzia  sono 

[.e  tre  faville,  ch'hanno  i  cuori  accesi. 
Qui  pose  fìne  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m'insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  (42) ,  e  '1  (43)  Tegghiaio ,  che  fur  si  degni , 

Jacopo  Rasticncci ,  Arrigo ,  e  '1  Mosca , 

E  gli  altri ,  eh'  (44)  a  ben  far  poser  gì'  ingegni , 
Dimmi,  ove  sono,  e  fa  ch'io  gli  conosca, 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere , 

Se'l  (45)  cìel  gli  addolcia,  o  lo'nfemo  gli  attosca. 
E  quegli  :  Ei  son  tra  l'anime  più  nere  : 

Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  (46)  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  (47)  rechi  : 

Più  (48)  non  ti  dico ,  e  più  non  ti  rispondo. 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  (49)  biechi  : 

Ouardomm'un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  : 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  '1  duca  disse  a  me  :  Più  (^)  non  si  desta 

(4a)  Di  questi  soggetti  si  darà  notizia  già  gli  aggrava  al  fondo,  e  torna  mt^io 

ai  ioro  luoglii,  quando  il  poeta  li  tro-  non   essendo   cosi  necessario   ricorrere 

vprà.  alla  licenza  usata  talora  fra  i  Greci  da- 

(43)  Vogliono ,  elle  a  questo  verso  nel  gli  Attici  di  porre  il  singolare  per  il  plu- 
pronunsiarlo  debba  sopprimersi  quel  to,  rale ,  e  aggrava  per  aggnutano. 

sicché  si  pronunsi  teghia ,  come  1'  ia  di  /^  x  Facendo  sovvenire  di  me  a  i  miei 

Pistoia  in  quel  del  Petrarca  nel  Trionfo  conoscenti  ed  amici .  con  rammentare  U 

d'Amore  :  Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  ^^^  „o„g  ^  ^g^ar  loro  di  me  novelle. 
d'Areno. 

(44)  Si  applicarono  al  bene.  Alcuni  U»)  Non  manca  chi  incolpi  "  PO«a. 
credono  che  il  poeta  ciò  dica  per  ironia,  P*'  "^«"^  *■**<»  ^^  ""  diicorao  si  serto, 
giacché  toltone  Arrigo ,  tutti  U  fa  vedere  «^  aver  messe  in  bocca  tMute  pniiaioai 
tra'  più  gravi  tormenti  ;  ma  è  più  prò-  «^  »»*  persona  si  scostumata  e  si  vile; 
babile  che  parli  da  senno,  perché  avendo  "««>"*  q»«»«o  "  looS®  ^^  discolparlo. 
questi  con  gran  virtù  mescolati  gran  vixi,  (49)  In  storti  e  stralunati  ;  come  i  com- 
potea  dubitare ,  ed  avere  molto  deside-  psgnl  aaoi  che  per  aver  preferito  le  got- 
rio  di  risapere,  se  più  di  fòrza  avessero  soviglie  alla  virtù  ed  onesta  civiltà, sta- 
avuto  quelle  per  sollevarli,  o  «fsesti  per  vano  gittati  in  terra  col  volto  sul  fango. 
deprimerli.  (5o}  Non  si  alxerà  più  da  giacere  sino 

(45)  Li  fa  il  Cielo  beati  fradolcezse,  al  di  del  giudizio  universale. 


o  miseri  fra  le  amareue  l' Inferno.  l'angelo  col  suono  della  tromba  risre- 

(46)  Vi  è  chi  legge  :  Di  eo^  il  può     glierà  i  morti. 
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Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba , 

Quando  (51)  verrà  lor  nimica  podestà  : 
Ciascun  rìtroverà  la  insta  tomba , 

Ripiglierà  sua  carne,  e  sua  figura , 

Udirà  (52)  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 
Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Deir ombre,  e  (53)  della  pioggia ,  a  passi  lenti , 

Toccando  (54)  un  poco  la  vita  futura  : 
PerchM'  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza , 

0  fien  minori,  o  saran  sì  (55)  cocenti? 
Ed  egli  a  me  :  (56)  Ritorna  a  tua  scienza. 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

Più  senta  ^1  bene,  e  così  la  doglìenza. 
Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada 

Dì  là,  più  che  di  qua,  esser  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada , 

Parlando  più  assai,  ch'i'  non  ridico  ; 

Venimmo  (57)  al  punto,  dove  si  digrada  : 
Quivi  trovammo  Muto  il  gran  nemico. 

(bi)    Verrà  l'eterao  giudice    con  so.  rondo  quella  discorri  cosi  :  questa  gentr 

vrana  podestà ,  che  in  1(»-  danno  esrrd.  maledetta ,  benché  non  può  mai  soUe- 

terà  condannandoli,  e  però  da  essi  odiata,  varsi   alla    vera    perfezione  dell'uomo 

(52)  Udirà  quella  sentenza  di  maledi-  eh' è  la  soprannaturale  ;  con  tutto  ciò  di 
zione  che  gli  rimbomberà  sempre  per  là  dal  giudizio ,  e  dopo  di  esso  aspetta 
tutta  r  etemiti  all'  orecchio.  di  essere  più  perfetta  di  perfezione  nn- 

(53)  Dell' ombre  rivoltate  e  imbrattate  turale  per  la  riunione  dell'anima  col 
nelle  lorde  aouve  di  quel  kto.  corpo  ,   di   quel   che  sia  ora  di  qua  e 

(54)  Parlando,  ma  superficialmente,  avanti  di  esso  giudizio  ,  mentre  l' anima 
della  vita  obe  dovrà  menarti  dopo  il  vive  separata  dal  suo  corpo  :  dunque 
giadizio  noÌTcnale.                                *  questa  gente  aspetta  di  esser  io  maggior 

(55)  Come   soao  adesso  i  medesimi,  pena  allora  che  adesso  :  però  S.  Agosti- 


no :  Cum/a  nsurrcttio  eamut  et  botto- 

(56)  Ricordati  di   quella  senteua  di  rum  gaudio^  et  malorum  tormenta  maiora 

Aristotele  che  tasuoseguace  hai  abbnc*  erunt,  per  essere  i  corpi  di  questi  tor- 

ciafa  per  tua ,  la  quale  dice  che  qMBto  mentati  e  i  corpi  di  quegli  glorificati, 

la  coca  è  atei  no  essere  più  peifetta ,  (57)   Arrivammo    al   passo ,   dove   »i 

tanto  è  piò  disposU  al  senso,  siccome  del  srende  nell'altro  cerchio  che  resta  sotto. 
pteeere,   cosi  ancor  del  dolore  :  e  se- 


CANTO  VII. 


ARGOMENTO. 

Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerchio,  trova  nell'entrata  Platone 
come  guardiano  e  signore  di  esso  cerchio.  Il  quale  per  le  parole  di 
Virgilio  lasciandolo  passare  avanti,  vede  i  prodieri,  e  gli  avari 
puniti  col  volger  l'uno  centra  l'altro  gravissimi  pesi.  Di  donde 
passando  nel  quinto  cerchio ,  trova  nella  palude  Stigia  gì' iracondi, 
e  gli  accidiosi,  quelli  percuotendosi,  e  molestandosi  in  varie 
guise,  questi  stando  sommersi  in  essa  palude,  la  quale  avendo 
girata  d'intorno,  trovasi  ultimamente  appio  di  un'  alta  torre. 

Pape  (1)  Satan ,  pape  Satan  (2)  aleppe , 

Cominciò  Pluto ,  con  la  voce  (5)  chioccia  : 

E  quel  savio  (4)  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi  :  (5)  Non  ti  noccia 

La  tua  paura ,  che ,  poder  eh'  egli  abbia , 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia  : 
Poi  si  rivolse  a  quell'enfiata  labbia, 

E  disse  :  Taci ,  maladetto  lupo  : 

Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 
Non  (6)  è  sanza  cagion  T  andare  al  cupo  : 

Vuoisi  nell'alto,  là  dove  Michele 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  (7)  strupo. 

(i)  E  interiezione  latina  di  ammira»  (5}  Non  ti  laaciare  aTrilire  dalla  pan* 

zione,  e  per  mostrare  maraviglia  mag-  ra;  che  per  «pianta  forca  egli  abbia,  e 

giore  e  insieme  timore,  si  replica,  cbla>  totta  la  metta  fuori ,  non  ti  potrà  loqie 

roandosl  in  aiuto  il  principe  de'  demoni  dire  lo  scendere  questo  balao  di  momtt 

ni  vedere  un  corpo  vivo.  e  questa  rupe,  o  ripa  soosoeM. 

(a)  Interiesione  di  dolore,  essendo  per  (6)  Non  .è  nostro  capriccio,  ma  «nfeMilk 

altro  Valqth  dell'alfabeto  ebraico  che  divina   il  visitar  cbe  tacciamo  qMato 

corrisponde  al  nostro  ah  voce  di  dolore ,  oseoro  abisso. 

eoo  un  po'  di  variazione  per  la  rima  :  (7)  Della  violensa  attentata  dalla  vo* 

eod  il  Vocabolario  della  Gnuca  all'  una  stra  saperbia  alla  divina  maestà.  Strapo 

e  air  altra  voce.  per  stupro  a  oagion  della  rima  :  del 


(3)  Rauca ,  cbe  imita  il  suono  della  è  espressione  presa  dalle  divina  Scritta- 
voce  delia  gallina ,  mentre  o  chioccia  o  re ,  cbe  la  ribellione  del  popolo  abrao  • 
biocca,  oome  si  dice  a  Roma.  l'Idolatria  sogliono  chiamare  col 

(4)  Cioè  Virgilio.  di  adulterio  o  fornicazione. 
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CANTO  VII. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Gaggìono  avvolte,  poiché  Palber  (8)  fiacca, 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Così  scendemmo  nella  quarta  (9)  lacca , 

Prendendo  più  della  dolente  ripa , 

Che  (10)  U  mal  delP  universo  tutto  'nsacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  (11)  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  ì'  viddi? 

E  perchè  nostra  colpa  (12)  sì  ne  scipa? 
Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi , 

Che  si  frange  (13)  con  quella  in  cui  sMntoppa  ; 

Così  convien,  che  qui  la  gente  (14)  riddi. 
Qui  vid'io  gente,  più  ch'altrove,  (15)  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 

Voltando  pesi  (16)  per  forza  di  poppa  : 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  (17)  pur  lì 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando  :  (18)  Perchè  tieni,  e  perchè  burli? 
Così  (19)  tornavan  per  lo  cerchio  tetro , 

Da  ogni  mano  alPopposito  punto. 

Gridandosi  anche  loro  (20)  ontoso  metro  : 
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(8)  Fiacca  non  è  in  attivo  significato  ; 
ma  in  sentimento  di  nentro  passivo  :  ti 
fiacca. 

(9)  Ripa,  piscia,  china;  scendendo 
più  giù ,  e  pia  inoltrandoci  nel  quarto 
en-cfajo. 

(io)  Glie  in  se  contiene  tutti  i  viti 
dell'universo  che  sono  dall'avariata  par» 
foriti,  o  da  quella  non  van  disgiunti; 
o  pure  tutte  le  pene  del  mondo. 

(ix)  Stiva,  ^mncchia  e  calca  laggiù  : 
o  dii  può  ristringere  nella  mente  e  figu- 
rarsi imnaginando  tante  e  si  strane 
pene? 

(la)  Ne  strazia  e  lacera  malmenandoci 
e  coociooandoci  si  male,  e  tcipm  dice 
forse  per  forxa  della  rima,  volendo  dire 
ariiyie,  quantunque  trovisi  usato  questo 
verbo  in  a^iflcaxione  ancora  d' alarti* 
n;  e  setptuan  e  scipazione  derivati  da 


Cxi)  Con  quella  di  Scilla ,  con  cui  fu- 
rioNÌBente  scoatrandosi  si  urta. 


(14)  SI  aggiri  intorno,  come  coloro 
che  ballano  in  tondo  e  ritornano  al 
luogo  donde  partirono;  che  si  dice  me- 
nar la  ridda  presso  il  Boccaccio  nrlla 
Beleolore. 

(i5)  Oltre  ogni  numero. 

(16)  A  forza  di  petto  con  quello  spin- 
gendoli. 

(17)  E  in  quel  luogo  dove  da' due 
estremi  venendo  s'intoppavano  insieme 
urtandosi  e  percuotendosi. 

(18)  Perchè  ritieni  avidamente  quel  che 
decoro ,  o  glnstitia  vuole  che  ad  altrui 
dia  ?  rinfacciava  il  prodigo  all'  avaro  e 
l'avaro  al  prodigo;  perchè  butti  e  non 
tieni  conto  della  roba  e  non  la  stimi?  Il 
Landino  intende  burlare  per  buiare,  che 
in  Aretino  vuol  dire  gettare  :  la  Crusca 
spiega  dispregiare. 

(19)  Ciascuno  tornava  indietro  per  ia 
sua  via,  per  la  quale  era  venuto. 

(ao)  11  dispettoso  ed  obbrobrioso  verso 
e  la  solita  canzone  di  oltraggio. 
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Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 

Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi  :  Maestro  mio ,  or  mi  dimostra , 

Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  (21)  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  (22)  guerci 

Sì  della  mente ,  (25)  in  la  vita  primaia , 

Che ,  con  misura ,  nullo  spendio  fere!. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  (24)  P abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio , 

Ove  (25)  colpa  contraria  gli  dispaia. 
Questi  fur  cherci ,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo,  e  papi,  e  cardinali. 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  (26)  soperchio. 
Ed  io  :  Maestro ,  tra  questi  cotali 

Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni , 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 

La  (27)  sconoscente  vita ,  che  i  fé'  sozzi 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  agli  duo  (28)  cozzi  : 

Questi  (29)  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 
Mal  (30)  dare ,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

(21)  Chierici  o  sacerdoti  che  hanno  la  (26)  Soverchio,  il  troppo,  T  ultimo  su.» 
cJiJerica.  eccesso. 

(22)  Ciechi  della  mente  e  stravolti.  (27)  L' ignobile  e  oscura  viu  che  li  fr 

(23)  Che  nella  viu  su  nel  mondo  non  sordidi,    fa  che   sleno   ora   sconoacioti 
frcero  spesa  alcuna  con  dovuta  e  giusta  senza  nome  e  senzn  fama. 

misura,  ma  o  peccarono   nel  troppo,  (7.8)  A  qnetti  urti  e  ooui  che  si  danno 

come  i  prodighi,  o  nel  poco,  coinè  gli  scontrandosi. 

avari.  (ag)  Gli  avari  col  pugno  chioso  ;  i  pru- 

(24)  Lo  dimostra  gridando  e  urlando  dlgbi  coi  capelli  tosati. 

qufl    tieni   e  burli  ^  con  voce  rabbiosa,         (So)  Lo  scialacquo  e  la  tenacità  ha  fatto 

quando  si  scontrano  ai  due   punti  dei  che  perdano  il  Cielo  :  o  pura  ba  km 

circhio.  tolto  r uso  de'  boni  mondani,  belli  di soa 

(25)  Separa  e  disgiunge  il  vizio  all' al-  natura,  e  gli  ha  condannati  a  qarsll 
tro  contrario,  cioè  la  prodigalità  e  l'uva-  cozzi  che  quanto  sien  penoai  li  vedi, 
risia ,  quando  ciascuno  toma  indietro  senza  che  io  stia  ad  abbellirli  fd  ampliA- 
per  il  suo  mezio  cerchio.  carli  con  parole. 
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Ha  tolto  loro ,  e  posti  a  questa  zuffa  : 

QuaPella  sia,  parole  non  ci  appulcro  ". 
Or  puoi,  figliuol ,  veder  (31)  la  corta  buflfa 

De'  ben ,  che  son  commessi  alla  fortuna , 

Perchè  (32)  l'umana  gente  si  rabbuffa. 
Che  tutto  Foro,  eh' è  sotto  la  luna, 

0  che  già  fu  di  quest'anime  (33)  stanche, 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche  : 

Questa  fortuna  (34)  di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  (35)  ha  sì  tra  branche? 
E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 

Or  vo',  che  tu  mia  sentenza  (36)  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  li  cieli,  e  (37)  die  lor  chi  conduce. 

Sì  (38)  ch'ogni  parte  ad  ogni  parta  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

Similemente  (39)  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra,  e  duce. 
Che  (40)  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 


*  Non  radorno  di  belle  parole.  (39)  Così  pure  alle  rierheuure  dignità, 

(  L' Editore.)  che  sono  gli  splendori  del  basso  mondo , 

(3i)BaiaeTaDÌtiide'benidipocadunta.  diede  una  intelligenza  regolatrice,  rbe 

(32)  A  conto  de*  quali  si  nette  In  iscom-  noi  cliiamiamo  fortuna. 

piglio  e  si  aisuCIa.  (40)    Acciocrhè   a  tempo   opportuno 

(33)  SCMidie  e  dall'  affannosa  carriera,  trasferisse  gl'imperi  e  le  riccheue  di  fa- 
e  dagli  sfonati  ntU  «  dal  penoso  rivoU  miglia  io  famiglia ,  e  di  nauone  in  na- 
gere  quei  gravi  peti.  sionc,  senza   che  l'umana  destrezza  e 

(94)  Che  bai  nominato  di  passaggio.  l'accorto  provvedimento  de' savi  possa 

(35)  A  sua  disposizione,  in  sua  balia.  cautelarsi  e  impedirla  :  e  quindi  è,  alt* 

(36)  Apprenda  con  avidità,  come  il  una  parte  d'uomini  fiorisce  e  comanda; 
cane  abbocca  la  fiera.  l'altra  languisce,    decade  e  serve,  se- 

(37)  E  diede  a  ciascun  cielo  una  Intel-  coodo  che  ne  pare  a  costei  di  stabilire  : 
ligensa  motrice  che  lo  conducesse  con  obbedendo  tutti  per  necessità  al  suo  in» 
inalterabile  ordine.  appellabile  giudizio,  occulto  a  noi, come 

(38)  Sicché  per  questo  regolato  moto  il  serpe  tra  1'  erbe  nascosto  che  offende 
ogni  parte  del  cielo  rlspiende  ad  ogni  chi  pasia ,  prima  che  se  ne  possa  gnor- 
parte  della  terra  ,  inU^rpo  a  cui  si  aggira,  dare. 
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Perch'una  gente  impera,  e  P altra  langue. 

Seguendo  lo  gìudicio  di  costei, 

Che  è  occulto,  com'in  erba  P angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 

Ella  (41)  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue; 

Necessità  la  fa  esser  (42)  veloce , 

Si  spesso  vien ,  chi  vicenda  consegue. 
Quest'  è  colei ,  eh'  è  tanto  (43)  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode , 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode  : 

Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Volve  (44)  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  (45)  a  maggior  pietà  : 

Già  ogni  stella  (46)  cade,  che  saliva. 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 
Noi  (47)  rìcldemmo  '1  cerchio  all'altra  riva, 

Sovr'una  fonte,  che  bolle,  (48)  e  riversa 

Per  un  fossato,  che  da  lei  dirìva. 
L'acqua  era  buia  molto  più,  che  (49)  persa  : 

(4i)  ProTvede  e   eoosalu,  giadica  e  (45)   A  laogo  degno  di  comptaftlone 

%entpnxia  e   procede   all'  esecuzione   in  maggiore,  percbò  pieno  di  maggior  pena. 

ffueste  cose  toggette  al  ino  impero  ;  come  (46)  È  passata  la  meatanotte  ;  giaoeliè, 

ne' cieli,  ed  altre  coee  loro snbordinate,  quando  si  mossero,  era  sera  e  il  giorno 

le  altre  intelligence  regolatrici  che  vi  se  ne  andava  ;  onde  le  strile  che  ailon 

presiedono.  dall'  oriente  n  par  il  nostro  emisperio 

(4a)  Frettolosa  nelle  sae  mutazioni ,  o  salivano ,  aivewio  passato  il  meno  dei 

perche  segoe  per  regola  la  veloce  muta-  cielo,  scendevano  veno  occidcnto.  B  eoM 

^ione  de*  cieli  ;  o  perchè  le  tante  morti  il  Dante  spiega  q«tl  di  Virg .  11  Mm.  : 

e  i  nuovi  nascimenti  degli  nomini  r  ob-  Suadentque  eadentim  tydera  tomntu. 

bligano  a  variar  vicende  ed  a  far  nuove  (47)  TagliaoiMO  In  meiao,  attraver- 

«listribuzioni  senta  posa  e  rispetto.  sammo  il  quarto  eerdiio  e  gingncramo 

(43)  Con  parole  villane  oltraggiau  e  alla  ripa  opposta  che  lo  divideva  dal 
bestemmiata  da  quelli  che  la  dovrebbero  quinto. 

ringraziare  e  lodare,  perchè  fu  grazia  (48)  E  rovescia  l'acqua  in  un  foasalo 

ciò  che  li  lasciò  godere;  e  non  è  ingiù»  che  da  lei  sgorga. 

ria,  se  poi  se  io  ripiglia ,  essendo  suo.  (49)  Cioè  aveva  del  rotsiooio,  ma  pen- 

(44)  La  sua  mota  tra  le  altre  intelli-  deva  più  nel  nero  cupo.  Come  poi  fiosser 
seuze  angeliche,  senta  dar  retta  alle  bigie  ,  che  vale  a  dire ,  di  oolor  simile  al 
nostre  maledizioni  e  querele.  cenerognolo ,  potrà  agevolmente  lnteo> 


CANTO  vn.  51 

E  noi  (50)  in  compa^ia  dell'onde  bigie, 

Entrammo  giù  per  una  via  (W)  diversa. 
Una  palade  fa,  ch'ha  nome  Stige , 

Questo  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 

Al  pie  delie  maligne  piaggie  (52)  grige. 
Ed  io ,  che  di  mirar  mi  stava  (53)  inteso , 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano , 

Ignudo  tutte,  e  con  sembiante  (54)  offeso. 
Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa ,  e  col  petto ,  e  co'  piedi , 

Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio ,  or  vedi 

L'anime  di  color,  cui  vinse  l'ira  : 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 
Che  sotto  l 'acqua  ha  gente,  che  sospira, 

E  fanno  (55)  pullular  quest'acqua  al  summo, 

Come  l'occhio  ti  dice,  u'  che  s'  (56)  aggira. 
Fitti  (57)  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 

Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 

Portando  dentro  (58)  accidioso  fummo  : 

deni  in  chi  abbia  veduta  la  tinta  che  sospiri ,  venendo  quell'  aria  dal  fondo 

chiamasi  nero  di  peno»  ed  è  slmile  a  alla  superficie,  come  dimostra  l'occhio, 

quella  dei  panni  tinti  in  axsnrro  scoro»  dovunque  esso  o  l' acqua  si  rivolge, 

qundo  dlvengon  col  tempo  negri,  smon*  (56)  Come  te  ne  fo  accorto  l' occhio , 

taodo  il  peno  e  mancando  in  modo  che  ovunque  si  volga  ;   leggesi   in  qualche 

viene  a  perdere  quella  tintura  di  flore  e  stampa  unque  e*  t' aggira. 

la  vivezsa  del  suo  colore.  (S7)  Impantanati  nel  loto. 

(5o)  Andando  lungo  il  fiume  a  seconda  (58)  li  P.  d' Aquino  segue  la  comune 

di  quelle  oecore  acqua .tcmo la  china.  degli  espositori,  intendendo  per  questi 

(5i)  Cioè  difficile  ed  aspra  :  cosi  il  gli  accidiosi:  ma  a  me  piace  più  Topi* 

Landino  e  11  Vocabolario  della  Crusca  ;  nione  singolare  del  Daniello  che  i  più 

ma  il  Vellntello  spiega  per  via  divena  sommeni  nelle  acque  dice  esser  quelli 

da  quella  che  fiicean  l'onde,  awegna-  che  in  questo  vizio  dell'ira,  quivi  pn- 

die  andassero  accompagnati  cou  quelle  :  nito ,  peccarono  più  gravemente  ;  come 

ma  l'accordare  queste  doe  cose  non  è  si  nel  canto  zìi  fa  medesimamente  il  poeta 

facile.  de'  violenti  più  affondati  nel  bulicame  : 

(53}  Di  color  nero,  dentro  cui  vi  è  e  spiega  quei  fumo  accidioso  per  un'ira 

mescolato  un  po'  di  bianco,  e  dicesi  an-  più  lenU  e  più  tenace,  lungamente  co- 

Cora  bigio.  vata  nel  cuore,  tanto  più  rea  di  quella 

(53)  Sn  l'avvertenza  di  mirare  inten-  per  altro  più  furiosa  de' primi  moti  :  e 
tamenta  e  con  ilasasione.  unto  più  mi  confermo  in  quesU  opi- 

(54)  Cmeoioso.  nione ,  perchè  Dante  ha  già  nel  canto  iti 

(55)  Gonllare  In  bolle,  sobboUire  coi  riposti  gli  aocidioti  ad  esser  tormenUti 
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Or  ci  attrìstiam  nella  (59)  belletta  negra. 

Quesi'  (60)  inno  sì  gorgoglian  nella  strozza , 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
Così  girammo  della  lorda  pozza, 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca ,  (61)  e  '1  mezzo , 

Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
Venimmo  appiè  d'una  torre  al  (62)  dassezzo. 

tra  quelli  che  viMer  senza  InCtmia  e  una  buona   metà  della  aoua  e  fkngofia 

seoca  lode,  tra  la  tetta  de'  eattivi  a  Dio  palude  tra  la  ripa  arenosa  ed  asciutta,  ed 

spiacenti  ed  a  i   nemici  sai ,  e  tra  gli  il  meszo  con  l' e  stretto,  cioè  il  bagnato, 

sciaurall  che  mai  non  tur  vivi.  il  fradicio,  non  la  metà,  come  spiepno 

(59)  Poltiglia ,  posatura  che  fa  l'acqaa  molti  :  se  non  voglion  dire  quel  di' è  di 

torba  de'  fiumi  gonfi.  raezio  ricoperto  di  acque  tra  un  cerchio 

(60}  Questi  versi  tristi  con  suono  con*  e  1'  altro. 

fÉso  ,  qual  è  quello  di  chi  gargaris«a.  (6a}  All'ultimo ,  finalmente. 

(61}  Cosi  girammo  un  grand' arco,  cioè 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO. 

Trovandosi  aneora  Dante  nel  quinto  cerchio ,  come  fu  giunto  al  pie 
della  torre,  per  certo  segno  di  due  fiamme,  levato  da  Flegias ,  tra- 
ghettatore di  quel  luogo,  in  una  barchetta,  e  giù  per  la  palude 
navigando,  incontra  Filippo  Argenti;  di  cui  veduto  lo  straxio, 
seguitano  oltre  insino  a  tanto ,  che  pervengono  alla  città  di  Dite , 
nella  quale  entrar  volendo ,  da  alcuni  demoni  è  loro  serrata  la 
porta. 

l' meo  (i)  seguitando,  ch'assai  prima, 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  (2)  suso  alla  cima, 

Per  duo  fianmiette,  che  vedemmo  porre, 
E  un  altra  da  lungi  render  cenno , 
Tanto,  ch'a  pena'l  potea  l'occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  (3)  al  mar  di  tutto  '1  senno , 
Dissi  :  (4)  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que' ,  che  '1  fenno? 

Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde 
Già  scorger  puoi  quello  che  à'  (5)  aspetta , 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  (6)  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  sì  corresse  via  per  l'aer  snella, 
Com'i'  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  (7)  P  acqua  verso  noi  in  quella , 
Sotto  *I  governo  d'un  sol  galeoto , 


(  i)  Scfiatando  tt  ■*>  poema  e  l' inco-  (3)  Virgilio  ;  perifrasi  di  quel  che  tutto 

minciata  materia.  seppe ,  detto  di  sopra. 

(a)   RigvardandoiM  curiosamente  la  (4)  ChesigoiOcn?  A  che  fine  è  fatto? 

sommità  a  conto  di  dne  piccole  tiamme  .  .  ^    ..      ^     .         ^.        ^„  ».  «t,. 

di  «vTiso  poste  lasrà,  ed  un»altra  dalla  i^)  ^^^  **«•»  '-P**'»'»'  ^  '*  »*'' 

città  di  Dite  fatu  per  rendera  la  rispo-  cioletu  barca. 

tu,  ma  quella  deUa  città  era  cosi  di-  (6)  Corda  di  arco, 

stante  che  appena  l'occhio  la  poteva  (7)  In    «!••«»    P*»«^*  ***""•   ""*'''* 

discemere.  onde. 
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Che  gridava  :  Or  se'  giunta ,  anima  fella? 
Flegiàs,  (8)  Flegiàs,  (9)  tu  gridi  a  voto, 

Disse  lo  mio  Signore ,  a  questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui ,  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  (10)  poi  se  ne  rammarca. 

Tal  si  fé'  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca , 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui , 

E  sol  quand'i'  fui  dentro  (11)  parve  carca. 
Tosto  che  il  duca,  ed  io  nel  legno  fui , 

Segando  (12)  se  ne  va  l'antica  prora 

Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  (15)  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango , 

E  disse  :  Chi  se'  tu ,  che  vieni  (14)  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui  :  (15)  S'io  vegno,  non  rimango  : 

Ma  (16)  tu  chi  se',  che  si  se'  fatto  brutto? 

Rispose  :  Vedi,  che  son  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto , 

Spirito  maladetto,  ti  rimani  : 

(8)  Flegiàs ,  essendogli  staU  violata  da  per  lo  quale  ti  dirama  l' acqua  da'  fiumi. 
Apolline  la  figlinola,  n'arse  di  Unto  perchè  correndo  faccia  voltare i  molini  ; 
sdegno,  clie  die  fuoco  al  di  lui  tempio  in  ma  qui  V  epiteto  morta  la  determina  a 
Delfo  ;  e  da  quello  però  con  le  saette  fu  signiScare  l'acqua  stagnante  della  pa* 
ucciso  e  all'  Inferno  cacciato  :  ove  finge  lude. 

Dante,  che  sia  il  nocchiero  che  guida  (14)  Prima  di  morire. 

r  anime  alla  città  di  Dite.  /,5j  ^  j^  ^^^  ^  „„,  ei  vengo  per  re- 

(9)  Questa  volta  t'inganni  e  ti  rallegri  ,t,rvl  e  rimanervi  A  tormento,  com'è 
indarno  :  non  ci  avrai  teoo ,  come  speri,  toccato  a  te.  A  tori»  dal  Daniello  è  ri- 
torraentatì  in  Dite ,  ma  solo  ei  avrai  su  p^vato  questo  modo  di  dire,  come  ba»- 
la  barca ,  finché  passiamo  quesU  palude.  ,0,  e  da  persone  idiote  ehe  «ctapltamente 

(io)  e  conosciutolo  se  ne  rammarica  e  contrastino,  qual  sarebbe  quel  modo  di 

^^oìe.  ^jyg ,  jg  ^f^  jiejo  ^  non  corro  ;  siccome  ap. 

(11)  Aggravata,  perchè  Dante  aveva  parisce  dalla  spiegaiione  più  giusta  :  nel 

corpo,  e  Virgilio  no  ;  imitazione  del  gè-  senso  del  Daniello  pare ,  che  l' abbia  in- 

mit  sub  pontiere  eymòa  di  Ylrfìììo.  teso  il  P.  d'Aquino  trasportando,  nom 

(la)  Tagliando  e  dividendo  le  acque,  Uthwe  noviue  tuum  est. 
perchè  essendo  allor  fuor  dei  solito  oa-  (16)   Non  perchè   non  si  volesse  per 
rlca  di  un  corpo  non  aereo ,  come  gli  al.  vergogna  scoprire  ;  ma  per  dargli  una  ri- 
tri  di  quelle  anime,  si  profondava  pia.  sposta  dispettosa. 

(i3)  Gora  propriamente  è  il  canale. 


y 
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Ch'  r  ti  conosco,  (17)  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perchè  U  Maestro,  accorto,  lo  sospinse. 

Dicendo  :  Via  costà,  (18)  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  : 

Baciommi  '1  volto ,  e  disse  :  (19)  alma  sdegnosa , 

Benedetta  colei,  ch  'n  te  s^  incinse. 
Que'  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 

Bontà  (20)  non  è ,  che  sua  memoria  fregi  : 

Così  s*è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno,  come  porci  in  (21)  brago, 

Di  se  lasciando  (22)  orribili  dispregi! 
Ed  io  :  Maestro ,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda , 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  (23)  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  (24)  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano  :  a  Filippo  (25)  Argenti  : 

E  U  Fiorentino  spirito  bizzarro 

(X7)  Ancorché  sii  tatto  imbrattato  di  (21)   A  queUi   che   «oprawWouo ,    i 
CBOgo.  quali  offesi  qaanto  meno  in  viU  di  questi 
(x8)  Cioè  raUbkil,  Incondi.  tracotanti  ed  altieri  si  attentano  risen- 
(19)  AniflM  ben  ««a  e  di  giusto  sde-  tirsi,  tanto  più  vituperosamente  gii  ci- 
gno contro  i  vtaioai  aooesa ,  l>enedetta  la  traggiano  dopo  la  morte, 
donna  ck«  di  te  rimase  gravida ,  e  però  1^  Godrai  del  desiderio  avuto,  quando 
vestendoti  •  olngendoai  cingeva  se  stessa  ^^^^  contento  lo  vedrai  appagato, 
e  te  ancora  di'  eri  nel  ano  ventre.  ,...,  ^   v-  u  »•»> 
(ao)  Qneato  verso  è  come  tra  parente-  (»♦)  A«H  ^^  *^Watl  che  U  pena- 
•I ,  il  senso  può  essere  :  non  è  bene,  che  ^i^o* 

ftraa  orni  la  sua  memoria  raromentan-  (25)  Dice  11  Boccaccio  eisare  stato  co- 
dolo;  o  veramente,  tra  tanti  vizi  non  stai  della  nebil  bmiglia  QaTiceinli,  un 
ebbe  virtù  alcona  che  sminuisse  con  de*  rami  degli  Adimari  ricchissimo  e  pò- 
qualche  buon  nome  la  sua  ignominia.  tentisrtmo,  na  che  per  ogni  minhna  co- 
Cai)  Nella  mou  e  nella  broda  del  pan-  sa ,  anii  p«r  niente ,  montava  in  bestiai 
Uno.  Airore. 
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In  se  medesmo  si  volgea  co'  (26)  denti. 
Quivi  '1  lasciammo ,  che  più  non  ne  narro  : 
Ma  (27)  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo , 

Perch'  (28)  io  aranti  intento  l'occhio  sbarro  : 
E  '1  buon  Maestro  disse  :  Ornai ,  figliuolo , 

S'appressa  la  città,  eh'  ha  nome  Dite, 

Co'  (29)  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io  :  Maestro ,  già  le  sue  (30)  meschite 

Là  entro  certo  nella  valle  (Zi)  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero  :  ed  ei  mi  disse  :  Il  fuoco  eterno , 

Ch'entro  l'affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nfemo. 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 

Che  (52)  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mure  mi  parea  che  (33)  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata , 

Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier  forte, 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
l' vidi  più  (34)  di  mille  in  su  le  porte 

Da  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean  :  Chi  è  costui ,  che  senza  morte , 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno , 

(26)  Per  rabbia  disperata  di  non  pò-      briofaepiù  alu,  con  torri  e  campanili, 
tersi  difendere  contro  tanti.  (3t)  Discemo. 

(27)  Mi  aentii  farir  le  orecchie  da  una         (3>)  Circondano  la  città. 

voce  dolorosa.  (33)  Alcuni  spiegano,  cbe  11  ferro  fosse 

(«8)  Vewo  quella  parte   davanU  con  **  """»  volendo  che  ferro  sia  primo 

attentione  apro  bene  e  spalanco  gli  oc-  "» .  P»"  «>o«  ricorrere  alla  dlscordanEa 

chi,  donde  la  voce  usciva.  »«*«  rammemorata  gU  In  altro  luogo, 

in  virtù  della  quale  si  ^one  il  foste  sln- 

(19)  Con  quelli  pi4  aggravati  da  pene ,  ^|,^  ^^^  da  mura  In  luogo  del  /o«<r.i 

e  però  i  più  considerabili  con  aUn  inlì-  pi^^i,  ^  ^^  meglio  accorda. 

Dita  torba  più  mitemente  punita.  ^j^j  Demoni  dal  Oeto  con  Lucifero  in 

(3o)  Mesckite  sen  le  moschee  e  tempii  queir  abisso  prccipiuti  dicevano  tra  loro 

de'  TurfW  :  qui  si  pigliano  per  le  fab-  con  rabbia. 


CANTO  Vili.  57 

E  disser  :  Vien  tu  solo ,  e  quei  sen  vada , 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 
Sol  si  ritorni  per  la  (55)  folle  strada  : 

PruoYÌ,  (36)  se  sa,  che  tu  rimarrai, 

Che  gli  hai  scorta  sì  buia  contrada. 
Pensa,  Lettor,  s'V  mi  disconfortai, 

Nel  suon  delle  parole  maladette  : 

Ch^  (37)  ì'  non  credetti  ritornarci  mai. 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  (38)  sette 

Volte  m^hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D^ altro  periglio,  che  Scontra  mi  stette, 
Non  mi  lasciar,  dissMo,  (39)  così  disfatto  : 

E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 

Ritroviam  (40)  Torme  nostre  insieme  ratto. 
E  quel  signor,  che  li  m'avea  menato , 

Mi  disse  :  Non  temer,  che'l  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun,  (41)  da  tal  n'è  data. 
Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona; 

Ch'i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  (42)  basso. 
Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  : 

Che  (43)  sì ,  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

(36)  Che  fMlemente  e   stoltamente  genti  die  gli  ai  presentaron  avanti  mir 

tentò  intraprendere.  nacciosi  e  l' atterrirene ,  il  oompnlo  tor- 

(3C)  Provi  nn  pooo^  se  sa  e  se  gli  riesca  nerebbe  ;  e  se  il  contare  le  fiere  per  tre 

all'ardito  di  ritornare  soletto  e  scom-  incontra  qualche  difBooltà  di  momento» 

pagnato  da  te  dw  ^  hai  Atta  la  guida  ricorriamo  alla  libertà  di  porre  il  no> 

per  strada  sì  oacnra  e  intrigata,  al  suo  mero  determinato  in  luogo  dell'indeter- 

mondo,  o  p«re  provi,  se  sa  far  nulla,  minato,  siccbà  voglia  dire  t  da  tanti ,  o 

cioè  faccia  pnre  quanto  può  e  sa  ikre ,  da  molti  pericoli  più  e  più  volte. 

ohe  tu  ne  rimarrai  qui  con  noi.  (89)  Abbandonato  di  ogni  soceorw  e 

(37)  Al  luogo,  d'onde  mi  era  partito  guida-,  smarrito  di  animo, 

prima    di    intraiMrendere  1*  arrischiato  (40)  Subito  subito  ricercbiaino  le  orme 

cammino  :  tanto  mi  pareva  dilBdle  e  stampate  did  mio  piede,  e  ricalcandole 


tanto  io  mi  era  scuorato.  ritorniamo  via. 

(38)  Cercano  1  commenUtori,    quali  (4X')  Da  sì  potente  signore  ci  è  staU 

ftaiM  queste  sette  volte ,  e  non  le  sanno  conceduta  questa  grasla ,  quale  è  Dio  che 

ben  ritrovare;  ma  pure  contando  le  fiere  non  la  può  rivocareo  impedire  ehi  che  si», 

per  tre  perìcoli  e  poi  Caronte ,  Minos,  (4a)  Quaggiù  nell'  Inferno. 

Cerbero ,  Plutone,  Flegias ,  Filippo  Ar-  (43)  Che  il  si  tornerà ,  e  tt  no  non  ter- 
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Udir  non  potè*  quello,  (44)  eh' a  lor  porse  : 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  (45)  guari, 

Che  (46)  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 
Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

E  (47)  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
Gli  occhi  alla  terra ,  e  le  ciglia  avea  rase 

D'ogni  baldanza,  (48)  e  dicea  ne'  sospiri. 

Chi  (49)  m'ha  negate  le  dolenti  case? 
E  a  me  disse  :  Tu,  perch'io  m'adiri. 

Non  sbigottir  :  ch'i'  vincerò  la  (50)  pruova, 

Qual,  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova , 

E  già  l'usaro  a  man  segreta  porta. 

La  qual,  senza  serrarne,  ancor  si  truova. 
So vr' essa  vedestù  la  scritta  morta, 

E  già  (51)  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 

Passando  per  li  cerchi  (52)  senza  scorta , 
Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

nrrà  contrastaTano  nella  mia  estimativa  più  esposta  clie  abblam  passata  al  prin» 

e  non  sapeva  risolvermi  a  chi  de*  due  cipio  del  viaggio»  la  quale  allora  sfor* 

più  tosto  credere.  caU  è  restata  fino  al  di  d'oggi  senza 

(44)  Ciò  che  disse  a  quei  demoni  Virgilio,  serratura  alcuna;   ed  è  quella,  sn   la 

(45) Molto  spazio  di  tempo.  quale,  se  ti  ricordi,  vedesti  tu  quella 

(46)  Ciascan  di  quei  demoni  a  gara  tra  iscrizione  di  oscuro  e  smorto  eolore 
loro  e  di  tutta  carriera  tornarono  indie-  scritta  :  Per  me  si  va ,  ec.  Allude  alla 
tro,  facendo  a  chi  poteva  rientrare  il  scesa  trionfale  di  Cristo,  quando  mal 
primo  nella  città ,  per  vietare  a  VirglUo  grado  tutto  l' Inferno  che  invan  se  gli 
r  ingresso  e  gli  chioserò  le  porte  in  oppose ,  liberò  i  santi  Padri  del  Limbo, 
faccia.  U  p.  d' Aquino  e  Daniello  che  non  vo- 

(47)  Ritornò  a  me  con  passi  lenti  a  gliono  a  questa  ricorrere ,  ma  spi^gaiia 
guisa  di  chi  pensa  e  si  vergogna  con  del  pasaarvl  che  fecero  Dante  e  Virgilio, 
volto  sommesso  e  guardatura  priva  e  non  accordano  molto  1  lor  aenti  con  qn»- 
spogliala  di  ogni  vivezza  ed  ardire.  ste  parole ,  e  col  non  av«r  avuto  questi 

(48)  E  diceva,  ma  interrotto  da  tre-  poeti  in  quel  passaggio  contrasto  al- 
quenti  sospiri  t  o  pure,  e  i  suoi  sospiri  onno. 

parea  che  dloeasero.  (5i)  Di  qua  da  quella  porta  eh'  cigli  ha 

(49)  Cioè  l'entrata  in  questa  citta  di  gii  passata,  scende  la  piiffia  eb'è  erta 
dolori.  a  chi  sale ,  china  a  ehi 


(5o)  Il  preso  impegno,  chiunque  sia  (52)  Senza  bisogno  di  guida  sonidcul 

quello  che  dentro  si  aggiri  e  si  affatichi  personaggio,  cioè  l'anfelo  mandato  da 

per  far  difesa.  Questa  loro  sfiacdata  pre-  Dio.  che  ne  aprirà  foratamente  le  porte 

sansione  non  è  nuova; che  la  mostrarono  delia  città  di  Dite  e  fiurà  restare  tcor- 

tempo  fa  ancora  a  quella  prima  porta  nata  la  loro  tracotanza 


CANTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Dopo  alcuni  impedimenti  e  l'aver  vedalo  le  infernali  furie  ed  alin 
mostri ,  con  V  aiuto  d' un  angelo  entra  il  poeta  nella  città  di  Dite, 
nella  quale  trova  esser  paniti  gli  eretici  dentro  alcune  tombe 
ardentissime ,  ed  egli  insieme  con  Virgilio  passa  oltre  tra  le  sepol- 
ture e  le  mura  della  città. 


Quel  (1)  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse , 
Veggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com'uom  ch'ascolta  (2)  : 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  Taer  nero ,  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  (3)  a  noi  converrà  vincer  la  punga , 


(i)  Qael  pallore  con  cui  la  paura  mi 
ctrfori  11  volto,  quando  vidi  tornare  a 
me  Virgilio  confuso,  e  da  quei  demoni 
scacciato,  fece  rì,  che  Virgilio  osser- 
vandolo più  tosto,  cioè  pia  presto,  e 
prima  di  quel  che  sarebbe  stato,  egli  ri- 
trasse dentro  quel  suo  nuovo  colore  ca- 
gionato da  mestizia  insieme  e  da  sde- 
gno ,  e  rischiarasse  la  sua  faccia  richia- 
mandovi il  color  naturale,  e  mostrandosi 
allegro  per  dar  animo  e  assicurare  vie- 
più me  e  sminuirmi  la  tnrbazione. 

(a)  Se  venisse  l'angelo  ;  perchè  dove 
non  può  «servirci  l'occhio,  adoprìamo 
r  udito  :  e  qui  per  la  ragione  che  diee , 
non  potevano  discemeni  le  cose  lon- 
tane. 

(3)  Questo  è  no  passo  de*  più  intral- 
ciati, a  disgombrare  l'oemiità  del  quale, 
più  di  ogni  altro  dà  lume  il  Celli ,  Iet- 
tar. XV,  Ics.  8,  sebbene  né  pur  questi 
somministra  lan  che  basti  a  diradar 
queste  tenebre.  Hasee  roacorità  dal  se 
non ,  die  a  ragione  di  sintassi  dopo  tal 
se  n'o/ferUt  deve  sitoarsi,  e  dal  non 
potersi  agevolmente  raggiungere  il  vero 
sentimento  del  se  non;  non  isoorgendosi 
immantinente  ciò  che  vi  manea  ;  come  si 


scorge  nella  reticenza  di  Virgilio  :  t/uv.< 
ego  :  sedmotos  prattat,  ce.  Il  senso  dun- 
que è  questo  :  e  pur  finalmente  converrà 
che  gli  ostinati  demoni  cedano  e  che  noi 
vinciamo  la  pugna  ;  di  tal  merito  e  di 
tal  potere  è  il  personaggio  che  ci  si  uf- 
feri  di  aiutarci ,  cioè  Beatrice  ,  se  non.... 
cioè  se  non  menti  e  d  deluse.  Ha  frat- 
tanto oh  quanto  mi  comparisce  tardo 
r  arrivo  dell'angelo  che  io  aspetto,  e  che 
scendeva  la  piaggia!  Io  Dante  mi  ac- 
corsi bene ,  che  Virgilio  volle  ricoprire 
n  cominciato  u  non  con  altro  senso  che 
gli  fé' seguire  ;  ma  non  connetteva  troppo 
con  quel  se  non,  che  restava  senso  tron- 
co, incominciato  e  non  compito,  con 
modo  di  dire  perplesso  e  dubbioso  ,  e  »<- 
bene  poi  prosegui  avanti,  mostrando  nel 
suo  dire  speransa  ed  impazienza  della 
vittoria;  nulladimeno  mi  recò  timor*- 
quel  suo  dire  dimezzato  e  tronco  :  forse 
perchè  io  interpretava  in  p^gior  senso 
quel  se  non  tronco ,  di  quello ,  in  cui 
r  aveva  inteso  Virgilio  :  porche  egli  lo 
disse  per  una  certa  espressione  di  sicu- 
rezza ,  quasi  ci  volesse  un  impossibile , 
per  non  riuscir  nell'impegno;  ed  io  al- 
lor»  l' Intendeva ,  come  se  fosse  un  prin- 
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Cominciò  ei  :  se  non...  tal  ne  s'offerse... 

Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 
r  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne. 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne , 

Perch'i'  traeva  la  parola  tronca, 

Forse  a  peggior  sentenzia,  eh' e'  non  tenne. 
In  questo  fondo  della  trista  (4)  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  (5)  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
Questa  question  fec'  io  :  (6)  e  quei  :  Di  rado 

Incontra ,  mi  rispose ,.  che  di  nui 

Faccia '1  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
Ver'  (7)  è ,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda , 

Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 
Di  (8)  poco  era  di  me  la  carne  nuda  : 

Ch'ella  mi  fece  'nlrar  (9)  dentro  a  quel  muro, 

cJpio  di  drfTercnza ,  quasi  voleue  sottin-  Vanitn«  a  vestirsi  del  loro  corpo  inca- 
tcndere ,  te  non  ho  errato  la  strada ,  se  daverito.  Era  costei  di  Tessaglia ,  e  ad 
non  e  vietato  a  me  e  ad  ogni  altro  P  en'  istanza  di  Sesto  Pompeo,  figlino!  dri 
trar  qua  dentro  :  e  però  gli  mossi  questo  Magno,  trasse  con  incaotrsimi  un' ani- 
dubbio  ,  per  assirurarmi  se  mi  ci  potea  ma  dall'  Inferno ,  per  Intendere  qnal 
far  entrare,  e  se  entratoel,  gniiar  poi  fine  dovessero  avere  le  guerre  civili  etra 
mi  sapesse.  Non  pongo  le  ditene  apicga»  Cesare  e  suo  padre  :  vedi  Lucano  nel  vi 
zioni  degli  altri  comentatorl ,  per  non  della  FttrsagUa. 

allungarmi  troppo;  tanto  più,  che  non  (g)  Era  morto  di  poco,  laaoiando  ab- 

mi  pare  che  si  accostino  molto  a  indo-  bandonata  in  terra  la  mia  spoglia  mor- 

vinare  il  senso.  tale.  Qui  bisognerà  ricorrere  all'ana» 

(4)  Conca  ;  perchè  descrive  l' Inferno  cronlsmo ,  se  basta;  essendo  cosa  certis- 
in  forma  d' un  vaso  che  da  capo  comin-  sima  che  la  morte  di  Virgilio  s^ni  non 
da  con  più  largo  giro,  e  quanto  va  più  poco  dopo  queste  guerre  civili. 

basso,  più  si  ristringe,  come  è  appunto  (9)  Dentro  quel  muro  di  Dite,  per 

la  conca.  condur  su  un'  anima  cavata  dal  eercbio 

(5)  Del  primo  cerchio  che  è  il  Limbo,  ultimo  dell'  Inferno  ,  che  da  Gludft  Sca> 
dove  stava  Virgilio ,  e  dove  non  ci  è  altra  riotto  si  denomina  ;  e  quello  i  B  più 
pena  che  la  speranza'  del  Cielo  mozza  e  basso  luogo ,  non  questo ,  che  tu  per  er> 
troncata.  rore  hai  chiamato  il  fondo  drtla  conca  : 

(fi)  E  quegli,  cioè  Virjjilio,  rispose.  Di  quello  diro  è  il  più  lontano  dal  Cielo . 

>  ndo  accade  che  alcun  di  noi ,  ec.  che  circonda  tutta  questa  macchina  mon- 

(7)  Un'altra  volta  ci  sono  stato  a  forza  dlalr,  o  dal  primo  mobile  che  a  tutti 

d'incantesimi   costretto   r    s(k>iigiurato  gli  nitri  cieli  dà  il  mutu. 
dalla  maga  Eritonr  che  farCva  ritornar 


CANTO  IX.  (il 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Queir  e  il  più  basso  luogo,  e'I  più  oscuro, 

E  il  più  lontan  dal  ciel ,  che  tutto  gira  : 

Ben  (10)  soU  cammin  :  però  ti  fa  sicuro. 
Questa  palude,  che  '1  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 

IP  (11)  non  poterne  entrare  ornai  senz'irà  : 
Ed  altro  disse,  ma  non  Pho  a  mente; 

Perocché  (12)  P  occhio  m'avea  tutto  tratta 

Ver  Talta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  in  un  punte  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infemal  di  sangue  tinte , 

Che  membra  fenuninili  aveano,  ed  atta, 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  eran'  avvinte. 
E  quei ,  (13)  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell' etemo  pianto. 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  (14)  Erine. 
Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella  che  piange  dal  destro ,  è  Aletto  : 

Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  (15)  a  tanto. 
Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  : 

Batteansi  a  palme ,  e  gridavan  si  alto. 

Ch'i*  mi  strinsi  al  poeta  (16)  per  sospetto. 
Venga  (17)  Medusa  :  si  1  farem  di  smalto , 


(i(^  IkMtn  di  «ccsorgeni  dd  «otivo  aobbe  «mm  !•  misere  ministre  e  anctUe 

di  noOTfltv  tal  dabbio  ;  ébe  tra  li  so-  di  Proacrplna. 

tjpeUOf  se  lapaMe  o  polene  guidarlo ,  o         (14)  Erine,  le  tre  liirie  infernali ,  che 

no;  e  conffwa  la  data  qiiegaiioae   a  fingono  i  poeti  esser  tre  sorelle  figliuole 


quella  oacorm  tMnina.  dell*  Èrebo  e  della  Notte. 

(11)  Dofre  CBtnyr  non  potremo  senza  (15)  Dopo  arermele  additate  tutte  e 

};iuato  adcfBo  fer  1*  opposisJoae  Cattaci  tre. 

da  coloro  dw  deatro  stannovi.  (16)  Per  timore  obe  ebbi  del  lor  fu- 

(  I  z)  Mi  aveva  a  fona  rapito  l' anima  e  rore. 

il  pensiero  alla  cima  Infocata  deUa  torre;  (17)  Venga  Medusa,  e  eosi  lo  eonrerU- 

r  perù  poco  attendeva  a  ciò  che  Virgilio  remo  in  sasso.  Medusa  fu  figlinola  di 

dicesse.  Fon»,  dio  marino,  dooaella  di  bellU- 

(i3)  Quei,  cioè  Virgilio,  die  ben  co-  rimo  aspetto,  e  vaga  capelliera.  Inra- 
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Diceyan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 

Mal  (18)  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

Volgiti  'ndietro ,  e  tien  lo  viso  chiuso  : 
Che  se  '1  (19)  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  : 

Così  disse  '1  Maestro  :  ed  egli  stessi 
Mi  (20)  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  roani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  ch'avete  gli  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  (21)  '1  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 
Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  amedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 
Impetuoso  (22)  per  gli  avversi  ardori , 
Che  (23)  fiér  la  selva ,  sanza  alcun  rattento  : 


ghitoseoe  Nettano  nel  tempio  di  Pal- 
ude, le  fece  oltraggio  :  onde  la  casta 
dea  sdegnata  le  trasformò  i  capelli  in 
serpenti ,  e  fece  si  che  chiunque  la  rimi- 
rasse ,  in  sasso  fosse  convertito.  Ved. 
Ovid.  lib.  IV,  Metamorphos. 

(i8)  Mal  fu  per  noi  che  non  ci  vendi- 
cammo dell'  assalto  dato  a  queste  porte 
da  Teseo;  dal  cui  ardire  Impunito  ha 
preso  animo  di  venir  ora  costui. 

(  tg)  La  testa  di  Medusa  :  ogni  opera 
8arebl>e  vana ,  con  cui  si  tentasse  di  ri- 
tornare su  nel  mondo. 

(20)  Mi  voltò  dalla  parte  opposta,  e 
non  si  fidò  tanto  delle  mie  mani,  che 
noQ  mi  coprisse  il  volto  e  gli  occhi  an- 
cor con  le  sue. 

(21)  Che  in  disusata  maniera  mirabili 
seatense  ascondono  sotto  rozze  parole. 
Questo  avvertimento  che  dà  li  poeta  al 
lettore,  non  è  determinatamente  per 
questo  canto,  come  supposero  il  Lan- 
dino e  il  Vellutello;  nò  determinata- 
ro<nte  per  questa  cantica,  come  pre- 
tende il  Daniello  ;  essendo  manifesto  tro- 
varsi Infiniti  altri  passi  molto  più  degni 
di  osservazione;  ma  egli  è  per  tutta  la 
divina  opera ,  e  forse  acconciamnite  in 


questo  luogo  pia  che  in  ogni  altro ,  i 
tra  parentesi  è  inserito;  acciocdiè  ap- 
prendesse il  lettore  in  altre  inddente 
simili  a  questa  (  che  sembra  pi&  povera 
di  dottrina  morale  e  d*  ogni  Muo  lUe* 
gorioo  )  a  non  trascorrerle  scbm  lifflMi 
ponderazione. 

(22)  Qual  suol  esser  qneUo  di  no  vantB 
che  piglia  maggior  impeto  dagli  aidori 
contrapportigli  :  forse  o  per  antipcris- 
tasi,  secondo  l'antico  filotolloo  llngug- 
gio,  o  forse  perchè  generato  da'  vapori  o 
esalazioni  calide  e  secche  (le  qwU  ele- 
vate alla  reglon  delle  nuvole,  e  quivi 
scontrandosi  cogli  ardori  superiori  e  me- 
teorologiche accensioni ,  onde  si  cagioni 
una  repentina  grandissima  raretaloDe, 
quindi  spinte  sieno,  e  ripercoMe  vitrfen* 
temente  )  muove  furiosamente  ona  parte 
di  aria ,  la  quale  mossa,  ne  nnove  nn' al- 
tra parte  vicina,  e  cosi  via  via ,  di  ma- 
no in  mano.  O  forse  11  poeta ,  secwiio 
l'opinione  dei  suoi  tempi,  penaò  In 
questo  luogo  alla  sfera  del  Iboco ,  a  cai 
forse  potè  in  parte  attribuire  certe  flsHe 
di  venti. 

(aS)  Ferisce  senza  ostacolo  che  vaglia 
a  ritenerlo. 
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IJ  rami  schianta ,  abbatte,  e  porta  i  fiori, 

Dinanzi  polveroso  va  superbo , 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 
Gli  (24)  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  or  drizza  '1  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  (25)  antica 

Per  indi ,  ove  quel  (26)  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  T acqua  (27)  si  dileguan  tutte. 

Fin  ch^alla  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vid^  io  più  di  mille  anime  (28)  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  (29)  ch^ al  passo 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  quelP  aer  grasso , 

Menando  (30)  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 

E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 
Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  ciel  messo , 

E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno , 

Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta ,  e  con  una  verghetta 

L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 
O  cacciati  del  Ciel,  (31)  gente  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  Porrìbil  soglia, 

Ond'  (32)  està  oltracotanza  in  voi  s'alletu? 
Perchè  (33)  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

(a4)  Levando  le  mani  che  mi  teneva  cbè  eiaiciiaa  al  aggrappa  e  ammurrhia , 
davanti  agli  occhi  éhindendomeii;  driisa,  ricovenuidoai  alla  proda, 
mi  diaae,  ed  attaa  adeaso  la  virtù  vi>  (a8)  DUfatle  e  mal  ridotte  dalla  pena, 
slva,    che   sta    odi' incroclcdiiamento  (ag)  Dorè  è  U  vano,  ed  il  guado  fi- 
de* nervi  ottiel.  die. 

(i5)  Quella  tattica,  non  poò  tlgnificare  (3o)  Facendoti  come  vento ,  e  di  qarl 

^tro  die  bianca,  ed  è  forse  presa  dal  la-  moto  aSiannoso  solo  pareva  stracco, 

tino  coma  pndmm,  e  dal  tpuma  eantseert  (3i)  Disprasuta ,  abbietta ,  o  disp<-t- 

Jbietus.  tosa. 

(s6)  Per  qnella  parte,  dove  il  grosso  (3a}  Per  qoal  ragione  nasce  in  voi ,  e 

vapore  dM  si  solleva  in  alto  dalla  pa-  ai  natrisce. 

Inde ,  i  meiKi  fnialo  e  piA  denso  per  (33)  Vi  ontonete  e  contrastate  a  <|iiella 


l'acqna  novdlaaMnte  commossa  dall'an-     volonta,  a  cai  non  poò  esser  mai  tronco , 
Irto.  tolto,. e  Impedito  il  sno  fine,  cioè  alla 

(17)  Scappano,  e  qparianmo  via,  Btt-     volontà  asKdata  di  Dio. 
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A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo , 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  eozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  (54)  porta  ancor  pelato  il  mento,  e'I  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda , 
E  non  fé'  motto  a  noi ,  ma  fé'  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa,  e  morda, 

Che  quella  di  colui ,  che  gli  è  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra , 
Sicuri  (55)  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo,  senza  alcuna  guerra  r 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  (56)  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 

Com'  io  fui  dentro,  l'occhio  intomo  invio, 

.    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna , 
Piena  di  duolo,  e  dì  tormento  rio. 

Sì  come  ad  (57)  Àrlì,  ove  '1  Rodano  stagna , 
Sì  com' a  Pola  presso  del  Quamaro, 
Ch'Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  (58)  i  sepolcri  tutto  ^1  loco  varo; 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parte , 
Salvo  (59)  che  '1  modo  v'era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

(34)  Perchè,  secondo  che  luura  Ovi-  golfo  di  SchiavonU,  dagli  antichi  drtto 

dio,  volrado6Ì  opporre  ad  Ercole  fa  da  ùnta  phanatieus,  per  etaer  molto  perieo* 

questo,  postogli  una  catena  al  collo,  loso. 

strascinato    fuori    dell' Infierno ,  ed   il  (38)  I  sepolcri  in  quelle  yicine  pia> 

mento  per  le  percosse  date  in  terrai  11  nure  rendono  varia  la  campagna  con  ine» 

gocio  per  la  catena  avvintagli  al  collo  guai!  alzate  di  terreno  e  con  lapide  se- 

resUrono  pelati.  polcrali  sparse  qua  e  là.  Di  queste  sepol^ 

(3&)  Dopo  che  l'angelo  proferite  aveva  ture  gran  cose  si  dicono;  ma  le  credo 

le  sopraddette  parole.  favolose  ;  e  il  vero  sarà  che  usassero  in 

(36)  Che  soru  e  condlaione  di  persone  quei  luoghi  di  seppellire  i  morti  in  tal 
e  di  pene  fossero  dentro  racchiuse.  foggia  alla  campagna. 

(37)  Arti ,  città  delia  Provenza,  ove  11  (Sg)  Se  non  che  vi  era  questa  diffe- 
Rodano,  fiume  che  nasce  nelle  Alpi  che  renza  da  i  sepolcri  di  Ari!  e*di  Pola;  ed 
l' Italia  dalla  Francia  dividono,  si  dliau .  i  sepolcri  di  Dite  ;  che  questi  ritenevano 
(*d  allaga  parte  del  paese.  Pola ,  città  con  modo  più  tormentoso  e  cocente  den> 
dell'  Isuia ,  presso  i  confini  della  Schia-  tra  di  se  chi  vi  era  seppellito. 

vonia ,  e  virino  a  Quamaro,  o  Camaro, 
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Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi , 

Che  (40)  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  (41)  sospesi, 

E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri,  e  d'offesi. 
Ed  io  :  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 

Co'  lor  (42)  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  (43)  i  monimenti  son  più  e  men  caldi  : 

E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  (44)  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

(40)  Cbe  Teran'  arte ,  per  rampio  di         (43)  Più  o  meno  infocati,  aecondo  clie 
fabbro .  o  di  fonditore ,  ricerca  e  vuole     fttrono  più  o  meno  empi. 

il  ferro  più  acceao ,  per  iodunri  qnalsi-  (44)  Tra  i  sepolcri»  dove  ti  martoria- 

▼oglia  nuova  forma.  vano  i  settari,  e  gli  spaldi  cbe  etano 

(41)  Abati ,  levati  in  alto.  muri  di  forteua ,  o  ballatoi  cbe  si  £Kce- 

(42)  Cioè  gli  Arriani  con  Arrio,  i  Pe-  vano  anticamente  in  cima  alle  mura,  o 
lagiani  con  Pelagio ,  ce.  alle  torri. 


CANTO  X. 


ARGOMENTO. 

Seguitando  Dante  il  suo  cammino,  dimanda  a  Virgilio,  se  egli  po- 
trebbe favellare  ad  alcune  di  quelle  anime  degli  eretici;  e  inteso 
che  ciò  non  se  gli  concedeva,  parla  con  Farinata  liberti,  e  con 
Cavalcante,  cavalieri  fiorentini.  Farinata  gli  predice  il  suo  esilio, 
e  gli  dimostra  che  i  dannati  possono  aver  notizia  delle  cose  avve- 
nire, ma  non  già  delle  presenti,  se  dalle  anime,  che  ivi  Tengono, 
lor  non  sono  raccontate. 

Ora  sen'  va  per  un  segreto  calle, 

Tra  '1  muro  della  terra ,  e  gli  martiri , 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 
0  (1)  virtù  somma ,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'  a  te  piace, 

Parlami,  e  soddisfammi  a^  miei  desiri. 
La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 

Tutti  i  coperchi ,  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati , 

Quando  (2)  di  Josafifà  qui  torneranno, 

Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  dimanda ,  che  mi  faci 

Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

Ed  (3)  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 
Ed  io  :  Buon  duca,  (4)  non  tegno  nascosto 

(i)  O  Virgilio  di  somma  virtù.  valeanti  che  sai  essere  stati  macchiati  di 

(2)  Dopo  l' universal  giudizio  che  deve      questo  vizio. 

farsi  in  quella  valle.  (4)  Non  per  voglia  di  esser  cupo  e  sa> 

(3)  E  al  desiderio  che  tu  hai  di  veder     greto ,  ma  per  esser  breve  e  fedito  ad 
Farinata  degli  liberti,  e  Cavalcante  Ca-     mio  parlare;  giacché  tn  non  aol  di  prt* 


I 
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A  te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco  ; 

E  tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto , 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  dell'arche  :  però  m'accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 
Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  (5)  Farinata ,  che  s'è  dritto  : 

Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 
V  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte. 

Come  avesse  lo  'nfemo  in  gran  (6)  dispitto  : 
E  l'animose  man  del  duca,  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui , 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  (7)  conte. 
Tosto  ch'ai  piò  della  sua  tomba  fui, 

Guardommì  un  poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò  :  Chi  fur  gli  maggior  tui? 
Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glie!' apersi  : 

Ond'  (8)  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  : 
Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Sì  (9)  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

«ente ,  e  poco  fa ,  ma  molte  altre  volte  (6)  Diritto  per  dispetto  a  cagion  deUa 

me  n'  hai  arvertlto  e  raccomandata  la  rima  vale  disprexio ,  per  dioiostrare  il 

brevità.  fasto  ;  e  l' alterigia  di  quel  superbo. 

(5)  Fa  questi  capitano  della  Azione  (7)  Manifeste  e  cbiare. 

ghibellina  nella  rotta  e  disfatu  de*  guelfi  (8)  Un  poco  in  su,  inarcò  le  ciglia, 

a  Monte  Aperto  in  vai  d' Arbia ,  dove  i  (9)  Li  mandai  due  volte  parte  qua ,  e 

Saaed  riportarono  gloriosa ,  e  piena  vit>  parte  là  in  esilio, 
torta  d**  Fiorentini. 
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S^ei  fur  cacciati,  (10)  ei  tornar  d'ogni  parte, 

Risposi  lui,  r  una,  e  l'altra  fiata  : 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  vista  (11)  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 

Credo,  che  s'era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  (12)  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco  : 

Ma ,  poi  che  '1  (13)  sospicciar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  (14)  figlio  ov'è,  e  perchè  non  è  t^o? 
EM  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 

Colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena , 

Forse  (15)  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  (16)  sue  parole,  e  '1  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome  : 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Dì  subito  drizzato  gridò  :  Come 

Dicesti;  (17)  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 

Non  (18)  fiere  gli  ocd^suoi  lo  dolce  lome? 

(io)  Eglino  tornarono  ancora  tutte  e  (i3)  Si  le«ò  di  did>&io,  e  ^ide  cba  bob 

d«e  le  volte,  se  due  volte  furono  cac-  ci  era  nessuno. 

dati;  ma  i  vostri  ghibellini  quest'arte  (14)  Dov'è  il   mio  figliiiolo  Goido, 

di   ritornare  cacciati  non  1'  hanno  ap*  tanto  eccellente  ingegno  tfftcor  csiO? 

presa,  perchè    cacciati  una  volu  non  (i5)  Virgilio  ohe  là  mi  aspetta  è  qof* 

sono  ritornati  pia.  Qui  Dante  si  mostra  gli  che  mi  conduce;  il  qnal  Virgilio dis* 

guelfo,  come  furono  1  suoi  antenati  ;  seb-  prezsò ,  e  non  si  curò  d' Imitare  il  voitro 

bene  egli  sdegnato  poi  con  la  sua  parte  Guido ,  datosi  tutto  alla  filosofia  e  poco 

guelfa ,  dopo  essere  sUto  dalla  patria  prezzando  1  poeti, 

scacciato  »  diventò ,  visse  e  mori  ghibel-  (16)  Le  sue  parole  che  mi  palesarono 

lino.  avere  un  figliuolo  dottissimo ,  o  pare  la 

(11}  Si  alzò,  mettendo  fuori  il  solo  sua  voce  nota  a  me , ed  adita  altre  volte» 

capo  dalla  bocca  aperta   del   sepolcro  e  il  luogo  della  pena  che  dimortrava  cs* 

senza   coperchio  un' al tr*  anima  presso  sere  stato  eretico,  mi  avevano  chiara» 

questa  di  Farinata  :  e  credo  che  quesU  mente  manifesUto  il  nome  di  costai  ;  e 

si  fosse  mtfssa  in  ginocchioni ,  ascendo  pad  gli  potei  dare  una  risposta  Intera  e 

fuori  solo  sino  al  mento;  perchè  Fari-  adagnaU,  senza  dimandargli,  ehi  c|^i  e 

nata  «  ohe  si  era  rizzato  in  piedi ,  stava  suo  figlio  fossero. 

tutto  fuori  dalla  cintola  in  so.  Qnesf  ani-  (17)  Perchè  dicesti  ebbe  a  disdegno  in 

■oa   era  di  Cavalcante  Calvacanti ,  uno  preterito,  comesi  parla  de*  morti,  e  non 

de'  principali  della  fazione  guelfa.  ha  in  presente ,  comme  si  dice  de*  yhìf 

(12)  Desiderio.  (18)  Non  ferisce  dolcemeste  i  sani  oc< 
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Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora, 

Gh'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta , 

Snpin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
Ma  (19)  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m'era,  (20)  non  mutò  aspetto, 

Né  mosse  collo ,  né  piegò  sua  (21)  costa  : 
E  se,  (22)  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più,  che  questo  letto. 
Ma  (23)  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna,  che  qui  regge. 

Che  (24)  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
E  (25)  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , 

Dimmi,  perché  quel  popolo  é  si  empio 

Incontr'  (26)  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 
Ond'io  a  lui  :  Lo  strazio,  e  '1  grande  scempio , 

Che  fece  (27)  l'Àrbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  ia  far  (28)  nel  nostro  tempio. 
Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso  : 

A  (29)  ciò  non  fu'  io  sol ,  disse ,  né  certo 

chi  il  lame  del  iole,  come  agli  altri  che  cerU  speranxa  di  tornare  a  mangiare  del 

▼ivono  ?  suo  :  come  dirà  nel  xvu  canto  del  Paradiso. 

(19)  Ma  quell'altro,  cioè  Farinata,  (25)  Non  è  formola  condizionale,  ma 

più  impertuibabilc,  a  riquisislone  ed  deprecativa  ;  come  sarebbe  :  dimmelo,  «e 

istanza  del  quale  mi  era  fermato.  Dio  ti  aiuti  :  e  il  senso  è ,  cosi  tu  nel  tuo 

(ao)  Gone  aveva  fiitto  Cavalcante.  mondo  una  volta  ritomi ,  e  rieda  ;  o  pure 

(XI )  Persona  :  parte  per  il  tutto.  sii  grande  e  ne'  supremi  magistrati  eo> 

(aa)  Continuando  il  primo  interrotto  mandi  (  e  pntgo  Dio  che  tei  conceda ,  se 

diseono.  nel  diri  )  dimmi. 

(a3)  Cioè,  ma  Don  passeranno  5o  mesi;  (a6)  Si  crudo,  o  inesorabile;  perche 

perchè  Proaerpina  che  regna  nell'  Infer-  mai  si  rimetteva  pena ,  o  concedeva  b«- 

no,  in  delo  lÀna  si  chiama,  come  nelle  nefido  ai  ghibellini ,  che  gli  Uberti  non 

selve  Diana  :  e  però  Vlif  Uio  nel  iv,  del  ne  fossero  esclusi ,  per  avere  tanto  coo« 

En.,  ierremimamque  Hecmtem  tria  pirgi-  perato  alla  sanguinosa  strage  di  Monte 

Hù  4HV  IHanm  :  e  Oraxio  nel  iii  delle  Aperto. 

Òdi ,  ter  votata  aiuUs,  diva  trijermi$  :  e  (a?)  Fiume  vicino  a  Monte  Aperto . 

raccende  la  lìsccia ,  e  tutta   riqiiciide  dove  segni  la  strage  suddetta. 


nella   sua  opposiiioae  col  sole;  «H^  (aS)  Tempio,  per  curia,  o  sala  pab- 

air  ineontro  nella  sua  congiunzioM  ai  blica,  dove  si  arringava  contro  gli  Uberti 

oscura  :!' una  e  l'altra  succede  una  volta  per  la  snddetU   cagione;  o   vero  per 

il  mese.  Chiesa,  dove  i  eittadini  privavano  a  il- 


(M)  Saprai  per  prova,  mandalo  anco-  luminare  i  magistrati,  ch'eaiandio  w' 
ra  tn  in  esilip,  quanto  dura  e  dolorosa  bandi  di  general  remissione  Cossero  ec- 
arte sia  il  procacciarsi  U  idcomo  In  pa-  cettuatl  I  medesimi  Uberti. 
lria«  mendicando  l'altrui  pape  con  in-  (39)  Non  vi  fui  jo  solo,  disse,  tra  i 
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Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 
Ma  (30)  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza , 

Colui  9  che  la  difesi  a  viso  aperto. 
Deh  (51)  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E'  (32)  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  (33)  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  (34)  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce  : 
Quando  (3S)  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto,  e  s'altri  non  ci  apporta. 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
Però  comprender  puoi,  (36)  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto , 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
Allor,  come  di  mia  colpa  (37)  compunto, 

Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 

Che  '1  suo  nato  '*'  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

FiorentiDi  a  sconfiggere  i  guelfi ,  ma  con  «biti  d*  imperfetu  vi«l«  che  acoiyMW  ben 

tutti  i  potenti  della  fazione  ghibellina;  da  lontano,  e  non  da  yiclno. 

né  con  loro  avrei  contro  Firenxe  impu-  (34)  Di  tanU  luce  ci  fa  ancor  doM  u 

gnate  l' armi ,  se  non  avessi  avuto  giusto  Sommo  Dio. 

motivo.  (35)  Ma  quando  le  cote  A  «ttìcìmdo 

(3o)   Ma   fui   bensi   solo  a   Empoli,  »»' essere,  o  attualmente  sono.  egU  è 

quando  Provenaino  Salvani ,  generale  di  ▼oto  ^i  notteie  il  nostro  intelletto^noo 

Siena ,  propose  di  spianare  Firenze  :  e  *>«  sappiamo  più  nulla,  se  qnalcbedMio 

me  gli  opposi  con  ragioni ,  con  preghi ,  no»  ««  "»«  V^rtM  novelle.                  ^^ 

e  con  minaccie.  quando  gli  altri  tutU  (36)  Non  conosceremo  pia  arti»  dopo 

gbibeilini  di  Firenze  vi  consentivano  o  "  giudizio,  iinito  II  tempo;  «  ««»; 

per  codardia .  o  per  rabbia.  guentemente  chiusa  U  !»«•  *«» '«»»;^ 

perabè  allora ,  come  dice  il  Petrarca  Mi 

(3i)  Deh,  cosi  11  cielo  dia  una  volu  j^^^  ^„^  Divinità  :  Non  miù  loco 


pace  alla  vostra  dUcendensa ,  sicché  non  .     ^^ ,  ne  era  fina  ò  soto  in  pre$n»t 

sia  più  da  i  Fiorentini  oramai  persegui-  ^  ora,*  oggi,  e  sola  ttemUà  raeeoèa , 

Uta  (  è  Dante ,  che  priega).  ^  ^^^^ 

(32)  Pare  a  me,  se  bene  v'intendo!  (37)  Dolente  di  non  aver  rispoeto  subito 
che  voi  altri  Vediate  il  futuro,  e  quel  che  ■  «  Cavalcante  ,  se  il  figliuolo  suo  viveva , 
•eco  porU  il  tempo  dinanzi  che  accada  ;  ed  avergli  fatto  credere  eoo  qnril'  in* 
e  nel  presente  poi  non  vediate  nulla.  dugio  che  fosse  morto. 

(33)  Noi  siamo  come  l  vecchi ,  e  pre-         *  Sno  figlio  è  vivo.     (  L'iiltoi*.) 


CANTO  X.  71 

E  sMo  fili  dianzi  alla  risposta  muto , 

Fat'ei  saper,  che  '1  fei,  perchè  pensava 

Già  (38)  ncH'error  che  m'avete  soluto. 
E  già  U  Maestro  mio  mi  richiamava  : 

Perch'io  pregai  lo  spirto  (39)  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava. 
Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è  lo  secondo  (40)  Federico, 

E  U  (41)  Cardinale,  e  degU  altri  mi  taccio  : 
Indi  s'ascose  :  ed  io  inver  P antico 

Poeta  Tolsi  i  passi ,  ripensando 

A  (42)  quel  parlar,  che  mi  parca  nemico. 
Egli  si  mosse  :  e  poi  così  andando, 

Mi  disse  :  Perchè  se'  tu  sì  smarrito? 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

E  ora  attendi  qui;  e  drizzò  '1  (43)  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  (44)  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  1  muro ,  e  gimmo  inver  lo  mezzo , 

Per  (45)  un  sentier,  eh'  ad  una  valle  fiede, 
Che  'n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  (46)  lezzo. 

(38)  Nel  dubbio  che  mi  avete  sciolto  ;  (42)  Quella  predizione  del  tuo  esilio 

cioè  come  mai  mi  prediceste  il  futuro  che  gli  sembrava  molesta  ed  aspra, 

voi  altri  che  m' interrogavate  del  pre-  (43)  Per  dimostrare  con  quel  gesto  ehe 

sente.  voleva  dire  qualche  cosa  notabile. 

fSg)  Cbe  mi  dicesse  più  in  fretta.  (44)  Avanti  al  dolce  lume  di  Beatrice 

(40}  Federigo  II,  nipote  del  Barba-  che  tutto  vede  in  Dio ,  da  lei  saprai  tutto 

rossa ,  e  figlinolo  di  Arrigo  Y,  impera,  il  corso  della  vita  che  ti  rimane ,  sebbene 

tore ,  6erissimo  persecutore  della  Ghlew ,  lo  sa  poi  non  da  Beatrice ,  ma  a  richiesta 

e  per  ciò  posto  da  Dante  fra  gli  eretid.  di  lei  da  Caccia  Guida  suo  tritavo  nel 

(41)  n  cardinal«  Ottaviano  UbaUtad,  zvzx  canto  del  Paradiso, 

che  non  curando  l'autorità  pontificia  fta  (4S)  Per  un  viottolo  che  si  addiriua  , 

fautore  de'  ghibellini ,  e  disse  una  volu  riesce  e  sbocca  a  una  valle ,  e  la  va  come 

che  se  anima  era ,  egli  l' aveva  perdau  a  ferire  ;  cosi  il  Vocabolario  della  Crusca, 

per  i  ghibellini.  (46]  Paiao ,  fetore. 


CANTO  XI. 


ARGOBIENTO. 

11  poeta  arriva  sopra  T  estremità  d' un'alta  ripa  del  seUimo  cerchio , 
ove  offeso  molto  dalla  puzza  che  ne  usciva ,  Tede  la  sepollan  di 
papa  Anastagio  eretico.  £  quivi  fermatosi  alquanto,  intende  dt 
Virgilio  che  ne^  seguenti  tre  cerchi,  che  hanno  a  vedere,  è  punito 
il  peccato  della  violenza,  della  fraudo,  e  della  usura.  Indi  gli  di- 
manda la  cagione,  per  la  quale  dentro  la  città  di  Dite  non  sono 
puniti  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari,  i  prodighi,  e  gl'iracondi. 
Appresso  gli  chiede  come  l'usura  offenda  Dio.  Ne  vanno  alla  fine 
i  due  poeti  verso  il  luogo ,  onde  in  esso  settimo  cerchio  «i  discende. 

In  su  r estremità  d'un  alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Yeninuno  (1)  sopra  più  crudele  stipa  : 

E  quivi  (2)  per  l'orribile  soperchio 
Del  puzzo ,  che  '1  profondo  abisso  gitta  y 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grand'  (3)  avello ,  ov'  io  vidi  una  scritta , 
Che  diceva  :  (4)  Anastagio  papa  guardo, 

(  I  )  Giungemmo  «uU*  orlo ,  o  ciglio  d'un  (4)  Coopro  Anastasio  secondo  di  questo 

alta  ripa ,  eh'  era  la  ripa  di  quella  fetida  nome ,  il  quale  fu  pervertito  da  Fotlao . 

▼alle ,  e  camminando  in  giro  per  quella  diacono  tessalonicense ,  tegiare  di  Ara> 

cbe  era  piena  di  pietre  rotte  (se  pur  ciò,  vescovo  eretico.  Quanto  sia  biEw 

anche  non  voglia  intendersi  che  tal  ripa  essere  stato  questo  pontefice  aedotto  da 

era  formata  di  pietre  rotte  acconcia-  Potino  vedilo  nel  Bar.  all'  an.  497  e  nel 

mente  in  tondo ,  come  le  pietre  da  (are  Brllarm.    nel    tomo    primo    delle   sae 

una  sponda ,  o  collo  di  pozzo)  arrivammo  controv. ,  lib.  iv  de  Bomamo  Pont^fite, 

ad  una  siepe ,  che  chiude ,  e  circonda  più  cap.  z ,  e  precisamente  su  questo  isMWO 

strettamente  : -cosi  il  Landino  seguito  dal  passo  del  Dante  nell'operetta,  che  io 

Volpi  :  o  ad  una  più  crudel  pena  :  cosi  il  qualche  edizione  si  trova   nel  3  tooo 

Vellutello  arguito  dal   P.  d'Aquino  che  delle  sue  opere ,  ed  è  apologetica  eontw 

osserva   valere   altrettanto  stipa  ,    che  un  libello  famoso  che   porUva  questo 

stretta  ;  e  stretta  da  parecchi  autori  con  titolo  :  Avviso  piacevole  dato  atta  èeUa 

V  istesso  Dante  usurparsi  per  pena  ;  al  Italia  da  un  nobile  giovarne  framceee  :  e 

clte  s'aggiunge  in  tal  significato  usarsi  in  pretendeva  provare  con  i  testi  di' Dante . 

Toscana  a  tutto  pasto.  del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio,  escr  Boom 

(a)  Per  l'insoffribil  eccesso  della  gran  la  Babilonia .  e.  il  sommo  fiontcfice  l'An- 

puzza.  ticristo.  Pigliandosi  dunque  questo  wut' 

(3)  Sepolcro.  simo  controvrrsisla  ad  istmhre  Tigno* 
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Lo  qual  trasse  Fotìn  della  vìa  dritta. 
Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo , 

SI  che  s'  (5)  ausi  un  poco  prima  il  senso 

Al  tristo  fiato ,  e  poi  non  fia  riguardo  : 
Cosi  1  Maestro  :  ed  io ,  Alcun  compenso , 

Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 

Perduto  (6)  :  ed  egli  :  Vedi ,  (7)  ch'a  ciò  penso. 
Figliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi , 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  (8)  cerchietti 

Di  grado  in  grado,  come  quei,  che  lassi. 
Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  (9)  pur  la  vista , 

Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 
D'ogni  (40)  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è  il  fine ,  e  ogni  fin  cotale 

0  con  forza,  0  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perchè  (ii)  frode  è  dell'uom  proprio  male, 

Più  spiace  a  Dio  :  e  però  stan  di  sutto 

Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

rante  e  presontuoso  giovine ,  gli  fa  prima  onde  poi  non  ci  sia  tanto  insoffiribile ,  e 

toccar  con  mano ,  di  quanta  poca  auto-  senza     riguardarsene     possiamo     tirare 

rità  siano  questi  licenziosi  scrittori  in  avanti .  ee. 

tali  materie  :  di  poi  ad  uno  per  uno  gli  (6)  Ozioso  senza  far  nulla, 

spiega  i  passi  addotti  ,  mostrando  par-  (7)  Giusto  andava  pensando  a  questo ,  e 

•larsi  in  essi  non  della  dottrina  e  dell' au-  cercando  il  modo  d'impiegarlo  utilmente, 

torità ,  e  primato ,  ma  del  costume  de-  (8)  Cerchietti   più  piccoli  a  propor- 

pravato ,  cbe  in  alcuni  viziosi  trovavasi  zione  di  quelli  alla  circonferenza  più  vi- 

in  quei  tempi  più  lacrimevoli  :  ed  indi  Cini ,  tanto  più  ampi ,  e  spaziosi  di  questi 

altri  molti  testi  trasceglie  dalle  opere  di  più  vicini  al  centro  :  nel  resto  l' un  dopo 

tutti  e  tre  ,  ne'  quali  essi  riconoscono  l' altro ,  e  l' uno  dell'  altro  più  angusto 

chiaramente  nel  papa  la  suprema  potestà  alla  foggia  di  quelli  che  abbiamo  già 

di  Tirario  di  Cristo.  Ma  per  quanto  fos-  passati ,  e  lasciati  indietro, 

sero  scusabili  Dante ,  e  gli  altri  comen-  (9)  Ti  basti  solamente  il  vederli ,  senza 

tatori ,  perchè  finalmente  in  Martino  Po-  che  tu  abbia  ad  interrogare. 

lono  si  legge  questa  fiivola,  e  in  più  di  (io)  Ogni  malizia ,  o  disegno  malizioso 

on  autore  averan  potuto  leggere  questa  che  si  tira  addosso  l'odio  del  cielo,  va  a 

o  tavola ,  o  calunnia ,  o  equivoco ,   tra  finir  in  danno  e  ingiuria  :   e  ciò   non 

Anastasio  pontefice,  e  Anastasio  impera-  senza  contristare  altrui,  cioè  chi  la  pa- 

tore ,  che  fo  il  veramente  sedotto  ;  non  è  tisce. 

condonabile  1*  error   del   Daniello   che  (11)  Ma  perchè  frode  è  vizio  proprio 

dice  esser  questi,  di  cui  Dante  favella,  dell'uomo,  consistendo  non  nell'abuso 

Anastasio  IV  nato  tanti,  e  tanti  anni  do-  delle  forze  che  In  con  gli  altri  animali 

pò  morto  Potino.  comuni,  ma  nell'abuso  dell'intelletto 

(5)  Il  senso  dell'odorato  si  awecxi,  e  della  ragione ,  dote  sna  propria. 


74  BELL'  INFERNO. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 

Ma  perchè  si  la  forza  a  tre  persone. 

In  tre  gironi  è  distìnto ,  e  costrutto. 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  (12)  puone 

Far  forza,  (13)  dico  in  loro,  ed  in  lor  cose, 

Com' udirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 

Ruìne,  incendi,  e  (14)  toilette  dannose. 
Onde  (15)  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  fiere. 

Guastatori ,  e  predon  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  (16)  per  diverse  schiere. 
Puote  (17)  uomo  avere  in  sé  man  violenta , 

E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  (18)  senza  prò  si  penta , 
Qualunque  (19)  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza ,  (20)  e  fonde  la  sua  facultade  : 

E  (21)  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 
Puossi  (22)  far  forza  nella  Deitade, 

Gol  cuor  negando ,  e  bestemmiando  quella , 

E  spregiando  natura ,  e  sua  boutade  : 
E  però  (23)  lo  minor  giron  suggella 

(i2)  Si  può  far  violenza  :  puont  coli'  o  (><)  E  piange ,  e  si  dispera  nel  mondo , 

largo ,  aggiungendosi  la  sillaba  ne  al  può  vivendo  male  ;   dove   doveva ,    vivendo 

per  recapito  della  rima.  bene  ,  stare  giocondo  ed  allegro. 

(t3)  e  questa  a  ciascun  di  quelli  si  può  (22)  Si  può  offendere  Dio  o  in  se  strsao. 

fare ,  o  nella  propria  persona  offenden-  rinnegandolo  e  bestemmiandolo ,  o  orli*' 

dolo,  o  nelle  cose  che  gli  appartengono,  cose  sue ,  spregiandole  con  vilipendio,  f 

(14)   Maltolte,  cioè  latrocini,    rube-  abusandosene  ;  come  della  natura  f^nn» 

rie  ,  ec.  i  sodomiti ,  e  della  bonUde  cioè  dei  sooi 

(i5)  E  però  gli  omicidi,   e  chi  fuor  beni  gli  usurai,  cosi  taluno.  Ma  Landi»^ 

d' un'  incolpabil  difesa  altrui  ferisce.  e  Yellutello  per  sua  boutade  intendonA 

(16)  In  diverse  classi  divisi  ;  gli  omi-  l'arte  che  è  secondo  il  dir  del  poeu  fi- 
cidi  in  una  più  penosa ,  i  ladri  in  un'  gliuola  della  natura ,  e  nipote  di  Dio  :  *■ 
altra  meno.  questo  è  ciò  che  intese  il  poeta  :  come 

(17}  In  se  uccidendosi ,  e  ne'  suoi  beni  egli  stesso  poco  dopo  dichiarerà  in  qvesio 

dissipandoli.  canto. 

(i8)  Con  inutile  pentimento.  (23)  Il  terxo  girone  degli  altri  daemi- 

(19)  Si  dà  morte.  nore  sigilla  serrandoli ,  e  col  sno  anggellu 

(ao)  Glnoca  tutto  il  suo  avere  :  di  qui  chiudendoli ,  o  pure  marca  col  »i»o  fuoco 

biscaiolo ,  dedito  alla  bisca  o  giuoco  vi-  e  note  vergognose  imprimo  ne'  corpi  de' 

^'<^-  sodomiti ,  e  degU  murai. 


CANTO  XI.  78 

Del  segno  suo  (24)  e  Soddoma ,  e  Gaorsa , 

E  (25)  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella. 
I^a  (26)  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  Puomo  usare  in  colui ,  che  in  lui  fida , 

Ed  (27)  in  quei,  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  (28)  modo  di  retro  par  ch^  uccida 

Pur  lo  yincol  d'amor,  che  fa  natura, 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia ,  lusinghe ,  e  chi  affattura , 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

RufiSan,  baratti,  e  simile  lordura. 
Per  (29)  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia. 

Che  fa  natura,  e  quel,  eh' è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  special  si  crìa  : 
Onde  (30)  nel  cerchio  minore,  ov' è  '1  punto 

Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto  : 
Ed  io  :  Maestro ,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione ,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro ,  e  '1  popol  che  '1  possiede. 
Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  '1  vento,  e  che  batte  la  pioggia , 

(24)  Sodoma,  città  notissima  della  Peti-  (27)  Non  ammette  in  $e ,  non  prende 

tapoli  inceadiau  da  Dio,  Gen.  zxx,  si  fidanza;  cioè  in  chi  si  fida  in  lui .  ed  111 

pone  qoi  per  i  peccatori  di  quel  peccato  chi  non  se  ne  fida, 

nefando.  Caorsa,  terra  ncUa  Provenza,  jjg)  Questo  ultimo  modo  di  usar  la 

dove  in  quel  tempo  conrien  dire  che  fot-  f,o^  ^^^  ^hi  non  si  fida ,  par  che  ancor 

sero  m^  nsnrai.  ^^^  ^^p^  il  vincolo  di  amore  lavorato 

(»5)  Chi  spregiando  Dio,  non  sol  be-  ^,,1^  „,„!  della  natura ,  che  c'induce . 

stenunU  per  impeto  di  collera,  o  per  esser  ^  ^^^^^^  ^^  aiutarci  T  nn  l' altro  .  e  a 

mal  awcao  con  la  lingua ,  ma  ancor  col  ^^n  ingannarci, 
more  :  o  pure ,  come  nou  il  P.  d'Aquino , 

aUnde  U  poeu  al  detto  del  salmo  ;  DixU  (»9)  P"  *'  «^^  "»°**  *'*'®  *  *I"*"°  ^' 

insifiené  i«  eorde  tuo  :  non  ut  Dau;  e  «»«"  ^«  ^"^^  *»°'~  *=***  si  fida .  non  solo 

vuol  però  dire ,  nel  ano  cuore  lo  rinnega.  "°°  »*  dimentica  di  quell'amore  univer- 

(16)  U  frode,  di  cai  pochi  sono  che  '^^  ingenerato  dalla  natura  .ma  ancora 

non  abbiano  qualehe  rimorso  nella  co-  *»  <!"«*  P*"  particolare  aU  universale 

sdema  per  averta  commessa;  o  pure  la  «««i«nt«>  dell'amicizia,  o  della  pareo- 

frode .  parto  delU  peccaminosa ,  e  di  cui  tela ,  onde  nasce  quella  specUle  fidanza, 

ogni  coseienia  che  la  commette  prova  (3o)  Nel  nono,  e  ultimo  cerchio,  ov'è 

il  rìnorso ,  non  di  quella  iunocente  che  il  oentro  dell' miverao ,  e  su  cui  posa  e 

ansi  deve  ehianuuii  prodeau,  e  aoeor-  slede  Lucifero,  chlnmiiw  con  tal  frode 

tradisce,  egli  è  tn  eterno  tormentato. 
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E  (31)  che  s' incontrai!  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  (32)  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  (33)  delira, 

Disse  lo  'ngegno  tuo  da  quel,  ch'ei  suole; 

Ovver  la  niente  dove  altrove  niira? 
Non  (34)  ti  rìmemhra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion ,  che  '1  Gel  non  Tuole  : 
Incontinenza ,  malizia ,  e  la  matta 

Bestìalitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende ,  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli , 

Che  su  (35)  di  fuor  sostengon  penitenza , 
Tu  vedrai  ben ,  perchè  da  questi  felli 

Sicn  dipartiti  ;  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
0  Sol,  (36)  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi. 

Che  non  men,  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
Ancora  un  (37)  poco  'ndietro  ti  rivolvi , 

(3i)  GÌ'  iracondi ,  i  iuamirioti ,  i  golosi ,  stiali  che  danno  in  ecccMi  di  BalTacità 

gli  avari,  e  i  prodighi,  che  incontran-  con  sfrrnateiza  e  immanità  da  bestie; 

dosi  acerbamente  si  sgridano ,  e  si  rim-  come  al  contrarlo  gli  eroi  in  erccsti  di 

proverano.  Tirtù  più  che  da  uomo  :  il  testo  di  Ari* 

(3a)  Rossa,  e  infocau  di  Dite.  stotele  è  questo  :  Dieendum  est  rerum 

(33)  Vaneggia ,  ed  esce  dalla  via  dritta  circa  mmrts  fugiendarum  trt»  spteùt  esM, 
della  ragione,  dalla   quale  non   suole  continentiam ,  vitimm ,  et feritmttm. 
uscire  ;  o  veramente  in  che  ti  sei  ora  di-  (35)  Fuor  della  città  di  Dite, 
stratto  col  pensiero?  (36)  O  Virgilio  che  illumini  ogni  eoa- 

(34)  Non  ti  sovvengono  le  parole  fuso  intelletto,  mi  piaci  tanto  quando 
dell'  Etica  di  Aristotele ,  con  lo  studio  mi  sciogli  i  dubbi ,  che  non  ara  dei  sa- 
fatta  da  te  tua,  dove  si  dichiarano  le  tre  pere  le  cose,  mi  è  grato  il  dubitarne, 
male  disposizioni  degli  uomini  che  di-  per  averne  le  tue  risposte  si  dotte,  e 
spiacciono  a  Dio?  Il  luogo  è  nel  vii  chiare  che  col  mio  sapere  noa  d  arri* 
ielV Etica ,  cap.  i ,  e  sono  gì'  incontinenti  verei  mai. 

che  si  lasciano  trasportare  da  un  impeto         {i^)  Toma  un  po'  col  pensiero  là  , 
d' amore ,  o  di  sdegno  t  i  maiisiosi  che     dove  dicesti  che  l' usura  offende  la  divina 

• 


non  per  impeto,  asa  a  disegno,  e  caso     bontà ,  e  dichiarami  meglio  quel  passo 
pensato  fanno  delle  scelleraggini  :  i  be-      e  sbrigami  il  viluppo. 


CANTO  XI. 

Diss'io,  là  dove  di',  ch'usura  offende 
La  divina  boutade,  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosofia ,  mi  disse ,  a  chi  l' attende , 
Nota  (38)  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  'ntelletto ,  e  da  sua  arte  : 
E  se  tu  ben  (39)  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai  (40)  non  dopo  molte  carte. 

Che  l'arte  vostra  (41)  quella,  quanto  puote, 
Segue ,  come  '1  maestro  fa  il  discente  ; 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  (42)  quasi  è  nipote. 

Da  (43)  queste  due ,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio ,  conviene 
Prender  sua  vita ,  ed  avanzar  la  gente. 

E  (44)  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene. 
Per  sé  natura ,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai ,  che  '1  gir  mi  piace  : 
Che  (45)  i  Pesci  guizzan  su  per  T  orizzonta 
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(38)  Spiega  in  più  d'nn  laogo. 

(89)  Se  ossenrerai  la  fisica  di  Aristo- 
tele ,  di  citi  tanto  ti  diletti. 

(40)  Quasi  al  principio  del  libro  :  Art 
imitatur  naturam  in  quantum  potest. 

(41}  Qaella,  cioè  la  natura,  quanto  lo 
scolare  il  maestro. 

(42)  Quasi,  cioè  per  una  certa  simi- 
glianza  ed  analogia,  è  nipote;  perchè  la 
natnra  procede  da  Dio,  come  figlinola 
sua,  e  r  arte  nostra  procede,  come  figliuo- 
la ,  dalla  natura  con  imitarla. 

(43)  Da  queste  due,  cioè,  dall'arte, 
e  dalla  natura  (perchè  la  natura,  che 
prima  da  se  produceva  i  suoi  frutti  salu- 
bri ,  dopo  il  peccato  vuol  essere  aiutata 
dall'arte)  convenne,  che  si  mantenes- 
sero, e  tirassero  avanti  sul  bel  primo 
loro  essere  gli  nomini  condannati  alla 
fatica  da  qnell'  in  sudore  vultus  tui  vet- 
eeriSf  ec 

(44)  Perchè  tiene  altra  via  di  miglio- 
rare il  suo  stato  da  qaella  prescritta  da 
Dio  alla  prima  gente ,  e  da  lor  posta  in 
pratica  ;  offende  però  U  natnra ,  percbò 


vuole  che  il  denaro  partorisca  denaro . 
come  il  grano  dal  grano  germoglia  ,  che 
è  contro  la  natura ,  e  offende  l' arte  della 
natura  imitatrice ,  in  altro  che  in  lei  ri- 
ponendo la  sua  speranza ,  né  impiegando 
i  denari  o  in  bestiami ,  o  in  cultura  de' 
campi ,  secondo  la  via  della  natura ,  o  in 
lavori,  e  traffici  leciti  secondo  la  via 
dell'  arte  :  di  qui  è  che  la  natura  in  se 
stessa  immediatamente,  e  poi  mediata- 
mente nella  tua  seguace  ,  eh'  è  l' arte  . 
viene  ad  offendere. 

(45)  Già  si  vedono  comparire ,  e  quasi 
scintillando  galanre  nell'orizzonte  le 
stelle  cha  foi*aao  11  segno  de'  pesci  :  ed 
il  carr»  di  Boote  si  vede  già  tutto,  sopra 
quella  parte  donde  spira  il  vento ,  detto 
in  lingua  latina  eaunuf  in  volgare  po- 
nente maestro  :  e  vale  a  dire,  era  già 
presso  r  alba  ;  perchè  giusta  il  sistema 
di  Dante  il  sole  era  in  ariete,  e  ve- 
nendo questo  immediatamente  dopo  il 
segno  de'  pesci,  e  correndovi  lo  spazio 
di  due  ore ,  poco  più ,  o  poco  meno ,  se- 
condo la  loro  ascensione  dal  sorgere  da 
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E  U  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace , 
E  '1  (46)  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


uno  dei  legni  del  zodiaco  soli' orizzonte 
al  sorger  dell'  altro  ;  ne  viene  in  conse» 
guenza,  che  tì  fossero  solo  due  ore  in 
circa  alla  nascita  del  sole,  ed  il  carro  di 
Boote  appunto  in  tal  tempo  si  ritrova 
in  tal  sito.  Il  Landino ,  e  il  Vellutello 
espongono  altrimenti,  intendendo  per 
carro  il  primo  la  costellazione  del  leone. 


il  secondo  della  vergine  ;  ma  né  1'  una 
né  r  altra  costellazione  s*  è  chiamata  mai 
carro. 

(46)  La  rupe ,  la  balza ,  non  qui ,  ma 
pi  ji  là  viene  a  aillgusl  lu  pooo ,  e  con 
ciò  viene  a  rendere  men  malagevole  la 
discesa  nell'altro  cerdiio. 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 

Diseendendo  il  poeta  con  Virgilio  nel  settimo  cerchio,  dove  sono 
panili  i  violenti,  per  un  luogo  rovinoso  ed  aspro,  trovò  che  v'era 
a  guardia  il  Minotauro ,  il  quale  da  Virgilio  placato ,  si  calano  per 
quella  rovina  ed  avvicinandosi  al  fondo ,  veggono  una  riviera  di 
sangue,  nella  quale  sono  puniti  i  violenti  contro  il  prossimo,  i 
quali  volendo,  uscir  del  sangue  più  di  quello  che  pergiudicio  non  é 
lor  conceduto ,  sono  saettati  da  una  schiera  di  centauri  che  vanno 
lungo  essa  riviera.  £  tre.di  questi  si  oppongono  dal  piò  della  rovina 
ai  poeti  :  ma  Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di  essere  ambedue 
portati  sulla  groppa  oltre  la  riviera.  E  passandovi ,  Dante  ò  infor- 
mato della  condizione  di  detta  riviera ,  e  delle  anime  ohe  dentro  vi 
son  punite. 

Era  lo  loco ,  ove  a  scender  la  riva 

Yenimmo,  (i)  alpestro,  e  per  quel  ch'iv'er'anco^ 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
QuaP  (2)  è  quella  mina ,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  P Adice  percosse, 

0  per  tremuoto ,  o  per  sostegno  manco  : 
Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse, 

AI  piano  è  si  la  (5)  roccia  discoscesa , 

Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 
Cotal  di  quel  (4)  burrato  era  la  scesa  : 

E  'n  su  la  punta  della  rotta  (5)  lacca 

(0  Un precipixio  di  massi  scoscesi,  spa-  di  qua  da  TreMo  rispetto  a  Firense  pa- 

venteYoIe  a  vedersi  esiandio  per  quel  tria  di  Dante)  o  tal  rovina  di  monte  ••• 

Minotavro  che  Ti  era  di  guardia ,  à.  erri'  guisse  per  violenza  di  un  trcmaoto»  o  pv 

bile,  che  ogni  occhio  schiverdibe  di  ri-  mancanta  di  sostegno,  percliè  la  eor- 

mirarlo.  rente  del  fiume  sempre  alle  radici  roden- 

(a)  Quale  è  il  dirupato  del  monte,  che  dolo  e  scavandolo  lo  ridusse  a  non  po^ 

cadendo  percosse  nel   fianco   l'Adige,  tersi  più  sostenere, 

fiume  celebre  che  nasce  nelle  Alpi  del  (3)  Il  medesimo  dirupato. 

Tirolo .  e  bagnando  per  di  ftiori  la  città  (4)  Burrone,  luogo  scosceso ,  dirupati) 

di  Trento ,  e  intermeiaaado  Verona ,  si  e  profondo, 

scarica  finalmente  ncU'  Adriatico  (dice  (5)  Ripa»  o  riva  slunata. 
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L'infamia  (6)  di  Greti  era  distesa, 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E  quando  vide  noi ,  sé  stessa  morse , 

Si  come  quei,  (7)  cui  Tira  dentro  fiacca. 
Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  ;  Forse , 

Tu  credi,  che  qui  sia  (8)  '1  Duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Partiti ,  bestia ,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella , 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual'  è  quel  toro ,  che  si  slaccia  (9)  in  quella 

Ch'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 

Che  (10]  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

E  (li)  quegli  accorto  gridò;  corri  al  varco  :        » 

Mentre  eh' è  'n  furia,  è  buon,  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  (i2)  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  (13)  che  spesso  moviénsi, 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco, 
lo  già  pensando  :  e  quei  disse  :  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 

Da  quell'ira  bestiai,  (14)  ch'io  ora  spensi. 
Or  vo',  che  sappi ,  (15)  che  l'altra  fiata, 

Ch'i'  discesi  quaggiù  nei  basso 'nferno , 

(6)  Il  Minotauro ,  generato  da  Paoifae ,  (io)  Tra  infuriato  e  stwlordlto. 
donna  di  Minos,  re  di  Creu.  trovando  (n)  Quegli,  cioè  Viittilio  mi  diiar . 
modo ,  secondo  le  favole ,  di  sfogare  la  corri  ai  passo  :  è  bene  che  ora  pigli  il 
sua  bestiale  frenesia  con  l' amato  toro ,  oontrattempo. 

bene  adattandosi  dentro  una  vacca  di  ,„>  p^^  qud  luogo  discosceso,  dov«- 

legno,  Uvorata  a  posta  per  questo  effetto  ,|  \^„^  scaricate  le  pietre  rovinate  al 

da  Dedalo  :  faUa,  cioè  solo  apparente,  j,g,go 
non  vera ,  e  di  carne. 

(7)  Siccome  colui .  che  dentro  si  rode         ^f 3)    ^»^5  .f^'   ""Z^T^  ^^ 
di  rabbia  svelte,  traballavano  spesso  sotto  i  piedi 

(8)  Teseo ,  figliuolo  di  Egeo,  re  di      ^  D«»t«.  PJ*-  "  »«o'o  peso  di  un  corpo 
Atene ,  il  quale  ammaestrato  da  Arian-      ^        * 

na,  sorella  di  esso  MinoUuro.  del  mo-  ('♦)  ^^  compressi,  ed  obbligati  a  ri- 

do ,  che  egli  avesse  a  tenere  per  ucci-  ^^•"^  ^°*  °"°  comando. 

derlo ,  gli  diede  la  morte.  (z5)  L'altra  volu  da  Erittone  ,  come 

(9)  In  quel  punto  che  ha  ricevuto,  in  di  sopra  si  dln«,  mandatovi  con  iacan- 
quel  mentre ,  posto  avverbialmente.  tesimi. 


CANTO  XII.  ^^ 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo  (46)  poco  pria  (se  ben  discemo) 

Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno , 
Da  (17)  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  sì,  ch'i'  pensai,  che  l'universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è,  chi  creda 
Più  volte '1  Mondo  in  Caos  converso  : 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia , 

Qui,  e  altrove  tal  fece  (18)  riverso. 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  :  che  s'  (19)  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  (20)  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 
0  cieca  cupidìgia,  o  ira  felle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta , 

E  nell'eterna  poi  sì  mal  e'  (21)  immolici 
V  vidi- un' ampia  fessa  in  arco  torta. 

Come  quella ,  che  tutto  '1  piano  abbracda , 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta  : 
E  (22)  tra  '1  pie  della  ripa ,  ed  essa  in  traccia 

Correan  (23)  Centauri. armati  di  saette, 

(i6;  Poco  prima,  che  accndcMe  qiuf-  particolare  le  cose  sue  tra  se  coiuiinili  : 

giù  Cristo  che  tolse  all'  Inferno  le  anime  convenendo  intendere ,  che  n  voler  for- 

de' santi  padri,  che  stavano  rilegate  nel  mare  il  mondo  e  conservarlo ,  ella  è  ne- 

primo  cerchio  di  sopra  che  è  il  Limbo  ;  cessarla  la  discordia  degli  elementi,  e  la 

cioè  nel  tempo  della  passione  del  Be-  snfla  degli  agenti  tra  se  contrari ,  ondr 

dentore.  ne  segue  l'impastarsi  i  corpi  misti  di 


(17)   Si  scosse  questa  ponolente,   e  cose  dissimili  ed   eterogenee  :  pensai, 

profonda  Talle  da  tremnoto  si  orribile,  dico  così ,  ricordandomi  dell'  opinione 

ond*  io  pensai  che  ciò  avvenisse  per  forca  che  mette  più  volte  del  mondo  essersi 

d'amore,  per  cui  rlsoitendosi  tutte  le  Cstto  il  caos,  e  del  caos  il  mondo,  e  ul 

pnrtidell' universo,  volessero  sciogliersi,  circolamento  ogni  tanto  Umpo  doversi 

ipaginarsi  e  separarsi  ;  affinchè  libe-  &re  in  perpetuo  :  opinione  d' Empedo- 


race  e  grappate  Fune  dall' altre,  percliè  de  riferita  e  ben  rigetuta  da   Aristo- 

tm  di  se  dissomiglianti  ed  eterogenee,  tele,  iV.p^j.,  e.  vi  e  vii. 

si  riunissero  e  collegassero  insieme  se-  (i8)  Preeiplsio. 

oondo  l'amore  innato  le  somiglianti  ed  (ig)  Si  appressa  ed  avvicina. 

OBBogcaea  :  sicché  pensai  per  fona  di  (20)  Qualunque  rechi  danno  ad  altri , 

tal  tremnoto ,  effetto  di  amore ,  essersi  facendogli  violenia. 

soompaginato  il  mondo,  e  formato  di  (21)  C immolli  e  tuffi  nella  riviera  dei 


ro  il  eaos ,  etoè  una  BMMa  generale     sangue  bollente, 
di  tutte  le  cosa,  la  eni  però  stessero  ln>         (la)  Tra  le  radici  del  monte  ed  essa  fossa, 
sieme  aggnippata ,  «mm  1d  una  ooagerie        {ti)  Una  truppa  di  Cenunri ,  che  an- 
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Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi ,  e  asticciuole  prima  elette. 

E  Pun  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  (24)  costinci,  se  non,  Parco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Farem  noi  a  Ghiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  (25)  si  tosta. 

Poi  mi  (26)  tentò ,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso, 
Ohe  (27)  mori  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso  : 

E  quel  di  mezzo ,  ch'ai  petto  si  mira , 
È  (28)  '1  gran  Chirone ,  il  qual  nudrì  Achille  : 
Queir altr'è  (29)  Eolo,  che  fu  si  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille , 
Saettando  quale  anima  (30)  si  svelle 
Del  sangue  più ,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 


davano  in  fila  l'un  dietro  l'altro  segni- 
tando  le  pedate  del  primo,  come  nel 
mondo  solevan  seguitare  l'orme  de*  cani 
e  delle  fiere  andando  a  caccia.  I  Ccd- 
tauri  si  fìngono  da'  poeti  meu' nomini  e 
mezzo  cavalli ,  nella  Tessaglia ,  figliuoli 
di  Issione,  cbe  volendo  praticar  con  Giu- 
none, Giove  di  lei  marito  beffandolo, 
fece  di  nebbia  una  immagine  simile  a 
Giunone ,  e  da  quella  nacquero  i  Cen- 
tauri. 

(24)  Di  costì,  da  cotesto  luogo,  dove 
srte  ,  senza  più  av&nzarvi. 

(25)  Impetuosa  a  tuo  danno,  perchè 
ti  costò  già  la  morte  datati  da  Ercole. 

(26)  Mi   tentò  col  gomito  e  con  la 
mano  riscuotendomi  per  farmi  attento. 

(27)  Glie  del  suo  sangue  mescolato  con 
qudlu  dell'Idra  servi  d'istromento  per 
la  sua  vendetta.  Nesso  offerendosi  ad 
Ercole  di  trasportare  di  là  dal  fiume 
Eveno  Deianira,  moglie  di  lui,  giunto 
dall'altra  riva  la  voleva  rapire  e  oltrag- 
giare ;  ma  ferito  da  Ercole  con  frecc/e 


tinte  del  sangue  dell'  Idra  mori ,  e  mo- 
rendo die  la  camicia  infetta  di  quel  san- 
gue velenoso  a  Deianira.  gabbando  U 
semplice,  e  dicendole  essere  un  filtro 
amoroso  da  darsi  ad  Ercole ,  quando  si 
perdesse  dietro  a  stranieri  amori  ;  ed  essa 
mandatagliela  innocentemente  quando 
foleggiava  per  Jole,  al  primo  mettersela 
indosso  ch'egli  fece,  diede  in  furie  e 
mori. 

(28)  Chirone  non  fu  come  gli  altri  Cen- 
tauri figliuolo  d' Issione ,  ma  di  Saturno, 
che  in  forma  di  cavallo  per  non  esser 
colto  in  fallo  sopravvenendo  la  inofUc, 
praticò  con  Flllira  ;  e  fu  poi  governatore 
o  aio  di  Achille  :  si  mira  il  peti»,  par- 
che va  pensoso. 

(29)  Polo,  uno  de'  Centauri  eh*  tà  trovò 
al  ratto  d'Ippodamia  nel  oonvito  «a- 
siale,  ved.  Ovld.  nei  zix.  delle  Trantjàrm. 

(30)  Che  dal  sangue  bollente  si  sfona 
di  uscir  fUori  pia  di  quello  che  la  gra- 
vità di  sua  colpa  le  permetteva .  e  oltre 
la  sorta  che  l' era  toccata  »  di  pena. 


CANTO  XII.  33 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  (3i)  cocca 
Fece  (32)  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  a'  compagni  ;  Siete  voi  accorti, 
Che  (33)  quel  di  retro  muove  ciò,  ch'ei  tocca? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E '1  mio  buon  duca,  (34)  che  già  gh  era  al  petto, 
Ove  le  due  nature  son  consorti, 
Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità '1  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  (35)  si  parti  da  cantare  alleluia. 
Che  mi  commise  guest' ufiScio  nuovo; 
Non  è  ladron,  né  io  anima  (36)  fuia. 
Ma  (37)  per  quella  virtù,  per  cu' io  muovo 
Li  passi  miei  per  éì  selvaggia  strada , 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  (38)  a  pruovo, 
Che  ne  mostri,  là  dove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa , 
Che  non  è  spirto ,  che  per  l'aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  su  la  destra  (39)  poppa , 
E  disse  a  Nesso  :  Torna ,  e  sì  gli  guida , 
E  fe  causar,  s' altra  chiera  v'intoppa. 
Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio* , 
Ove  i  bolliti  faceatì  alte  strìda  : 

(3i)  Cocca,  Ucea  della  freccia,  nella  cielo,  ove  con  ogni  allegrezza  rendeva 

qvale  entra  la  corda  dell'arco.  lodi   al  Signore.  AUeluja,  interìecione 

(Sa)  Con  quella  parte  dello  strale  tira  ebrea  di  noto  significato. 

da  parte  la  barba  che  era  folta  avanti  la  (36)  Furace ,  ftira ,  ladra .  rapace. 

bocca  per  potere  speditamente  parlare.  (37)  Ma  pregoti  per  quella  virtù  divina. 

(83)  Dante,  che  aveva  vero  corpo,  non  (38)  A  col  noi  siamo  sempre  appresso  ; 

VlfgiUo,  che  con  un  corpo  apparente  era  e  in   questo   senso  sarebbe  voce   lom- 

^rito  :  PtUen  eRÌm^  et  pelli  »  nisi  cor-  barda  ;  ovvero,  noi  siamo  a  prova  di 

fms,  mdla  petest  re*.  Ex  Lucr.  sua  fedeltà  :  ovvero  con  cui  faeciam  prova 

(34)  Che  gli  era  già  si  vicino  che  quasi  di  andare  per  tutto  ;  ovvero  a  cui  siamo 
lo  toccava  nel  petto,  dove  ne' Centauri  come  buona  campagnia  approvati. 

U  forma  d'uomo  con  qnella  di  cavallo  (3g)  A  quel  che  gli  stava  a  distra. 

si  oonginnge.  •  Del  sangue  boUentc.      .  ^^, 

(35)  Cioè  Beatrice  è  sccm  a  posta  dal  (  L  editore.  ) 
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r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  : 
E'I  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni , 
Che  dier  nel  sangue ,  e  nelF  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quiv'è  (40)  Alessandro,  (41)  e  Dionisio  fero. 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte ,  eh'  ha  '1  pel  cosi  nero , 
È  (42)  Azzolino;  e  quell'altro,  eh' è  biondo, 
È  (43)  Obizzo  da  Esti ,  il  quale  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta ,  e  quei  disse  : 
Questi  (44)  ti  sia  or  primo ,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre '1  Centauro  s'affisse 
Sovr'una  gente,  che  'n  fino  alla  gola 
Parca ,  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  (45)  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo  :  (46)  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  'n  su  '1  Tamigi  ancor  si  cola. 

Po'  vidi  genti ,  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  (47)  '1  casso  : 

(40}    Non   Alessandro   Magno ,    come  secondo  luogo  m'  hai  da  considerare  nel- 

spiegd  il  Landino  con  altri,  e  trasportò  l'uffizio  d'accompagnarti  e  istruirti, 
ultimamente  il  P.  d'Aquino  :  Pellanu         (45j  Guido  di  Monforte  (soia  si  dice, 

in  unda  cestuat  hac  juvenis ;  non  sem-  perchè  fa  un  attentato,  considerate  tutte 

brando  probabile  che  il  poeta  io  ponga  le  sue  ciroostaaae,  senta  esempio  atro* 

in  tal  luogo  e  con  tal  comi>agnia  ;  ma  Gissimo,  che  per  vendicare  la  morte  di 

Alessandro  Fereo,  tiranno  delia  Tessa-  Simeone»  sao  padre,  giastisiato  in  Lon- 

glia,   le  di  cui  tirannie  descrive  Cius-  dra,  uccise  Arrigo,  figlinolo  di  Riccardo, 

tino.  re  d'Inghilterra  in  Viterbo  in  chleaa, 

(41)  Dionisio  Siracusano,  tiranno  cru-  mentre  che  il  sacerdote  mostrava  al  po- 
delissimo  della  Sicilia.  po^o  1'  o»tia  saera  :  Il  Yellutello  dice  es- 

(42)  Ezaelino  di  Romano,  vicario  im-  *«»■«  ^^^  ^^^  ^  Monte  Feltro  l'we- 
periale  nella  Marca  Trevigiana,  e  ti-  c'»or«»  «»«  sbaglia;  perchè  GuUb  4ft 
ranno  crudelissimo  dei  Padovani.  Monte  Feltro  al  cant.  nvn  è  ripoM»  ék 


/.•>^  ««      V      ji  u              ^  ..    ..  Dante  nell'ottava  bolgia  tra  i 

(43)  Marchese  di  Ferrara  e  della  Marca  consiglieri 

i"^T"1lT''""'*^^*/.."?''''i*''*'  (46)  Taiuò.  divise  fi  om   ..„ 

fu  «Sfogato  da  un  suo  figliuolo    detto  ,.^,i  conUraU;  il  qMl  0»  pttu.- 

dal  poeta  per  l' atto  inumano  figliastro  :  taUamato   fu  «u^dau»  a  Londm?  P« 

benché  non  si  appurò  b«ie  che  fos«.  «tato  ^^^,  passa  U  IlaiM  T^mUgl.  6«  Ivi  »- 

i  uccisore.  !  .         .        •!      . 


Cora  si  onora,  tancado  m  9 mai  «oppu 
(44)  Nesso  in  questa  parte  di  viaggio     d'oro  la  Mtt  atatn  porta  aopra  il  0110  aa- 
devl  aver  per  guida  e  maestro ,  e  a  lui     polcro  nella  can^alla  reale, 
però  rivolgerti  e  non  a  me  ;  che  solo  in         (47)  Tonm,  la  <MMi  del  petto. 
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E  di  costoro  assai  riconobb'io. 
Così  (48)  a  più  a  più  si  facea  basso   ' 

Quel  sangue  si ,  che  copria  pur  li  piedi  : 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 

Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
Che  da  quest'altr'a  più  a  più  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  (49)  infin  ch'ei  si  raggiunge, 

Ove  la  tirannia  convien,  che  gema. 
La  divina  giustìzia  di  qua  punge 

Queir  (oO)  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E  (51)  Pirro,  (52)  e  Sesto,  ed  in  etemo  (53)  munge 
Le  lagrime ,  che  col  bollor  disserra 

A  (54)  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo , 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 
Poi  si  rivolse,  (55)  e  rlpassossi  '1  guazzo. 

f48)  Sempre  vie  più  di  mano  io  mano  Magno  prole*  indigna  parente,  Qui  mos 

andava  abbassandosi  sinché  ridacevasi  a  teyllei*  exul  gratsatus  in  undis  PoUuu 

coprire  a  mala  pena  solamente  i  piedi;  aquoreosticulut pirata trtumphos. lì \ol fi 

e  qui  lo  passammo.  l' intende    del   primo  ;   dei   secondo    il 

(4g}  S' incontra  e  si  unisce  con  quello ,  P.   d'Aquino  :  è  più    probabile   che  il 

dov'  e  punita  la  tirannia  che  geme  som«  poeta  non  intenda  né  dell'  uno  né  dell'  al- 

raersa  nel  bollente  stagno  fino  alle  ci-  tro,  per  nou  essere  stati  propriamente 

glia.  tiranni;  ma   di  Sesto  Claudio  Nerone 

{So)- Attila,  re  degli  Cimi,  cognomi-  crudelissimo  imperatore  e  tiranno. 

D&to  flagello   di    Dio,   invase    l'Italia  (53)  Spreme  a  forza  di  dolore  il  pianto. 

l' anno  di  nostra  salute  m ,  e  persuaso  (54  Rinier  da  Corneto  infestò  co'  la- 

da  S.  Leone  a  tornare  in  Ungheria ,  tolse  dronecci  la  spiaggia  nuirittiraa  di  Roma  ; 

ivi  moglie,  e  mori  per  un'emoraggia  o  e  Rinier  della  nobil  famiglia  de'  Pazzi 

spargimento  di  sangue  per  il  naso. .  fi<Mvntino  fu  famoso  assassino  ancor  esso. 

(Si)  Pirro ,  re  degli  Epiroti  o  Alba-  (55)   Nesso ,  passato  che  ebbe  su   la 

nesi ,  avidissimo  d' imperio  ed  implaca-  groppa  Dante  di  là  dalla  riviera ,  ritornò 

bile  nemico  de*  Romani  :  altri  intendono  indietro  e  ripassò  da  se  solo  il  guado.  Il 

di  Pirro ,  llglluolo  di  Achille ,  e  questi  P.  d'Aquino  ingannato  da  quel  ripatsotti 

segue  il  P.  d'Aquino ,  Fetida  àie  tobotet;  trasporta  Fofdasque  iterum  trantmisimus 

sebbeiM  il  Volpi  tiene  per  indubitato  undas  :  quasi  Dante  ancora  e  Virgilio 


ete  wm  deve  iatodmi  di  questo.  appena  passati  rrtomassero  indietro  :  il 

(5a)  Scilo  TavqHinio,  figliuolo  del  Su-  che  quanto  sia  lontano  dal  vero ,  cbiun- 

peribo,  wMao  r«  de'  Romani  che  oltrag-  que  seguita  a  leggere  avanti  e  sente  da 

giò  Lacreiia,  moglie  di  Gollatino,  «  quei  due  proseguirsi  il  lor  cammino. 

tradi  I  Qablai  ;  o  Sceto  Foaipeo ,  %liuolo  sena'  altro  lo  vede  chiaro. 
del  UafBOs  di  cai  LaouM»  :  Sixnu  ero* 


CANTO  xm. 


ARGOMENTO. 

Dante  entra  nel  secondo  girone ,  ove  sono  puniti  quegli  che  sono 
stati  violenti  contra  loro  stessi  :  e  quegli  altri  che  hanno  usata  la 
violenza  in  ruina  de'  lor  propri  beni.  I  primi  trova  trasformati  in 
nodosi  ed  aspri  tronchi ,  sopra  i  quali  le  arpie  fanno  nido.  I  secondi 
vengono  seguitati  da  nere  e  bramose  cagne  ;  tra'  quali  conosce 
Lano  Sanese  e  Jacopo  Padovano.  Ma  prima  ragiona  con  Pietro 
dalle  Tigne,  da  cui  intende  la  cagione  della  sua  morte,  e  come  le 
anime  si  trasformano  in  quei  tronchi  :  ed  ultimamente  da  un  Fio« 
rentino  alcuni  calamitosi  avvenimenti  de'  Fiorentini,  e  perché  egli 
nella  propria  casa  avesse  se  medesimo  appiccato. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arriyato , 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco , 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'nvolti; 

Non  pomi  v'eran,  (i)  ma  stecchì  con  tosco. 
Non  han  si  aspri  sterpi ,  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge ,  che  'n  odio  hanno 

Tra  (2)  Cecina  e  Gorneto  i  luoghi  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno , 

Che  cacciar  delle  (3)  Strofade  i  Troiani, 

Con  (4)  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late ,  e  colli ,  e  visi  umani , 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre  : 

(i)  Pi-nni  e  spine  velenose;  tosco, tos-  Tatiro  e  fnggono  il  domestico.  Altri  to|- 

sico.  gooo  Cecilia,  e  signiflcherd>be  Civita- 

(2)  Cecina  fiume  che  sbocca  in  mare  vecchia  :  così  il  Landino, 

mezza  giornata  lontano  da  Livorno  verso  (3)  Isole  del  mare  Jonio,  cbiaaMBfti 

Roma  :  Cometo ,  piccola  città  della  prò*  oggi  volgarmente  Stritali. 

vincia  del  patrimonio.  In  questo  tratto  (H)  Perofaè  Celeno ,  ma  di  «Me .  mi» 

di  maremma  vi  sono  boschi  e  macchie  nacciò  e  predisse  ad  Baea  la  fiime  :  vedi 

foltissime ,  e  son  popolate  di  daini ,  ca-  Viry. ,  lib.  xix  ,  EntHL 
prioli  e  cignali ,  fiere  che  amano  il  sai- 
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Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
E  '1  buon  Maestro  :  Prima  che  (5)  più  entre. 

Sappi ,  che  se'  nel  secondo  girone , 

Mi  cominciò  a  dire ,  (6)  e  sarai ,  mentre 
Che  tu  verrai,  nell'orribil  Sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  (7)  si  vedrai 

Cose,  (8)  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 
I'  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona ,  che  '1  facesse  : 

Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
r  (9)  credo,  ch'ei  credette,  ch'io  credesse, 

Che  tante  voci  useisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente ,  che  (10)  per  noi  si  nascondesse  : 
Però,  disse  '1  Maestro ,  (li)  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante. 

Li  pensier  ch'hai,  (12)  si  faran  tutti  monchi. 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  (15)  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno 

E  '1  tronco  suo  gridò,  perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar,  perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno? 
Uomini  fummo ,  ed  or  sem  fatti  sterpi  ; 

Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fossim' anime  di  serpi. 
Come  d'un  tizzo  verde,  che  arso  sia 

(5)  Prima  che  più  t'inselvi.  (9)  Sclierco  poco  degno  d' imiuiionr . 

(6)  E  seguiterai  ad  esservi ,  finché  non  (10)  Per  paura  o  soggezione  di  noi. 
arriverai  all' orribUe  rena,  dove  C(Mnin-         (11)  Se  tu  chianti  un  piccolo  raoiu- 
cla  a  terzo.  scello,  1  pensieri  che  liai  e  la  credcnwi 

(7)  Qnel  *i  *  particella  riempitiva  e  d' esservì  gente  agguatiate  tra  le  piante 
•opraUxmdante  per  proprietà  e  leggia-  che  si  dolga  e  gema ,  e  non  ossrr  anzi 
diia  o  per  certa  forza   di  lingua   che  l' istesse  piante. 

speMo  <*lDOOBtrerà  e  si  è  già  incontrate  (12)  Si  dilegueranno  dall'animo,  e  ti 

nA  canto  rr,  v.  xoi,  e  nel  canto  ix,  chiarirai  esser  pensieri  vani  e  mancanti. 

V.  Il  deU' Inferno.  (i3)  Fantasia  presa  dal  in  dell'in. 

(8)  Raecontnte.  non  si  ar«derd>bero  :  poco  dopo  il  principio  del  libro  -.forte 
tanto,  sebbene  ir«riflsim««Mail>ranoim-  fuit  juxta  tumultu,  quo  cornea  tummo 
pr<4Mbili  e  Inverisimili.  virgulto  ,  ec. 
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DalPun  de'  capi,  che  dall'altro  geme, 

E  (14)  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole,  e  sangue  :  ond' i' lasciai  (15)  la  cima 

Cadere ,  e  stetti ,  come  l'uom ,  che  teme. 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  '1  Savio  mio,  (16)  anima  lesa. 

Ciò  e'  ha  veduto ,  pur  con  la  mia  rima , 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  : 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 
Ma  dilli ,  chi  tu  fosti ,  si  che  'n  vece 

D'  (17)  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreischi 

Nel  mondo  su ,  dove  tornar  gli  lece. 
E  '1  tronco  ;  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi , 

Ch'  i'  non  posso  tacere  :  e  voi  (18)  non  gravi , 

Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 
l' son  colui ,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo ,  e  che  le  volsi , 

Serrando ,  e  disserrando ,  si  soavi , 
Che  (19)  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 

Fede  (20)  portai  al  glorioso  ufizio 

(i4)  Soffiando   quasi   fischia,  stride,  voi ,  come  inviscbiato ,  che  noa  M  sbri- 

frigge,  di  eh' è  cagione  l'aria  che  viene  garsi,  e  nel  discorso  si  allunga  più  di 

uscendo  per  la  rarefazione  cagionata  dal  quello  che  richieda  la  cosa. 

fuoco,  onde  non  può  più  capirne  tanta  (19)  Che  gli  misi  in  sospetto  ogni  altro. 


nei  pori  del  legno.  e  mi  riuscì,  che  a  nessan' altro 

(i5)  Il  ramuscello  spiccato  e  la  vetta-  confidenata  de*  suoi  segreti, 
rella  che  io  aveva  colto.  (20)  Esercitai  con  fedeltà  e  con  tanto 

,  ,.   -       ,       _.        .    „  ^  amore  il  glorioso  ufido  di  cancelliere. 

(16)  O  anima  da  noi  offesa,  se  Dante  ^„         ^  p,„  j^„^  yigne,  CapwDO  di 

mio  compagno  av««ie  potuto  credere  la  condizione  vile .  ma  per  la  sua  doqiMMa 

verità  di  questo  fatto  alle  mie  soie  pa-  ^        ,,.,  ,      j^  ^^„^  CMMrfUtw  di 

role .  senza  che  vi  fosse  mestieri  di  fw-nc  p^^^j      „  i^^^atore ,  a  eoi  m  tampo 

la  prova    per  esser  cosa  da  torre  fede  ai  ,„  j„„,  carisdino  :  aocMato  poi 


racconto  di  ogni  più  autorevol  tesUmo.  ^,.  ^^,1    i    ^  invidiod  oorticluii  d"  la- 

nio.  Quel  pur  in  moltissimi  luoghi  l'usa  f^^^^^  ^  ^  ^j  ^^„  ^^^,,41  ,  in^^cwi», 

Il  poeta  per  solamente.  ^^^^  pontefice,  i  segreti  alla  ava  Ceda 

(17)  In  soddisfazione  dell'offesa  rin-  commessi,  il  troppo  credalo  imperatore, 

novi  la  tua  fama.  privatolo  della  dignità  lo  fece  aooeeare; 

(z8)  Non  vi  sia  grave  e  molesto  che  e  questi  impaciente  della  calamità,  ni 

mi  trattenga  un  pochette  a  ragionar  0011  potendo  aofftrire  tanto  smacco ,  «rtó  di 
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Tanto,  (21)  eh'  i'  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
I^  (22)  meretrice,  che  mai  dalF ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gii  (23)  occhi  putti , 

Morte  (24)  comune ,  e  delle  corti  vizio , 
Infiammò  con  tra  me  gli  animi  tutti , 

E  gP infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
L'animo  mio  (25)  per  disdegnoso  gusto 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 

Ingiusto  fece  mecontra  me  (26)  giusto , 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro ,  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  (27)  che  fu  d'onor  si  degno  : 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede , 

Conforti  (28)  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo,  che  'nvidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi ,  da  ch'ei  si  tace. 

Disse  '1  Poeta  a  me  :  Non  perder  V  ora , 

Ma  parla ,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi,  eh' a  me  soddisfaccia  : 

Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 
Però  ricominciò  :  (29)  Se  l'uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  '1  tuo  dir  prega , 

Spirito  incarcerato ,  ancor  ti  piaccia 

tutta  tanti  col  c«po  sei  maro  di  una  male  t  Et  me  de  illitjlendo  vindieabam , 

ChieM  e  ti  aoclM.  Augiut. 

(ai)  Che  Ti  peidei  U  Tifa,  che  senza  (^6)  Ch'ero ^^''ocente piperò  «nchea 

•1  iJgae  e  qiiriti  vltiOi .  ci.  n  movi-  <»»"««  "«°»o  P««^  ^  «gi^ti*»*  ««"  ««"- 

mento  del   polao  cagionano,  non  duo      inalzarmi. 

^^^^^^1^  «eumano,  non  può         ^^^^  ^^^^^  p.^^  ^^^^^  ^igne;  giacche 

/mì  L'Invidia.  Dante  nel  x  canto  ha  posto  Federigo  tra 

;     ;  *■  J*"*"^  gli  eretici  con  più  ragione. 

(a3)  Steoiati ,  iMoUaU ,  lusinghieri.  ^^8)  Giustifichi  la  mia  innocenza, 

(ai)  VMo  riimiMi  a  rovina  delle  Corti.  '(29)  O   spirito  incarcerato  in  questi 


(i5)  Par  lifogo ,  e  trasporto  di  ftirore  »  tronchi  ;  cosi  Dante ,  che  è  suto  pregan» 

FimOeta  mHle  duUior,  Aris.,  ed  è  ven-  da  te  di  giostiflcare  la  tua  innocenza,  <■ 

detu  talora  1*  mmuotare  sa  Medesimo ,  rimmetterti  la  buona  fama ,  ti  soddisfac- 

••Iceome    (eacialmente   il    fimi    alcun  eia  pienamente. 
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Di  dirne,  come  F anima  si  lega 

In  questi  (30)  nocchi  :  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 
Àllor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  P  anima  ferace . 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 

Minos  (31)  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  (32)  e  non  l'è  parte  scelta. 

Ma  là  dove  fortuna  la  (33)  balestra  : 

Quivi  germoglia ,  come  gran  di  (34)  spelta. 
Surge  in  vermena ,  ed  in  pianta  silvestra  : 

L'  (35)  Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie 

Fanno  dolore ,  e  al  dolor  finestra. 
Come  (36)  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta  : 

Che  non  è  giusto  aver  ciò,  ch'uom  si  toglie. 
Qui  le  strascineremo ,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  ì  nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire. 

Quando  noi  fiunmo  d'un  romor  sorpresi, 

(3o)  Tronchi  nodosi,  storti,  nocchiuti,  foglie  come  le  eaml  e  le  BMmbn  de' 

(3i)  Al  settimo  cerchio  de'  violenti  è  tormentati,  ed  al  dolore  flneMi* ;  perchè 

mandata  da  Minos  quel  gran  conoscitor  dalle  rotture  e  eqnaNi  delle  pMClWit  fo- 

delle  peccau.  glie*  disfoga  lo  rplxito»  e  manda  tofiri  oc 

(3a)  Non  l' è  scelta  parte ,  penshè  es-  i  lamenti  e  oo  i  ao^ri  di  dolore.  QM»ta 

sendo  un  delitto ,  che  poca  variazione  di  è  la  rispoeta  alla  prima  iolarrofaiioM , 

circostanze  aggravanti  ammette  (  non  se-  come  F  animui  $i  Uga  im  qmetti  noceki. 

coodo  la  verità ,  ma  secondo  la  forza  di  (36)  Risponde  all'altra  Interrogaaioae  : 

queste  parole ,  e  tutto  il  pensamento  del  Se  alcuna  mai  da  tat  memAre  ti  ^Maf  * 

poeta)  ed  è  in  tutti  eguale,  eguale  per  tutti  e-  risponde  da  poeta,  cioè  Ungendo  se* 


è  preparata  la  pena.  condo  la  sua  Antasla ,  e 

(33)  Getu  senza  badar  dove  la  soara-  intanto  dalla  verità  del  penvlIlBO  arti* 
venta.  colo  del  Credo ,  conforme  al  quale  fi  ri- 

(34)  Sorta  di  biada,  che  cresce  rapida-  vestiranno  del  suo  oorpo  aneor  <iaelll. 
mente.  che  da  se  stessi  violentemente  se  ne  spo> 

(35)  Fanno  dolore ,  per  esser  quelle  gUarono. 
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Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  (57)  '1  porco,  e  la  caccia  alla  saa  posta, 
Ch'ode  le  bestie,  e  le  frasche  (38)  stormire.  ' 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi,  e  gra£Sati,  fuggendo  si  forte, 
Che  (39)  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 
Quel  dianzi  :  (kà  accorri,  accorri.  Morte; 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava,  Lano,  (40)  sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  : 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena , 
Di  (4ij  sé  e  d'un  cespuglio  fé'  un  groppo, 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  (42)  bramose,  e  correnti^ 
Come  veltri,  ch'uscisser  di  catena. 
In  quel,  che  s'appiattò  miser  li  denti 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  ài  cespuglio ,  che  piangea , 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0(43)  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  fé  giovato  di  me  (44J  fare  schermo? 
Che  (45)  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

(37)  n  dilettale  caT  bnweU  dietro.  correre ,  però  a'  aggoattò  dentro  un  mac- 

(38)  Far  fran  noMire.  chioncello ,  inviluppandosi  e  aggruppan- 

(39)  Bonipcfautf  mU' impeto  ogni  in.  dosi  tra  quelle  frasche. 
topfo  a  tfpaio  «  «Mfichia,  o  1  rami  in  r._x  i„.„^.  m  «ì„«.. 
«a  ^lM(Mtnvmw.  ^*^'  Ingorde  di  sangae. 

(40)  Moo  fiurooo  d  pronte  «  veloci  a  (*^)  Gentiiaomo  padovano  di  una  fa- 
fiiBgfre  lo  t««  gamlM  alla  «eanmnccia  e  ™igUa  chiamata  della  Cappella  di  S.  An- 
tncontro  di  Pleva  «1  Ibppo.  Questo  Lano  ^^^'^  •  '^  <iuale  nel  buttar  via  il  suo  fece 
tu  Sttoese,  che  avendo  sprecato  tutto  il  incredibili  l>estialità  riferite  parte  dal 
mo  per  non  vivere  in  povertà ,  vedendo  Landino,  parte  dal  Daniello,  e  poi  di- 
distetto  V  esercito  de»  Senesi ,  mandato  in  «Parato  si  uccise.  Forse  per  giusti  rispetti 
alalo  da' Fiorentini  contro  degli  Aretini  *^  ^^ipi  si  è  a  bella  posta  di  questo  di- 


aUa  Pieve  del  Toppo  nei  contado  menticato  nel  suo  secondo  indice  storico 

di  Arcalo .  potendo  facilmente  con  la  ®  favoloso. 

ftaga  salvarsi  si   cacciò  disperatamente  (44)  Far  tua  difesa, 

fin' nemici .  e  combattendo  «ori.  (45)  Che  debba  soffrire   i   morsi  di 

(41)  Non  gli  reggeva  idà  la  lena  a  quelle  cagne  destinate  in  pena  per  te. 
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Quando  '1  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo , 
Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte. 
Soffi  col  sangue  doloroso  (46)  sermo? 

E  quegli  a  noi  :  0  anime ,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  (47}  disonesto , 
C  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte , 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  (48)  cesto  ; 
r  (49)  fui  della  città ,  che  nel  Rattista 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista  : 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Amo 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista , 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondamo , 
Sovra  '1  cener,  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  in  damo  : 

Io  (50)  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


(46)  Parlare. 

(47}  Lo  sconcio  e  lagrimevole  strazio, 
come  talora  significa  /'  inhonettu*  latino  i 
e  forse  il  poeta  mirò  a  quel  di  Virg.  : 
Truncas  inhonesto  vulnere  naret. 

(48)  Dell'  infelice  cespuglio. 

(49)  Io  f^i  di  Firenze,  che  mutò  il 
primo  suo  protettore,  che  era  Marte, 
dio  della  guerra ,  in  San  Giovanni  Bat- 
tista ,  ond'  egli ,  cioè  Marte ,  per  essere 
stato  dal  suo  tempio  cacciato  ripostovi 
in  !>uo  luogo  il  Battista,  farà  con  la  sua 
arte  ,  che  è  la  guerra  ,  Firenze  desolata 
ed  afBitta  :  e  se  non  fosse  che  rimane 
ancora  di  lui  qualche  sembianza  benché 
malconcia  ,  in  quella  statua  di  esso  tolta 
dal  tempio ,  come  si  vede  in  un  pilastro 
di  Ponte  Vecchio;  indarno  l'averebbero 
riedificau  quegli  amorevoli  cittadini , 
che  dopo  essere  stata  incendiata  da  At- 
tila,  re  degli  Unni,  su  le  sue  ceneri  la 
feron  risorgere,  perchè  sarebbe  di  bel 
nuovo  perita.  Correva  allora  questa  folle 


opinione  tra'  FiorentiBi,  cke  Soma  «ptella 
sutua  di  Marte  per  Firenze,  come  il 
Palladio  per  Troia;  poiché  era  Mata  po- 
sta sotto  la  protezione  di  quel  nome  da 
i  soldati  di  Siila,  ébe  la  fondarono. 
Molti  istorici  n^ano  questo  smantella- 
mento di  Firenze  comandato  ed  eseguito 
da  Attila  e  conseguentemente  Tessere 
stau  riedificata  a  tempo  di  Carlo  Magno. 
Il  Landino  in  questo  passo  fa  una  lesione 
di  astrologia  da  fiursi  compatire  per  cre- 
dulo e  male  addottrinato. 

(bo)  Feci  luogo  di  forche  e  di  patibolo 
della  mia  caea,  impiocandooii  ora  le  mie 
mani  per  la  gola,  dalla  parola  fìraneese 
gibet,  che  vuol  Aire  Ibraa;  e  non  per- 
chè in  Parigi  cosi  A  cWername  il  liiogo 
delle  forche ,  come  aoppose  il  Landino , 
che  chiamavasi  in  qodla  lingua  Ètoj^at- 
con,  fuori  della  oitti  andando  a  S.  Dio- 
nigi a  man  dritta,  un  poco  ftnri  di 
strada. 


CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

Giungono  i  due  poeti  al  princìpio  del  terzo  girone,  il  quale  è  una 
campagna  di  cocente  arena,  ove  sono  punite  tre  condizioni  e  qua- 
lità di  violenti ,  cioè  centra  Iddio ,  centra  la  natura  e  centra  l'arte. 
La  lor  pena  è  l'esser  tormentati  da  fiamme  ardentissime  che  loro 
eternamente  piovono  addosso.  Qui  tra'  violenti  centra  Iddio  vede 
Gapaneo.  Poi  trova  un  fiumicello  di  sangue ,  ed  indi  una  statua , 
dalle  cui  lagrime  nasce  il  fiume  insieme  con  gli  altri  tre  infernali. 
Infine  attraversano  il  campo  dell'arena. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  (1  j  strinse ,  raunai  le  fronde  sparte , 

E  rendèle  a  (2)  colui,  ch^ era  già  fioco  : 
Indi  yenimmo  (5)  al  fine ,  onde  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo ,  e  dove 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
À  ben  manifestar  le  cose  nove 

Dico ,  che  arrivammo  ad  una  (4)  landa , 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 
La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno ,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  i  piedi  (5)  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida ,  e  spessa , 

Non  d^  altra  foggia  fatta ,  che  colei , 

€he  (6)  fii  da*  pie  di  Gaton  già  soppressa. 

(i)  L'anora  ddU  patria,  che  io  aveva  qui  Lotto  degli  Agli  appiccatoei  per  ma- 

comane  eoo  quello  spirito ,  m' intenerì.  linconia  dopo  aver   data  una  sentenu 

(a)  M.  Giovanni  Boccaccio  ai  dà  a  ere-  ingiusta, 
dere  aver  Dante  stadiosaniente  taciuto  il         (3)  Al  fine  della  selva, 
nome  proprio  di  questo  Fiorentino ,  per-         (4)  Pianura ,  campagna  rasa, 
che  in  qad  tempi  essendosene  molti  da         (5)  A  orlo  a  orlo ,  rasente  rasente  ad 

se    impiccati ,  ai  potesse  intendere   di  essa  landa,  o  alla  selva  ,  ansi  alla  selva  , 

ciascheduno.  Ti  è  chi  dice  esser  questi  non  alla  landa,  come  spiega  Vellutello  e 

Rocco  de»  Mossi   che    s* impiccò ,   per  Landino ,  dicendosi  sotto,  ma  sempre  al 

isinggire  gli  stenti  ddla  povertà ,  dissi-  bosco  tien  gli  piedi  stretti, 
paté  le  rìocbeue  s  altri  tiene  accennarsi         (6)  Simile   a  queUa  minuta  e  arida 
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0  vendetta  di  Dio ,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 
D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E  (7)  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  (8)  si  sedea  tutta  raccolta , 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E  quella  men ,  che  giaceva  al  tormento , 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d'un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  (9)  falde , 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Quali  (iO)  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  inGno  a  terra  salde  : 
Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere ,  perciocché  '1  vapore 

Me'  (li)  si  stingueva,  mentre  ch'era  solo  : 
Tale  scendeva  l'eternale  ardore  : 

Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca 

Sotto  focile  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  (12)  tresca 

delia  deserta  Libia  premuta  e  calcata  da  (io)  Vide  Alessandro  nel  diaui  cocente 

i  piedi  di  Catone ,  allorché  guidava  le  dell'  India  fioccare  sopra  il  suo  esercito 

reliquie   dell'  esercito    del    già   estinto  simili  falde  di  Aioco,  per  Io  che  provide 

Pompeo  ,  ad  unirsi  con  le  milizie  del  re  a  questo  inaspettato  incomodo,  finendo 

Giuba  ,   nella    Numidia.  Vedi    Lucano  di  notte  (  non  era  lavoro  da  £arsi  volm- 

nel  IX.  tieri  sotto  la  sfersa  del  sole)  calpestare 

(7)  E  parevano  sottoposte  a  leggi  di»  ben  bene  quella  strada  che  dovev*  egli 

verse,  atteso  che  altre  di  quelle  giaoe»  fare  di   giorno.  Ciò  non    racconta   né 


vano  supine.  Q.  Cunio,  né  Giustino ,  né  Plntareo; 

(8)  Altre  in  se  rannicchiate  ed  altre  dicono  esservi  una  lettera  di 
correvano  continuamente  senta  posa  :  I  ad  Aristotele  che  lo  racconta. 

primi  erano  i  violenti  contro  Dio,  i  se*  (ii)    SI  estingueva  meglio  di  notte; 

coodi  i  violenti  contro  l'arte,  i  terzi  i  perché  di  giorno  non  sarebbe  statoselo, 

violenti  contro  natura.  ma  accompagnato  colie  vampe  del  sole. 

(9)  Fiocchi  assai  larghi  come  pampanl.  (iz)  Ballo  antico  iatreorlato  con  tt- 
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Delle  misere  mani ,  or  quindi ,  or  quinci , 

Iscotendo  da  se  l'arsura  (13)  fresca, 
r  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose ,  (14)  fuor  che  i  Dimon  duri , 

Ch'air  entrar  deUa  porta  incontro  uscinci  : 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  'ncendio,  (15)  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  che  U  maturi? 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto, 

Ch'  io  dimandava  '1  mio  duca  di  lui , 

Gridò,  quale  io  fui  vivo,  (16)  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  (17)  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta , 

Onde  l'ultimo  di  percosso  fui , 
0  (18)  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta, 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando  :  Buon  Vulcano  aiuta  aiuta; 
Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  (19)  allegra. 
Allora  '1  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto ,  eh'  io  non  l'avea  si  forte  udito  : 

0  Capaneo  in  ciò ,  che  non  s' ammorza 
La  tua  superbia,  (20)  se'  tu  più  punito  : 

loce  movimealo  di  più  persone  :  qal  per  (19)  Vulcano ,  clic  fabbrico  a  Giuve  il 

moto  freqaente'  e  inquieto.  fulmine ,  ond'  io  fui  percosso ,  mentre  lo 

(x3)  Naofa,  diedi  niaoo  in  mano  oa*  bestemmiavo  anche  morendo  :  onde  Sta- 
dera, tìo  potuit  fubnen  meruiue  secundum. 

(14)  Ti  è  riuscito  di  farti  ubbidire  da  (18}  O  se  di  più  stanchi  i  tre  ciclopi , 

tutti ,  fuor   dM  da  i  Demoni  ostinati ,  facendogli   nella  lor  fucina  lavorare  a 

che  stavan  di  guardia  alla  porta  di  Dite,  vicenda  e  dandosi  la  muta ,  come  fece  in 

(x5)CoD  guardatura  torva  ed  aria,  che  Flegra  valle  della  Tessaglia,  dove  i  gi- 

dimostra  arroganza,   alterigia,    ostina»  ganti  dopo -avere  intimorito    Giove   e 

uooe;  dochò  non  pare,  che  la  pioggia  fatto. guerra  al  cielo,  furon  da  lui  l^lmi- 

di  fiamoM  1*  «milii ,  lo  faccia  arrendere  :  nati. 

metafora  {«resa  dai    frutti .  che   depo-  (19)  Perchè  non  avrebbe  il  contento 

noido  l' acerbità  e  dureica,  dlvenUno  di  vedermi  avvilito,  ansi  avrdl>be  la  pena 

DiatOTi  e  messi.  di  vedermi  d'animo  insuperabile,  ed  rs< 

(16)  Indomito  airineendio  e  come  al-  ser  con  tutto  che  fulminato ,  fulminante 

iora  toperix) ,  et  supavm  conttmptOTt  et  e  dispressatore  di  lui. 

«fKi ,  qual  lo  dcMarive  Stasio.  (ao)  O  Capaneo  appunto  per  questo , 
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Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia , 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  (21)  con  miglior  labbia, 
Dicendo ,  quel  fu  l'un  (22)  de'  sette  regi , 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  {>ar  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par,  che  '1  pregi  : 
Ma,  com'i' dissi  lui ,  (25)  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro ,  (24)  guarda ,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia  : 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo,  là  've  (25)  spiccia , 
Fuor  della  selva  un  picciol  fìumicello. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  (26)  del  Bulicame  esce  '1  ruscello , 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello , 

Lo  fondo  suo ,  e  ambo  le  (27)  pendici 
Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  dallato  : 
Perch'i'  m'accorsi,  che'l  passo  (28)  era  liei. 


che  non  si  umilia  la  tua  superbia,  tu  sei  menti  serve  ad  uomini  e  donne  mal  af- 
più  punito  sentendo  assai  più  la  pena,  fette  di  più  sorte  di  morbi  cbe  vi  con- 
emendo clie  per  lo  contrario  leviiu  fit  corrono  ;  e  per  tal  conoorso  ho  sentito 
patUntia  quicquid  eorrigere  est  nefat.  dire  che   anclie  a  i  tempi  nostri  vi  sia 

(2i)  In  aria  più   amorevole  e   soave  talora   dell'  allegria  indlcciplinata  :  ai 

tuono  di  voce.  tempi  del  poeta  cbe  eran  peggiori,  forse 

faa)  Che  assediarono  Tebe  :  gii  altri  ^*  ""^  »*•»<>  •*♦  Pf!*»-  Dicono  almi. 

sei  furono  Adrasto ,  Polinice ,  Tideo ,  Ip-  <^he  tal  ruscello  punasC  per  il  poltrì- 

pnmedonte.Anliarao,  Partenopeo.  bolo,  dove  le  donne  pobbltchc  te  ne 

fa3)  Ornamenti  degni  e  convenevoli  al  ^•»«««'™  P*"»^  »«'••*:  »»  »«  <*«  ^  '«^ 

cuor  feroce,  rodendolo  dentro  umi  vele-  "  »»»««n^.  non  wggo .  eome  elò  po«a 

uosa  rabbia  di  vedersi  vinto  e  conculcato  T*»^»""»  ""»*»  ^oe   migUm  looti»o 

da  chi  egli  dispregia.  *"»•  «»«»*•  ^  "-  •«!«»•  W»ft«^  •  ^^ 

,..,.,    ^ .  il  bagno ,  servono  mirabilmente  per  ma- 

(24)  Non  ti  arrischiare  ancora  di  met-^  ^„„  ,p  ^^          ^  H  ,j^. 

tere  i  pie  su  1  arena .  perchè  ancora  se-  ^     j  ^^^  ,^  ^^  ^„„  ^^,^  j, 

guita   r infocata;  ma   att.enti    più  che  ^^^J^    ^j  ,„^,,    ^^  ^   ^„. 

puoi  al  boaeo.  '  _^ 

•^  came. 

(25)  Sgorga ,  eiee  con  impeto.  ( ,«)  £„  i^jto  .  ^^^^^  pericolo  U  pw 

(26)  Quale  esce  quasi  bollente  dal  bu-  so ,  spiega  il  Landino  :  ma  li  Vocabola- 
lìrame  di  Viterbo  un  canale  di  acqua  rio  della  Crusca  i' intende  per  11  »  in  qnel 
the  dopo  qualche  spazio  di  corso  forma  luogo;  trovandosi  altre  volte  lid,  hl- 
un  bagno  medicinale ,  che  in  vari  sparti-  vece  di  lì ,  per  servire  alla  rloML 
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Tra  tutto  l'altro,  ch'io  t'ho  dimostrato, 

Posciachè  (29)  noi  entrammo  per  la  porta , 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  serrato , 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'è  '1  presente  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  (50)  ammorta. 
Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Perchè  il  pregai,  che  mi  (31)  largisse '1  pasto, 

Di  cui  largito  m'aveva  '1  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  (32)  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  (33)  casto. 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque,  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 

Ora  è  diserta ,  come  cosa  (34)  vieta. 
Rea  (35)  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliolo ,  e  per  celarlo  mèglio 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  (36)  dritto  un  gran  veglio , 

(29)  Dappoiché  per  la  porta  •  la  di  eoi  nascevano ,  fece  nutrir  Giove  segreta- 
soglia  a  nessuno  p<ir  entrare  è  serrata,  mente  nel  monte  Ida,  dove,  affinchè  non 
penetrammo  dentro  l' Inferno.  si  sentissero  i  vagiti  del  bambino ,  liceva 

(30)  Smorza  e  spegne.  fare  grandi  strepiti  con  cembali  ed  altri 
(3i)  Che  gli  desse  il  cibo,  di  cnl  gli     fragorosi  strumenti  di  festa  e  voel  incon- 

aveva  fatto  venir  gola  ;  cioè  gli  spkegasse  dite  di  allegrerà. 

la  cagione ,  perchè  quel  rio  fosse  tanto  (36)  Un  gran  vecchione  dritto  in  piedi, 

mirabil  cosa.  Per  il  veglio  s' intende  dal  poeta  il  Tem- 

(3a)  Desertato  e  dlsfirtto,  ore  sono  ro-  pò  :  ha  volte  le  spalle  al  passato  figurato 

vinate  la  ma^or  parte  delle  cento  elttà  in  Damiate ,  parte  orientale  rispetto  a 

di  qiiell*l8(da  che  «lede   in  messo  al  Creta:  e  riguarda  il  futuro  figurato  in 

mare.  Roma ,  che  gli  è  occidentale.  Ne'  metalli 


(33)  Sotto  il  cnl  re  Saturno  fta  11  mamio  41  evi  è  composta  la  statua  si  ricono- 
pudico ,  cosi  Giovenale  •  credo  pwBCi*  leooo  le  diverse  qualità  de*  costumi ,  sc- 
tiam  Saturno  regt  moratam  in  tarit.  eondo  i  diversi  tempi  ed  età  del  mondo. 

(34)  Vecchia  e  dal  tempo  mal  concia  t  Ved.  Ovid.,  lib.  i  delle  Trasform.  aurea 
vieto  propriamente  si  dice  della  carne  prima  stata  est  Oftiu,  ec.  Il  pie  di  ere- 
salata  ,  quando  inglallisee ,  e  ancor  del  ta ,  su  cui  si  posa,  è  l' età  che  corre  pre- 
cacio, qaaodo  si  gnacta.                      '  sentemente.  Ved.  Giov.  nella  set.  xiii , 

(35)  Rea  chiamata  anche  Berecintia,  che  dà  la  ragione ,  pardiè  questa  ancora 
Cibele .  Terra ,  Opi ,  la  gran  madre  non  sia  di  metallo  come  le  altre  :  non 
figlinola  del  Cielo  di  Vesta;  data  in  tttas  agitur,  pejoraque  »<»cata  ferri  tem- 
moglie  a  Saturno  gli  partorì  Giove,  Gin»  poribut ,  quorum  teeUri  non  invenit  ipta 

Nettano  e  Plotone;  eper^  il  nomen,  et  a  nutto  posuit  natura  metallo. 

A  itfoacn  i  «sUnoli  cbe  di  lei  Si  pone  queste  stetua  del  tempo  in  Crete, 
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Che  tien  volte  le  spalle  inver  (57)  Damiata, 
E  (38)  Roma  guarda,  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia,  e '1  petto; 
Poi  è  di  rame  (39)  infino  alla  forcata  : 

Da  indi  in  gìuso  è  tutto  ferro  eletto , 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  'n  su  quel  (iO) ,  più  che  'n  su  l'altro  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D'una  fessura,  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  (41)  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  (42)  si  diroccia , 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta, 
Poi  sen  va'  giù  per  questa  stretta  (43)  doccia 

Infin  là  (44) ,  ove  più  non  si  dismonta , 
Fanno  Oocito  :  e  qual  sia  quello  stagno , 
Tu  '1  cedrai  :  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui  :  Se  '1  presente  rìgagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  (45)  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 


perchè  in  Creta,  flogono  i  poeti ,  che  col  (89)  Fino  alU  cintol» ,  dove  il  boato  si 
regno  di  Saturno  cominciasse  la  prima  dirama  nelle  coscie. 
età  del  Tempo.  Ciascuna  parte,  fuori  cba  (40)  Su  cui  sta  più  posato  e  dritto- 
quella  di  oro,  è  rotta  con  fessura,  che  goc'  Queste  staitua,  in  cui  pare  che  si  figu- 
eia  lagrime  ;  perchè  la  sola  prima  età  non  rioo  le  diverse  età  del  gnonào ,  secondo  il 
fu  contaminata  dal  vizio  della  lussuria ,  dlvlsaraento  de'  poeti ,  è  simile  a  quella 
vizio  per  la  universalità  il  pia  lagrime*  veduta  in  #qgQO  da  Nabucco ,  ove  ai  figu» 
vele  :  e  al  corpo  umano  più  di  ogni  al-  rvnf»  )e  diverse  monardiic. 
tro  pregiudiciale  e  adattato  a  scortargli  (41)  adunate  come  in  lago  o  eomerva, 
tra  dolori  e  infermità ,  ed  ulceri  la  vita  »  penetrano  poi  per  mexao  della  grotta 


e  guastargli  il  buon  tempo  :  e  forse  pre*  iMim^ndosi  deatro  e  aoavandoU. 

tese  di  alludere  a  quello  di  Giovenale  :  (4a)  Precipitando  di   rupe   in   r^;>e , 

omne  aliud  erimen  mox  ferrea  protulit  vlen  giù  in  questa  valle  e  quindi  for* 

tetat;  vidamnt  ftimot  argentea  teecula  nausl  1  tìnmi  inferpalic  la  palude  stigia- 

macho*,  ed  a  queir  altro  della  satira  vi  >  (43)  Canale. 

eredo  pudicUiam  Saturno  rege  moratattf  (44)  E  precipitando  sino  al  reniru. 

in  terris,  e  poco  dopo  :  multa  pudicitim  ove  sta  Lucifero,  ed  ove  giiiBlo  non  vt 

veterU  vettigim  fornm ,  ami  aiiqua  exHtg'  è  da  scendere  più  giù .  ivi  fòroMsi  l' al- 

riM  et  sub  Jove^  uà  Jote  nomdum  barbato,  tro  flome  detto  Cocito. 

(37}  Città  marlttioM  di  Egitto.  (45)  Perabè  ci  comparisce  davanti  e  ci 

(38)  E  Roma,  ohe  gli  riesce  a  occi-  si  £a  vedere aoiamente  in  quest'orlo  ed 

dente ,  gli  sta  in  fJaccia  e  la  mira  come  estremità  >  in  quatto  ctrchJli»  eolo,  e  non 

suo  specchio  (osse.  argU  «lui  ?  ▲  i|anril  WHt  M»ta  di  dirci 
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Ed  egli  a  me  (46)  :  Tu  sai,  che  '1  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto. 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo , 

Non  se' ancor  per  tutto  '1  cerchio  volto  : 
Perchè  (47)  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Leteo  (48),  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di',  che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci , 
Rispose  (49)  :  ma  '1  boiler  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una,  che  tu  faci. 

Lete  vedrai  (50) ,  ma  fuor  di  questa  fossa , 
Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse,  ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa ,  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  (51)  margini  fen  via,  che  non  son'arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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scaglioni  scavata  compitamente  in  tondo 
all'  ingiù  in  un  campo ,  se  si  yerfutt  d« 
capo  una  brocca  di  acqna ,  chi  scen- 
desse tale  scala  sin' al  fondo,  giiwido 
però  tatto  intero  ciascnno  scaglione, 
non  pure  una  volta ,  ma  dieci  dovrcUie 
passare  l'acqua  versata  dalla  liroeea  i 
in  qnesto  si  fondava  il  dubbio  di  Dante, 
a  ad  però  ben  risponde  Vif|;iUo  come 
segue. 

(46)  Non  hai  girato  (andando  come 
faeoiarao  colla  sinistra  verso  fl  centro) 
totta  intorno  la  droonferenza  :  finge  il 
poeta ,  che  di  ogni  cerchio ,  solamente 
ne  giri  e  ne  osservi  la  decima  parte, 
ed  essendo  i  cerchi  dieci ,  quando ,  ti- 
rando sempre  avanti,  sarà  disceso  all' 
ultimo ,  avere  tutto  girato  intorno  quel 
tondo ,  e  si  troveri  a  perpendicolo  sotto 
il  ponto ,  in  cui  pose  11  primo  piede  sul 
primo  eercbio. 

(47)  Laonde  se  alcuna  cosa  nuova  ti  ap- 
pùiaca ,  non  devi  far  sembiante  di  ma- 
ravigliarti. 

(48)  Dell'atto,  cioè  di  Lete  non  fai 


parole,  e  di  Flrgetonte  dici,  che  si  foi> 
ma  di  qucMa  pioggia ,  cioè  dalle  lagrime 
della  fessura  delia  statua. 

(49)  Ma  sapendo  tu  da  uno  parte,  che 
Flegetonte  vuol  dire  ardore  e  incendio . 
ed  avendo  nel  mio  libro  letto  qua  ra 
pidut  flammi*  ambit  tomntibus  amnis 

Tartareut  Pldegeton ,  ed  avendo  dall'  al- 
tra parte  veduto  attorno  al  bosco  il  bol- 
lore di  queir  acqua  rossa,  a  cui  non 
abbiam  dato  nome  alcuno ,  dovevi  da  per 
te  stesso  senz'altro  raccogliere,  quello 
essere  Flegetonte  e  dar  da  te  risposta  a 
una  dimanda  che  mi  faci ,  cioè  fisi. 

(50)  Non  in  questo  profondo  Inferno , 
ma  di  là  dai  Purgatorio  terrestre  ,  ove 
si  lavano  le  anime  e  fhnno  belle  :  da 
poiché  con  lagrime  di  dolore  e  con  pro- 
porzionata pena  è  stata  loro  tolu,  n 
purgata  ogni  macchia. 

(Si)  Qwatl  orli  ad  estremità  vicine 
all'acqua,  cha  sopra  se  tutte  fiammelle 
ammorza  e  però  non  infocate  e  roventi , 
off^eriscono  un«  oooH>da  strada,  spe- 
gnendosi sopra  loro  ogni  acceso  vapore. 


Y*. 


CANTO  XV. 


ARGOBfENTO. 

Seguitando  il  cammino  pel  medesimo  girone ,  in  modo  che  più  non  si 
poteva  vedere ,  e  allontanatisi  dal  bosco ,  incontrano  ona  schiera 
di  tormentate  anime;  e  queste  sono  i  violenti  contro  natara,  tra' 
quali  conobbe  Dante  Brunetto  Latini  suo  maestro,  a  cui  Ca  predire 
il  suo  esilio. 

Ori  (1)  cen'  porta  Tun  de'  dori  margini, 
E  '1  (2)  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggìa 
Sì ,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua ,  e  gli  argini. 

Quale  1  Fiamminghi  tra  (3)  Guzzante  e  Bruggia 
Temendo  '1  (4)  fiotto,  che  in  ver  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  (5)  schermo ,  perchè  '1  mar  si  fuggia; 

E  (6)  quale  i  Padovan  lungo  la  (7)  Brenta, 
Per  difender  lor  ville,  e  lor  castelli. 
Anzi  che  (8)  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagìne  eran  fatti  quelli , 
Tutto  (9)  che  né  sì  alti ,  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

(i)  e iDcamminiaiDO  danque  «opra     ebe  dividono  T Italia  dalla   Germania, 
una  delle  rtpe  fatta  di  pietra.  pana  per  Padova  e  si  «carica  nell'Adria- 

(2)  I  vapori  e  le  nebbie  che  eicono     tico. 

fuori  dal  msceUo ,  inumidifoono  e  adom-  (8)  Quella  parte  delle  alpi,  dove  naace 

brano  l' aria  in  guisa  tale  sopra  V  acqne  il  detto  Some ,  piena  e  ricoperu  per  lo 

e  i  margini  che  smorzano  tutte  le  fiamme,  più  di  altissime  nevi,  cbe  disfatte  e  io 

elle  vi  sarebliero  piovute  e  dalle  loro  of*  acque   risolute   al    primo    sentirsi  dei 

frse  le  Ubera.  caldo  fknno  oltre  modo  ingroasave  la 

(3)  Bruggia  nobilissima  città  di  Fiau'  Brenta. 

dra  :  Gassante  piccola  villa  lontana  dn-         f»)  ^  lomigUania  da' ripari  fatU   al 
que  irgbe  da  BruggU,  o  Bruges.  ""■"  *■  »  Fiamminghi  e  alla  Brenta  da' 

U)  U  flusso  ed  U  gonfiamento  del  mare.  P**"^»»  •  •^  «"«*  <n»«f  "  "^»*  «I»*  ' 

...  p  .        ^.        • .  e  cbiunqne  ne sSi  stato  r ingegnere , noo 

(5    Fanno  wr^o.,  diga    riparo,  per-  ^ò li  fece  né  tanto  alti,  itanto  gm>^ 

ch6  U  mare  si  ritiri    o  sia  da  loro  ^-  ,,  ^  ^^„,  ,^.^  ^„  „ 

lata  e  ftiggita  V  ira  del  mare.  pj^^j  rigagnoTche  non  li  ricfai«lava  di 

(«)  E  qual  riparo  fanno.  gi  g^^n  aaole ,  come  quei  di  Padova  e  di 

(7)  Brenta ,  flane  che  nasce  nelle  alpi  Fiandra. 
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Tanto ,  ch'i'  non  avrei  visto  dov'era , 

Perch'io'ndietro  rivolto  mi  fossi; 
Quando  'ncontrammo  d'anime  una  schiera , 

Che  venia  Inngo  l'argine,  e  ciascuna 

Ci  riguardava ,  come  suol  da  sera 
Guardar  Pnn  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia , 

Come  (10)  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Ck>si  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  un ,  che  mi  prese 

Per  (li)  lo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia? 
Ed  io ,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese , 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 

Sì  (12)  che'l  viso  aU)ruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  : 

E  (13)  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 

Risposi  :  Siete  voi  qui ,  ser  Brunetto? 
E  quegli  :  0  figliuol  mio ,  non  ti  dispiaccia , 

Se  (14)  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritoma  in  dietro,  e  lascia 'ndar  la  traccia. 
Io  (15)  dissi  lui  :  Quanto  posso ,  ven*  preco; 

E  (16)  se  volete,  che  con  voi  m'asseggia , 

Faról,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

(io)  Che  per  aver  la  vista  debcde  e  im>     Fa  questi  di  grande  sciensa  ,  eccellrntf 
peifetta,  per  Infilare  Tafo  ha  bisogno  di     fisico  e  buon  mattematico  :  scrisse  un 


gli  occhi  eoa  qualche  sfono.  libro  Intitolato  l^orttto  in  lingua  Ac>- 
(xz)  Per  l'estremità  della  veste  tirai-  rentina  :  sdegnato  poi  di  esser  condan- 
domi, die  maraviglia  è  questa,  ch'io  ti  nato  per  falsarlo,  andò  a  Parigi  e  in 
riveggla  quaggiù  nell'  Inferno.  lingua  francese  eompose  il   Tesoro  -.  fu 
(la)  Tkiito  fissamente  lo  guardai,  agi»  aneora  per  qualche  tempo  maestm  di 
andò  la  tIsu  In  quel  volto  scottato  e  Dante. 

abbrustolito ,  deche  il  viso  deformato  e  (14)  Se  aceompagnatomi  teco  ritorno 

•eootrafiitto  non  m'Impedì   11  ricono-  Indietro,  uè  seguo  le   pedate  de' miei 

•eerlo.  compagni. 

(i3)  E  sporgendo  la  mano  verso  il  viso  (i5)  Ansi  voi  Cucete  un  gran  favore  a 

di  ser  Brunetto ,  U  quale  essendo  nell'  me,  e  ve  ne  prego  quanto  so  e  posso, 

•renaio   stava    più  basso  deU*  argine ,  (16)  Se  volete  ohe  mi  fermi  e  ponga  a 

dov'  era  io  :  o ,  dial ,  slete  voi  qui  tra'  sedere  con  voi ,  lo  Uro  volentieri ,  se 

Sodomiti?  quasi  dica,  lo  vi  faceva  tra'  Virgilio  qui  se  ne  contenta,  ch'ioeen 

fklsarl ,  perchè  di  questo  delitto  foste  in  con  lui ,  e  da  lui  In  tatto  e  per  tnttu 

terra  «onvinto  aall' esercisio  di  notaio,  dipendo. 
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0  tìgliuol,  disse,  (17)  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  glacé  poi  cent'anni 
Sanza  (18)  arrostarsi,  quando '1  fuotò  il  IBèggid. 
Però  (19)  va  oltre  i  i'  ti  verrò  a'  panni 
E  poi  rigìugnerò  la  mia  masnada  ^ 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dautii. 
r  (20)  non  osava  scender  della  strada. 
Per  andar  par  di  lui  :  ma  '1  capo  ehitìo 
Tenea,  (21)  com'uom,  che  riverente  tftda. 
Ei  cominciò  :  Qual  fortuna ,  o  destinò 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi,  che  mostra '1  oamtnino? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  sefèna> 
Rispos'io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  t 
Questi  (22)  m'apparve,  (25)  ritornando  in  quella > 
E  riducemi  a  (24)  ca  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella , 
Non  (25)  puoi  fallire  à  glorioso  porto; 
Se  (26)  ben  m'aceorsi  nella  vita  bella  : 


(17)  Chiunqae  di  questa  arihlem.  («3}  Non  rltoirnÉildo  Virgilio  in  quella 

(i8)  Senza  potersi  sventolare ,  o  scuoter  seìra ,  ma  ritomandori  Dante ,  quando 

da  se  l' arsura  scbermendosi  con  le  brac-  la  fiera  lo  rispingeva  là ,  dove  il  sol  tace  *. 

eia  e  con  l'altre  membra,  quando  11  ffeioco  (ai)  Ca  per  casa  voce  tronca  londiar- 

lo  ferisce  e  pillotta.  da  :  ved.  Ant.  Maria  Salvini  neT  «noi  di- 

(19)  Cammina  avanti, ti  verr^  diqiuig-  scorsi  aocademid.  pag.  5o4  t  qoi  Tale, 

gi&  sotto  ai  panni ,  per  cMere  to  pl&  al  mondo  di  sopra  mi  ricondnce ,  pas- 

basso  giù  nell'arena ,  mentre  tu  sei  sali*  sando  per  questo  tenebroso  di  quaggiù, 

argine  1  e  però  l'aveva  preso  per  fi  lembo.  (25)  Se  non  ripugni ,  ma  secondi  col 

(ao)   Non  m'attentava  per  (tanra  di  tuo  libero  arbitrio  quella  buona  natura 

scottarmi,  scendere  dall'argine  e  eam>  e  inclinazione  che  sortisti  nel  nasoeve 

minare  eoa  Itti  del  parl^  sotto  r  aspetto  di  favorevol  ooet^laaione, 

(ai)  CooM  dii  usa  ad  altra  qnaliOeftta  non  può  mancarti  il  giungere  a  glorioso 

persona  rlverensa  ;  ma  io  vi  andart  per  porto  e  a  un  fine  felice  delle  tne  awer- 

sentir  meglio  le  sue  parole.  sita  e  burrasche. 

(aa)  Osserva  il  P.  d'Aquino  non  es-  (26)  Se  io  mentre  viveva  sa  nel  mondo 

sere  stato  «wvrtito  dagli  espositori ,  che  feci  bene  le  mie  suppataaioni  nel  fiir  la 

a  qnesta  iaterrogazione,  di  qual' è  il  pianta  astrologica  della  tna  natività, 
nome  della  guida ,  da  Dante  non  si  ti- 

sponde  e  sol  si  dice  ohe  quella  persona  *  In  altri  testi  ltn«A ,   tontmmé'  io 

gli  apparve  alla  selva.  ^uetta.                              (L'Bditore. } 
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E  sMo  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
y eggendo  '1  Cielo  a  te  così  benigno , 
Dato  (27)  t'avrei  alP opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno , 
Che  (28)  discese  dì  Fiesole  ab  antico; 
E  (29)  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 
Ed  è  ragion  :  che  tra  gli  (30)  lazzi  sorbi 
Si  disconyien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mofldo  li  chiama  (3i)  orbi  ; 
Gente  avara,  invidiosa ,  e  superba  : 
Da'  lor  costumi  ùl  che  (32)  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba , 
Che  (33)  l'una  parte,  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  Ga  dal  (34)  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  (35)  strame 


lOo 


{2^)  T*  «TCrei  anlouito  allo  stadio  delle 
altre  dottrine,  e  all'operar  virtuoao  • 
onorato. 

(aS)  Fiesole  città  antica  gli  sitoau  so- 
pra  no  colle ,  due  ore  di  cammino  sopra 
Firense  (al  presente  v'è  la  chiesa  epi- 
scopale con  poco  di  più  di  reliquie)  ove 
furono  mandati  i  soldati  di  Siila  a  fon- 
darvi nna  colonia,  parte  de*  qnali  an- 
noiati degli  scomodi  di  quell' asprrua  di 
sito ,  scesero  al  piano  seguiti  e  arcompa- 
gnatida  alcuni  nativi  di  Fiesole  e  fondaro- 
no Firense  :  e  però  dice  antico,  quasi  dica 
dal  principio  delia  saa  fondasione tonde 
non  parla ,  come  pretonde  qualcuno  de* 
Fietolani ,  che  vinta  e  distrutta  la'  eitti 
di  Fiesole ,  coi  Fiorentini  in  una  repub- 
blica si  accomunarono. 

(39)  E  ritengono  ancora  del  darò  e 
dell'aspro  proprio  di  quel  macigno,  di 
cui  snqoel  monte  loro  patria  vi  era  la  «ava. 

(3o)  Aspri ,  astringenti*. 

(3i)  Giovanni  Villani  e  U  Boeeacclo 
raccontano  qual  fu  l'origine  di  questa 
deaomioaaioae  a  lungo  t  brevemente  i 
i  Pinni  costretti  a  dare  ai  Fiorentini 
due  colonne  di  poiMo,  la  gnastaroao 

*  /  firmlH  éel  aereo  ton  M  saper  mspro. 

(L'Ediiora.) 


col  ftaoco,  e  poi  fasciatele  di  scarlatto  ir 
consegnarono ,  e  i  Fiorentini  non  si  ar- 
corsero  dell'  inganno,  se  non  in  Flrenzf . 
quando  le  vollero  aliare;  onde  i  Fioren- 
tini ftnono  detti  cic<dii  e  i  Pisani  tradi 
tori. 

(3a)  Ti  netU  e  forbisca. 

(33)  Molti  dell'una  e  deU' altra  U. 
«Ione  brameranno  che  tu  sii  rimesso  «• 
richiamato,  ma  invano  :  perchè  prevar- 
ranno quei  che  ti  attraversano  il  ritorm». 

(34j  Bocca  de'  volatili ,  rostro. 

(35)  PropriaaMUte  ni  paglia,  né  fieno, 
ma  quell'erba ,  che  dopo  la  mietitura  df 
i  grani  e  biade  nasce  da  sé  ne*  campi ,  < 
seccata  si  ftilcia  per  governare  il  bestia- 
BM  nell'  inverno  ed  è  pascolo  più  ruvido 
e  grossolano  del  fieno.  Qui  però  il  poet» 
prendendo  strame  per  quello  cbe  avan- 
aando  nelle  mangiatoie,  serve  a  fare  il 
letto  aUe  bestie ,  vuol  dire  t  quella  genti- 
bestiale  di  Firenze ,  qneUa  pen;iore,  sic- 
come discendente  da  Fiesole,  non  la  più 
gentile  e  generosa ,  siccome  disoendente 
&k  Roma,  foccia  strame  di  se  stessa,  cal- 
pesti ,  awUisea  sé  stessa,  ma  non  toccM. 
ma  rispetti  la  pianta ,  quella  che  uasee 
di  Roma,  cioè  quel  cittadini,  o  fiunllUr 
cbe  hanno  sangue  è  spirito  romano  f 
generoso,  le  pure  di  qantt  piante  m 
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Di  lor  medesme,  e  non  tocchìn  la  pianta; 

S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman ,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  (56)  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  (57)  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando , 

Risposi  lui ,  voi  non  sareste  ancora 

Dell'umana  natura  posto  in  bando  : 
Che  in  la  mente  m'è  fitta,  (58)  ed  or  m'accora 

La  cara  buona  imagine  paternaT 

Di  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insegnavate,  come  l'uom  s'eterna  : 

E  (59)  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 

Gonvien ,  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
Ciò  (40)  che  narrate  di  mio  corso ,  scrivo , 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  tèsto 

A  donna,  che  '1  saprà,  s'a  lei  arrivo. 
Tanto  (44)  vogl'  io ,  che  vi  sia  manifesto , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  (42)  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota, 

nasce    più  alcuna   tra    le  sordidrsce    e  V  esìlio ,  ma  non  cinquanta  volte  Jia  rae- 

brutti  costami  cbe  ammorbano  il  paese,  cesa),  a  donna,  cbe  ne  discemerà  bene 

(36)  Vedi  di  sopra  num.  a8.  il  Tero  ,  se  averò  la  sorte  di   arrivar 

(37)  Risponde  al  s'  io  non  fossi  si  per  lassù ,  dov'ella  è  :  cioè  a  Beatrice ,  con- 
tempo  morto ,  se  il  cielo  avesse  esaudite  forme  l' ammonizione  di  Virgilio ,  cbe  a 
le  mie  preghiere,  tu  ancor  Tiveresti.  ciò  fare  I* aveva  esortato,    (piando    gli 

(38)  M' addolora  vedendo  cosi  mal  con-  parld  Farinata  :  Quando  sarai  innan%i 
eia  l'effigie  che  ritengo  sUmpata  nella  al  dolce  raggio,  nel  cant.  x. 
memoria  di  voi,  mio  maestro  e  quasi         (41)  Solamente  voglio  che  vi  sia  noto 
P»àre.  che  son  ben  disposto  a  quel  che  la  for- 

(39)  E  quanto  mi  sia  stato  caro  questo  tana  voglia  far  di  me ,  purché  la  mia 
vostro  insegnamento ,  è  dovere  cbe  si  coscienza  non  mi  riprenda  di  nulla ,  non 
conosca  dal  mio  parlare  lodandomi  di  mi  sgridi  e  garrisca  contro  di  me. 

voi.  (4a)  Caparra ,  o  parte  del  pagamento 

(40)  Ciò  cbe  mi  bai  predetto  intorno  cbe  si  dà  innanxi  per  slntrtà  del  con- 
al  corso  della  futura  mia  vita,  mei' im>  tratto  sUbilito  :  qui  per  annnnsio  di 
primo  ben  nella  mente ,  e  lo  riserbo  per  sventure  ;  non  mi  giunge  nuova  tal  sini- 
ftirìo  interpretare  insieme  con  un  altro  stra  predizione ,  cbe  da  Ciacco  nel  terso 
testo  (che  è  quello  di  Farinata  degli  e  da  Farinata  nel  sesto  cerchio  1'  ho 
Ubertl ,  in  cui  pure  gli  si  promiaslava  udita. 


CANTO  XV. 

Come  le  piace,  (43)  e  '1  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndietro,  (44)  e  riguardommi  : 
Poi  disse  :  Bene  ascolta ,  chi  la  nota. 

Né  (45)  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto ,  e  dimando ,  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'alcuno  è  buono  : 
Degli  altri  Ga  laudabile  il  tacerci, 
Che  '1  tempo  saria  corto  a  (46)  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  (47)  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  (48)  lerci. 

Priscian  (49)  sen'  va  con  quella  turba  (50)  grama , 
E  (51)  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

Colui  (52)  potei ,  che  dal  servo  de'  servi 
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(43)  Non  me  ne  piglierò  piò  pena, 
che  del  vcltare  che  fa  a  sno  piacere  il 
villano  la  cappa  :  Ciccia  pare  ciaac«no 
r  a£Bzio  suo  :  col  cederle  la  Tineerò. 

(44)  Virgilio  ci  Tolse  con  ocdiio  e  con 
atto  di  approvare  questo  mio  sentimento, 
siccome  conforme  a  quel  suo  superando 
emnU  fortuna  ferendo  est,  e  so^iunse  : 
cbi  nota  e  tiene  a  mente  le  sentenze  de' 
grandi  autori,  all'occasioni  le  mette  in 
pratica,  e  se  ne  vale  atilmente,  come 
ta  bà  :  queir  «cotta  ha  la  forxa,  che  ha 
iì  ttme  audiè  latino. 

(45)  Né  per  ttnto  dlletico  della  lode 
datami  da  Vii^io  mi  lascio  ponto  di- 
strarre ,  e  non  per  questo  vo  interrom- 
pendo il  parlare  con  ser  Brunetto  ;  non 
vo  meno  parlando  con  esso  lui. 

(46)  A  si  lunga  narrazione. 

(47)  Chierici ,  uomini  di  chiesa  :  U 
Vellatello  per  torre ,  o  alle  persone  sacre 
r Infamia  di  questo  vizio,  o  al  poeta  la 
taccia  di  maligno ,  e  quasi  sacrilego  ca- 
Immiatore,  si  stanca  a  provare,  che 
cherco  è  il  clerc  francese ,  che  significa 
letterato  ;  ma  inutilmente ,  perchè  sog- 
glungaido  il  poeta,  e  letterati  grandi ^ 
mostra ,  eibe  in  altro  senso ,  che  di  lette- 
rati «vera  inteso  quel  eherci.  Che  poi 


non  siàn  tutte  persone  al  culto  di  Dio 
dedicate  quelle,  di  cui  si  fa  qui  men- 
zione ,  monta  poco  ;  mercè  che  chi  non 
sa  quel  tutti  significare  i  più ,  la  maggior 
parte?  0  pure  si  deve  intendere  che  tutti 
sono  o  chierici  o  letterati ,  o  per  altro 
titolo  filmasi ,  e  cosi  tutte  persone  di  ri- 
spetto. 

(48)  Lordi  di  un  medesimo  peccato  di 
Sodomia. 

(49)  Prisciano  di  Cesarea  di  Cappado- 
cia ,  grammatico  eccellentissimo  che  fiorì 
nel  sesto  secolo ,  non  si  legge  che  ioise 
macchiato  di  tal  vizio  ;  onde  alcuni  spo- 
sltori  vogliono  che  Dante  ponga  l' indi- 
viduo per  la  specie,  potendosi  costei o 
facilmente  abusare  della  sua  professione 
d'insegnare  ai  giovanetti. 

(50)  Mesta ,  infelice. 

(5i)  Francesco  d'Accorso  ,  Fiorentino , 
giureconsulto  a'  suoi  tempi  eccellentis- 
simo. 

(Sa)  Andrea  de'  Mozzi ,  che  dà  Nic- 
colò Terzo  Orsino,  dice  il  Landino,  ma 
secondo  l'Abate  Ughelli  da  Bonifacio  Vili . 
sommo  pontefice  (  che  per  umiltà  si  scri- 
veva come  gli  altri  pontefici  servo  dei 
servi) ,  a  petizione  di  messer  Tommaso , 
fratello  del  vcKOTO  (che  voleva  levarsi 
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Fu  trasmutato  d*Àmo  in  Bacchiglione, 

Ove  (53)  lasciò  lì  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi  :  (54)  ma  '1  yenir,  e  U  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però,  eh'  io  veggio 

Là  surger  nuovo  funmio  dal  sabbione. 
Gente  vien ,  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Siati  raccomandato  (55)  '1  mio  Tesoro , 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio  : 
Poi  si  rivolse,  (56)  e  parve  di  coloro. 

Che  corrono  a  Verona  *1  drappo  vérde, 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli,  che  vince ,  e  non  colui ,  che  perde. 

davanti  agli  ocdii  UbU  vergogna,  «s-  (&5)  Libro  eoli  intitolato,  cbc  reata 

sendo  in  tanta  dignità  sftcciatissimo  so-  ancora,  e  nel  qnale  io  vivo  per  fkma. 

domita)  dal  fcuvado  di  Fireue,  per  M  Tetontto  III  in  Ungaa  fiorentina,  e  in 

dove  passa  TAmo  fn  trasferito  a  quel  di  versi  da  lai  «critto  :  il  Tesoro  lo  scrisse 

Vicenza ,  per  dove  passa  il  Bacdilgllone.  in  prosa  e  in  lingna  francese. 

(&3)  O'  percliè  era  tatto  oome  rat|ratto  (t6)  Qneato  palio  di  drappo  verde  si 
per  le  gotte ,  o  risolato  per  paralisia ,  o  correva  da  nomini  a  piedi  la  prima  do- 
perchè  non  altrimenti ,  che  morendo  la-  menica  di  Qaaresima ,  ma  adesso  è  di- 
sciò e  fini  il  suo  vizio.  smessa  questa  nsama  antica  :  e  correva 

(54)  Non  posso  più  teco  né  venire ,  né  Brunetto  si  veloce  che  pareva  li  più  cor- 
parlare  ,  perchè  veggo  alzarsi  un  polve-  ridere  di  quegli  nomini  allenati  al  eorso. 
rio  per  aria ,  eh'  è  indizio  di  gente  che 
<i  avvicina. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO. 

Pcrveniito  Dante  quasi  al  Une  del  teno  ed  aHimo  girone  intanto  che 
egli  udiva  il  rimbombo  del  fiume  che  cadeva  nell'ottavo  cerebio , 
s'incontra  in  alcune  anime  di  soldati  obe  erano  stati  infettati  dal 
vizio  detto  di  sopra.  Indi  giunti  al  fiume ,  Virgilio  vi  trasse  dentro 
una  corda ,  di  ebe  Dante  era  cinto ,  e  videro  venir  nuotando  pei 
fiume  una  mostruosa  ed  orribile  figura. 

Già  era  in  loco,  ore  s'udia  U  rimbombo 

Dell'acqua,  cbe  eadea  ndl* altro  giro. 

Simile  (1)  a  quel,  cbe  Pamie  fanno,  rombo; 
Quando  tre  ombre  insieme  (2)  si  partirò , 

Correndo  d'una  torma,  che  passava. 

Sotto  la  pioggia  ddl' aspro  martiro. 
Yenian  ver  noi  :  e  ciascuna  gridava. 

Sostati  (3)  tu,  che  (4)  all'abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Àimè ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Recenti  e  vecdiie  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese. 

Tolse  '1  viso  ver  me ,  e  :  Ora  aspetta, 

Disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese  : 
E  se  non  fosse  il  fuoco ,  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei. 

Che  (5)  meglio  stesse  a  te,  ch'a  lor,  la  fretta. 

(x)  Siane  al  fwarro  e  aMmorio  ohe  (4)  Al  modo  di  Teetire  cittadino  ckil» 

fumo  gli  adami  deU*  api.  Arida  è  prò-  vMtn  rea  e  pertena  patria ,  Flrenie. 

prlamente  la  ewMtta,  il  bugno  o  rat*  (6)  Tocdierebbe  a  te»  se  non  te  ne 

veare ,  dove   le  pecdiie  fia>brìc«no  tt  Minane  n  fiiooo  raffirettartl  e  scendere 

miele.  ad  incontrarle,  essendo  elleno  persone 

(a)  Correndo  si  partirò  da  ana  torma,  più  quallflcale  e  di  maggior  rango. 

(8)  Fermati ,  arrestati ,  aspettaci. 
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Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  (6)  ei 

L'antico  verso;  e  (7)  quando  a  noi  far  giunti 

Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  trei. 
Qual  (8)  solcano  i  campion  far  nudi  e  unti , 

Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti,  e  punti  : 
Cosi  (9)  rotando  ciascuna  il  visaggio , 

Drizzava  a  me,  (40)  si  che  'n  contrario  il  collo 

Faceva  ai  pie  continuo  viaggio  : 
E  (44)  se  miseria  d'esto  loco  soUo 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi. 

Cominciò  Tuno,  e  '1  tristo  aspetto  e  broUo; 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

À  dime,  (42)  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  'nfemo,  freghi. 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo,  e  (43)  dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi  : 
Nepote  fu  della  buona  (44)  Gualdrada  : 


(6)  Con  ahi ,  oimè ,  ohi ,  ec.* 

(7)  Perchè  noi  stavamo  fermi,  ed  essi 
(  come  sopra  ha  detto  ser  Brunetto  )  non 
potendo  sotto  gravissime  pene  fermarsi 
fecero  di  lor  tre  una  ruota ,  e  giravano 
attorno. 

(8)  I  gladiatori  osservando  attenta* 
mente ,  prima  di  afferrarsi  e  di  battersi , 
la  miglior  presa. 

(9)  Cosi  volgendosi  prestamente  in 
giro ,  ciascuno  drizzava  e  voltava  il  viso. 

(10}  Perchè  nel  volger  che  ciascuno 
facea  dalle  spalle  torceva  indietro  il  collo 
per  rimirare  Dante,  e  sempre  cosi  gi- 
rando  almeno  uno  in  simile  atteggia» 
mento  si  ritrovava.  Di  qui  ha  forse  preso 
li  Petrarca  quel  suo  gentilissimo  verso  : 
Che  '/  pie  va  innanzi,  e  P  occhio  toma 
indietro. 

(xi)  E  se  quel  che  i  Latini  dieono, 
etii ,  come  V  usò  tal  quale  Farad. , 
rant.  ni ,  v.  89  ,  a  si  la  grazia  del  sommo 
ben  :  Benché ,  avvegnaché  il  tormento  di 

*  Ricominciarono  a  dolersi.  (  L' Edit) 


questo  luogo  arenoso  die  non  ha  il  ter- 
reno rassodato  e  il  viso  tristo ,  cioè  or- 
rido e  brollo ,  cioè  abbrustolito  e  pelato 
dalle  scottature  renda  noi  e  1  nostri  prie- 
ghi  a  tutti  in  odio ,  come  abbominevoli 
e  vili. 

(xa)  Chi  mai  sei  tu,  che  imprimendo 
la  pedatt  (a  dlfiTerenu  di  VirgiUo,  che 
non  r  imprimeva)  muovi  i  piedi  si  fran- 
chi senza  temere  I*  arena  ardente ,  e  di 
tanti  altri  pericolosi  incontri. 

(x3)  Avendogli  le  fiamme  non  sol  ab- 
bronzato il  pelo ,  ma  bniriata  ancora  la 
pelle. 

(14)  Gualdrada,  figliola  bellissima  di 
Belli  ncion  Berti ,  di  cui  per  una  ^ponta 
ed  onesta  risposta  data  al  padre  in  pre* 
senza  dell'  imperatore  Ottone  IV  (  la  ri- 
sposta fu  questa  :  quando  in  una  testa  il 
padre  si  oCTeri  all'  imperatore  di  fiuigUela 
baciare  ;  ella  che  udì ,  punta  di  onestà , 
e  arrossitasi  di  bellissima  verfogoa  :  Non 
siate ,  disse ,  padre  mio,  si  liberale  pro- 
mettitore di  me ,  che  vi  assicuro  non  mi 
bacerà  mai ,  obi  non  sarà  mio  Iffittlmo 


CANTO  XVI.  j09 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 
L'altro ,  ch'appresso  me  la  rena  trita , 

È  (15)  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  : 
Ed  io ,  che  posto  son  con  loro  (16)  in  croce, 

Jacopo  (17)  Rusticucci  fui;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 
S' i'  fussi  stato  dal  fuoco  (18)  coverto , 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto , 

E  credo,  che  '1  Dottor  l'avria  sofferto. 
Ma  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto , 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  (19)  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia  : 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai , 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi 

sposo).  Ne  restò  l'imperatore  pia  stnpito  (17}  Ricco  e  valoroeo  cavaliere,  ma 

e  preso  che  della  saa  sin^olar  bellessa ,  sfortunato  nella  moglie ,  cbe  fu  donna 

oode  la  maritò  con  un  suo  barone  detto  sdegnosa ,  e  di  molto  spiacevoli  costumi , 

Guido,  da  enl  ebbe  origine  la  famiglia  si,  cbe  non  potendo  con  esso  lei  regger 

de'  conti  Guidi ,  e  le  diede  in  dote  tutto  più  lungamente ,  si  ridusse  a  viver  solo  ; 

il  Casentino ,  e  parte  della  Romagna  :  da  ma  il  vivere  così  da  lei  separato  fu  a  lui 

questa  nacquero  Guglielmo  e  Ruggeri ,  e  occasione  di  cadere  in  cosi  brutto  vhio , 
di  Buggeri  questo  Guido  Guerra  assai  .  e  però  gli  nuoce  più  d'ogni  altro. 

prode  in  armi ,  cbe  capitano  di  400  guelfi  (18}  Cioè  assicurato  cbe  non  gli  fosser 

OiMvntini  fu  la  principale  cagione  della  piovute  addosso  le  fiamme, 

vittoria  di  Carlo  I  in  Paglia  contro  Maii>  (19)  La  vostra  eondiaione  non  dispre- 

fredi.  gio  e  odio ,  ma  pietà  e  compassione  mi 

(x5)  Fu  questi  dclte  Bobilissima  fkmi-  fò  penetrare  tanto  addentro  nel  cuore . 

glia  degli  Adimari  per  1  suoi  condgli  cbe  appena  dopo  molto  tempo  si  potrà 

molto  riputato ,  cbe  sconfortò  I  Fioren>  torre  tutu  quesU  impressione  rfae  mi 

Uni  daU' impresa  meditata  contro  i  Sa>  fece  subito ,  obe  Virgilio  disse  a  eontor, 

nesi,  ma  mm  enendo  seguitato  il  suo  si  vuole  esser  cortese,  et.,  per  le  quali, 

eonelgllo,  ne  segui  a  Bfonte  Aperto  la  parole  m'immaginai  subito  cbe  foste 

disfatta  totale  da'  FiorentlnL  tali,  quali  veramente  liete,  illustri  e 

(x6)  All'istesso  tormento.  nielli. 
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Con  (20)  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  (21)  lo  fele,  e  yo  pei  dolci  pomi, 

Promessi  a  me  per  lo  yerace  Duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch^  io  (2d)  tomi. 
Se  (25)  lungamente  P  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  {%i)  luca , 
Cortesia  e  valor,  (25)  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città ,  sì  come  sudie , 

0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 
Ghè  (26)  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Gon  noi  (27)  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  cruccia  (28)  con  le  sue  parole. 
La  (29)  gente  nuova ,  e  i  subiti  guadagni 

Orgoglio ,  e  dismisura  han  generata , 

Fiorenza,  in  te,  si  cbe  tu  già  ten*  piagni  : 
Cosi  gridai  colla  faccia  levata  : 

E  (50)  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guardar  Pun  P  altro ,  come  al  ver  al  guata. 
Se  P altre  volte  si  poco  ti  costa, 

(20)  Ricopiai  In  me  coli'  imitaxiooe,  non  era  mMto  cbe  egU  era  noMo,  e  ri 

o  pure  descrissi ,  e  rappresentai  ad  altri  era  venuto  poco  fa. 

le  vostre  azioni  generose ,  parlandole  con  (a8)  Dicendo  sovente  che  non  regna 

tenerezza  d'affetto,  e  altresì  sentendone  plji  In  Firenze,  come  a  tempo  nostro, 

parlare.  cortesia  e  valore. 

(ai)   Le  amarezze  dell'Inferno,  per  (ag)  Gon  la  tesU  al«ta,  e  con  alta  voce 

dove  solo  son  di  passaggio ,  e  m' incam-  due  segni  di  molta  indignasione,  dissi  al- 

mino  a  gustare  de*  dolci  frutti ,  che  si  lora  :  la  gente  che  novdlamente  è  venuta 

gustano  in  Paradiso ,  promessemi  da  Vir-  di  contado  ad  abitarti ,  gì'  iaglntti  e  «or- 

gilio.  didi  goaAignl.   cosi  presto  McnMolatf 

(a.)  Discenda.  '  per  via  di  ««re .»»"  ^««^  *;  ^ 

^    '  superbia  e  alterigia ,  o  Firenae,  e  tanto 

(a3)  Cosi  tu  viva  lungamente.  smoderato  lusso  e  incontentabile  «aM- 

(a4)  E  cosi  risplenda  e  sia  chiaro  il     sione  di  sovrastare,  nessuno  essendo  dd 
tao  nome  ancor  dopo  che  sarai  morto.        mezzo  e  del  suo  stato  contento ,  ohe  già 

t%*i\  Tìiri^i    .linn.  t*  "•  risenti  e  duoli. 

(aS)  Dicci .  dinne.  (jo)  E  i  tre  spiriti .  die  tateMM 


(a6)  Valoroso  e  gentU  eavallere,  ved.     questa  una  Indiretta  rispoata  alta  km 
il  Boccaccio  nella  nov.  vm  della  prima     richiesta ,  si  guardar  r  un  l'altro,  ' 


8*0™-  dosi  coli' occhio  e  col  volto  quel  segno 

{»^)  Non  perchè  vi  dovesse  stare  per  di  approvazione,  che  «noi  iarsi  all'uttre 

poco  tempo ,  come  dice  taluno ,  poi  che  una  cosa  che  si  tiene  per  ftrm ,  e  degna 

vi  doveva  stare  in  etemo;  ma  perchè  di  risapersi. 


CANTO  XVI.  Hi 

Hisposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d*esti  luoghi  bui, 

E  tomi  a  riveder  le  heUe  stelle, 

Quando  (31)  ti  gioverà  dicere  :  P  fui , 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota,  e  aiuggirsi 

Ale  (32)  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi ,  com'ei  furo  spariti  : 

Perchè  (33)  al  Maestro  parve  di  partirgì. 
Io  lo  seguiva ,  e  poco  eravam'  iti , 

Che  '1  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino, 

Che  (34)  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  e' ha  (35)  proprio  cammino, 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante , 

Dalla  (36)  sinistra  costa  d'Appennino, 
Che  si  chiama  Aequacheta  suso,  avante, 

Che  (37)  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Ferii  di  quel  nome  è  (38)  vacante , 
Rimbomba  là  sovra  San  (39)  Benedetto 

Dall'  (40)  alpe ,  per  cadere  ad  una  scesa , 

Dove  (41)  dovria  per  mille  esser  ricetto  ; 

(Si)  Di  qai  prese  II  Tacso,  emt.  xv.  (3?)  Precipiti. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui  (>8)  Chlamandoai  non  piò  1'  ac<iua  cbe- 

Le  novità  veduu ,  e  dir»  :iofiti-  ««.«»«  "  Montone. 

(89)  BadJa  cosi  otatemata  nella  Roma- 

(da)  Parve  cSm  Ttrfassero.  gna  dei  Gran-Duca.' 

(83)  Per  lo  che  essendo  noi  rimasti  (40)  Quella  parte  d'Apenntno. 

•oUiparre  bene  a  Virgilio,  per  non  per»  (4x)  O  perchè  tal  badia  per  la  sua 

der  tempo  inutilmente,  il  partire  e  ti-  grandezza  potrebb' essere  capace  di  mlllr 

rare  avanti.  monaci ,  se  il  gran  fkvcaaso  della  cascata 

(34)  Per  quanto  parlassimo  fòrte.  non  la  rendes^  un  soggiorno  troppo  do- 

(35)  Perchè  senz*  entrare  In  altro  flnme  loroso  ;  o  forse ^&chè,  secondo  che  rife- 
maggiore  (  come  la  maggior  parte  de^  risce  il  Boocaccio ,  era  stato  disegno  dei 
altri  fiumi  di  tal  provincia ,  eh'  ehtrano  conti  signori  di  quel  paese  di  fidibricare 
nel  Po)  seguita  il  suo  corso  fino  aU*  Adria-  nn  castello  vicino  a  quella  cascata,  e  ri- 
tiro presso  Ravenna.  durvi  la  popolazione  di  qnel  eontomo  : 

(36)  Rispetto  a  ehi  stando  su  quella  sioiAè  quel  doveotà  riferisce  allabadia, 
dma  abbia  la  fMda  rivolta  verso  maco  o  a  quella  valle  e  sito  ideala  perUl  fsb- 
l*oni».  bdea. 
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Cosi,  (42)  giù  d'una  rìya  discoscesa 

TroTammo  risonar  quell'acqua  (43)  tinta , 

Si  che  'n  poca  ora  avrìa  l'orecchia  offesa. 
Io  ayeya  una  corda  intorno  cinta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  (44)  lonza  (45)  alla  pelle  dipinta. 
Poscia,  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  '1  Duca  m'avea  comandato, 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 
Ond'ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  dì  lungi  dalla  sponda , 

La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 
E  pur  convien,  che  novità  (46)  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  (47)  al  nuovo  cenno. 

Che  '1  Maestro  con  P occhio  (48)  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 

Ma  per  entro  i  pensier  (49)  miran  col  senno  ! 
£i  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh' i' attendo,  e  che  '1  tuo  pénsier  sogna; 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra. 
Sempre  a  quel  ver,  e'  ha  Caccia  dì  menzogna 

De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote  ; 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 
Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  (50)  note 

(42)  Coti,  come  rimbomba  preeipi-  rente  «1  teoor  delle  pwnrfe ,  e  eoorcBU  a 
tanOo  il  fiume  Montone.  quel  che  si  cogglonge ,  mostrando  Yir|i- 

(43)  Tinta  a  roMo  del  fiume  Flcf  etonte,  lio,  Ae  già  ai  era  accorto  di  dò  cbe 

(44)  La  pantera, di  cui  nel  primocanto.  Dante  in  confino  s'immaginava  e  aocnava; 
(4&)  In  cambio  di  della,  e  però  Dante  considerando  CMcre  stalo 
(46)  Corrisponda  qualche  nooro  e  no*  dall' acoorteisa  di  Yhigilio  compreso  U 

tabii  effetto.  soo  pensiero,  dice  :  ahi  ^mémto.  AMri  la* 

(4?)  Fatto  daVirgiUonaAmttar  la  corda,  terpretano  questa  teraina  al  eoatrario. 

(48)  Xgli  stesso  l'accompagna  coir  oc-  quasi  Dante  lodi  se  stesso  d*aooorto 
«Mo.  come  chi  aspetu  vederne  qualche  Bell'arrertire  dò  che  Virgilio  ftwava  : 
effetto.  non  mi  piaìe. 

(49)  Come  in  questa  oocorrenaa  fece  (5o)  Per  le  parole  o  canti  :  ti  ginro  per 
Virgilio ,  il  quale  colla  sua  sagadtà  la  mia  commedia  :  oome  se  diocsaa .  per 
s'arride  di  quel  eh' io  pensava  t  questa  la  vita  di  questa  mia  flgllvola  ti  glaro 
par«  r inteipretaiion  naturale,  e  Ine-  ch'io  vidi. 
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Di  questa  commedia ,  lettor,  ti  giuro , 
S'  (51)  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote ,. 

GhMo  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 
Venir,  notando ,  una  figura  in  suso , 
Meravigliosa  (52)  ad  ogni  cuor  sicuro; 

Si  come  toma  colui ,  che  va  giuso 
Talora  a  solver  l'ancora ,  ch'aggrappa 
0  scoglio ,  od  altro ,  che  nel  mare  è  chiuso , 

Che  'n  su  sì  stende,  e  da  pie  si  rattrappa'^. 

(5i)  Così  per  lungo  tempo,  la  mia  eemeate  maraviglioM  aà  ogni  persona 
commedia  non  sia  priva  di  gradimento  e  attenta ,  e  non  distratta  da  veruna  per- 
di favore,  cosi  viva  lungamente  gloriosa,  turbasione. 

(Sa)  Portentosa ,  da  ingerire  spavento  *  Distende   le   braccia   e    ripiega  le 

ad  ogni  persona  più  animosa,  o  sempli-  gaml)e>                               (L'fditore.) 


CANTO  xvn. 


ARGOMENTO. 

Descrive  il  poeta  la  fonna  di  Gdrìone.  Poi  segue,  Che  discesi  ambedue 
su  la  riva  che  divide  il  settimo  cerchio  dair  ottavo,  e  giantt  ad  esso 
Gerione ,  Virgilio  rimanendo  con  esso  lui ,  Dante  seguita  alquanto 
più  oltre  per  aver  contezza  della  terza  maniera  de'  violenti  ^ 
ch'erano  quegli  che  usano  la  violenza  centra  l'arte.  Infine  tornan- 
dosi a  Virgilio,  discendono  per  aria  nell'ottavo  cerchio  sul  dosso 
di  Gerione. 

Ecco  (1)  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti ,  e  rompe  i  muri  e  Tarmi  : 

Ecco  colei ,  che  tutto  '1  mondo  appuzza  : 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi , 

E  accemioUe,  che  venisse  (2)  a  proda. 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen'  venne ,  e  arrivò  la  testa  e  '1  busto  : 

Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  (3)  d'uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle , 

E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto.      -^ 
Duo  branche  avea  pilose  (4)  infin  l'ascelle  : 

Lo  dosso ,  e  '1  petto ,  ed  amenduo  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle , 
Con  più  color  (5)  sommesse  e  soprapposte 

(i)  Foggia  di  fiera  straTagantissima,  dal  nomo,  né  bellissimo,  né   deforme,   o 

poeta  detta  Gerione ,  e  posta  come  im-  come  d' an  nomo  pieno  di  bontà  e  una- 

magine  della  fraode,  a  cui  non  è  cosa  niti. 

che  resister  possa ,  e  che  ammorba ,  e  (4)  Fin  dorè  é  la  loro  appiccatura  alle 

corrompe  tutto  il  mondo.  spalle. 

(2)  All'argine  del  finme,  ch'era  di  (5)  SopraigMUta  è  qael  risalto,  ^e  in 
pietra  sol  quale  avevamo  noi  cammi-  questa  sorta  di  lavori  rileva  del  fondo»  e 
nato.  sommessa t  nome  sostantivo,  é  il  cootra- 

(3)  Giusto  per  l'appunto,  come  un  rio  di  soprapposta,  li  Daniello  s|»tegs 
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Non  fér  mai  in  drappo  Tartari,  né  Torchi, 

Né  fur  tai  tele  per  Àragne  imposte. 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  (6)  burchi , 

Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra , 

E  come  in  là  tra  li  Tedeschi  (7)  lurchi , 
Lo  (8)  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra  ; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  (9)  Porlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 
Nel  (10)  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  'n  su  la  venenosa  forca, 

Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse  :  (11)  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco,  infino  a  queUa 

Bestia  malvagia ,  che  colà  si  (12)  corca. 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella , 

E  dieci  passi  femmo  in  su  (13)  lo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella  : 
E  quando  noi  a  lei  venuti  semo , 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  (14)  scemo. 
Quivi  U  Maestro  :  Acciocché  tutto  piena 

Esperienza  d*esto  giron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  (15)  mena. 

alla  fofik.wmiiieiMTctte  da  portar «ot-  e  non  slami  per  qudla  dUooaoeM  f  ri- 
to ,  aoprappofta  veste  da  portar  sopra,  pida  costa. 

Di  Aracne  insigne  tessitrice,  Tcd.  Otld.  (io)  U  eoda  tntu  la  dibatteva  nel- 

oel  TE  delle  Trmtform.  l'aere. 

(6)  Barca  da  remo  coperta,  che  sU  (xx)  Torca  andando  a  destra ,  essendo 

eoo  la  prora  sa  l'arena  e  con  la  poppa  Ano  allora  andato  sempre  a  sinistra  dal 

HiU'aeqaa.  sesto  cerchio  in  fuori ,  ore  pure  fo  solU 


(7)  B  come  tra  1  Tedeschi  foiosi ,  beri-  dcbtra  per  attraversare, 

tori  e  gran  nanglatori  :  viene  dal  lati-  (ta)  Si  giace  sdraiata. 

ao  :  cosi  LacUlo  :  Mttto  Lwvosm»»  tome-  /,g)  «q  i» otremttà  deU'  orlo  dd  setti- 

40ffM,  wkiìu  vtntnt.  ^^  ceichio,  per  scansare  la  rena  bol- 

(•)  Il  oastoro  si  aasetta,  ed  accomoda  lenta,  e  la  fiamma  che  di  sopra  piovcvt. 

laago  le  rive  dd  Danahlo  con  tatto  U  (14)  Al  hMgo,  dova  era  il  precipito . 

corpo  Ib  Mrra»  e  con  la  roda  i»  aeqaa»  «ano  e  scavato  per  mancare  ivi  il  ter 


è  dispoato  a  ftr  facrm  a  i  peci     _^ 

e  dbani  di  quelU.  ~  (i5)  La  hw  ooodiaioae  e  qualità,  com< 


(9)  Sa  r  arglBa  di  ptatn  ciie  nMcMade     cUaramente  A  v«de  significare 
itnbMoBa,feiahèMB«lara«>dalAttme,     al  cant.  zxiv,  ver.  3  t  Di  sofe 


tal  vocr 
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Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 

Mentre  che  tomi ,  parlerò  con  (pie^ta  ^ 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio ,  tutto  solo 

Andai,  oye  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 

Quando  a'  vapori ,  e  quando  al  caldo  suolo^ 
Non  altrimenti  fan  di  state  ì  cani 

Or  col  ceffo ,  or  col  pie ,  quando  son  morsi 

0  da  pulci ,  0  da  mosche ,  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  (46)  porsi, 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  (17)  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  m'accorsi, 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca , 

Ch'  (18)  avea  certo  colore,  e  certo  segno 

E  quindi  pap  che  '1  loro  occhio  si  (19)  pàsca. 
E  (20)  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro , 

Che  di  lione  avea  faccia ,  e  contegno. 
Poi  (21)  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro  y 

Yidine  un'altra ,  più  che  sangue,  rossa. 

Mostrare  un'oca  bianca ,  più  che  (22)  burro. 
E  un ,  che  d'una  (23)  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco  : 

diversa  mena  :  se  non  significa  pinttosto  (19)  Per  dinotare  la  loro  ingordigia  del 

movimento,  atteggiamento  di   tutto  il  denaro. 

corpo.  (ao)  E  mentre  camminando  guardo  tra 

(16)  Sporsi  verso  loro .  e  in  loro  fissai,  loro ,  vidi  in  campo  giallo  an  leone  aa* 

(17}  Non  perchè  non  ve  ne  fossero  de*  mrro  In  atto  maestoso  e  proprio  :  qneH* 

Fiorentini;  ma  perchè  stimando  Dante  è  l'arme  de* Gianfigliani  fiorentini, 

stoltamente  (se  cosi  stimò)  minor  de-  (21}  E  portando  secondo  rawlanonlo 

litto  la  sodomia  dell'  usara,  fa  gli  usurai  preso  lo  sguardo  di  cosa  In  cotm,  oone 

puniti  con  maggior  pena ,  costringendoli  te  il  carro  di  luogo  in  luogo, 

a  star  fermi  all'  incendio  ;  ohe  però  es-  (**)  Butirro  i  questa  era  l' arma  dci^ 

sendo  più  deformati  dal  lor  tormento ,  Ubbriachi   pur  fiorentini ,  fsmiglia  già 

era  pia  malagevole  il  conoscerli.  molf  onorata  in  quella  città. 

(18)  L'  arme  co*  propri  colori  ddla  (a3)  Troia  gravida,  arme  de*  Boravi* 

famiglia  di  ciascnno.  gni .  fiunlgUa  padovana  aii«l  nobile. 
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Mi  disse  :  Che  ùi  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va  ;  e  (24)  perchè  se'  viv'  anco, 

Sappi,  che  'I  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
Con  (25)  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 

Spesse  fiate  m'intruonan  gli  orecchi, 

Gridando  :  (26)  Vegna  il  cavalier  sovrano, 
Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi  : 

Quindi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 
Ed  io  temendo ,  noi  più  star  (27)  crucciasse 

Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito; 

Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 
Trovai  lo  Duca  mio,  ch'era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 

E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 
Omai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  (28)  dinanzi,  ch'i'  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 
Qual'  è  colui ,  e'  ha  si  presso  '1  (29)  riprezzo 

Della  quartana ,  e'  ha  già  l' unghie  smorte , 

E  trema  tutto,  pur  (30)  guardando  il  rezzo  : 
Tal  divenn'io  alle  parole  (31)  porte  : 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  (32)  minacce, 

(a4)  E  pcrebè  Mi  aneor  tIto,  •  lo  pò-  gropp»  per  fruncHanni  tra  te  e  U  ve 
tnd  aopra  raoeoatara,  fappi  <te  Vita-  lenosa  appnnUU  coda,  acciò  non  ti 
liano  del  Denta  padovano  ancor  cho,  e     pa«a  nnocere ,  avendo  ta  vero  fiflrpo. 

V'^;!!!^  ^  ?"•  I^JT'Jh^  ""^  (>9)  Brivido .  tremito .  paiotbino. 
do  anMMoaMralo,mi«arà  vtdnoanei» 

qoMg^à.  (^)  Continoando  a  stare  all'ombia 

(aS)  Sono  io  aolo  povero  Padovano  tra  fr»«  e  nociva ,  e  non  ritolvendosi  per 

tanti  Fiot«ntini.  pi«ri«U  o  awiUmento  a  partirne ,  o  eev- 

(a6)  M.  G.  Bniamoote  U  pia  inftme  ""»  "»  '^*«*!j**.  V^  V^'^^'^f»''- 
a«uaiod*Kan>pa.eteikcava  queir  anno     fono  al  male,  n  Daniello  intende  rem- 


ditrobeedilorortridlacceUoieqnel  >»«  *«>  «le,  U  quale  si  oMenraase  dal 

avallar  tovnno  è  detto  per  Ironia,  come  f«M>ricitante  per  avvertire  1  ora  perio- 

lo  moetn  quel  dUtoraer  la  bocca ,  e  trar  ^'^  deU'acwarione  febbrile. 
Ibori  U  lingna  nel  ood  meatovario.  CO  Alle  parole  dettemi  da  Virgilio. 

(a?)  DliplaoaeM   a  Virgilio,  die  gli        (3a)  Le  minaccia  e  rimproveri  di  Vir- 

aveva  raccomandato  lo  ibrigatsi.  gilio  da  me  temati ,  c'avessi  mostrata 

(a8)  Monta  dinanai  a  me  eh'  io  starò  in  paura  o  ripugnaoaa. 
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Ghe,(33)  'nnanzi  a  buon  $iguor  li  servo  forte. 

r  m^  assettai  in  su  quelle  spAUaoce  ; 
Si  volli  dir  :  ma  la  voce  non  vennO) 
GomMo  credetti  :  (34)  fa  che  tu  m'^bracoe. 

Ma  esso,  ch^ altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  (35)  alto  forte,  tosto  ch^o  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne  : 

E  disse  :  (36)  Gerìon,  muoviti  ornai  : 
Le  (37)  ruote  larghe ,  e  lo  scender  si«  poeo  : 
Pensa  la  nuova  soma ,  che  tu  h^i. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  (38)  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse  : 
E  poi  ch'ai  tutto  (59)  si  senti  a  giuoco , 

Là  Vera'l  petto  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  com'MP^uiUa,  mosse, 
E  con  le  branche  Facre  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  ohe  (40)  fosse. 
Quando  Fetonte  abbfindon^  gli  freni, 
Perchè  (41)  U  Giel,  come  pare  fmcor,  si  cosse  : 


(33)  La  quale  rende  il  servo  ^nimoac  e  (39}  ^  per  etamni  ^Vbi^tumf^  «1<hiU- 

risoluto  a  obbedire.  nata  dall'argine  e  però  a  tiro  di  tkre  li- 

(34}  Queste  parole  avrei  volato  prò*  beramentc  la  voltata, 

ferire ,  ma  la  paura  mi  levò  il  fiato ,  si  (40}  Che  fosse  nel  cnor  di  Fetonte , 

cbe  non  potei  proferirle.  quando  mmitU  inopt   gelida  formidint 

(SS)  Fortemente  mi   abbracciò   «  mi  torà  remitit ,  oovie  dica  Ovid. 

sostenne  in  alto,  ond'io  non  cadessi,  nò  (41)  Onde  ne  venne  cbe  il  cielo  per 

traballassi.  l' eccessivo  calore  del  sole  si  abbruciò , 

(36)  Gerione ,  re  di  Spagna  ,  fingono  i  come  ne  resta  ancor  qualche  segno  :  io- 

poeti  aver  avuto  tre  corpi  ed  essere  stato  tende  della  via  lattea;  percbò  parlando 

ucciso  da  Ercole  ;  e  per  essere  stato  astu-  Dante  della  Galassia  nel  suo  convivio 

tissimo  vien  posto  qui  da  Dante  per  la  tra  le  diverse  opinioni  intorno  ad 


fraude.  allega  quelle  di  diversi  filosofi  pittago- 

(37)  Acciocché  a  Dante  non  gira^fie  il  rici  che  giudicarono  esser  un  segno  ri- 
capo ,  se  i  giri  fossero  stafi  stretti  e  si  masto  dell'antica  arsura ,  quando  il  sole 
fosse  fatto  vno  scendere  qo^i  che  a  deviò  dal  suo  corso ,  allndendo  alla  Ai- 
piombo  :  dove^  difnque  descrivere  come  vola  di  Fetonte  che  fti  figliuolo  dd  Sole 
una  larga  fC9Ìà  a  lumaqi ,  ma  assai  e  di  Olimene ,  e  preso  da  giovenll  va- 
dolce.  gbesza  di  guidare  il  cocchio  del  padre . 

(38)  Qoal'ora  stia  celln  prua  verso  ottenutolo  finalmente  e  non  sapendolo 
terra  :  e  per  esservi  in  porto  alfri  legni  reggere ,  perdio  uscito  ftiori  dell*  usato 
vicini,  e  per  non  avere  spazio  da  voltare,  cammino  il  civlo  non  incendiasse,  tm  da 
però  esce  da  poppa  a  poco  a  poeo  con  Giove  fulminato  e  precipitato  nel  Po  - 
cautela  di  non  urtare.  ved.  Ovid.,  lib.  11  delle  Tratform. 
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Né  quando  (42)  Icaro  mìsero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  U  padre  a  lui  :  Mala  Tia  tieni , 
Che  (45)  fu  la  mia ,  quando  vidi  eh'  io  era 

Nell'aere  d'ogni  parte,  e  yidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen'  va  notando  lenta  lenta  : 

Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  ch'ai  viso ,  e  disotto  mi  (44)  venta. 
Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  (45)  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Allor  fu' io  più  timido  allo  (46)  scoscio  : 

Perocch'i'  vidi  fuochi,  e  senti'  pianti; 

Ond'io  tremando  tutto  mi  (47)  racceselo. 
E*(48)  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  '1  girar  per  li  gran  mali , 

Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 
Come  '1  falcon ,  (49)  eh' è  stato  assai  su  l'ali , 

Che  senza  veder  logoro ,  o  uccello , 

Fa  dire  al  falconiere  :  oimè  tu  cali  : 
Discende  lasso ,  onde  si  muove  snello 

• 

(4a}  Figliuolo  di  Dedalo  :  (mrcìM  noti*-  sentito ,  che  il  nostro  calar  giù  roteando 

sima  :  Ovid.,  llb.  viu  Metam.  si  faceva  tra  pene  atroci, sentendo  d'ogni 

(43)  Di  quello  che  fa  la  paura  mia.  intorno  a  quell'abisso ,  in  cui  venivamo 

(44)  Mi  sventola  per  rompersi  l' aria  scendendo ,  lamenti  e  guai ,  perchè  da 
col  moto ,  e  solo  da  tale  sventolamento  diversi  lati  di  quel  girone  venivano  scm- 
io  ar^gnisco  che  pur  ci  moviamo ,  peroc-  pre  più  d' appresso  a  ferirci  l' orecchie, 
che  queir  aria  a  non  muoverla  rimar*         (49)  Su  l' ali  sostenendosi  equilibrato 
reU>e  da  sé  pigra  ed  immobile.  senza  veder*  uccello  da  far  preda ,  o  lo- 

(45)  Gorgo  è  quel  rigiro  che  fa  l'acqua  goro  del  cacciatore,  che  lo  rirbiauii  : 
corrente ,  trovando  intoppo  fin  che  trovi  (  logoro  sostantivo  è  un  peuso  di  cuoio 
per  dove  scorrare  liberamente  :  qui  per  con  penne  fatto  a  modo  di  ala ,  con  che 
fiume;  stroscio,  parola  ancor  oggi  osata,  si  richiama  il  falcone  della  sua  caccia , 
dicendosi  uno  stroscio  d' acqua  di  quella  girandolo  e  gridando  )  cala  a  un  tratto  , 
piccia  che  casca  assai  rovinosa,  che  più  e  fa  dire  id  cacciatore  ,  oimè  tu  tomi , 
comunemente  in  Toscana  dicesi  scroscio,  non  vi  è  da  sperare  più  preda ,  caia ,  di- 

(46)  Al  preclpiaio  della  caduta  dell'  co,  stracco,  quasi  buttandosi  giù  a 
acque.  piombo  per  l' aria ,  dove  poco  fa  aveva 

(47)  MI  ristringo  con  le  rosele  serrate  fatto  agile  cento  girate,  e  lontano  dal 
più  forte  addosso  alla  mia  cavalcatura.  cacciatore  si  ferma  tutto  stiua  e  mal 

(48)  Sentii  ciò  che  fin  li  non  aveva     umore ,  per  non  aver  preso  nulla. 
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Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Da]  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  : 
Cosi  (50)  ne  pose  al  fondo  Gerlone, 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca , 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò ,  (51)  come  da  corda  cocca. 

(5o)  Così  posa  noi  in  piedi  a  pie  della         (5i)  Dalla  corda  dell'  arco  saetu  scoc- 
scoscesa  e  grossamente  tagliata  roccia  e      cata. 
balza. 


CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO. 

Il  poeta  descrire  il  sito  e  la  forma  dell' ottaro  cerchio,  il  cui  fondo 
diride  in  dieci  bolge ,  nelle  quali  si  puniscono  dieci  maniere  di 
fraudolenti.  Ed  in  questo  canto  ne  tratta  solamente  di  due  :  l' una 
6  di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna  femmina  recandola  a  far 
r  altrui  TOglia,  o  la  propria  di  lor  medesimi.  E  pongli  nella  prima 
bolgia,  nella  quale  per  pena  sono  sferzati  da' demoni  :  T altra  è 
degli  adulatori  ;  e  questi  sono  costretti  a  starsi  dentro  a  un  puzzo- 
lente sterco. 

Luogo  è  in  inferno  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno , 

Come  la  (1)  cerchia,  che  d'intorno  '1  volge. 
Nel  (2)  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  (3)  un  pozzo  assai  largo  e  profondo , 

Di  (4)  cui  suo  luogo  conterà  P  ordigno. 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo, 

Tra'l  pozzo,  eU  pie  dell'alta  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  (5)  valli  il  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più ,  e  più  fossi  cingon  li  castelli , 


(i)  Ripa,  ond'è  fMciato  e  cerchiato  nure  per  le  pianare  medesime:  clcefaè 

tatto  il  iito  di  Blalebolge.  valli  la  cpiesto  luogo  non  sono  le  valli , 

(a)  Nel  metEO  appunto.  cioè  le  basse   pianare  tramexsanti  tra 

(3)  Vi  è  OD  voto  e  scavato  a  modo  di  argine  e  argine  sfuggendosi  cosi  la  scon- 
poaao  assai  profondo  e  largo  per  potco ,  cordanxa  con  quel  pronome  quelli  nel 
benché  questo  yboo  cerchio  sia  assai  men  quarto  verso  seguente  che  pur  si  riferi- 
largo  degli  altii  otto.  sce  a  valli.  Il  Yellutello  non  si  è  preso 

(4)  Di  coi  l'ordine,  la  proprieti  e  la  fastidio  di  qvesu  sconcordanza  le  valli 
mirabile  disposiaione.  gueBi  parendogli  forse  più  sconcia  cosa 

(5)  Luoghi  chiusi  da  argini  e  bastioni  il  latinismo.  Il  Landino  e  il  DanieUo 


o  staccati .   dai  latino  vaUtan,  giacché  saltano  il  fow»  a  pie  pari ,  e  in  ciò  se - 

spesso  il  poeta  usa  de'  latinismi,  o  può  guon  suo  stile  di  non  abbassarsi  a  snoc- 

comodamente    prendersi  il   continente  ciolare  le  difllcoltà  grammaticali,  ben - 

per  il  contenuto,  cioè  gli  stcMi  ai^ni ,  che  il  VeUutello  ancora  non  monda  ne> 

tra  i  quali  giacevano  qaelle  basse  fla-  spole. 

6 
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La  (6)  parte  doVei  son  rendon  sicura  : 
Tale  immagine  qu^niacean  quelli  : 

E  come  a  tai  fortezze  (7)  da'  lor  sogli 

Alla  (8)  ripa  di  fuor  son  ponticelli , 
Così  (9)  da  imo  della  roccia  scogli 

Movén ,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 

Infino  al  pozzo,  ch'ei  tronca,  e  raccogli. 
In  questo  luogo ,  dalla  schieiia  scossi 

Di  GerSon ,  tro vammoci  :  e  '1  Poeta 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto, 

Di  (10)  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 
Come  i  Roman,  (li)  per  Tesercito  molto; 

L'  (12)  anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte, 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  : 
Che  dalPun  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello ,  e  vanno  a  santo  -Pietro  : 

Dair altra  sponda  vanno  (13)  versoi  monte. 
Di  (14)  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferzo, 

(6)  In  molte  edizioni  si  trova  :  Ui  parte         (io)  Di  là  dal  mesu)  andavano  per  il 
dov*  ii  tot  rende  figura ,  cioè  fuori  del      medesimo  verso  che  andavamo  noi. 
castello,  perchè  fliori,  e  non  dentro  il         (xx)  Gran  folla  di  popolo. 

sole  gettando  l'ombra,  quasi  delinea  la         (la)  Papa  Bonifacio  l'anno  santo  x3oo 
figura  deli'  istesso  castello*.  fece  dividere  il  ponte  di  jnsteUo  S.  An- 

(7)  Soglie  delle  porte  di  tali  forte«e.     «*»*»  f  J».  »«»o  «>»  "^J^"^ 

*^  per  rimediare  agli  toonoerti  che  wgai- 

(8)  Fino  alla  ripa  esteriore  del  fosso  ^^no  .  traino  tolto  ip|)do,  cioè  osato 
ultimo ,  cioè  più  lontano  della  fortezut.  ^aìe  spediente ,  afflmrbè  la  geuU  passane 

(9)  Dal  fondo  deUa  ripa  s'inalcavano  «enxa  tanto  intopparsi  «pieUi  die  anda- 
stendendosi  di  bastione  in  bastione  ar-  Tano  e  quelli  che  tornavano  0*  S.  Pietro- 
chi  e  ponti  fatU  di  scoglio ,  1  quali  an-  (x3)  O  Palatino  o  Aventino,  che  cono 
davano  a  finire  al  posso  che  come  centio  plù  dirimpetto  al  p<HBte,  o  vero  q^^aldie 
tutti  gli  unisce  e  raccoglie.  altro  colle  di  Roma. 

(x4)  Di  qna  battean  quei  che  ci  veni- 
*  Blonti  prova  doveni  dire  d09e  *oh     vano  incontro ,  di  là  quelli  che  aada< 
rende  figura.  (  L' Editore, }         vano  per  il  noetro  veno. 
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Che  li  battean  crudelmente  dì  retro. 
Ahi  come  facean  lor  (15)  leyar  le  berze 

Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 
MentrMo  andava ,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati  »  ed  io  si  tosto  dissi  : 

Già  (16)  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  afOsù  : 

E  U  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Ed  assenti,  ch'alquanto  indietro  gissi  : 
E  quel  frustato  celar  jbì  credette, 

Bassando  '1  viso ,  u^à  .poco  gli  valse  : 

ChMo  dissi  :  Tu ,  ébe  rocchio  a  terra  gotte, 
Se  le  (17)  fazion,.che  porti,  non  son  false, 

Venedico  (18)  se'  tu  Gaceianimico; 

Ma  che  ti  mena  aM  pungenti  (19)  salse? 
Ed  egli  a  me  :  Mal  volentiex  lo  dico  : 

Ma  sforzami  la  (30)  tua  «hiara  fav/^Ua  ; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
l' fui  colui ,  che  la  (21)  Ghisok  bella 

Condussi  a  ftr  la  voglia  del  Marchese , 

Come  (22)  che  suoni,  la.  sconcia  novella 
E  non  pur'io  qui  piango  Bolognese  : 

Anzi  n'è  questo  luogo. tanto  pieno, 

Che  (23)  tante  lingue  joon  son' ora  apprese 

(iS)   Aliar  bene  le  (ambe  e  correr        (ai)  Sorella  di  Venedico  diianiau  la 

prerto  :  altri  bene  non  gpiegfuio  .per  le  .^lla  per  toprannome ,  e  antonomaiia. 
gambe ,  ma  per  Tcacicbe  o  enfiature  ohe         (aa)  Per  qnanto  lo  sconcio  fatto  clie 

leranfi  nella  pelle  a  fona  di  battitore.  s^ni,  fi  racconti  diversamente  ;  perchè 

(i6)  Non  è  la  prima  Tolta  cbe  Io  vedo,  chi  dice  che  ta  aedotu  da  altri ,  e  chi . 

(17)  Se  le  tne  ftttcaa  non  m' iagan-  che  per  tutti  1  meni  tentau,  non  fa  poe- 


t  Mche  questa  Toce  In  tal  aignifi-  sibOe  piparla  ;  né  vi  sono  io  solo  de'  Bo- 

cato  ravarei  veduta  volentieri  nel  eafith  lognesi. 

sissiao  indice  Volpiano.  (aS)  Cbe  non  son  unti  i  Bolognesi  ora 

(i8)  CacciaBimloo  Ai  Bolognese  ed  in-  viventi  lassù  nel  mondo.  Bologna  sta  si- 

dusie  per  denari  la  sorella  a  consentire  tofixm  tra  '1  fiume  Reno  e  il  fiume  Seve- 

alle  sfrenate  voglie  di  Obino  da  Este,  na.  E  in  quella  eltti  e  suo  territorio  si 

signor  di  Ferrara ,  fMcndole  credore  die  dice ,  o  piuttosto  si  diceva  sipa  >  in  cam- 

la  torrabbe  per  mogUa.  bio  di  si  :  le  Ungne  però  di  quella  gente 

(19)  Qui  pena  aoerifea.  erano  apprese ,  cioè  avevan'  uso  di  dire 

(ao)  ▲  differena  ddla  anime  dM  han-  sipa. 
00  la  voce  flocm  ed  esile. 
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A  dlcer  sipa,  tra  Savena  e'I  Reno  : 

E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno*. 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  (24)  scuriada,  e  disse,  via 

Ruffian,  (25)  qui  non  son  femmine  da  conio, 
r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 

Dove  (26)  uno  scoglio  de  la  ripa  uscia. 
Assai  leggeramente  quel  salimmo , 

E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  (27)  scheggia, 

Da  quelle  (28)  cerchie  eteme  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  (29)  dovrei  vaneggia 

Di  sotto ,  per  dar  passo  agli  sferzati , 

Lo  Duca  disse  :  Attienti ,  e  (30)  fa  che  feggia 
I^  viso  in  te  di  quesf  altri  mal  nati, 

A^  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia , 

Che  venia  verso  noi  dall^ altra  banda, 

E  che  la  forza  similmente  (51)  schiaccia. 
II  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse  :  Guarda  quel  grande ,  che  viene, 

E  (32)  per  dolor  non  par  lagrima  spanda , 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quegli  è  Jason,  che  per  cuore,  per  senno. 

Li  (33)  Golchi  del  monton  privati  fene. 

*  li  nostro  avaro  paese.  (L'Editore.)  (£o)  Fermati  e  attendi,  e  Ik  che  fe- 

(14)  Sferza  di  cuoio.  ritoa  in  tt  lo  sguardo  di  questi,  a*<piali 

(aS)  Qui  non  son  femmine  venderecoe.  perchè  trottavano  secondo  il  nostro  vev- 

(a6)  Come  un  arco  di  ponte  che  dalla  so ,  tu  non  potesti  veder  la  fisccia. 

sponda   metteva   alla   bolgia   attraver-  (3i}  Ammacca ,  pesta. 

sando.  (3a;  Per  quanto  senta  dolore,  tanto  • 

(27)  Su  la  schiena  di  qudio  scoglio  grande  e  forte  il  suo  animo ,  o  varo  pe«- 
rouamente  e  grossamente  tagliato.  che  il  dolore  eccessivo  gli  sopprìme  W 

(28)  Cioè  dalle  ripe,  da  cui  con  giro  lagrime  t  cosi  1'  addoloratissimo  oonH 
perpetuo  e  non  interrotto  riman  circon-  Ugolino  diri  :  io  non  piangea  sì  dentro 
dato  tutto  Malebolge.  impianti ,  canto  zzxrii. 

(29}  Nel  bel  mezso  del  ponte  »  dove  di  (33)  Conquistò  11  vdio  d*  oro  privaa- 
sotto  riman  voto.  done  i  popoli  di  Coleo. 
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Elio  passò  per  Pisola  di  Lenno, 

Poi  che  r  (34)  ardite  femmine  spietate , 

Tatti  li  maschi  loro  a  morte  diemio. 
Iyì  con  segni  y  e  con  parole  ornate 

Isifile  (35)  ingannò ,  la  giovinetta , 

Che  (36)  prima  tutte  Paltre  avea  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida ,  e  soletta  ; 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  : 

Ed  (37)  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Con  lui  sen'  va ,  chi  (38)  da  tal  parte  inganna  : 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color,  che'n  sé  (39)  assanna. 
Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 

E  fa  di  quello  ad  un  (40)  altr'  arco  spalle. 
Quindi  sentinmio  gente ,  che  (41)  si  nicchia 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  (42)  sbuffa, 

E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 
Le  ripe  eran  (43)  grommate  d'una  muffa , 

Per  l'alito  di  giù ,  che  vi  sUppasta , 

Che  (44)  con  gli  occhi ,  e  col  naso  facea  zuffa. 
Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

Luogo  a  veder,  senza  montare  (45)  al  dosso 

(34j  Le  femmine  di  quell'isola  deU*  altri,  come  quelli  della  schiera  prece- 

Ardpelago  per  gelosia  de*  mariti  e  ad  dente. 

istigaaione  di  Tenere  aocisoro  barbara'  (3g)  Che  ritiene  tra  le  sue  zanne ,  tra 

mente  tutti  gli  nomini.  I  moi  tormenti. 

(35)  Lusingatala  e  datale  promessa  di  r^^^  All'  an»,  che  posa  poi  sull'  argine 
mcnarseU  via  come  sua  sposa.  ^^^  ^^  ^^^e  U  seconda  dalU  ter» 

(36)  ÀTfa  ingannato  tutte  l'altre  per»  ],o].{j|. 

ohe  nella  fatale  congiura  contro  degli  ,    x  «^            j.    ......i.».!»  •  «mir. 

,  ,      _          _  *                   .     • ,  (li)  Sta  semendo ,  mogolanoo  e  spar- 

wmriai   sottrasse  Toante  suo  padre  al  ^ V'  "*^  *  !»Li„^..     ~»m-    lo   donne 

perteolo,  Itagendo  di  fare  certi  Mgriflci  ^'^ 7^ ^^uJT^JT 

aBaocoe  nascondendolo  trai  festoni  d' e.  pn»e  dalle  doglie  di  parto. 

dera  e  pampani  di  vite .  o  trafugandolo  (♦»)  F*  *•«»»«»•  "f^^,  ^""^  ^ 

nel  Anger  di  fargli  solenne  esequie,  come  PMi«»««  •  •"»»»»•  «»»  «o»»^- 

altrt  narra.  (43)  IncroaUte  a  modo  che  fa  la  gru- 

(37)  DI  Medea  anoor  essa  tradita  da  ma  neUe  botti. 

Olasooe,  Tedi  Apollooio  Rodio  e  Valerio         (44)  Offendendo  ool  fetore .  colU  srhi- 
Flacco  nell'  ArfonautUa  e  Otid.  neU»     feim  e  vapore  nocivo  all'  uno  e  all'altro 
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(38)  Le  femmine  per  se.  e  non  per         (45)  AIU  cima  dell'arco  che  ^ndo  a 
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DelParco,  ove  lo  scoglio  più  soYi^astH. 
Quivi  venimmo ,  ^  (}aitìdì  gfft  nel  fois^óP 

Vidi  gente  attufifata  in  tkÀo  ^tcòy- 

Che  dagli  uman  (46)  ptfvati  j^f^  liiò^o  : 
E  mentre  ch'io  laggiù'  <Joti  Poc<jAia  céi^iV, 

Vidi  un  col  capo  s\  dìmetéh^hf^\' 

Che  non  parca,  s'eralkico",  o  óikétéò. 
Quei  mi  sgridò  :  Perchè  ^ttf  sV'iigoi'do' 

Di  riguardar  più  me ,'  ctìe^gU  Ava  ÀvutÉT 

Ed  io  a  lui  :  Perchè  se  ben'  riicordò  ,^ 
Già  t'ho  veduto ,  co'  calpelli  adbitttti , 

E  se'  Alessio  IntermlìaeY  daf  Lùbca  r 

Però  t'adocchio  più,  c&e  git  al^  tutti. 
Ed  egli  allor ,  battéDklo^  la  (47)  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerà  le  lusinghe, 

Ond'i'  non  ebbi  mài  l'a-luìgaa  (48)  stucca'. 
Appresso  ciò  lo  Duca'  :  Fa'  (49)  ohe  pitighté, 

Mi  disse ,  un  poco  '1  vì^o  più  avaiàle, 

Sì  che  la  faccia  ben'  con  gli  occhi'  aftinghé 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante , 

Che  là  si  graflSa  con  V  u^hie  merdose  y 

Ed  or  s' accoscia ,  ed  óra'  è  in'  piede  ^ta^nte  : 
laida  (50)  è  la  pùttaùa ,  ohe  rìspùSé 

Al  drudo  suo ,  quando  disse ,  Ho  io  grazie 

Grandi  appo  te,  anzi  maravigliòse  : 
E  (51)  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

perpendicolo  sol  Ibssò  dà  comodo   di  Ella  è  U  Taide  Terensiana  amata  da 

guardare  lo  giù  a  piombo.  Traaone,  che  aireadole  mandata  in  dono 

(46)  Nome  sostantivo  cbe  vale  ccful ,  nna  giovinetta  scbiava  per  Gnatóne  mt» 

poni  neri,  comodi.  Il  Daniello  piglia  servo,  interrogò  l'istesso  servo  iiMVn«« 

quel  privati  in  senso  di  plebei,  ignobili,  vero  gratUu  ofVf  "Duiis  miki?  Ai  dbe  il 

persone  povere  che  pei'  nasini  peggio ,  servo  riqMse  ingetua  di  oommissioiM  di 


peggio  antora  e  pia  fetente  sfa  qvel  che  lei  tatù  moine  e  insii^he  per  l'i 

rendono  :  Vah  !  che  portava  al  denaro ,  noil  «11*  «muile. 

(47)  Capo.  (5i)  E  di  questa  bolgia  si  schtCi  aivenic 

(48)  Sazia.  veduto  fin  qui  basta,  anti  n'avann: 

(49)  Sporga  un  poco  più  avanti  il  viso,  saviamente  però  tnspmta  il  P.  df  Aqai* 

(50)  Non  la  famosa  Taida  di  Corinto ,  no  t  ttd  satU  hae ,  vltraverm  nèe  emmtkm- 
di  cui  Aulo  Gelilo:  né  si  dee  leggere  rus  orbem:  vedine  la  nota  con  col  l'U- 
Dalida  l'amica»  and  V  Inimica  di  Sanscme.  lustra. 


CANTO'  XIX. 


ARGOMENTO. 

Vengono  i  poeti  alla  teiia  bolgia,  dorè  sono  iHmiti  i  simoniaei.  La 
pena  dei  quali  é  Tesser  fitti  con  la  testa  in  giù  in  certi  fori,  né 
altro  Ti  appar  di  fuori  che  le  gambe ,  le  cui  piante  sono  accese  di 
fiamme  ardenti.  Poi'al  fbiido  dèlia  bolgia  Dante  trova  papa  Mico- 
lao  III ,  e  di  lui  e  di  altri  'pontefici  biatima  le  cattive  opere.  Benebé 
altri  scrivano,  cbe  Niccola  III,  di  casa  Orsini,  fosse  un  degno 
pontefice.  In  fine,  per  la  stessa  via  onde  era  disceso,  è  portato  da 
Virgilio  dalla  bolgia  sopra  Tarco  che  risponde  al  fondo  della 
quarta  bolgia. 

O  Simon  mago,  ó  (i)  miseri  sieguaci. 

Che  (2)  le  cose  di  Dio ,  che  di  bontate 

Deono  essere  spose ,  voi  rapaci , 
Per  oro  e  per  argento  adiilt<»*ate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromlia 

Perocché  nella  tei^a  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  (S)  tomba 

Montati ,  dello  scc^lio  in  quella  parte 

Gh^  appunto  sovra  'l  mezzo  fòsso  piottiba. 
O  somma  Sapienza,  quant'è  Tarte , 

Ghe  mostri  in  Cielo,  in  t«ira ,  e  nel  mal  mondo , 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
r  vidi  per  le  (4)  coste,  e  per  lo  fondo, 

Piena  la  pietra  livida  di  (5)  fori , 

(i)  Segnaci  di  liii ,  «teonlftd.  «Mi*  •  preMo  temporale ,  cbiaHatf  vi- 

(a)  Le  cose  suora  dlie  debbono  «Mar     sio  di  SinMAia. 


premio  di  mm  doRrlaa  e  santi  costami,  (3)  Alla  tem  bolgia  ;  tomba  perchè  è 

>ol  le  profanate  e  corrompete ,  venden-  naa  foMBf 

dole  e  eomprandoie  per  oi«  «d  argento ,  (4)  Per  le  ripe  della  bolgia. 

«ber  ¥atfl  dire  ooffiidqua  e  sKiUéga  usar-  (6)  Di  bncW  tatti  tondi  di  un'  istessa 

pÉsfone  e  rapacità.  Simon  Mafo  offerì  •  flgòm  e  lai^heiza ,  e  tali ,  quali ,  ne  più 

8.  Pietro,  Act.  vm,  denari  per  com-  grtndi.  né  pia  piocoli.  sono  in  S.  Glo- 

ptWB  la  potestà  di  conferire  la  graaia  Tfeimi  di  Fircnse.  Dice  il  Daniello ,  che 

dello  Spirito  Santo-;  e  perciò  dall'  ufo»  in  S.  Maw»  di  VenexU  vi  ò  un  Battiste- 

s«olo  te  maledetto ,  e  quindi  il  pattag-  rio  simile  a  questo ,  che  anticamente  et  a 

giare  e  contrattare  cbe  si  fa  delle  case  in  Firenze. 
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D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo , 
Non  mi  parean  meno  ampi,  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de'  battezzatori. 
L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'io  (6)  per  un,  che  dentro  T'annegava; 

E  questo  fia  suggel,  ch'ogni  nomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  (7)  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

In  fino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 
Le  piante  erano  accese  a  tutti  (8)  intrambe  : 

Perchè  si  forte  guizza van  le  (9)  giunte. 

Che  spezzate  averian  (10)  ritorte  e  strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  (li)  buccia, 

Tal' era  11  da'  calcagni  alle  (12)  ponte. 
Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  craeda, 

Guizzando  più  che  gli  altri  saoi  (13)  consorti, 

Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  (14)  succia? 
Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi ,  ch'i'  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa,  (15)  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sé ,  e  de'  suoi  (16)  torti. 
Ed  io  :  Tanto  m'é  bel ,  quanto  a  te  piace  : 

Tu  se'  signore,  e  sai,  ch'i'  non  mi  parto 

(6)  Per  liberare  dal  pericolo  di  anne-         (9)  Glontture. 

garvi  dentro  un  fMciuUo  che  trastai-  (xo)  Ritorta,  l^ame  fatto  di  ramic» 

landosi  cogli  altri  vi  era  caduto  :  e  que-  ciooli  o  Termene  attorcigliate  da  legare 

sta  mia  pubblica  testimonianza  mi  va*  fastella  ;  stramba ,  corda  fatta  non  per 

glia  come  uo  autentico  sigillo ,  a  cui  si  Tia  di  torcere ,  ma  d' intrecciava. 

^             dia  fede  e   tragga  di  errore  cbiua<iue  (iz)  In  pelle,  in  pelle. 

avesse  stimato  averlo  io  rotto  per  em-  (la)  Alle  punte  delle  dita. 

pietà ,  violando  le  cose  sacre ,  o  per  al-  (x3}  Posti  a  una  medesima  aorta  di 

tro  malvagio  fine ,  come  ne  sono  stato  pena. 

accagionato.  (14)  Dissecca  e  asciuga  1*  umore. 

(7)  Avanzavan  ftiori  della  bocca  d'ogni  (i5)  Che  è  più  profonda,  o  die  per 
sepolcro  i  piedi  d' on  peccatore  e  le  esser  men  ripida  permette  più  agevole 
gambe  sino  a  dove  cominciano  a  ingros-  la  scesa. 

sare,  sino  alle  polpe ,  o  sino  al  ginoc-  (16}  De*  suol  vizi  che  gli  han  tolto  la 

cbio  e  r  aitra  parte  del  oorpo  più  piena  rettinidine  ;  o  1  suoi  ingiusti   lamenti . 

restava  dentro.  parendogli  che  i.  tormenti  lo  strasino  « 

(8)  Ambedue  le  piante.  torto. 
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Dal  tuo  volere,  e  (17)  sai  quel ,  che  si  tac  . 

Allor  venimmo  in  su  T  argine  quarto  : 
Volgemmo ,  e  discendemmo  a  mano  (18)  stanca 
Laggiù  nel  fondo  (19)  foracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  (20)  anca 
Non  mi  dipose,  (21)  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  (22)  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  (23)  '1  di  su  tien  di  sotto , 
Ànima  trista,  (24)  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  (25)  fa  motto. 

Io  stava  come  '1  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che  poi  (26)  eh' è  fitto, 
Richiama  (27)  lui,  perchè  la  morte  cessa  : 

Ed  d  gridò  :  (28)  Se'  tu  già  costi  ritto , 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  (29)  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio ,  ^«^ 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  (30)  a'  inganno 

(17)  E  oonoMf  ogni  mio  desiderio  an-  (24)  Ficcata  giù ,  come  un  palo  che  bi 
cor  quando  con  parole  non  te  lo  mani»  ficca  in  terra  dalla  parte  pia  grossa, 
resto  e  te  lo  taccio.  (25)  Dammi  adienza. 

(18)  SinUtra  :  Mano  siiUttra.  Il  Sai-  (^gj  Secondo  l'antieo  costume  di  set- 
vini,  car.  xxvi ,  nella  seconda  Centor.  terrare  gli  assassini  vivi  col  capo  all'in 
de»  suoi  discorsi  dice  :  non  euer  voe*  to-  gj^ ,  che  lo  dicevano  propaginare. 
Msana  in  questo  sign^auo;  ma  di  aUun  ,    .  Fingendo  di  volerai  accusare  di 
i^  Unguaggio  d'ItaUattA  io  credo  ^^^^^  "J^^,^              ^    ^ 
chanci,  ri.  di  veruno  tasigniileato  prò.  ^„che  in^gio  al  ^morire. 

prlo  a  sinistra.  Qui  però  la  mano  stanca         ,    .  ..  .  „  ^. 

viene  ad  esser  sinistra  per   accidente.         (»»)  M*»»*'*»»  inven^ne  di  Atx  male 

perebè  fin  a  <iaeIl'ora  erano  sempre  an.  ^  «^  •"^«>'*  »«<»'«*°  »°»  '*^«'«  '  *  P*"^ 

dati  a  qoella  mano.  "®"   P°**^  *™^'  nell'Inferno  Boni- 

(19)  Pieno  di  buchi  e  stretto,  cagio-  ^'^  ^"'  ^^  P'*"*  Benedetto  d'Ana- 
nandosiqnilastrettesaa  dal  pendio  deUe  «"*»  »°™°  ^*  grand' animo  e  di  gran 
ripe  che  si  stendevano,  ftcendo  capes-  vieni»,  ma  pare  tacciato,  come  ambi- 
xale  verso  il  fondo.  *'<>«>  ^  signoreggiare,  e  d'aver  usato 

(ao)  L'osso  che  è  tra'l  fianco  e  la  co-  P«'  <!"*»***  ^«  •'^  "°°  ^**  ^"°  ^"*>"*' 

scia ,  sopra  coi  Io  postava.  ®  lodevoli  ;  benché  non  mancano  scrit- 

(al)  Finché  mi  ebbe  condotto  al  toro  ^ri  che  ciò  negano ,  e  lo  giustificano.  Tu 

ed  apertura  del  sepolcn».  <**  "^  ^^^  *°  P*«^*  '  ***  ^  Bonifaiio  ? 

(m)  Di  quello  che  dava  segni  di  estre-  (29)  O  la  scrìtta  profezU  ,  che  lessi 

mo  dolore  col  gulzzamento  delle  gambe,  intomo  alla  tua  morte ,  o  la  cabala  fat- 

(aS)  La  parte ,  che  secondo  la  positura  tavl  sopra  che  ti  dava  molto  più  anni, 
naturale  del  corpo  è  la  parte  superiore  :  (3o)  Per  via  di  Erodi  sposarti  alla  su- 
cci eapo  ali*  in  già  e  1  piedi  all'In  so.  prema  dignità  della  Chiesa. 
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La  bella  donna,  e  di  poi  farne  sti^azio? 
Tal  mi  fec'  io ,  quaì  son  color,  che  stanno 

Per  non  intender  ciò ,  ch^  è  lor  risposto , 

Quasi  scornai,  e  risponder  nòli  Sannor. 
AUor  Virgilio  disse  :  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi. 

Ed  io  risposi ,  coin'a  me  fa  imposto  : 
Perchè  lo  spirto  tntti  storse  i  piécK  : 

Poi  sospirando,  e  con  voce  dr  piafnto 

Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  rrdiiedi? 
Se  di  saper  ch'io  sia,  ti  (51)  cai  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi ,  (52)  eh'  io  fui  vestito  del  grah  àsdnto  : 
E  veramente  fui  figliuol  dell' Orstf, 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Oihsatti, 

Che  (55)  su  l'avere ,  e  qui  me  misi  in  borsa. 
Di  (54^sott'al  capo  mi«  son  gM  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  simoneggiando , 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui,  ch'io  credea,  che  tu  fossi ^ 

AUor  eh'  i'  feci  il  subito  dimando. 
Ma  più  è  '1  tempo  già ,  che  i  pie  mi  cossi , 

E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra , 
Ch'  (55)  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra. 

Di  (56)  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 


(3i)  Ti  preme.  che  furono  simoniaci .  sono  stati  tirati 

(32)  Niccolò  III,  della  famiglia  Orsini  giù  per  il  forame  della  pietra,  e  stanno 
di  Roma ,  di  cui  benché  Dante  conforme  sotto  appiattati  e  nascosti  :  lunghi  e  di- 
il  suo  stile  ne  parla  con  poca  riputa-  stesi ,  spiega  11  Yellntello. 

zione ,   gli  scrittori  più  autorevoli   ne         (35)  Di  quel  che  vi  sia  per  slare  Boni* 

lodano  la  capacità ,  l' integrità  e  la  reli-  fiixio  coi  piedi  infocati  capovolto. 
Rione.  (36)  Da  Bordeos,  città  occidentale. 

(33)  Su  nel  mondo  le  ricchezze ,  e  qui  dov'  era  arcivescovo  quando  fu  eletto  pa- 
nie stesso.  store  universale  della  Chiesa  dai  cardi- 

(34)  I  mipi  predecessori  nella  dignità  nali  radume  in  conclave  a  Perugia. 
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Tal  (37)  che  convien,  che  lai,  e  me  ricaopra. 
Nuovo  (38)  Jason  sarà ,  di  cui  si  legge 

Ne^  Maccabei  :  (39)  e  come  a  quel  fti  molle 

Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  so  (iO)  s' i'  mi  fui  qui  troppo  foUe  : 

Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 

Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  yolle 
Nostro  Signore  in  prkna  da  san  Pietro , 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese,  se  non,  Viemmi  dietro. 
Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro ,  0  argento ,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo ,  che  perde  V  (41)  anima  ria. 
Però  (42)  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito, 

E  (43)  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 

Ch'  (44)  esser  ti  fece  cotitra  Carlo  ardito  : 
E  se  non  fosse,  eh' ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenzia  delle  sonmie  chiavi , 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 
L'  userei  parole  ancor  più  igravi  ; 

(37)  Con  lo  star  egli  tnnuMlo  la  bocca  (Sg)  E  come  a  Giasone  fu  piegbevole 
del  aepolcro  :  o  pure  fluè  dhaenticare  le  e  aderente  11  mk>  re  Antioco ,  coti  larà  a 
nostre   iniquità   con   le  soaUente  me     qnesto  Clemente  Filippo ,  re  di  Francia 


aaionl ,  superando  di  a«ai ,  e  ne,  e  Bo-  /^\  ardito  nel  far  la  riproniione  a  un 

nifkudo;  intende  di  Caemeofte  V,  nativo  papa. 

di  Gnaàeogna ,  aMonto  al  pontifleaio  per  .   '.  p,   . 

maaesgi  del  oardinal  di  Prato,  e  col  ^^^'  ^ 

Cavore  di  FUippo  II  Bello ,  re  di  Francia.  (♦*)  P«^  *»«°  •»  »" 

per  gl'inriti  del  quale,  e  per  l'affètte  (48)  Ito»»»*  «««ra,  con  intuito  e  ini- 

alla  sua  nazione  fermò  la  sedia  aposto-  sione. 

Uca  in  Avignone,  dove  rimase  per  74  (44)  Niccolò  III  sdegnato  conti u  C«r- 


anni.  '  lol,  re  di  Sicilia,  perche  fatta  ricfaif- 

(38)  Jasone ,  fratello  di  Onia .  semaio  dare  una  di  lai  figliuola  per  isposa  d' un 

sacerdote ,  uomo  ambiaicsissimo.  patteg»  suo  nipote ,  ne  ricevè  colia  negativa  una 

giò  con  Antioco .  re  di  Siria .  che^enevu  riqKista  di  molto  diqiregio .  lo  costrinse 

allora  Gemsalem,  e  ne  otteoBe  per  grosM  a  rinunziare  alla  dignità  di  senator  di 

souuna  di  denari  il  sacerdozio  del  fru^  Roma,  ed  al  yicariato  dell' imperio  di 

fello,  e  venuto  a  fine  delle  sue  empie  Toscana  ;  ed  imHtre  acconsenti  alla  li- 

bnune  sagrificò  nei  tempio,  non  con  le  bcllione  che  si  macchinava  contro  di  lui . 

cerimonie  mosaicbe ,  e  secondo  la  legge  »  della  Sicilia  ;  la  quale  poi  sciupio  ni>l 

ma  seguendo  il  rito  sagrilego  de*  gentili ,  xa8a  circa  un  anno  e  mezzo  dopo  la  morte 

di  che  tu  poi  castigalo.  Ub.  n  Biateab.»  di  questo  pontefice ,  col  ftimoso  vespro 

cap.  XV.  siciliano.   . 
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Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  (45)  attrista, 
Calcando  i  buoni ,  e  sollevando  i  pmvi. 

Di  (46)  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista , 
Quando  colei,  (47)  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi ,  a  lui  fu  vista  : 

Quella,  (48)  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  dicce  coma  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro,  e  d'argento  : 
E  (49)  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 


(45)  Fa  piangere,  e  lamentarti  11  mondo 
di  esser  tenuto  però  In  miseria  :  o  pure , 
ed  è  miglior  senso ,  fa  intristire  e  riem- 
pire di  cattività  il  mondo ,  perdendosi  di 
animo  i  buoni ,  e  facendo  ognuno  a  gara 
a  chi  è  più  malvagio ,  vedendo  che  l' esser 
tale ,  più  frutta ,  che  l' esser  buono. 

(46)  S.  Giovanni ,  evangelista ,  rico- 
nobbe essere  una  figura  di  voi  altri  pon< 
telici  simoniaci ,  quando  vide  al  cap.  znx 
delia  sua  Apoc.  la  gran  meretrice  di  Ba- 
bilonia.  Dante  maliziosamente  intende 
neir  infame  donna  la  dignità  pontificia , 
come  residente  in  Roma ,  e  per  meglio 
dire  gli  stessi  pontefici  simoniaci ,  come 
residenti  in  Roma  loro  sede ,  e  non  già 
la  santa  Chiesa  cattolica,  come  facen- 
dolo più  sacrilego ,  spiegano  i  poco  canti 
comentatori.  Vedi  su  qnesto  passo  il 
sopraccitato  libretto  del  Bellarmino, 
cap.  XV. 

(47)  Ha  impero  sopra  molte  nazioni, 
intendendosi  spesso  nella  Scrittura  per 
acque  i  popoli  :  in  quel  luogo  ancora 
dell'  Apoc.  il  Stdit  super  aqua»  si  prende 
in  questo  senso,  ma  con  allusione  all'an- 
tica Babilonia  di  Caldea  situata  presso  la 
confluenza  del  Tigre  e  dell'  Eufrate. 

(48)  Qui  Dante  imbroglia  il  sacro 
testo ,  dove  le  sette  teste  unitamente  con 
le  dieci  coma ,  non  si  dice  averle  la  me- 
retrice ,  ma  la  bestia  su  cui  ella  sedeva, 
la  qual  bestia  è  simbolo  d'Anticristo 
con  sette  teste  coronate,  perchè  colle- 
gato con  sette  re  ;  con  dieci  coma  per  1 
dieci  regni  da  lui  soggiogati;  benché  sog- 
giunge poi  l'evangelisu,  che  le  sette 
teste  sono  sette  monti ,  e  con  ciò  riman 
chiaramente  simboleggiata  Roma ,  po- 
tendo rtotetto  corpo  servir  di  simbolo 


di  più  cose.   Ritornando  al   lesto  del 
poeta  :  Quetta  che ,  ee. ,  dico  che  Dante 
vorrà  forse  dire  :  la  qual  dignità  pontifi- 
cia nacque  coi  sette  sagramenti ,  dt  cui 
è  prima  dispensatrioe ,  o  col  sette  doni 
dello  Spirito  Santo ,  o  colle  sette  virtù , 
tre  teologali   e  quattro   cardinali  ;  ed 
ebbe  argomento  di  lode,  ed  autorità  dai 
dieci  comandamenti  della  legge  data  a 
Mosè,  finché  la  perfetta  osservania  di 
quelli ,  e  la  probità  de'  costumi  piacque 
a  quei  primi  pontefici ,  che  1*  ebbero  in 
sposa  :  quasi  voglia  inferire  :  ora  elie  si 
vede  per  dappoca^ine ,  avarizia ,  e  am- 
bidone  de'  mariti  trescare  coi  re,  non 
ha  più  né  dalle  sette  teste ,  ne  dalle  dieci 
coma  decoro  e  fortezza ,  ma  vituperio  e 
smacco.  Questa  pare  essere  stata  la  mente 
di  Dante ,  il  quale  non  ppò  scusarsi  dalla 
taccia  di  temerario ,  di  scandaloso  e  di 
peggio,  mentre  a  bella  posta  variò  il 
sacro  testo ,  affinchè  s*  intendesse  più  fa- 
cilmente di  Roma  cattolica,  oonforme 
r  intendono  gU  eretici ,  che  stoltamente 
si  abusano  di  tal  testo  contro  dt  lei. 
S.  Agostino,  Beda,  Ruberto  l'intendono 
della  città  del  diavolo  opposta  alla  città 
di  Dio,  cioè  di  tutta  la  moltitudine  degli 
empi,  che  si  contrappone  alla  città  di 
Dio ,  cioè  a  tutta  la  moltitudine  de* 
giusti  :  la  piena  de*  sacri  espositori  l' in- 
tende ó  di  Roma  antica  gentile  perseon- 
Mce  de*  cristiani ,  e  bagnata  del  sangne 
di  tanti  martiri,  o  di  Roma  divenata 
un'altra  volta  gentile,  sotto  la  tirannia 
d'Anticristo ,  fuggendone  però  il  ponte- 
fice romano  coi  buoni  cattolici ,  che  ri- 
marranno coctaati  in  quell'ultima  più 
orribile  persecuzi<me. 
(49)  Che  altra  dlfTerensa  Vò? 
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Se  non  eh'  (50)  egli  uno ,  e  voi  n'orate  (5i)  cento? 
Ahi  (52) ,  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conyersìon ,  ma  quella  dote , 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre  ! 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

O  ira ,  0  coscienzia ,  che  il  mordesse 

Forte  (53)  spingava  con  ambo  le  piote. 
r  credo  ben,  ch'ai  mio  Duca  piacesse, 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese , 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto , 

Rimontò  per  la  via ,  onde  discese  : 
Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto , 

Sin  men'*  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco , 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  (54)  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto , 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


(5o)  Non  che  l'idolatra  adorasse  un 
solo ,  ma  perchè  ogni  popolp  riconofloeva 
qualche  sno  nume  con  culto  speciale. 

(Si)  Cioè  moltissimi ,  e  tanti  quanti 
sono  i  tesori ,  a  i  quali  aspirate.  Daniello 
legge  onrtOe. 

(52)  Costantino  Magno,  che  secondo 
gravi  autori  fu  battezzato  da  S.  Silvestro , 
e  trasportando  la  sede  imperiale  a  Co- 
stantinopoli,  fé*  dono  del  palano  in  La> 


terano ,  e  di  molli  altri  beni  tempoi  ali  a 
i  pontefici  romani.  Ancor  su  questa  vaga 
sì,  ma  insolente  apostrofe  vedi  il  pre- 
fato controversista. 

(53)  Tirava  calci  all'aria  e  guizsava 
con  ambe  le  piante. 

*  Fin  che  mi  portò.  In  alcuni  testi  log- 
gesi  ;  sì  mi  portò.  (L'Editore.) 

(54)  Caro  a  Virgilio  per  l'amor  che 
aveva  a  Dante. 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 

Il  divino  poeta  tratta  in  questo  canto  della  pena  di  coloro,  che 
presero ,  vivendo ,  presunzione  di  predire  le  cose  avrenire  ;  la  qual 
pena  é  l'avere  il  viso  e  la  gola  volti  al  contrario  verso  le  reni;  ed 
in  questa  guisa ,  perché  è  tolto  loro  il  poter  vedere  innaini,  cam- 
minano ali' indietro.  Tra  questi  trova  Manto  teban*,  da  coi  Barra 
avere  avuto  origine  la  celebre  città  diMauiova.  £  sono  questi  cosi 
fatti  indovini  posti  nella  quarta  bolgia. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 

E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon,  (i)  eh* è  de*  sommersi, 
lo  era  già  disposto  tutto  qrnanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto  : 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo ,  e  lagrimando ,  (2)  al  passo , 

Che  fanno  le  letdne  in  questo  mondo. 
Come  '1  viso  mi  scese  in  \or  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  (3)  travolto 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 
Che  dalle  reni  era  tornato  '1  volto, 

E  indietro  venir  li  convenia, 

Perchè '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  già  di  parlasia. 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi ,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci.  Lettor,  prender  frutto 

(i)  Che  tratta  della  gente  sommersa         (3)  Col  viso  stravolto  dietro  aUc  reni . 
iieir  Inferno.  sicché  il  mento  non  stava  sopra  il  te- 

(a)  A  quel  passo  lento  e  posato  che      race  o  cassa  del  petto, 
fanno  le  nostre  proceMioni ,  in  cui  si 
cantano  le  Litanie. 
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Dì  tua  lezione,  or  pensa  per  té  stesso, 

ComMo  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che'l  pianto  degli  oeclri 

Le  natiche  liagnaTa  per  lo  fesso. 
Certo  io  piange»,  poggiato  a  un  de'  (4)  rocchi 

Del  duro  scoglio,  s)  che  la  mia  scortsr 

Mi  disse  :  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  (5)  vìve  la  pietà  quand'è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  <^lui, 

Ch'  (6)  al  giudiclo  dfvftì  passion  portai? 
Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra , 

Perchè  gridavan  tutti  :  I>»ve  mi*, 
Anfiarao?  (7)  perchè  lasd  la  guerra? 

£  non  restò  di  minare  a  ralle 

Fino  a  Mìnos,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira ,  e' ha  fatto  (8)  petto  delle  spalle  : 

Perchè  (9)  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  (10)  Tìresia,  che  mtitò  sembiante 

Quando  di  niaschìo  femmina  divenne , 

(4)  A  uno  di  qaei  sassi  rUeratf.  *  Dove  rovini,  cadi.  (LT Editore.) 

(5}  Qui ,  dove  giastaraente  è  punito  ehi  (7)  Anflarao  uno  del  sette  re  che  asse- 

ha  errato,  è  pietà  il  non  aver  pietà,  cfe-  diarooo  Tebe  per  rimettere  sui  trono 

genertu  :  teeàu  est  pieUu  ìh  eonivgt  Te-  Polinice  ;  e  che  combattendo  fa  assorbito 

reo  :  Ovid.  U  P.  d'Aquino  per  ritiovare  vivo  da  una  voragine, 

maniera  da  accordare,  che  U  pietà  dal-  /gx  Conforme  io  stravolgimento  detto 

1*  Inferno  viva  insteraemeote,  e  sia  morta  ^  gonra 
(come  afferma  chiaramente,  dice  egli ,11 

poeta  Teologo)  U  riporta  morta  rispet.  fe)  P»  ««»  '"»<>«>  indovino, 
ttvamente  a^  uomini ,  e  viva  in  riguar-  (xo)  Tiresta  telMUBo  anch'  esso  indo- 
do a  Dio,  che  punisce»  come  dicoa  le  vino  passando  per  una  selva  vide  dut* 
scuole  eitra  eondignum  :  nu  non  esser  serpi  idsleme  avviticchiati ,  e  nell'  atto 
questa  la  mente  del  poeta  qui  non  Teo-  di  batterli  con  la  verga  si  trasfonw) 
I090,  né  venire  a  proposito  quel  dir  d'uomo  in  donna;  ma  dopo  setf  anni  di 
delle acnole, credo  l'intenderà  ditainqne  bel  nuovo  ritrovatili,  e  percossili,  ri- 
voglia considerare  U  contesto,  ebe  uni-  tornò  all'essere  d'uomo.  Felicemente  il 
camente  si  ferma  in  disapprovare  la  P.  d'Aquino  tnAvuét  queste  due  terainr 
compassione.  nel  tre  seguenti  veni.  Tinaia»  graditur 
(6)  Che  ha  dispiacere  di  ciò ,  che  de-  gemini  dùerfmina  eexkt  perautU  virga 
eretò  Dio,  e  vuole  opporsi  al  suo  giù-  edaàris  gui  novUt  ai  Mte  vertiee  nume 
disio.  torto  nee  vir  nee  famina ,  monstrum  est. 
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Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  : 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga , 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
Àronta  (il)  è  quei,  ch'ai  ventre  gli  s'atterga, 

Che  ne'  monti  dì  Luni,  (12)  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di^tto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  steUe,  . 

E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  (13)  tronca. 
E  quella,  (f4)  che  ricuopre  le  mammeUe, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte , 

Ed  (15)  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle , 
Manto  (16)  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'io; 

Onde  un  poco  mi  piace,  che  m'ascolto. 
Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio , 

E  venne  serva  la  (17)  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'Alpe,  (18)  che  serra  Lamagna, 

Sovra  Tiralli ,  ed  ha  nome  (19)  Benaco  ; 

(II)  //  ventre  se  gli  atterga  :  cosi  in  (i3)  Impedita  «Unte  l'alteua  del  «Ilo 

motte  edizioni  ;  e  cosi  vuole  che  si  legga  della  spelonca  :  paiono  parole  di  befb. 

il  Landino  e  il  Daniello;  e  significa,  a  (x^)   per  il  detto  stravolgimento  di 

eoi  il  ventre,  che  deve  essere  la  parte  e^po  le  treccie  le  «t  dovevano  stendere 

davanti ,  per  lo  stravolgimento  del  capo  davanti  al  petto  ;  e  òhe  però  ennido  eo- 

apparisce  quella  di  dietro  t  Che  al  ventre  perto  non  poteva  vedersi  da  Dante. 

gH  r  atterra,  cosi  leggono  gli  accademici  r  ^  q^  «^a  11  lOveKio  di  qncMe 

della  Crusca ,  Francesco  Butti  ed  il  Vel-  ^^           *^ 

lotallo,  e  vuol  dire  :  Aronte  vien  segui-  fJ  wi-ii««i.  At  Ti..«t>  m4>.»»    »1ì« 

tendo  Tiresia .  ma  opponendo  le  sue  reni  J^^^J^^^^^JS^^^^ L^- 

e  la  sua  faccia  al  ventre  di  lui  andando  ^^,\T!^^  ^,^!^^ 

ambedue  all'indietn,  col  capo  travolto.  """»«  ?  ^^^li^l^^^^^^lr^' 

Aronte  indovino  celebre  deUa  Toscana  •  ^"^  rjjS*^.  "^ìrTj^ 

abitò  ne' monti  di  Luni  «>pra  Carerà.  »*"»•;•■*.  '*^  *"  ^'£11^ 

Lnni  era  città  dtmtU  a  lato  delU  foce  «7*  ^^^,  "T^  ^ "^.^ 

delU  Magra,  da  cui  ancora  il  paese  d' in-  f    >'  ^"^  ^\^T^T^  ^^' 

tomo  ritiene  il  noiM  di  Lun^iana.  dola  dal  non»  dliM  matte 

(»)  Dora  eoltlfa  la  terra  :  propria-  (»?)  Tebe,  dov«  naoqne  Bacco, 

manto  è  nettare  i  campi  dall'erbe  imi-  (x8)  DividendoU  daU' balia  «opra  '1 

tili  •  nadft  ■•  si  pone  la  specie  per  il  Tlrolo  contado  d' Alenagna. 

(19)  VolgaroMnte  Lafo  di  Garda. 
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Per  (20)  mille  fonti ,  credo ,  e  più  si  bagna , 

Tra  (2i)  Garda,  e  vai  Gamonica ,  e  (22)  Apennino 

Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  (25)  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  U  Veronese 

Segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  (24)  Peschiera,  bello  e  forte  arnese. 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi , 

Onde  la  riva  intomo  (25)  più  discese. 
Ivi  conyien,  che  tutto  quanto  caschi 

Giò,  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 
Tosto  che  l'acqua  a  correr  (26)  mette  co'. 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  (27)  Governo ,  dove  cade  in  Pò. 
Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  (28)  lama , 

Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda, 

£  (29)  suol  di  state  talora  esser  grama. 

(ao)    Benaco    da   moltìMime   sorgiva  città ,  che  i  loro  tmcotì  forse  arrivando 

prende  l'acquachein  Ini  s'aduna  e  stagna,  col  confini  delle  loro  diocesi  a  <iael  con- 

(ai)   Terra  del  Veronese,  da  evi  il  tomo,  quivi  potrdibero ,  se  vi  andas- 

soo  nome  volgare  i  Val  Camonica  giace  aero ,  esercitare  giurisdizione  col  dare  la 

Dell'  agro  bresciano.  benedixione  episcopale  :  e  tal  penisola 

(aa)  Vellutello  leggendo  Pennino  dice  «*  *"«  °'«  ^*  canunino  lonUna  dalla 

«sere  on  monte  deU'Alpi ,  ood  chiamato  «boccatura  del  lago  nel  Mincio, 

da  qoe'  paesani  :  Daniello  dice  prendenl  (24)  Fortetca  situata  presso  la  med<>- 

Apennino  per  le  Alpi  ;  ma  a  questo  modo  sima  sboccatura ,  e  nella  strada  die  da 

potrebbe  prendersi  Bologna  per  Trento.  Verona  va  a  Brescia  ed  a  Bergamo  ;  e 

Ha  prendendo  l'Apennino  per  quel  ch'è ,  però  secondo  questo  rispetto ,  fortena  di 

rioè  una  catena  di  monti,  che  si  stende»  frontiera  appartenente  al  Veronese^  sic- 

q»artendo  l' Italia  dal  Piemonte,  fin' al  che  a  quel  tempo  sarà  sUU  de'  signori 

fondo  del  r^no  di  Napoli ,  con  ristrin-  della  Scala  protettori  del  poeU. 

gere  la  eonsideraxione  a  quel  tratto  di  (a5)  Prendendo  il  pendio  verso  il  letto 

Apennlnl,  che  sta  pia  a  dirimpetto  alle  del  Mincio. 

montagne  del  Tirolo,  avrà  voluto  il  poeta  (^)  Mette  capo ,  s' imbocca  nei  letto  : 
descrivore,  dov*  è  situato  questo  lago  con  c^»  sincope  lombarda. 
eqirUnenie  termini  veramente  troppo  (a^)  Castello  del  Mantovano, 
loittanl ,  ma  dò  egli  osa  altre  volte  ;  per  (ag)  Pianura;  ma  a  parlar  più  pro- 
esemplo,  desorlve  dov'è  situata  Verona  prismente  lama  s'intende  quel  cbe  di 
eoo  dire  tra  lUtro,  e  Fdtro  ;  stile  geo-  piano  si  stende  lungo  1  fimni ,  e  che  ri- 
gralloo  per  verità  poco  sempolosò.  colmato  per  via  o  di-  piene ,  o  di  ailii- 

(a3)  Forse  lotcnde  della  penisola  di  vione,  ti  fa  sito  opportuM  par  aaloati  a 

questo  lago ,  odia  quale  è  situato  Ser-  albereti. 

mione ,  eastdlo  del  Bresciano  :  ed  è  qoe-  (29)  Per  la  mal'  aria  die  talom  vi  «a» 

sta  peniate  in  tal  distansa  da  quelle  tre  gigna,  suol'  esser  misera  agli  aMlMll.  - 
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Quindi  passando  la' vergine  (36)  ctudSsl 

Vide  tóitSi  nel  mezzo  dbl  ^tit^ò , 

Senza  cultura,  e  d- abitatiti' liócb^. 
Li ,  per  fuggire  òg;tii  coiisoi^io  uAièRnio*, 

Ristette  co'  subi  servi  a  far  (31)  sue  diti, 

E  visse,  (32)  e  vi  là^iò  sii^  (^rpo  V^o. 
Gli  uomini  poi ,  òhe  'ntbrno  er^ò  spattl. 

S'accolsero  d  qtìel  lUogO',  ch'eìfa'forté 

Per  lo  pantan,  ch'avea  db  ti«*e  pàriS-, 
Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte , 

E  per  colei ,  òhe  '1  luogo  ]^mà  eliBSse, 

Mantova  l'appellar  (33)  senz' altra  sorte. 
Già  (34)  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  (35)  mattia  da  GasalodI 

Da  (36)  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  t'  (37)  assenno,  che  se  tv  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrii&eiìti , 

La  verità  nulla  men^ogliafi^i. 
Ed  io  :  Maestro ,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi ,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarien  (38)  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente,  (39)  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  (40)  nota  : 

Che  (41)  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede. 
Àllor  mi  disse  :  Quel ,  che  dalla  gota 

Porge  (42)  la  barba  in  su  le  spaUe  brune, 

(3o)  Salvatichetta ,  anzi  che  no.  ch'esso  di  famiglia  potente  »  fattoti  capo 

(3i}I  suoi  incantesimi  e  indovinamentl.  del  popolo,  non  vi  essendo  nobili  dK 

(32)  E  vi  mori.  resistessero,  scacciò  i  Casaludi,  e  ae  ne 

(33)  0  augurio,  o  altra  superstiziosa  fece  esso  signore  e  tiranno, 
osservanza ,  quali  furono  praticate  nella  (3?)  Ti  fo  avvertito. 

fondazione  di  altre  città.  (38)  Di  nessuna  fona  a  peranadenai. 

(34)  Mantova  f^  già  più  popolata.  (3g)  Tira  innansi  aadando  come  in  pro- 

(35)  La  stoltezza  di  Alberto ,  eonte  di      cessione. 

Casalodi ,  castello  del  Bresciano.  (40)  Di  osservaaiosia. 

(36)  Fosse  ingannata  dalla  fraudolenza         (41)  Sta  tutta  in  qneHo  Sataata*. 

di  Pinamonte  Buonaroorsi ,  che  avendo         (42)  Per  avere  la  ftceia  rivottaftì  all'  in* 

persuaso  ad  Alberto*  di  sbandire  ia  no-     dietro. 

biltà  con  fargli  credere ,  che  cosi  si  sa* 

rebbe  gnadagnato  il  favore  del  popolo  di         •  Iq  molti  tetti  ?'è  r^Mt*  aspira. 

lei  nemico;  ciò  fatto,  Pinamonte  an-  (L'Ettlorr.) 
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Fu  (i3)  quando  Grècia  fu  di  maschi  vota 
Sì ,  ch'appena  rimaser  pei'  le  enne, 

Augnre,  e  diede  U  puntò  con  Galcanfa 

In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune.  ^ 

Eurìpìlo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 

V  (44)  alta  mìa  tragèdia  in  alcun  locò  : 

Ben  lo  sai  tu ,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  così  (45)  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  (46)  Guido  Bonatti,  vedi  (47)  Asdente, 

Ch'avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l'ago. 

La  (48)  spuola,  e'I  fuso,  e  fecersi  indovine  : 

Fecer  (49)  malie  con  erbe  e  con  immago. 
Ma  Vienne  omai,  che  (50)  già  tiene '1  confine 

D'amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  1'  (51)  onda, 

Sotto  (52)  Sibilia,  (53)  Caino,  e  le  spine. 
E  già  jemotte  fu  la  luna  tonda  : 

(43)  Fu  augure  al  tempo  della  grand' aiw  di  Monte  Feltro,  che  compose  un  libru 
mata  di  Grecia  contro  Troia,  aUMcM     di  astrologiche  imposture. 

ftirono  comandati  per  la  guerra  tatti  che  (47)  Asdente ,  ciabattino  di  Parma  , 
per  l' età  potevano ,  Ul  che  i  «oli  bam-  nomo  senza  lettere ,  che  tirando  a  indo- 
bini  ne  furono  esenti  (iperbole)  e  qne*  vinare,  rosi  a  occhi  e  croce  ci  coglieva , 
sti  fta ,  che  insieme  con  Calcante  an-  quanto  ogni  altro  dei  mestiere, 
cb'  esso  indovino  avvisò  Agamennone  che  (43)  Quella  quasi  barcbettina ,  che  chi 
era  nella  prima  nave ,  del  buon  ponto  di  tesse  manda  qua ,  e  là  per  l' ordito  con 
sarpare  e  sortire  dal  porto  d' Aulide  con  dentro  II  cannello  ,  da  cui  si  svolge  il 
quella  flotu  di  mille  navi.  filo  per  la  trama  e  ripieno  della  tela. 

(44)  Cioè  poema  di  stUe  grandkMO ,  j^  j  Lasciata  la  fatica  del  lavorare  si 
aUndendo  a  quel  verso  della  Bueeol.  :  diedero  a  fare  le  maliarde ,  usando  erbe  . 
Sola  sopkO€teo  ina  carmina  digna  co-  immagini  di  cera ,  ec. 

ftarno  •  d-Koripllo  nel  n  deU'  ^  :Su.  ,^^  ^^  ,^  1^  ^^        tramontare. 

spensi  EunpUum  seitatwn  oroeula  Pheii  i  „ 

mittimms.  (**)  »  mare. 

r45)0  per  abito attaiiAo.o  per  essere  (5a)   Oggi   SiviglU  ,   città    notissima 

egU  stato  di  vita  aaiba.  Questo  Sco«.  dell'Andalusia,  qui  messa  per  1  occi- 

lese,  aMiolofo  di  Federigo  H.  impera-  dente;  essendo  rispetto  all'Italia  occi- 

tore,  fa  mlwfcPa  nelle  sue  predizioni,  dentale. 

cioè  malWfltiwiiBo  impostore  neU'eser-  (53)  Caino  con  una  forcata  di  spine 

cixio  di  qrcUa  pMiaisione,  cioè  fur-  (giacché  egli  voUe  sacrificare  •  "*»» 

berla.  peSSio .  «*>c  avea  trovato  in  terre)  crede 

(46)  Astnilof» cariMimoal  oonteGnldo  U  volgo  «Mer  le  macobie  della  lana- 
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Ben  tcn'  dee  ricordar,  (54)  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Sì  (55)  mi  parlava ,  e  andavamo  (56)  introcque. 

(54)  Il  lume  di  luna  ti  fa  di  giovamento  (56)  Tra  tanto  :  vocabolo  fiorentino, 
ndl' oscura  selva.  come  esso  Dante  dice  nel  primo  libro 

(55)  Cosi  mi  diceva  Virgilio,  cioè  in  della  sua  Volgar  eloquenza  :  l'usò  nel 
poche  parole ,  affrettiamoci  a  uscir  di  primo  verso  delle  sue  terzine  intitolate 
qui  che  si  fa  tardi ,  ed  è  già  presso  un*  ora  ,  Pataffio  ter  Brunetto  Latini  :  si  forma 
di  sole ,  da  che  essendo  fatta  la  luna  del  latino  inter  hoc  :  vedi  l' Breoiano  del 
piena  un  giorno  prima ,  mentr*  ella  ora  Varchi ,  cart.  x3a ,  e  la  seconda  ccntnria 
tramontava,  il  sole  doveva  esser  nato  di  del  Salvini,  cart.  71. 

tanto. 
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la  questo  canto descrivesi  la  quinta  bolgia,  nella  quale  si  puniscono 
i  barattieri,  che  é  il  tuffarsi  costoro  in  un  lago  di  bollente  pece.  £ 
sono  guardati  da'  demoni ,  a'  quali,  lasciando  discosto  Dante,  s'ap- 
presenta  Virgilio,  ed  ottenuta  licenza  di  passare  oltre,  ambi  nel 
fine  sì  mettono  nel  cammino. 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando , 

Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura , 

Venimmo 9  e  tenevamo  '1  (1)  colmo,  quando 
Ristemmo,  per  veder  P altra  (2)  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  (3)  vani  : 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 
Quale  nelPArzanà  de^  Viniziani 

Bolle  r inverno  la  tenace  pece, 

A  (4)  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 
Che  (5)  navicar  non  ponno,  e^n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel,  che  più  viaggi  fece  : 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  : 

Altri  fa  remi ,  e  altri  (6)  volge  sarte , 

Chi  (7)  terzeruolo,  ed  artimon  rìntoppa  : 
Tal ,  non  per  fuoco ,  ma  per  divina  arte , 

BoUìa  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  ^nviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 
P  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  (8)  le  bolle,  che  '1  boUor  levava , 

(i)  La  sommità.  (6)  VIeo  fkoeiklo  ooatoroere  fUni  àelif 

(2)  LaqaiBUTalle.  o  foaso.  relè. 

(3)  Inatili.  (7)  RappCBsa,  r«cooncia  chi  i«  v«l» 

(4)  Rimpeciare.  maggiore  della  nave ,  chi  la  minore- 

(5)  Navigar  non  ponno,  cioè.i  Vene-  (8)  Foorchè  :  cinque  volta  il  poeta  um 
tiani.  tal  formola  lombarda. 
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E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
MentrMo  laggiù  fissamente  mira Ya , 

Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda  guarda. 

Mi  trasse  a  se  del  luogo,  dov'io  stava. 
Àllor  mi  volsi  come  Puom,  (9)  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E  cui  paura  subita  (10)  sgagliarda  : 
Che  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 

E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero , 

Correndo  su  per  lo  scoglio ,  venire. 
Ahi  quant'  egli  era  nelP  aspetto  fiero  !  '*' 

E  quanto  mi  parca  nelPatto  acerbo. 

Con  Pale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  (11)  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Panche, 

Ed  ei  tenea  de'  pie  (12)  ^ghermito  il  nerbo. 
Del  (15)  nostro  ponte,  disse  :  Ò  lilalebranctìe, 

Ecc'un  degli  (14)  Ànzian  di  santa  (15)  Zita  : 

Mettetel  sotto,  ch'P  torno  per  anche 
A  quella  terra,  che  n'è,ben  fornita. 

Ogni  uom  v'  è  (16)  barattier ,  (17)  fuor  <jlie  Buonturo  ; 

Del  (18)  no  per  li  denar  visi  ià  ita. 
Laggiù  (19)  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

(9}  A  cui  occorra  tardare.  coscrive  U  città  dì  Lacca,  spesialmcDte 

(xo)  Indebolisce,  ma  non  si  che  non  div9ta  di  questa  santa.  Francesco  Bali 

fagga  :  Pediòus  timor  addidit  alas.  dice  questo  essere  stato  Martin  Bottai. 

(11)  Alto.  ^jg^  jBarattlere,.in  più  largo  signifi- 

(12)  Afferrato  verso  il  finire  della  ^j^,  vuol  dire  truffatore,  marioolo  e 
gamba  :  propriamente  il  tendine  dietro  raggiratore  :  più  proprUmente  qnel  che 
il  collo  della  gamba.  |.,  merpjoo  di  uiHad  e  cariche,  e  traffica 

(iS)  Dei  nostro  ponte,  cioè  dove  io  e  ,„  i»  ginstitia,  dicendosi  in  queste  cose 
Virgilio  eravamo.  Spiega  di  mala  grazta  f^^y^x  baratteria ,  ciò  che  nei^  «afre  si- 
li Daniello  :  queste  son  parole  del  demo-  monìtL  si  direbbe.' 
nio  che  portava  il  barattiere ,  che  lì  ar-  ,  .  „  .  '  »  ^_.  j.n.  «k-.i.rfs. 
rivato  disse  s  o  demoni  compagni  (che  C')  Bontoro  Bonturl  deUa  IhmifUa 
malebranche  non  è  nome  pa«Sa>lare  di  ^e*  Dati  :  è  detto  per  gra^  ironU 
uno ,  ma  generale  di  tutti  i  diavoU  )  che  ^'-^<"'  ***  '  *""»^  ^  »•«**  *"**' 
siete  in  guardia  di  questo  nostro  ponte.  ^*"  **  "»"*  «**  •*^* 

(x4)  Anziani,  cosi  chiamavano  in  Lue-  (x8)  Del  no ,  si  fa  ri. 

ea  quelli  del  supremo  Blagistrato  che  ri-  (19)  Il  demonio  buttò  già  il  barat- 

siedevano  in  palasxo.  tiere,  e  gettato  che  V  ebbe  ai  rivoltò  ia- 

(i5)  Da  questa  santa  denomlaa  e  cir-  dietro. 
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Sì  volse 9  e  mai  non  fu  mastino  sciolto, 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  (20)  furo. 
Quei  s^attuffò,  e  tornò  su  (21)  convolto  : 

Ma  i  Demon,  che  del  ponte  avean  (22)  coverchio 

Gridar  :  Qui  non  ha  Juogo  (25)  il  santo  Volto  : 
Qui  si  nuota  altrimenti ,  che  (24)  nel  Serchio  : 

Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 

Non  (25)  iai  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  r  addentar  con  più  di  cento  (26)  raffi  : 

Disser  :  Coverto*  convien ,  che  qui  balli , 

Si  che,  s% puoi,. nascosamente  (27)  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  (28)  galli. 
Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  (29)  non  si  paia , 

Che  tu  ci  sii ,  mi  disse ,  gììi  V  (30)  acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  (31)  t'ala; 
E  per  null'ofifension,  eh' a  me  $ia  fatta. 

Non  temer  tu ,  ch'io  ho  le  cose  (32)  conte , 

Perch' altra  volta  fui  a  tal  (33)  baratta. 
Poscia  passò  di  là  (34)  dal  co'  del  ponte, 

E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d'aver  (35)  sicura  fronte. 
Con  quel  furore ,  e  con  quella  tempesta , 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede,. ove  s'arresta; 

(so)  Ladro.  (a?)  Rapiaca  l'altrui. 

(ax)  Inrolto  in  qaella  pegola.  (a8)  Galleggi. 

(a»)  Che  stavano  sotto  il  ponte,  ed  (ag)  Non  apparisca ,  non  si  veda. 

erano  dal  ponte  coperti.  (3o)  An>iattati. 

(aS)  Qie  si  conserva  e  venera  in  Lacca  :  ^  (3i)  Ti  faccia  qualche  riparo, 

qui  non  e*  è  più  tempo ,  e  non  giova  più  •     ^j^j  g^^  ^^^  ^  ^  ^^i^  ^olta  provate, 

il  raecomandarsl.  ^33^  ^  ^^^j  i^ruffa  con  quei  diavoli  de' 

(a4)  llnnie  presso  Lucca.  barattieri. 

(a5)  Sta  giù  col  capo  sotto  la  pegola.  ^3^^  DaU' altro  capo  del  ponte ,  su  la 

(a6)  Uncini ,  rampini.  ripa  che  la  sesta  bolgia   dalla  quinta 

*  Coperto  dalia  pece ,  sotto  di  essa.  divide. 

(L'Editore.)  (35)  lotrepideua. 
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Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello , 

E  Yolser  contra  lui  tutti  i  roncigli  : 

Ma  ci  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  Puncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  Pun  di  voi,  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 
Tutti  gridavan  :  Vada  Malacoda  : 

Perch'un  si  mosse  ^  e  gli  altri  stetter  fermi , 

E  venne  a  lui  dicendo ,  che  gli  (36)  approda. 
Credi  tu ,  Malacoda ,  qui  vedermi 

Esser  venuto ,  disse  '1  mio  Maestro ,         « 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  (37)  schermi 
Senza  voler  divino,  e  fato  (38)  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto , 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  P orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  P uncino  a'  piedi, 

E  disse  agli  altri  :  Omai  non  sia  feruto. 
E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu ,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  (39)  quatto  quatto. 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 
Perch'  io  mi  mossi ,  e  a  lui  venni  ratto  : 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 

Sì  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  così  vid'  io  già  temer  li  fanti , 

Ch'  (40)  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

(36)  Che  gli  è  a  prò ,  che  gli  piace  di  diato  da'  Lacchesi ,  che  fo  loro  reto  a 

fard  sapere ,  o  pore  che  gli  giova  il  mio  condizione  che  i  fanti  che  vi  erano  di 

andare  a  lui ,  in  che  l' accomoda  ?  *  presidio  uscissero ,  salva  la  vita  e  l'avare  ; 

(57)  Armi  con  le  quali  offendete  per  ™*  "«*  vedersi  quesU  in  meno  a  im  mi- 

difendere  questi  passi.  moro  tanto  maggiore  di  nemici  che  grl- 

(88)  Disposizione  favorevole  di  ProJ?  ^^"°  impicca  impicca . 


videnza.  mazza,  temerono   che  le  capitolailoai 

f9^\  AKv..    .  ^lla  ro  oon  fosser  OMerva«|k  D  Lao- 

39   Abbassato  per  non  esser  visto.  ^„^  ^^^^^^^   ^^  ^^^  ^  ^^^ 

(4oJ  Caprona,  castello  de'  PUani  asse-  a  presidio  lucchese,  quando  poco  dopo 

questo  castello  fta  da'  Pisani  rioiperalo. 

*  V  ha  chi  legge  t  cki  V  approda,  chi  rendendosi  con  le  condiiioni  medetiaw. 

ti  conduce.  (L'Editore.)  con  cui  fu  preso. 


CANTO  XXI.  i45 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  (41)  m'accostai  con  tutta  la  persona, 

Lungo  U  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh* era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  rafiB,  e  :  Vuoi  ch'i'  1  tocchi, 

Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 

E  (42)  rispondean  :  Sì;  fa,  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio ,  che  (43)  tenea  sermone 

Gol  Duca  mio ,  si  volse  tutto  presto , 

E  disse  :  Pota,  post^  Scarmiglione. 
Poi  disse  a  noi  t  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà  :  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto  : 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  ^otta  : 

Presso  e  un  altro  scoglio ,  (44)  che  via  face. 
Jer,  (45)  più  oltre  cinq'ore,  che  quest'otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  (46)  efae  qui  la  via  fu  rotta. 
Io  mando  yivbo  là  di  questi  miei , 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  (47)  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh' e'  (48)  non  saranno  rei. 

(4x)  Natnralezza  di  rbi  ha  pann.  si  aggiungono  gli  anni  della  vita  di  Cri* 

(4a)  E  rlspondeano  :  Si  affibbiagliela ,  sto ,  cominciando  a  numerare  fln  dalla 

arrivagliela  bene ,  £ei  di  coglierci  diritto  sua  ineffabile  concezione ,  cioè ,  se  al 

e  ilcraiignene.  n  Volpi  spiega  far  beffa  a  is4S6  si  aggiungono  34  ne  rlsuheri ,  che 

ehi  che  sia  :  altro  che  beffa!  correva  dall'  Incamaaione  l'anno  1800 

(43)  Ragionava  con  Virgilio.  mentre  che  Dante  stava  scrivendo  qveMe 

(44)  Dà  comoda  strada,  se  andate  sn  cose;  e  per  dire  più  giusto,  mentre  che 
per  la  riva  che  va  dalla  quinta  alla  sesta  egli  si  trovara  per  viaggio ,  essendogli 
bolgia.  cosi  piaciuto  di  fingere ,  che  tal  suo  viag. 

(45)  Nel  glomo  d' ieri ,  che  fb  il  ve-  gio  seguisse  nell'  anno  detto  :  dai  che 
nerdì  santo einqne  ore  più  tardi  dell'otta,  s' inferisca  eh'  egli  era  intanto  in  età  di 
cioè  ora  presente ,  la  quale  è  la  prima  35  anni ,  sapendosi  dalla  lapida  dei  suo 
dei  nascer  del  sole ,  come  poco  di  sopra  sepolcro  in  Ravenna  ,  e  dalla  Cronica  di 
si  è  dettot  cioè  sei  ore  dopo  nato  il  sole  Gio.  Yiliani ,  lib.  n ,  cap.  zxxv,  e  da 
in  giorno  di  venerdì ,  alludendosi  al>  Leonardo  Aretino ,  esser  egli  nato  nel* 
l' Evangelio  :  Erat  autem  ora  sesta.  l'anno  I265. 

(46)  Dalla  morte  di  Cristo  quando  si  (4?)  Scappa  sn  fiiori  a  galla  della  pece 
ruppe  questo  scoglio ,  alludendosi  al  pe-  bollente. 

tne  teUsee  tunt.  Or  se  a  questo  numero         (48)  Non  vi  Iwaniio  alcnn  male. 
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Tratti  avanti ,  Alichino ,  e  Galcabrina , 

Cominciò  egli  a  dire ,  e  tu ,  Gagnazzo , 

E  Barbarìccia  (49)  guidi  la  decina. 
Libicocco  yegna  oltre,  e  Draghignazzo , 

Girìatto  (50)  sannuto ,  e  GrafiQacane , 

E  Farfarello ,  e  Rubicante  pazzo. 
Cercate  intorno  le  (51)  bollenti  pane  : 

Costor  sien  salvi  sino  air  altro  (52)  scheggio, 

Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane. 
0  (55)  me  maestro!  che  è  quel,  ch'io  veggio? 

Diss'io  :  deh  senza  scorta  andìamci  soli. 

Se  tu  sa'  ir,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  sì  accorto ,  come  suoli , 

Non  vedi  tu ,  eh' e'  digrignan  li  denti, 

E  (54)  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo',  che  tu  paventi  : 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno , 

Ch'e'  fanno  ciò  (55)  per  li  lessi''  dolenti. 
Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciascun  (56)  la  lingua  stretta 

Co'  denti  verso  lor  duca,  per  cenno, 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

(49)  Sia  il  caporale.  bugia ,  ohe  qnello  scoglio  Coese  intiero  e 

(50)  Con  groesissime  sannc.  come  di      "«"  spetiMo,  come  vedremo, 
cinghiale.  (^^)  Per  quei  miserabili  che  sono  eone 

Kt^  f  .  ^i,^^»  •»!»»•.  «^.  ^  «««,1-        «>tti  a  lesto  nella  pece  bollente.  Vellu- 
51    La  viscosa  ardente  pece  e  pania.       ^„^  .  ^^^    ^^^  ^  martoriati. 

(52)  Scoglio  che  Intiero  non  speuato .         •  ^  accolu  da  alcuni  la  lesione  busi 
nò  rovinato  attraversa  le  bolgie.  ^L'Editore  1 

(53)  O  mio.  (5ej  p„  cenno  d'esser  disposti  a  bef- 

(54)  Erano  segni  che  facevano  a  Bar-  fare  i  poeti.  Il  Landino  dice  che  imita- 
baricela  j^  mostrare  di  essersi  accorti  vano  con  la  bocca  artificiosMiiente  la  aa- 
deir  inganno   fatto  a  i   poeti ,  essendo  turale  sonata  del  caporale. 


CANTO  XXII. 


ARGOMENTO. 

Avendo  nel  canto  di  sopra  Dante  trattato  di  coloro  che  venderono  la 
lor  repabblica ,  in  questo  segue  di  quegli  che  trovandosi  in  onorato 
grado  appresso  il  loro  signore,  venderono  la  sua  grazia.  Descri- 
vendo adunque  la  forma  della  pena ,  fa  particolar  menzione  di  uno , 
il  quale  gli  dA  contezza  degli  altri;  infine  raccontando  l'astuzia 
usata  da  quello  spirito  neir  ingannar  tutti  i  demoni. 

Io  VIDI  (1)  già  cayalier  muover  (2)  campo, 
E  cominciare  (5)  stormo ,  e  far  lor  (4)  mostra , 
E  tal  volta  (S)  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  (6)  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  (7)  gualdane. 
Ferir  (8)  torneamenti ,  e  correr  giostra , 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi ,  (9)  e  con  cenni  di  castella , 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane  : 

Né  già  (10)  con  si  diversa  cennamella 
Gavalier  vidi  muover,  né  pedoni^ 
Né  nave  (il)  a  segno  di  terra,  (12)  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  : 
(Ah  fiera  compagnia!)  (15)  ma  nella  chiesa 

(i)  In  genere  di  segni  e  di  snooi  da  far  ntfarsi  di  concerto  per  lare  spetucolo 

maorere  o  goMar  gente ,  io  bo  veduto  di  festa. 

oMr  cose  diverse  e  strane  ;  ma  si  strana  (9)  Fumate  di  giorno ,  foodii  di  oottp. 

cosa ,  oome  quella  clie  usava  il  caperai  (io)  Con  Istromento  da  fiato  ai  strano 

Barbariecia  nel  guidar  la  sua  gente,  non  e  diverso  da  tutti  queUi  cb«  si  usano  a 

l' ho  veduta  mai.  muover  e  guidar  giente. 

(a)  Marciare  in  ordinanst.  (xi)  Di  terra  che  si  sottra ,  per  escm- 

(3)  Battaglia.  pio  un  promontorio. 

(4)  Rassegna.  (za)  £  al  vedere  la  stella  di  tvamon- 
(&)  Far  la  ritirata.  Una.o  altra,  onde  la  nave  si  muova  r 

(6)  In  atto  di  fare  scorrerie  per  quel     rc^li  il  suo  corso. 

territorio.  (i3)  Proverbio  :  bisogna  sapersi  aeeo- 

(7)  Gente  d'arme  a  cavallo  in  atto  di  modare  a  tutto t  qui  dunque,  cioè  neli' 
foraggiare  e  dare  il  guasto  al  pMW.  Inferno  bisognava  accomodarsi  alla  oom* 

(8)  Squadre  in  atto  d'armeggiare  e  M-  pagnia  de' demoni,  slacome*  ce. 
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Co'  Santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  (14)  intesa , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  (15)  contegno, 

E  della  gente ,  ch'entro  v'era  (16)  incesa. 
Come  i  delfini,  quando  (17)  fanno  segno 

A'  marinar  con  l'arco  della  schiena , 

Che  s'  (18)  argomentin  di  (19)  campar  lor  legno; 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  '1  dosso , 

E  nascondeva  in  men,  che  non  balena. 
E  com' all' orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 

Sì  che  celano  i  piedi,  e  l'altro  grosso; 
Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 

Ma  come  s'appressava  Barbarìccia, 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
Io  vidi  ,^  ed  anche  '1  cuor  mi  s'accaprìccia, 

Uno  aspettar  cosi,  (20)  com' egl' incontra. 

Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  (^)  spiccia. 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  (22)  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome, 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  (23)  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome. 

Sì  li  notai ,  quando  furon  (24)  eletti , 

E  poi  che  si  chiamare ,  attesi  (25)  come. 
0  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì,  che  tu  lo  (26)  scuoi , 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti  : 

(  14)  La  mia  atteatione.  (a»)  Salta  giù  od  fbMO  siiicciMidwi  da 

(iS)  Ogni  cosa  oantenata.  ogni  ritegno  della  ripa. 

(i6)  Arsa ,  bollita.  ^ aaj  Aggrappò ,  aggrafBò. 

(17)  Saltando  e  caroUndo  a  fior  d'ac-  ^^j  Animale  arnUblo  an  poco  simile 

''"■•  ,  „  alla  volpe  :  vive  per  lo  più  ne*  laghi  e  si 

(i8)  S'Ingegnino.  pwce  di  pesci. 

(io)  Dall'immineate  tempesta,  di  eoi     »~  _  _  ,        ,^        ..  ,  , 

.«;i  esser  segno  U  d«n«  de'  deHhO.  (»♦)  ^«1  «Pit^K,  Malacoda. 

(ao)  Come  accade  ;  qMU'  egH  è  parti-  (»*)  Co«»«  tra  di  se  si  chiusMUio. 

cella  espletiva.  (a6)  Soorticlii. 


CANTO  XXU.  uu 

Ed  io  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
Lo  D  uca  mio  gli  s^ accostò  allato; 

Domandollo  ondaci  fosse;  e  quei  rispose, 

Io  (27)  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose. 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 

Distruggitor  di  sé ,  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famìglio  del  buon  re  Tebaldo  : 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 

Di  che  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  Giriatto,  a  cui  di  bocca  uscia. 

D'ogni  parte  una  sauna ,  come  a  porco , 

Gli  fé' sentir  come  l'una  sdrucla"^. 
Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  : 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia , 

E  disse  :  State  'n  là ,  mentr'  io  lo  'nforco  : 
E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimanda ,  disse,  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 
Lo  Duca  :  Dunque  or  dì  degli  altri  rii  : 

Gonosci  tu  alcun,  che  sia  (28)  Latino 

Sotto  la  pece?  e  quegli  :  Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  (29)  che  fu  di  là  vicino  : 

Cosi  f oss'  io  ancor  con  lui  coverto , 

Gh'  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
E  Libicocco,  troppo  avem  sofferto. 

Disse  e  presegli  '1  braccio  col  runciglio , 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  (30)  lacerto. 

{%^)  Costai  chiamoMl  Qampolo  nato         *  Come  fèndeva.  (  L' Editore.) 

di  padre    tcialac^tore:  egli  però  ri-         (28)  Latino  non  Tuoi  dire  qai  precita- 

dotto  a  povertà  ftà  da  sua  madre  acoomo-  mente  del  Laslo ,  ma  Italiano, 
dato  a  senrire  un  barone  di  Tebaldo,  re         (ag)  Vicino  di  un'isola  all'  Italia  adia- 

di  Navarra,  di  cui  Clampolo  divenuto  cento;  eioè  di  Sardegnt. 
favorito  fece  il  barattiere  ddle  esriehe  e         (3o)  La  parte  del  brarrio  dal  gomito 

ufflsi  di  quella  cori*  e  ragno.  alla  spalla. 
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Draghignazzo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe  :  onde  '1  (31)  decurìo  lora 

Si  volse  'ntorno  intorno  (32)  con  mal  piglio. 
Qiiand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
.1      A  lui ,  eh' ancor  mirava  sua  ferita  y 

Dimandò  '1  Duca  mio,  sanza  dimoro, 
Chi  fu  colui,  (33)  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda? 

Ed  ei  rispose  :  (34)  Fu  frate  Gomita , 
Quel  di  Gallura ,  vasel  d' ogni  froda , 

Gh'  (35)  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano , 

E  (36)  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda  : 
Denar  si  tolse,  e  (37)  lascioUi  di  piano. 

Si  com'  e'  dice  :  e  negli  altri  ufici  anche 

Barattier  fu  non  picciol ,  ma  sovrano, 
l^sa  (38)  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro  :  ed  a  dir  di  Sardigna 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 
0  (39)  me!  vedete  l'altro,  che  digrigna  : 

Io  direi  anphe  :  ma  io  temo,  ch'elio 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
E  '1  gran  (40)  proposto  volto  a  Farfarello , 

(3i)  Caporale.  denaro;   onde  si  ebbero  motivo  di  lo- 

(32)  Con  guardatura  bieca,  ovrero  con  darsi  di  Gomita  ;  ma  riMpatasl  da  Nino 
quel  suo  forcone.  questa  sua  furfanteria  e    infedeltà^  lo 

(33)  Da  cui  in  mal  punto  ti  scostasti  fece  appiccare. 

(34)  Co..al,  di  Biion.  Sarto,  di  pre-     '«"°'«»»  «  •  '«"••»'<'• 

fesslone  frate,  ma  non  si  sa  di  qnal  or-  (^^)  Conversa  assai  e  ragiona  domesti- 
•line,  guadagnatosi  la  grazia  di  Nino  de'  «unente  sotto  questa  pece  con  fra  Go- 
Visconti  di  Pisa ,  governatore  o  presi-  ""**  Michele  Zanche ,  signore  di  Logo- 
dcme  di  Gallura,  se  n'abusò,  trafOcando  '*°™  '  <!"«***  '•»  siniscalco  di  Enio,  fi- 
li el  imrattare  cariche  e  ufflci  con  trap-  gHuoio  naturale  di  ITederigo  secondo, 
poierie  e  frodi,  come  di  mangiare  a  due  imperatore  ,  al  quale  il  padre  aveva  dato 
panasele ,  mettere  in  mezzo  ,  ec.  La  Sar-  "  giudicato  di  Logodoro  ;  ma  morto  Enzo 
degna  di  quel  tempo  era  de'  Pisani ,  che  *"  carcere  in  Bologna ,  tanto  seppe  ado- 
ne divisero  il  governo  in  quattro  giudi-  Pera*"»'  Michele  con  la  vedova  madre  di 
rati,  che  si  chiamarono  Logodoro,  Cai-  *"*  rimasa  padrona,  che  l'indusse  a 
lari,  Gallura  eAiborea.  prenderlo  per  marito,  e   cosi   divenne 

(35)  Ebbe  in  potere  i  nemici  del  suo  '^6^^^  di  Logodoro. 
donno ,  cioè  signore.  (39)  Ohimè. 

(36)  Lasciolli  andar  liberi  per  poco  (40)  U  caperai  Barbariccia. 


CANTO  xxu.  m 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Disse  :  fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere,  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso , 

Toschi ,  0  Lombardi ,  io  ne  farò  venire. 
Ma  (41)  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso , 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  : 

Ed  io  seggendo  in  questo  luogo  stesso , 
Per  (42)  un,  eh' io  so ,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  (43)  suf olerò,  com'è  nostr'uso 

Di  fare  allor,  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso , 

Crollando  (44)  '1  capo ,  e  disse  :  Odi  malizia 

Ch'egli  ha  pensato ,  per  gittarsi  giuso. 
Ond'ei,  ch'avea  (45)  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose  :  (46)  Malizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Àlichin  non  si  tenne,  e  (47)  di  rintoppo 

A  gli  altri,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo , 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali  : 

Lascisi  (48)  '1  colle,  e  sia  la  ripa  scudo 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
O  tu  che  leggi ,  udirai  nuovo  (49)  ludo. 

Ciascun  (50)  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 

(Al)  Ma  si  fermino  nn  poco  e  cessino  le  scliio  di  ycnlre  tra  i  Tostri  artigli  :  ti  i* 

male  branche  de'  demoni  :  la  Crusca  in-  stixia ,  cloò  danno  e  tormento, 
segna  eesso  essere  accorciato  da  cessa-         (47)  Di  rincontro,  all'  opposto,  non 

mento.  conforme'  al  sentimento  degli  altri. 

(4a)  Per  uno  di'  io  sono.  (48)  Si  lasci  pnre  da  noi  libera  la  som- 

(43)  Fischierò  nel  modo  che  costwnia.  miti  della  ripa ,  acciò  quell'anime  non 
mo  quante  volte  tal'  nn  di  noi  mettendo  ci  vedano  e  occultiamoci  dietro  la  ripa , 
il  capo  fuori  della  pece  e  avvertendo  si  che  la  ripa  sia  difesa  e  riparo  tra  te  « 
non  esservi  demoni  li  attorno ,  fisdiia ,  noi  per  vedere  a  prova ,  se  potrai^  più 
acciocché  scappino  su  ancora  gli  altri  te  solo  a  tuo  scampo  correndo,  ò  noi 
dannati  per  un  poco  di  refrigerio.  tutti  ,a  tua  offesa  volando ,  quantunque 

(44)  Coli' o  stretto.  tu  ti  pigli  e  noi  ti  concediamo  questo 

(45)  Ripieghi  d'  astnsia  e  di  frode.  vantaggio. 

(46)  Maliaioso  eh  ?  Bella  malizia  il  pio-         (49)  Giuoco. 

curare  ai  miei  poveri  compiei  il  ri>         (5o)  Ciascun  de'  demoni  quasi  in  ne- 
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Quel  prima ,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrese  (51)  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 

Saltò ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse  : 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  (52)  compunto , 

Ma  (55)  quei  più ,  che  cagion  fu  del  difetto , 

Però  si  mosse ,  (54)  e  gridò  :  Tu  se'  (55)  giunto. 
Ma  poco  valse,  che  V  (56)  ale  al  (57)  sospetto 

Non  poterò  avanzar  :  (58)  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 
Non  altrimenti  T anitra  di  botto. 

Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Galcabrina  della  (59)  bufih , 

Volando  dietro  (60)  gli  tenne  invaghito, 

Che  quei  campasse,  (61)  per  aver  la  zuffa  : 
E  come  '1  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  sud  compagno , 

E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  (62)  ghermito. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  (65)  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui ,  e  amendue 

Cader  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
Lo  (64)  caldo  schermìdor  subito  fue  : 

cuzlone  della  proposta  fatta  da  Alicliino  (56)  Le  ali  del  diavolo  Aiichipo. 
voltò  gli  occhi  dall'  altra   parte  verso  {5^)  Paura  del  Navarrese  :  il  volo  non 
l'altra  bolgia  di  dietro  e  il  primo  Ca>  potè  vincere  in  velocitala  paura, 
guazzo  che  era  stato  a  conceder  questo  (58)  U  Navarrese  si  tuffò  sotto  la  pe- 
piti renitente  e  duro,  sospettando  d'in-  ce,  e  Alichino  se  ne  rivolò  in  so  colle 
ganno  e  dicendo  :  odi ,  malizia ,  ee.  pive  nel  saoco. 

(5i)  Pigliò  bene  il  contrattempo  e  si  (Sg)  Buffa ,  che  nel  vii  cant.  sifoillca 

tolse  e  fuggi  salvo  dal  lor  proposito  ohe  vanità  e  baia ,  qni  significa  scherno  «- 

era  di  stracciarlo  co'  lor  roncigli.  beffa  fatta  dal  barattiere  ai  diavoli. 

(52)  Arrabbiato  e  trafitto  dalla  ama-  (6o)  Tenne  dietro  ad  Aliehino. 

nia.  Landino  e  YeUutello  leggono  colpa  (6i)  Avendo  caro   che    II   Navarrese 

e  il  senso  sarà  :  eran  dolenti  giudican-  scampasse ,  per  auufTarsi  con  tal  prctr- 

dod  colpevoli  di  negligenza  in  guardarlo,  sto  con  Alichino. 

(53)  Ma  più  degli  altri  Alichino,  sic-  (6a)  Aggranciato  cogli  artigli, 
come  autore  di  questo  nuovo  ludo.  (63)  De'  più  ferod  di  qvesto  genere. 

(54)  Facendo  del  bravo ,  e  vantandosi  (64)  La  pece  ardente ,  io  cui  eran  rn- 
vanamente.  scati  ben  attaccatisi  cogli  artigli,  fece  da 

(55)  Raggiunto.  schermidon ,  spartendoli. 
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Ma  però  di  levarsi  era  (65)  niente, 

Sì  aveano  inviscate  Tale  sue. 
Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente, 

Quattro  ne  fe^  volar  dalP altra  costa. 

Con  tutti  i  rafiSi,  e  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  (66)  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gP impaniati, 

Gh^eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta, 
E  noi. lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

(65)   Era  ao  niente,    cioè  vano  ogni  (66)  Al  luogo  loro  assegnato, 

sforzo  di  rialzarsi  e  rivelare. 


»"fc 


CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  tratta  il  nostro  poeta  della  sesta  bolgia,  nella  quale 
pone  gr ipocriti .-  la  pena  de*  quali  è  Tesser  Yestiti  di  gravissime 
cappe  e  cappucci  di  piombo  dorati  di  ftiori,  e  di  gir  sempre  d'ih> 
tomo  la  bolgia.  £  tra  questi  trova  Catalano  e  Loderingo  frati  bo- 
lognesi. Ma  prima  poeticamente  descrive  la  persecuzion  eh*  egli 
ebbe  dai  demoni ,  e  come  fu  salvato  da  Virgilio. 

Tàciti  ,  soli ,  e  senza  compagnia 

N'andavam  P un  dinanzi,  e  T altro  dopo, 

Come  (1)  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Volto  era  in  su  laiavola  d*Isopo 

Lo  mio  pensier  (2)  per  la  presente  rissa , 

Dov'ei  parlò  della  rana,  e  del  topo  : 
Che  più  non  si  pareggia  (5)  mo  ed  issa, 

Che  (4)  r  un  con  l'altro  fa ,  (5)  se  ben  s'accoppia 

Principio  e  fine ,  con  la  mente  fissa  : 
E  come  l'un  pensier  dell'altro  (6)  scoppia, 

Cosi  nacque  dì  quello  un  altro  poi , 

Che  (7)  la  prima  paura  mi  fé'  doppia 
r  pensava  così  :  Questi  per  (8)  noi 

(i)  Cerne  i  frati  di  S.  Francesco ,  non  (4)  Il  fatto  del  topo  e  della  rana ,  cof 

quando  vanno  a  coppia  per  città ,  come  fatto  di  questi  due  diavoli, 
pare  clie  trasporti  il  P.  d'Aquino  :  Alver-  (5)  Se  si  confrontano  insieme  il  prin- 

iiicol(B,  pia  turba,  sodales  sic  bini  inee-  cipio,  cioè  la  cagione  che  mosse  la  rana 

dunt,  ma  qaando  un  dopo  l'altro  viag-  a  finger  di  voler  passare  dall'altra  ripa 

giano  insieme  in  campagna ,  di  rado  si  il  topo ,  e  mosse  Calcabrina  a  finger  di 

uniscono  del  pari.  voler  correre  in  aiuto  d'Allchino  (  che 

(2)  Avendomene  risvegliata  la  specie  fu  tanto  nell'uno,  quanto  nell'altro  il 
questa  rissa  tra  Calcabrina  e  Alicliino.  voler  ingannare  con  danno  )  ed  il  fine  , 
La  fav<rfa  è  questa  :  la  rana  che  si  esi-  cioè  l' effetto  che  ne  segui ,  e  fa ,  che 
bisce  a  un  topo  di  passarlo  di  là  da  un  ciascuno  ingannato  rimase  ,  e  preda  , 
fosso  con  animo  di  annegarlo,  ma  quando  quelli  del  nibbio ,  questi  della  pece. 

«ta  per  eseguire  il  suo  malvagio  disino ,  (6)  Nasce,  sboccia. 

vedati  da  un  nibbio,  furono  ambedue  (7}  MI  raddoppiò  la  paura  che  ebbi 

rapiti  da  esso  e  divorati.  qnando  ci  furon  dati  per  guida  i  de- 

(3)  Mo,  ed  issa,  due  particelle  del  moni, 
medesimo    significato    ambedue    ora    e  (8)  A  conto  nostro  ,  per  nostra   ea- 


mdcsso 


gione. 
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Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con  bejQfa 

Si  fatta,  ch'assai  credo,  che  lor  (9)  noj. 
Se  (10)  Pira  sovra  '1  mal  yoler  s'aggueffa , 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre,  ch'egli  (il)  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intènto; 

Quando  i'  dissi  :  Maestro ,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente ,  io  pavento 

Di  (12)  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  : 

Io  gl'immagine  sì,  che  già  gli  sento. 
E  quei  :  S'io  Cossi  d'impiombato  (15)  vetro, 

L'  (14)  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  (15)  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei , 

Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia , 

Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 
S'  (16)  egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  l'immaginatai  (17)  caccia. 
Già  (18)  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'io  gli  vidi  venir  con  Pale  tese. 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre ,  eh'  al  romore  è  desta , 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese  : 
Che  prende  '1  figlio ,  e  fugge ,  e  non  s' arresta , 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura , 

(9)  RedU  noia.  pensieri  :  impetro ,  cioè  scolpisco  ed  e$- 

(  io)  Se  alla  malignità  t>*  aggiunge  l' ira.  primo. 

(xi)  Abbocca ,   mettandogli   il   ceffo  (x&)  Par  ora. 

adosto.  (i6)  Se  la  cosa  sU  cosi ,  che  la  ripa  a 

(xa)  Delle  male  branaie  de*  diavoli.  man  dritu  verM>  la  scsU  bolgU  declini  : 

(i3)  S'io  fossi  nno  specchio.  e  non  sia  si  precipitosa. 

(14)  L*  immagine  estema  del  tao  corpo  {^^)  La  caccia  che  noi  ci  immaginiamo 

non  ritrarrei  e  rappresenterei  oosà ,  come  e  temiamo  dorerei  dare  i  demoni. 

l' immagine  interna  della  toa  niente  :  lo  (xe)  Non  avea  Anito  Virgilio  di  esporre 

indorino,  ansi  reggo  btniMimo  1  tool  la  soa  risolaiionc. 
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Tanto  che  solo  una  camìcia  vola*  : 

E  19'  ^ù  dal  coUo  deUa  ripa  don 
Sapin  ,iO;  si  diede  alla  pcBdenle  roccia. 
Che  ,±ì:  r  un  de'  lati  aU'altn  bolgia  tim. 

Non  corse  mai  sì  tosto  aoqoa  per  ^22)  doeda, 
A  Tolger  ruota  di  melin  ;25r  tomgBo, 
Qaand*  {iÀ]  ella  pia  Teno  le  p^de  approccia. 

Come  1  maestro  mio  per  qari  (SS]  TÌragao, 
Portandosene  me  soTn'l  suo  petto. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  foro  i  pie  suoi  giimti  al  letto 
Del  fondo  già ,  cfa*ei  giunterò  in  sul  eolle 
Sorresso  ;26)  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  Palu  Proridenza,  die  lor  Tolle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  tTOTammo  una  gente  (tT)  di^ta , 
Che  giva  ìnt^mno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e  nd  sembiante  stanca  e  vinta. 

E^  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  (28)  titte  ddla  taglia. 


CL*EdÌto««.}         r  esii««ilà  tai^  I  p«MÙ  di  lana. 
vt<i'  I>»IU  ciBM  ariU  ripa  dna,  «e-         (aS)  Omm  M  die*  eoa  nso  Mi ,  eoo 


<«■»«  di  pà«tra.  CMD  Me,  eoa  ew»  loro ,  ce .  ma  ciò  non 

n'  'ììUifìi  ■■ilaii  tìè  itili iiiì—do      cn a  Tìifìlìo di MMpMio  •  di  tlMOM. 

alle  rmi .  e  tanendo  D^ite  stxvtte  mA         (ari  Ghc  altro  aoMianm  al  di  Amt 


colle  reni .  e  tenendo  Dante  stfctlo  wA         (a?)  Ohe  altro  motÈxwm^  al  di  Antì  , 
petto.  dhiocnaIdid«Mro,eeaMe  Mrdibea 


v^ 


vii''  Perdiè  raltn  lato  rtaan  tMmm     din  ■Mckeaaai,  e  eoa  rim  4ifimto  a 
da  nn' altra  ivxvia  o  ripa,  essendo  càa- 


acnna  bolitia  chiesa  da  dee  di  taU  ripe  o         (ii)  U  VmI  taglio,  «i  «padla  fingsia 

ndla  città  Elettorale  di  0> 


(aa)  Canale.  Ionia,  dove  le  cappe  dcTMoaMi  si 

(aS)  Fatto  in  tem,  a  differena  di     w»  pia  fnwolaBe  «  pln  nMlMtc  a 


qneUi  rke  si  fal»kricaw»  sopn  i  l%ki  o     firioa  di  saeeki,  dìae  U  Umàiao,  U  Itl- 

>iteUo  e  U  P.  d*Aqnino  :  pia  ponpoac  e 


(ai)  L'acqna  a>appi««a  alle  pale,     largke,  fica  HmMI*  «d  a  Volpi,  di 
dov*è  nelU  sna  maoìor  vdocità  e  pse*     qvel  dbt  si  ftosMaro  in  ballai  e  Fkao- 


ripiaio.  oaaco  Bmì  mcscoMa,  ciM  par  U 

(a&)  Per  qml  pendio,  per  qnella  stri-     e  vanità  con  «ni  volevano  vartko  qpei 


•eia,  <^  fiere  nel  calarsi.  Vivano  pro>     aonad ,  Annao  ia  paaiMaaa  4al 
prìanente  l'estremità  hM«o  le  tele  «     le*  okklifaU  a  rotini  con 
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Che  per  li  monaci  in  Gologna  fassi. 
Di  fuor  dorate  son,  si  ch^egli  abbaglia  ; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 

Che  (29)  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian ,  (30)  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 
Perch'io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  ch'ai  fatto,  o  al  nome  si  conosca, 

E  gli  occhi ,  si  andando ,  intorno  muovi  ; 
Ed  un,  che'ntese  la  parola  Tosca, 

Dirietro  a  noi  gridò,  tenete  i  piedi, 

Voi ,  che  correte  si  per  Paura  fosca  : 
Forse  ch'avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi  : 

Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse  :  (31)  aspetta , 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  (32)  fretta 

Dell'  animo ,  col  viso ,  d'esser  meco  : 

Ma  tardavagli  '1  carco ,  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé ,  e  dieean  seco  : 
Costai  par  vivo  (33)  all'atto  della  gola  : 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scovarti  della  grave  (34)  stola? 

(ig)  A  panfone  di  questi  cori  pe-  (3o)  Ad  ofai  iwmo  di*  mMureiMoo , 

MDti ,  «|aell«  inventate  dalla  emdelti  di  acquistavano  mwf  1  oompogni ,  lasciando 

Féderifo  potestt  dirai  leggerissioie.  Fede-  indietro  qoelii ,  con  «ni  al  mnoverri  era- 

rifo  II,  inspeiatare  usò  di  Uf  tormen-  vanu»  dd  pari» 

tare  i  rei  di  lesa  maestà  in  questa  guisa  :  (ai)  O  Dante  aspetta  lo  spirito  e  poi 

CMerakMT  mettere  indosso  ana  gran  veste  eammiaa  eon  Ini  «  accomodandoti  al  suo 
di  piombo  »  e  poscia  messili  in  no  gran 


vaso  al  ftaoco»  fsceva  si,  die  insieme        (Sa)  Desiderio. 

col  piombo  U  corpo  ancora  del  reo  si         (33)  Al  respirare  cbe  Dante  feoeva. 

dlsfiuse.  (34)  Del  nostro  Innfo  abito  e  talare 
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Poi  dissenni  :  0  Tosco ,  ch'ai  collegio 

Degr ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro  :  l' fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  (35)  villa  ^ 

E  (36)  son  col  corpo ,  ch'i'  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete ,  a  cui  tanto  distilla , 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance, 

E  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla? 
E  l'un  rispose  a  me  r  Le  cappe  (57)  rance 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  (38)  cigolar  le  lor  (39)  bilance. 
Frati  (40)  Godenti  fummo ,  e  Bolognesi, 

Io  (41)  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati,  (42)  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  (43)  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 

fino  a'  piedi,  che  tale  era  la  stola  dé^      dalI,eobidicede'Lambertuocii  ilprimo 

Latini.  gaeìto ,  il  seoondo  ghibellino. 

(36)  Nella  citta  di  FlrenM.  detta  villa     ,  (4»)  Nominati  da  quei .  che  reggevano 

alla  moda  francese.  ^  «^*«*  •  P^«=»»*  "  P°P°\°  "^mJ^I 

tnasse  dopo  lau  disfatta  del  re  Bianlrtai , 

(36)  Col  corpo  mio  vero,  non  fanU-  ^  accettati  tutti  e  due  da  Firenie,  tua 
stico  e  aereo.  patria  per  governatori ,  in  luogo  di  un 

(37)  Le  cappe  dorate,  essendo  il  ran-  solo  pretore  o  potestà,  che  soleano  eleg- 
cio  colore  vicino  al  giallo.  gere  per  amministrare  la  giustizia ,  per 

(38)  Stridere.  ««ere  «"o««  »  popolo  nelle  due  ftaioui 

(39)  Noi  stessi  che  sostenghiamo  si  do-      ^'»»°  '■  °«  "^Tt  '^'i"^^  ^ì*  H^' 
lorosi  pesi.  ««"**  P""  ^^'^^  »  ^  1»^»'»™°  ^  °*°^°  • 

"  che  discacciati  i  ghibellini,  ne  appari- 

(40)  Alcuni  gentiluomini  di  Lombardia  ^^^  ancora  I  segni  incontro  del  Gai- 
supplicarono  Urbano  IV  di  poter  fondare  ^        ,  ^^      ^gj,  «^^  ,t^a  o  contnKla . 
un  ordine  di  cavalieri  col  titolo  di  Frati  ,„  ^^  ^^^^  i^  ^.^  degli  Uberti ,  fami- 
di  Santa  Maria ,  obbligandosi  di  combat-  i,^  nobilissima  e  capo  del  ghibellini 
tere  contro  gì'  infedeli ,  e  di  mantenere  j-^jj^  ^^^^.^  g  diroccare  da  quei  due  Frati 
ragione  e  giustizia  :  ma  perchè  erano  Godenti,  ved.  Vili.,  lib  vu,  cap.  lu. 
per  lo  più  ricchi ,  e  stavano  di  ordinario  ^^^  proposti  fummo  ed  eletti  affine 
alle  lor  case  a  godersela  con  la  moglie  e  ^^  conservare  la  sua  pace  a  quel  modo 
co'  figli ,  e  a  scialare  splendidamente .  il  ,.1,^  suol  eleggersi  per  tal  fine  un  solo ,  e 
volgo  gli   chiamava ,    per   soprannome  ^^^  ^^^    ^^^  ^j  f^^.^  ,„  q„elU  contin- 
FraU  Godenti  o  Gaudenti  ;  in  oggi  qoest'  ^^^  j,  f^^^i .  ^  p„,  go,i„go  non  vo- 
ordine  è  soppresso  :  portavano  per  inse-  ^y,  prenderei  in  senso  di  soUtarlo .  cioè 
gna  uno  scudo  bianco  con  croce  rossa,  ^^^  imbarazzato  in  fazioni,  non  parti- 
se  ce  ne  stiamo  al  Landino.  ^^^  .  ^^  indifferente ,  qual  sarebbe  un 

(41)  M.  Catalano  Catalani  o  Malvolti;     solitario  :  cosi  forse  l'intese  il  Buti  ci- 
M.  Loderingo  de*  Liandolo  e  degli  An>     tato  dalla  Crasca. 


CANTO  XXUI.  159 

Che  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 
Io  cominciai  :  0  frati ,  (44)  i  vostri  mali.... 

Ma  più  non  dissi  :  eh'  (45)  a  gli  occhi  mi  corse 

Un  9  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide ,  tutto  si  distorse , 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 

E  '1  frate  catalan^  eh' a  ciò  s'accorse , 
Mi  disse  :  Quel  confitto ,  che  tu  miri , 

Consigliò  (46)  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri > 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi;  ed  è  mestier,  ch'el  senta 

Qualunque  passa,  com'ei  pesa  pria  : 
£d  a  tal  modo  (47)  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa ,  e  gli  altri  del  concilio , 

Che  fu  per  li  Giudei  (48)  mala  sementa. 
Allor  vid'io  (49)  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui ,  eh'  era  disteso  in  croce 

Tanto  (50)  vilmente  nell'eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 

S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce , 
Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri , 

Che  vegnan  d'esto  fondo  a  (51)  dipartirci. 
Rispose  adunque  :  Più  (52)  che  tu  non  speri , 

(44)  Fi«ura  di  reUcenxa  :  i  vostri  mali  {47)  Anna,  suocero  di  Caifa ,  sta  pe- 

portamenti  han  recato  l' ultimo  «ster-  naodo  ancor  egli  cosi, 

minio  alla  mia  patria ,  voleva  dire  e  (48)  Pereliè  produsse  pessimi  frutti , 

sgridarli  ,    siccome   ghibellino»   e   non  tra' quali  l' eccidio  di  Gerusalemme  sotto 

compatirli ,    come  sogna  il    Landino  ,  Tito  circa  3^  anni  dopo  quel  conciliu- 

qoaci  volasse  soggiungere  i  vostri  mali  bolo, 

recan  dolore  ancor*  a  me.  j^j  Per  non  esser  egli  informato  «li 

(4&)  Mi  si  offeri  e  presentò  avanti  gli  questi  fatti,  siccome  persona  drl  paga- 

occhi.  neslmo. 

(46)  Caifiuso  che  profetino  :  Bxpedit  (5o)  Perchè  da  tutti  era  caipwtato. 

voàis  ut  UHU*  moriatir  homo  prò  pO'  (Si)  Ad  agevolarci  la  partensa. 

pulOt  ec.  (5a)  È  vicino  piò  che  non  «p^ri  «n(. 
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S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  c^cbia 

Si  muove  e  varca  tutti  i  vallon  ferì  ; 
Salvo  che  questo  è  rotto  e  noi  coperchia  : 

Montar  (53)  potrete  su  per  la  mina , 

Che  giace  in  costa  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse  :  (54)  Mal  contava  la  bisogna 

Colui,  che  i  peccator  di  là  (55)  uncina. 
E 1  frate  :  Io  udii  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi% 

Ch'egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 
Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen^  gì 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante  : 

Ond'io  dagl'  (56)  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  (57)  poste  delle  care  piante. 

scoglio,  o  «coglirra,  che  oomineiando     ma  una  buona  parte  ne  vetta  intiera ,  e 
dalla  gran  cerchia,  da  cui  si  chiade  In     s' innalza  e  sopravamadi  molto  il  piano. 


mea^  Malabolge  con  tutti  i  suoi  valloal ,  (S4)  U  diavolo  Malaeoda  mate  ci  aveva 

varca  sopra  tutti  1  dieci  bastioni  fino  al  istruiti  per  il  nostro  bisogno,  e  c'in- 

poEzo ,  toltone  questo  sesto  scoglio ,  che  ganoò  nel  direi  elò  ébe  ti  Maognavn  five 

è  rotto  e  rovinato,  onde  non  vi  passa  per  proseguire  il  vianio*  «wicnrandori 

aopra  e  lo  copre ,  ma   giace  caduto  a  il  bugiardo,  ebe  tal  ponte  non  era  ro> 

terra.  vinato. 

(S3)  Ma  potrete  però  salire  prr  le  ro-  (55)  Arrondglia,  aggranfia, 

vine,  che  giacciono  in  un  pendio,  e  in  (56)  Aggravati  da  pesantisrimo  manto, 

una  salita  non  del  tutto  scoscesa ,  perchè  (57)-  Orme,  pedate  del  mio  caro  Vir« 

lo  scoglio  non  è  disfatto  in  mlnuzioll ,  gttlo. 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 

Dante  esce  c<mì  molta  difficoltA  con  la  fida  scorta  del  suo  maestro 
Virgilio  della  sesta  bolgia.  Vede  poi ,  che  nella  settima  sono  puniti 
i  ladri  da  velenose  e  pestifere  serpi.  E  tra  questi  ladri  trora  Gianni 
Pucci  da  Pistoia ,  il  quale  predice  alcuni  mali  della  città  di  Pistoia , 
e  de*  suol  Fiorentini. 

In  quella  parte  del  (1)  giovinetto  anno , 
Che  (2)  '1  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  (3)  al  mezzo  di  sen'  vanno  : 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  (4)  assempra 
L'immagine  di  (5)  sua  sorella  bianca, 
Ma  (6)  poco  dura  alla  sua  penna  (7)  tempra  y 

Lo  (8)  villanello,  (9)  a  cui  la  roba  manca , 
Si  leva ,  e  guarda ,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta ,  (10)  ond'  ei  si  batte  V  anca  : 

Ritoma  a  casa  e  qua  e  là  si  lagna, 
Gome'l  (11)  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia  : 

(i)  Giovinetto  secondo  lo  stile  roma-  cola  nevata  e  come  suol  dirsi  un' inta- 
no, che  fii  il  capo  d'anno  il  primo  di  datura, 
gomaio.  (6)  Presto  si  strugge  e  sparisce. 

(2)  Che  il  «>le  entra  in  aquario  drea  (?)  SimUitudine  tolta  dalla  peni»  da 
il  ai  di  quel  mese,  quasi  a  temperarvi  «»»▼««.  «*•  •'«»*>  •"»■  «««'P'*  f  **»" 
i  suoi  raggi  ;  ma  al  tempo  di  Dante ,  3oo  P«»««"  «*«"1* ,  dora  poco  .  cosi  la  bri- 
anni   in  circa  prima  della   correaione  ««•  P»'  ^  sua  tempra  oeonduione. 

gregoriana ,  dò  succedeva  drca  il  i*  dd     «>■  P«*  ™»1«^  *"™*-  ^\^^  ^^^ 
^^  Blatum  pena  tempra  :  cioè  coniempera 

il  suo  Areddo,  che  reca  danno  e  pena  alle 

(3)  Quando  passato  già  di  un  nnese  il      ^ose  che  adugge. 

solstlaio  iemale ,  vengono  però  a  scor-  ^3^  Bisogfia  che  sia  un  viUandlo  pic- 

tazai  oramai  sensibilmente  le  notti,  e  cinino  bene,  sft  non  sa  distinguer  la  brina 

ooD  dò  ad  avviarsi  verso  U  i;iomo ,  che  i^iut  neve. 

appunto  è  mesco,  cioè  la  metà  di  24  ore ,  ^^^  Che  si  trova  sprovvisto  del  biso- 
la  qual  coM  accade  nell' equinoaio ,  in  gnevole  per  le  sue  occorrenze, 
cui  la  notte  e  il  di  fanno  9  meESO  col  ^,0^  Atto  di  dtiibigottendo  forte  s'im- 
prendersi dodici  ore  per  uno.  pasientisoe. 

(4)  Rassomiglia.  (xz)  Od  misera  awilitoal ,  cui  manca 

(5)  La  neve ,  massime  se  sia  una  pie-  ogni  ripiego. 
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Poi  rìede  e  la  speranza  (12)  rìngavagna , 

Yeggendo  (13)  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora  e  prende  suo  (14)  vincastro 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro , 
Quand'iogli  vidi  sì  turbar  (15)  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  (16)  giunse  lo  'mpiastro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte , 
Lo  Duca  a  me  si  volse  (17)  con  quel  piglio 
Dolce,  cb'io  vidi  in  prima  (18)  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse ,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco ,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina  e  (19)  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei ,  che  (20)  adopera  ed  istima , 
Che  sempre  par,  che  'nnanzi  si  proveggia, 
Così,  levando  me  su  per  la  cima 

D'un  (21)  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t'aggrappa  : 
Ma  tenta  pria,  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  (22)  vestito  di  cappa , 
Che  noi  a  pena,  ei  (25)  lieve  ed  io  (24)  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  (25)  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  (26)  precinto. 


(la)  Ripiglia  la  speranza,  si  rincuora:         (17}  Con  quell'atto  amorevoto  vetso 
propriamente  ripone  nel  gavagno,  cioè      di  me. 


cesto  o  canestro  :  parola  lombarda ,  al-  (18}  Quando  mi  companre  la  prii 

meno  di  quel  tempo  :  si  dice  ringava-  volta  a  liberarmi  da  quelle  tre  ùtre  tra 

gnare ,  a  quella  fog((ia  che  si  direbbe  rin*  la  selva  e  il  monte, 

fiascare,  rimbottare,  rinsaccare,  ma  il  (19}   M'abbracciò,    prendendomi   in 

cuor  d' un  villanello  il  poeta  se  l' è  figu-  collo. 

rato  più  tosto  un  canestro ,  mentre  cosi  (20)  Opera ,  e  insieme  vien  pensando 

ricfaiedeva  la  rima.  a  ciò  che  poi  si  ha  da  operare. 

(i3)  Allo  sparire  della  brinaU.  (a»)  Grosso  pe«xo  di  masso  rovinato. 

(14)  Scudiscio .  bacchettina.  (")  °»  "°"  Po^er^»»»  arrampicare  uno 

ohe  fosse  vestito  di  cappa,  com'erano 

(i5)  Per  essere  stato  burlato  e  ouou-  q„e»  j^i^^i  ipocriti  da  noi  diana!  vi$U. 

liato  da  quel  monello  di  MaUcoda.  (^3^  perchè  senxa  vero  corpo. 

(16}  Col  rasserenarsi  ben  tocto,  e  mo-  (24)  Dalle  mani  di  Virgilio, 

strarmisi  in   aria  gioliva  mi  medicò  e  (aS)  Di  scheggia  in  sch^gia  di  quei 

tolse  quello  sgomento ,  e  però  mi  rinono'  sassi  che  spuntavano  in  Aiori. 

rai  siccome  il  villanello ,  ec.  (a6)  Cerchio ,  argine  in  giro. 
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Più  che  dall'altro ,  era  la  costa  corta , 

Non  so  di  lui  :  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Maldi>olge  inver  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende , 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta , 
Che  runa  costa  surge  e  l'altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  infine  in  su  la  punta, 

Onde  l'ultima  pietra  (27)  si  scoscende. 
La  lena  m'era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  ch'i'  non  potea  più  oltre, 

Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 
Ornai  convien ,  che  tu  cosi  ti  (28)  spoltre  : 

Disse  '1  Maestro  :  che  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien ,  né  sotto  (29)  coltre  : 
Senza  la  qual ,  chi  sua  vita  consuma , 

Gotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  sdiioma  : 
E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia  * 

Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  (30)  accascia. 
Più  lunga  scala  convièn,  (31)  che  si  saglìa  : 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m'intendi;  (32)  or  fa  si,  che  ti  vaglia *. 
Lev&mi  (33)  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  ch'i'  non  mi  sentia; 

E  dissi  :  Va ,  eh'  i'  son  fòrte  ed  ardito. 
Sa  per  lo  scoglio  prendenuno  la  via. 

Ch'era  (34)  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai,  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

(»7)  Sto   pendente   in  già  diUl' altra         (8i)  Q  retto  da  «rtire ,  eioè  quelle  del 

parte,  o  reto  lasoia  d'etsere  scoscesa,      ^**^?^*ìl![*?*    _^.     , «  «ia    .k«  h«ì 

rin^^^ndo  un  po'  di  pianerottolo  «a  U      .J^^  ^^  "^^  ^  "^'^  cl6 ,  ebe  !.« 

^^^  ^    .        .            .    .  -Fadiproettome.       (L'Editore.) 

(aS)  Spoltronisca,  spigrisca.  (33^  Mi  rissai. 

(29)  Poltroneggiando  a  letto.  (34)  Aspro,  scabroso;,  sassoso,  di  «assi 

(30)  S'aggrava  e  eaaea  già  avvilito.  fitti  e  sporgenti  iMn  in  fuori. 
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Onde  (35)  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso  ^ 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  (36)  ancor  che  sovra  1  dosso 

Fossi  dell'arco  già,  che  varcaquivi  : 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  mosso. 
Io  era  vólto  in  giù,  ma  gli  occhi  (37)  vivi 

Non  potean'ire  al  fondo  per  l'oscuro  : 

Perch'io,  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'  (38)  altro  cinghio,  e  dismontiam  Io  muro  : 

Che  com' i'  odo  quinci  e  non  intendo, 

Così  giù  veggio  e  niente  affiguro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo. 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa , 

Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 
E  vidivi  entro  terribile  (39)  stipa 

Di  serpenti  e  di  si  diversa  (40)  mena , 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  (41)  scipa. 
Più  non  sì  vanti  Libia  con  sua  rena  : 

Che  (42)  se  Chelidri,  Jaculi  e  Faree 

(35)  Per   lo  qual    mio    parlare    osci         (40)  Razza ,  natura ,  serpeggUmento. 
dall'  altro  fos«o  eh'  era  la  «ettima  bolgia ,         (4x)  Guasta  e  sciapa. 

una  voce  non  atta  a  scolpir  parole.  (42}  Questo  assortimento  di  serpanti  è 

(36)  Ancorché  fossi  sopra  il  dosso,  preso  dal  lib.  vin 'di  Lue.  Chelidri,  serpi 
cioè  nel  mezzo  dell'  arco  di  quel  ponte  ehe  in  ttrra  e  in  aequa  vivono  :  Jaeuli 
che  varcava  dalla  sesta  bolgia  alla  set-  che  si  lancian  dagli  arbori  addosso  agli 
tima ,  sicché  io  doveva  intendere  più  fa«  nomini  :  faree ,  serpi  che  con  te  coda 
cllmente  di  li,  che  da  ogni  altro  luogo,  camminano  elevati  da  terra  ooa  le  altre 
essendo  come  a  piombo  sopra  quel  che  '  membra  :  cenchri ,  perché  pinticchiati 
parlava.  da  certi  punti  ch«  paiumo  grano  di  mi- 

(37)  Per  quanto  esercitassero  la  prò-  glio,  che  il  miglio  ctnehros  In  gr«co  si 
pria  loro  azione  vitale  di  vedere,  la  prò-  appella  (e  qai  tutti  i  testi  di  Dftnte, 
pria  vivacità  :  che  Dante  non  chiama  qui  anche  quello  degli  accademici  della 
vivi  i  suoi  occhi  a  differenza  di  quelli  Cmsca  sono  corrotti  :  leggendo  teatri  In 
di  Virgilio ,  come  vuole  il  Daniello.  laogo  di  eendui ,  con'  è  chiaro  dM  deve 

(38)  All'  altro  argine  ehe  cinge  in>  leggersi  dal  greco  eetukros)  e  dieoa  di 


torno  l'ottava  bolgia,  e  di  li  scaliamo  questo,  che  movendosi  non  ua-^n^tn  , 

giù  il  muro,  calandoci  nel  fondo  delte  ma  va  a  dirittura  :  anfeslbcD* .  tufi  Che 

bolgia.  hanno  due  capi,  uno  doro  1* hanno  le 

(39)  Calca ,  «ggrupparoento.  altre ,  l' altro  in  Inogo  di  coda. 
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Produce  e  Generi  con  Anfesibena , 
Né  tante  pestilenzie,  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  P Etiopia, 

Né  con  ciò,  (43)  che  di  sopra  '1  mar  rosso  ee. 
Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Gorreyan  genti  nude  e  spaventate, 

Senza  sperar  (44)  pertugio,  (45)  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  ficcayan  per  le  ren  la  coda , 

E  U  capo ,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un ,  ch^era  da  nostra  proda , 

S^avrentò  un  serpente,  che  '1  trafisse 

Là  dove  ^1  collo  die  spalle  s'annoda. 
Né  O si  tosto  mai ,  né  /si  scrisse, 

Com'ei  s'accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse  : 
E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto , 

La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  (46)  butto  : 
Cosi  per  li  gran  savi  si  cbnfessa , 

Che  (47)  la  fenice  muore ,  e  poi  rinasce , 

Quando  al  cinquec^tesimo  anno  appressa  : 
Erba ,  né  biada  in  sua  vita  non  pasce  : 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo , 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 
E  quale  é  quei  che  cade  e  non  sa  comò , 

Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira , 

0  (48)  d'altra  oppilazion;  che  lega  P  uomo , 
Quando  si  lieva ,  che  'ntomo  si  mira , 

(43)  I/Bgino.  haòist  ud  tìairt,  «t  laa-imu,  tt  tueeo 

(44)  Ihi  iiMoondsni»  vivit  onunni  t  ce. 

(46)  Piatn  pr«sioaa  che  Im  virtù  «on-         (48)  Accidente  apopletioo.  o  epilet- 
trolTcleni.  tioo,  cioè  mài  oediioo,  che  nMce  da 

(45)  Subito ,  di  botto.  <iaalche  tamnento  nei  nerrl ,  onde  s' im- 

(47)  È  tradosioBe  di  Oridlo  una  est     pedi«ca  il  corso  degli  «piriti ,  qualunque 
gum  nparm,  uqué  ipta  reseminat  «Im,     poi  di  ciò  sia  l'origine. 

Asayri  phmniea  voeantt  nee  fhife,  tue 
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Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 

Ch'egli  ha  sofferta  e  guardando  sospira  : 
Tal' era  '1  peccator  levato  poscia. 

0  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa , 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  (49)  croscia  ! 
Lo  Duca  il  dimandò  poi ,  chi  egli  era  : 

Perch'ei  rispose  :  lo  piovvi  di  Toscana 

Poco  tempo  è  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana , 

Sì  come  a  mul,  ch'io  fui  :  son  (50)  Vanni  Pucci 

Bestia  e  Pistoia  mi  fu  degna  (51)  tana. 
Ed  io  al  Duca  :  Dilli ,  che  non  (52)  mucci , 

E  dimanda,  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse  : 

Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  (55)  corrucci. 
E  '1  peccator,  che  intese,  non  s'infinse. 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse  :  Più  mi  duol,  che  tu  m'hai  colto 

Nella  miseria ,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'io  fui  dell'  altra  vita  tolto  : 
Io  non  posso  negar  quel,  che  tu  chiedi  : 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'i' fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  (54)  arredi  : 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  (55)  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio ,  ed  odi 

Pistoia  in  pria  di  Negri  (56)  si  dimagra, 

(49)  Metafora  presa  dall'  acqua  quando  di  quei  tempi ,  eMcndo  per  altro  dttà  di 
vien  giù  dirottissima.  costume  molto  gentile. 

(50)  Vanni  Pucci  pistoiese  bastardo  di         (Sa)  Che  non  ftigga,  e  ood  d  bwlL 
M.  Fnodo  de*  Lasxeri ,  nomo  bestiale  e         (58)  E  come  tale  noa  dofwbbe 


ladro ,  olle  tra  le  altre  eo*  suoi  eompagni     quaggiù,  ma  nel  primo  ginNM  del  «ir. 
rubò  la  ricchissima  sagristia  del  Duomo     chio  settimo  tra  1  violenti. 


di  Pistoia,   imputandone  Vanni  della         (&4)  Dall'alter  di  S. 

Nona  che  ne  fu ,  benché  innocente ,  im-         (SS)  Non  godi  per  ciMr  ta  Arila  parte 


pioeato.  da'  bianchi  ed  io  dalU  parte  da*  aeri. 

(Si)  la  riguardo  alle  sanguinose  fazioni         (56)  Scacciandone  la  gna 
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Poi  (57)  Firenze  riniiuova  genti  e  modi. 
Tragge  (58)  Marte  vapor  di  vai  di  Magra , 

Gh'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Pìcen  fia  combattuto  : 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  (59}  nebbia, 

Sì  ch'ogni  bianco  ne  sarà  feruto  : 
E  detto  l' ho ,  perchè  doler  ten'  debbia. 

(57}  I  Bianchi  fiorentini  accorsero  a  fattosi  capo  de'  Neri  diede  la  batuglia 

Pistoia .  per  il  qnal  soccorso  fìi  vinta  la  ai  Bianchi  nel  campo  piceno  sotto  il  ca- 

fiaion  de*  Neri  e  molti  di  loro  rimastivi,  stel  di  Fncecchio  e  li  ruppe  e  disfece  e 

introdussero  con  nnova  gente  nuore  oo>  questa  rotta  fu  cagione  che  i  Bianchi  di 

stnmanxe  :  o  pure  intendi ,  che   poco  Firenze  fossero  cacciati  da'  Neri  :  vedi 

dopo  in  Firenze  furono  cacciati  i  Blan*  Vili.  1.  viii ,  e.  44. 

ehi  e  tornarono  i  Neri  dominanti,  rovi-  (59)  Le  soldatesche  più  deboli  della 

rnindo  la  città  e  le  leggi.  fazione  bianca  disfatte  da  Marcello  con 

(58)  Sotto  questa  allegoria  intende  di  soldatesche  più  forti  significate  nei  nn- 

Ifareello  dei  marchesi  Malaspini  che  si-  voli, 
gnortigglavano  in  vai  di  Magra ,  il  quale 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO. 

Dopo  essersi  il  Facci  sdegnato  contra  Iddio,  se  ne  fogge.  Appresso 
vede  Dante  Caco  in  forma  di  Gentaaro  con  infinita  copia  di  biscia 
su  la  groppa ,  ed  un  dragone  alle  spalle.  I9el  fine  incontn  tre  spiriti 
fiorentini ,  due  de'  quali  innanzi  a  lui  maravigliosamente  si  tras- 
formano. 

AL  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  (1)  con  ambedao  le  fiche , 
Gridando  :  Togli,  Dio,  (2)  eh' a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse  :  Tnon  vo%  che  più  diche  : 

Ed  un'altra  alle  braccia  e  rilegollo 
Ribadendo  (3)  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia ,  Pistoia  !  che  non  (4)  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  'n  mal  far  lo  (5)  seme  tuo  avanzi. 

Per  tutti  i  cerchi  dello  'nfemo  oscuri , 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quel,  (6)  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  si  fuggì ,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia, 
Venir  gridando,  Ov'è  ov'è  l'aoerbo? 

(i)  Atto  sconcio ,  che  si  fa  con  le  dita  (9)  Metafora  pren  dal  chiodo,  di  mi 

io  dispregio  altrui  messo  il  dito  grosso  nel  conficcarsi  scappatane  la  pvBla ,  si 

tra  l'indire  e  il  medio  t  ved.  il  Varchi  rificca  indietro  ribattendola,  «  qptmifé 

neir  A«ivo/(in.,  a  e.  zoo.  ribadire. 

(a)  Prenditele  pure,  che  intendo  di  (4)  Risolvi. 

farle  a  te  e  per  tuo  dispetto  1  bestem*  (S)  I  tuoi  antenati  .  Tal  di  nd*  im 


mia  più  stolta  che  da  dannato  :  squa.      peggio. 

drare,  qui  vale  mostrare,  e  più;  o^jfm-         (6)  Capaneo ,  di  coi  si  i   detto   nel 

dtre  quasi  spinger  su  gli  occhi.  canto  zxv. 
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Maremma  non  cred' io ,  che  tante  n'  abbia , 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa , 
Infino,  ove  comincia  nostra  (7)  labbia. 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  (8)  coppa, 
Con  Pale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
Lo  (9)  quale  affuoca  qualunque  s^  intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse  :  Questi  è  Caco , 
Che  sotto  '1  sasso  di  monte  (10)  Ayentìno, 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  (11)  va  co'  suo'  fratei  per  un  cammino , 
Per  lo  furar  (12)  firodolente  cb'ei  fece 
Del  grande  (15)  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  (14)  biece 
Sotto  la  mazza  d' Ercole ,  che  forse 
Gliene  die  cento ,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  edei  trascorse  *y 
E  tre  spiriti  venner  (15)  sotto  noi , 
De'  quai  uè  io ,  né  '1  Duca  mio  s' accorse , 

Se  non,  quando  gridar  :  Chi  siete  voi? 
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(7)  n  Landino  e  il  VelluteUo  per  lab- 
6ia ,  intendono  il  ventre,  a  cagione  delle 
immondezze  che  vi  ha,  dette  latinamente 
iabes  :  ma  m^lio  il  Daniello  1*  intende 
per  viso ,  faccia ,  perchè  in  altri  luoghi 
chiaramente  il  poeta  l'usa  in  tal  signiti- 
rato,  canto  vii,  ziy,  xxvni  Inf.,  e 
sxm  Ptat't  ma  se  <iael  comin^a  nostra 
labbia  par  che  indichi  la  panda  del 
Centauro ,  che  è  dove  cominda  a  esser 
nomo ,  paò  ^legarsi  cosi  »  e  torsi  ogni 
diIBcolti  :  dove  comincia  la  saa  sem- 
btouixa  nmana,  j^iando  sembianza  in 
senso  più  ampiOyttbe  non  aignifldierebbe 
faccia  o  viso. 

(8).  Nncaj  parte  di  distro  della  testa. 

(9)  Inftioca  chhmqoe  in  tal  si  ri- 
scontra. 

(io)  Uno  de*  sette  colll  di  Roma,  dove 
qnwt'  assassino  aveva  11  suo  grottone  : 
fltc  gpHuHea  fuit  vasto  submota  ree«$su 
Mmikominis  Caci»  Ma.  vin.  semikovU- 
ms,  non  perchè  centanro,  ma  perchè 
nomo  bestiale:  ma  il  temikominis,  e  il 


peetora  temi/eri  Dante  lo  prese  per  Cen- 
tauro. 

(11)  Non  va  con  gli  altri  Centaori  suoi 
fratelli.  Dante  qui  fa  la  mitologia  a  suo 
modo  1  Caco  non  i^  Centauro ,  ma  un 
ladrone  che  per  ultimo  rubate  ad  Ercole 
certe  vaodhe,  fu  da  lui  ammazzato.  Fa- 
vola notissima. 

(xa)  Perchè  tirava  alla  sna  spelonca 
gli  armenti  per  la  coda  all'  indietro ,  ae- 
do le  pedate,  se  fossero  sUte  per  il  suo 
verso  non  indicassero  il  furto.  Pecche 
dooqne  ^11  usò  tal  frode,  però  ha  luogo 
tra  1  f rodolenti  e  non  tra  i  violenti ,  ro- 
me gli  altri  Centauri ,  conforme  li  già 
detto  nel  canto  zìi. 

(i3)  I  buoi  eh'  Eroole  aveva  condotti 
di  Spagna. 

(a)  Traslato  dalla  visU.:  storte,  con- 
tro la  retu  ragione ,  pessime. 

*  Passò  oltre.  (  V  Editore.) 

(i5)  Sotto ,  perchè  I  poeti  erano  su  U 
ripa  e  gli  giriti  nella  bolgia. 

8 
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Perchè  (16)  nosira  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi  '. 

l'nonglicDDoscea:  ma  (17)  e' (18)  seguetle, 
Come  suo)  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  l'un  nomare  all'altro  convcnelte, 

Dicendo  :  (19)  Cianfa  dove  tìa  (20)  rimase? 
Perch'io,  acciocché  'I  Duca  stesse  attento , 
Hi  (21)  posi'l  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se' or,  Lettore,  a  creder  lento 
Cifi,  ch'io  dirò, non  sarà  maraviglia  : 
Che  io,  che'l  vidi,  appena  il  mi  consento*. 

Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 
Ed  un  serpente  con  sei  piÈ  si  lancia , 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia, 

Co'piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anlerior  le  braccia  prese. 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

Gli  diretani  *  aUe  cosce  dislese, 
E  miseli  la  coda  ir'  amendue , 
E  dietro  per  le  ren'su  la  rilese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si ,  come  l'orrihil  Cera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue  : 

Poi  s'appiccar  come  dì  calda  cera 
Fossero  siali ,  e  mischijlr  lor  colore  : 
Né  l'un,  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era. 

Come  (29)  procede  innanzi  dall'ardore. 
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Per  lo  (25)  papiro  suso  un  color  bruno, 

€he  non  è  nero  ancora ,  e  M  (24)  bianco  muore. 
Gli  altri  due  riguardavano ,  e  ciascuno 

Gridava  :  (25)  Ome  !  Àgnel ,  come  ti  muti  ! 

Vedi ,  che  già  non  se^  né  duo ,  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'apparver  duo  figure  miste , 

In  una  faccia,  (26)  ov'eran  duo  perduti. 
Persi  (27)  le  braccia  duo  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe ,  il  ventre ,  (28)  e  1  casso 

Divenner  membra ,  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  (29)  casso  : 

Due ,  e  nessun  T  immagine  perversa 

Parca ,  e  tal  sen'  già  con  lento  passo. 
Come  U  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

De'  di  canicular  cangiando  siepe. 

Folgore  par ,  se  1  a  via  attraversa  : 
Cosi  parea ,  venendo  verso  Y  (30)  epe 

De  gli  altri  due ,  un  serpentello  acceso , 

Livido  e  nero ,  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte ,  (31)  d'onde  prima  è  preso 

Nostro  alimento ,  air  un  di  lor  trafisse  : 

Poi  (32)  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò ,  ma  nulla  disse  : 

Anzi  co'  pie  fermali  ébtdigliava , 

Pur  come  somuo,  o  febbre  F  assalisse. 


(a3)  NoB  iMlfiìln  «mm  vnide  il  Lui-  gemblMixa .  slooliè  riconoscer  non  vi  s> 

dinoeUTdfailcllo.flM  ama  aM  cod  poterano. 

ancora  ti  «Im  I»  fimo,  la  iMlM,  In  (37)  Perchè  aUe  due  braccia  dell' no- 

fraoeese  e  in  tpagnaolo  dal  fugfins  «r.  mo  si  erano  unite  le  due  gambe  del  ser> 


boeccUo  cbe  nagM  !■  Sfitto  tal  hM|^  pente. 

pahidoai.di  od  M  M  toMMlacarta,         (28)  Cassa  del  petto. 

ooae  ora  si  fa  di  ccad  IIbI.  ^^^j  Cassato. 

(ai)  n  color  bianco.  (3o)  Pancle. 

(ai)  OiBè .  Agnolo,  o  jmf ,  o  no         V    '  per  coi  U  creatura  nel 

Acncrio  :  questo  è  Agnolo  Bmnelleschi ,         \*^)  "  "»"'«"»  »^*^.    „  «— ♦« 

^^^^UTili  an^hi  .posltori.  ventre  materno  pn,nde  l'alimento. 

(»6;  Perdati  ciascuno  nella  san  propria         (Sa)  Il  serpentello. 
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Egli  (33)  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  Jl  fummo  s'incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai ,  (54)  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  (35)  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel,  ch'or  (36)  si  scocca  : 
Taccia  di  Cadmo,  e  d'Aretusa  Ovidio  ; 
Che  se  quello  in  serpente ,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando ,  i'  (37)  non  lo  'nvidio  : 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  che  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
Insieme  (38)  si  risposero  a  tai  norme, 
Che'l  serpente  la  coda  in  forca  (39)  fesse, 
E'I  feruto  ristringe  insieme  (40)  l'orme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appicàr  sì ,  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse. 
Togliea  (41)  la  coda  fessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  (42)  allungar ,  quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
Diventaron  lo  membro,  che  l'uom  cela. 


(33)  Qaello  spirito  gaardava  il  ser*         (58)Nri  tnafonnani  veoneroviaTia  • 
pente  e  il  serpente  lo  spirito.  corrisponderai  inairme  di  ai  fatta  guisa. 

(34)  Lib.  XI ,  dove  narra  per  incidenza         (39}  DItìm  ,  aperte,  fendè  la  coda  *. 
Cile  costui  morsicato  da  un  serpente  che         (40)  I  piedi. 

sk  chiama  tqu,  ne  rimase  in  brev'ora         (41)  La  coda  ai  traeformò  in  piedi  , 

morto  e  quasi  in  cenere  disfatto.  gambe  e  ooide  che  vennero  aparendo  nel 

(85)   Costui   morsicato    dal   serpente  dannato»  in  coi  soccesse  la  tnsfbnna» 

penter  gonfiò  tanto  cbe  gli  scoppiò  la  00-  clone  al  contrario, 
racca.  (41)  AUongarono  alla  mianra  e  forma 

(36)  Si  racconta  spediumente.  di  braccia. 

(S7)  No,  perchè  ne  dice  delle  più  gros- 
se, e  da  non  pigliarsi  uè  men  con  le  molle.         *  Per  formar  le  .gambe.  (  L' Editore.) 
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E  '1  misero  del  suo  n'avea  (43)  duo  porti. 
Mentre  che  '1  fummo  l'uno  e  l'altro  (44)  vela 

TA  color  nuovo ,  e  genera  '1  pel  suso 

Per  (45)  l'una  parte,  (46)  e  dall'altra  il  dipela, 
L'  (47)  un  si  levò ,  e  l'altro  cadde  giuso , 

Non  torcendo  però  le  (48)  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Qud ,  (49)  eh'  era  dritto ,  il  trasse  'n  ver  le  tempie , 

E  di  troppa  materia,  che'n  là  venne. 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  (50)  scempie  : 
Ciò,  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  : 
Qael^  (51)  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  coma  la  lumaccia  : 
E  la  lingua,  ch'avveva  unita  e  presta, 

Prima  a  parlar ,  si  fende ,  e  la  forcuta 

Nell'altro  si  richiude ,  e  '1  fummo  resta. 
L'anima,  ch'era  fiera  divenuta. 

Si  fugge  sufolando  *  per  la  valle, 

E  l'altro  dietro  a  lui,  parlando  sputa. 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle , 

E  disse  all'altro  :  1'  vo',  che  (52)  Buoso  corra, 

Com'  (53)  ho  fatt'io,  carpon  per  questo  calle. 
Cosi  vid'io  la  settima  (54)  zavorra 

(4S)  Ne  «f  «•  sporu  In  Ibori  e  stese         (49)  U  nuovo  uomo  attmee  e  nccolse 
da»  picctde  guak*  e  hamtib»  Mvpratine.     veno  le  tempie  tutto  il  suo  muso. 


(44)  Coopre  :  qMtt»  IknmMO  «ra  d'ai-         (50)  Cbe  poco  prima  erano  «oempic  e 
tra  efficacia  dM  1»  ftabn  lloiolra  da     liscie,  aenu  l'escrescenta  dell' orecchie- 


trasformare  un  mataB»  te  na  «Uro.  ^5,^  n  nuovo  serpente. 

(45) Nel  serpente.               ^    _    „  *  Fischiando  come  serpente.  (L'Edi e) 

(46)  DalU  parte  del  du>i»to  rade  il  ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^^  ^  ^^  è 

U7)  Si  ristó  U  serpente  già  fett'uo-  »°o  *«»»  ^^^^'^  *'»"  ^^"-        ^„^ 

mi.  e  l'uomo  fatto  serpente  andò  in  (53)  Come  io,  flnchèsono  stato  serpeot.. 

tecra.  (54)  Savorra,  sabbione  ohe  suol  poni 

(48)  Gii  ocobi  e  la  guardatura  or-  nel  fondo  delle  navi,  e  però  qui  per 

renda.  valle  arenosa  nel  fondo  dell'  Inferno. 
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Mutare,  e  trasmutare,  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  (55)  se  fior  la  lingua  abborra"^. 

E  ayyegnachè  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto ,  e  V  (56)  animo  smagato , 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  (57)  Sciancato  : 
Ed  era  quei ,  che  sol  de'  (58)  tre  compagni , 
Che  yenner  prima,  noaera  mutato  : 

L'altro  era  quel,  che  tu,  GayUle ,  piagni. 


(55)  Se  la  lingua  oonAiM  per  tal  no- 
vità «marrisce  e  perde  1  fiori  della  poe- 
tica  rloqoensa  :  propriamente  è  errare , 
smarrirsi ,  deviare  dal  diritto  sentiero , 
o  discorso  come  apparisce  chiaro  nel 
canto  xxxx  dell'Inferno,  ▼.  a4i  e  non 
r  abborracciare  del  Landino ,  né  1'  abor- 
tire del  VelluteUo. 

*  Leggesi  da  taluno  :  Se  Jtor  la  penna 
abborra.  (  L' Editore.) 

(56)  Smarrito,  avvilito  e  ftu)rtdi  sé 
parte  per  lo  stupore ,  parte  per  il  rac- 
capriccio. 

(57)  FaiaoaUsinio  ladro ,  ma  non  trovo 
di  che  Camlglia  li  foiw. 

(58)  I  tre  compagni  erano  Agnolo, 
Faccio ,  11  serpe  di  sei  gambe 


Cianfii,  il  serpentello  nero  Fnmoeico 
Guercio  Cavalcante ,  il  qnale  fo  ucciso 
in  Gaville  Borgo  di  Tal  d'Amo  diso- 
pra ;  di  cui  per  fame  i  snoi  memonbil 
vendetta  ferono  ammazzare  la  maggior 
parte  di  quei  terraicani  ;  e  però  si  dice 
Gaville  Io  piange  ;  cioè  piange  per  conto 
di  costai,  stato  a  lei  cagione  di  tuta 
strage.  Essendo  dunque  questi  cinque  no- 
bili di  primo  rango  e  di  grande  afCure 
nella  repubblica,  né  ponendosi  il  Aulo 
particolare ,  non  è  credibile  cbe  il  loro 
rubare  fòsse  come  quello  di  Glunai  Puc- 
ci ,  o  altro  ladro  di  vii  condisi(»« ,  nu 
un  rubare  da  gran  cavalieri  con  prepo- 
tenze ,  con  angherie ,  con  converCif*  in 
uso  privato  le  pubbliche  entrate  ohe 
maneggiavano. 


CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 

Vengono  i  poeti  all'ottara  bolgia,  nella  quale  f  eggono  infinite  fiamme 
di  fuoco  :  ed  intende  Dante  da  Virgilio ,  che  in  quelle  erano  puniti 
i  fraudolenti  consiglieri,  e  che  ciascuna  contenett  un  peccatore, 
fuor  che  una ,  che  facendo  di  sé  due  coma,  ve  ne  conteneva  due ,  e 
questi  erano  Diomede  ed  Ulisse. 

Godi ,  (1)  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande, 

Che  per  mare ,  e  per  terra  batti  P  ali , 

E  per  lo'nfemo  il  tuo  nome  si  spande. 
Tra  gli  ladron  trovai  (2)  cinque  (3)  cotali 

Tuoi  cittadini  :  onde  mi  vien  vergogna , 

E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 
Ma  se  presso  (4)  al  mattin  del  ver  si  sogna. 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo ,       *■ 

Di  quel ,  (5)  che  Prato ,  non  ch'altri  t* agogna  : 
E  se  già  fosse,  (6)  non  saria  per  tempo  : 

Cosi  foss'ei ,  da  che  pure  esser  dee  : 

Che  più  mi  graverà,  (7)  com'  più  m'attempo. 

(i)  Amara  ironia,  e  lode  di  ogni  ripren*  colò  di  Prato  molto  avrerao  a  quella  r«- 

stonc  piò  acerba.  pubblica.  Le  diagrasie  scgaite,  naa  dal 

(a)  I  etiique  nel  ine  del  preeedrat*  poet»  «»  «rtifido  proooaUcate  e  per  via 

canto  nfttnfnfiti  al  n.  &8.  ^  sogno  veridico  antivedute ,  Airono  la 

(3)  Non  mica  plebei .  ma  primari  bar-  "»^»"*  ''•l  P°"*«  «^  ^"**  •  "•"*" 
baiMrt  della  tua  repubblica.  ««  P'««>  »«PP*>  ^  l«l~*<»  conoorwwi  • 

godere  di  uno  spettacolo  che  si  faceva  in 

(4)  Cori  iogUon  dire  i  poeti,  cbe  l  so.  j^^^^  l'incendio  di  1700  case,  consn- 
gni  della  mattina  sono  fidici.  J^amfue  ,„^,^  ^  imanat  un  to«»o  intoito,  le 
smb  aurormjm  doimUmte  kieerma»  tem-  di,oortie  cìtUì  tra  i  Bianchi  e  i  Neri  : 
pcn  quo  eermi  eomnia  vera  totent.Otià.  ▼.     ^^^  vnian.,  1.  vux ,  cap.  70  e  71. 

(5)  Proverai  di  quelle  calamiti  die         (6)  Non  sarebbe  tronK»  presto  :  ben  ti 


aacor  Prato ,  che  per  la  Tidnama  ne  pò-  starebbe  l' esser  di  presente  dans^giat* 
trd»be  patire,  ti  desidera,  non  che  i  da  simili disMtri. 
popoli  lontani  t  o  pure  che  ti  brama  an-  (7)  Col  divenire  più  attempato  •  di- 
die  Prato ,  cfa'  i  un  tuo  castello,  per  il  verrò  io  per  l' età  mcn  sofferente  di  qnc* 
tao  mal  governo,  non  cbe  Siena  ed  altre  sti  guai  e  di  quei  diaordlal  di  cattivo 
ritta  di  te  emule  :  o  forse  ancora  men*  governo ,  cbe  tirano  addosso  alla  mia 
tova  Prato  in  riguardo  del  cardinal  Nic-  patria  tali  calamiti. 
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Noi  ci  partimmo ,  e  su  per  le  scalee , 

Che  (8)  n'ayean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 

Rimontò'!  Duca  mio ,  e  trasse  mee. 
E  proseguendo  la  solinga  yia 

Tra  le  schegge,  e  tra'  (9)  rocchi  dello  scoglio. 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
Allor  mi  dolsi ,  ed  ora  mi  ridoglio , 

Quando  drizzo  la  mente  (10)  a  ciò  chMo  yidr, 

E  più  lo'ngegno  affreno,  ch'io  non  soglio; 
PCTdiè  (11)  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  (12)  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M'ha  dato  '1  ben ,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 

Nel  (13)  tempo,  che  (14)  colui,  che '1  monda  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  (15)  meno  ascosa , 
Come  (16)  la  mosca  cede  idia  zanzara. 

Vede  (17)  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 
Dì  tante  fianune  tutta  risplendea 

L' ottava  bolgia ,  si.oom'  io  m' acccorsi , 

Tosto  che  fui  là  (18)  've*l  fondo  parca. 
E  (19)  qual  colui ,  che  si  vengiò  con  gli  orsi , 

(8)  Delle  qaali  noi  prima  ne  avevamo  (»}  Talchò  se  propixia  influenia  dal 
fatti  scendendo»  cioè  scesi  i  borni,  cioò  cielo ,  o  amorevole  providenca  del  Si- 
quel  suoi  quasi  scaglioni  :  l>orDÌ  spiega  11  gnore  mi  ha  conceduto  il  gran  bene , 
Landino  e  il  Yellntello,  i>er  guerci  di  eb'è  un  ingegno  desto  e  sublime,  non 
cattiva  vista ,  perchè  questo  vocabolo  me  lo  rivolti  in  mio  danno ,  come  se  me 
cod  significa  in  bolognese,  dice  il  primo,  l' invidiasse  abasandomene  in  male. 

in  francese,  dice  il  secondo.  Ma  borni  /jsj  D'estate. 

in  questo  passo  (benché  la  Crusca  non  ...  jj  ^j^ 

patii  di  questo  significato)  si  prendono  i  .(  „        *              ^    .  ,^„. 

per  quelle  pietre  in  ftiori  che  nelle  fab-  ^^5)  Per  esser  le  notti  *  brevi. 

brfche  imperfette  si  lasciano  per  morso  :  (i^)  Tosto  eta«  fatto  sera  e  fermando^ 

cosi  il  Daniello  e  il  Volpi.  *•  mosca,  e  toccando  a  volare  alla  san- 

(9)  S' intende-  dal  contesto.  *^^' 

(io)  a  ciò  eh*  io  Tidi  di  pene  destinate  (17)  Quante  lucciole  vede  il  villano,  ec. 

a  quelli  che  usano  male  della  sottigliezza  (18)  Dove  si  potea  dlsoernere. 

dell'  ingegno  in  qnesU  ottava  bolgia,  per-  (jgj  u  profeta  Eliseo  che  si  vendicò 

che  correva  pericolo  e  temeva  di  dover  ^  ^j  fanciulU  petulanU  facendoli  sbra- 

andar  dopo  aorte  a  fkr  la  prova,  come  n^pg  ^,-11  ^^  yenuti  subito  al  suo  00- 

tormentavano.  „,^o. 

(  1 1}  Sì  che  non  corra  ove  virtù  noi  guida. 
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Vide  (20)  '1  carro  d'Elia  al  dipartire, 

Quando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi, 
Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro ,  che  la  fiamma  sola , 

Si  come  nuvoletta ,  in  su  salire  : 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  (21)  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  (22)  invola. 
Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto , 

Si  che  s'io  non  avessi  un  (23)  ronchion  preso , 

Caduto  sarei  giù  senza  esser' urto  *. 
E'I  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

IMsse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 

Ciascun  si  fascia  di  quel,  ch'egli  è  inceso. 
Maestro  mio ,  risposi ,  per  udirti 

Son  io  più  certo  :  ma  già  m'era  (24)  avviso, 

Che  cosi  fusse,  e  già  voleva  dirti, 
Chi  è'n  quel  fuoco,  che  vien  si  (25)  diviio 

Di  sopra ,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  (26)  Eteócle  col  fratel  fu  miso? 
Risposemi  :  Là  entro  si  martira 

Ulisse,  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  (27)  vendetta  corron,  com' all' ira  : 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L'agnato  del  cavai,  (28)  che  fé'  la  porta, 

Ond'  (29)  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

(20)  Istoria  sacra  assai  notq,  1.  4  A«^>»     se  quei  cadaveri  ritenessero  ancora  1'  0- 
rap.  2.  dio  antico,  ved.  Staaio  neIJa  Teb.:  Tre- 

(21)  Ciò  che  tien  dietro  celato.  muere  rogi ,  9t  novus  admna  butto  pelli- 

(22)  E  involgendo  invola  all'altrui  yista.  tWt  exundant  diviso  venie*  JUanmee  :  e 
(a3)  Scheggion  di  sasso.  Lucan.  :  Seindittir  in  partes,  geminoque 
*  Esser  uruto.  (  L' Editore.)  caeumine  turgit  Thebano*  imitata  rogos. 

(24)  Avvisto ,  avveduto.  (27)  Corrono  qui  insieme  alla  puni- 

(25)  Diviso  in  due  punte  yeno  la  som-     sione,  come  insieme  corsero  all'  ira  c)i« 
mità.  li  fé*  mettere  in  opera  tanta  frodi  contro 

(26)  Dove   furon  messi  ad  ardere  i      i  Troiani. 

oorpi  da' due  fratelli  tra  sé  nemici  Eteo-  (28)  Per  cui  IntrodoRsai  aperse  nelle 

eie  e  Polinioe,  il  quali  ribntuvansi  e     mura  di  Troia  la  vastlsslna  porU. 
funiva  Pnna  flamima  dall' altni*,  come         (29)  Dalla  qoal  cosa»  «!>«  <**  «ausa 
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Piangevisi  entro  Parte,  (50)  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  (51)  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar ,  diss'  io ,  Maestro  >  assai  ten'  prego  y 
E  ripriego,  che  '1  priego  vaglia  mille, 

Che  (52)  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi ,  che  (55)  del  desio  t^  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode  :  ed  io  però  l'accetto  : 
Ma  fa ,  che  la  tua  lingua  (54)  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me  :  ch*i'  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  (55)  eh* e*  sarebbero  schivi , 
Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco , 
In  questa  tema  di  parlare  audivi  : 

0  voi ,  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco , 
S'io  meritai  di  voi ,  mentre  eh'  io  vissi , 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete  :  ma  l'un  di  voi  dica. 


della  roTìna  di  Troia,  venne  il  fuggir-  (33)  Per  la  gran  ▼ogUa  che -ho  di  par- 
sene Enea ,  che  poi  per  varios  ceuui  ve-  lare  sto  con    tutta  la  persona  piegato 
nato  in  Italia  propagowi  la  sua  stirpe,  verso  di  lei. 
da  cui  nacquero  i  Romani  :  altri  inten-  (34)  Non  parli. 

dono,  elle  Enea  Aiggendo   uscisse  per  (35)  Non  perchè  per  esser  Greci  non 

quella  medesima  porta,  ma  con  che  fon-  intendereI>lx>no  la  lingua  toscana ,  come 

damento?  per  altro  espongono  alcuni  comentatori, 

(3o)  L' astuto  artiflsio  usato  da  quei  giacché  Virgilio  parlando  toscano  fu  da 

Greci  per    scoprire  Achille   travestito  loro  inteso  (alla  poesia  già  si  passano 

da  donna,  onde  ne  avvenne  ch'egli  ab-  questi  miracoli  )  ma   perchè,   siccome 

bandonò    costei    rimasta    gravida     di  Greci  dotti  ed  altieri  avrebbero  forse 

Pirro.  sdegnato  di  rispondere  e  aoddisliu«  al- 

(3i)  Della  statua  di  Fillade  da  lorrm-  l' interrogaxloni  fatte  da  Dante,  uomo 

pita  ai  TroianL  allora  né  per  letteratura  né  per  altro 

(3a)  Non  bbI  afa^  il  piacer  d'aspet-  pregio  famoso.  Il  pr^go  ohe  Ca  Virgilio  a 
tar  qui ,  finché  !•  flamnui  che  si  divide  costoro  aggiunge ,  se  ben  si  rifletta ,  pro- 
in  due,  ec.  babilità  •  questa  interpretazione. 
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Dove  (56)  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  (37)  antica 

Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 

Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori ,  e  disse  :  Quando 
Mi  diparti*  da  Circe ,  che  (38)  sottrasse 

Me  più  d*  un  anno  (39)  là  presso  a  Gaeta , 

Prima  che  (40)  si  Enea  la  nominasse  : 
Ne  dolcezza  del  (41)  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  (42)  padre,  né  U  debito  amore, 

Lo  qual  dovea,  (43)  Penelope  far  lieta. 
Vincer  poterò  dentro  a  me  V  (44)  ardore, 

ChM'ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizi  umani ,  e  del  valore  : 
Ma  misimi  per  Paltò  mare  aperto. 

Sol  con  un  legno ,  e  con  quella  (45)  com|»agiMi 

Pìcciola ,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
L'  (46) un  lito,  e  T altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco,  e  Pisola  de*  Sardi, 

E  P  altre ,  che  quel  mare  intomo  bagna. 
Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi , 

<}uando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov' Ercole  segnò  (47)  li  suoi  riguardi, 

(86)  Per  sé  stesso  perduto,  cioè  non  (41)  Telemaco, 

ennmte  di  vita,  ma  di  gloria  gisse  a  rao«  (4a)  Laerte, 

rire.  (43)  Mia  fedelissima  moglie. 

(37)  Perchè  d'Ulisse  più  vecchio  di  (44)  L'ardeste  desiderio  :  DU  miki^ 
Diomede.  musa,  «(rum,  capta  post  t$nipora  TVour,  . 

(38)  Circe ,  figliuola  del  Sole ,  maga  91»'  mwt$  kominum  mmUorum  viditt  et  w- 
Amosissima  che  con  incantate  bevande  bet.  Hor. 

trasmutava  gii  nomini  in  bestie,  la  quale  (45)  Compagnia  di  pochi  generosi  da' 

«olle  sae  lusinghe  affascinandomi  trasse  quali  non  fui  mai  abbandonato, 

me  fuori  di  me  stesso ,  e  mi  distolse  dalla  (46)  Dell*  Eurqpa  e  dell'Affrica. 

iBla  navigazione.  (47)  Le  due  colonae,  cioè  monti  Abila 

(39)  Monte  Ctrcello ,  promontorio  tra  e  Calpe  col  motto ,  come  1001  dirsi  noi» 
Temei  na  e  Gaeta.     '  pfiu  iiftra ,  da  far  cautelali  «  riguardati  i 

(40)  Dalla  sua  nutrice  quivi  morta  «     naviganti  di  non  ardire  di  passar  pi& 
seppellita.  oltre  a  quello  stretto ,  cioè  di  Gibilterra. 
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Acciocché  Puom  più  oltre  non  si  metta; 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  (48)  Sibilia, 

Dall'altra  già  m'avea  lasciata  (49)  Setta. 
0  frati ,  dissi  9  che  per  cento  milia 

Perìgli  siete  giunti  all' Occidente , 

A  (50)  questa  tanto  picciola  vigilia 
De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente, 

Non  vogliate  negar  l'esperienza. 

Diretro  (51)  al  Sol,  (52)  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  (53)  semenza  : 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtute ,  e  conoscenza. 
Li  miei  compagni  fec'io  si  (54)  acuti 

Con  quest'orazion  picciola ,  al  cammino, 

Ch'appena  poscia  gli  averei  tenuti  : 
E  (55)  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De'  remi  facemmo  ale  al  (56)  folle  volo. 

Sempre  (57)  acquistando  del  lato  mancino. 
Tutte  (58)  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte ,  (59)  e  '1  nostro  tanto  basso , 

Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 
Cinque  (60)  volte  racceso,  e  tante  (61)  casso 

(48)  Grand' emporio  dell' Andalusia.  (56)   Inconsiderato,   cbe  non  poteva 

(49)  Volgarmente  Geata.  yerisimilmente  aver  buon  fine. 

(50)  Cari  compagni  in  questo  breve  (^7)  Piegando  sempre  su  la  man  sini- 
spasio  di  vita  cbe  vi  resta  e  sopravanza ,  «t»"*  ^«"^  meuo  giorno ,  non  tenendo 
nel  quale  i  sensi  sono  desti  e  vegliano ,  diritto  verso  ponente. 

non  lasciate  d' approfittarvi  della  notizia  (W)  Io  già  vedea  tutte  le  stelle  che  di 

sperimenule  d*  altri  nuovi  paesi.  no"®  erano  attorno  al  polo  meridionale. 

(5i)  Seguendo  per  qnesto  stretto  la  ^»^  «"*«  '"°*  ^"»»  *=^*  *•  °*^*  «*■  *'* 

naviga.ione  dietro  al  corso  del   sole,  «i»"»»*  «11»  "»«•  equinoaiale,  perocché 

come  fa  chi  naviga  verso  ponente ,  all'op-  "  ""^  ^*  *!"'  ^"'  **"*"  °**"  •*  '^^' 

posilo  di  ohi  naviga  verso  levante  che  ^~  P^*""  ^*^*'  *""*' .      ^       ., 

va  coUa  prua  contro  il  corso  del  sole.  ^^^  ^"  conseguen»  10  vedeva  il  no- 

.,.-,..              .  atro  polo  settentrionale  tanto  basso  che 

(5a)  DlsabiUto  conforme  l'antìca  opi-  ^^n  t'alzava  punto  sopra  U  superficie 

"'*»"«•  del  mare. 

(53)  La  nobUtà  naturale  della  vostra  (60)  Già  erano  scorsi  cinque  meai  da 
rondizione  dotaU  d*  inteUetto.  che  passato  lo  stretto  di  Gibilterra  era- 

(54)  Invogliati  e  pronti.  vamo  entrati  nell'  Oceano  :  cinque  volte 

(55)  Rivolta  la  poppa  verso  levante ,  s' era  Ibtto  il  plenilunio ,  e  cinque  il  no- 
di dove  il  mattino,  e  per  consegueou  viinnio. 

U  prora  verso  ponente.  {61)  Sparito ,  cassato. 
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Lo  lume  era  (62)  di  sotto  dalla  luna , 

Poi  ch'entrati  erayam  nell'alto  passo, 
Quanto  n'apparve  una  montagna  (65)  bruna, 

Per  la  distanzia ,  e  parvemi  alta  tanto , 

Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 
Noi  ci  allegrammo ,  e  tosto  tornò  in  pianto  *  : 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  (64)  canto. 
Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque. 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E  la  prora  ire  in  giù,  (65)  com' altrui  piacque, 
Infin  che  'l  mar  fu  sopra  noi  rinchiuso. 


(62)  Dalla  parte  veno  la  terra.  poetica  lacHmenCe  paò  aggiongeni ,  cbe 

(63)  Cosi  apparendool  per  la  gran  Ica»  an  eroe  si  avventurane  a  imprese  ul- 
tananza  :  ed  è  questa  la  montagna  ftivo"  -teriori. 

loM  del  Purgatorio  di  Dante ,  aicceme  è  *  L' allegrena  tornò  iu  pUinto.  (L'Ed.) 
favolosa  questa  navigazione  d'Ulisse,  ben»  (64)  Della  prua, 
ebè  a  tal  favoiegglamento  possa  servire  (65)  A  Dio,  ma  ne  tace  il  nome .  per- 
di fondamento  idoneo  l'opinione  di  Pli-  cbò   cosi   richiede   II    carattere   di   chi 
nio ,  e  di  Solino ,  che  Ulisse  tu  fonda-  parla, 
tore  di  Lisbona;  al  che  dalla  fantasia 


CANTO  XXVII. 


ABGOMENTO. 

Trattando  il  poeta  nel  presente  canto  della  medesima  pena,  segue, 
che  si  volse  a  an' altra  fiamma,  nella  qaale  era  il  conte  Guido  da 
Montefeltro ,  il  quale  gli  racconta  chi  egli  è,  e  perchè  a  qvella  pena 
condannato. 

Gii^  era  dritta  in  su  (1)  la  fiamma,  e  queta , 

Per  non  dir  più ,  e  già  da  noi  sen'  g^a 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta. 
Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima , 

Per  un  confuso  suon,  che  fuor  n'useia. 
GomeU  hue  (2)  Gicilian,  che  mugghiò  prima 

Gol  pianto  (5)  di  colui ,  (e  ciò  fu  (4)  dritto) 

Ghe  Pavea  temperato  con  sua  lima  : 
Mugghiava  con  la  voce  delP afflitto, 

Si  che,  con  tutto  ch'ei  fosse  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 
Gosì,  per  non  aver  via,  né  forame. 

Dal  (5)  principio  del  fuoco  *,  (6)  in  suo  linguaggio, 

Si  convertivan  le  parole  (7)  grame. 
Ma  poscia  ch'ebber  (8)  colto  lor  viaggio. 

Su  per  la  punta ,  dandole  quel  guizzo , 

Ghe  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 
Udimmo  dire  :  0  tu ,  a  cui  io  drizzo 

(i)  La  fiamma  era  già ,  ec.  focse  punito  eolla  sna  barbara  inven* 

(a)  Il  famoso  bue  di  meullo  fatto  d' oi^  *iont. 

dioe  di  Falarlde  ,  tiranno  della  Sicilia  ?)  Ver»  la  pnota.       „__,.,     ^ 

detu  Cicilia .  a  quella  foggia  che  si  dice  *  Scrive  il  Lombwdi  :  Da  jirtocvto  «•' 

potare, JUofoto,fnbbe,fra6bo,ec.  /«oco.JL  Editore.)  

'^       ^  (6)  Non  in  raono  d'uomo  che  paria, 

(3)  Di  Periilo ,  fabbro  che  lo  fabbricò ,  „|,  ^  foco  che  stride ,  seoppietta,  et. 
e  fu  il.  primo  a  provarne  il  tormento.  ^^j  Doloraee. 

(4)  Fu  giusto  che  PerUlo ,  l' Inventore ,  (8)  Preso. 
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La  voce ,  e  che  parlavi  (9)  mo  Lombardo , 
Dicendo:  (iO)  Issa  (11)  ten'  va,  più  non  t'aizzo  : 

Perch'i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi,  che  non  incresce  a  me,  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  (12)  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi,  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra. 
Ch'i'  fui  (15)  de'  monti  ih  intra  Urbino 
E  '1  giogo ,  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingìuso  ancora  attento,  e  chino. 
Quando  '1  mio  Duca  mi  (14)  tentò  di  costa  : 
Dicendo  :  Parla  tu ,  (15)  questi  è  Latino. 

Ed  io ,  ch'ayea  già  pronta  la  risposta , 
Senza  'ndugio  a  parlare  ipcominciai  : 
0  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai , 
Senza  guerra  ne'  cuor  (16)  de'  suoi  tiranni, 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta ,  come  stata  è  molt'  anni  : 
L'  (17)  aquila  da  Polenta  la  si  cova , 
Si  che  (18)  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

La  (19)  terra ,  che  fé'  già  la  lunga  (20)  pruova , 
E  (21)  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

(9)  Por  ora.  detta  sempre  stan  covando  e  macehiDandu 

(io)  a  Ulisse.  guerra. 

(ix)  Adeaso  ▼attene  pare  ch'io  sodo  (17)  Cioè  Guido  da  Polenta,  cMtello 

soddUflitto  e  non  battio ,  non  ti  stimolo  ▼Ictno  a  Bertinoro  che  faceva  per  armr 

pili  a  parlare.  nn'  aquila  meno  bianca  in  campo  as> 

(»)  Di  Roma.  nirro,  e  meato  rossa  in  campo  d'oro. 

(xS)  Di  MonteFeltro,  città sitnau  tra  (18}  PicooU  città  marittima  di  quel 

Orbino  e  quella  parte   dell*  A  pennino  distretto   compresa   nclia  signoria   dei 

dov'è  la  sorgente  del  Tevere,  presso  le  prefato  Guido  che  ita  uno  degli  ospiti 

JUde  della  Falterona.  cortesi  di  Dante. 

(x4)  Pignendoml  un  poco  col  gomito,  (19}  Forlì,  di  cui  era  stato  signore 

o  in  altro  slaan  modo.  questo  Guido  di  Monte  Feltro,  con  cui 

(x5)  E  non  Greco  come  quei  due  che  Dante  ragiona, 

son  partiti  e  che  non  erano,  come  si  è  (ao)  Nel  sostenere  l'anedlo  de*  Francesi, 

detto,  da  interrogarsi  date.  (21)  Per  valore  e  atrattagenuna  d(t 

(x6)  Che  per  mbialone  o  per  ven-  medesimo  «onte  Guido  :  sagoi  questo 
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Sotto  (22)  le  branche  verdi  si  ritraeva. 
E  '1  (25)  Mastin  vecchio ,  e  '1  nuovo  (24)  da  VemicchiOy 

Che  fecer  di  (25)  Montagna  il  mal  governo , 

Là ,  dove  soglion,  fan  de'  denti  (26)  succhio. 
La  città  di  (27)  Lamone,  e  di  (28)  Santemo 

Conduce  (29)  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  (30)  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 
E  (31)  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com'ella  sie'  *  tra '1  piano,  e  il  monte, 

Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco. 
Ora  chi  se'  ti  prego,  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più,  ch'altri  sia  stato. 

Se  (32)  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 

Di  qua,  di  là,  e  poi  die'  cotal  fiato  : 
S'i'  credessi,  che  mia  risposta  fosse 

A  persona ,  (33)  che  mai  tornasse  al  mondo  y 

Questa  (34)  fiamma  starla  senza  più  scosse. 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s'i' odo  il  vero. 


fatto  r  anno  1282.  Ved.  Vili. ,  lib.  vzz  ,  stlno ,  U  cradeltà  di  OMloro  aopra  de' 

rap.  z,xxz.                        •  poveri  sudditi. 

(22)  Sotto  Sinibaldo  Urdelaffl,  la  cui  (27}  Fiume  di  Faenza, 
arme  era  an  leon  yerde  col  campo  dal  (28)  Fiume  d' Imola. 

mexzo  in  su  d' oro ,  dal  mezxo  in  già  con  (29)  Machinardo  o  Maloordo  Piagani 

tre  liste  verdi  e  tre  d' oro.  die  faceva  per  arme  un  leoncello  axaurro 

(23)  Malatesta  padre  ,  e  Malatestino  in  campo  bianco ,  chiamato  per  sopraii- 
suo  figliuolo   di  Riminl   chiamati  Ma-  nome  demonio  o  diavolo. 

stini  ,    perchè    tiranneggiavano    quelle  (3o]  Cioè  spesso  muta  casacca,  oon- 

città.  forme  gli  torna  il  conto ,  ora  alla  parte 

(24}  Castellò  allora  di  Rimini  che  fta  de*  guelfi,  ora  de*  ghibellini, 

da  quei  di  Rimlni  donato  a  MalatesU  il  (3i)  Cesena, 

primo  di  ul  cognome  per  le  sue  bene-  *  Sie',  siede.  (  L'Editore^ 

merenze ,  onde  poi  fu  la  famiglia  deno-  (82)  Cosi  il  tuo  nome  rimanga  longa- 

■ninata.  mente  In  riputatone  :  gli  aveva  già  detto 

(25)  Nobilissimo  cavaliere  riminese  che  era  di  Monte  Feltro,  ma  il  poeta 
de'  Parcisati ,  capo  in  quelle  parti  della  vuole  Intender  da  lui  più  preelMunente 
fuloa   ghibellina   che   crudelmente  fta  chi  egli  sia. 

fatto  morire  dai  MalatesU.  (33)  Che  dovesse  una  volta  ritornare 

(26)  Succhiello ,  trivello  usato   per  al  mondo, 
esprimere  secondo  l'allegoria  del  Ma>  (84)  Io  tacerei. 
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Senza  tema  dMnfamia  ti  rispondo, 
r fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  (55)  Cordigliero , 

Credendomi,  sì  cinta,  fare  ammenda  : 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero , 
Se  non  fosse  1  (56)  gran  Prete,  (57)  a  cui  mal  prenda , 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 

E  come,  e  quare  voglio,  che  m'intenda. 
Mentre  ch'io  (58)  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  die,  (59)  l'opere  mie 

Non  furon  leonine ,  ma  di  volpe. 
Gli  accorgimenti ,  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor'arte. 

Ch'ai  fine  della  terra  (40)  U  suono  uscfe. 
Quando  (41)  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età ,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe; 

E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei, 

Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 
Lo  (42)  prìncipe  de'  nuovi  Farisei  *, 

Avendo  (45)  guerra  prèsso  a  Laterano , 

E  non  con  Sajacin,  né  con  Giudei , 
Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano , 

E  nessuno  era  stato  (44)  a  vincere  (45)  Acri , 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 
Né  sommo  uficio ,  né  ordini  sacri 

(45)  Fiate  francescano  :  vocabolo  dal         •  I  prelaU  trlsU  tf  allora,  (  L' Edit.) 
francese.  ^^3^  Coi  Coionnesi  ghibellini,    che 

(36)  Papa  Bonifaxio  Vin.  avevano  i  snoi  palaxxi  In  quella  patte  di 

(37)  MalediEionp.  Roma. 

(S8)  Io  anima  informava  il  mio  corpo.  ^^  ^^^^^^^  ^^  aiutarono 

(39)  Non  fai  valorow) ,  ma  astuto.  jj  fidano  a  prendere  quella  pUaia  , 

(40)  U  fama  della  mia  astuxia  e  trap-     ^,  ^^^^  ^^^  ^^  ^^^^^^  ^i  ^^^4  p.esi  lo 

^^^^      ^    ,  r    ,^        v:  Potw  de*  etistiAni. 

Ut)  Q«mdo  fui  già  vecchio.  «^                                  ^  ..    e-     ■   .  „« 

(4a)  Il  papa  prenominato.   U  poeta  (45)  Città  marittima  deUa  Feniua  nei 

rosi  lo  nomina .  conforme  U  sua  morda-  confini  delU  Palestina  dai  crocesegnati , 

oità .  e  conforme  l' umore  della  sua  fa  chiamata  S.  Glo.  d'Acri ,  con  altro  nome 

aione  ghibellina.  Tolemaide. 
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Guardò  in  sé ,  né  in  me  quel  (46)  capestro  ^ 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  (47)  più  macrì. 

Ma  come  Gostantin  chiese  (48)  SUvestro 
Dentro  Siratti  (49)  a  guarir  della  ld>bre, 
Gosi  mi  chiese  (50)  questi  per  maestro 

À  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perchè  le  sue  parole  parvero  (51)  ebbre  : 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  : 
Fin'  or  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare. 
Si  come  (52)  Prenestina  in  terra  getti. 

Lo  Giel  poss'io  serrare,  e  disserrare,  • 
Gome  tu  sai  :  però  son  duo  le  chiavi, 
Ghe  '1  mio  (53)  antecessor  non  ebbe  care. 

Àllor  mi  pinser  (54)  gli  argomenti  gravi. 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  : 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 
Lunga  promessa  coli' attener  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  (55)  venne  poi,  com'  io  fu'  morto. 
Per  me  :  ma  un  de'  neri  cherubini  * 
Gli  disse  :  Noi  portar,  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodolente , 


(46)  Cordone ,  cioè  la  santità  della  mia  fotti  forti  i  Golonnesi ,  benché  l' antica 
professione.  fa  distratta  da  questo  papa ,  che  secondo 

(47)  Cile  non  li  fa  al  presente,  essendo  il  consiglio  di  fra  Guido  riasd  al  suo  tn- 
gtà  mitigata  la  prima  austerità  de'  cor-  tento,  e  la  presente  Palestrina  alquanto 
diglieri.  lungi  dall'  antica  fu  sitnaU  nella  traile. 

(48)  San  Silvestro,  papa  che  stava  in  (53)  San  Celestino  che  le  rinunsiò. 
una  spelonca  di  Soratte ,  volgarmente  (S4)  M*  indussero  a  parlare ,  stimando 
chiamato  monte  Sant'  Oresto  una  gior*  io  che  11  tacere  sarebbe  stato  vn  dlsab- 
nata  lontana  da  Roma  verso  Loreto.  bidlre  al  papa ,  al  quale  però  suggerii 

(49)  Storia  nou,  o  piuttosto  favola.  quel  perfido  consiglio ,  onde  rimasero  in- 

(50)  Bonifazio.  gannati  e  vinti  1  troppo  creduli  Colon- 
(5z)  Da  briaco  e  imbrlacato  da  gran  nesl.  Ved.  l' istorie  di  quei  tempi. 

pallone.  (55)  Il  santo  patriarca. 

(Sa)  Oggi  detu  Palestrina, dove  s'enin  *  Demonll.  (L'Editore.) 


CANTO  XXVir.  ^87 

Dal  quale  in  qua  (56)  slato  gli  sono  a'  crini  : 
Ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  : 

Né  (57)  pentere ,  e  volere  insieme  puossi 

Per  la  contraddizion ,  che  noi  consente. 
0  me  dolente  !  come  mi  riscossi , 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 

Tu  non  pensavi,  (58)  ch'io  loico  fossi. 
A  Minos  mi  portò  :  e  quegli  (59)  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
Disse  :  Questi  é  de'  rei  del  fuoco  (60)  furo  : 

Perch'  io  là ,  dove  vedi ,  son  perduto , 

E  sì  vestito  andando  (61)  mi  rancuro. 
Quand'egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partio , 

Torcendo ,  e  dibattendo  '1  corno  aguto. 
Noi  passammo  oltre ,  ed  io ,  e  '1  duca  mio , 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Paltr'  (62)  arco , 

Che  cuopre  '1  fosso ,  in  che  si  paga  (63)  il  fio 
A  quei,  che  (64)  scommettendo,  acquistan  carco. 

(56)  L' ho  tenuto  sempre  per  il  cinlfo  (6a)  Ponte  dell'  altra  nona  bolgia, 
aggirandolo  a  modo  mio.  (63)  La  pena  :  propriamente  fio  è  quel 

(57)  Che  equivale  a  non  wtAtre  rlMha*  tributo  che  dal  fendatario  si  deve  a  citi 
tamente.  ha  l' alto  dominio  del  feudo. 

(58)  Ch'io  sapessi  la  forca  della  con-  (64)  Disunendo  ,  mettendo  divisione  e 
tradislone  t  ciò  che  tocca  al  logico  di  seminando  discordie  tra'  parenti  o  amioi  » 
sapere ,  ed  io  soa  ben  istmito  in  quella  o  per  altro  titolo  tra'  loro  congiunti ,  si 
flwoltà.  caricano  con  ciò  la  cosciensa  d' un  gra- 

(59)  Confórme  a  qvello  che  ti  dioe  nel  vissimo  peccato.  Il  Daniello  per  nscir 
canto  ▼.  presto  d' imbroglio ,  dice  che  seommet' 

(60)  Ole  involge  e  nasconde  il  reo.  («re  ò  far  cosa  che  non  si  deve  commet* 

(61)  M' attrito  e  dolyo  :  voee  proven-  tere. 
ul«.  Ved.  rErcol.  Varch.,  car.  65. 


CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO. 

I  poeti  arrivano  alla  nona  bolgia,  dove  sono  puniti  gli  seminalori 
degli  scandali ,  delle  scisme  e  delle  eresie  :  la  pena  de*  quali  è  lo 
aver  divise  le  membra.  E  tra  quegli  trova  Macometto ,  ed  alcuni 
altri. 

€hi  porìa  mai  pur  con  (1)  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue,  e  delle  plaghe  appieno, 

Ch'  i'  ora  vidi ,  (2)  per  narrar  più  volte  ? 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  (5)  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 

Gh'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno  *. 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  (4)  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  (5)  lì  Troiani ,  (6)  e  per  la  lunga  guerra  » 

Che  delPanella  fé'  sì  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra  : 
Con  (7)  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie. 

Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 

E  (8)  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

(!>  Parlando  non  in  verso  ma  in  pron.  da  loro  discendenti  ;  e  prendeadort  oosi 

(a)  Ancorché  per  meglio  farsi  inten>  s'accorda  senza  violenza  la  storia,  e  la 

dare  non  ana  volta,  ma  più  volte  lo  nar-  geografia  appartenente  a  questopropoaito. 

rasse.  (6)  De'  Cartaginesi  contro  i  Roaumi  a 

(3)  Per  difetto  del  nostro  lingwiggio.  Canne ,  dove  tanti  cavalieri  romani  re- 
*  Poca  capacità.  (  L' Editore.  )  starono  uccisi ,  quante  luron  le  anella 

(4)  Fortaaosa,  cioè  assai  soggetta  a  ri-  tratte  loro  dalle  dita,  e  mandate  |Mr 
volte  e  strani  accidenti  di  fortuna  :  o  ispoglie  glorioee  da  Annibale  a  Cait»- 
pure  felice  per  la  sua  fertilità.|  gine ,  che  non  ftiron  meno  di  tre  moggia 

(5)  Per  mano  de'  Troiani  che  quivi  e  mezzo,  come  riferisce  Livio,  lib.  ii, 
combattendo  fecero  grandi  stragi;  ma  qui  dee.  5.  D  Daniello  dice  tre  mila  moggia 
bisogna  slargare  assai  i  confini  della  Pn-  e  mezzo  :  suppongo  essere  error  di  stam- 
glia ,  per  comprendervi  il  paese  dove  si  pa ,  perchè  è  troppo  grosso, 
guerreggiò  dai  Troiani  sotto  la  condotta  (7)  Con  quella  gente  pugliese ,  la  quale 
di  Enea  :  qualche  edizione  legge  non  tu  sconfitta ,  quando  voile  contrastare  a 
Troiani ,  ma  Romani  ;  ma  anche  ritenen-  Roberto  Guiscardo,  flratello  di  Ricciardo, 
dosi  la  lezione  del  nostro  testo  può  avere  duca  di  Normandia ,  il  possesso  di  quel 
ristesso  senso;  non  essendo  nuovo  che  paese;  ved. Till.,  lib.  iv,  cap.  mxu. 

per  Troiani  possano  intendersi  i  Romani         (8)  E  l' altra  gente  di  Blanff«di  che  fu 
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A  Geperan,  là  doye  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese ,  e  là  da  (9)  Tagliacozzo , 
Ove  (10)  senz'arme  Tinse  il  vecchio  Alardo  : 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  (11)  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  (12)  veggia  per  mezzul  perdere,  o  luUa, 
Com'i'  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla  : 

Tra  le  gambe  pendevan  le  (13)  minugia  : 
La  (14)  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco. 
Che  merda  fa  di  quel ,  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi ,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto , 
Dicendo  :  Or  vedi,  (15)  come  io  mi  dilacco  : 

Vedi  come  storpiato  è  (16)  Macometto  : 
Dinanzi  a  me  sen'  va  piangendo  (17)  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  (IB)  ciuffetto  : 
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sconfitto  da  Carlo  I  In  una  battagli^  si 
sanguinosa ,  che  le  ossa  de'  soldati  mor- 
tivi sono  ancora ,  e  si  vedono  accatastate 
a  Ceperano ,  piccolo  borgo ,  dove  il  Po- 
gliese  mancò  di  fede;  perchè  essendo 
tutta  di  Puglii>si  la  tersa  schiera ,  al  ve- 
dere malmenare  le  altre  due  abbando- 
nando  Manfredi,  passarono  dalla  parte 
di  Carlo  di  Anglò;  ved.  Vili.,  Uh.  vm, 
eap.  VX ,  vn,  vm ,  xx. 

(9)  Castello  d'Abnuxo  del  contestabil 
Cokmna  nel  confine  dello  Suto  cede- 
siasUeo. 

(io)  Dove  da  CaHo  d'Angiò  fu  rotto 
■Corradino  figlinolo  di  Corrado,  re  di 
Germania  e  di  Puglia,  non  Unto  a  forca 
d*  armi ,  quanto  per  la  savia  condotta  di 
<iaesto  Alardo ,  cavaliere  fhuicese  ;  ved. 
Vili. ,  lib.  VII ,  cap.  xxvx ,  xxvix. 

(iz)  Sard>be  un  nulla ,  sarebbe  nn'om- 
.bra  appetto  all'onribile  spettacolo  di 
questa  bolgia. 

(u)  Reggia  t  botte  t  iimxwI,  la  parte 
di  mcBO  del  fondo  dinansi  della  botte , 
dove,  si  accomoda  la  cannella  t  luUa  è  la 
parte  del  fondo  della  botte  «he  sta  di 
qua  e.  di  là  del  mesmle  o  sportello  : 
imtfarVffur  vento  dalla  parte  di  dietro. 


Dice  dunque  :  una  botte  per  perdere  che 
ella  faccia  tutto  il  fondo  non  si  pertugia 
già  cosi ,  com'  io  vidi  un  rotto  e  spaccato 
dal  mento  infino  a  quella  parte ,  per  la 
qual,  ec. 

(i3)  BudelU. 

(14)  La  coratella  si  vedeva. 

(i5)  Come  mi  straccio;  o  pure  vedi 
dal  petto,  come  io  sia  diviso  e  Jbrato 
sino  alle  lacche  che  è  quanto  dire  fin 
dove  si  trulla. 

(16}  Macometto  ohe  son  io.  Questo 
mostro  nato  nella  Mecca  in  Arabia ,  vi- 
lisslmo  di  condizione ,  apostata  della 
sanU  fede  circa  il  620  con  imposture  si 
spacciò  per  profeta ,  sedusse  i  popoli  af- 
fricani  ed  asiatici ,  e  lasciò  loro  con  in- 
finito danno  delia  cristianità  una  naova 
legge  soua  e  bmtale  nell'Alcoiano  con- 
tenuta. 

(17)  Ali  discepolo  di  Macometto,  ma 
disoordante  da  lui  In  tante  «ose .  sfecbè 
venne  come  a  iòraiare  una  nuova  setta 
teguiuta  insin  al  di  di  oggi  dai  soggetti 
al  sofi  di  Persia. 

<i8)  Quella  ciocca  di  capelK  che  è  so- 
pra la  fnmte. 


190  DELL'INFERNO. 

E  tutti  gli  altri ,  che  tu  yedi  qui , 

Seminator  di  scandalo ,  e  di  scisma 

Fur  (19)  vivi  :  e  però  son  fessi  cosi. 
Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  (20)  n'accisma 

Si  crudelmente  al  taglio  della  spada , 

Rimettendo  (21)  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  (22)  avem  volta  la  dolente  strada  ; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse , 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglior  (23)  muse, 

Forse,  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Gh'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 
Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena , 

Rispose  '1  mio  Maestro ,  a  tormentarlo  : 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena , 
A  me ,  che  morto  son ,  convien  menarlo 

Per  lo  'nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E  quest'é  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento,  che  quando  l'udirò, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  ohhliando  '1  martiro. 
Or  (24)  di'  a  fra  (25)  Dolcin  dunque ,  che ,  (26)  s'armi , 

Tu ,  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

(19)  Mentre  viuero.  dare;  cosi  per  esempio  U  tnoccra  par- 

(20)  Ne  fende  e  taglia  in  due  parti.  l««>do  *«"'  «wersione,  che  le  mastra  U 
/-.\  DI      ..    j      1  .    1-    j  ..         j.  sua  nuora  direbbe  —  Non  80  ohe  diawol 

(ai)  Rimettendo  al  taglio  della  spada ,  ..  7        .      .x  j  i 

L»    j    j,  «,  j.       ^    "i»-»- .  ,  ^|,i4  fbe  gli  da  un  pesM  non  si  musa. 

mettendo  di  nuovo  a  fil  di  spada.  *  ,     '  A.     t    a,  %m      ^*Z.  -  n...*. 

'^  (14)  Parole  di  Marometto  a  Dante. 

(aa)  Quando  avendo  girato  li  vaUone ,         ì^j  f„  ^^, ,,  j^mpo  di  QemeBtc  V 


ed  essenéo già  risaldate  le  ferite,  ritor.      „^  «ciauratlssimo  seduttore  che  spar- 
niamo  a  passargli  d'avanU.  ^j,^,^  ^^  .postolo,  e  pemasu  per 


(28)  Che  stai  mnsando  e  dando  di  naso  lecita  la  promiscuità  delle  donna,  par 

e  di  muso,  e  osservando?  Questa  Inter-  ultimo  essendosi  fatto  forte  la  nnuKWtc 

pretaxione  meglio  s' adatta  a  Dante  che  asprissimo  tra   Novarra  e   TercelU  ,  e 

con  molta  attensione  mirava  in  giù ,  e  quivi  passandola  in  una  Tita  laidlatiina 

non  vi   s' adatta  queir  altra  dello  stare  con  tre  mila  uomini  e  una  graudlsriBa 

col  muso  levato  all'in  su ,  rome  fan  ta-  moltitudine  di  donne,  mancata  la  pror^* 

lora  le  bestie  per  istanchezza  o  stnpi-  sione  per  assedio  d' una  grandissima  ne» 

deiaa.  Andar  musando  vuol  dire  in  lin>  vata  fu  obbligato  ad  arrendersi  «  ad 


gua  corrente  andar  investigando  :  meta-  con  una  sua  donna  detta  Margarita  di 

fora  presa  dal  bracco  che  va  tracciando  Trento  fh  in  Navarra   attanagliato  «d 

col  oiuso  in  terra.  Altre  volte  musare  è  arso  vivo;  ved.  Vili.,  I.  rm,  e. 

r  istesso  che  volgere  il  muso  per  guar*  (»6)  Si  preveda. 


CANTO  XXVm.  49i 

Scegli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Sì  dì  vivanda ,  che  (27)  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
Poiché  r  un  pie ,  per  girsene ,  sospese , 

Maometto  mi  disse  està  parola, 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro ,  che  forata  avea  la  gola , 

E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia , 

E  non  avea  (28)  ma  eh* un' orecchia  sola; 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  (29)  canna, 

Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 
E  disse  :  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina , 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna  : 
Rimembriti  (30)  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  (31)  lo  dolce  piano. 

Che  da  Yercello  a  (32)  Marcabò  dichina. 
E  fa  sapere  (33)  a  duo  miglior  di  Fano , 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello , 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 
Gìttati  saran  fuor  di  lor  vasello , 

E  (34)  mazzerati  presso  alla  Cattolica , 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 
Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

(37)  Assedio.  molto  lontano  da  Ravenna ,  fitto  flà  da' 

(a8)  Foorrhè.  Viviliani  e  disfatto  da'  signori  di  Polenta. 

f  «ni  DellA  Mia  (33)  Gaido  del  Cassero  e  Angiolello  da 

;.  J  !r!!.  .%r!..  m*^.  .        .         ;•  i      Cagnano,  dae  de'  migliori  e  più  nobili 
(ao)  CoMni  fli  di  Uedieina,  Inogo  del     ^^^.^^  ^^  p,^     i„^.^^i  ^  Malate- 

itado  di  Bologna  :  seminò  infinite  di-      ^j^^  ,  ^,„„  ,^  j^^  ^^^^  di  nn 


aoonlie  tra  i  cittadini  di  qoeUa  città  e  1  ^^^^  ^^  -indissima  importane,  or 

signori  di  Romagna ,  e  tra  Guido  di  Po-  ^.^  ^.^^,  ^^^^  ^^  ^„„ti  ,„,  Cat- 

lenu  e  Malatesta  da  Rimini.  ^^jj^   ^^^  ^  p.^^  e  fUmlnl  posta  sml 

(3i)  La  Lombardia,  paese  piano  com*  Udo  del  mare,  li  sorme^essero  ambe- 

preso  tra  questi  estremi  in  modo  che  il  due  come  segni, 

acoondo  è  più  basso.  (34)  Gettati  in  mare  cosi  legati  o  im> 

(3a)  Castello  su  U  foce  del  Po,  non  pedlti  da  non  potere  scampare. 
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Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno , 

Non  da  pirati ,  nen  -da  gente  Argolica. 
Quel  traditor,  che  (35;  vede  pur  con  l'uno , 

E  tien  (36)  la  terra ,  (37)  che  tal'  è  qui  meco , 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno , 
Farà  venirgli  a  (38)  parlamento  seco  : 

Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  (39)  Focara , 

Non  (40)  farà  lor  mestier  voto ,  né  preco. 
Ed  io  a  lui  :  Dimostrami,  e  dichiara. 

Se  vuoi ,  eh'  io  porti  su  di  te  novella , 

Chi  (41)  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  boccagli  aperse. 

Gridando  :  Questi  è  desso ,  e  (42)  non  favella  : 
Questi  (43)  scacciato  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare  affermando ,  che  '1  fornito 

Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 

Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito! 
Ed  un,  ch'avea  l'una  e  l'altra  man  mozza, 

Levando  i  (44)  moncherin  per  l'aura  fosca, 

Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza , 

(35)  Il  prenominato  Malatestino  cieco  riano,  scacciato  da  Roma  da'  {lompeiani 
d' un  occhio.  tolse  a    Cesare   e   quasi  sofTogogli   nel 

(36)  Signoreggia  in  Rimini.  «ore  ogni  dubbio ,  mentre  egli  stara  au- 

(37)  La  qual  terra  non  vorrebbe  mai  «>™  »°  ^o"*  P*»"  *"  "'•«"enza  alle  leggi 
avw  veduto  un  tale  che  qui  si  trova  «  «mor  delia  patria,  se  doveva  o  no  pas- 
meco .  cioè  Curione .  di  cui  ora  si  dirà.  »"  «>»  »'  "•'•<^'»°  "  Rubicone  (  (lume 

frn\  v^.  .1  -„™    ««  t"  Ravenna  e  RImioi,  e  termine  anti- 

(38)  ved.  al  num.  33.  ^^^^^^  ^^j,^  ^^^^^^  Cisalpina)  contro  i 

(39)  Monte  presso  quel  lido,  dalla  cui  ^^^  ^^^^^^^  ^g,,,  repubblica  che  gli 
foce  suol  nascere  vento  da  metter  in  bur-  ordinava  deporre  il  comando  delle  armi. 
rAsea  quel  mare.  q^j  dunque  fu  che  Curione  attillò  Ce- 

(40)  Perchè  saranno  sommersi  preyen-  gare  dicendogli  :  A  chi  sta  ben  pporisto 
titnmente  dal  traditore.  e  ben  all'ordine  per  la  gnerra  sempre 

(41)  Chi  è  colui  a  cui  dlspi^c^  Uqtp  di  nocque  il  differire  :  Lue.  ToUe  morms  : 
aygfr  veduto  Riraini.  nocuit  ttmper  differe  partaU ,  lib.    i  , 

(4a)  Perchè  ha  la  lingua  Ugliata ,  come      della  Fan. 
tti  vedi.  (44)  Le  braccia  moue ,  movicooi  dt 

(43)  Questo  Corione ,  siccome  C«sa-      braccia. 


CANTO  XXVIII.  493 

Gridò  :  Ricorderàti  anche  del  (45)  Mosca, 

Che  dissi ,  lasso  !  capo  ha  cosa  latta , 

Che  fu  '1  mal  seme  della  gente  Tosca  : 
Ed  io  T^  aggiunsi  :  E  (46)  morte  di  tua  schiatta  : 

Perch^egli  j^cumulando  duol  am.  duolo» 

Sen  gio ,  come  persona  trista  e  (47)  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura 

Senza  più  pruova  di^  contarla  solo , 
Se  non  che  conscìenzia  m'assicura, 

La  (48)  buona  compagnia,  che  Fuom  francheggia. 

Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura. 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par,  ch'io  '1  veggia. 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  delia  trista  greggia. 
E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  (49)  con  mano ,  a  guisa  di  lanterna , 

E  quei  ♦  mirava  noi ,  e  dicea ,  (50)  0  me  ! 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna  : 

Ed  eran  due  in  uno ,  e  uno  in  due  : 

Com' esser  può,  (51)  Quei  sa,  che  si  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue , 

Levò  '1  braccio  alto ,  con  tutta  la  testa , 

Per  appressarne  le  parole  sue , 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 

(45)  Di  Mosca  Uberti  o  Lamberti  che  gatto ,  ne  nacquero  quelle  pestilenti  fa- 
tlissi  ,  mescliin   a  me  quel   proverbio  :  sionl  con  danno  gravissimo  di  Firenze , 
cosa  fatta  ha  capo,  quando  si  consultava  e  mina  e  strage  degli  liberti  stessi, 
della  vendetta  che  volendola  i  più  vec-  (46)  E  fu  ancora  la  morte  e  l'estin- 
cbi  differire  e  mutare ,  io  la  sollecitai  zione  della  tua  casa, 
con   quella  massima  temeraria  che  fti  (4?)  Fuor  di  sé  per  la  smania. 
origine  di  mali  sì  funesti.  La  storia  è  (48)  La  buona  coscienza  che  equivale 
questa  :  Buoodelmonte  avea  promesso  di  a  una  buona  compagnia  per  l' effetto  di 
sposare  una  degli  Amidet ,  mancando  poi  render  un  uomo  franco ,  quando  ancora 
di  parola  sposò  una  de*  Donati  :  raduna*  si  trova  solo. 
tisi  tutti  i  parenti  degli  Amidet  per  con-  (49)  Spenzolone,  sospeso  in  aria, 
saltare  della  vendetta,  si  esibì  questo  *  E  quel  capo  mirava  noi.  (L'Edit.) 
Mosca  a  farla  di  sua  mano  speditamente  (5o)  Ohimè, 
coli'  uccidere  Bnondelmonte  :  il  che  ne-  (61)  V  onnipotente  e  onnisciente. 
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Tu,  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  : 

Vedi  s'alenila  è  grande,  come  questa. 
E  forche  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi,  chT  son  (52)  Bertram  dal  Bor^o,  quelli, 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti  *, 
V  feci  1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 

Adiitofel  non  fé'  più  d'Absalone, 

E  di  David  co'  malvagi  (53)  pungelli. 
Perdi' io  parti  cosi  (54)  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  (55)  principio ,  ch'è  'n  questo  troncone  : 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso  **. 

(52)  Coftai  chi  dice  easere  atato  In-  *I  malvagi  tasgerimeiiti.  (L'Edit.) 

glese ,  cbi  Gnaacone  :  egli  fa  aio  alla  (53)  Colle  istigazioni  che  fecero  ribd- 

corte  di  Francia  di  Gioranni ,  figlio  del  lan  Aaaalone  contro  il  eoo  padro  Dsrid. 

re  Arrigo  d'Inghilterra,  a  eoi  essendo  (54)  Congiunte, 

poi  assegnata  parte  del  reame  da  gorer-  (55)  Dal  enon ,  U  qMl*  al  dice  esser 

nare ,  suggerì  Beltramo  l' empio  consiglio  prtmum  vivetu,  et  ttltimiim  mariems. 

di  mnorer  guerra  al  padre,  ma  in  una  **  La  legge  del  tallone;  tale  11  gastigo 

fasiooe  da'  soldati  del  padre  fu  ucciso.  quale  fu  il  danno.  (L'Editore.) 


CANTO  XXIX. 


ARGOMEiyTO. 

Giunto  il  poeta  nostro  «opra  il  poste  che  soprastava  alla  decima 
bolgia,  sente  diversi  lamenti  de'  tristi  e  falsari  alchimisti  che  ia 
quella  erano  puniti;  ma  per  lo  buio  dell'aere  non  avendo  potuto 
vedere  alcuno,  disceso  di  là  dal  ponte  lo  scoglio,  vide  che  essi 
erano  crucciati  da  infinite  pestilenze  e  morbi.  Tra  questi  introduce 
a  parlar  Griffolino  d' Arezzo  <e  Capocchio  da  Siena. 

La  molta  gente,  e  le  diverse  piaghe 

Àvean  le  luci  mie  si  inebriate, 

Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe: 
Ma  Yirgilio  mi  disse  :  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  (1)  si  soffolge 

Laggiù  tra  T ombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  iatio  sì  all^  altre  bolge  : 

Pensa ,  se  tu  annoverar  le  credi , 

€he  miglia  ventiduo  la  valle  volge  : 
E  (2)  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  (3)  tempo  è  poco  omai,  che  n'è  concesso. 

Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  credi*. 
^  tu  avessi,  rispos' io  appresso. 

Atteso  alla  cagion,  perchMo  guardava, 

(i)  Si  «Osa  e  qaasi  ri  appoggia.  lui  ooncedvto  pia  tempo  da  starvi  di 
(a)  Ed  i  già  meno  giorno ,  perchè  es-  quel  dia  vi  stette  il  Salvatore,  che  fu 
aendo  la  luna  piena ,  e  per  oonsegoensa  dal  sno  spirare  fino  alla  messa  notte  sc- 
ia opposiaione  col  sole ,  se  la  luna  era  a  guente  al  sabato  :  onde  essendosi  consa- 
piotÀo sotto! loro  piedi (seronflo quella  mata  sino  al  canto  xz  la  notte  del  ve» 
gtoawiana  immaginasione ,  onde  s'ap-  nerdi,  dicendosi  esser  vicina  la  prim' ora 
prende  fisamente  gli  antipodi  esser  sotto  del  giorno ,  e  dal  ao  ai  39 ,  che  è  questo , 
di  odi)  il  sole  doveva  essere  nel  meri-  avendoci  impiegato  dalla  mattina  sino  ai 
diano.  messo  gi(Hiio ,  e  rimanendogli  ancora  da 
(3)  Pooo  tempo  gli  restava  del  oonccs-  vedere  la  decima  bolgia ,  e  il  nono  oer- 
sogli  da  star  laggiù ,  perchè  Dante  finge  diio  che  quattro  minori  ne  raccblnde ,  a 
d' esser  entrato  neU*  Inferno  la  sera  del  proporsione  del  molto  spasio  di  luogo , 
venerdì  santo ,  che  nel  i3oo  fti  alU  dieci  poeo  spado  di  tempo  restavagli. 
d' aprile  :  e  vuole  in  oltre  non  essere  a  *  In  molti  testi  leggasi  vedi.  (L' Edit.) 


196  DELL'INFERNO. 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  (4)  dimesso. 
Parte  (5)  sen'  già  :  ed  io  retro  gli  andava , 

Lo  Duca  già  facendo  la  risposta , 

E  soggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava , 
DovMo  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  eh' un  spirto  del  mio  (6)  sangue  pianga 

La  (7)  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 
Allor  disse  '1  Maestro  :  (8)  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello  ; 

Attendi  ad  altro  :  ed  ei  là  si  rimanga. 
ChMo  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti ,  e  minacciar  forte  col  dito , 

E  udiìl  nominar  (9)  Gerì  del  Bello. 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  (10)  colui ,  che  già  tenne  Altafortè , 

Che  non  guardasti  in  là,  (li)  sì  fu  partito. 
0  Duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  (12)  vendicata  ancor,  diss'io. 

Per  alcun,  che  dell'onta  sia  consorte. 
Fece  lui  (13)  disdegnoso,  onde  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  sì  com^'io  stimo  : 

Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  (14)  a  se  più  pio. 

(4)  Permesso,  accordato.  (ii)  Si  tosto,  io  quell'istante  che  ti 

(5)  Virgilio  parte  andava,  e  parte  si      'o'^«'  •  ««"  •*  P»^  «"  1"*^  *'«*«°- 
fermava  per  ascoltarmi  meglio.  (»»)  Non  veodicau  per  alcuno  della 

nostra  famiglia  che  fu  a  parte  dell' ol- 
(6j  stirpe.  traggio  cb'esso  ricevè  :  dice  però  il  Lan- 

(7)  Di  seminar  discordie.  dino ,  che  3o  anni  dopo ,  fu  Citta  questa 

(8)  Non  t*  intenerire  più.  vendetu  da  un  figlinolo  di  mcsser  Clone  . 

,  ,  _.  .  ^,    .         ,  che  trucidò  un  Sacchetti  snlU   poru 

(9)  Fu  costui  seminatore  di  risse ,  fra-      ^jj^  ^^  ^^^ 

tello  di  M.  Clone  Alighieri    consangui-  ,  3J  ^i^egnoso  verso  di  me. 

neo  di  Dante    e  fu  ucciso  da  uno  della  i  ^j  Mi  bamoMopiùapietàper  quesf 

famiglia  de  Sacchetti.  ^^^a  pena  accidentale,  che  ha  di  essere 

(10}  Tutto  intento  ed  astratto  sopra  invendicato  per  codardia  di  quei  di  nostra 

Beltramo  che  ebbe  in  guardia  Aiuforto ,  casa.  Landino  spiega  più  pietoso  verso  gli 

Rocca  in  Inghilterra ,  la  quale  tenne  per  uccisori  di  Geri ,  pel  dispetto  con  cui 

Giovanni  contro  Arrigo  di  lui  padre  *.  l' aveva  fuggito  e  minacciato ,  senza  de- 
gnarsi di  parlargli  :  ma  non  vedo  come 

•  Questo  Beltramo  era  signore  d' Alu-  »  ^  sentimento  si  posM  accordare  il 

forte  in  Guascogna,  e  non  in  Inghilterra,  testo,  che  chiaramente  dice  pio  a  s*. 

L' Editore.)  non  a'  suoi  uccisori. 


CANTO  XXIX.  \  97 

Così  parlammo  insìno  al  luogo  primo , 

Che  (15)  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse ,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  V  (i6)  ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  (17)  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra, 
Lamenti  saettaron  me  diversi , 

Che  di  pietà  (18)  ferrati  avean  gli  strali  : 

OndMo  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qual  dolor  fora ,  se  degli  spedali 

Di  (19)  Yaldichiana  tra '1  luglio  e  '1  settembre, 

E  (20)  di  Maremma ,  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  (21)  insembre  : 

Tal' era  quivi  :  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  (22)  lungo  scoglio ,  pur  da  man  sinistra , 

E  allor  fu  la  mia  vista  (23)  più  viva, 
Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 

DeU'alto  Sire  (24),  inMibil  giustizia, 

Punisce  i  falsator,  che  (25)  qui  registra. 
Non  (26)  credo,  eh' a  veder  maggior  tristìzia 

Fosse  in  (27)  Egina  il  popol  tutto  infermo , 

(f5)  Donde  si  ccopriTa  U  dMbna  b^>  diviso  scitìt»  di  poute  sopra  tutte  le 

già ,  la  quale  tatta  di  lì  si  vedrebbe  da  dieci  bolgia,  ond' era  lungo  assai. 

capo  a  fondo,  se  vi  fosse  più  lime.  (a3)  Più  viva  ,  perflié   avvicinandosi 

(i6)  L'oltima  chiosa  valle  di  qnel  oer<  più  disoemeva  meglio, 

chio  detto  Malebolge.  (24}  Dell' Altissimo. 

(z?)    Chiama  conversi  gli  spiriti  ivi  (a5}  Li  pone  in  questa  decima  bolgia , 

racchiusi  per  stare  su  la  traslazione  de'  come  in  luogo  ior  dovuto.  Metafora  ron- 

chiostri ,  o  conventi ,  dove  conversi  si  simile  a  quella ,  onde  nel  canto  prece- 

cbiamano  I  frati  laici.  dente  chiama  risma  una  tale  specie  di 

(18}  Fortissimi  a  pni^pere ,  e  penetrare  peccatori, 

neir  animo  colla  pietà.  (26}  Non   credo  che  fosse  spettacolo 

(19)  Vallata  tra  'l  Sanese  e  'I  Pera*  più  tristo  a  vedersi  in  Egina  di  quel  che 

gino,  dove  in  più  luoghi  stagnano  Tae-  era  a  vedere  In  questa  valle, 

qne  del  fiume  Chiana.  (27)  boia  adiacente  della  Morea ,  dove 

(lo)  Agro  ianese  d'aria  insalobre  lungo  morta  quasi  tutta  la  gente  di  pestilensa  . 

il  mare  di  Toscana.  Eaco  che  n*era  signore,  vedendo  su  per 

(ai)  Tutti  insieme  ristretti.  una  quercia  un  grandissimo  formicaio , 

(22)  Su  lo  scoglio  che  in  tanti  archi  pregò  Giove  a  trasformar  quelle  formiche 
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Quando  fu  Paer  si  pien  di  malizia^ 
Che  gli  animali  infino  al  picciol  yermo 

Gascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  yalle. 

Languir  gli  spirti  per  diverse  (28)  biche. 
Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L' un  deir  altro  giacea ,  e  qual  carpone 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone , 

Guardando,  e  ascoltando  gli  ammalati,. 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone'*^, 
lo  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati, 

Gome  a  scaldar  s^ appoggia  (29)  teggbi»  a  tegghia , 

Dal  capo  a'  pie  di  (30)  schianze  maculati  : 
E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

A  (31)  ragazzo  aspettato  dal  (32)  signorso, 

Né  da  cdui,  i^)  che  mal  volentier  vegghia, 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso**. 
£  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia. 

Come  coltel  di  (34)  scardova  le  scaglie, 

0  d'altro  pesce,  che  più  larghe  l'abbia. 
0  tu ,  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 

Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro , 

E  che  fai  d'esse  tal  volta  tanaglie, 

ia  altrettanti  nomini,  che  da  tal  origine  (29)  Vato  da  «ocina  aaeai  noto, 

furon   detti    Mirmidoni  t    Orid.   nelle  (So)  Croste  e  bolle  già  aceoate. 

Metam.t  lib.  tu.  (3x)  Mobxo  o  altro  fante  da  tervigi 

(att)  Qui  mnccbio;  ma  propriamente  vili  e  non  valletto,  le  cai  incuBbettse 

l»ica  si  dice  del  grano  o  altre  biade  già  sono  più  civili, 

«egate  o  ammucchiate  nel  campo ,  o  il  (Sa)  Sno  signore, 

mucchio  sia  tondo  o  a  barca,  ec. ,  e  non  (33)  B  però,  per  andar  più  presto  a 

vuoi  dire  monticello  di  terra  come  spiega  dormire ,  striglia  forte  e  a  fretta, 

un  moderno.  \    **  Che  non  ha  altro  soccorso.  (  L' Ed.) 

«  Levarsi  ia  piedi.  (  L' Editore.)  (34)  PMoe ,  oosl  detto. 


CANTO  XXK.  199 

Dimmi,  s' alcun  (35)  Latino  è  tra  costoro, 

Che  son  quinc' entro,  (30)  se  T unghia  ti  basti 

Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 
Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambodue,  rispose  Pun  piangendo  : 

Ma  tu  chi  se\  che  di  noi  dimandasti? 
£  '1  Duca  disse  :  Io  son  un ,  che  discendo 

Con  questo  yìyo  giù  di  balzo  in  balzo , 

E  di  mostrar  T  inferno  a  lui  intendo. 
All(nr  si  ruppe  lo  comun  (37)  rincalzo , 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri,  che  Pudiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse 

Dicendo  :  DP  a  lor  ciò,  che  tu  vuoli  : 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse  : 
Se  (38)  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotta  molti  (39)  Soli , 
Ditemi  chi  voi  siete ,  e  di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi, 
r  (40)  fui  d'Arezzo ,  ed  Alberto  da  Siena , 

Rispose  Pun,  mi  fé'  mettere  al  fuoco  : 

Ma  (41)  quel,  perch'io  morP,  qui  non  mi  mena. 
Ver' è,  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco. 

Io  mi  saprei  levar  per  Paere  a  volo  : 

E  quei,  ch'avea  vaghezza,  e  senno  poco, 

(35)  ItaUanD.  rente  più  stretto  del  veMiovo  di  Siena } 

(36)  Saporite  benedislone.  «>*  <"*  •^  Intendere  che  gU  avrebbe  in- 

(^^\  n...ii'.n««A.«i«  .  ».ta«uv  M<.s       segnata  a  volare ,  ma  non  osservando  la 

V*7/  v"*!!  appocglo  e  sostegno  reci»     ^                  ■    .    »    ».   ^^i.^ .  >«>•*« 

Proco  tn  di  loro/  ^^                  promessa,  quel  giovinetto  doloe  e  amaro 

^Tì  n  .  V  ^ .  di  sale ,  l' aoonsò  al  «io ,  U  qoal  prooes- 
(3«)  Cosi  la  vostra  memoria  non  s'io-     ^^^^  j^  fe-aidere  come  reo  di  negro- 

voU.  non  si  perda.  ^^^^ 

(39)  Anni.  ^^j  j  Hon  „i  |^  condotto  a  quesu  pen« 

(40)  Io  fili  chiamato  GriffoUno  di  quel  delitto,  per  eni  lo  fili  Ingiuita- 
Arezso ,  alchimlsto.  Costui  conosdnto  la  mente  glostiaiato  su  in  terra ,  cioè  la 
semplicità  di  mi  giovine  (nipote  o  pa*     magia  o  negromaula.. 
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Volle,  chMo  gli  mostrassi  Parte;  e  solo, 

Perch'io  noi  feci  (42)  Dedalo ,  mi  fece 

Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  (45)  figlinolo  : 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  (44)  per  l'alchimia ,  che  nel  mondo  usai , 

Dannò  Minós ,  a  cai  fallir  non  lece. 
Ed  io  dissi  al  poeta  :  Ùr  fa  giammai 

Gente  sì  (45)  vana,  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  (46)  Francesca  sì  d'assai. 
Onde  l'altro  (47)  lebbroso  ,  che  m'intese , 

Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca , 

Che  seppe  far  le  temperate  spese , 
E  (48)  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Neil'  (49)  orlo ,  dove  tal  seme  s'appicca; 
E  tranne  (50)  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'  (51)  Ascian  la  vigna  (52) ,  e  la  gran  fronda , 

E  l'Abbagliato  (53)  il  suo  senno  (54)  profferse. 
Ma  perchè  sappi ,  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  (55)  ver  me  l'occhio, 

(42)  Perchè  noi  feci  volatore  per  l'aria  gli  arrosti  a  bragia  di  cannella;  onde 
come  fu  Dedalo.  quel  modo  sfoggiato  di  cucinare  chiama- 

(43)  Per  amore  che  gli  portava  ;  o  per      vasi  la  costuma  ricca. 

natura  come  altri  dicono.  (4g)  Neil'  orto  ,  cioè  in  Siena  dove  co- 

(44)  Per  esser  falsator  di  in  etalli  e  non  gtumanu  si  qiropositaU  s'abbarbica. 
per  monetarlo  falso;  che  di  quelli  nel  ^^s  q„^h,  compagnia  di  ghiotti  detta 
canto  che  segue  si  parlerà.  la  Gonlereccia. 

(45)  Boriosa  e  prodiga  nelle  imbandi-  ,.  .  _    ^  .,     .  .  c^. 
gioni  più  sontuose.  (^')  ^^"^  **^  ^■"*»*- 

(46)  Francese.  (5»)  Essendo  questo  Caccia  ricco  di 

(47)  L'altro  ipirito  ,  cioè  Capocchio  ^?"«»  ^'  boschi,  ec.  Fronda  ,  il  Landino 
che  era  con   Griffolino,  soggiunse  per  «piega  P«r  bo"»  »  oib<i- 

ironia ,  toltone  però  Io  Stricca.  In  Siena ,  (53)  Altro  ghiottone  e  prodigo  Senese, 

ai  tempo  di  Dante ,  certi  giovani  ricchis-  H  Daniello  prende  abbagliato  non  come 

simi  messi  insieme  dugento  mila  fiorini  nome  di  famiglia ,  ma  come  addiettivo 

d'oro,  si  diedero  a  vivere  splendida,  'che  si  riferisca   al  disopra   mentovato 

mente  e  a  far  lautlMinM  tavola ,  sicché  Caccia  di  Asciano, 

in  venti  mesi  nt  ImpoTMrlrono  :  tra  que-  (54)  Fece  vedere ,  mostrò  il  suo  senno 

sti  erano  Stricca  e  Nlecolò  Salimbeni ,  e  in  mandar  cosi  la  malora  tutto  il  suo  : 

altri  scialacquatori.  ironia. 

(48)  Questo  Niccolò  fu  il  primo  che  (55)  Guardami  fisso ,  sicché  la  mia 
inventasse  il  metter  garofani  e  altre  ape-  sembianza  che  tu  altra  volu  vedesti .  ii 
zie  nei  fagiani ,  ec. ,  e  l' uso  di  altri  di-  risponda  da  sé  e  ti  dica  chi  mi  sia.  Dicono 
>pendio8Ì  condimenti  fino  a  far  cuocere  che  questo  Capocchio  avesse  studiato  con 
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Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  *  : 
Sì  vedrai,  chMo  son  P ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia , 

E  ten^  dee  ricordar,  se  ben  V adocchio , 
ComMo  fui  di  natura  buona  (S6)  scimia. 

Dante  filosofia  naturalr,  f  che  di^rnisse         *  Ti  ai  appalesi  bene.  (L'Editore  ) 
io  quella  dottiMimo.  (&6)  Buono  imitatore. 


CANTO  XXX. 


ARGOIIENTO. 

Traila  il  poeta  in  questo  trentesimo  canto  di  tre  altre  maniere  di 
falsificatori.  Di  quegli  ch'hanno  finto  se'  essere  altri;. la  cui  pena 
é  di  correre  e  di  morder  coloro  che  hanno  falsificate  le  monete , 
che  sono  della  seconda  maniera;  ed  hanno  per  pena  l'essere  idro- 
pici e  sempre  stimolati  da  sete.  L'ultima  é  di  coloro  che  hanno 
falsificato  il  parlare  :  e  questi  giacendo  l'uno  sopra  l'altro,  sono 
offesi  d'ardentissima  febhre.  Infine  introduce  a  contendere  insieme 
uno  maestro  Adamo,  e  Sinone  da  Troia. 

Nel  tempo ,  che  Giunone  era  crucciata 

Per  (1)  Semelè  contra  U  sangue  Tebano , 

Come  mostrò  (2)  ed  una  ed  altra  fiata; 
Àtamante  (5)  divenne  tanto  insano , 

Che  veggendo  la  moglie  co'  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano , 
Gridò  :  Tendiam  le  reti ,  si  chMo  pigli 

La  lìonessa ,  e  i  lioncini  al  varco  ; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli , 
Prendendo  l'un,  ch'avea  nome  Learco^ 

E  rotoUo ,  e  percosselo  ad  un  sasso , 

E  (4)  quella  s'annegò  con  P altro  incarco  : 
£  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian,  che  tutto  ardiva, 

Sì  che  'nsieme  col  regno  il  (5)  Re  fu  (6)  casso  ^ 
Ecuba  (7)  trista  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  (8)  Polissena  morta , 

(i}  Per  gelosia  di  Semele,  la  quale  di  Itcerta,  che  aveva  in  braccio  :  Ovid. . 

6iove  ooDcept  Bacco ,  e  fu  costei  flgliuola  lib.  xv,  Ma. 
di  Cadmo ,  fondatore  di  Tebe.  (5)  Priamo. 

(a)  Più  Tolte.  (e^  Finito  e  distrutto. 

(3)  AtuuuBfft ,  n  di   Tebe  ^  marito         (7)  Moglie  di  Priamo^ 
d' Ino ,  altra  figliuola  di  Cadmo.  (8)  Figliuola  di  Ui. 

(4)  La  madre  Ino  coli'  altro  Aglio  Me- 
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E  del  suo  (9)  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

ForsennaU  (iO)  latrò,  si  come  cane; 

Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  (11)  torta. 
Ma  uè  di  Tebe  furie,  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  *  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Qoant'io  yidi  due  ombre  smorte  e  nude 

Che  mordendo  correyan  a  quel  modo , 

Che  '1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  l'assannò,  si  che  (12)  tirando 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 
E l' Aretin ,  che  rimase  tremando , 

Mi  disse  :  Quel  (13)  foUetto  è  (14)  Gianni  Schicchi , 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  fieèhi 

Li  denti  addosso ,  non  ti  sia  fatica 

A  (15)  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  me  :  Quell'è  l'anima  antica 

Di  Mirra  (16)  scellerata ,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore ,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 

Falsificando  (17)  sé  in  altrui  forma , 

Come  l'altro,  che'n  là  sen  va,  sostenne, 

(gj  Estinto.  (benchò    vivessero   quei    cbe    per    più 

(i<^  Torva  canino  latravi»  rietu,  fum  stretta  parentela  sarebbono  saccednti  aò 

post  kune  viseratf  uxor.  Jirv. ,  Sa»,  x.  Di  intestato)  Simon  Donati ,  da  cui  ricevè 

queste  favole,  ved.  Ovid. ,  llb.  xnx ,  Met.  in  premio  di  tanta  frode  una  bellissima 

(li)  ForsennaU.  cavalla  prima  pattuita. 

*  Contro  alcuno.  (L'Editore.)  (xS)  Non  lo  Scbicebf ,  ma  queir  altro 

(la)  E  strascinaadolo  per  terra  e  per  che  correva  mordendo, 
quel  duro  fondo  della  bolgia.  (i6)  Incestuosa  figlinola  di  Gioirà ,  n- 

(t3)  Qui  per  anima  dannata,  non  per  di  Cipri,  madre  di  Adone, 
demonio  aereo.  (17)  Fingendo  ài  essere  va',  altra  per- 

(x4)  Fiorentino  della  famiglia  Cavai-  sona  estranea,   mentre  pur' era   la   fi- 
canti  di  mirabile  attitudine  a  contraffar  gliuola ,  la  quale  non  potè  nA  Imlo  delia 


le  persone  :  ed  una  volta  postosi  tn  letto ,  notte  conoscersi  da  Quii»  AmmMtn  pri- 

donde  era  sUto  tratto  il  cadavero  di  ma  dalla  nutrice  di  lei^dM  p«r  questa 

M.  Bnoso  Donati,  fingendo  egli  esser  via  violò  il  UUmo  di  SM  iMdfC.  Otzs.  x, 

desso   fé*   testamento  toaeiando   erede  Met. 
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Per  guadagnar  (18)  la  donna  della  torma , 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando ,  e  dando  al  testamento  norma. 
E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati,  ' 

Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 

Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati, 
r  vidi  un  &tto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 

Tronca  (19)  dal  lato,  die  l'uomo  ha  forcuto. 
La  grave  idropisia ,  che  (20)  si  dispaia 

1^  membra  con  l'umor ,  che  (21)  mal  converte , 

Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia , 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte , 

Come  l'etico  fa ,  che  per  k  sete 

L'un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  su  rìverte. 
0  voi ,  che  senza  aliSnna  pena  siete 

(E  non  so  io  pendio)  nel  mondo  gramo , 

Diss'egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  (22)  Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel ,  eh'  i'  volli ,  • 

E  ora ,  lasso  !  un  gocciol  d'acqua  bramo. 
Li  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Amo , 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 
Sempre  mi  stanno  innanzi ,  e  (23)  non  indamo  ; 

Che  r immagine  lor  via  più  m'asciuga. 

Che  '1  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discamo  : 
La  rigida  giustizia ,  che  mi  (24)  fruga , 

(tS)  Quella  superbissima  cavalla  detta  (aa)  Fa  questi  un  ll^tciaoo  die  a  re- 
di sopra ,  così  chiamata  per  lo  spicco  che  quisislone  dei  conti  da  Romena ,  terra 
faceva  nel  branco  o  mandra.  ■  del  Casentino ,  situato  poco  lungi  dalla 

(19)  Tronca  all' attaccatura  delle  cosce,  sorgente  dell'Amo,  Talsifloò  i  fiorini  d'oro 

(20)  Male  appaiandosi  un  grandissimo  della  secca  di  Firenze;  per  la  qoal  eoaa 
ventre  e  petto  a  un  capo  e  colio  di  giusta  ta  preso  ed  abbruciato. 

mole.  (23)  Non  sensa  effetto ,  benché  per  me 

(ax)  Non  oonverte  e  trasmnu  a  do>  doloroso, 

vere,  per  essere  nell'idropico  guasti  i  (a4)  Mi  punge,  mi  tormenta. 
vasi  a  ciò  necessari. 
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Tragge  (25)  cagion  del  luogo ,  ov'  io  peccai , 

À  metter  più  gli  miei  sospiri  (26)  in  fuga. 
Ivi  è  Romena ,  là  dov*  io  falsai 

La  lega  suggellata  (27)  del  Batista, 

PerchMo  il  corpo  suso  arso  lasciai. 
Ma  sMo  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido ,  0  d'Alessandro ,  o  di  lor  (28)  frate, 

Per  (29)  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  (30)  c'è  l'una  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre ,  (31)  che  vanno  intomo ,  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 
S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  (32)  leggiero , 

Gh'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  (33)  un'  oncia , 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero , 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 

E  (34)  più  d'un  mezzo*  di  traversò  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 

Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini , 

Ch'avevan  (35)  tre  carati  di  mondiglia. 
Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  due  tapini , 

Che  fuman ,  (36)  come  man  bagnata  il  verno , 

(25)  Istromento.  bra ,  se  si  tratta  di  pe«o,  e  »«  di  micura  , 

(a6)  In  affanno  col  farmi  sospirar  più  la  duodecima  del  braccio, 
spesso ,  piò  a  fretta.  (34)  E  non  ci  abbia  più  di  meuo  mi- 

(27)  Coniata  coir  effigie  di  S.  Gio.  Bat-  glio  di  traverso.  Avendo  detto  di  sopra 

tlsu  da  una  parte ,  e  dall'  altra  del  Gì-  die  la  nona  bolgia  aveva  22  miglia  di 

glio ,  arme  della  repubblica.  giro ,  ed  avendone  questa  undici ,  se  tutte 

(38)  E  di  lor  fratello  AgtalnoUò ,  tre  si  figurano  aver  tal  proporxtone ,  cbe  la 

conti  di  Romena  complici  del  suo  delitto,  pia  interiore  sia  la  metà  più  stretta  della 

(29)  Avere!  più  caro  di  veder  loro  che  più  esteriore  a  sé  coatigva,  potrà  ^il- 
d*  aver  qui  fónte  Branda  per  quanto  mi  mente  ricavarsi  la  mimra  delle  dieci 
arda  di  sete.  Questa  fonte  assai  copiosa  bolge. 

di  Slena  non  è  quella  della  piazxa ,  come  *  Men  <P  un  meuo ,  scrivono  altri  più 

dicono  il   Daniello  e  11  Volpi  ;  ma  è  convenevolmente.  (  L' Editore.) 

presso  una  porta  della  città  che  però  si  (35)  Tre  di  lega  e  mistura  ogni  24  ca- 

chiama  Porta  Ponte  Branda.  rati  che  fanno  l'oncia,  essendo  allora  il 

(30)  Dentro  di  questa  bolgia.  fiorino  di  Firenze  molto  pHk  sincero. 
(3i)  Mirra  e  Schicchi  che   correvan  (36)  Come  si  vede  fumare  una  mano , 

mordendo.  essendo  por  ben  calda ,  se  ai  taffl  e  si 

(3a)  Abile  a  mnovermi.  eavl  dall'acqua  in  tempo  di  freddo,  e 

(33)  Qnant'è  lungo  il  dito  grosso,  prò-  come  ancora  si  vede  il  flato  di  chi  re- 

priamente  la  duodecima  parte  della  IUm  spira,  die  non  H  vede  almen  tauto  in 
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Giacendo  stretti  a'  (57)  tuoi  destri  confini^ 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  (38)  greppo ,. 

E  non  credo,  che  (39)  dieno  in  sempiterno.. 
L' (40)  una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo. 

L'  (41)  altro  è  '1  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  (42)  leppo. 
E  Tun  di  lor,.  che  si  recò  a  noia 

Forse  d'esser  (43)  nomato  sì  oscuro, 

Gol  pugno  gli  percosse  (44)  Pepa  croia  : 
Quella  sonò ,  come  fosse  un  tamburo  : 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 

Gol  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro^ 
Kcendo  a  Lui  :  Ancor  che  mi.  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra ,.  che  son  gravi , 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto  : 
Ond'ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

Al  (45)  fuoco,  non  Pavei  tu  cosi  presto  : 

Ma  si  e  più  Pavei,  quando  (46)  coniavi.. 
E  P  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  : 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio ,. 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio , 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo; 

E  tu  per  più,  ch'alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 
Rispose  quei,  ch'aveva  infiata  Pepa, 

tempo  caldo.  Questa  mi  pare  l'interpre-         (4a}  Puua ,  propriamente  si  dice  di 

tazione  meno  faticosa.  quella  ohe  si  sente  nel  bruciarsi  cosa 

(37)  A  man  destra.  unta,  come  quando  per  esempio  s'at- 

(38)  Propriamente  o  poggetto  o  quel  tacca  ftaoco  alla  piidella  :  così  il  Buti 
rialto  lungo  le  fosse  •  o  ancora  lungo  le  dt.  dalla  Crusca. 

strade  di  campagna ,  ohe  si  dice  anche         (43)  Cioè  greco  da  Troia  che  sapeva 

ciglio  :  qui  vuol  dire  vn  sito  consimile  8^  ^^  contumelia. 

in  quella  bolgia.  (44)  La  pancia  dura  e  stirata  come 

(39)  E  non  Ldo  che  daranno  mai  voi-  ""  *«"^"~  '  ~"*  »  *-"»**  «*  *^"«^*^' 
ta ,  né  si  muoveranno  In  etemo.  (4*)  ^^^  merltomonte  fqsU  arso  vivo 

(40)  La  calunnUtrice  moglie  di  Futi-         (4«)  Battevi  le  monete  faUe. 

farre.  Istoria  nota  nel  Gtn.,  cap.  xzxix.         •  ^j^  croia  ^  dice  il  PerUeari  signifi- 
(ix)  Favola  nota  in  Virg.  1.  u ,  JEu.        care  vaOn  infirmo.  (  L' Editore.) 
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E  sietì  reo,  (47)  che  tutto  il  mondo  sallo. 
A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco ,  la  lingua ,  e  l'acqua  marcia , 

Che  U  ventre  innanzi  gli  occhi  (48)  sì  t'assiepa. 
Allora  il  monetier  :  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole; 

Che  s' i'  ho  sete ,  ed  umor  mi  (49)  rinfarcia , 
Tu  hai  l'arsura,  e  '1  capo  che  ti  duole; 

E  per  (SO)  leccar  lo  specchio  di  Narcisso*, 

Non  (51)  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso , 

Quando  '1  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira , 

Che  per  poco  è,  (52)  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira , 

Yolsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Gh' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei,  che  suo  dannaggio  sogna , 

Ghe  sognando  desidera  sognare , 

Si  che  quel  eh'  è ,  come  non  fosse,  agogna , 
Tal  mi  fec'io  non  potendo  parlare, 

Ghè  disiava  scusarmi ,  e  scusava 

Me  tuttavia ,  e  uol  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava , 

INsse  '1  Maestro ,  che  '1  tuo  non  è  stato  : 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava  : 
E  la  (53)  ragion ,  ch'io  ti  sia  sempre  (54)  allato , 

Se  più  awien,  che  fortuna  (55)  t'accoglia, 

Bove  sien  genti  in  simigliante  (56)  piato  : 
Ghe  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

(47)  Rimanti  con  Ul  reato,  che  è  dif-  (5i)  Non  ti  fiuresti  n»lto  pregare,  noa 
tenato  per  tutto  il  mondo.  vorresti  molf  inviti. 

(48)  Ti  fk  siepe  e  riparo  davanti  agli  (sa)  Non  so  chi  mi  tenga  che  non  ti 
ocdii.  lavi  il  capo  ben  bene  :  propriamente  at- 

(49)  M'empie  si  che  ne  son  zeppo  :  dal  ^ag^j^jr  ^jg^  .  uunUmo. 
latino  refercire. 

(50)  Beverlo  sino  a  leccarne  U  fondo  :         Y  \  «  ì    .    •  '  aì  t  — .i^u*. 
Hi  quttto fonte,  ved.  Ovid.,1.  m,  Met.           (&*)  Ondeti  sia  di  freno  e  suggeaioue. 

•  Per  bere  l'acqua  in  cai  si  specdiiò         (W)  Ti  conduca  e  ti  faccia  imbattere. 

KarciMO.  (L'Editore.)  (56)  Utigio  :  qui  chiassata. 


\ 


CANTO  XXXI. 


AKGOMENTO. 

I  poeti  discendono  nel  nono  cerchio ,  distinto  io  quattro  giri ,  dove 
si  puniscono  quattro  specie  di  traditori,  ma  in  questo  canto 
Dante  dimostra  solamente  clie  trovò  d'intorno  al  cerchio  alcuni 
giganti ,  tra'  quali  ebbe  contezia  di  Nembrot,  di  Fialte  e  di  Anteo  ; 
da  cui  furono  ambi  calati  e  posti  giù  nel  fondo  di  esso  oerobio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  (1)  morse , 

Si  che  mi  tinse  Puna  e  P altra  guancia, 

E  poi  la  medicina  mi  (2)  riporse  : 
Così  od'  io ,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille,  e  del  suo  (5)  padre  esser  cagione 

Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  (4)  mancia. 
Noi  (5]  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone 

Su  per  la  ripa ,  che  '1  cinge  dintorno, 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 
Quivi  era  men  che  notte ,  e  men  che  giorno , 

Si  che  U  (6)  viso  m'andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno. 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 

Che  (7]  centra  sé  la  sua  via  seguitando 

Dirizzò  (8)  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : 
Dopo  la  dolorosa  rotta*,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  (9)  gesta, 

Non  (10)  sonò  sì  (11)  terribilmente  Orlando. 

(i)  Pansé  con  aspre  parole.  ^6)  La  vista. 

(a)  Con  dolci  parole  medicandomi  la  (?)  Alla  parte  a  lè  opposta,  mandando 

puntura.  segaitamente  11  suono. 

(3)  Peleo.  (8)  Fu  cagione  eh'  lo  drlnassl. 

(4)  Dono,  ferendo  e  sanando ,  come  se  *^\  ?°5,«'*^"f  »  *^*,??Ì*S"®  ^•°** 
ne  fece  sperien»  In  Telefo .  re  di  Misi. ,  **^/*'  ^  ^>°  ^.gno.  (l' WIlow.) 
confederato  ooi  Troiani  :  Vulnus  Achi!-  ^^  ^'"P'^  ^  ****""*  »  '*>'*  •»•"• 
teo  qua  quondam  fecerat  kotti ,  vulneris  fjo)  À  raccolta. 

aùxiiium  Pelias  hasta  tuHt.  Orid.  (ii)  Benché  ì\  moan   Ai  acntlto  da 

(5)  Volgemmo  le  spalle  al  vallone  della     Carlo  che  era  lontano  di  11  otto  leghe 
decima  bolgia.  come  favoleggiano  i  romanderl. 
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Poco  portai  in  là  volta  la  testa , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 

Ond'io  :  Maestro,  di',  che  terra  è  qnesta? 
Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  (12)  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 

Avvien  che  poi  nel  maginare  (13)  abborrì. 
Tu  vedrà'  ben,  se  tu  là  ti  (14)  congiungì , 

Quanto  '1  senso  s'inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  piii  te  stesso  (15)  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti , 

Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano , 
Sappi ,  che  non  son  torri ,  ma  giganti , 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dall' umbilico  in  gìuso  tutti  quanti. 
Come  quando  la  nebbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò,  che  cela  '1  vapor,  che  l'aere  stipa  : 
Così  forando  l'aer  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  inver  la  sponda , 

Fuggiami  (16)  errore,  e  giugneami  paura; 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  (17)  di  torri  si  corona; 

Così  la  proda ,  die  il  pozzo  circonda , 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti ,-  cui  minaccia 

Giove  del  cielo  ancora ,  quando  tuona  : 
Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 

Le  spalle ,  e  '1  petto ,  e  del  ventre  gran  parte , 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 

Di  s)  fatti  animali ,  assai  fé'  bene , 

(la)  Corri  con  l'occhio  troppo  in  là.  (i6)  Cliiarendomi  che  non  eran  torri . 

(i8)  Abbagli .  (  T  inganni.  L' Edit.)  ma  giganti  e  impaurendomene. 

(i4)  Ti  accosti .  (i?)  Cartello  ami  posta  lontano  da  Sie  - 

(i5)  Affretta.  na  verso  Firente, 
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Per  tor  colali  esecutori  a  Marte  : 
E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente;  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e  più  discreta  (18)  la  ne  tiene  : 
Che  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere,  ed  alla  possa. 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa , 

Come  (19)  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  ; 

Ed  a  sua  proporzione  eran  l'altr'ossa  : 
Si  die  la  ripa,  ch'era  (20)  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra ,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  (21)  Frìson  s'averian  dato  mal  vanto  : 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  (22)  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibbia  '1  mante».. 
Rafel  (25)  mai  amech  zabi  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
E 1  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Quand'  ira ,  o  altra  passion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  (24)  soga, 

Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 

E  vedi  (25)  lui,  che  '1  gran  petto  ti  (26)  doga. 

(xB)  La  stima  per  ciò  fare.  (aa)  Di  sotto  immediatameDte  al  coUo. 

f  tg)  Pina  di  bronzo  che  dicono  essere  di  dove  oomlncia  l'abbottonatarao  affib- 

atau  già  sa  la  cupola  della  Rotonda  e  blatora  sin  giù  alla  cintora. 

gettaugiùdaunfulmineftatrasporuuper  .  jx  Gua«xal«igUo di  Uognaggi  fatto  ad 

^^:i'rf^^*^'**'''*r°^r  .rLjcoZ^endoolieVSuseNe»- 
!SL^T^-?"*^ì.!r,'*  ''*"*?•  brotte,  da  cui  nacque  la  conftisione  delle 
•de««  e  ri  vede  »el  giardino  «greto  che  ^.  ^^^^  ^  3,^,,   Sono  d». 

oondace  al  palas^  d'  Innocen«,  Vm  ^  ^  ^  „^^  ^^^^^  ,  „  ^ 
d^  wT   ^'"""'**  '*^*'  ^  '°"*      i»  q«-»to  significano  la   qualità  della 

(20)  Il  collo  del  posso  che  serrine  ai     P*'**"'  *  *  P" 

giganti  4x>me  di  calsoni,  giacché  dalla  (**)  Leg*«»«  di  soatto  o  cuoio, 

cintura  in  giù  stavan  dentro.  (aS)  L' istesso  corno. 

(21)  Tre  uomini  d'alu  statura,  quali  (a6)  Ti  fascia  a  guisa  di  doga:  più 
sogliono  esser  quei  delia  Frisia,  Tuno  d'una  edisiooe mette  toga,  e  Torrh  dire, 
sopra  l'altro.  ti  veste. 
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Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s'  (27)  accusa  : 
Questi  è  Nembrotto ,  per  lo  cui  (28)  mal  coto  *, 
Pure  (29)  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasdamlo  stare ,  e  non  parliamo  a  voto  : 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Ck>me  '1  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto. 

Fecemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Vólti  a  sinistra,  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero,  e  (30)  maggio. 

A  cìnger  lui ,  qual  che  fosse  il  maestro. 
Non  so  io  dir  :  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1'  (31)  altro ,  e  dietro  '1  braccio  destro , 

D'una  catena,  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  (32)  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  insino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli'  (33)  essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  Duca,  (34)  ond'egli  ha  cotal  merto  : 

Fialte  ha  nome  :  e  fece  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  i  Dei  : 
Le  braccia,  ch'ei  menò,  gianmiai  non  muove. 

Ed  io  a  lui  :  S'esser  puote,  io  vorrei, 
Che  dello  smisurato  (35)  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei  : 

Ond'ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,^che  parla,  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo**. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato ,  e  fatto  come  questo , 

(a?)  Si  «CHopre  oo'  noi  strambotti.  (3a)  Id  su  quella  metà  di   peraona , 

(i6)  Fabl»ricm  di  Babelle  ;  preodendosi  ohe  scappava  e  si  vedeva  fiioii  del  posio. 

la  materia  di  loto  eotto  per  l' arte&tto  ,33,  p^       ^ 

stoltamente  Ideato  e  principiato.  ,  ^    , 

•  Mot  coto  vogliono  alcuni  sisuificare  (34)  Della  qual'empm  tem«ità  riceve 

mal  divisamento.  (L'Editore.)  tal  pena. 

(ag)  Perciiè  U  moltipUcità  deUe  Un-  (35)  Gigante  di  cento  braccia  e  cin- 

gue  cominciò  da  quella  fidibrica.  quanta  ventrL 

(So)  Bfaggiore.  **  Nel  fondo  d*  ogni  reaba,  nel  tondo 

(3i)  Il  bracete  sinistro.  deU'  inferno.  (  L*  Editore.) 


212  DELL'INFERNO. 

Salvo,  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto , 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte , 

Come  Fìalte  a  scuotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più,  che  mai,  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  (56)  dotta 

S' io  non  avessi  viste  le  (37)  ritorte. 
Noi  precedemmo  più  avanti  aUotta, 

E  venimmo  ad  Anteo ,  che  ben  cinqu'  (38)  alle, 

Senza  la  testa ,  uscia  fdor  della  grotta. 
0  (39)  tu ,  che  nella  fortunata  (40)  valle , 

Che  (41)  fece  Scipfon  di  gloria  eroda, 

Quand'Annibàl  co*  suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  (42)  già  mille  lion  per  preda, 

E  che  se  fossi  stato  all'alta  (43)  guerra 

De'  (44)  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e'  si  creda , 
Ch'avrebber  vinto  (43)  i  figli  della  terra; 

Mettine  (46)  giuso  (e  non  ten*  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 
Non  (47)  ci  far' ire  a  Tizio,  né  a  Tifo  : 

Questi  (48)  può  dar  di  quel,  che  qui  si  brama  :  , 

Però  ti  china ,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

Ch'  ei  vive ,  e  lunga  vita  ancor  aspetta , 

Se  (49)  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

(36)  Paura  ;  dicendosi  ancora  In  buona  (43)  OcT  giganti  di  Tessaglia  contro 
lingua ,  ma  disusata ,  dottanu  e  dottare      Giove. 

per  temere.  (44)  GiganU. 

(37)  Ancor  salde  contro  le  scosse  del  (45)  Vale  l'istesso  che  giganti,  se- 
Gigante  :  ciò  che  avvertendo  e  però  ri-  condo  la  formasione  greca  di  questo  vo- 
oonfortandomi ,  la  paura  non  mi  fece  oabolo. 

morire.  (46)  Calaci  giù  nel  fondo  e  non  te  ne 

(38)  Allah  una  misura  d'Inghilterra  •*•««»•«»  ««"•  ^  «»•  ^*«'  <*°'*  " 
eh'  è  due  braccia  alla  fiorentina.  tt^AAa  ristringe  in  gelo  le  acque  di  Oocito. 

(39)  Parlata  di  Virgilio  ad  Anteo.  (*')   ^*»f"  «"  aver  questo  «.«Ito  ap- 
// ,  «II.      .....  WT  .          .  .  «        presso  noi  e  non  ci  far  andare  per  im- 

(40)  Nel  territorio  d^Utica.  doè  Bi-  \^^  ^^^  ^^^  da  TWo  o  Tifo, 
serto  neUa  costiera  di  Tunisi.  Jf^^  ^^^  gj^„^, 

(41)  Lo  mise  in  possesso  di  glorU.  (48)  Cioè  renderU  la  fama  al  mondo  e 
(ia)  Siccome  valoroso  cacciatore  della     parlar  bene  e  con  onore  di  ta. 

Libia.  (49)  Prima  d' Inveo^are. 


CANTO  XXXI. 

Così  disse  '1  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese ,  e  prese  il  Duca  mio , 
Ond'  Ercole  sentì  già  (50)  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio , 
Disse  a  me  :  Fatti 'n  qua  sì,  ch'io  ti  prenda  .^ 
Poi  fece  sì ,  eh* un  fascio  er'egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  (51)  Carìsenda 
Sotto  (52)  1  chinato,  quand^un  nuvol  vada 
Soyr'essa  sì,  ch'ella  in  contrario  (53)  penda  : 

Tal-  parve  Anteo  a  me  che  staya  a  bada  * 
Di  vederlo  chinare ,  e  fu  talora , 
ChM' avrei  (54)  voluto  gir  per- altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  «  d  posò  : 
Né  sì  chinato  U  fece  dimòra , 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 
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(5o)  Nel  fkre  alla  lotta  con  Anteo  che 
infine  da  Ini  In  «iperato ,  non  col  hot- 
tarlo  in  terra ,  ma  eoi  tenerlo  in  aria ,  e 
cosi  aospeio  soffocarlo.  Lue,  1.  iv. 

^&i)  Torre  pendente  in  Bologna ,  coti 
detta  dalla  fiami^lia  che  la  fece  così  fab> 
bricare. 


(52)  Standosi  sotto  la  torre  da  quella 
parta  che  china. 

(53)  Nel  qual  caso  pare  ohe  si  muova 
la  torre  e  non  la  nuvola. 

*  Che  stava  attento.  (  L' Editore.) 

(54)  Dalla  paura. 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 

Tratta  il  poeta  nostro  in  questo  canto  della  prima  ed  in  parte  della 
seconda  delle  quattro  ffen,  nelle  quali  divide  questo  nono  ed  ul- 
timo cerchio.  E  nella  .prima,  detta  Caina,  trova  messer  Alberto 
Gamicion  dei  Pazii^Jl  quale  gli  dà  conteiza  d'altri  peccatori  che 
nella  medesima  erano  puniti.  Nella  seconda,  chiamata  Antenon, 
troira  M.  Bocca  Abbati,  il  quale  gli  mostra  alcuni  altri. 

S' IO  aTessi  le  rime  ed  aspre  e  (i)  chiocce , 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra  '1  qual  (2)  pontan  tutte  l'altre  (3)  rocce, 
Io  (4)  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  :  ma  perch'  i'  non  Fabbo , 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  : 
Che  non  è  impresa  (5)  da  pigliare  a  gabbo 

Descrìver  (6)  fondo  a  tutto  P universo, 

Né  da  (7)  lingua ,  che  chiami  mamma ,  o  babbo. 
Ma  quelle  (8)  donne  aiutino  U  mio  verso, 

Ch'aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco ,  onde  parlare  è  duro , 

Me'  (9)  foste  state  qui  pecore,  (40)  o  zebe. 
Ckune  noi  fmnmo  giù  nel  pozzo  scuro 

(x)  Rauche.  ognuno  :  fondo ,  cioè  luogo  il  più  cupo 

(a)  Per  essere  questo  poBEo  come  il  «  qn»»!  centro  dell'  uniTcrso  :  dico  quasi. 

centro  >  in  cui  premono  e  puntano  tutte  pejpchè  il  poeta  non  fa  il  matteinatfco. 

la  cosegraTi.  (7)  Di  iMunbolo. 

/Mru.».Ki    -i«^  1.  (*)  Le  Muse.  AoAone  poeta  e  sonaton 

(3)  Cerdbl .  ripe  scoscese ,  scogli.  ^^  (^^^^^  ^  ^^^  ^,  ^„^  ^, 

(i)  Esprimerei  il  mio  pensiero.  ^^^  ^j^  i^  pietre  e  le  moMO.  slecba 

(5)  Da  farsi  colle  mani  alla  cintola  o     se  ne  formarono  le  mura  di  T«te. 

da  (Imene  burla.  ^g^  Meglio  sarebbe  stato  per  voi.ae  non 

(6)  n  Landino  e  II  Vellatello  fanno  Te-     foste  stati  uomini ,  confonM  l'oracolo  : 
der  noodl  nnoTi  in  questo  fondo  :  io     MelUu  ermt  ei  t  ec. 

'inttndo  nel  senso  ovrio  e  facile  ad         (io)  Capre. 
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Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi , 

Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro , 
Dicere  udimmi  :  Guarda ,  come  passi  : 

Fa  si ,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 

Le  teste  de'  (il)  fratei  miseri  lassi. 
Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gido 

Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua  sembiante. 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  (12)  velo 

Di  verno  la  (13)  Danoia  in  Austerich , 

Né  '1  (14)  Tanai  là  sotto  '1  freddo  cielo, 
Com'era  quivi  :  che  se  (15)  Tabemicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  (16)  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  (17)  crìcch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  (18)  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana. 
Livide  in  sin  là,  dove  appar  vergogna , 

Eran  (19)  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  (20)  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 

Da  (21)  bocca  il  freddb,  e  da  gli  occhi  '1  cuor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

(ir)  Ddla  medesima  qoasi  confirater-  Il  diaccio ,  il  vetro  e  corpi  di  shnil  con- 

ulta  e  eompagnia  di  delitti  e  di  pene  ;  se  disione. 

pure  non  si  riferisca  ai  dae  fratelli  ear-         (i8)  NeU'  estati  e  nd  tempo  della  mie- 

nali  degli  Alberti,  del  qnaU  si  parla  titorad raccoglie  te  aplfa dalla  contadina 

poco  più  avanti.  che  poi  se  la  sogna. 

(il)  Diaccio.  ('9)  Stavano  fitte  dentro  il  ghiaccio 

(i3)  11  Danabio  neU»  Austria.  ^  ■"•  «°^  «  "««^  ">  Vf^  '  *^'  ^P" 

,.,-.,  ^    ,  risce  il  rossore  in  caso  di  vergognarsi. 

(U)  Flmne  ancor  jn.«to  notissimo  e         ^^^j  j^^^^^  ^  ^^^^        U       ^  ,„. 

pia  settentrionale  che  divide  l'Enropa  ^^^J^^^^^^  eome  le  cicogne  aptendo 

daU»  Asia  e  sbocca  nella  MeoUde.  ^  «errando  11  beeco  lo  battono  assai  spes- 

(iS)  Monte  della  Schiavonia.  so ,  e  con  snono  molto  sensibile. 

(i6)  Altro  monte  nella   Garfiignana,  (xi)  u   freddo  si  procaccia  tratimo- 

tratto  di  paese  parte  nel  dominio  di  Mo-  nianza ,  cioè  fa   conoscere  quanto   sia 

•dena  «  parte  di  Lucca.  crudo  dalla  bocca  col  dibattere  i  denti  ; 

(X7)  QmI  saono ,  quasi  stridente,  che  e  il  cuore  tristo  si  U  oonoicere  dagli  oc- 
fa  rompendosi ,  o  più  tosto  inclinandosi  chi  con  le  lagrime. 
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Yolsimi  a'  (22)  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 

Che  M  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Ditemi  voi ,  che  sì  strìngete  i  petti , 

Diss'  io ,  chi  siete  ;  e  quei  piegar  li  colli , 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti , 
Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gelo  strinse 

Le  lagrime  tra  (23)  essi ,  e  riserrolli  : 
Con  legno  legno  spranga  (24)  mai  non  cinse 

Forte  così  :  ond'ei,  come  duo  becchi, 

Cozzaro  insieme,  tant'ira  gli  vinse. 
Ed  (25)  un,  ch'area  perduti  ambo  gli  orecehi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 

Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

La  valle ,  onde  (26)  Bisenzio  si  dichina , 

Del  padre  loro  (27)  Alberto  e  di  (28)  lor  lue. 
D' un  (29)  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Gaina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  fìtta  in  gelatina  : 
Non  (30)  quella,  a  cui  fu  rotto,  il  petto  e'I  (34)  ombra* 

Gon  (32)  esso  un  colpo,  per  k  man  d'(33)Artù  : 

(27.)  Lì  attorno  a'  miei  piedi.  (3o)  Modite  che  apposUtosi  in  agguato 

(23)  Tra  essi  occhi ,  tra  palpebra  e  pai-  per  uccidere  il  padre  Ita  da  lui  preve- 
pebra.  nuto. 

(24)  Legno  che  si  conficca  a  traverso  (3i)  E  le  reni  con  un  colpo  di  lancia 
per  tenere  uniti  e  stretti  due  altri  le-  che  lo  passò  da  banda  a  banda.  Le  reni 
gni  per  esemplo  e  tavole;  la  qual  tra-  diconsi  ombra  del  petto,  perchè  quando  il 
versa ,  se  è  di  ferro  si  chiama  grappa.  sole  ci  di  di  dietro,  il  petto  sta  riparato  e 

(23)  Un  altro  terzo  dannato.  all'  ombra  che  gli  fanno  le  reni  :  ooai 

(26)  Fiume  che  vien  dagli  Apennini  e  l' Imol.,  il  Land,  e  il  Vellut.,  ma  il  Da- 
passando  presso  le  mura  di  Prato  entra  niello  molto  diversamente  :  è  da  vedere 
in  Amo  una  posta  sotto  Firenze.  come  ne  discorre  nella  nota  seconda  il 

(27)  Alberto  Alberti.  P.  d'Aquino  colla  sua  solita  gratta  ed 

(28)  Alessandro  e  Napoleone ,  fratelli      erudizione. 

che  tra  di  sé  venuti  a  rissa  si  uccisero ,  e         *  Romper  l'ombra ,  é^tse  Déotte  diurno 

però  dal  poeta  son  posti  in  Gaina ,  parte  che  ferì  un'  altro  sì  faHameiOt  «te  U  »oU 

dell'  Inferno  da  lui  cosi  chiamata  da  Cai-  passò  per  P  apertura  ddlafaUa.  t  vena* 

no ,  uccisore  del  suo  innocente  fratello;  a  cancellare  V  ombra  del  cerp».   Volpi. 
ed  è  il  primo  girone  del  nono  cerchio.  (32}  Particella  per  ripieno  «  vano  di 

(29)  Siccome  fratelli  non  sol  di  padre,  lingua, 

ma  ancor  di  madre.  (33j  Re  delia  Gran 
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Non  (34)  Focaccia  :  non  questi,  che  m'ingombra* 
Col  capo  si,  ch'i'  non  veggi'  oltre  più, 

E  fa  nomato  (35)  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  se',  ben  sai  ornai ,  chi  e'  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  ch'io  sono  il  (36)  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  (37)  Carlin,  che  mi  (38)  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  (39)  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  rìprezzo , 

E  verrà  sempre  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna , 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo  : 
Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so  :  ma  passeggiando  tra  le  teste , 

Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste? 

Se  (40)  tu  iwn  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mont'Ajyerti,  perchè  mi  moleste? 
Ed  io  :  Maestro  mio.,  or  qui  m'aspetta , 

Si  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  fBu*ai ,  quantunque  vorrai ,  fretta. 
Lo  duca  stette  :  ed  io  dissi  a  colui , 

Che  bestemmiava  duramente  ancora , 

(34)  Focaccia,  cancelliere,  nobile  Pi-  no,  da  lui  già  occnpato  per  ì  Bianchi, 
stolese ,  il  quale  moucò  una  mano  ad  un  (3g}  Questi  miseri  digrignanti  sono  i 
suo  cugino  ed  uccìse  un  suo  slo;  donde  traditori  della  patria  posti  dal  po^ta  nel 
nacquero  in  Pistoia  le  faaioni  de*  Bian>  secondo  girone  di  questa  nona  cerchia  ; 
chi  e  de*  Neri.  Villan. ,  1.  mi ,  e.  3? ,  38.  il  qnal  girone  da  lui  è  chiamato  Antenora 

*  Mi  su  talmente  col  capo  innansi  agli  in  riguardo  ad  Antenore ,  da  alcuni  scrit- 

occshi.  (  L' Editore.)  tori  stimato  traditor  di  Troia  sua  patria. 

(35)  Fiorentino ,  ii  quale  similmente  (40)  Se  non  vieni  a  far  vendetta  della 
uccise  un  suo  aio.  rotta  che  ebbero  i  guelfi  fiorentini  per 

(36)  Il  quale  uccise  Ubertino  suo  pa-  mio  tradimento  a  Monte  Aperto.  Questi 
rente  a  tradimento.  è  Bocca  degli  Abati  di  fazione  guelfa  , 

(37)  Ancor  egli  de*  Pazzi.  ma  corrotto  da' ghibellini  con  denari, 

(38)  Mi  discolpi  facendo  scomparire  il  tagliò  nel  calor  della  battaglia  a  Jacopo 
mio  tradincnto  col  suo  tanto  più  grande.  Pazzi  la  mano,  con  cui  tenera  inalberato 
e  plft  reo.  Questo  Carlino  tradi  la  £>•  il  principale  stendardo  ;  onde  i  guelfi  si 
ziooe  Bianca ,  cedendo  per  denai:o  a'  misero  in  fuga  e  ne  fiurono  tagliati  a 
Fiorantini  Castel  di  Piano  del  Val  d*  Ar-  pesai  quattro  mila.  Vili.,  I.  » ,  e.  80. 
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Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 
Or  tu  chi  se',  chjB  yai  per  l'Àntenora 

Perco tendo,  rispose,  altrui  le  gote, 

Si  (41)  che  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 
Vivo  son  io;  e  caro  esser  ti  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama , 

Ch'io  metta  '1  nome  tuo  tra  l'altre  (42)  note. 
Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  ; 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  *  : 

Che  mal  sai  lusingar  per  (43)  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna , 

E  dissi  :  E'  converrà,  che  tu  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  : 
Ond'egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  ch'i'  sia,  né  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  (44)  tomi, 
r  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien'avea  più  d'una  ciocca. 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti. 
Quando,  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 
Ornai ,  diss'io ,  non  vo',  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor  :  ch'alia  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta  : 

Ma  non  tacer,  (45)  se  tu  di  qua  entr'eschi. 

Di  quel,  ch'ebb'or  così  la  lingua  pronta  : 
Ei  piange  qui  l'argento  de'  (46)  Franceschi  : 

(41}  S«  tu  fossi  vìto  in  anima  e  corpo         (45)  Cosi  tu  esca  :  forinola  di  prego, 
e  avessi  i  piedi  reali  e  sodi,  non  aerei         (46)  Dei  Francesi ,  dai  quali  qneito  tra- 

quali  sono  di  noi  morti ,  tanto  sarebbe  ditore ,  cioè  Buoso  da  Dnera  GnaKmese, 

un  eccessiva  percossa.  si  lasciò  corrompere  per  denaro  offer- 

(43)  Catalogi ,  ruoli  di  persone  degne  togli  dal  conte  Guido  di  Honforte .  gene* 

di  memoria.  rale  francese ,  al  quale  lasciò  Ubero  il 

*  Afflisione,  noia.  (L'Editore.)  passo  ohe  I  ghibellini  gli  avevan  dato  a 

(43)  Vallata.  custodire  nel  Parmigiano  contro  l'esercito 

(44)  Ritorni  a  strapparmi  1  capelli.  di  Carlo  d*  Angiò  I ,  re  di  Puglia. 
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r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera, 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  tossi  dimandato ,  altri  chi  v'era, 

Tu  hai  dallato  quel  di  (47)  Beccaria , 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  (48)  gorgiera. 
Gianni  (49)  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  (50)  Ganellone,  e  (51)  TribaldeUo  : 

Ch'apri  Faenza,  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  (52)  elio , 

Ch'  io  Tidi  duo  ghiacciati  in  una  buca , 

Sì  che  Pun  capo  all'altro  era  cappello  : 
E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  '1  sovran*"  li  denti  all'altro  pose, 

La've'l  cervel  s'aggiunge  con  la  (53)  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  (54)  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno , 

Che  quei  faceva  '1  teschio ,  e  l' altre  cose , 
0  tu ,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui ,  che  tu  ti  mangi , 

Dimmi  '1  perchè ,  dìss'io ,  (55)  per  tal  convegno , 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor' io  te  (56)  ne  cangi; 
Se  quella '^'^,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

(47)  Un  Pavese  di  tal  cognome  abate  (5i)  TribaldeUo  de'  Manfredi ,  Faen- 
di  Valle  Ombrosa  mandato  a  Firenxe  per  tino ,  apri  per  tradimento  di  notte  una 
legato  del  papa ,  dove  tramò  di  torre  il  porta  di  quella  città  a  M.  Giovanni  de 
dominio  ai  guel6  e  darlo  ai  gbibellini  :  Apia  Francese  :  Vili. ,  lib.  vn ,  cap.  ixxx. 
ma  scoperto  il  trattato ,  gli  fa  pubblica*  (52)  Da  M.  Bocca. 

mente  tagliata  la  tesU,  onde  poi  fii  la  *  Cosi  il  soprastante.  (  L' Editore.) 

dtti  scomunicata.  (53)  Col  principio  della  midolla  spi- 

(48)  Qui  gola,  collo.  naie. 

(49)  Fiorentino  di  parte  ghibellina  da  i^i)  ^  qa*le  avendo  ucciso  Menalippo , 
lui  tradita  :  Vili. ,  lib.  vn ,  cap.  zar.  ricevutane  prima  una  ferita  mortale  , 

(50)  6mk>  da  Maganu,  traditore  ai  fece  tal'atto  di  bestialissimo  furore.  Sut., 
tempi  di  Carlo  Magno .  che  in  una  sor-  lib.  vn ,  Theb. 

presa  fé*  tagliare  a  pezzi  venti  mila  cri-         (55)  Dimmelo  a  tal  patto,  che  se ,  ec. 
stlaid  da  Marsilio ,  re  di  Spagna  ai  Pi-         (56)  Te  ne  contraccambi  e  rimuneri , 

rene! ,  dove  mori  Orlando  con  tutti  i  lodando  te  ed  infunando  il  traditore. 
P«l^nl-  ••  Se  la  Ungua.  (L'Editore.) 
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ARGOMEM'O. 

In  questo  canto  racconta  il  poeta  la  crndel  morte  del  conte  Ugolino 
e  de^  figlinoli.  Tratta  poi  della  terza  sfera ,  detta  Tolommea  :  nella 
qaale  si  puniscono  coloro  che  hanno  tradito  chi  fidaTasi  di  loro  : 
e  tra  questi  troTa  frate  Alberigo, 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 

Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto. 
Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Disperato  dolor,  che '1  cuor  mi  preme, 

Già  pur  pensando*,  pria  ch'i'  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor ,  ch'io  rodo. 

Parlare  e  lagrimare  vedrai  insieme. 
Io  non  so  chi  tu  sie ,  né  per  che  modo 

Venuto  se'  quaggiù  :  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  (1)  quand'  io  t'odo. 
Tu  dei  saper,  eh'  io  fui  '1  conte  (2)  Ugolino , 

E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri; 

Or  ti  dirò,  perch'io  son  tal  vicino  **. 
Che  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri  ***, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso , 

*  Solo  a  pensanri.  (L*  Editore.)  berau  U  croce  si  portò  armata  mano  col 

(i)  Alla  favella.  liiTora  del  popolo  a  casa  del  conte,  •  ac« 

(a)  UgoliDo,  de*  conti  della  Oberar-  cafionatolo  di  tradimento,  lo  fece  pri- 

dcsca,  nobile  Pisano  della  iazione guelfa,  gione  con  quattro  flgliaoli,  aerrandoli 

che  accordoui  coli' arcivescovo  Ruggieri  nella  torre  eh' è  ra  la  piana  degli  An- 


degli  Dbaldini  a  cacciare  il  nipote  Nino ,  alani  :  e  in  fine  perchè  non  tome  dato 

giudice  della  Gallura ,  che  era  divenuto  loro  piik  da  mangiare  gettarono  le  chiavi 

signore  di  Pisa  :  e  cacciatolo  fecesi  esso  della  torre  in  Amo,  e  lo  lasciarono  In- 

conte  padrone  della  città,'  ma  l'arcive»  sieme  col  figliuoli  miseramente  morire 

scovo  mosso  da  invidia  e  da  gelosia  di  di  fkme.  Vili. ,  lib.  vn ,  eap.  cn,  cnvu. 

partito  conciUndogU  contro  tutto  il  po>  **  Perchè  sto  q«i  a  tormentarlo.  (L'Ed.) 

polo  con  r  aiuto  di  tre  potenti  famiglie ,  ***  Blalvagl  pensieri.  (  L' Editore.) 
Gualandi  e  Sismondi.  e  Lanfrancbi,  inai- 
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E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai ,  e  saprai ,  se  m' ha  offeso. 
Breve  (3)  pertugio  dentro  dalla  (4)  muda , 

La  qual  per  (5)  me  ha  il  titol  della  fame , 

E  'n  che  conviene  (6)  ancor  ch'altri  si  chiuda , 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  (7)  lune  già ,  quand'  io  feci  1  mal  sonno , 

Che  (8)  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  (9)  donno, 

Cacciando  (10) '1  lupo  e  i  lupicini  (il)  al  monte, 

Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
Con  cagne  (12)  magre,  (15)  studiose,  e  (14)  conte'*' 

Gualandi  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi 

S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  1  figli,  e  con  l'agute  (15)  scane 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchr: 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  1  sonno  i  miei  figliuoli , 

Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'  crudel ,  se  tu  già  non  ti  duoli , 

(3)  Piccolo  flnestriao.  (io)  Dando  U  cacete  :  per  lupo  intéode 

(4)  Muda  è  qael  laogp  O^uà,  ove  si     se  stesso ,  e  per  lopicini  i  suoi  quattro 
tengono  gli  uccelli  di  rapina  a  aiadare,     igliooli. 

cioè  a  mutare,  rinnovare  le  penne;  detta  (xi)  Verso  il  monte  detto  di  S.  Giù- 

cosi   per   traslazione  questa  torre  t  e-  Uano,  che  sta  in  meizo  a  quelle  due  città, 

forse ,  dice  il  Buti ,  si  tenevano  in  parte  onde  non  possono  vedersi ,  come  potreb- 

di  qnesu  torre,  l'aquile  del  pubblico.  bono,  se  si  togliesse  questo  riparo.  In- 

(5)  Per  conto  mio,  per  quel  che  ivi  sinna  Ugolino  esser  stato  suo  disegno  di 
m'avvenne.  oedere  alla  persecuaione  e  ritirarsi  colia 

(6)  Saranno  dopo  me  altri  molti  rac-  tua  famiglia  a  Lucca ,  ma  non  gli  riusci, 
chiusi ,  se  le  civili  discordie  continuano.  /jj)  Plebe  e  gente  povera. 

(7jBIipiacel'lnterpretaxionedelVolpi»         ,3,  ^^^  ^  ^j^^  avvantag- 

•vuol  dire,  gii  eran  passate  più  lune,  cioè  ,^    / 

mesi  della  mia  prigionU,cioèdaU' agosto  ','.,'    .    ^.     ... 
al m.«o, seoondodie nura Gio.  VlUani.         ('<)  '""^ »  ^  «>»"  ^^^J!*' 

(8)  Mi  léce  antivedere  la  mia  disgrasU.         *Legge8Ì  in  antiche  stampe  :  Co»  cagne 

(9)  Cioè  Ruggieri  guida ,  e  signore  de-  ««««•  »  studiose  e  pronte,  (V  Editore.; 
gli  altri.  (iS)  Zanne  di  qnelle  cagne. 
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Pensando  ciò,  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava  : 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Già  eram  desti,  e  l'ora  s'appressava, 

Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto , 

E  (16)  per  suo  sogno  ciascun  dubitava, 
Ed  io  senti'  (17)  chiavar  l'uscio  di  sotto 

All'orribile  torre  :  ond'io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto  : 
Io  non  piangeva ,  sì  dentro  (18)  impietrai  : 

Piangevan'elli;  ed  Anselmuccio  mio 

Disse  :  Tu  guardisi,  padre,  che  hai? 
Però  non  lagrimai ,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno ,  né  la  notte  appresso , 

Infin  che  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Gom'un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Per  (19)  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso. 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

E  quei  pensando ,  eh'  i'  '1  fessi  *  per  voglia 

Di  manicar ,  di  subito  levorsì , 
E  disser  :  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia. 
Quetaimi  allor ,  per  non  fargli  più  tristi  : 

Quel  di,  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  f  apristi? 
Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 

Dicendo  :  Padre  mio,  che  non  mi  aiuti? 
Quivi  mori  :  e  come  tu  mi  vedi , 

(i6)  Avendo  ancora  i  figli  proaglto  (ig)  K  P«r  l«  •»•»•»"»  »omigllan»  d»' 

sognando  la  disgrazia.  «f  H  col  pajire .  e  p«r  quelU  »«ova  «omi- 

(17)  Serrar  con  chiave ,  o  conflccar  gliaasa  per  esaere  tutti  pallidi .  alDitii  . 
con  chiodo.  spauriti.                      ,,.„^.         v 

(18)  Indurai,   impatrll   per   la  vee-  •  F««i  per  face»»!.  (L  Edif.re.) 

mensa  del  dolore  che  mi  fé'  stupido- 


CANTO  XXXIH. 
Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  dì ,  e  '1  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  di  gli  chiamai,  poich'ei  fur  morti  : 
Poscia  (20)  più  che  '1  dolor  potè  '1  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciò ,  con  gli  occhi  torti 
Riprese '1  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa ,  vituperio  delle  genti 
Del  (21)  bel  paese  là,  dove'l  si  suona. 
Poiché  i  (22)  vicini  a  te  punir  son  lenti 

Muovasi  la  (25)  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce , 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona  : 

Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce  * 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dov^i  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce**. 

bmocenti  facea  l'età  novella, 
Novella  (24)  Tebe!  Uguccione,  e'I  Brigata, 
E  (25)  gli  altri  duo,  che'l  canto  suso  appella. 
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(20)  11  digiuno  prevalse,  perchè  mi 
fece  morir  di  fame,  quantunqae  il  do* 
iore  fin  li  contrastasse  e  prevalesse  alla 
fame,  facendomi  meno  sensibile,  anzi 
non  curare  il  suo  tormento  :  o  pare  per« 
«he  il  digiuno  m'uccise,  tìjk  fb»  non 
aveva  potato  fare  il  dolore,  qnMmcpie 
la  sua  smania  mi  mettesse  la  glMi  testa- 
xione  di  uccidermi ,  o  in  fine  pi&  sempli- 
cemente :  più  potè  il  digiuno  che  il  do>. 
Iore,  perchè  il  digiuno  m'uccise  e  non 
il  dolore ,  benché  era  cagione  sufficiente 
ad  uccidermi ,  e  già  anch'  egli  veniva  uc- 
cidendomi. Non  vuol  dir  dunque  ohe  si 
mettesse  a  mangiar  le  carni  de'  suoi  fi- 
gliuoli ,  oramai  troppo  frolle  :  e  né  meno 
che  da  ultimo  gli  fosse  tanto  più  sensi- 
bile il  tormento  della  fame  che  già  non 
sentisse  più  il  suo  cordoglio,  ciò  ohe 
ancora  sarebbe  contro  il  decoro  della 
persona  :  ma  né  meno  a  mio  parere  vuol 
dire  che  il  dolore  l' aveva  conservato  in 


vita  più  tempo ,  per  il  contrastare  che 
fa  naturalmente  contro  la  fame  la  forca 
del  dolore  collo  stringere  il  cuore  e  tuti<i 
il  resto,  che  dissolvendosi  ne  vien  la 
morte;  ma  che  in  fine  l'aveva  vinta  il 
digiuno  non  ostante  la  virtù  preserva- 
tiva del  dolore  :  perchè  io  anzi  stimo 
che  ctBteris  paribiu  morirebbe  più  presto 
chi  insieme  fosse  trafitto  dal  dolore  e 
affiisione  dell'  animo  e  consumato  dalla 
fame,  che  chi  avesse  a  morire  di  sola 
fame. 

(ai)  Della  bella  Italia ,  dove  si  dice  si , 
ciò  che  in  Francia ,  oui ,  in  Lamagna  ,  ia. 

(aa)  Lucchesi  e  Fiorentini. 

(a3)  Due  isolette  nel  mar  Tirreno  vi- 
cine alla  foce  di  Amo. 

•  Era  tacciato.  (L'Editore.) 

••  A  tal  tormento  (L' Editore.) 

(a4)  Città  famosa  per  tragici  avveni- 
menti. 

(a5)  Anselmurcio  e  Gaddo. 
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Noi  passamm'  (26)  oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  (27)  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E  '1  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo , 

Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia  : 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  '1  ciglia  tutto '1  (28)  coppo. 
E  avvegna  che,  si  come  (29)  d'un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stalla; 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  venta. 

Perch'io  :  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 
Ond'egli  a  me  :  (30)  Avaccio  sarai,  dovQ 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta; 

Veggendo  la  cagion,  che'l  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  (31)  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi '1  dolor,  che '1  cuor  m'impregna. 

Un  poco  pria ,  che  '1  pianto  si  raggieli. 
Perch'io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sowegna , 

Dimmi  chi  fosti;  e  s' io  non  ti  disbrigo. 

Al  (32)  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

(i6)  Al  terao  girone,  che  chiamasi  To-  stallo»  cioè  non  a^ea  più  sede  nel  di  lui 

tornea ,  o  da  Tolomeo,  re  di  Egitto ,  che  viso,  siccome  divenuto  gli  «{vasi  un  callo, 
tradi  Pompeo  Magno  rlcono  a  lui  :  o  da         (So)  Or  ora. 
Tolomeo,  principe  degli  Ebrei,  che  uccise         (3i)  U  posto  più  cupo  dell' abi«o. 
a  tradimento  il  snocrro  e  due  cognati.  (3a)  S' lo  non  t'aloto  •  eh' lo  possa  an- 

f27)  Giacente  colia  pancia  all' Insù.  dar  sino  al  fondo,  dice  Dante  al  dan- 

{26)  In  Toscana  vuol  dire  vaso  da  te-  nato,  gabbandolo  con  faifU  credere  eoo 

iicr  acqua ,  come  brocca.  tal  Imprecasione ,  che  egli  aveva  orrore 

(29)   Il   crudissimo   freddo  m'avesse  d'andare  dove  pur  andava  di  propria 

fatta  la  faccia  insensibile  e  oome  inoal-  voglia, 
lita.    Ciascun   sentimento  avea  cessato 


CANTO  xxxinr.  425 

Rispose  adunque  :  Io  son  frate  (53)  Alberigo; 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal' orto, 

Che  qui  riprendo  (54)  dattero  per  figo. 
Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

£d  egli  a  me  :  Come  '1  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Cotal  (55)  vantaggio  ha  questa  Tolommea , 

Che  spesse  volte  P  anima  ci  cade 

Innanzi ,  eh'  (56)  Atropós  mossa  le  dea. 
£  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  'nvetrìate  lagrime  dal  volto , 

Sappi  che  tosto  che  T  anima  (57)  trade, 
Come  fec'io,  il  corpo  suo  Pè  tolto 

Da  un  dimenio ,  che  poscia  (58)  il  governa^, 

Mentre  (59)  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna  : 

E  (40)  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Ifeir ombra,  che  dì  qua  dietro  mi  (41)  verna  : 
Tu  '1  dei  saper ,  se  tu  vìen  pur  mo*  giuso  : 

Egli  è  ser  Branca  d'Oria ,^  e  son  più  anni 

Poscia  passati ,  ch'eì  fu  si  racchiuso. 
Io  credo ,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni  : 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche , 

E  mangia ,  e  bee,  e  donne,  e  veste  panni. 
Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 

(3t)  Alberigo  de*  Manfredi ,  fk-aSe  go.  cnmbeoia  il  troncar  lo  stame  dei  la  vita, 
dente  venato  in  discordia  con  altri  del         (3?)  Fa  tradimento, 
ano  ordine ,  Anse  di  volersi  rappacificare,         (38)  Come  forma  non  infornante ,  ma 

ed  inritatill  a  nn   Untissimo  pranto,  assistente. 

quando  disse  :  Fa(»4  le  fmtte,  che  era  il         (Sg)  Qnel  tempo  che  sarebbe  vissuto  . 

sfligno  concertato,  uscirono  gli  sgherri  e  il  traditore, 
fecero  macello  di  tutti.  (40)  E  forse  su  nel  mondo  tra*i  viventi 

(34)  Proverbio  che  qui  vuol  dire,  ri*  si  vede  conversare ,  come  se  fosse  ancor 
oevo  in  contraccambio  dei  male  che  altroi  vivo  il  corpo  dell' anima«  la  quale  mi 
feci  nn  male  assai  maggiore.  sta  qua  di  dietro  vicina  di  luogo. 

(35)  Ironicamente  :  questo  ha  di  peggio.         (41)  Sta  intiriasando  di  freddo. 

(36)  Una  delle  tre  parche ,  di  cui  è  in-         *  Or  ora ,  di  recente.  (  L' Editore .) 
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Non  era  giunto  ancora  Hicbel  (éi)  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  (43)  prossimano, 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano , 
Aprimi  gli  occhi  ;  ed  io  non  glieli  apersi , 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi'GenoYesi ,  uomini  diversi 
D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  (44)  spirto  di  (45)  Romagna 
Trovai  un  (46)  tal  di  voi ,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  (47)  Godto  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


(4S)  Michel  Zanche ,  barattiere  :  vedi 
il  cap.  xzn ,  nella  quinta  bolgia  guardata 
da'  demoni  détti  Malebranche  :  fli  questi 
uccìm  da  Doria. 

(43)  Congiunto  parente  :  dirooo  ewere 
stato  un  suo  nipote,  che  l'aiutò  all'atto 
proditorio. 


(44)  Qual  era  frate  Alberigo. 

(45)  Detta  con  enfasi  satirica. 

(46)  Doria. 

(47)  Fiume  infernale,  secondo  l'anti- 
che favole ,  qui  posto  per  quel  lago  ge- 
lato. 


CANTO  XXXIV. 


ARGOMEINTO. 

In  qaesto  ultimo  canto  si  tratta  della  quarta  ed  ultima  sfera  del  dodo 
ed  ultimo  cerchio,  dove  si  puniscono  tutti  coloro  che  hanno 
fatto  tradimento  a'  loro  benefattori ,  e  sono  tatti  coperti  dal  ghiac- 
cio :  e  nel  mezzo  di  essa  ▼'é  posto  Lucifero  :  per  lo  dosso  del  quale 
descrive  come  salirono  a  riveder  le  stelle. 

Fexiììa  (1)  regis  prodeunt  inferni 

Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira , 

Disse  ^1  Maestro  mio ,  se  tu  '1  dìscemi. 
€ome  quando  una  grossa  nebbia  spira , 

0  quando  Temisperìo  nostro  annotta, 

Par  (2)  da  lungi  un  mulin ,  che  '1  vento  gira , 
Veder  (5)  mi  parve  un  tal  dificìo  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrìnsi  retro 

Al  Duca  mìo;  che  non  v'era  altra  (4)  grotta. 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  P  ombre  (5)  tutte  eran  coverte , 

E  trasparean,  come  festuca  in  vetro. 
Altre  stanno  a  giacere ,  (6)  altre  stanno  erte , 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 

Altra  com'arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 

La  (7)  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 
Dinanzi  mi  si  tolse ,  e  fé'  restarmi , 

(i)  Bratta  profanità  e  abiuo  di  parole  (4)  Da  ripararmi. 

si  saere.  Compariscono  già  le  ale  di  La-  (5)  Non  solamente  On'alla  ciniura  o 

dfero ,  le  quali  sventolando  apparivano ,  fin*  alla  goU ,  ma  tntte  Interamonie  «rano 

rome  grandi  bandiere.  sotto  la  superflde  del  ghiaccio. 

(2)  Qnal  suole  apparire  un  nuUno  fi-  (6)  Altre  dritte  in  piedi ,  altro  capo- 
rato  dal  vento.  volte  a  piombo. 

(3)  Tale  edificio  mi  parve  allora  di  (?)  Lucifero  beUlsslmo  prima  di  pcc- 
vedere.  care. 
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Ecco  (8)  Dite ,  dicendo ,  ed  ecco  Sjoco , 

Ove  convien ,  che  di  fortezza  t'aiini. 
Gom'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco , 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo , 

Però  eh' ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morì',  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d'ingegno, 

QuaP  io  divenni ,  d'uno  e  d'altro  privo*. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  'I  petto  nscia  fuor  della  ghiaccia  : 

E  (9)  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno, 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  i 

Vedi  (10)  oggimai,  quant' esser  dee  quel  tutto , 

Gh'a  còsi  fatta  parte  si  confaccia. 
S'eì  fu  sì  bel,  com'egli  è  ora  brutto^ 

E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  : 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia  y 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L^  una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  : 
1.^ altre  eran  due,  che  s'aggiungéno  a  questa, 

Sovr'  (11)  esso '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giungéno  al  luogo  della  cresta  : 
E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  : 

La  sinistra  a  vedere  era  (12)  tal ,  quali 

Vengon  di  là ,  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 
Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali. 

Quanto  si  conveniva  a  tan t'uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 
Non  avean  penne ,  ma  di  vipistrello 

(8)  Non  te  città  cosi  nominata  di  so*      io  mi  aggua{{Iio  di  statura  a  un  gigante  , 
pra ,  ma  il  principe  dell'Inferno ,  detto      che  i  giganti  alle  braccia  di  Lucifero. 
(la  i  poeti  Plutone.  (io)  Immaginati  dunque  quanta  a  prò- 

*  Privo  di  morte  e  di  vita.  porzione  doveva  essere  tutta  la  statura  t: 

(  L' Editore.)         grandetta  di  Lucifero. 

(9)  Son  lo  men- piccolo  rispetto  a  un         (it)  Particella  di  ripieno. 

gigante ,  di  quel  che  aleno  1  giganti  ri.        (la)  Cioè  nera  quel  è  la  faccia  degli 
5petto  alle  Mie  braccia  di  Lucifero  :  pl^     Etiopi. 
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Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava  *y 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  '1  pianto,  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore  a  guisa  di  (15)  maciulla , 

!^  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  (14)  mordere  era  nuil» 

Verso  U  graffiar  ;  che  tal  volta  la  schiena 

Ilimanea  della  pelle  tutta  (15)  brulla. 
Queir  anima  lassù  e'  ha  maggior  pena, 

Disse  '1  Maestro ,  è  (16)  Giuda  Scarì'otto , 

Che '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
De  gli  altri  duo ,  e'  hanno  'I  capo  di  sotto. 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  (17)  Bruto  : 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 
E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge ,  ed  ora  mai 

È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Com'a  luì  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  (18)  poste  : 

E  quando  Tale  furo  aperte  assai , 
Appigliò  sé  alle  (19)  veUute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra'l  folto  pelo,  e  le  (20)  gelate  croste. 
Quando  noi  fummo  là,  dove  (21)  la  coscia 

*  Leggo»  altri  :  e  queite  in  tu  taneiava.  da  Antenore  ;  la  prima  Caina  da  Caino  , 

(L'Editore.)  aaa^[iiando  pia  basso  e  più  tormentoso 

(z3)  Quel  rouo  ordigno  di  due  legni  Inogo  a  proporzione  del  reato, 
congegnati  quasi  a  foggia  di  mascella.        (17}  Bruto  e  Cassio  prtneipall  tradi- 

ool  quale  s*  infrangono  i  lini  e  le  canape,  tori ,  secondo  Dante,  di  Giulio  Gasare. 

(14)  n  mordere  da^a  poco ,  anai  nulla         (x8)  Prese  il  buon  punto,  il  giusto 

di  tormento  a  paragone  del  graffiare.  contrattempo. 

(x&)  Spogliata ,  scorticata.  (19)  Pelose,  irsute  costola. 

(z6)  Giuda   bcariote ,  da  cui  Dante         (ao)  E  la  superficie  del  lago  diacoiaU , 

chiama  quest*  ultima  e  qnarU  sfera  de*  al  cui  pari  era  la  cintura  di  Lucifero, 
traditori  Gi'ndecca ,  siccome  la  tersa  da        (ax)  All'  attaocatora  dalle  cosce  di  Lu- 

Tolomeo ,  Tolomea  ;  la  seoondA  Antenora  clfero. 
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Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia,' 
Volse  (22)  la  testa,  oy'egli  avea  le  zanche, 

E  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  sale, 

Sì  che  in  inferno  io  credea  tornar' anche. 
Attienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse '1  Maestro  ansando,  com'uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  uscì  fuor,  per  lo  foro  d'un  sasso, 

E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere  : 

Appresso  (23)  porse  a  me  l' accorto  passo  *. 
Io  levai  gli  occhi ,  e  credetti  vedere 

Lucifero ,  com'  io  l' avea  lasciato , 

E  vidigli  le  gambe  in  (24)  su  tenere. 
E  s' io  divenni  allora  travagliato , 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede, 

Qual'è  quel  punto,  ch'io  avea  passato. 
Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga ,  e  il  cammino  è  malvagio , 

E  già  il  sole  a  (25)  mezza  terza  riede. 
Non  era  (26)  camminata  di  palagio , 

Là  v'eravam ,  ma  naturai  (27)  burella , 

Gh'avea  mal  suolo,  e  di  lume  (28)  disagio. 

(aa)  Virgilio  fece  un  rivoltarsi  di  tutta  questo  caso  il  serpe  sarebbe  messo  all'  in 

la  persona,  mettendo  il  capo  dove  aveva  su,  e  non  all' ingiù,  e  il  capo  non  sa- 

1  piedi ,  e  cosi  rimanendo  i  piedi  verso  rcbbe  sopra  la  coda  ,  né  la  coda  sopra  il 

Io  stomaco  di  Lucifero  e  il  capo  sotto  il  capo ,  benché  il  capo  sarebbe  sopra  il 

di  lui  bellico,  e  in  questo  sito  già  era  collo,  ec,,  cosi  dunque  le  gambe  di  Lu- 

per  l'appunto  nel  centro  dell'universo  ;  cifero  stavano  all'in  su ,  perchè  lontane 

di  dove  però  il  partirsi  era  già  non  più  dal  centro  :  ciò  che  a  Dante  venuto  se- 

scendere,  ma  salire,  benché  alla  parte  guitamente  attaccato  per  il  copo  di  Loci- 

opposta  :  ma  Dante  non  potendo  ciò  av-  fero ,  pareva  stranissimo  che  avendogli 

vertire,  pensava  seguitando  per  le  cosce  visto  tenere  il  capo  all'io  so ,  ancor  le 

di  scendere  e  tornare  all'  Inferno.  gambe  gliele  vedesse  tenere  all'  in  so. 

(a3)  Stese  appresso  a  me,  cioè  mi  ^^^j  ^ioè  alla  metà  ddTora  tersa  se- 

venne  a  lato.  coodogliEbrei.vuol  dire  un'ora  e  mesK) 

Dopo  averm,  offerto  quella  sagace  prima  di  me.«,  di. 

uscita  dell'  Inferno.  (  L*  Editore.)  *^ 

(a4)  Per  concepire  la  veriU  si  liguri  (»^)  ^°*  »»*»  ^^^  «  luminosa,  come 

un  serpe  trtrersante  col  suo  corpo  il  ^  ^*°  palasso. 

centro  della  terra,  sicché  il  messo  del  (a?)  Luogo  scoro  come  di  prigione, 

serpe  «tla  per  l'ai^iinto  nel  centro;  In  (a8)  Scarsessa. 
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Prima,  ch'io  dell'Abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  dìss'io,  quando  fui  (29) dritto, 
A  trarmi  d'erro  (30)  un  poco  mi  favella  : 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Sì  (31)  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora. 
Da  (32)  sera  a  mane,  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro ,  ov' io  mi  presi 
Al  pel  del  (33)  vermg  reo ,  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi  : 
Quando  mi  volsi ,  tu  passasti  il  punto , 
AI  (34)  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  : 

E  se' or  sotto  l'emisperìo giunto, 
Gh'  (35)  è  opposito  a  quel ,  che  la  gran  secca 
Coverchia  (36) ,  e  sotto  '1  cui  (37)  colmo  (38)  consunto 

Fu  rUom,  che  nacque  e  vìsse  sanza  pecca  : 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera. 
Che  l'altra  (39)  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  (40)  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 
E  (41)  questi ,  che  ne  fé'  scala  col  pelo , 
Fitt'  (42)  è  ancora,  si  come  prim'era. 

Da  questa  parte  (43)  cadde  giù  dal  Cielo  : 
E  la  terra ,  che  pria  di  qua  (44)  si  sporse , 

(ag)  Alzato  in  piedi.  (87)  Il  meiao  più  «Ito,  il  eoùnareeeio 

(3o)  Errore.  di  tal  coperchio,  secondo  l'opinione  che 

(3i)  Vedendo  a   Lucifero  le  gambe  mette  la  città  di  Gerusalemme  essere  il 

all'in  su,  se  l'immagina  grossamente  mexao  della  terra. 

col  capo  all'  in  giù ,  essendo  veramente  (38)  Crocifisso  il  Redentore. 

ancora  11  capo  all'  in  su.  j^j  La    parte  opposta    e   convessa  , 

(32)  Non  essendosi  accorto  di  esser  essendo  già  già  quasi  scappati  su .  Te- 
trapassato  all'altro  emisfero,  giusU-  nendo  a  drittnra  da  quella  orrenda  con- 
mente si  maraviglia.  ^^tji  ^^1,  Giudecca. 

(33)  Lucifero  che  come  unverme  lungo  ,  .  q^  ^^^  y  ^^^  q„„^  tra- 
lungo trave»  •  trafora  il  cento».  „,intineU' emisfero  europeo. 

(34)  Al  quu  punto ,  cioè  centro ,  ten-  ,    s  ,   ^» 
dono  tutte  le  cose  pesanti.  (*')  ">«»k>- 

(85)  Secondo  l'opinione  di  quell'età,  (*»)  «"">«»  «««  »«*  medesimo  sito, 

in  cui  da  molti  si  credeva  che  la  terra  non  si  è  capovolto  come  tu  immaginavi. 

stesse  o  tutta ,  o  quasi  tutu  sotto  il  no-  (43)  Cadde  Lucifero, 

stro  emisferio ,  pensandosi  che  sotto  Top-  (44)  Si'distese  stando  fuori  dell'  acqua 

posto  emisferio  fosse  mare.  ^0!  principio  del  mondo  sotto  questo 

(36)  è  il  coperchio  della  terra,  chia-  «nlsferot  In  cui  om atano. 
mata  secca  e  arida  nella  Scrittola. 
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Per  paura  di  lui  fé'  (4S)  del  mar  velo , 

E  (46)  yenne  all'emisperìo  tiostro  :  e  forse 
Per  fuggir  (47)  lui ,  lasciò  qui  il  luogo  (48)  vota 
Quella,  chiappar  di  (49)  qua,  e  su  (50)  ricorse. 

Luogo  (51)  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto ,  quanto  la  tomba  si  distende , 
Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende. 
Per  la  buca  d'un  sasso ,  ch'egli  ha  roso , 
Gol  corso,  (52)  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo , 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo, 
Tanto ,  (53)  eh'  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  '1  cìel,  per  un  pertugio  tondo  : 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

(45)  Si  ricoperse  d'acque  e  diventò  ijaale  egli  scrive,  quando  fià  era,  e  si 
mare.  figurava  d'essere  nel  nostro)  separato  e 

(46)  E  compari  all'  emisferio  nostro .  disgltnita  da  Lucifero  tanto  grande , 
sotto  di  cui  però  sU  il  mondo  abitabile,  quanto  si  stende  la  tomba  o  poixo  de' 
Di  quel  tempo  non  era  scoperta  l'Ame-  giganti  :  vuol  dinotare  quella  caverna 
rica  che  fu  scoperta  aoo  anni  dopo  <  onde  dopo  passato  il  centro  esser  della  «tessa 
allora  molti  anche  dotti ,  negarono  gli  grandesxa  e  profondità  che  era  il  poico 
autipodi ,  pensando  di  là  dall'  Europa  e  dell'  Inferno ,  trovato  prima  del  oentro , 
Affrica  a  ponente  esser  tutto  Oceano.  e  che  si  corrispondevano  tra  di  loro  ;  e 

(47}  Lucifero  in  atto  di  precipitare.  ciò  si  fa  manifesto ,  non  perchè  si  veda , 

(48)  Questa  grandissima  caverna,  a  cui  essendo  il  luogo  di  questa  caverna  oscu- 
siamo  arrivati ,  passato  ii  centro.  rissimo ,  ma  dal  sentirsi  il  mormorio  e 

(49)  Mi   piace  di   leggere   conforme  caduta  d' un  ruscelletto ,  onde  se  ne  può 
buoni  e  antichi  testi  dila,e  non  eU  qua ,  immaginare  e  argomentare  la  distania. 
perchè  cosi  certamente  il  senso  richiede.         (5a)  E  il  qual  sasso  va  girando  intomo 

(50)  La  terra  sprofondandosi  qui  ri-  con  le  sue  acque  con  agevole  discesa, 
corse ,  o  più  tosto  fé'  spingendo  ricorrere  facendo  com'  una  scala  a  clùocciola  :  per 
alla  parte  di  là ,  quanto  bastò  a  formar-  questa  buca  contro  il  corso  del  ruscello , 
sene  il  monte  Sion ,  che  sta  diametraN  come  per  istrada  e  scala  segreta  salimmo 
mente  opposto  al  luogo  cavernoso  dove  senza  fermarci  mai  a  riposare. 

ora  siamo,  e  da  cui  or' ora  uscendo  sa-  (53)  E  tanto  salimmo,  finché  da  un 

remo  in  un'  isoletta  antipoda  a  Gerusa-  buco  che  era  alla  superficie  di  quella  ca- 

lemme.  verna,  vidi  delle  cose  beile  che  in  se 

(5i)  Comincia  a  parlar  Dante  in  suo  contiene  il  cielo,  e  di  li  uscimmo  e  tor- 

nome  con  noi  :  vi  è  un  luogo  giù  nell'ai-  nammo  di  nuovo  a  rivedere  sotto  il  cielo 

tro  emisfero  (  riguardo   al  tempo  nel  aperto  le  stelle. 

FINE  dell'inferno. 


.« 
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^  CANTO  I. 


ARGOMENTO. 

Racconta  il  poeta  ia  questo  primo  canto ,  come  egli  trovò  Tomi»»  di 
Catone  Uticensc,  dal  quale  informato  di  quanto  aveva  da  fare, 
prese  con  Virgilio  la  via  verso  la  marina;  e  lavato  che  Virgilio  gli 
ebbe  il  viso  di  rugiada,  e  giunti  al  lito  del  mare,  lo  ricinse  d'uno 
«chietto  giunco,  come  gli  era  stato  imposto  da  Catone. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele  : 
E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  rumano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
Ma  qui  la  (1)  morta  poesia  risurga , 

0  sante  Muse ,  poi  che  vostro  sono , 

E  qui  (2)  Galliopea  alquanto  surga. 
Seguitando  '1  mio  canto  con  quel  suono , 

Di  cui  le  (3)  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

(i)  La  poesia  in  due  sensi  morta ,  eioò  presidente  del  verso  ovoko  e  dell'  altre 

quella  eh*  ha  eantato  delle  anime  morte  maggiore  :  cosi  il  Petrarca  disse  :  Uatia 

deli'  Inferno ,  risorga  ancor  essa  e  canti  tutta,  e  Roma. 

delle  anime  vive  del. Purgatorio  ;  e  inol-  (3)  Le  nove  figliuole  di  Pierio  cliia- 

tre  la  poesia ,  che  in  Italia  per  l' inonda-  mate  Piche ,  le  quali  avendo  avuto  ar> 

zione  de'  barbari  è  del  tutto  scaduta ,  dire  di  sfidare  le  nove  Muse  a  chi  oao- 

rjflorisca  in  me,  comme  accennerà  nel  tava  meglio  e  dopo  essere  state  vinte, 

canto  z.  Par.,  v.  3o.  rimanendo  nella  loro  arrogante  preten- 

(a)  Invocate  tutte  le  Muse  in  generale,  sione,  furono  in  p«na.  trasformate  in 

invoca  specialmente  Calliope,  siccome  ganercueccUlnoll.  OT.»^VylCrr, 
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Dolce  (4)  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  seréno  aspetto 

DelPaer  puro  ìnfìno  (5)  al  primo  giro. 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

Tosto  eh'  io  fuori  usci'  dell'  aura  morta , 

Che  m'avea  contristati  gli  occhi,  e  '1  petto. 
Lo  bel  (6)  pianeta,  eh' ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  (7)i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta.  \ 

Io  mi  volsi  a  man  destra ,  (8)  e  posi  mente 

All'altro  polo,  e  vidi  (9)  quattro  stelle 

Non  viste  mai,  fuor  eh'  (10) alla  prima  gente. 
Goder  pareva '1  ciel  di  lor  fiammelle. 

0  (11)  settentr!onal  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 
Gom'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 

(4)  Di  turchino  il  più  bello,  d'aczar-  (9)  Parla  da  poeU  e  quasi  indoTinan. 
ro ,  qaal'  è  il  zaffiro  orientale.  do ,  o  Terisimilmente  flgiirandoai  il  cielo 

(5)  Fin  al  ciel  della  luna  più  proasimo  attorno  a  qnel  polo  a  modo  suo.  A  di 
alia  terra.  nostri  la  crociera  composta  di  quattro 

(6)  Già  era  l'alba.  Era  già  nata  la  stella  stelle,  tre  di  seconda  e  una  di  teina 
di  Venere  detta  volgarmente  la  stella  grandessa ,  serve  di  guida  a  quei  che  na- 
Oiana ,  clie  propriamente  dovrebbe  dirsi  Vigano  fuor  di  Europa  verso  mexiogior» 
Diale.  no ,  ma  all'  età  di  Dante  non  si  eran  fatte 

(7)  Colia  sua  maggiore  luce  ricoprendo  queste  scoperte. 

la  costeiiazione  de'  Pesci,  che  un  poco  ,.  ^^^^  ^  g^^  n^,  paradiso  ter- 

prima  di  Venere  nascevano  due  ore  pri-  ^.^  rituatodaUa  fiintasU  del  poeta  nel 

ma  del  soie,  che  nasceva  aUora  col  se-  ^^^^  ^  Purgatorio.  aUe  cui  fUde  egli 

gno  seguente  dell' Ariete                      .  gU  si  ritrovava.   Del  resto  tutto  quel 

(8)  Avendo  Dante  la  faccia  vcfso  le-  ^^^  „^^  ^  j^  g  disabitato  e 
vante    per  conseguenza   a  man  destai  ^^^  ^^  ^  ^^^^    ,,^           di  mare ,  se- 

ZT^r^T^     :      '*"'^'  'ff  condo  l'antica  opidione  che  non  sapeva 

egli ,  come  s'è  detto,  trapassato  agli  an-  „  .        ,       ,       'i  ,^  »...,.««  .♦«11.  *«»•{ 

.r  ^j-    j-  o         ì           •     .        Tf        ,  r  America.  In  queste  quattro  stelle  tutti 

tipodi   di  Gerusalemme ,  stavagli   però  _,  .       . 1  ^„„    .i«.k«im 

1.^  -          I.     .     .    *r        j=  .      ,  concordemente    riconoscono    simboleg. 

alto  sopra  l'oriente  35  gradi  in  circa,  ,  *     ,           .^     _i_\  »»«ii„-ij     d-.. 

^^^_.     /»         1              .*                ...  gi«te  le  quattro  virtù  cardinali,  Pru- 

t^!r  L.     T  r™^  «^au  a  tal' al.  Senza.  Giitiala.  Forte«a  e  Temperan»  : 

t««a  del  polo  boreale.  Poteva  dunque  ^  „  ,^^'  ^^^rt  più  quesf  alle- 

vedere  molte  stel  e  che  rimangon  sotto  f^,  e.  «xi ,  ove  dice  :  Noi  sem  9.. 

1  orizzonte  rispetto  al  paese  di  Gerusa-  ...  ^  ^.  ,.  ,  ,*       ^^^^    „ 

ii>».»>  -  _  *.  .1    i»_i         •  .  ninfe  e  nel  elei  temo  neiié,  ec. 

lemme  e  a  tanti  altri  paesi ,  per  esempio 

l'Italia,  che  hanno  sopra  l'orizzonte  a  C»«)  Ma  anche  U sito  meridionale  è  ai- 
qualche  altezza  sensibile  il  polo  borea<  trettanto  vedovo  :  quindi  è  forse  una  bella 
le  :  le  quali  stelle  però  dalle  nostre  parti  esclamazione  nel  detto  senso  allegorico, 
non  possono  mai  vederti. 
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Là  onde  '1  (12)  Carro  già  era  sparito  : 
Vidi  (13)  presso  di  me  un  veglio  solo , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba ,  e  di  pel  bianco  mista 

Portava  a'  suoi  capegli  simigliante, 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  (14)  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch'  io  '1  vedea,  come  '1  sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi,  che,  contra  (15)  '1  cieco  fiume. 

Fuggito  avete  la  prigione  etema? 

Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume*. 
Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna , 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 
Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte? 

O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 
Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio , 

E  con  parole ,  e  con  mani ,  e  con  cenni , 

Reverenti  mi  fé'  le  gambe ,  e  '1  ciglio  : 
Poscia  rispose  (16)  lui  :  Da  me  non  venni  : 

Donna  (17)  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 

Della  mìa  compagnia  costui  sovvenni. 
Ma  da  eh' è  tuo  voler,  che  più  sì  spieghi 

(zs)  La  ooctelluione  deU'  Orsa  mag-  rebbono ,  imitò  Virgilio  nell' vin  :  Seere- 

giore  o  carro  di  Boote,  che  rispetto  al  totipie  plot  :  his  dantem  jura  Catonem. 

cito  doVera  Dante,  non  poteva  almeno  Per  verità  è  nn  gran  capriccio,  ma  in 

in  gran  parte  apparire,  rimanendo  sotto  ciò  segue  suo  stile, 

roriixonte ,  che  egli  aveva  dalla  banda  (x4)  Le  quattro  stelle  suddette. 

dal  polo  boreale  a  man  manca.  (i5)  Vedi  nel   fine  dell'ultimo  canto 

(xS)  Qui  Landino,  Vellutello,  Daniello  deli'  Inferno. 
«  altri  appassionati  per  Dante ,  s'  lng»>  *  La  barba  bianca.  (  L' Editore.) 
gnano  di  purgarlo  da  ({uesto  aconcio,  (i6)  Cioè  a  lui:  Virgilio  a  Catone,  e 
che  nn  idolatra  si  raetu  per  custode  del  non  lui  in  nominativo ,  cioè  esso  Virgi- 
Pui^torio.  Ma,    Cauta  patrocinio  non  lio,  come  spiegano  Daniello  e  il  P.  d'A- 
vana pu(/or  erit.  Egli  semplicemente,  «jnlno. 
scoia  pensare  tanto  alto,  «punto  vor*  (17) Beatrice. 
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Di  nostra  condizion ,  com^  elP  è  vera , 

Esser  non  puote'l  (18)  mìo,  ch^a  te  si  nieghi. 
Questi  non  vide  mai  l'ultima  (19)  sera. 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Sì  com'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  (20)  campare,  e  non  c'era  altra  via 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostraf  ho  lui  tutta  la  gente  ria , 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti , 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  (21)  balia. 
Com'  io  r  ho  tratto ,  saria  lungo  a  dirti  : 

Dell'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 

Gonducerlo  a  vederti ,  e  a  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara, 

Come  sa  (22)  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  '1  sai ,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  (23)  veste,  ch'ai  (24)  gran  cHi  sarà  si  chiara. 
Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti  : 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  (25)  lega  : 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che'n  (26)  vista  ancor  ti  prega, 

(x8)  Volere.  viciiuni  Cesare  :  Ved.  Lue.  Dante  per 

(19)  La  morte.  bocca  di  Yirfilio  loda  tacitamente  Cato- 

(ao)  Da  qaell'  evidente  rischio ,  nò  ▼!  ne ,  come  magnanimo  perchè  s' uccise  , 

era  altra  yia  che  questa  dell' lafemo.  dovendosi  biasimare  come  TigUacco,  onde 

Qui  pare  che  il  senso  letterale  sia  l' alle-  fin  Blaniale ,  conforme  il  buon  lame  nm- 

gorico ,  come  era  nel  primo  canto  della  tarale ,  disse  saviamente  :  $it  Cato  àum 

prima  cantica,  e  voglia  dire,  non  è  sUto  vivit  tane  vel  Ceuar»  mnior  :  tbim  mori- 

vizioso, ma  è  stato  li  li,  e  si  vicino  ad  tur,  numquid  maior  Othoiufuit? 

esserlo ,  che  se  con   la   considerazione  (a3)  U  corpo  :  Seminatur  ìh  IfuMIt- 

delle  pene  alle  scelleraggini  dovute,  io  tatct  surget  in  gloria  »  Cor.  xv,  ma  non 

non  lo  raffrenava  e  reggeva ,  non  vi  re-  quello  di  Catone  morto  da  idolatra  di 

stava  altra  strada  allo  scampo.  sperato. 

(ai)  Sotto  la  tua  giurisdizione.  (ai)  Il  di  del  gindiaio  universale. 

(aa)  Come  in  Utica  ,  città  dell'  Àffri-  (a5)  Yed.  il  e.  v  dell'  Inferno, 

ca ,  facesti  tu ,  volendo  con  certa  morte  (a6)  Che  a  rimirarla  sembra  appunto 

a  incerta  servitù  sottrarti,  sentendo  av-  in  queir  atto  verecondo .  col  quale  pre- 
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0  santo  petto ,  che  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  (27)  regni  : 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei , 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me ,  fei. 
Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  (28)  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge. 

Che  (29)  fatta  fu,  quand'io  me  n'usci'  fuora. 
Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge , 

Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga  : 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 
Ya  dunque,  e  fa,  che  tu  costui  (30)  ricinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso. 

Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga  : 
Che  non  si  converria  l'occhio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  * 

Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda. 

Porta  de'  giunchi  sovra '1  molle  (3i)  limo. 
Nuli' altra  pianta ,  che  facesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita; 

Perocché  alle  percosse  non  (32)  seconda. 

gotti  che  la  volewl  ritoglier  per  tua.  dal  Umbo  e  al  Purgatorio  mi  condiuse, 

quando  morto  Ortensio ,  a  cni  tn ,  per-  vietandomi  di  ritenere  più  tenerezsa  di 

che  n' avesse  figlinoli ,  U  cedesti .  al  prì-  afTetto  per  chi  era  escluso  dal  numero 

mo  marito  volle  tornare ,  come  a  lungo  degli  eletti ,  e  conseguentemente  neppar 

Loerao  :  Da  fmàtrt  prisei  iUiiata  tmi,-  per  Bfaraia  cbe  è  tra  quegli  esdasi. 

Ja  tmmtmm  nomea  Uuuu  eonnuòii  :  li-  (3o)  Cinga  due  volte,  cioè  a  due  doppi . 

CMrt  mnilo  teHpiisu  Catania  Mattia,  ta  e  rìcinga ,  perchè  si  era  già  scinto  della 

(*j)  Per  11  sette  giri  del  Purgatorio ,  oorda  al  burrone  di  Gerione ,  come  al 

ove  si  pufano  i  sette  peccati  capitali.  canto  xvi  dell'  Inferno. 

(t8)  AdMToote ,  il  primo  de*  quattro  *  Là  in  fondo  in  fondo.  (  L*  Editore.) 

flomi  infernali.  (3i)  Loto. 

(ag)  Per  quella  legge. che  mi  taffettà  (3a)  Non  cede  e  si  piega,  rome  il 

da  Cristo,  quando  trionfimte  mi  Uberò  giunco  alle  percossa  dell' onda. 
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Poscia  non  sia  di  qua  vostra  (53)  redcUta 

Lo  Sol  vi  mostrerà ,  che  surge  ornai  : 

Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita  : 
Così  spari  :  ed  io  su  (34)  mi  levai , 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei  passi  : 

Yolgianci  indietro ,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a^  suoi  termini  bassi. 
L^alba  (35)  vinceva  Torà  mattutina, 

Che  fuggia  *nnanzi ,  si  che  di  lontano , 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano , 

Gom'uom,  che  toma  alla  smarrita  strada 

Che  'nfìno  ad  essa  li  pare  ire  invano. 
Quando  noi  fummo ,  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole ,  e  per  essere  in  parte , 

Ove  (36)  adorezza,  poco  (37)  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  P erbetta  sparte* 

Soavemente  '1  mio  Maestro  pose  : 

Ond'io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 
Porsi  ver  lui  le  guance  (38)  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  (39)  discoverto 

Quel  color,  che  T inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto , 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  (40)  esperto. 

(33)  Ritorno.  vole  ed  umll'atto.  o  per  allegresu  di 

(34)  Essendo  stati  in  ginocchi  alla  pre-  ritornare ,  mercè  quella  rugiada ,  al  suo 
seoia  di  Catone.  natio  colore  i  o  lagrimose  ancora  per  la 

(35)  Dall'alba  chiara  rimaneva  vinto  pietà  verso  di  tanti  spiriti  tormentati  e 
e  fugato  verso  occidente  l' albore  più  riconosciuti  in  cosi  acerbi  supplici  giù 
debole  del  primo  mattino.  nell'Inferno. 

(36)  Dov'è  reuo,  ombra  e  riparodal  sole.  (39)  Ricomparire  sul  volto  quel  colore 
(37J  Si  dil^ua,  si  strugge.  mio  naturale ,  che  la  fltligine  dell'In- 
*  Stese  le  mani.  ( L'Editore.)  femo  mi  aveva  di  sordidene  coperto  e 
(38)  Lagrimose ,  o  per  tenerexsa  di  ve-  sporoato. 

der  Virgilio  impiegato  in  quell'amore.         (40)  Che  sia  sUto  perito  e  pratico  di 
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Quivi  mi  cinse,  si  com^ altrui  piacque  : 

0  maraviglia!  che  quaPegli  scelse 

L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là,  (41)  onde  la  svelse. 

ritornare  ;  perchè  Ulùse  che  solo  tentò         (4t)  Imitazione  di  Virgilio,  uno  avulso 
quella  navigazione,  vi  restò  sommerso,      non  eUfieit  alter,  etc.  jEn.vi. 
come  ha  detto  nel  oant.  zxri  Inf. 


CANTO  II. 


ARGOBIENTO. 

Trattasi  che  ì  dae  poeti  videro  venire  al  lito  aD  vassello  di  anime, 
condotte  da  un  angelo  a  purgarsi  :  tra  le  quali  fu  riconosciuto  da 
Casella  suo  amico,  che  trattenendo  Dante  ool  suo  canto,  soprag- 
giunge  l'ombra  di  Catone,  il  quale  riprende  l'anime  di  negligenza. 

Gii^  {\)  era'l  Sole  all^ orizzonte  giunto, 

Lo  cui  (2)  meridìan  cerchio  coverchia 

Gerusalem  (5)  col  suo  più  alto  pnnto  : 
E  la  Notte,  ch^opposita  (4)  a  lai  cerchia, 

Uscia  di  (5)  Gange  fuor  con  le  (6)  bilance, 

Che  (7)  le  caggion  di  man,  quando  soverchia  : 
Si  che  le  bianche ,  e  le  venll^lie  guance , 

Là  doY^ io  era,  della  bella  Aurora 

Per  troppa  etade  divenivan  (8)  rance. 
Noi  erayam  lunghesso  '1  mare  ancora. 

Come  gente,  che  pensa  suo  cammino. 

Che  ya  col  cuore,  e  col  corpo  dimora  : 


(i)  Già  già  apuDtavà  il  sole  dall'ori»-  (6)  Colla  costellazioDe  della  Libra  op- 

zootft  cbe  era  a  vista  di  Dante  ;  il  quale  posta  all'  Ariete,  in  cui  si  trovava  il  sole, 

trovandosi ,  come  si  è  detto,  agli  anti-  come  si  è  detto. 

podi  per  l'appunto  di  Gerusalemme,  però  (7)  Detto  poeticamente  con  graaia  : 

mentre  a  lui  nasceva  il  sole»  tramontava  vuol  dire  cbe  la  notte  sovercbia,  cioè 

rispetto  a  Gerusalemme.  cresce  sopra  il  giorno ,  fatto  già  l'equi- 

(a)  Essendo  pure  il  medesimo  meri-  «caio  autunnale ,  per  cadérle  le  bilance 

diano  rispetto  a  quei  due  luogbi  fra  se  **  mano,  onde  non  fa  più  le  parti  glu- 

antipodi.  *^>  "'''  ^^^^  sensibilmente  disuguali , 

,^  „          ^    „          ....  da  poi  che  il  sole  scorrendo  via  via  per 

(8)  Seguendo  Dante  l' opinione ,  che  ^  ,,i,^^             oramai  allo  Scorpione. 

Gemsalemme  sta  in  meno  deUa  terra  jg^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ^he  piega  in 

■'^*''**  rosso ,  qual'  è  U  colore  degli  aranci  ma- 

(4)  Al  suddetto  più  alto  punto,  o  aenit  turi ,  e  qual  è  aitnsi  l'aurora  nella  ■«• 

di  Gerusalemme.  mi^giore  età.  Il  Booeaccio  ricopiò  qpe- 

(fi)  Fiume  notissimo  ohe  rispetto  an-  ita  descrisione ,  dove  disse  :  L'  cmrorm 

«ora  a  Gerusalemme  è  molto  orientale ,  già  di  vermiglia  eomlHeiava ,  ajtpretatM- 

onde  rispetto  a  lei  la  notte  usciva  dal  dosi  ii  sole ,  a  divenir  rancia.  Rancio 

Gange ,  mentre  il  sole  tramontava  alla  dunque  qui  non  vuol  dire  rancido  o  vie- 


parta  opposta.  to ,  come  dicono  il  Land,  e  il  Vellnt. 
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Ed  ecco,  qual  (9)  sul  presso*  dei  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sovra  '1  suol  marino  : 
Cotal  m^ apparve,  (10)  s'io  ancor  lo  reggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  ^  ratto , 

Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 
Dal  qual  com'  io  un  poco  ^bi  ritratto 

L'occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 

Rivìdil  più  lucente,  e  maggior  fatto. 
Poi  d'ogni  parte  ad  esso  m'appario 

Un,  (11)  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  ujD  altro  a  luì  n' uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto, 

Mentre  che  i  primi  bianchi  aparser  ali  **  : 

Ma  allor,  che  ben  conobbe '1  (12)  galeotto. 
Gridò  :  Fa ,  fa ,  che  le  ginocchia  cali  : 

Ecco  l'Angel  di  Dio  :  piega  le  mani  : 

Oma'  vedrai  di  si  fatti  (15)  uficiali. 
Vedi,  che  sdegna  gli  (14)  argomenti  umani; 

Si  che  remo  non  vuol ,  né  altro  velo , 

Che  l'ale  sue  tai  liti  si  lontani. 
Yedi ,  come  l' ha  dritte  verso  '1  cielo , 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 

Che  non  si  mutan,  come  mortai  pelo. 
Poi ,  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uccel  divino ,  più  chiaro  appariva  : 


(9)  Sol  tempo  presso  al  mattino.  parlva  un  altro  bianco ,  che  era  U  ca- 

•  Soli'  appressant.  (  L*  Editore.)  mice  e  la  stola  di  cui  era  vestito. 

(io)  L' iM)  àncora  si  tìto  alla  fantasia ,         **  Si  conobbero  esser  ale.  (  L' Edlt.} 
coae  se  adesso  lòTedessi  ;  o  pure  cosi  :         (la)  Piloto  :  coovirn  dire,  che  quella 

lo  poM*  io  presto  rivedere  di  bel  nuovo,  voce  galeotto  abbia  peggiorato  di  coodi- 

qnando  dopo  morte  andrò  a  purgar  le  Eione  e  perdnu  la  nobiltà  ;  perchè  adesso 

mie  «ripe.  non  si  userebbe  in  significazione  di  per- 

(iz)  Un  non  so  che  di  bianco  ;  un  «ona  onorata. 
Irfanco  che  non  sapea  ne  dlscernea  che         (i3)  Ministri  di  Dio  di  si  fatu  belleoa 

cosa  si  fosse ,  che  erano  le  ali  dell'  ange-  angelica ,  e  non  più  mostruosi  demoni, 
lo  :  e  sotto  a  lui ,  cioè  a  quel  bianco,  ap-         (14)  Aiuti ,  stromenti. 

11 
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Perchè  rocchio  da  presso  noi  sostenne  : 
Ma  china '1  ginso  :  e  qnei  sen  venne  a  riva 

Con  un  (15)  vasello  snelletto  e  leggiero, 

Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava '1  celestial  nocchiero, 

Tal  che  parca  beato  (16)  per  iscritto  : 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero  : 
In  (17)  exitu  Israel  de  Egitto 

Gantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 
Poi  fece  U  segno  lor  di  santa  Croce  : 

Ond'ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia , 

Ed  ei  sen'  gio ,  come  venne,  veloce. 
La  turba,  che  rimase  li,  (18)  selvaggia 

Parca  del  loco ,  rimirando  intomo , 

Come  colui ,  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  1  giorno 

Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte '^ 

Di  (19)  mezzo  '1  ciel  cacciato  U  Capricorno  : 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete 

Forse,  che  siamo  sperti  d'esto  loco, 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete  : 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 

(i&)  Forse  di  qaesta  barca   intese  11  (17)  Salmo  di  ringrasìameato  a  Dio 

poeu ,  quando  in  persona  di  Caronte ,  per  la  liberaslone  del  popolo  d' Israele, 

disse  e.  ni  Inf.  ;  Per  altre  vie,  per  aUrt  (18J  Non  pratica,  e  in  aria  di  fare- 

porfl  verrai  a  piaggia ,  non  qui  per  pas-  attera. 

sarétpi^  Heve  legno  eonvien  che  ti  porti.  *  Saette  lucenti ,  cioè  i  raggi.  (  L*  Ed.) 

(16)  Cioè ,  che  mirando  il  stio  volto  vi  (19)  E  però,  se  il  segno  del  Capricorno 

si  «rrebbe  potuto  leggere  la  beatitudine,  era  passato  tutto  di  là  dal  meridiano. 

Mirabll  rariazione  del  poeta  !  dice  il  Da.  1*  Ariete  era  scappato  tutto  fuori  dell'o- 

niello;  ora  chiama  l'angelo  nocchiero,  riente,  e  cosi  erano  già  due  ore  di  sole  ; 

ora  galeotto .  ora  uccello  :  ma  li  più  mi'  giacché  il  sole  si  trovava  nel  primo  o  se- 

rabile  consiste  in  questo,  che  il  glossa,  condo  grado  dell'Ariete:  vuol  dir  dun- 

tore  parla  da  senno  e  non  da  giuoco.  .que ,  erano  già  due  ore  di  sole. 
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Per  altra  via ,  che  fu  sì  aspra  e  forte , 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 
L'anime,  che  si  far  di  me  accorte 

Per  lo  (20)  spirar,  ch'i' era  ancora  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte  : 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 

Traggo  la  gente,  per  udir  novelle, 

£  di  calcar  (21)  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viso  mio  s'aflSsar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle. 
r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante , 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  simighante. 
Oh  (22)  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  (23)  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi , 

E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia ,  credo ,  mi  dipinsi  : 

Perchè  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse. 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse ,  eh' io  (24)  posasse  : 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai. 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 
Rispos^ni  :  Cosi,  com'lo  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta  : 

Però  m'arresto  :  ma  tu  perchè  vai? 
Casella  (25)  mio,  (26)  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  i'  son ,  fo  io  questo  viaggio  : 


(ao)  Rillatare.  (a4)  Che  mi  fermatsi ,  «  non  fiaetMi  pl6 

(ai)  N Mfon  ti  gwrdft  di  ealeur*  1*  altro  con  quei  sfoni  praora  dell'  imponibiU. 

e  afflarsi.  (aS)  Fn  costai  mosico  eccrtlantistinio 

(aa)  O  anime  ohe  non  avele  -altro  aog.  a'  tempi  di  Dante,  e  nomo  di  natura  fti- 

getto  ai  sensi  che  l' esterna  sembiania.  elle  e  accostereccia. 

(a3)  Preso  da  Virgilio  ;  7«r  eonatus  W  (a6)  Non  per  fermarmlci  ora ,  ma  tor- 

•€ollo   dare  trackia  eiream,  ttr  frustra  narci  come  desidero  e  qpero  >  a  purgarmi 

•«nnprtnta  nuuuu  ^fit^t  imago,  sensa  il  corpo  a  sno  tempo. 


244  DEL  PURGATORIO. 

DissMo ,  ma  (27)  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 

Se  (28)  quei,  che  leva,  e  quando,  e  cui  gli  piace, 

Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio.; 
Che  (29)  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  : 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto, 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Ond'  io  che  er  alla  marina  vólto , 

Dove  P  acqua  di  Tevere  s'  (30)  insala , 

Benignamente  fui  da  lui  (31)  ricolto 
A  (52)  quella  foce,  ov^egU  ha  dritta  Pala  : 

Perocché  sempre  (33)  quivi  si  raccoglie, 

Qual  (34)  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 
Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria,  o  uso  alP amoroso  canto. 

Che  mi  solca  qnetar  tutte  mie  voglie. 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

(27)  Come ,  e  chi  ti  iM  ÙMo  perder     gione,  il  mese  e  l' ora  di  questo  porten- 
tanto  tempo ,  che  essendo  Morto  fià  da     toso  Tiaggio. 


un  pexEO  giungi  ora  ;  chi  ti  te  tratte-         (So)  Sboccando  in  mare. 
liuto  ?  (3i)  Nella  sua  barca. 

(28)  Cioè  l'angelo  nocchiero,  che  ci  (3a)  Il  Daniello  disapproTa  questa  le- 
riceve  nella  sua  barca  e  di  qua  ci  tra*  sione  a  guetla  foce ,  op'  egli  ha  dritta  ri- 
passa, la/  e  facendo  punto  dopo  il  ricotto,  leg- 

(29)  Perocché  egli  fa  suo  volere  del  gè  :  a  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Paia: 
giustissimo  volere  di  Dio ,  il  quale  non  si  perchè  ripeterebbe  in  quel  modo  più 
permette  (  qui  e  più  a  basso  finge  Dante  ospuramente  11  già  detto  in  quel  «*  in- 
da poeta  non  parla  da  teologo)  che  l'an-  talas  si  perchè  in  questo  modo  rende 
gelo  levi  sulla  barca  si  tosto  quelli  cbe  poi  immediatamente  la  ragione ,  perchè 
furono  ad  abbracciar  la  pealtenaa  si  tar-  l' aggelo  tornasse  ad  Ostia.  Dritta  l'ala , 
di,  come  Catella.  Sebbene  In  verità  a  drizxata  e  diretta  là,  per  tornarvi,  va- 
conto  del  giubbileo  Y  Angelo  ha  ricevuto  lendosene  come  di  vela. 

senza  contrasto  o  ripulsa  chiunque  ha  (33)  Si  fa  il  tragitto  de'  predestinati , 
voluto  entrarvi  da  tre  mesi  in  qua.  Dice  ove  risiede  11  snccessor  del  maggior  Pie- 
da  tre  mesi ,  perchè  il  giubbileo  oomln-  ro  ;  per  dinotare  ohe  non  può  salvarsi 
eia  a  Natale ,  e  Dante  finge  esser  la  mat-  chi  non  presta  obbedlenxa  alla  santa  re- 
tina di  Pasqua,  quando  s'incontra  in  mana  cattolica  Chiesa  e  al  tafo  visibile 
Casella.  E  qui  accenna  chiarammte  dell'  unica  vera  religione.  Anoor  qui  al 
l'anno  santo  del  i3oo,  nel  pontiflrato  di  P.  d'Aquino  pare  di  averci  a  ^pender 
Bonifasio  VII! ,  sema  bisogno  che  a  noi ,  troppo  del  suo  per  adeguare ,  vorrà  dire, 
i  quali  scriviamo  43o  anni  dopo  Dante ,  per  arrivare  all'  IntelUgema  del  senti- 
lo soffi  all'orecchie  il  biondo  Apollo,  mento;  ma  se  qui  gli  pare  di  spender 
come  scherza  il  P.  d' Aquino  ;  avendo  già  troppo  •  è  segno  cte  lo  vorrebbe  a  ufo. 
più  volte  detto  il  poeta  l'anno,  la  su-         (34)  Verso  l'Inferno. 


CAJSTO  II.  iiD 

L' anima  mia ,  che ,  con  la  sua  (35)  persona 

Venendo  qui ,  è  affannata  tanto. 
Amor,  (36)  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Lo  mio  Maestro,  ed  io ,  e  quella  gente , 

Gh^eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Cornea  nessun  toccasse  altro  la  mente. 
Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  sue  note  :  ed  ecco  ^1  (37)  veglio  onesto , 

Gridando  :  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
Qual  negligenzia ,  quale  stare  è  questo  ? 

Correte  al  monte,  a  spoglianri  lo  (38)  scoglio "^7 

Ch^  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  biada,  0  loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura. 

Quoti  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 
Se  cosa  appare,  ond'egli  abbian  paan, 

Subitamente  lasciano  star  Pesca, 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
Così  vid'  io  quella  (39)  masnada  fresca 

Lasciare  '1  canto ,  e  gire  'nver  la  costa , 

Com'uom ,  che  va  ^  né  sa  dove  riesca  : 
Né  la  nostra  partita  fu  (40)  men  tosta. 

(35)  Colsao  corpo  e  sue  qualità  naturali.         {3^)  L' anima  del  venerabile  Catunv, 

(36)  Principio  di  una  canzone  di  Dante         (38)  Cbe  si  frappone  tra  il  vostro  oc- 
folte  la  pia  bella  e  la  più  grave ,  da  lui     cbio  e  Dio. 

medesimo  interpreuta  nel  suo  oonviTlo  ;  *  La  scaglia ,  la  scorsa  che  vi  toglie  il 

•  tiene  tra  quelle  in  ordine  di  luogo  il  veder  Dio.  (L*  Editore.) 

accendo ,  ove  altamente  descrhre  l'amor  (Sg)  Brigau,   compagnia  di  gente  di 

•no  non  essere  in  cosa  mortale  riposto ,  fresco  e  novellamente  venuta. 

.ma  ndla  fllosoAa  e  teologia.  (40)  Meno  spedita  e  presu. 


CANTO  III. 


ARGOBIENTO. 

Partitisi  i  due  poeti,  si  volgono  per  salire  il  monte,  il  quale  veggendo 
malagevole  oltre  modo  da  potere  ascendervi,  stando  fra  sd  stessi 
dubbiosi ,  da  alcune  anime  é  lor  detto ,  che  tornando  a  dietro  tro- 
veranno più  lieve  salita.  Il  che  essi  fanno  ;  e  poi  Dante  ragiona  con 
Manfredi. 

Avvegnaché  la  subitana  foga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 

Rivolti  al  monte,  (1)  ove  ragion  ne  fruga  : 
r  mi  ristrìnsi  alla  fida  (2)  compagna  : 

E  come  sare'  io  senza  lui  corso? 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
£i  mi  parca  (3)  da  sé  stesso  rimorso  : 

0  dignitosa  coselenzia  e  netta, 

Come  Ve  picciol  fallo  amaro  morso I 
Quando  li  (4)  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  (5)  (fismaga. 

La  mente  mia,  che  prima  era  (6)  ristretta  » 
Lo  'ntento  (7)  rallargò,  si  come  vaga, 

(i)  Verso  dove  ne  spinge  e  stimola  ad  levano  appropriarsi  le  ragioni ,  per  oui 

andare  la  retta  ragione  regolata  daUa  di-  quelle  anime  rimproverò  Catone,  non 

vina  virtù  e  giustizia  :  cosi  altrove  dirà  essendo  ^11  in  stato  di  purgarsi ,  per  ve* 

per  mal  uso ,  che  li  fruga  :  cosi  frugar  der  Dio. 

conviensi  i  pigri  e  lenti  :  in  altri  luoghi  ^^j  j  j^^^  ^j  Virgilio  che  ancor  tuo 

sta  per  pungere  e  casUgare  :  la  rìgida  jj^^y  ^^^  gj^n  ,£  ^^  po,to  a  correre 

giustizia ,  che  mi  fruga.  q,,^  ^.  imjnBjata. 

(a)  Io  che  non  era  là  spinto  da  mio  .  .                .         .         ..    ,.  . 

dovere  e  da  volere  divinoVnel  partire  (*)  I-  &*««,  U  quale  togheil  deoow 

mi  ristrinsi  a  Virgilio,  come  mU  fida  e  ne  stringe  l' immagine  mettendo  «»m- 

«orta  e  cara  compagnia;  compagna  per  P»«'»«  »*»^  ^'^  ''^^.'^^  \ 

compagnia    1' usò    Licont    il    Petrarca  impronta  U  ««   mmjyine  turbolenta  in 

,ueUa  Mia  compagna  era  ivi  accoUa.  ««»»  aaione  che  si  Ikcoia.  Oismagare  altre 

(3)  Mi  pareva  da  sé  stesso  molto  com-  ^°**«  ^^^  *^  traviare, 

punto  e  travagliato  da  pungente  rimorso  (6)  Dalla  paura. 

per  quel  picciolo  fallo  commesso  di  es*  (7)  Riconfortandosi,  e  slargandosi  ri> 

sersi  lasciato  trattenere  dal  soave  canto  prese  il  suo  principale  intento  di  salire 

M  Casella  :  da  sì,  perchè  a  lui  non  pò*  al  monte ,  siccome  di  ciò  invaghita. 
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E  diedi  '1  viso  mio  *  incontra  al  poggio , 
Che  'nverso  '1  del  più  alto  (8)  si  dislaga  *♦. 

Lo  sol,  che  dietro  (9)  fiammeggiaya  (40)  roggio, 
Rotto  m'era  (11)  dinanzi  alla  figura, 
Che  aveva  (12)  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 

V  mi  volsi  dallato  con  paura 
D'essere  abbandonato;  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  (15)  oscura  : 

E  '1  mio  conforto  :  Perchè  pur  (affidi , 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto , 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Vespero  (14)  è  già  colà,  dove  sepolto 
È  '1  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra  : 
Napoli  (15)  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto  : 

Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra , 
Non  ti  maravigliar,  più  che  (16)  de'  cieli. 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  (17)  ingombra. 

A  (18)  sofferir  tormenti,  e  caldi,  e  gidi 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol,  eh' a  noi  si  sveli. 


*  Rivolli  ^^Lcbi  verso  il  poggio.  già  era  vespero ,  cioè  sera  in  Italia;  da 

i^F                (  L' Editore.)  che  lì ,  dov»  erano ,  il  sole  era  nato  di  due 

(8)  Si  diJBt  é  si  distende  in  piannia ,  o^®.  «  P«  conseguen«a  in  Genisaleinmt 

«  come  in  lago^  levandosi  prima  però  da  «"  *"«  ore  era  tramonuto ,  onde  in  Italia 

terra,  e  più  a|to  di  ogni  altro  monte  in-  ■«••  V^^  occidentale ,  era  sera, 

nalxandosi  alleiteUe.  (»5)  Virgilio  mori  in  Brindisi,  ed  il 

••  n  Monti  mantiene  che  dislatarst  «»«  «>^P°  ^  "^^^^^Ì^J  "''^*'  ''  T"] 

significa  allontanam  dal  lago.   Innal-  ^  "«•  ''»«*''   ^^'^  '"P'""'  '""'' 

«arai.  (L'Editore.)  nane  Parthenope. 

I  \  T*t^       ,1       .         .,  ('6)  Secondo  il  sistema,  che  mette  il 

9)  Dietro  alle  mie  spalk.  ^.^^  ^^^  ^^^  ^  ^ip^U^  ^  eioé  più  cieli 

(io)  Rosso,  qual  suol  apparire,  meo*  l'uno   all'altro   contiguo;    ch'essendo 

tr«  ancora  è  poco  sopra  l' orixioute.  diafani  o  trasparenti  e  quasi  di  cristallo . 

(li)  Rompendosi  io  me  e  nelle  mie  u  luce  da  i  più  alti  trapassa  per  i  più 

spalle  i  suoi  raggi ,  onde  dittanti  a  me  si  Imssì  fin'  alla  terra, 

formava  dall'ombra  in  terra,  e  si  eoo-  (17)  Non  impedisce, 

tornava  la  figura  della  mia  persona.  (18)  La  virtù  divina,  che  iton  vuole  che 

(la)  In  me,  siconne  corpo  non  tra>  a  noi  si  sveli  e  palesi  il  modo  ch'ella 

«parente  e  aereo  come  qoello  di  Virgi-  tiene  in  formarli ,  forma  per  le  anime 

Uo  ;  ma  impenetrabile  ai  raggi  della  luce,  separate  questi  corpi  aerei  simili  al  mio , 

(i3J  Ombrato.  e  11  dispone  in  modo  che  si  possano  da 

(14)  Ricordiamoci,  che  siamo  agU  an-  noi  sentire  gì'  incomodi  e  i  dolori  che 

tiptidl  di  Gerusalemme,  •  però  dice ,  che  cagionano  il  caldo  e  il  freddo. 


wm 
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Matto  (19)  è  chi  spera ,  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  yìi, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  Persone. 

State  (20)  contenti,  umana  gente,  al  quia  : 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  : 

E  (2i)  disiar  vedeste  senza  frutto 
Taì ,  che  sarebbe  lor  disio  quetato , 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto  : 

V  dico  d'  (22)  Aristotile ,  e  di  Plato , 
E  di  molti  altri  :  e  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  (23)  turbato. 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  (24)  erta, 
Che  'ndamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


(ig)  Mirabile  scappata ,  e  cpiasi  Impor- 
tuna !  Per  unire  il  contesto ,  diremo ,  che 
Dante  argomenta  a  minori  ad  mtdus  : 
cioè  se  non  abbiam  mente  da  capire  il 
meno ,  a  fortiori  non  Y  avremo  da  capire 
il  più  :  e  se  non  possiamo  capire ,  come 
l'anime  separate  e  gli  spiriti  possano 
essrr  tormentati  da  caldo  e  gelo  ;  come 
mai  potrem  capire  il  misterio  della  Tri- 
nità  ?  Folle  però  chi  ciò  spera  ,  anzi 
presume  di  trascorrere  raziocinando  tal 
via  veramente  infinita  per  l' incompren- 
sibil  maniera  ;  onde  una  sola  medesima 
sostanza  sussista  in  tre  distinte  persone. 

(20)  Non  plus  sapere,  quam  oportet  sa- 
pere ,  sed  sapere  ad  sobrietatem  :  qoesto 
in  sostanza  vuol  dire  il  poeta  :  siate  con- 
tenti ,  non  siate  smoderati  al  quia ,  al 
voler  sapere  le  ragioni  delle  cose;  né 
vogliate  per  soverchia  coriosità  che  vi  si 
renda  ragione  di  ciò  che  non  potete  in- 
tendere :  aUiora  te  ne  qtuetieris.  O  pure 
state  contenti  a  quel  quia ,  a  quella  ri- 
sposta che  nelle  Scritture  si  dà,  quia 
complacuit,  perchè  cosi  è  piaciuto  a  Dio, 
senza  voler  saper  più  oltre  ;  Satis  sit  prò 
universi*  rationiòut  aueter  Deus.  Salv. , 
iib,  lu.  de  Guber.,  ^trtbè,  se  avesse 
potuto  veder  tutto ,  e  l' rssmiin  ancora  di 
Dio,  ruoBoo  non  avrebbe  peccato,  ne 
avrebbe  avuto  bisogno  di  Cristo  Reden- 
tore e  Maestro;  onde  non  sarebbe  nato 
di  filaria  Vergine,  conforme  quel  bel 


parlare  di  S.  Anselmo  alla  medesima 
Veifine  :  Peecatores  non  abhorres,  sine 
quibus  nunquam  fores  tanto  digna  Filio. 

(ai)  E  tu  vedesti  unti  al  Limbo  in 
brame  ardenti  senza  speranza  che  un  dì 
si  appaghino^  e  pure  per  Ul  via ,  cioè 
dell'umile  docilità  sarebbonsi  oppagate 
quelle  briutne  date  loro  per  etema  pena. 

(aa)  Nomina  quei  da^pme  i  più  fa- 
mosi tra  i  filosofi,  d^^lpnali  dice  in 
simil  proposito  l'apoiMV  che  evanue- 
runt  in  eogitationibus  smUt  dicentes  enim 
se  esse  sapientes ,  stuM  fatti  sunt. 

(23)  Turbato,  perchè  era  ancor  esso 
di  quelli  puniti  col  disperato  desiderio 
d'intendere  o  veder  Dio.  Il  P.  d'Aquino 
riflette  con  gusto  di  aver  egli  fatto  pre- 
gio dell'opera,  aggiungendo  luce  mag- 
giore a  questo  passo  con  quella  sua  quasi 
glossa,  gnmrus  ta^ueri  compare  fato  se 
quoque  :  aia  chi  non  intendeva  che  Vir- 
gilio considerava  ancora  sé  stesso  come 
compreso  In  quel  molti  altri  s  se  più  di 
otto  volte  dice  d'essere  di  quelli  con- 
dannati al  Limbo?  U  Landino  spiega  de- 
bolmente questo  passo  del  loro  sapere 
di  scienze  naturali  in  terra  con  molta 
limitacione ,  senza  che  la  voglia  di  sa- 
pere più  di  quelle  materie  sia  di  là  nel 
Limbo  soddisfatta. 

(14)  81  ripida ,  che  sarebbe  impossibile 
di  salirla  al  più  agile  e  volenteroso. 


CANTO  HI.  !2i9 

Tra  (25)  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  romita  via,  è  una  scala 

Verso  (26)  di  quella,  agevole  e  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala , 

Disse  'l  Maestro  mio ,  fermando  '1  passo , 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz^ala? 
E  mentre  che,  tenendo  '1  viso  basso, 

Esaminava  (27)  del  cammin  la  mente , 

Ed  (28)  io  mirava  suso  intomo  al  sasso , 
Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 

D'anime,  che  movièno  i  pie  ver  noi , 

E  (29)  non  parevan  *,  sì  venivan  lente. 
Leva ,  dissi  al  Maestro ,  gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio , 

Se  tu, da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allora,  e  (30)  con  libero  piglio 

Rispose  :  Andiamo  in  là ,  ch'ei  vegnon  piano , 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 

r  dico  (51)  dopo  i  nostri  mille  passi, 

Quant'un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 
C^ando  si  strìnger  tutti  a'  durì  massi 

Dell'alta  rìpa,  e  stetter  fermi  e  stretti  ; 

Gom'a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
0  (32)  ben  finiti,  o  già  spinti  eletti, 

Virgilio  incominciò ,  per  quella  pace ,  § 

Ch'io  credo,  che  per  voi  tutti  s'aspetti. 
Ditene,  dove  la  montagna  giace, 

(aS)  In  tutta  U  Riviera  di  Genova  da  (29)  Non  parevamo  muovere  i  piedi. 

Lerici  l'ultimo  termine,  e  Castello  di  *  Dirono  altri  non  pareva. 

Levante  fino  a  Tnrliìa ,  allora  l' ultimo  .                      (  L' Editore.) 

termine ,  e  Castello  da  Ponente.  f3o)  Con  gioviale  aspetto. 

(a6}  Appetto  a  quella  balza  si  rovinosa.  (3z}  Dopo  che  già  avevamo  noi  altri 

(27)  Virgilio  esaminava  la  sua  mente ,  fatto  un  buon  miglio  di  strada ,  andando 

quasi  interrogandoladel  camminodafkrsi.  loro  incontro. 

(a8)  Ed  io  la  ricercava  nel  monte,  di-  (3a)  O  spiriti  che  felicemente  flniste 

ligentemente  spiando  con  l'oecUo  da  la  vita  mortale,  e  già  eUeti  ante  mundi 

ogni  parte  queir  alteua.  eontHtmtifmtm  :  Bph.  x. 
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Sì  che  possibil  sia  F  andare  in  suso  : 

Che  'I  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 
Come  le  pecorelle  escon  dd  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  P altre  stanno 

Timidette  atterrando  V  occliio ,  e  '1  muso , 
E  ciò,  che  fa  la  prima,  e  P altre  fanno. 

Addossandosi  a  lei,  snella  s'arresta, 

Semplici  e  quote ,  e  lo  'mperchè  non  sanno  ; 
Sì  vidMo  muovere,  a  yenir,  la  (53)  testa 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Pudica  in  ùccia,  e  nell'andare  onesta. 
Come  color,  dinanzi  vider  (34)  rotta 

1^  luce  in  terra ,  dal  mio  destro  canto , 

Sì  che  Pombr'era  da  me  alla  grotta, 
Kistaro ,  e  trasser  sé  indietro  alquanto , 

E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso. 

Non  sappiendo  '1  p^chè ,  fero  altrettanto  : 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso . 

Che  questo  è  corpo  uman ,  che  voi  vedete , 

Perchè  '1  lume  del  sole  in  terra  è  (35)  fesso  i 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù ,  che  dal  Giel  vegna , 

Cerca  di  (36)  soverchiar  questa  parete. 
Così  '1  Maestro  :  e  quella  gente  degna , 

Tornate,  (37)  disse  :  Intrate  innanzi  dunque 

^o'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

(33)  La  gaida  .  la  prima ,  il  rapo  di  terrompcva  la  luce  del  sole  a  man  dritta 
iiuella  moltitudiqe  di  anime.  Il  Daniello  per  l'interposlsione  del  mio  corpo, 
loda  qael  Mandrìa ,  perchè  (  son  sue  pa-  (35)  Diviso ,  non  continuato ,  inierme*- 
role)  attribuisce  apntilmente  il  poeta  a  zato  dall'ombra. 

quelle  anime  ciò  che  è  proprio  degli  ani-  (36)  Superare  col  salire  quesl*  ardua  e 

mali.  Chi  non  giurerebbe  che  egli  cosi  ripida  montagna. 

bel  bello  venga  dando  la  b«rU  al  poeta?  (37)  Tornate  indietro  con  noi  voltando 

Ma  no  ,  perch'ei  parla  d'un' aria  assai  alla  destra,  e  entrate  innanzi  di  noi  ;  in 

grave ,  e  quasi  inarcando  le  ciglia ,  con  ciò  dire  fooendo  elle  cenno  e  additando 

portare  in  confronto  passi  del  Petrarca  il  luogo  colla  parte  di  sopra  della  roano 

e  di  Virgilio  :  onde  non  può  dubitarsi  opposta  alla  palma,  cioè  con  lo  stendere 

che  in  questa  mandria  egli  ci  senta  assai  tutu  la  mano  colla  palma  in  giù.  Dosso . 

del  gentile.  Che  delicatexa  di  palato  !  detto  qui  per  similitodine,  dice  la  CruKa 

(34)  L' ombra  mia  che  rompeva  ed  in- 


CANTO  m.  451 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 

Tu  se\  cosi  andando  volgi  '1  riso  : 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 
Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai  '1  fiso  : 

Biondo  era,  e  bello ,  e  di  gentile  aspetto  : 

Ma  Pun  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto  * 

D'averlo  visto  mai ,  ei  disse  :  Or  vedi; 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto  : 
Poi  disse  sorridendo  :  F  son  (38)  Manfredi 

Nipote  di  Gostanza  imperadrìce  : 

Ond'io  ti  priego ,  che  quando  tu  riedi , 
Vadi  a  (59)  mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell' onor  di  Cicilia,  e  d'Aragona, 

E  dichi  (40)  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 
Poscia  ch'io  ebbi  (41)  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali ,  (42)  io  mi  rendei 

Piangendo  a  quei,  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia , 

Che  prende  ciò ,  che  si  rivolve  a  lei. 
Se  '1  (45)  Pastor  di  Cosenza ,  ch'alia  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 

Avesse  (44)  in  Dio  ben  letta  questa  faccia^ 

*  Quando  ebbi  detto  di  no.  (L'Edit.)  (40)  Dille  che  sono  in  un  iuo^o  di  &a- 

(38)  Ifanfredi ,  re  di  Puglia ,  e  di  Si-  Iute  »  se  nel  mondo .  per  esser*  io  morto 
cilia,  nipote  di  Costanza,  moglie  di  Àr-  scomunicato,  si  fosse  diffamata  ià  mia 
rigo  V,  imperadore ,  Dcmico  ilerissimo  dannazione.  Mori  questi  l' anno  clie  ria»- 
deila  Cblfsa ,  che  mori  leomunicato.  que  Dante,  rotto  e  morto  da  (^irlo  1. 

(39)  Mia  figlinola y  anch'ena  Coatanza  Ved.  Till.,  lib.  vii,  cap.  tx. 
nominata,  Ita  donna  di  Piero y  re  di  Ara.  (41)  Aperto  il  corpo  da  due  fniit 
goaa,  e  di  lui  generò  Federigo,  ohe  fu  moruli,  una  in  fronte,  l'altra  nel  p<'tto 
re  di  Sicilia  ;  e  Jacopo ,  ohe  fti  re  d*Ara>  (4a)  Mi  convertii  a  Dio  contrito, 
goda,  e  Aurono  la  felieltà  e  l'onore  di  (43)  Il  cardinale  arcivescovo  di  Co- 
que! reami.  Coatanza  poi  iaperadrlce  fii  senza  ,  che  fu  legato  di  papa  Clc* 
figliuola  di  Rngglero ,  re  di  Sicilia ,  sposa  mente  lY  nell'  esercito  di  Cario  d'Ari(:iù 
di  Arrigo  T,  imperadore,  padre  di  Fé-  nella  disiàtu  di  Manfredi ,  e  fece  disot- 
derigo  II ,  del  quale  nacque  poi  questo  terrare  dopo  la  vittoria  il  cadavere  del  rt 
Manfredi.  Del  secondo  incUce  storico  mo-  Manfredi»  come  scomunicato  e  seppellire 
demo  potrebbero  dolersi  queste  Costanze  fuor  del  sacrato  presso  di  Benevento. 

a  ragione ,  non  essendo  mentorate.  (44)  L«tta  nella  Sacra  Scrittura,  di 
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L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  (45)  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia;  e  muove  '1  vento 
Di  fuor  dal  regno ,  quasi  lungo  '1  Verde , 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  (46)  si  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  P eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  (47)  lia  fior  del  verde. 

Ver' è,  che  quale  in  contumacia  (48)  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancoY*  ch'alfin  si  penta, 


cai  è  Dio  l'autore,  questa  laociata dov* è 
registrata ,  quanto  sia  grande  la  miseri- 
cordia del  Signore ,  e  ohe  ne  aspetta  fino 
all'estremo  della  vita.  La  sentenia,  a 
cui  mirò ,  sarà  forse  quella  :  Noto  mor- 
tem  peceatoris ,  sed  ut  magit  eonvartatuTt 
et  vivat,  da  S.  Agostino,  De  EceU.  Dofmat.^ 
cosi  comentata  :  Etiam  in  vUìmo  vita 
spiritu  pcenitentia  aòoteri  peccata ,  indu- 
bitanter  eredimus ,  cìim  peeeatomm  venia 
fideliter  preesumatur  ab  ilio ,  qui  non  vuU 
mortem  peceatoris,  sed  ut  convertatw  a 
perditione  pcenitejtdo ,  et  saivatus  Domini 
miseratione  vivat  :  si  quit  aliter  dejustis- 
sima  pietate  sentii ,  non  ehristianus ,  sed 
novatianus  est. 

(45)  li  Volpi  se  ne  sbriga  presto  (mora, 
nome ,  per  mucchio  di  sassi  ) ,  ma  non  è 
casa  da  passarsi  così  :  chi  dice  mora  es- 
sere stata  una  torre  posta  ivi  anco ,  cioè 
a  capo  di  quel  ponte  postavi  per  la  guar- 
dia ,  che  esigesse  come  si  suole ,  non  so 
che  gabella  per  il  mantenimento ,  e  in 
tempo  di  sospetto  tenesse  addietro  ì  ne- 
mici ,  detta  mora  latinamente  per  il  trat- 
tenere che  ivi  si  facevano  i  passeggieri  : 
altri  dicono  che  mole  volesse  dire  il 
poeta ,  ma  la  rima  l' obbligasse  a  preva- 
lersi di  una  di  quelle  sue  aolite  llcenae 
più  che  poetiche,  e  dicesse  mora  per 
mole,  e  cosi  mole  di  Adriano  si  chia- 
mava il  sepolcro  di  Adriano  per  esser 
vasto  e  stragrande  :  e  appunto  Carlo  fat- 
togli fare  una  fossa  vicino  a  una  chie- 
sola ,  che  stava  suU'  ingresso  del  p6nte , 
comandò  che  sopra  v'inalzassero  con 
sassi  fatti  portare  dall'esercito  una  spe- 
cie di  nuosoleo  Atto  tumultnarianente 


a  posticcio  senxa  calce  e  murando  a 
secco  :  mi  fé*  dunque  cavare  di  sotto  la 
custodia  di  quella  massa  o  mole  sepol- 
crale ,  e  fatte  trasportare  all'  indegna 
sino  lux ,  sine  erux ,  perchè  seomunicato , 
fuori  del  mio  regno  donde  aveva  giurato 
di  scacciarmi,  mi  fé'  gettare  allo  sco- 
perto esposto  all'ingiurie  de'  venti  ed 
intemperie  dell'  aria  ,  lungo  il  fiume 
Verde ,  che  è  poco  lontano  da  Ascoli ,  e 
si  scarica  nel  fiume  Tronto ,  e  ciò  non 
avrebbe  fatto ,  se  avesse  creduto  esser  la 
misericordia  di  Dio  con  tutti  quei  che  si 
pentono  ancor  nell'estremo,  pietosa. 

(46)  Si,  particella  soprabbondante  per 
forza  di  lingua  :  o  pure  non  si  perde  sì 
fattamente  il  santo  amore  per  le  loro 
scomuniche  ed  interdetti ,  ed  altre  cen- 
sure ecclesiastiche ,  che  non  si  possa  uno 
riconciliar  con  Dio  e  ricuperarlo .  an- 
corché non  vi  sia  tempo  di  farsi  assol- 
vere. 

(47)  Ha  ancora  flore  del  verde  della 
vita,  che  può  maturare  in  frutto  di  pen- 
timento. Alcune  edizioni  leggono ,  è  fuor 
del  verde;  e  vuol  dire  :  vi  è  ancora  della 
vita ,  non  è  uno  giunto  a  quel  termine , 
sicché  abbia  perduta  la  speranza  di  po- 
tersi pentire  e  ricorrer  piangendo  a  quei 
che  volentier  perdona  :  traslazione  dalle 
candele  che  hanno  qualche  poco  di  verde 
in  fine,  al  quale  quando  giunge  la  fiam- 
ma, si  spegne,  per  esser  tutto  il  bianco 
consumalo;  e  si  dice  per  proverbio,  e 
l'usò  anche  il  Petrarca  i  Quando  mia 
^eme  già  condotta  al  verde. 

(48)  Non  ancora  esternamente  con  la 
Chiesa  riconciliato. 


y.' 


CANTO  in. 

Stargli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  (49)  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzion ,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto , 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza , 
Come  m' hai  visto ,  e  anco  esto  (50)  divieto  : 
Che  qui,  per  quei  di  là  (5i)  molto  s'avanza. 
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(49}  Per  ogni  tempo  che  è  suto  io 
quella  ostinaxioae,  e  prasansione  di  non 
volersi  umiliare  a  i  prelati  della  Chiesa, 
trenta  tempi  ex.  fr  .  se  fti  eontmnace  un 
anno  dere  stare  3o  anni ,  se  io,3oo.  At- 
varti  esser  questa  finsione  poetica,  e  imi« 
tasione  di  Virgilio  in  ciò  che  dice  degli 
Insepolti  :  Ctnium  errakt  anno$  votUanl- 
que  kmc  littora  eircum ,  ec.  La  verità  si 
è ,  che  neir  istante  medesimo  che  parte 


i'  anima  dal  corpo ,  va  ,  secondo  eh'  è 
giodinia,  o  in  Paradiso,  o  all' Inferno, 
o  al  Purgatorio. 

(So)  Questo  interdetto  che  vieta  l'ire 
a  purgarmi. 

(Si)  si  guadagna  assai  qui  per  le  pre- 
ghiere ,  e  pie  opere  di  quei  del  mondo  : 
e  io  non  dubito  che  Cottaua  sapendo 
ciò,  tutta  allegra  e  pietosa  pregherà  e 
farà  pregare  per  me. 


CANTO  IV» 


AR60MEI9TO. 

Trattò  Dante  uel  secondo  canto  del  peccato  della  vanita ,  nel  terzo 
di  coloro  che  per  alcuna  offesa  indugiarono  il  pentimento  e  la  con- 
fessione insino alla  morte  ;  in  questo  tratta  de'  negligenti,  dicendo 
che  dalle  anime  gli  fu  mostrato  uno  stretto  calle,  per  Io  quale  con 
l'aiuto  di  Virgilio  non  senza  molta  difficoltà  si  condisse  sopra 
eerto  balzo  :  sopra  di  cui  postisi  a  sedere,  udirono  una  voce  da 
sinistra,  verso  la  quale  andando,  videro  essi  negligenti  ;  tra' quali 
Dante  trova  Sciacqua. 

Quando  (1)  per  dilettanze,  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par,  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  questo  è  centra  quello  error,  (2)  che  crede 
Ch' un' anima  sovr'  altra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa,  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  '1  tempo ,  e  l'uom  non  se  n'avvede  : 

(i)  Il  poeta  parla  secondo  la  sentenza  verse,  la  vegetativa,  la  sensitiva ,  l' m- 
tomistlca,  che  l'anima  si  distingua  dalle  tellettiva,  come  tre  fiamme  una  sopra 
sue  potenze  eziandio  inorganiche  e  inol-  dell*  altra  ;  perchè  una  è  più  pura  •  più 
tre  che  l'anima  stessa  rimanga  attuata  attiva  e  più  nobile  dell'altra:  il  quai' 
immediatamente  ;  mentre  pur  s*  attua  la  errore  si  convince  per  tal'  argomento  ; 
potenza  nell'esercizio  suo  proprio,  v.  gr.,  che  se  fossero  tre  anime,  per  quanto  una 
l'intelletto  di  meditare,  la  volontà  d'a-  fosse  occupata  e  attuata,  l'altre  non  ri- 
mare; che  se  l'anima  si  stringe  e  s'attua  marrebbero  impedite,  ma  seguitereb- 
forte ,  e  si  raccoglie  ad  una  sua  potenza  bono  a  fax  liberamente  il  fatto  suo,  ciò 
o  virtù  attuata  fortemente  in  un  oggetto  che  si  prova  per  esperienza  esser  falso  in 
o  dilettevole,  o  doloroso  da  lei  compreso  simili  occorrenze,  che  l'anima  neil'at- 
e  abbracciato ,  ella  in  tal  caso  se  ne  ri-  tuarsi  fortemente  e  raccogliersi  in  una 
mane  sì  rapita  e  astratta ,  onde  pare ,  ec.  potenza,  rimane  impedita  di  si  fatta  ma- 
Forse  Dante  ebbe  l' occhio  a  ciò  che  niera ,  che  cessa  intanto  l'esercizio  dell' 
dice  Cicerone  nella  prima  TWot/.,  ben-  altre  potenze.  Ma  molto  piò  s'intenderà 
òhe  in  altro  senso  :  Itaque  teepe,  «palù,  ciò  dover  accadere  secondo  la  sentenza 
atque  integris  oeulis ,  et  auribtu ,  nee  vi •  molto  probabile  che  l'anima  e  le  sue  po- 
demus,  nee  emdimuSt  ut  facile  inteUigi  tenze  inorganiche,  sono  una  sola  mede- 
potsit  animum  et  videre ,  et  audire.  sima  cosa. 

(i)  Che  mette  nell'uomo  tre  anime  di- 
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Ch'  (3)  altra  potenzia  è  quella ,  che  l'ascolta , 

E  altra  è  quella ,  eh'  ha  V  anima  intera  : 

Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 
Di  (4)  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 

Udendo  quello  spirto ,  e  ammirando  ; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 
Lo  Sole  :  ed  io  non  m'era  accorto,  quando- 

Venimmo  dove  quell'(5)anime  ad  una 

Gridaro  a  noi  :  Qui  è  (6)  vostro  dimando. 
Maggiore  (7)  aperta  molte  volte  (8)  impruna 

Con  una  ìforcatella  di  sue  spine , 

L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 
Che  non  era  la  (9)  calla,  onde  saline* 

Lo  Duca  mio,  ed  io  appresso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  sì  partine. 
Vassi  in  (10)  Sanleo,  e  discendesi  in  (il)  Noli  : 

Montasi  su  (12)  Bismantova  in  (13)  cacume 

Con  esso  i  pie  :  ma  qui  convien ,  ch'uom  voli , 
Dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio  diretro  a  quel  **  (14)  condotto , 

Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 


(3)  Imperocché  altra  è  la  potensa  che  (6)  Il  pauo ,  il  luogo  più  agiato  da  ta- 
vede  ed  ascolta ,  altra  la  potenza  cogita»  lire ,  che  ci  domandaste ,  dov'  era. 

tiva  che  sulle  cose  vedute  ed  udite  ri-  (7)  Apertura  di  siepe,  varco. 

flette  :  questa  ultima  tiene  a  sé  volta,  ed  (d)  Chiude  con  pruni. 

in  sé  occupata  e  attuata  tutta  l'anima:  (9)  Calle,  viottolo. 

onde  viene  come  impedita  ad  avvertire  *  Sa&ne  per  ne  sali ,  «  dopo  panine 

altro  :  l'altra  rimane  libera  e  spedita  ad  per  ne  partì.  (  L' Editore.) 

esercitare  l'officio  suo.  ,^^^  dt^i  nella  legazione  d' Urbino. 

(4)  Di  che  ebbi  io  una  riprova  esperi-  /„x  qj^  ^g,  Gcnovesato ,  tra  Finale  e 
mentale  ;  perchè  ascoltando  Manfredi ,  e  ^-yoóti 

«  «fl?m'"'"'°"^l^°^° :.."  "^H*  (")  Montagna  altissima  nel  territorio 

^^^nr^     "l         %      T    •  J  di  R^gio,  in  Lombardia. 

sono  tre  ore  e  un  terzo  ;  facendo  il  sole ,  ^"           ...               ,     ^. 

mentre  ò  nell'equinozio,  o  li  In  circa.  (»3)  *^»°°  •"""  P»"  "^^  "°^-  ^"^''"' 

quindici  gradi  per  ora;  non  però  che  «  Vellutello  garbatamente  spiegano   in 

tutte  queste  tre  ore  le  avesse  consumate  «':'"°«  d^**»*©  :  Montasi  in  un  aspris- 

in  udire  con  stupore  Manfredi ,  come  al-  *^^  montagna  in  campagna  cosi  appel- 

tri  ba  detto  ;  perchè  erano  già  due  ore  **' 

di  giorno,  quando  arrivò  l'angelo  con  la  '*  Meglio  condotto  dietro  a  quel  (  Vir- 

barca  al  lito ,  come  vedemmo  al  canto  u.  giWo  )•                               (  ^*  Editore.) 

(&)  Tutte  insieme  d'accordo  a  una  voce.  (14}  Alla  buona  condotta  di  Virgili». 
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Noi  salìvàm  per  entro  '1  sasso  rotto , 

E  d'ogni  lato  ne  strìngea  lo  (15)  stremo, 

E  piedi  (16)  e  man  voleva  '1  suol  dì  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  Porlo  supremo 

Dell'alta  ripa  alla  scoverta  piaggia. 

Maestro  mio,  dissMo,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  (17)  caggia  : 

Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista , 

Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 
Lo  sommo  era  alto ,  che  vincea  la  vista , 

E  la  costa  superba  (18)  più  assai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
Io  era  lasso ,  quando  cominciai  : 

0  dolce  padre ,  volgiti ,  e  rimira , 

Gom'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 
0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Sì  mi  spronaron  le  parole  sue , 

Ch'i'  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 

Tanto  che'l  (19)  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Vólti  a  levante,  ond'eravam  saliti. 

Che  suole  a  riguardar  (20)  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  (21)  e  ammirava, 

(i5)  L'estremità,  e  quasi  le  sponde  di  questo  secondo  sia  egualmente  lontana 

quella  spaccatura  si  angusta  che  appena  dalla  punta  del  primo  e  dal  piano  della 

ci  capiva  un  dietro  all'  altro.  terra  t  questo  secondo  si  dice  aliarsi .  ed 

(i^  Per  essere  il  sentiero  si  ripido ,  esser   ripido  mesto  quadrante ,  o  sia 

bisognava  andar  su  rampicandosi  colle  45  gradi  sopra  il  piano  orìnontale. 

mani  e  co*  piedi.  (19)  Quella  rupe  alta  e  seosceM  ebr 

(17)  Cada  indietro  e  tomi  verso  la  china,  cingeva  il  monte,  superai  rami^oaiidarai 

(18)  Superba  e  ripida  assai  più  che  la  dietro  a  Virgilio  con  le  mani  e  00'  piedi, 
lista  o  linea  da  meno  il  quadrante ,  cioè  si  che  vi  fermai  sopra  i  piedi. 

dal  45  grado  tirata  al  suo  centro ,  o  sia  (m)  Suol  dilettare  per  la  consoUttione 

al  piano  oriaaontale  :  Acca  un  bastone  di  vedere  la  diIBcoltà  superata, 

dritto  in  terra ,  a  pie  di  esso  ficcane  un  (ai)  Imitasione  di  Lue.,  dove  disse  : 

altro  ugnale  piegato ,  si  che  la  punta  di  Igmtttim  vobU  Anbtt  MniJti*  im  orè^m, 
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Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 
Bea  s'ayyide  '1  poeta,  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  (22)  tra  noi  e  Aquilone  intraya. 
Ond'egli  a  me  :  (23)  se  Castore,  e  Polluce 

Fossero  'n  compagnia  di  quello  (24)  specchio , 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce. 
Tu  vedresti  '1  zodiaco  (25)  rubecchio 

Ancora  alP(^ì»e  (26)  più  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  (27)  cammin  vecchio. 
Come  ciò  sia ,  se  U  vuoi  poter  pensare, 

Dentro  (28)  raccolto  ioEimagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare, 
Si  ch'amendue  hann'un  solo  (29)  orizon, 

E  diversi  emisperi  :  (50)  ond^  è  la  strada, 

Che  (3i)  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 
Vedrai  (32)  com'a  costui  convien  che  vada 

umbra*  mirati  nemorum  non  ire  sinistrai.  (18)  Tatto  raccolto  in  te  steMo  coli' 

finendo  Dante  colla  feccia  Tevao  levante  animo  niente  distratto ,  immaginati   il 

cotto  la  aona  temperata  opposta  alla  no-  monte  Sion,  e  questo  monte  del  Purga' 

stra .  il  sole  lo  feriva  da  man  sinistra ,  torio  stare ,  ed   esser  soli  su  tutto   il 

di  che  si  stupiva  :  perchè  noi  in  Europa  globo  della  terra  ;  e  tieni  forte  neli'  im- 

stando  rivolti  al  levante ,  il  sole  d  feri-  maginasione  questi  due  monti  essere  tra 

sce  a  man  dritta  :  e  ciò  s^  intende  re-  essi  antipodi ,  tal  che  possano  connet- 

spettivamente   alla   stagione  e  ora  già  tersi  le  loro  basi  con  un  sol  diametro  o 

detta.  linea  di  direxione  che  sia  comune  ad  Ém- 

(la)  Ove,    cioè  perchè  :   stupendosi  bedue. 

Dante  per  la  sua  fantasia  non  awexza  (29)  Cioè  quel  circolo  che  divide  in 

agli  antipodi  che  il  sole  stesse  tra  quel  due  metà  tutu  la  ^en  della  terra  e  del 

luogo ,  dov*  era  con  Virgilio  e  la  tramon-  cielo .  ed  ha  per  poli  li  zeniti .  o  ve- 

tana .  o  aquilone  :  perocché  in  Europa  gliam  dire  i  comignoli ,  e  sommità  dell' 

gli  era  sempre  accaduto  di  vedere  il  con-  una  e  l'altra  metà ,  o  dei  due  pmisferi , 

trarlo .  cioè  sé  stesso  tra  '1  sole  e  aqui>  dei  quali  tal  circolo  è  il  confine  rorau- 

Ione.  ne,  e  però  un  solo. 

(»3)  Se  il  sole  non  fosse  in  Ariete,  ma  (3o)  Favola  nota.  Ovid.,  u ,  Metam., 
in  Gemini ,  altrimenti  detti   Castora  e  onde  è  la  strada ,  cioè  per  i  quali. 
Foitare,  figlioli  di  Giove  e  di  Leda ,  (3i)  Se  si  legge  mot  ne  seppe,  la  co- 
nati ad  un  parto  o  gemelli.  stnuione  è  liscia  ,  se  poi  mal  non  seppe, 

(*A)  Sole  ohe  porta  la  Inoe  all'uno  e  vorrà  intendersi  :  per  suo  gran  danno  e 

air  aititi  «Biflfero.  danno  ancora  altrui.  Fetonte  non  seppe 

Ci5)  Roaseggiante.  carreggiare,  cioè  guidarci   U  can-o  del 

(9^  PercM U  sole  essendo  in  Gemini  Sole,  suo  padre,  per  il  ohe  egli  ne  fu 

sta  pia  vicino  all'  Orse ,  o  settentrione ,  fUminato ,  ec. 

che  essendo  in  Ariete,  datv*  era  allon.  (3a)  Vedrai ,  come  a  cotesto  monte . 

(»7)  Cioè  dell'  eclittica ,  o  deU'  UtcsM)  dove  tu  sei ,  cioè  quel  monte  del  Purga- 

xodiaco.  torio ,  dov'  erano  ambedue ,  il  sole  rie- 
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DalPun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco^ 

Se  P  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  (35)  unquanco 

Non  yid'  io  chiaro ,  si  com'  io  discemo , 

Là  dove  U  mio  'ngegno  parea  (54)  manco  : 
Che  (55)  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno , 

Che  si  chiama  Equatore  (56)  in  alcun' arte, 

E  che  sempre  riman  (57)  tra  '1  Sole  e  '1  Verno , 
Per  (58)  la  ragion ,  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  Settentrìon,  quando  gli  Ebrei 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  s' a  te  piace,  volentier  saprei. 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  '1  poggio  sale 

scirà  ad  un  fianco ,  «  al  monte  di  Sion  dico  dopo  esser  venato ,  •ocoitaadoif  a 

riescirà  al  fianco  opposto.  questa  volu  fino  al  solstizio  di  Capri- 

(33)  Mal ,  giammai  ;  parola  osata  an.  corno ,  ma  li  arrivato  si  parte  ritornando 
ocra  dal  gentilissimo  Petrarca  i  non  vesti  veMo  settentrione  :  nel  qual  punto  del 
donna  unquanco.  SQO  ritomo  gli  Ebrei  vedevano  l' istesso 

(34)  Manchevole,  insufficiente,  incapace,     sole  più  che  mal  verso  la  calda  parte  di 

(35)  Cioè ,  intendo  mercè  la  tua  di*  meno  giorno,  o  pure  considerando  1  due 
rhlarazione ,  che  il  cerchio  eqninoaiale  diversi  solstizi,  il  partirsi  e  allontanarsi 
che  resta  in  mezzo  nella  sfera  celeste  in  del  sole  rispetto  a  questi  due  luoghi,  sic* 
e^aaì  distanza  dai  due  poli  del  mondo,  come  antipodi ,  riesce  ali*  opposito  ;  per. 
intomo  al  cui  asse  si  fa  il  moto  di  ratto  che  di  qui  nel  solstizio  di  Capricorno  si 
de'  corpi  celesti  e  supemi ,  e  vien  detto  parte  verso  settentrione,  dove  che  all'in- 
equatore ,  perchè  quando  ivi  si  trova  il  contro  gli  £brei  nel  solstizio  di  Cancro 
sole ,  essendo  in  mezzo  ai  poli  e  divi-  lo  vedevano  partirsi  e  allontanarsi  da  sé 
dendo  perfettamente  il  zodiaco  in  due  verso  mezzo  giorno  (  il  quando  secondo 
parti  uguali ,  pareggia  e  uguaglia  1  giorni  questa  interpretazione  non  vuol  dire  al 
con  le  notti,  ec.  tempo  istesso  ;  essendo  impossibile ,  che 

(36)  Keir  astronomia  e  nella  cosmo-  11  sole  al  tempo  istesso  si  parU  e  vada 
gralia.  verso  settentrione  e  verso  mezzo  giorno), 

(37)  Cioè  tra  l'estate,  per  metonimia  o  pure  quinci  si  parte,  non  il  sole,  ma 
mettendo  la  causa  per  l' effetto  :  l' equa-  l'equatore,  dove  però  allora  si  trovava  il 
tore  sta  tra  l' esUte  e  l' invemo ,  perchè  sole  (  il  dritto  della  sintassi  grammati- 
sta tra  i  due  tropici  ;  dal  ehe  ne  viene ,  cale  cosi  vorrebbe  )  e  quel  si  parte  vorrà 
rlie  da  una  banda  dell'  equatore  sia  està*  dire  :  sta  spartito  e  diviso ,  anzi  lontano 
te ,  e  dalia  banda  opposta  sia  invemo.  di  qui  3a  gradi  verso  settentrione ,  dove 
Cosi  per  esempio,  essendo  la  sUte  ne'  che  all'incontro  gli  Ebrdl ,  siccome  abi- 
paesi  giacenti  tra  '1  polo  artico,  e  il  unti  già  nel  luogo  antipode,  lo  vede- 
tropico  di  Cancro ,  e  al  tempo  istesso  es-  vano  spartito  e  diviso ,  anzi  lontano  da 
sendo  inverno  ne*  paesi  opposti  giacenti  sé  3a  gradi  verso  la  calda  parte  di  mezzo 
tra  '1  tropico  di  Capricorno  e  l' antarti-  giorno.  Per  chi  s' intende  di  sfera  armil- 
ro;  l'equatore,  anzi  tutu  la  zona  torrida  lare  basU  cosi,  per  chi  non  intende  ci 
su  in  mezzo  alla  state  e  all'inverno.  vorrebbe  troppo.  Il  Landino  e  Vellotelio 

(38)  Dalla  ragione  che  tu  dici,  ne  viene  leggono  non  quando  gli  Ebrei ,  ma  quan- 
che  il  sole  si  parte  di  qui ,  cioè  rispetto  io ,  che  &  un  senso  facilissimo;  come  tu 
a  questo  monte  dove  ora  siamo,  si  parte      stesso,  se  ci  rifletti  comprenderai. 
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Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
£  quanto  uom  più  ya  su ,  e  men  fa  male. 

Però  quand'olia  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Gom'a  seconda  in  gìuso  andar  per  nave  : 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero  : 
Quivi  di  riposar  P  affanno  aspetta  : 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E ,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò  :  (59)  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  (40)  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse , 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  ned  io ,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone. 
Che  si  stavano  all^ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù  (41)  tra  esse  basso. 

0  dolce  Signor  mio ,  diss'  io ,  adocchia 
Colui ,  che  mostra  sé  più  negligente , 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  (42)  sirocchia. 

Allor  si  (43)  volse  a  noi ,  e  pose  mente , 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  (44)  Va  su  tu,  che  se'  valente. 

(8^)  Rimbecca  qui  un'anima  a  Virgilio  (4a)  Sorella, 

quel  che  aveva  detto  :  quivi  di  ripotar  ,^^\  gì  ^^t^  |q  gu  guardando  a  noi ,  e 

r  affanno  appetta.  dri««ando  la  mira  di  sotto  alla  coscia,  la 

(*o)  Stringente  bisogno  e  stretta  ne-  pigrizia  <u  scomodarsi  tenendolo  in  quel 

ceMltà  per  il  disagio  e  fatica.  .U^,  disagiato. 

^41)  Tra  esse  ginocchia  :mirabil  pittura  ,    »„      ^       ..              i^»«  ,ii  n^r. 

di  Ju le  proprieU  della  persona . d^gU  (**)  T» /^«  «f »  ^'V'?^   ?lÌicen  è 

.tu ,  deUe  pa^le  di  un  pig^ .  che  ha  Ju  ~°«.  «='>«  ^  ^«»  °?"'«*^  •  "*^«"«*°'' 

spiriti  vitali  impaludati  nella  pinguedine.  ««^^  »"'»  '  '"P~»*  ^~°**'*' 
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Conobbi  allor  chi  era  :  e  quell'angoscia, 
Che  m'  (45)  avacciaTa  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  T andare  a  lui  :  e  poscia, 

Gh'a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo  :  (46)  Hai  ben  yeduto,  come  U  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  : 
Poi  cominciai  :  Belacqua,  (47)  a  me  non  dnole 

Di  te  omai  :  ma  dimmi,  (48)  perchè  assiso 
Quiritta  *  se'  :  attendi  tu  iscorta , 
0  pur  lo  modo  usato  t'hai  rìpriso? 

Ed  ei  :  Frate,  (49)  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  màrtiri 
L'  (50)  uscier  di  Dio,  che  siede  'n  su  la  porta. 

Prima  (51)  conyien,  che  tanto  '1  Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  feci  in  vita , 
Perchè  indugiai  al  fin  lì  buon  sospiri , 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 
Che  surga  su  di  cuor,  che  'n  grazia  viva  : 


(45)  Mi  affrettava  il  ripigliar  flato;  lo ,  perchè  il  meschino  si  trovava  in  qiu 
quell'affanno  che  mi  faceva  più  fre-  dal  primo  girone,  nò  aveva  ancora  co- 
gliente il  respiro.  minciato  a  scontare  i  falli  di   tutu  la 

(46)  Lo  heffa  della  curiosità  d' aver  vita.  Chi  fosse  questo  Belaoqua ,  non  ce 
voluto  saper  da  Virgilio,  perchè  rimi,  l'hanno  lasciato  in  nota  gli  antichi  co* 
rando  a  levante  fosse  dalla  sinistra  mano  raentatori  ;  onde  i  più  moderni  non 
dai  raggi  del  sole  percosso.  l'hanno  potuto  copiare  :  di  poca  fama 

(47)  Potea  dolergliene,  e  pregar  per  convlen  che  fosse*. 

esso,  dice  il  P.  d'Aquino,  che  degnissime  (48)  Che  fai  qui  a  sedere,  appoggian- 

di  compassione  sono  quelle  anime  :  ma  doti  il  capo  sulle  ginocchia  e  sui  piedi 

con  buona  grazia  quell'onuii  ha  un  senso  reggendoti  la  persona  sporta  tutta  avanti? 

molto  diverso ,  cioè  è  tale  la   consola.  Aspetti  qualche  guida ,  o  è  la  tua  antica 

zione  che  provo  nel  vederti  in  luogo  di  lentezza  e  pigrizia? 

salute,  temendo  di  peggio,  che  non  posso  *  Lo  stMso  che  qui.  (  L' Editore.) 

quasi  indurmi  ad  averti  compassione  in  (49)  Che  mi  gioverebbe ,  che  porta  di 

cotesto  stato .  che  ti  ho  tanto  desiderato,  bene. 

non  potendo  sperare  senza  follia  che  ta  M  "  Portinaio ,  se  si  legge  usciere  ; 

andassi  a  dirittura  al  cielo.  E  non  è  il  »'*°8e'o  •^^'  »•  ^  »««8«  «*»«"<»• 

senso .  che  dice  dargli  per  carità  il  detto  (!^!)Ho  da  aspettar  tanti  anni  quanti 

padre  :  sei  in  istato  vicino  a  non  esser  "*  ' 

più  compatito  :  perchè  ci  era  che  fare ,  *  SI  sa  che  questo  fu  eccellente  fabbri- 
prima  di  esser  purgato  e  giungere  al  eie-  catore  di  stromenti  musicali.  (  L' Edit.) 
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L'(S2) altra  che  vai,  che  'n  Ciel  non  è  gradita? 
E  già  U  Poeta  innanzi  mi  saliva , 

E  dicea  :  Vienne  ornai  :  vedi  ch^è  tocco 

Meridian  (55)  dal  Sole,  e  dalla  riva 
Cuopre  la  Notte  già  col  pie  Marrocco. 

(Sa)  Di  dii  non  vive  in  gnsia  non  rocco  oelia  Mauritania  regione  tanto  più 

▼ale ,  non  raffrafa  :  Seùmu  »  fuim  pecca-  occidentale ,  il  principio  dalla  notte  :  il 

tores  Deus  non  esaudii.  color  poetico  è  di  Ovidio  :  Dum  ioquor, 

(53)  n  oercliio  meridiano;  sfocile  di  hetperio  posiUu  in   Utore  metas  umida 

qna  è  meno  di,  onde  sari  stata  a  Sion  noi  tetigit  :  cosi  dice  il  sole  a  Fetonte  , 

mecxa  notte ,  e  conseguentemente  a  Mar»  u ,  Met. 


CANTO  V. 


ARGOMENTO. 

Tratta  pur  de'  negligenti ,  ma  di  coloro ,  che  tardando  il  pentimento , 
sopraggiantida  morte  violenta ,  si  pentirono ,  e  furono  salvi.  E  tra 
questi  trova  alcuni,  ch'<egli  distintamente  nomina. 

Io  era  già  da  quelP ombre  partito, 

E  seguitava  Torme  del  mio  Daca , 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  '1  dito, 
Una  gridò  :  Ve*,  (1)  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto , 

E  come  yìyo  par  che  si  conduca. 
Gli  occhi  rìTolsi  al  suon  di  questo  motto , 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  (2)  me,  pur  me,  e  '1  lume^  ch'era  rotto. 
Perchè  P  animo  tuo  tanto  (3)  sMmpiglia, 

Disse']  Maestro,  che  P andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si  pispiglia? 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  : 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  : 
Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  (4)  rampolla 

Sovra  pensier,  (5)  da  sé  dilunga  il  segno , 

Perchè  (6)  la  foga  l'un  dell'altro  insella. 
Che  potev'io  ridir,  se  non  io  vegno? 

(z)  Sentimento  già  più  volte  dichia-         (S)  Non  arriva,  ansi  si  scosta  dal  segno 

rato  di  sopra.  principale  della  sna  meditazione  peroo- 

(a)   Dante   e  Virgilio,  il  quale   per  che  pluribiu  inttntut  minor  est  ad  sin- 

avere  corpo  trasparente,  come  quelle  ani*  fola  tensus. 
ine,non  era  a  loro  oggetto  di  maraviglia.         (^  Perchè  un  pensiero  iniolla»  cioè 

(3)  S' intriga,  e  a  posta  si  piglia  brighe,  debiiiu  la  fuga ,  cioè  la  drittnra  e  l' in- 

(4)  Nasce  e  germoglia  pensiero  sopra     tensione  dell'  altro  pensiero  :  iosollare 
pensiero ,   e  eosì   non   si  fisM ,  ma  si     render  «olio  o  morvido. 

distrae. 
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Dissilo  alquanto  del  (7)  color  consperso , 

Che  fa  l'uoin  di  perdon  tal  volta  degno  : 
E  'ntanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
Quando  s'accorser  chMo  non  dava  loco  * 

Per  lo  mio  corpo  al  trappassar  de'  raggi , 

MutAr  lor  canto  in  un  Oh  (8)  lungo  e  roco  : 
E  duo  di  loro ,  in  forma  di  messaggi , 

Corsero  'ncontra  noi ,  e  dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  (9)  saggi. 
EU  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 

E  (10)  ritrarre  a  color,  che  vi  mandaro , 

Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  omhra  restaro , 

Com'  (li) io  avviso;  assai  è  lor  risposto  : 

Facciangli  (12)  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  (13)  accesi  non  vidMo  sì  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno , 

Né ,  Sol  calando ,  nuvole  d'  (14)  Agosto , 
Che  color  non  tomasser  suso  in  meno  : 

E  giunto  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera ,  che  corre  senza  freno. 
Questa  gente,  (15)  che  preme  a  noi ,  è  molta , 

E  vengonti  a  pregar,  disse  U  Poeta  : 

Però  pur  va ,  ed  in  andando  ascolta. 

(7)  Rossorp.  (i3)  Quei  che  ti  veggono  come  stelle  o 
*  Impediva  il  passar  de'  raggi.  (L'Ed.)     rasso  strisciare  per  il  ciel  sereno  e  spa- 

(8)  Intenzione  di  gran  maraviglia  per     rire  di  notte. 

incontro  di  cosa  inaspettata.  (14)  Quando  tal' ora  si  vede  balenare  a 

(9)  Consapevoli.  ponente  ingombrato  da  nuvole ,  non  bo 
(io)  Rappresentare  e  rispondere.  veduto  fenderle  si  tosto  da  quei  baleni  e 
(xx)  Come  lo  mi  do  a  credere.  vapori  accesi. 

(  la)  Gli  faccino  onore ,  ehe  può  esser  (x&)   Che  viene  in  frotta  e  affollata 

loro  caro  e  gradito  il  suo  arrivo  »  merce*  verso  noi ,  è  numerosa  assai ,  e  viene  per 

che  potrà  riportare  nuove  di  loro  ai  pa<  pregarti  di  qualche  favore ,  ma  tu  tira 

renti  ed   amici ,  acciò  preghino  Dio  e  pure  avanti  il  cammino  e  ascoltali  prò- 

iaecian  loro  abbreviare  il  tempo  della  seguendo  il  viaggio  sema  fermarti. 
j>ena. 
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0  anima ,  che  vai ,  per  esser  lieta, 

Con  quelle  membra ,  con  le  quai  nascesti , 

Yenian  gridando,  un  poco '1  passo  quéta; 
Guarda  s^ alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  f  arresti? 
1S6*  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E  peccatori  infino  all' ultim' ora  : 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 
SI,  che  pentendo  e  perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati , 

Che  del  disio  di  sé  veder  (16)  n'accnora. 
Ed  io  :  (17)  Perchè  ne' vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun  :  ma  s'a  voi  piace 

Cosa  eh' io  possa ,  spiriti  h&ì  nati. 
Voi  dite;  ed  io  farò  (18)  per  quella  pace, 

Che  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Ed  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 

Pur  che  '1  voler  (19)  non  possa,  non  rìcida  : 
Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Ti  prego  se  mai  vedi  quel  paese. 

Che  siede  tra  (20)  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 

in  Fano  si ,  (21)  che  ben  per  me  s'adori , 

Perch'i'  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fui  io  :  ma  gli  profondi  (22)  fori , 

Ond'  usci  '1  sangue,  (23)  in  sul  quale  io  sedea , 

(i6)  C'infiamma  e  atragge  il  cuore.  Carlo  d'Àngiò  tolto  da  lui  a  Manfredi 

(17)  Quantunque  miri  flato.  quando  era  aolo  conte  di  Proveaia  :  per 

(z8)  Ve  lo  giuro  per  fucila  pace  che  11  paeae  di  meno  intende  la  Marca  d'An- 

invogliatomi  di  aè,  mi  al  fa  cercare  di  oona. 

mondo  in  mondo  eolia  acorta  di  Tir-  (ai)  Che  i  miei  Cacciano  per  me  de* 

gii  io.  auÌTraggi. 

(  19)  L' impotema.  (la)  Ferite. 

(20)  Fra  Romagna  e  la  Puglia  regno  di  (a3)  lo  anima  aveva  la  mia  tede  :  parla 


CANTO  V.  -2G5 

Fatti  mi  furo  in  (24)  grembo  agli  Antenori , 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 

Quel  (m)  da  Esti  '1  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 

Assai  più  là,  che  dritto  non  volea. 
Ma  s' io  fossi  fuggitivo  inver  la  (26)  Mira , 

Quand  io  fui  sovraggiunto  (27)  ad  Oriàco , 

Ancor  sarei  (28)  di  là ,  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e '1  (29)  braco 

M'impigliar  si ,  eh'  i'  caddi ,  e  li  vid'  (30)  io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro  :  Deh  se  quel  disio 

Si  compia ,  che  ti  tragge  all'alto  monte , 

Con  buona  pietate  aiuta  '1  mio. 
Io  fui  di  Montefeltro  :  io  fui  (31)  Buonconte  : 

Giovanna  (32),  o  altri  non  ha  di  me  cura, 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
Ed  io  a  lui  :  Qual  forza ,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  (33)  Campaldino , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua,  ch'ha  nome  l'Archiano, 

Che  sovra  l'Ermo  (34)  nasce  in  Apennino. 
Là ,'  ve  '1  vocabol  suo  (35)  diventa  vano , 

poeticamente ,  essendo  falso  die  la  sede  (So)  Questi  fu  Jacopo  del  Cassero,  cit* 

deli'  anima  sia  il  sangue  òhe  né  meno  è  tadino  di  Fano ,  che  avendo  sparlato  di 

animato,  secondo  la  sentenza  più  oommie  Auone  III  da  Este,  marchese  di  Ferra- 

nella  scuola  aristotelica.  n ,  mentre  egli  era  podestà  di  Bologna, 

(24)  Nel  territorio  de'  Padovani  di-  fìi  dal  marchese  fatto  trucidare  presso 
scendenti  da  Antenore  fondatore  di  qnella  Oriaco  mentre  andava  podestà  in  Bf  ilano. 
città.  (3i}  Figlio  del  conte  Guido ,  di  cui  si 

(25)  Fu  comandato  il  mio  assassina-  ò  detto  di  sopra, 
mento  da  Azio  d'Este ,  signor  di  Ferra-  (32)  Mia  sposa. 

ra ,  che  mi  porUva  più  odio  di  quel  che  (33)  Piano  dei  Casentino  poco  disco- 
ragione  volesse,  ee.  sto  dalla  solvente  dell'  Amo ,  dove  segui 

(26)  Luogo  nel  Padovano  presso  la  la  battaglia,  nella  quale  furono  rotti  i 
Brenta.  ghibellini  da'fiirtfi,  nella  quale  costui 

-  (27)  Luogo  del   medesimo  territorio     fta  ucciso, 
presso  lo  stesso  fiume.  (34)  Sopra  11  saero  eremo  di  Camaldoii. 

(28)  Sarei  vivo.  (3S)  Diventa  vano  U  «no  nome  pro- 

(29)  Pantano ,  mota ,  qual  suol  essere  prio  ,  pcrdiè  lo  perde  entrando  in 
uè'  luoghi  pantanosi.  Amo. 

12 
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Arri  va' io,  forato  ndla  gola, 

Fuggendo  a  piedi ,  e  saiiguiwindo  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  eia  parola  :  '^ 

Nel  nome  di  Maria  fini'*;  exiaivi 
Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  : 
L'Angel  di  Dìo  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava  :  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' etemo , 
Per  una  lagrimetta,  che'l  mi  toglie  : 
Ma  (56)  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aer  si  (37)  raccoglie 
Quell'umido  vapor ,  che  in  acqua  rìede, 
Tosto  che  sale  (38)  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  (39)  quel  malvoler,  (40)  che  pur  mal  chiede , 
Con  Io  intelletto,  e  mosse '1  (41)  fumo  e '1  vionto 
Per  (42)  la  virtù^  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle ,  come  '1  dì  fu  spento. 
Da  (43)  Pratomagno ,  (44)  al  gran  giogo ,  coperse 
Di  nebbia ,  e  '1  Ciel  di  sopra  fece  (49)  intento , 

Sì ,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 


*  Altrì  leggono  finio ,  terza  persona  in-  S.  Giobbe.  Qualclieduno  spiega ,  giunse 

vece  della  prima.  (L'Editore.)  con  l' intelletto  :  e  il  Daniello  stima  es- 

(36)  Ma  io  farò  molto  diverso  tratta-  servi  similitudine,  e  interpreta:  come 
mento  di  quello  che  tu  farai  all'anima  cade  l'acqua, cosi  giunse  il  demonio.  Po- 
iramortale ,  a  questo  mortai  corpo,  e  sfo-  Tero  Dante  ! 

gberò  la  mia  rabbia  sopra  di  esso.  (41)  Esalazioni ,  aliti,  vapori ,  materia 

(37)  Si  condensa.  da  far  temporale. 

(38)  Alla  seconda  regione  dell'aria,  (43)  Per  la  stranissima  potenaa,  che  al 
dove  il  freddo  contribuisce  alla  forma-  demonio  diede  la  sua  natura  rimasta  li- 
cione della  pioggia.  lesa  nelle  doti  naturali  :  e  in  riguardo  a 

(39)  Arrivò  lassù  a  quella  seconda  re-  tali  effetti  l'Apostolo  chiama  il  demo- 
glone  dell'  aria  quello  spirito  di  rea  vo-  nio  :  Prineipem  potestatU  atri*  hmju* , 
lontà.  Epbes.,  n> 

(40)  Il  quale  seguita  ostinatamente  a  (43)  Forse  oggi  detto  Prato  vecchio . 
chiedere  U  male  e  danno  degli  nomini  luogo  che  divide  il  vai  d' Amo  dal  Ca- 
oon  rinleUetto ,  essendo  il  ebiedere  atto  sentino. 

d' intelletto. per  determiaailOM   di  vo-  (44)  Oi  quelli  Apennini  aopra  il  Ca- 

lonta.  Ola  il  J— onio  ehtoèa  il  male  de-  sentino. 

gli   uomini  apparisce   dall*  btoria   del  (45)  Preparato  e  pronto  alia  pioggia- 
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Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse*: 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne**, 

V«r  ìa  (46)  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  PArchìan  (47)  rubesto  :  e  quel  sospinse 

-  f^ell'Anio ,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce , 
Ch'(48)  io  i^  di  me,  quando  '1  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe,  e  per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse ,  e  cinse. 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo , 

E  riposato  della  lunga  via , 

Seguitoci  terzo' spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  (49)  Pia  : 

Siena  mi  fé'  :  disfecemi  Maremma  : 

Salsi  (SO)  colui ,  che  'nnanellata  pria , 
Disposando  m'avea  con  la  sua  gemma. 

*  Non  aaiorbì.  (L'Editore.)  della  Camìglja  Tolomei,  mariUU  a  mes- 

**  Si  rongiame.  (  L' Editore.)  ter  Nello  della  Pietra  allora  in  Siena 

(46)  Amo.  molto  potente. 

(47)  Fiomiciattolo,  m*  •tlbra>direaiito  (Go)  In  Siena  *naeq>ii,  e  morii  in  Ma- 
croato  e  feroce.  remma,  e  come,  di  quai  morte  morissi, 

(48)  La  quale  io  formai  loeroiictttidami  lo  ìa  «do  colui  M.  Nello  cbe  poco  prima 
le  braccia  dinanzi  al  petto  •  comettHi-  mi  aveva  dato  Panello.  Egli  coltala  in 
domi  a  Dio  io  quell'istante.  fallo  la  si  condusse  seco  ai  suoi  beni  in 

(  49)  V  Imolese  scrìve  «Mer  Questa  fta     Mn-emma ,  e»  qiAv4  g^sreiaàiMite  l' uccise . 
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iOlGOllENTO. 

Contìnua  il  poeta  a  trattar  dei  medesimi  negligenti ,  i  q«ali  avevano 
indugiato  il  pentimento  insinò  alla  loro  violenta  morte.  Infine 
trova  Sordello  Mantovano,  e  parla  universalmente  contra  tutta 
Italia ,  e  particolarmente  contra  Fiorenza. 

UvAMDo  (1)  si  parte  1  giuoco  della  zara, 

Colui,  che  perde,  si  riman  dolente. 

Ripetendo  (2)  le  volte ,  e  tristo  impara  : 
Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi ,  e  qual  dirielro  '1  prende , 

E  qual  da  lato  li  si  reca  a  mente  : 
Ei  non  s^ arresta,  e  questo,  e  quello  intende  : 

A  (3)  cui  porge  la  man ,  più  non  fa  pressa  : 

E  cosi  dalla  calca  si  difende  : 
TaPera  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro,  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  (4)  F  Aretin ,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

(i)  Quando  si  finisce  il  giuoco  della         (4}  M.  BenlDcasa  d' Arezzo,  dottissimo 

^ra.e  si  dividooo  le  cose  vinte  t  è  questo  giurisconsolto ,  il  quale  essendo  vicario 

uti  giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi,  nel  del  podestà  di  Siena  condannò  a  morte 

quale  sarà  si  chiama  il  tre  e  il  quattro ,  Tnrrino  da  Turritai  fratello  di  Ghino  di 

che  non  pnò  venire  altro  che  in  un  mo-  Tacco,  perchè  col  zio  in  Maremma  eser- 

do  :  e  vince  chi  scuopre  pia  numeri ,  ma  citavano  latrocinio ,  ed  andando   dopo 

arrivando  almeno  a  sette,  e  non  pas-  giudice  del  tribuno  di  Roma,  Ghino  per 

sando  quattordici  :  più  di  sei  meno  di  vendicare  la  morte  del  fratello ,  entrò 

Muindici.  Qui  ancora  l'indice  moderno  si  con  grande  audacia    nella  sala,   dove 

risparmia.  M.  Benincasa  sedeva,  e  in  presenza  di 

(a)    Ripetendo    nel    suo    pensiero  le  molti  l'uccise,  e  con  la  testa  che  gli 

volte  che  ha  perduto ,  e  a  quelle  riflet-  aveva  tagliaU  se  ne  venne  a  salvamento  : 

tendo  cosi  impara  aò  esperto,  come  con-  questo  Ghino  è  quello  di  cui  il  Boccaccio 

tenersi  in  tal  giuoco  un'altra  volta.  narra  la  novella  che  guari  dal  mal  di  sto- 

(3}  Quello  a  cui  il  vincitore  porge  la  maco  l'abate  Cluniacense  troppo  deli- 

luano ,  e  un  po'  di  sbroifetto ,  non  gli  f»  etto, 
più  prescia  e  folUi ,  ma  si  ritira. 
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E  (5)  l'altro,  ch'annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  (6)  Novello,  (7)  e  quel  da  Pisa, 

Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte  : 
Vidi  (8)  Con t' Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  (9)  per  inveggia , 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa  : 
Pier  (10)  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  (11)  provveggia, 

Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Si  (12)  che  però  non  sia  di  peggìor  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell'ombre,  che  (13)  pregar  pur,  ch'altri  preghi, 

Si  che  8'  (14)  avacci  '1  lor  divenir  sante , 
Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 

0  (15)  luce  mia,  (16)  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi; 
E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m'è'l  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana , 

E  la  speranza  di  costor  non  falla, 

(5)  Quest'altro  Aretino  Ai  Ciacco,  o  baroni,  e  per  calunnia  dtrlia  regina.  1« 
Clone  Tarlati  che  persegnltando  i  Bo-  quale  era  della  casa  di  Brabante. 
stoli,  altra  famiglia  potente,  fki  dal  ca<  (io)  Costni,  s^retario  e  fatorito  di 
vallo  che  gli  prese  la  mano,  trasportato  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  fu  dalla 
in  Amo  e  vi  annegò  :  in  caccia,  dando  regina  a  sommossa  dei  baroni  accasato 
la  caccia  ai  nemici.  al  re  falsamente  d'averla  tentata,  onde 

(6)  FigUnolo  del  conte  Gnido  da  Batti.     «>•  »'*^  ^"^  '«"^  "'^4*!!;    .  ^  „        . 
folle  che  fu  ucciso  da  uno  de'BostoU,         (")  R^"*^  ^^  '*'«""^  *'^**  '"""■ 
detto  il  Fomaiolo  per  soprannome.  nia ,  mentre  ancora  è  viva. 

■^       "^  (la)  Affinchè  morendo  non  vada  a  sur 

(7)  Farinata  degli  Scomiglanl  di  Pisa  :  ,„  compagnia  peggiore  di  questa  del  Pm- 
e  fc*  comparir  forte  Mameco ,  sw>  pa-      gatorio,  cioè  «li' Inferno. 

dre.che  essendosi  reso  frate  minore  per  ^,3^  Pregaron  me  acciò   facessi   pre- 
voto fatto  in  non  so  qual  pericoloso  fran-  ^^^  u^^  p^^  |oro. 
gente,  volle  con  generosità  d'animo  sin-  /,^j  Affinchè  si  affretti,  si  scorti  la 
goUra  assistere  con  gli  altri  frati  all'ese-  i^^  purgasione. 

quie,  e  badò  U  mano  dell'  uccisore  di  ^,5^  q  ^^^  maestro,  acuì  però  propone 

questo  sno  figliuolo,  esortando  tutto  il  qq  dubbio  occasionato  dal  presente  fatto, 

parentado  a  dar  la  pace.  (,gj  Secondo  che  tu  parli ,  ed  esprimi 

(8)  Conte  Orso,  figlinolo  del  conte  Na-  ìq  qq  testo  del  tuo  libro ,  cioè  nel  vi 
poleone  di  Cerbaia  ucciso'  dal  conte  Al-  dell' Eneide ,  dove  dicwtl  per  lK>cca  della 
berto  da  Blangona  sno  aio.  Sibilla  1  Desint  fata  Dttm  Jl*f*i  ip«rar« 

(9)  E  per  invidia  ,  com'  egli  dicea ,  de*     preeando. 
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Se  ben  si  guarda  cood  la  mente-sana  : 
Che  (17)  cima  di  giudicio  njon'S^ay^all^i 

Perchè  (18)  foco  d'<amor>coiiipia  in:ii9'puntii^ 

Ciò,  che  dee  soddìs£aur.cbiqMÌ  s^asjUiUa '*'  : 
E  (19)  là ,  dov'  io  fermai  iCotesto  piintQ:» 

Non  s'ammend9.ya,  pier  pregar^  dilètlo^^ 

Perchè  U  prego  da,  |)io  era  di^gi^mto;^ 
Veramente  a  co^  alto  ,(20)'  so9p<3tto  < 

Non  ti  fermar ,  jae quettacnol  ti  dice, . 

Che  lume  fia  tra  ^1  yero  e  lo  'ptellettoi  i 
Non  so  se  'ntendi  :  io  dico  di  (21)  Beatifceti 

Tu  la  vedrai  di  sopra Jn  su.  la  (22)  vetta  •. 

Di  questo  monte ,  ridente  e  felice. 
Ed  io  :  Buon  Duca ,  andiamo  a*  maggior  fretta;, 

Che  già  (23)  non  m^atfisitàco,  come  di^u^i  e 

E  vedi  omaì ,  che  1  poggio  (24)  roinbr4  getta. 
Noi  anderem  con  questo  .gjomo  innansH 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  : 

Ma  (25)  '1  fatto  è  d'altra  forma i  che  non  :Stawci< 
Prima  che  sii  (26)  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  (27) ,  che  già  si  euopre  della  costa  ^ 

(x;)  Che  non  per  ciò  punto  s' abbassa  pantino ,  perocché  il  priego  non  vale ,  se 

u  si  piega  l' altesza  del  giudizio  di  Dio  ;  a  Dio  si  porge  da  chi  è  in  sua  disgrazia , 

o  pure  non  per  ciò  si  scema  punto  del  e  da  ini  per  mancanza  della  carità  sepa- 

bommo  rigore  della  sua  giustizia.  rato  :  e  però  disse  sopra  nel  iv  canto. 

(i8)  Perchè  il  fervore  delia  carità  de*  Se  orazione  prima  non  mi  aita ,  dte  eurga 

Trdeli  suffraganti  per  quelle  anime  com*  su  di  cuor,  che  in  grazia  viva  :  f  altra 

pisci  in   un  punto ,  soddisfacendo  per  che  vai»  che  in  eiel  non  i  gradita? 

loro  per  ciò  che  dovrebbe  in  più  lungo  (ao)  Dubbio ,  questione  profónda, 

tempo  soddisfkrsi  da  esse  che  qui  stan-  (jj)  p^rse  qui  allegoricamente  Bea- 

siano  a  purgarsi.  La  cosa  va  cosi  :  cono-  ^^06  ai  piglia  par  I»  sacra  teologU. 

scendo  Dio  ab  etemo  che  Giuda  Macca-  ,^j  g,  „  ^,^  ^             „^^  ,  H^e 

^dlTdrtrr^lÌreS^^^r::.  »UÌta.-arHilP:iadisodide,l.ie. 
l'erehe  Giuda  pregherà  per  loro,  voglio         (»')  ^*»»  "^  *^*  ■''"°°**  P'"  '•"*°- 
r.he  penino  tanto  tempo  di  meno  di  quello         (»4)  Getta  l'ombra  a  levante  ,  verso 

cAe  meriterebbono  :  e  questo  decreto  o  cui  essi  salivano^  e  però  il  sole  aveva 

giudizio  non  s'avvalla;  e  la  giostizia  ha  già  dato  volta  passato  II  mexzq  giorno, 
il  suo  dovere ,  se  ben  si  rifletta.  (aS)  Il  fatto  di  questa  salita  è  di. altra 

*  Stanzia ,  fa  dimora.  (  L' Editore.)  forma  più  lung»  ,  e  più  difficile  di  quei 

(19)  Senza  che  (adduce  un'altra  soln-  che  tu  stimi, 
tiene)  nel  luogo,  dove  assertivamente         (26)  Nella  cima  di  questo  monte, 
pronunziai  tal  senjtenw»  la  A  vcrìfin  a         [%^)  Il  sole. 
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Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  (28)  non  fai. 

Ma  Tedi  là  un' anima ,  eh' a  (29)  posta, 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  (30)  tosta. 

Venimmo  a  lei  :  o  anima  (31)  Lombarda, 
Come  ti  stavi  (32)  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muov^  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  : 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei ,  pregando , 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  : 

Ma  di  nostro  paese,  e  della  vita 
C  inchiese  :  e  '1  dolce  Duca  incominciava  : 
Mantova....  e  Pombra  tutta  in  sé  romita , 

Surse  ver  lui  del  luogo ,  ove  pria  stava , 
Incendo  :  0  Mantovano ,  io  son  SordeUo 
Della  tua  terra;  e  Pun  Paltro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  (33)  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  (34)  donna  di  provincie,  ma  (35)  bordello. 

Quell'  (36)  anima  gentil  fu  cosi  presta , 

(ae)  CoU'  ioterfodsloiie .del  tw  eorp»     lode,  nel  quel  seMO  parlò  U  Petrarca  lo- 
oon  trasparente.  dando  Laura  {  JlUru ,  e  di$d«gnosa ,  non 

(39)  Ffanncnte.  eeooodo  die  Inaepia      Mi^Mròa ,  e  ritrotu. 


la  Cnnca, 


(33)  Albergo. 


[fJ?.1r"^t?522:Ì:;te.  OO  signor».  come«i.  una  .dU. 

t«rnDUdoq.U.co»eD«Meria»o.ee«e  (ii)Uoeoiu^^v^  '"TJ^vU 

procede  de  iior«pii«  Che  q.e«U  n»  è  Ulegttti«i  cUe  qua  e  la  la  tiranneggiano. 

■ne  intem«Kioiie.£rtta  air eniiM  dal  (36)  DI  Sordello  :  fu  ooatui. «ono  sta- 

poeca  nel  vederle  faa  quel  mm  tU^vIo,  dloao  e  buon  rivietore.per  qnci  tempi , 

m» un' feclamafJoiw. fatta  tuU^Berknn  come  dice  l'autore  della  volgare  elo- 

un  pcBBO  d<9o  ciò  che  ael  iviagylo  «U  qaeua  obe  si  attribuisce  a  Dante  nel 

accade ,  quando  già  sapefva  essere  st»to  lib.  i.  Compose  un  libro  intitolato  Te- 

SordeUo ,  come  appuiisoa  dal  tempo  del  san  de!  mori ,  ove  tratta  degU  uomini 

verbo  stavL  dM.lit  alena  tempo  Anbobo  eceellenti  io 

(3a}  Purole  ia<m  di.  biasUn*.  ma.  di  dottriiwt  o  pendemm.- 
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Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  P altro  si  rode 

Di  quei,  ch^un  muro  e  una  fossa  serra. 
Cerca ,  misera ,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  (37)  seno, 

S^  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai ,  perchè  ti  racconciasse  U  (58)  freno 

Giustiniano,  se  la  sella '^  è  (39)  vota? 

Senz'osso  fora  la  vergogna  (iO)  meno. 
Ahi  (4i)  gente**,  che  dovresti  esser  (42)  devota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 

Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  (43)  ti  nota. 
Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  (44)  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 

Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  (45)  arcioni  : 

(37)  Ne' paesi  mediterranei  dcU' Italia.     Paradiw,  e  contro  i  gnelS  e  ghibellini 

(38)  Compilando  e  ordinando  in  nn  insieme  con  più  giustizia  al  cap.  ti  del 
corpo  le  leggi  civili.  Paradiso. 

*  Sella ,  sedia.  (L'Editore.)  (43)  Comanda  e  prescrive  in  quel  red- 

(3g)  Se  l'imperatore,  a  cui  tocche»  dite  qua  sunt  Casarù  Ceesari,  et  qua 

rebbe ,  non  insiste  stando  in  persona  a  stiHt  Dei  Deo ,  al  qual  oracolo  allude 

fare  osservare  le  medesime  leggi.  sena' alcun  dubbio  il  poeta. 

(40)  Essendo  minor  veifogna  il  non  (44)  Quella  parte  della  briglia,  dove 
aver  leggi ,  che  averle  e  non  osservarle.  si  tien  la  mano ,  quando  si  cavalca  ;  cosi 

(41)  Riprende  i  guelQ,  ma  a  torto,  Francesco  Butl  seguito  dal  Landino, 
perchè  essi  non  presero  le  armi  contro  Yellutello,  Danietlo  e  dagli  altri  tutti  : 
l' imperio ,  ma  per  difendere  la  libertà  ma  il  oonenUtore  di  Dante ,  il  di  cui 
delle  loro  patrie  contro  i  ghibellini ,  che  comento  da  alcuni  vien  chiamato  Tot- 
abusandosi  del  favore  imperiale  le  vole-  timo ,  ed  è  tra  i  manoscritti  della  libre- 
vano  soggiogare ,  e  per  mantenere  invio*  ria  di  S.  Lormio  in  Firense ,  dice  pre • 
laU  la  sacra  maestà  della  sedia  apostolira.  della  venire  da  pratdimn,  che  significa 

**Quest'esclamaaione  è  piuttosto  con-  possessione;  onde  significa,  quando  pi* 

tro  i  pastori  della  Chiesa.  (  L' Editore.)  gliasti  ponesso  di  ciò  che  t*  apparteneva. 

(42)  Soggette  e  obbediente  :  vi  è  obi  Io  ed  era  tuo  fondo  e  di  tuo  dominio, 
piglia  in  significato  di  dedicata  al  culto  (4S)  Arcioni  per  tutta  la  sella  da  ca- 
di Dio,  applicando  quest'invettiva  agli  valoare  :  questo  quanto  alle  parole   : 
ecclesiastici  1  ma  contro  fli  ecclesiastici  quanto  all'ordine  e  senso  per  chi  ancora 
acerbamente  s'Inveisce  al  a^.  »vndcl  ne  dnbitaaae,  è  questo  :  o  Alberto  Tr- 
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Giusto  (46)  gìudìcio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  U  tuo  sangue ,  e  sia  nuovo ,  ed  aperto , 
Tal  che  1  tuo  (47)  snccessor  temenza  n^aggia  : 

Ch'avete  tu,  e  il  tuo  (48)  padre  sofferto, 
Per  (49)  cupidigia  di  costa  distretti. 
Che  '1  giardìn  dello  'mperio  sia  (50)  diserto. 

Vieni  a  veder  (51)  Montecchi ,  e  Cappelletti , 
Monaldi,  (52)  e  Filippeschi,  (55)  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  Poppressura 
De^  (54)  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne , 
E  (te)  vedrai  Santafior,  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma ,  che  piagne , 
Vedova ,  sola ,  e  di  e  notte  chiama , 
Cesare  mio ,  (56)  perchè  non  m' accompagno? 
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desco  che  abbandoni  qaest'  Italia  di^ew 
tata  fiera  ed  Indomita ,  e  doveresti  ca- 
valcarla e  starri  su  intrepido  tenendola 
a  ubbidienza,  guarda,  come  poiché  tu 
fosti  eletto  imperadore  e  ne  pigliasti, 
come  signore  legittimo  In  mano  la  bri- 
glia ,  guarda  come  questa  feroce  Italia  è 
divenata  ricalcitrante  e  restìa  per  non 
essere  stata  opportunamente  da  te  cor- 
retta con  gli  sproni ,  ec. 

(46)  Gli  manda  questa  imprecazione 
quasi  profetizzando  ciò  che  in  effetto  era 
accaduto  ad  Alberto  ucciso  nell'  anno 
x3o8  da  Giovanni  suo  nipote  carnale  : 
dal  che  si  raccoglie  chiaramente  che 
Dante  che  non  poteva  profetizzare  se 
non  11  passato ,  scriveva  queste  cose  dopo 
l'anno  suddetto  i3o8,  mentre  pur  finge 
di  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  viag- 
gio nel  i3oo ,  come  già  si  è  notato. 

(47)  Che  fii  Arrigo  VII ,  il  quale  era 
conte  di  Lvcemburgo. 

(48)  Ridolfo ,  conte  di  Hansburg ,  im- 
peratore, che  diede  il  nome  all' augu- 
stissima casa  d' Austria. 

(49)  Per  ambizione  d' ingrandirvi  e 
rendervi  potenti  nell' Alemagoa ,  stando 
di  costii  senza  mal  venire  di  qua  in  Ita- 
lia a  rlmedlan  a  i  suo!  disordini. 

(50)  Qal  oon  insigne  trascuraggine  il 
Daniello  nella  sua  esposizione  lascia  fuori 
cinque  terzine  dei  testo,  e  adatta  fa  rima 


distretti  con  Giove  della  terzina  che  ri- 
piglia. 

(5x)  Due  famiglie  potenti  di  Verona , 
che  da  quelle  città  cacciarono  Azzo  II . 
marchese  di  Ferrara ,  che  n'  era  gover- 
natore, se  bene  poi  coli' aiuto  de'  conti 
di  San  Bonifazio  vi  ritornò. 

(52)  Due  famiglie  potenti  di  Orvieto  a 
i  tempi  di  Dante  tra  loro  contrarie. 

(53)  0  Alberto  trascurato,  e  senza  al- 
cuna premura  delle  cose  d'Italia  :  i  Mo- 
naldi mesti ,  perchè  oppressi  ;  i  Filippe- 
schi con  sospetti  temendo  della  vendetta  : 
o  pure  vieni  a  vedere,  come  gemano 
oppresse  le  due  famiglie  di  Verona,  e 
stieno  con  apprensione  delle  armi  ven- 
dicative le  due  di  Orvieto. 

(54)  De*  nobili  signori  della  fazione 
ghibellina  tuoi  partigiani,  e  vendica  le 
ingiurie  che  per  amor  tuo  ricevono  :  «• 
pare  ^^a,  come  i  signori  d'Italia  tuoi 
baroi^P^feudatari  aggravano  tirannica- 
mente i  loro  sudditi,  e  correggi  le  loru 
mancanze. 

(55)  Quanto  poco  è  sicura  santa  Fiora  : 
questa  contea  ò  nello  Stato  di  Siena 
presso  i  confini  dello  Stato  Pontificio  : 
qualche  lezione  ha  come  sicura,  cioè 
vedi ,  come  barbaramente  si  governa. 

(56)  Non  stai  con  me  in  dolce  com- 
pagnia. 
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Vieni  a  veder  la  gente,  quanto  s'ama  : 
E  se  nulla  dì  noi  pietà  ti  muove , 
A  vergognar  ti  vieu,del)a  tua  fama. 

E  se,  lecito  m'è,  o  sommo Giov^^ 
Che  fosti  'n  terra  per  iv>i  crpòfissp, 
Sonli  giuj^ti  occhi  tuoi  rivolti  ajitroye? 

0  è  preparazien,  che  neU' abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  Ixsne, 
In  (57)  tutto  dair  accorger  nostro  scissa? 

Che  le  terre  d' Italia,  tutt^  piene 
Son  di  tiranni,  e  un  (58)  Marcel  diventa ^ 
Ogni  (59)  villan,  che  parteggiando  viene^ 

Fiorenza  (60)  mia,  ben  puoi  esser  cpntenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca  : 
Mereè  del  popol  tuo,  chje,(6i)  si  argomenta. 

Molti  (62)  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca , 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  : 
Ma  '1  popol  tuo  Pha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  (63)  rifiutan  lo  comune  incarco  : 
Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida  :  F  mi  sobbarco. 


(57}  Affatto  incotnpreiuibile  e  lontano 
»Ial  nostro  accorgimento. 

(&8)  Cioè  un  uomo  potante  e  formida- 
bii  y  qual  fu  questo  glorioso  Romano. 

(59)  Ogni  uomo  vile  subito  clie  piglia 
partito. 

(60)  Ironicamente,  perchè  a  lei  toc* 
rava  più  che  ad  ogni  altra  oittà. 

(6x)  S' ingegna  si  bene  di  mantaiMni 
ili  splendore,  delibera  si  bene  ne*  pob* 
blici  consigli.  Daniello  spiega  tk^OrO" 
menta,  che  si  audacemente  di  fll^re- 
sume ,  ma  questo  sarebbe  uno  sdattan 
questa  bella  figura. 

(62).  In  altre  città  molti  hanno  buoni 
sentimenti  nf>l  cuore  amante  della  giu« 
stizia  ,  ma  non  si  arrischiano  di  farseli 
affacciare  alla  bocca,  e  ne  parlano  solo 
con  risorva*in  tempi  e  luoghi  opportuni, 
rome  arco  iri  mand  di  un  guardingo  sa* 


gittario  che  ci  pensa  bene  e  tutto  osserva 
prima  di  scoccarlo,  temendo  nuocere  a 
so ,  e  non  giovare  ad  altri  ;  ma  il  tuo 
popolo  par  che  non  sappia  parlar  di 
altro;  di  giustizia  in  ogni  tempo,  di 
giustizia  in  ogni  luogo  favella;  e  sup- 
pongo che  ne  parli  per  ridondanza  dei 
cuore  :  ironia  die  amaramente  rimpro- 
vera FIrenxe  d' ingiustizia. 

(63)  l'n  altre  ritta  per  dappocaggine , 
e  per  isÀiggire  l'odiosità ,  i  cittadini  mi- 
gliori si  ritirano  e  rifiutano  i  pesi  del 
pubblico;  ma  il  tuo  popolo  sollecito  dei 
ben  pubblico,  si  offerisce  non  invitato 
al  reggimento,  e  dice  :  Eccomi,  io  mi 
sottopongo  a  d  grave  soma  ;  e  ciò  fa  per 
zelo  del  ben  comune,  non  per  ambi- 
zione e  interesse  privato  :  ironia  :  in- 
tendi per  abusarsi  della  pid>bllca  pote- 
sti a  vantaggio  de'  suoi  interessi  e  fini 
particolari. 
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Or  ti  fa  lieta ,  che  tu  hai  ben  onde  : 

Ju  ricca 9  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

S'i'  dico  ver,  F  effetto  noi  nasconde. 
Atene  e  Lacedémona ,  che  fenno 

L^antidié  leggi,  e  fiiron  si  civili, 

Fecero  (64)  al  viver  bene  un  picciol  cenno , 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  (65)  ch^a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel,  che  tu  d'ottobre  fili. 
Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre*, 

Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume 

Hai  tu  mutato  e  rinnovato  (66)  membre? 
E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simiglìante  a  quella  inferma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma**. 

(64)  Moetrarono  un  iMrloine ,  diedivo  che  a  mexzo  novembre .  non  Msendo  su- 

un  piccolo  saggio  di  buon  regolamento  bito  accettata  le  lèggi  sue;  ma  il  con- 

poUtico  a  paragone  di  te  tanto  pia  prò-  testo  non  ammette  questo  senso. 
Vida ,  ec.  *  A  memoria  d' uomini.  (  V  Editore.) 

(fi&)  Qui  toglie  la  maschera  al  soo         (66)  Magistrati  e  cittadini ,  ora  una 

dire ,  e  fa  conoscere  che  Im  pacUto  irò*  parte  riohlamandozie  dall'  esilio ,  e  man- 

nicamente  :  o  mal  consigliata  città ,  quel  dandocene  un'  altra  a  vicenda,  li  tanto 

ohe  ordini  a  mezzo  ottobre ,  appena  sta  profuso  e  proliSiM)  Landino  nel  romen- 

io  vigore  fino  a  messo  novembre ,  a  ogni  tare  questo  complimento  di  Dante  con 

poco  mutando  forma  di  governo ,  costu-  la  sua  Firense ,  è  l' idea  della  brevità, 
ni  e  l^i  :  il  YelIuteUo  ^tega  t  qnel  ohe         **  Dimenandosi  cerca  di  riparare  al  sue 

ordini  di  ottobre,  non  si  osserva  se  non  dolore.  (L'Editore.) 


CANTO  VII. 


ARGOMENTO. 

Traila  di  coloro  che  hanno  difllsrito  il  pentini,  per  avere  occnpato 
r animo  in  signorie,  ed  istali;  i  qnali  porgano  il  lor  peccalo  in  an 
verde  e  fiorilo  prato  :  e  quivi  trova  Carlo,  e  molti  altri. 

PosciACHÈ  r  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  yoUe, 

Sordel  si  (1)  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete? 
Prima  (2)  ch^a  questo  monte  fosser  volte 

L^ anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte  : 
r  son  Virgilio  :  e  (3)  per  nuli' altro  rio 

Lo  Ciel  perdei ,  che  per  non  aver  (4)  fé  : 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio  : 
QuaP  è  colui ,  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond*eì  si  maraviglia, 

Che  crede ,  e  no ,  dicendo  :  EIP  é ,  non  é  ; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia; 

E  umilmente  ritornò  ver  lui , 

E  abbracciollo  (5)  ove  '1  minor  s'appiglia. 

(i)  Si  ritirò  un  passo  indietro  e  do>  (3)  Reato  :  o  pare,  né  io  reo  di  vcruu 

mandò  a  Virgilio.  altro  delitto. 

(2)  Prima  della  rlsnrrcKiooe  di  Cristo  (4)  Sema  la  qoale  impotsiòile  est  pia- 

(quando  le  anime  stavano  giù  nel  Limbo  cere  Deo. 

e  non  salivano  ancora  al  cielo ,  pai^an<  (5)  Riverentemente  Inchinandosi  per 

dosi  passo  passo  per  questo  monte  :  cioè  dichiararsi  inferiore  :  questo  è  inchi- 

qnrlle  che  degne  di  salire  a  godere  Dio ,  narsi  di  un*  anima  destinata  al  Paradiso 

furono  allora  a  questo  luogo  rivolte  e  ad  un'  altra  esclusane  per  sempre ,  quan* 

indirizzate  )  fui  fatto  seppellire  da  Otta-  tunque  adorna  di  altre  eccellenti  prero- 

Viano  Augusto  siccome  mio  amorevole  gative.  Al  P.  d'Aquino  giustamente  ciò 

protettore.  Falso,  che  chi  prima  deila  non  par  conforme  al  decoro,  lodando 

risurrezione  del  Sif^narc  moriva  in  gra-  ^li  per  lo  contrarlo  il  sostenuto  parlare 

zia,  ma  con  qualche  reato ,  non  andasse  di  Catone  che  pia  non  si  cura  di  Marzia 

subito  al  Purgatorio;  e  chi  non  aveva  sua,  e  solo  al  comando  di  Beatrice  si 

verun  reato ,  andava  al  Limbo  de'  santi  muove.  Ved.  il  capitolo  primo  di  questa 

padri,  per  andare  poi  col  Redentore  a  cantica, 
dirittura  in  Paradiso. 
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0  gloria  de'  Latin ,  disse ,  per  cui 

Mostrò  ciò ,  che  potea  (6)  la  lingua  nostra  : 

0  pregio  eterno  (7)  del  luogo ,  ond'  io  fui  : 
Qual  merito,  o  qua!  grazia  mi  ti  mostra? 

S' i'  son  d'udir  le  tue  parole  degno , 

Dimmi  se  vien'  d'inferno,  o  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno , 

Rispose  lui ,  son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  (8)  far,  ma  per  non  (9)  fare  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol,  che  tu  disiri, 

E  che  fu  (10)  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  (li)  è  laggiù  non  tristo  da  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo ,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guài ,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti , 

Da'  denti  morsi  della  morte  avante 

Ghefosser  dall' (12) umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei ,  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  (13)  e  senza  vizio 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai ,  e  puoi ,  alcuno  indizio 

Dà  noi ,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

(6)  La  liogna  nostra  latina  in  para-  stino,  eziandio  delle  azioni  particolari 

gone  della  greca  e  allude  a  quel  :  Cedile  di  bellissima  corteccia  praticate  dagl'  in- 

Grafi  :  neseio  quid  nmjus  naseitur  Iliade,  fedeli ,  stimò  che  appena  se  ne  trovereb- 

{•])  Di  Mantova,  mia  patria.  bono  di  quelle  che  a  mirarle  più  a  den- 

(8)  Azioni  vituperose.  tro  non  si  scorgessero  magagnate  nella 

(9)  Azioni   più    «mte   nell'esercizio  niidoUa.  5i  (cosi  parla  dei  fatti  più  lo- 
ddle  virtù  teologali.  ^^'^  ^«'  »«»«»»  )  discuHantur  quo  fine 

,     s  -n.  ,  fiant,  vix  inveniuntur  quce  jusUtice  deùi- 

(10)  Dopo  morte,  quando  non  è  più      ,^  ,^„^^^  defensionemve  mereantur. 
tempo  di  meritare.  j,^  Sp,^  ^^  Li^  ^  ^^p  ^„ .  ^^^^  p^,^ 

(ir)  D  Limbo  de'  bambini  morti  in  convien  soggiungere  che  ancora  un  infe- 

peccato  originale,  ove  non  è  pena  di  dele  può  fare  nelle  occasioni  almeno  pia 

*^''*****  facili  qualche  azione  interamente  onesta 

(la)  Peccato  originale.  di  mera  onestà  morale  eziandio  senz'aiate 

(i8)  Avverti  che  tale  esercizio  costante  di  grazia  soprannaturale ,  secondo  la  più 

per  tutu  la  vita  di  tutte  le  virtù  morali ,  comune  e  più  probabile  interpretazione 

senza  verun  atto  delle  virtù  teologali ,  è  di  quell'oracolo  :  Gentes  qua  iegem  noH 

una  chimera  (come  anoora  è  chimesieo  habentf  naturatiter  ea,  qua  tefis  tunt, 

questo  limbo  degli  adulti  )  anzi  S.  Ago-  faciunt.  Rom.  a. 
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Là  9  dove  U  Purgatoria  ha  (14)  dritto  iwip- 
Rispose  :  (15)  Luogo  certo  non  c'è  posto  : 

licito  m'è  andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso ,  a ^uida  mi  t'accosto. 
Ma  vedi  già,  come  dichina  '1  ^omo, 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno  *. 
Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 

Se  mi  consenti,  i' ti  morrò  ad  esse, 

£  non  senza  diletto  ti  fien  note. 
Gom' è  ciò?  fu  risposto  :  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  (16)  impedito 

D'altrui?  0  non  9arrìa*%  <^9  non  potesse? 
E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito, 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  -1  Spi  partito  : 
Non  però,  ch'altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  (17)  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
IBen  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intomo  errando. 

Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso. 
Allora  '1  mio  signor,  quasi  ammirando , 

Menane ,  disse ,  dunque  là  've  dici , 

Ch'aver  si  può  diletto ,  dimorando. 
Poco  allungati  c'eravam  di  liei. 

Quando  m'accorsi,  che'l  monte  (18)  era  scemo 

A  guisa,  che  i  valloni  sceman  quici. 

(  14)  Vero  principio,  perchè  non  erano  (z6J   Trattenuto   a    fona   dall' altrui 

ancor  giunti  dorè  si  porgavano  I  viai ,  prepptensa ,  o  non  salirla  perchè  impe- 

ma  si  trattenevano,  come  nell'atrio  del  ditadall'impotenta  propria  per  sabita- 

Pnifatorio  con  le  anime  o  negligenti  o  nea  mancanxa  di  fona? 

•comunicate  che  non  erano  ancora  am-  ** Sonia,  salirla.  (L'Editore.) 

messe  a  purgarsi.  (17)  Quella  oMuiti  aftonando  U  non 

(i&)  Non  ci  è  prescritto  Inogo  parti-  poter  salire,  traCtliM  la  voglia ,  ondr 

colare ,  dorè  stare  :  ed  è  quel  di  Yligilio.  «legga  di  fermani  1^  tosto  che  andar  in 

Natta  eerta  domut  :  luéU  habitamm  opaeU,  già ,  o  d' intomo  «1  orante. 

*  Di  trorarci  luogo  comodo  da  fer-  (f8)  S'afTondaiNi  in  una  Talletta. 
marci.  (L'Editore.) 
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Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  sé  (19)  grembo, 

E  quivi  U  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiere  (20)  sghembo, 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  (21)  lacca , 

Là  ove  (22)  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro ,  ed  argento  fimo,  e  (23)  cocco ,  e  biacca, 

Indico  (24)  legno  lucido  e  sereno , 

Fresco  smeraldo,  (25)  in  Fora,  che  si  fiacca, 
Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 
Non  avea  (26)  pur  natura  ivi  dipinto , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  facea  un  incognito  indistinto  *. 
Salve,  regina,  in  sul  verde,  e  'n  su'  fiori 

Quindi  seder,  cantando,  amme  vidi, 

Che  (27)  per  la  valle  non  parean  di  fuori , 
Prima  che  '1  poeo  Sole  omai  s'annidi. 

Cominciò  (28)  '1  Manto van,  che  ci  avea  volti. 

Tra  color  non  vogliate,  ch'io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  (29)  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

(19)  Coir  avvallare.  (a5)  Nell'isume  che  si  spezca,  mo- 
lto) TortuoMi-KOome  sogliono  essere  1  strandosi  nelle  parti  estreme  della  rot- 

viottoli  che  traversano  per  le  schiene  de*  tura  il  yerde  più  vivo  ed  acceso  che  nella 

monti.  superficie. 

(az)   Di  qnel  luogo  ripido ,  siccome  (26)  Solamente. 

parte  di  una  montagna.  *  Miscuglio.  (L'Editore.) 

(la)  Più  che  a  mezw»  di  tutta  l'altena  (27)  Per  esser  dentro  nel  fondo  della 

della  lacca  muore  e  finisce  il  suo  lembo  valle  non  si  vedevano ,  né  comparivano 

e  r  eatrenità  di  quel  ripido ,  stendendosi  di  fuori. 

poi  in  piano  il  terreno  a  formare  qaeìlm  (a8)  Sordello  che  ci  aveva  fatti  voltare. 

valletta.  e  condotti  là  da  quegli  spiriti. 

(»3)    Grana  o .  coccola  d' no  ihitice ,  (29)  Che  se  stesse  nella  vaile  o  pianuru 

da  cui  si  spremeva  11  oolorrotso  nobile,  in  mesco  a  loro  :  è  quel  di  Virgilio.  Et 

detto  da  i  Latini  eoeeliMV^  o  eoeeimu,  panukan  capit  ^  unOt  omnes  longo  ordine 

di  cui  tingevansi  1  pa9q|.lai4  più  fini.  potsit  advmot  legere  et  venientum  di- 

(24)  Da  coi  si  trae  il  dAof  ivchino.  scere  vultM*. 
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Colui  9  che  più  sied'  alto ,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò,  che  far  dorea, 

E  che  (30)  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 
Ridolfo  imperador  fu ,  che  potea 

Sanar  le  piaghe,  e' hanno  Italia  morta , 

Sì  che  (31)  tardi  per  altro  si  ricrea. 
U (32) altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra,  dove  P acqua  n'asce, 

Che  (33)  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta , 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce* 

Fu  (34)  meglio  assai ,  che  Yincislao  suo  figlio 

Barbuto ,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  (35)  Nasetto ,  che  (36)  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui,  e' ha  sì  benigno  aspetto. 

Morì  fuggendo ,  e  disfiorando  U  giglio  : 
Guardate  là,  come  si  batteri  petto. 

L'altro  vedete,  e' ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando.  Ietto. 
Padre ,  (37)  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  (38)  sua  viziata  e  lorda , 

(3o)  Come  accade,  che  tra  quei  che  Land,    e  Vellut.    cognominato    Napello 

cantano  in  coro ,  ve  n'  è  qualcuno  che  (  forse  dal  chiamarlo  qui  Dante ,  qua- 

non  canta.  lunque  siasene  di  ciò  la  cagione ,  Na- 

(Si)  Inutilmente  per  opera  di  qualun-  setto  )  ma  da'  Francesi  l' Ardito  ;  questi . 

que  altro  si  procurasse  di  rinvigorirla.  vinta  la  sua  armata  navale  da'  Ruggieri , 

(32)  L'altro  che  ronforta  Ridolfo  nel  ammiraglio  di  Pietro,  re  di  Aragona, 
guardarlo  che  fa ,  fu  Octocaro ,  re  di  fu  costretto  coli'  armau  di  terra  a  riti- 
Boemia,  di  lui  genero.  rarsi  dalla  Catalogna,  e  si  mori  di  do> 

(33)  Fiume  che  traversa  la  città  di  lore  a  Perpignano;  onde  disfiorò  il  gi- 
Praga  e  sbocca  nell' Albia.  fiume  molto  glio,  cioè  l'arme  reale  di  Francia,  per- 
maggiore  che  si  scarica  nel  mar  Baltico  che  tal  rotta  e  ritirata  fu  d' incredibile 
poco  lontano  da  Amburgo.  danno  e  ignominia  a  tutto  il  regno. 

*  Da  bambino.  (  L*  Editore.)  (36)  Che  parli  di  cose  molto  rilevanti 

(34)  Qui  Dante  pare  che  confonda  con  Arrigo,  re  di  Navarra,  che  fu  il 
questo  Vincislao,  figliuolo  di  Octocaro,  terso  di  qnesto  nome  detto  il  Grasso,  e 
con  oltro  Vinrislao,  figlinolo  di  questo  conte  di  Sciampagna.  Filippo  si  batte  il 
medesimo  Vincislao  e  nipote  di  Ceto  petto ,  ed  Arrigo  oppresso  da  grave  do- 
caro  :  il  primo  anzi  per  la  probità  de'  lore  si  regge  II  volto  con  la  nuno. 

suoi  costumi  fu  detto  il  Santo ,  ed  al  se-  (37]  Filippo  fti  il  padre ,  ed  Arrigo  il 

oondo  convengono  le  qualità  che  altri-  suocero  di  FiHpp»  R  Brilo,  re  di  Fran- 

buisce  al  primo.  Vedi  Enea  Sihr.,  ht.  di  ria ,  per  I  noi  pmrersi  costami  chiamato 

Botm.  dal  poeu  il  mal  di  Francia. 

(35)  Filippo  III ,  re  di  Pnmchi  d«  (38)  DI  FUIppo. 


CANTO  VII. 

E  quindi  viene  '1  duol,  che  si  gli  lancia. 

Quel,  che  par  sì  (39)  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso , 
D'(iO)ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rìmaso 
Lo  (41)  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  '1  valor  di  vaso  in  vaso  : 

Che  (42)  non  si  puote  dir  delP  altre  rede  : 
Jacomo ,  (43)  e  Federigo  hanno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  (44)  volte  risurge  per  li  rami 
L'umana  probitate  :  e  questo  vuole 
Quei ,  che  la  dà ,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  (45)  al  Nasuto  vanno  mie  parole. 
Non  men,  eh' all' altro  Pier,  che  con  lui  canta  : 
Onde  Puglia,  e  Provenza  già  si  duole. 

Tant'  (46)  è  del  seme  suo  miglior  la  pianta , 


281 


(39)  Il  Membruto  è  Pietro  III ,  re  di 
Arafioiia,  di  corpo  robustisslino  che 
canta  insieme  con  Carlo  I ,  re  di  Sicilia , 
fornito  di  nn  grandissimo  nafo. 

(40)  Fa  Talorosissimo. 

(4z)  Landino  e  Vellatello  per  questo 
giovinetto  intendono  Alfonso,  dicendolo 
teraogenito ,  e  che  perciò  non  possedò 
aleun  reame ,  ma  sbagliano  molto  ;  per* 
cbè  egli  fu  il  primogenito ,  e  successe  al 
padre  nel  reame  di  Aragona ,  e  morto 
senza  figlinoli,  ebbe  questo  reame  il 
fratello  Jacomo  secondogenito ,  e  la  Si* 
dlia  Federigo  il  teraogenito.  Villani, 
lib.  vn ,  e.  zoz  e  zoa.  Onde  di  ninno  di 
questi  ohe  tutti  e  tre  furono  re,  può 
avere  inteso  Dante  di  parlare ,  né  il  Vil- 
lani fa  menaione  di  altri  figlinoli  di  lui, 
ma  Bartolommeo  di  Neocastro,  Messi* 
nese ,  autor  contemporaneo ,  e  adoprato 
a'  servigi  de*  sopraddetti  principi  nel 
proemio  dell*  Istoria  di  Sicilia,  stampata 
la  prima  volta  nella  Raccolta  degli  scrit- 
tori delie  cose  tf  Jtaita  del  Muratori, 
tom.  xzxz,  ci  dà  wattrift  4a>  figliuoli  del 
re  D.  Pietro  e  della  reina  di  lui  ronsor* 
te  ;  e  i  maschi  ooal  li  po6*  per  ordine , 
Alfonso ,  Jacomo ,  Federigo  e  Pietro ,  e 
quest'  ultimo  non  ebbe  alcun  de*  reami 


patemi ,  onde  lui  convien  che  intenda 
qui  Dante  di  lodare. 

(42)  Gò  che  non  si  può  dire  degli  al- 
tri di  lui  figliuoli  ed  eredi. 

(43)  Nomina  solamente  Jacomo  e  Fe- 
derigo, e  non  Alfbnso,  perchè  questi  era 
morto  alcuni  anni  avanti  al  z3oo ,  nel 
quale  Dante  finge  di  aver  fatto  questo 
viaggio,  e  gli  altri  due  vivevano  e  regnar 
vano  in  quell'anno,  e  sopravvissero  di 
più  anni  al  poeta.  Villani ,  lib.  x ,  e.  44 , 
e  lib.  XI,  e.  73  ;  te  furono  eredi  de'  reami 
di  lui  ;  ma  il  valore  e  la  probità  del  pa* 
dre  (eh' è  per  altro  l'eredità  migliore) 
l' ha  ereditata  tutu  Pietro. 

(44)  La  virtù  del  padre,  che  è  l'albero, 
rade  volte  rifiorisce  ne'  rami  che  sono  i 
figliuoli  :  e  questo  lo  permette  Dio ,  dal 
quale  ogni  bontà  procede ,  acciocché  la 
perfeaione  dell'animo  la  riconosciamo 
da  lui  solo  e  a  lui  la  chiediamo. 

(45)  Ciò  che  ho  detto  de'  figliuoli  de- 
generati, l'ho  detto  ancora  per  Carlo  I, 
re  di  Puglia,  dal  naso  badiale,  perchè 
per  i  mali  portamenti  di  Carlo  II,  suo 
flgIhMl»,  si  rammaricano  tutU  1  tw>l 
stati. 

(4C)Ttaito  ò  migliore  il  padre  Carlo  I, 
inteso  per  la  pianta,  di  Carlo  II,  suo 
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Quanto  più  die  Beatrice ,  e^ftfargherita, 
Gostanza  dì  marito  aneor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  (47)  semplice  vita: 
Seder  là  solo,  Arrigo^  d'.Inghiltenra  : 
Questi  (48)  ha  ne'  rami  suoi  minore  uscita. 

Quel,  che  (49)  più  hasso  tra  costor  s'atterra 
Guardando 'nsuso,  è  Guglielmo  (30)  marchese, 
Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato,  eU  Ganijivese. 


figlio ,  intno  per  lo  seme  :  quanto  Co- 
«Unxa,  moglie  di  Pietro  III,  re  d'Arago- 
na ,  si  vanta  di  suo  marito ,  più  che  Bea- 
trice e  Mai^taerita  si  vantino  o  possan 
vantarsi  del  loro.  Landino  e  YeUntello 
per  mariti  delle  dae  ultime  intendono  li 
due  re  sopra  nominati  Jacomo  e  Fedeiii 
go ,  figli  del  re  Pietro  :  ma  del  primo  fii.. 
coosorte  Bianca ,  del  secondo  Eleonora  « 
figlie  di  Carlo  II ,  re  di  Cicilia  ;  cori  Jtt  . 
Moreri  nel  Diiionarìo  Utor. ,  e  il  Gian- 
nettasio»  Hut.  Ne*^.,  lib.  xxa.  lutando 
dunque  Dante  di  Margherita  e  Beatrice , 
figlie  di  Raimondo  Berllnghieri  V,  conte 
di  Provenza ,  la  prima  a  suo  tempo,  l'ai, 
tra  poco  avanti  quella  maritata  a  S.  Lnl> 
gi ,  re  di  Francia,  e  questa  al  di  lui  fra. 
tello  Carlo  I ,  re  di  Sicilia ,  e  dice  essere 
stato  migliore   il  re  P(etro  di  Aragona. 


di  questi  due  :  intendendo  iòrse  aaoora 
la  casa  aragonese  di  quella  di  Francia , 
per  isfogare  la  sua  bile  contro  di  questa, 
essendo  stato  col  favore  di  Carlo  di  Ya- 
lois  de*  reali  di  Francia  .c««;i«to  dalla 
oontraria  fazione  dalla  patria,  sensa  po- 
tervi mai  più  ritornare. 

{Al)  Per  la  candidezsa  d(^  costumi,  non 
per  goffaggine. 

(46) Ebba  miglior. proto,  e  meoo  trali- 
gnante che  Carlo  e  PietrQ  suddetti- 

(49). Sta  più  basso,  perchè  non  di  san- 
gue reale. 

(5o)  Marehese  di  Monferrato,  che  tu 
preso  dagli  Alessandrini  della  Paglia, 
e  fini  la  sua  vita  in  prigione,  in  vendetta 
del  quale  quei  di  Monferrato  e  dei  Ca- 
navese  fecero  lunga  guerra  cogli  Alessan- 
drini. 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO. 

Tratta,  che  yidero  dae  angeli  scender  con  dae  affocate,  e  spuntate 
spade  a  guardia  della  valle  :  ove  dicesi,  conobbero  t'ombra  di  Nino. 
E  poi  videro  una  biscia^  centra  la  quale  si  calarono  i  due  angeli. 
In  fine  favella  il  poeta  con  Corrado  Blalaspina ,  il  quale  gli  predice 
il  suo  futuro  esilio. 

Era  (1)  già  Fora,  che  volge U  disio 
A'  naviganti,  e  intenerisce  '1  cuore 
Lo  di,  c^ han  detto  a*  dolci  amici  a  Dio  : 

E  (2)  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 
Che  paia'l  giorno  pianger,  che  si  muore; 

Quand'  io  ^cominciai  a  (3)  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Sarta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse,  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  (4)  Oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D'altro  non  (5)  calme. 

Te  lacis  ante  si  devotamente 
Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fec^  me  a  me  uscir  di  mente  : 

E  l'altre^poi  dolcemente  è  devote 
Seguitar  lei  per:  tutto  l'inno  intero , 

(t)  Era  già Mra„  il qual. tempo  a  chi  è  ed  in  cai  trovai  1' aoiin<»ineiio  distrattOt 

in  parocinto  già  di  sarpa^  dal.  porto,  più  «tt»  a  rlnrcgliare  la  dolce  rimcni' 

oMnmuoTe  l' aiOétto ,  ec.  bransa  de*  «noi  quella  mattina  abhando- 

(a)  E  la  ^loarora  risveglia  al  peregrino  nati, 

la  memoria  e  la  teneressa  veno  de*  suoi  (3)  A  noan4ir  più,  avendo  quell'  anit 

al  finire  della  prima  .gVo^nau  del  yiag>  me  finito  di  cantare  la  StUve  Bigina. 

gip,  in  udendo  qimle^^qnillft  o  cam-  (4)  Secondo  U  costume  degli  antichi 

pana,  che  suona  VAin^itiria  (snonp.aU  cristMnI,  qnando  di  nottw  oravano ,  ri- 

quanto  mesto  da.  parer  pianto  per  la  conqpo^a  adombrato  nel  sede  oriente 

morte  del  giorno  ).  £s«eq4Q  .qu«U*.ora*  Crieto  Cerih,  OrUn»  ex  mito.  Lue.,  z. 

in  cui  mancano  la  Ànee  fi  le  occapagfiopi  <  .  (5).If<w  aM  cai^,  non  mi  cmo. 
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Avendo  gli  occhi  alle  Superne  (6)  ruote. 
Aguzza  (7)  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  yero  : 

Che '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 

Certo ,  che  'l  trapassar  dentro  è  leggiero. 
Io  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 

Quasi  aspettando ,  pallido  e  umile  i 
E  vidi  uscir  delPalto,  e  scender  giue 

Due  angeli  con  due  spade  affocate , 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
"Verdi  come  foglietto  pur  mo  nate 

Erano  in  veste ,  che  da  verdi  penne 

Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 
L^un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne , 

E  r altro  scese  nell^ opposta  sponda; 

Si  che  (8)  la  gente  in  (9)  mezzo  si  contenne. 
Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda  : 

Ma  nelle  facce  P  occhio  si  smarria, 

Come  virtù,  eh' a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello ,  a  guardia  della  valle , 

Per  lo  serpente ,  che  verrà  via  via*  : 
Ond'  io ,  che  non  sapeva  per  qual  calle , 

Mi  volsi  intomo,  e,  stretto,  m'accostai 

(6)  Al  cielo.  che  mi  muove  a  seguirlo  è  :  primo ,  se 

(7)  Il  Landino  spiega:  il  velo  allego-  l'intenderlo  fosse  facile,  non  ammoni- 
rico  esser  si  trasparente  che  più  seno-  rebbe  il  lettore  ad  aguzzare  V  ingegno  e 
prendo  di  quel  che  nasconda ,  è  facilis-  ad  aprire  ben  gli  occhi  ;  secondo ,  per- 
Simo  a  intendersi  e  penetrarsi  :  e  cosi  che  se  fosse  cosi  agevole  il  penetrarne 
trasporta  il  P.  d'Aquino  :  Meipe  nunc,  l' allegoria  veramente  intesa  dall'autore. 
lector,  nostri  vetamine  eanttu,  guas  doew  non  sarebbero  i  comentatori  si  vari  e 
menta  damuM  :  nervos  mentemque  fatigea  tra  loro  discordi  nell'  interpretaxione  di 
non   opus  ett  :  satis  illa  suo  se  fumine  questo  misterio. 

pandunt.  Io  però  seguo  il  Yellutcllo ,  e  (8)  Queir  anime ,  le  quali  avranno 
spiego  così  :  il  velo  del  senso  letterale  forse  all'  Inno  :  Te  iueis  soggiunta  queir 
che  cuopre  l' allegoria  e  il  vero  primario  orazione  della  compiete  :  Fisita  qumsu- 
obbietto,  richiede  tal  sottigliezza  di  muSt  Domine  ^  nella  quale  si  chiede  a 
mente ,  ed  è  si  difBcile  ad  intendersi  che  Dio  la  compagnia  e  la  difesa  degli  angioli, 
il  trapassarlo  e  entrarvi  dentro  e  oacime  (9)  Cioè  in  quella  valletta ,  che  Co- 
senza penetrarne  il  legittimo  sentliMnto  vava  in  mezso  ai  poggi. 
è  leggier  cosa  e  facile  ad  accaden  :  ciò'  *  Preato  presto.  ( L'Editore.) 
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Tutto  gelato  alle  (10)  fidate  spalle. 
E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre ,  e  parleremo  ad  esse  : 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
Soli  tre  passi  credo ,  ch'io  scendesse , 

E  fui  di  sotto,  e  vidi  un,  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Temp'era  già,  che  Faer  (li)  s'annerava. 

Ma  non  sì ,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 

Non  dichiarasse  ciò,  che  (12)  pria  serrava. 
Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudice  (15)  Nin  gentil ,  quanto  mi  piacque ,     « 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  (14)  rei  ! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò  :  Quant'è,  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  (15)  per  le  lontàn' acque? 
Oh ,  dissi  lui ,  (16)  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  (17)  sono  in  prima  vita, 

Ancor  che  l'altra  si,  andando,  acquisti. 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita , 

Sordello  ed  (18)  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  (19)  smarrita. 
L'uno  a  Virgilio,  e  1'  (20) altro  ad  un  si  volse, 

Che  sedea  lì,  gridando  :  Su  (21)  Currado, 

(xo)  Di  Virgilio.  no ,  mal  tentate  da  Uliue  die  per  di  la 

(n)  Qualche  edldone  mette  aiaere»  crederà  Nino  che  fosse  venuto  li. 

nava,  e  qualche  comentatore  ci  fa  la  (z6)  Non  per  l'onde  dell'  Oceano,  ma 

chiosa  dicendo,  che  allora  propriamente  passando  per  l'Inferno,  che  è  l'altra 

l'aere  si  dice  sereno ,  quando  il  sole  è  via  che  qua  conduce ,  son  giunto  starnai - 

perfettamente  tramontato  :  il  oomenta>  tina. 

tore  è  il  Landino.  (17)  Sono  ancora  nella  vita  mortale  , 

(xa)    Pria  d'  avvallarsi  e  avvicinarsi  se  bene  con  tal  viaggio  mi  abilito  ad  ac- 

r un  l'altro.  quistar  l' immortale. 

(i3)  Nino  delU  casa  de*  Visconti  di  (x8)  Egli  Nino  si  trasse  indietro. 

Pisa  giudice  del  giudicalo  di  Gallura  In  (19)  Smarrita  per  veder  e  udire  cosa 

Sardegna,  capo  di  parte  guelfa,  nipote  prodigiosa. 

del  conte  Ugollao  della  Gherardesca  :  (20)  E  Nino  si  rivoltò.  * 

ved.  Vili.,  lib.  vn,  cap.  xao.  (ax)  Corrado  Malasplùa ,  uomo  nobile 

(x4}  Nell'Inferno.  e  virtuoso.  Molte  ediaioni  leggono  :  e 

(iS)  Navigando  per  l'onde  deU'Ocea-  «  P  altro  a  nu  si  voUe  :  ma  p«r  che  debba 
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Vieni  a  veder  (22)  che  IHo  per  *^djfia  volse. 

Poi  volto  a  me,  per  (23)  quel  singoiar  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui ,  che  Vi  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non-glì  è  guado, 

Quando  (24)  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  (25)  mia,  che  per  me  (26)  chiami 
Là  dove  agP  innocenti  si  risponde. 

Non  credo,  che  la  sua  (^)  madre  più  m'ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  (26)  hianche  bende , 
Le  (29)  <|uai  coìivién ,  che  misera' ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d^amor  dura , 
Se  l'occhio ,  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  (30)  vipa'a ,  che  i  M elànésì  'accampa , 
Com'avria  fatto  il  (51)  gatto  di  Gallura. 


preferini  quella -del,  e  taìlró  ad  un  si 
volte  t  ai  perchè  par  connaturale  ohe  si 
volti  a  quello,  a  feui  parla,  e  quettf  è 
Corrado  ;  sì  perchè  sarebbe  innaturale  e 
sciocca  cosa  il  soggiungere  :  poi  volto 
a  me. 

(22}  La  grazia  specialissima  conceduta 
a  Dnnte  di  arrivar  li  prima  della'  sua 
morte. 

(23)  Per  quella  singoiar  gratitudine , 
della  quale  tu  sei  'debitore  a  Dio ,  Il 
quale  nel  compartire  le  sue  grazie  na- 
sconde a  noi  si  fattamente  la  sua  prima 
ragione  moirente ,  la  quale  è  egli  stesso , 
che  secondo  questo  riguardo  non  si  può 
da  noi  conoseìere,  qui»  enim  cognovit 
xéiuam  Domini  ?  Non  essendovi  passo  per 
dove  entrare  idla  conoscema  di  tal  ca> 
glone.  Metafora  presa  dal  fiume ,  che  si 
dice  non  aver  guado ,  quando  è  n  pro« 
fDftdo  »  non  si  può  passare  o  guadare. 

(24)  Nel  mondo  di  là  valicata  quest'ac» 
({ue ,  che  In  isola  circondano  il  Purga- 
torio. 

(25)  Mia  figlinola ,  moglie  di  Rictwdo 
da  Camino  Triviglano. 

(26)  Interceda  co*  parieglii  in  cielo  per 
me  a  Dio,  dovasi  esandiscoao la sappìi- 
clMdrgF  innocenti. 


(27)  La-  sua  madre  Beatrice  Marche- 
sotta  di  Esti  moglie  di  questo  Nino,  e 
db!po  la  di  lui  'morte  rimariHtà  a  Ga< 
leaao  de'  Visconti  di  Milano. 

(28)  L' abito  vedovile ,  rimaritanAMl. 
(29) 'Ma  la  tratta' di  maniera  questo  suo 

secondo  marito,  che  più  d'waa  volta  so- 
spirerà r  abito  vedovile  che  ha  lasciato  : 
non  che  desideri  la  morte -di  Galeaxao 
per  ripigliare  il  bruno ,  ma  sospiivrà  :  o 
non  mi'  fossi  mal  rimaritata.  Nota  :  il 
bruno  o  vedovile  co'  veli  bianchi  :  tal 
convien  dire  che  fosse  l' usanaa  di  quei 
tempi  :  ma  pure  dalle  gran  guardarobbe 
di  questi  pienissimi  comentatori  non  te 
'  ne  può  cavare  un  pezzolino  di  oppor- 
tuna notlaia. 

(3o)  La  vipera,  l'arme  de' Visconti, 
che  allora  i  Milanesi  portavano  in  eanpo 
per  insegna  :  siccome  arme  del  lor  si- 
gnore, quando  armati  campeggiavano. 

(3 1  )  Gallo ,  arme  del  gludknlo  di-  Gal- 
lura !  in  sentenaa  t  non  le  fMatmo  «i^ 
qnie  cosi  solenni ,  nèr  le  daranno  aepol- 
tura  cosi  onorata  i  MUamesi ,  come  \kve- 
rebbero  fatto  i  Sardi  ^1=  giodltato-di 
Gallura ,  più  stimata  e  riverH«  vedova  in 
GaUora  cbe  ipoinln  MÌImo. 
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Così  dicea,  (32)  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  ayrampa. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  Cielo , 

Pur  là,  (35)  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  (54)  stelo. 
E  U  Duca  mìo  :  Figliuol ,  che  lassù  guardo? 

Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle , 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle, 

Che  vederi  stanian ,  son  (35)  di  là  basse, 

E  (56)  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 
Com'  ei  parlava ,  e  Bordello  a  sé  '1  trasse , 

Dicendo  :  Vedi  là  il  nostr'avversaro , 

E  dirizzóni  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  er*una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia , 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa ,  e  *1  dosso 

Leccando,  come  bestia,  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  (57)  astor  celestiali  : 

Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  Taltro  mosso. 
Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali. 

Faggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  (58)  alle  poste,  rivolando,  iguali. 
L'  (39)  ombra,  che  s'era  al  Giudice  raccolta , 

(3a)  Mottraado  ctnOpitta  nelT  MpMto  giri  interiori  «imaoTono  men  presto  dc- 

qnelU  impnmta  di  rituewo  Muore,  dando  § ii  esteriori, 

nell'aria  del  volto  a  vedere  no  scio  omo-  (35)  IVamoatale. 

fMo  •  «tasto  ,  il  quale  refoiMamente ,  (36)  In  queste  tre  stelle  si  figurano  dal 

non  con  eocesso  smoderato  «11  arvanpa  poeu  le  tre  virtù  teotogali.  come  intrae 

n  cuore ,  non  dicendo  ciò  per  geloeo  sde-  «ii  io  quelle  quattro  le  virtù  morali, 

«no  cbe  avesse  contro  di  lei  concepito.  (3?)  Gli  an«ki'audd«tti. 

(33)  Vicino  f  polo  ch'era  l'antartico.  (38)  Con  pari  velorità  ritornando  al 

(34)  Stilo  oussc ,  attorno  a  cut  immo-  lor  poeto. 

bile  si  anove  e  «ira  lu  Mwte«  siccbè  i        (Sg)  L'aoimadl  Gomdo  Mataspioa  che 
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Quando  chiamò,  per  tutto  ^neW  (40) assuto 
Punto  (41)  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  (42)  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera ,  - 
Quanf  è  mestiero  insino  al  sommo  smalto; 

Cominciò  ella  :  Se  novella  yera 
Di  (43)  Yaldimagra^  o  di  parte  vicina 
Sai ,  dilla  a  me ,  che  già  (44)  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina. 
Non  (45)  son  F antico,  ma  di  lui  discesi  : 
À^  mìei  portai  Famor,  che  qui  (46)  raffina. 

Oh ,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  :  ma  dove  8\  .dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sten  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  (47)  s'io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  (48)  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa ,  e  della  spada. 

Uso ,  e  natura  sì  la  privilegia , 
Che  (49)  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca , 
Sola  va  dritta ,  e  U  mal  cammin  dispregia 

Ed  egli  :  Or  va;  che '1  Sol  (50)  non  si  ricorca 

si  era  rivoltata  a  Nino,  giudice  di  Gal-  in  oggi  Lanigiana  da  Luni ,  città  diruta 

lura ,  quando  questi  lo  chiamò  :  Su  Cur.  gii  situata  alla  bocca  di  quel  fiume, 

rado ,  Tieni  a  vedere»  ec.  (44}  Signore  del  luogo. 

(40)  Dei  celesti  astori  contro  la  biscia.  (45)  Non  l' antico  nella  mia  famiglia 

(41)  Non  torse  mai  gli  occhi  da  me,te>  di  questo  nome ,  ma  il  più  moderno, 
nendomeli  sempre  addosso  senza  batter  (46)  Che  qui  si  purga  come  l' oro  ori 
ciglio.  crogiuolo  :  ei-a  forse  costui  stato  un  poco 

(^^)  Se,  formula  deprecatoria  :  cosi  la  disordinato  nell'amore  de*  suoi, 

divina  grazia  Illuminante   trovi   tanta  (47)  Cosi  io  possa  arrivare  alla  cima  di 

buona  disposizione  e  corrispondenza  nella  questo  monte. 

tua  volontà  e  libero  arbitrio ,  quanta  fa  (48)  Non  vien  punto  perdendo  della 

d' uopo  per  arrivare  col  di  lei  aiuto  alla  lod«  di  liberalità  e  di  valore  in  armi, 

sommità  di  questo  monte  smaltato   di  (49)  Quantunque  il  mondo  torca   il 

verdi  erbette ,  essendovi  nella  cima  il  capo  e  le  perverse  intenzioni  dal  retto 

Paradiso  terrestre.  procedere. 

(43)  Magra ,  fiume  che  divide  la  To-  (So)  Non  passeranno  altri  sette  anni . 

soana  dal  Genovesato.  Quel  paese  si  dice  non  ritorntri  altre  sette  volte  il  sole  al 


CANTO  Vili. 

Sette  Tolte  nel  letto,  che'l  Montone 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre ,  ed  inforca , 

Che  (51)  cotèsta  cortese  opinione 
Ti  sia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi*,  che  d'altrui  sermone  : 

Se  corso  di  gìudicio  non  s'arresta**. 


t8f) 


segno  dell'  Ariete ,  dove  ora  si  trova ,  il 
qnal  segno  è  tatto  occupato  da  quella  be- 
stia astronòmicopoctica. 

(Si)  Che  questa  buona  opinione  che 
hai  di  quelli  della  mia  casa ,  ti  sarà  con- 
fermata e  resa  nella  tua  estimativa  più 
stabile  da  altro  che  da  parole  e  da  rela- 
zioni udite  da  altri  :  ti  si  fisserà  meglio 
per  la  prova  de'  tatti ,  se  altrimenti  non 
dispone  la  providensa  con  1*  impedire  il 
rominciato  corso  delle  cose.  Dante  Ai  con 
liberal  trattamento  ricevuto  ed  accolto 


dal  marchese  Marcello  Malaspina  ;  cosi 
egli  l'avvenuto,  come  se  avvenire  do- 
vesse ,  all'  uso  dei  poeti  pronosticando  : 
anzi ,  se  bene  è  passato  per  il  tempo  in 
cui  scrive,  non  è  passato  per  il  tempo  di 
cui  scrive,  ma  veramente  Altura.  Ghia* 
•vata  non  vuol  dire  qui  serrata  con  chia- 
ve ,  come  r  intende  più  d*  uno ,  ma  con- 
ficcata; inchiodata. 

'Chiodi.  (L'Editore.)  ■ 

**  Se  Dio  non  arresta  il  corso  aoniiu- 
ciato  delle  cose.  (L'Editore.) 


iZ 


CANTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Dante  dimostra  in  questo  canto,  sotto  la  finzione  d'un  sogno,  la 
salita  sua  inflno  alla  porta  del  Purgatorio,  e  la  via  ch'egli  tenne 
per  entrarvi. 

La  (4)  concabina  di  Titone  antico, 
Già  s' imbiancava  al  (2)  balzo  d' Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  (3)  dolce  amico  : 

Di  ^)  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  (5)  'n  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  Notte  de'  (6)  passi,  con  che  sale. 
Fatti  avea  duo  nel  luogo,  ov' eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava  'ngiuso  Pale  : 

^uandMo ,  che  meco  avea  di  (7)  quel  d'Adamo, 

(i)  L' Aurora  :  perìfrasi  poetica  assai  vano  pin  antiche  nazioni:  e  così  non 

nota.  s'allontana  molto  dai  vero,  dicendo  che 

(2)  Ripa .  e  quasi  bai» .  per  cui  ripi-  »«1  fini"  della  terta  vigilia  cominciava 
sce  il  sole  ;  e  non  balcone  o  sbabo,  come  quasi  l' aurora.  Se  poi  per  questi  pass, 
altri  spiegano.  «'  intendono  1*  ore  (  ma  queste  non  sono 

,„,   1  ,..  ,  nn,  ...  più  passi  della  notte  che  del    giorno) 

(3)  Dell' istesso  Titone:  già  spunta  *^  "fT:  .  „:„.„«  .^.«r*  hi 
..  \;  "  "^  vorrà  dire,  che  oramai  erano  tre  ore  di 
1  alba.                                                                         ■              .  ••  i» 

notte  :  ma  in  tal  caso ,  rome  era  già  rau- 

(4)  Stelle.  ^^  jgj  gio|.„o  p  5,^^  stota  dunque  l' au- 

(5)  Nel  segno  dello  Scorpione  :  ma  se  y^^,  àsìl»  luna,  come  per  coerenia  spie- 
il  sole  era  in  Ariete  ,  come  mai  l'aurora  g^n^  ^  Landino  e  Daniello?  Ma  nessun 
spuntava  al  nascere  dello  Scorpione ,  U  ^^J^  p^^  p^il,  goddefta  perifrasi  ha 
quale  ha  da  spuntor  da  levante  dieci  ore  descritto  mai  altro  che  1*  albeggiare  del 
in  circa  prima  del  sole?  O  forse  vuol  -iomo.  Se  poi,  come  vuole  il  P.  d*  Aqui- 
dire,  non  che  l'aurora  nascesse  collo  ^^  „  poeta  colla  seconda  terzina  finisce 
Scorpione ,  il  quale  doveva  già  trovarsi  j,  descrizione  della  vera  aurora .  e 


verso  ponente  :  ma  che  1*  aurora  coli'  e-  ^^^^  ^^^j  facendosi  indietro  parla  della 

stremiU  del  suo  albore ,  si  stendeva  fin*  ^^^    ^^^  parlare  sarà  mai  questo  :  na- 

allo  Scorpione,  e  cosi  aveva  la  fronte  lu-  ^^^^  y  ,„ora ,  ed  era  il  Otto  della  noi- 

cente  delle  stelle  di  quell'asterismo.  te?  Mi  pare  in  somma  mollo  difficile 

(6)  Se  il  poeta  seguito  pure  a  descri»  trovare  tutto  un  senso  ben  coerente  colla 

vere  1*  aurora  del  giorno  (  come  vuol  il  veriU ,  e  col  contesto  di  queste  tre  ter- 

Vellutello  contradetto  dal  P.  d'Aquino)  cine. 

chiamerà  passi  della  notte  le  sue  quattro  (7)    Il  corpo  che  solo  si  propaga  il  a 

vigilie ,  secondo  la  divisione  che  ne  face»  Adamo. 
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Vinto  dal  sonno  in  su  l'erba  inchinai, 

Là  've  già  tutt'e  cinque  sedevamo. 
Nell'ora,  che  comincia  i  tristi  lai- 

La^ondiiiella  presso  alla  mattina. 

Forse  a  (8)  memoria  de'  suoi  primi  guai, 
E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ; 
In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  Giel  con  penne  d'oro, 

Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 
Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Abbandonati  i  suoi  da  (9)  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 
Fra  me  pensava  :  (10)  Forse  questa  fiede 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 
Poi  mi  parea ,  che  più  rotata  un  poco , 

Terribìl,  come  folgor,  discendesse 

E  me  rapisse  suso  infino  (li)  al  foco. 
Ivi  parea ,  ch'ella  ed  io  ardesse, 

E  si  lo'ncendio  immaginato  cosse, 

Che  convenne ,  che  '1  sonno  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse , 

Gli  occhi  svelti  rivolgendo  is  giro , 

E  non  sapendo  là ,  dove  sì  fosse  : 
Quando  la  (12)  madre  da  (13)  Chirone  a  (U)  Sciro 

Trafugò  lui  dorm^odo  in  le  sue  braccia, 

(8)  Essendo,  ella ,  cioè  Progne  dopo  gli  abbia  in  questo  luogo  del  monte  Ida ,  e 
oltraggi  ricevuti  da  Tereo ,  re  di  Tracia,  non  si  degna  di  far  prede  e  sollevarli 
suo  marito,  stata  trasfsnnata  in  qiMi^  oc-     per  aria  la  altro  laogo. 

rallo.  Ov.,  1.  VX ,  Mtt.  (il)  Alla  sfera  del  tmact»  sotto  U  eon- 

(9)  GaniMede  rapito  daH*«qiiUa  di  cavo  della  lana,  secondo  che  toomnne- 
GìQft  e  eoadolto  fu  cielo  a  fare  U  cop*      mnO»  si  o]^iwva  a  cpieitanpi. 

pfere  aHa  UvoU  degli  Dei  t  «ivola  nota,  (la)  TrtL 

X ,  Met.  (iS)  Governatore  di  AaUUe. 

(io)  Ghermisce  con  gli  aitigli ,  e  tra-  (it4)  Isota  dell'Arelpelaf^sigiiorflggiatu 

sporta  solamente  per  oso  antico .  ^e  allora  da  Uromede. 
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Là  onde  poi  gli  (15)  Greci  il  dipartirò  : 
Che  mi  scoss'  io ,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggio  1  sonno ,  e  diventai  smorto , 

Come  fa  Puom,  che  spaventato  agghiaccia. 
Dallato  m'era  (16)  solo  il  mio  conforto, 

£^  Sole  er'alto  già,  più  che  due  ore, 

E  U  viso  m'era  alla  marina  torto  : 
Non  aver  tema,  disse '1  mio  signore  : 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo ,  che'l  chiude  dMntomo  : 

Vedi  l'entrata  là,  (17)  've  par  disgiunto. 
Dianzi  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormìa, 

Sopra  li  fiori ,  onde  laggiù  è  adomo , 
Venne  una  donna,  e  disse  :  I'  son  (18)  Lucia  : 

Lasciatemi  pigliar  costui ,  che  dorme  : 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  l'altre  (19)  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse,  e  come  '1  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso ,  ed  io  per  le  su' orme. 
Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dìmostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta  : 

Poi  (20)  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'andaro. 
A  guisa  d'uom,  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E  che  muti  'n  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 
Mi  cambia' io  :  e  come  senza  cura'^ 

(  iS)  Ulisse  e  Diomede.  Favola  notittima.  (19)  Le  altre  dne  anime  soddettc. 

(16)  Virgilio  senza  la  compagnia  di  (ao)  Foima  di  dire  assai  osata  :  Virg.  : 
Sordello ,  Nino  e  Currado.  JVos  JEiuam  sonimtugue  reliquit  :  Ovid.  : 

(17)  Dove  la  balza  apparisci  tnterrot»  DUeedunt  parittr  somnusqwt,  Deutfue. 
ta ,  asciando  ella  tatto  il  resto  Attorno  Cic.  :  Di*  dUeusUt  et  ego  sonuto  solmtut 
attorno  seguitamente.  som.  Petr.  :  E  dopo  questo  si  parte  elle  e 

(x8)  Forse  in  Lucia  s'intende  dal  poeta      U  sonno ,  te. 
la  frazia  illuminante.  '  Stnsa  inquietudine.  (L' Editore.) 
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Videmì  U  Duca  mio ,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  dirctro  'nver  P altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben,  comMo  innalzo 

La  mia  materia ,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s' io  la  (21)  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo ,  ed  eravamo  in  parte , 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

Pur  com'un  fesso ,  che  muro  diparte, 
Vidi  una  porta ,  e  tre  gradi  di  sotto 

Per  gire  ad  essa  di  color  diversi , 

Ed  un  portier,  eh' ancor  non  facea  motto. 
E  come  rocchio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano , 

Tal  nella  faccia,  chMo  non  lo  soffersi  : 
E  una  spada  nuda  aveva  in  mano , 

Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi , 

ChMo  dirizzava  spesso  (22)  il  viso  in  vano. 
Ditel  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire  :  ov'è  la  scorta? 
■  Guardate,  cheU  venir  su  non  vi  (25)  nói. 
Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  (24)  accorta, 

Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 

Ne  disse  :  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi , 

Ricominciò  '1  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi. 
Là  ne  venimmo,  e  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso , 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso,  quale  i'  paio. 
Era  U  secondo  tinto ,  più  che  (25)  perso , 

D'una  petrìna  ruvida  e  arsiccia , 

(ai)  La  MMteago  e  adorno  con  forinole         (aS)  Non  tì  apporti  noia  e  nocumento  : 
adattate  alla  sua  alteixa  e  nobiltà.  che  non  ve  n'  abbiate  poi  a  pentire. 

(aa)  Abbarbagliandomisi  la  visU  al  ri-         (a4)  Pratica,  e  ben  informata. 
Ycrbcro  di  qael  lucido  acciaio.  (a5)  Di  color  nericcio  sprutxoìno  di 

roMO. 
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Crepata  per  lo  lungo,  e  per  traverso. 
Lo  terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia'^, 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 

Come  sangue,  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  tenera  ambo  le  piante 

L' Angel  di  Dio ,  sedendo  in  su  la  soglia , 

Che  mi  sembiaya  pietra  di  diamante. 
Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  M  Duca  mio ,  dicendo  :  Chiedi 

Umilemente,  cheU  serrame  scioglia. 
Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  chéÉai' aprisse. 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Sette  (26)  P  nella  fronte  mi  descrìsse 

Col  punton  della  spada  ;  e  :  Fa  che  lavi , 

Quando  se'  dentro ,  queste  piaghe ,  disse. 
Cenere ,  o  terra ,  che  secca  si  cavi , 

D' un  color  fora  col  suo  vestimento  : 

E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 
L'un'  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento  : 

Pria  con  la  bianca ,  e  poscia  con  la  gialla 

Fece  alla  porta  sì,  ch'i'  fui  contento**. 
Quandunque  Puna  d'este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  drìtta  per  (27)  la  toppa , 

Diss'egli  a  noi ,  non  s'apre  questa  (28)  calla. 
Più  cara  è  l'una,  ma  P  altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri , 

Perch'eU'è  quella,  che'l  nodo  disgroppa. 
Da  (29)  Pier  le  tengo  :  e  dissemi ,  eh'  io  erri 

*  Si  sovrappone.  (  L' Editore.)  **  Sohiue  i  serrami.  (  L' Editore.) 

(a6)  Sette  P  per  indicare  con  questa  (27)  Serratura, 
lettera  iniziale  di  questa  parola  peccato,  i  (28)  Stretta  entrata  ;  propriamente  ca- 
sette peccati  capitali  :  de*  quali  lo  assolve^  taratta  da  sostenere  i'  acque  nelle  forme, 
va,  quanto  al  reato  di  pena  eterna,  ma  rl>  mentre  è  calata,  o  aliandosi  lasciarir 
lasciandovi  qualche  macchia  In  ogni  P  da  scorrere  per  1  campi, 
lavarsi  nel  Purgatorio,  soddisfacendo  alla  (29)  Da  S.  Pietro  apostolo. 
IM>na  temporale ,  di  cui  restava  debitore. 
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Anzi  ad  aprir ,  eh'  a  tenerla  serrata , 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  r uscio  alla  porta  sacrata*, 
Dicendo  :  Entrate,  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  fuor  torna,  (30)  chi 'ndietro  si  guata. 

£  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gli  (51)  spigoli  di  quella  (52)  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti , 

Non  niggio  si ,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia  (55) ,  come  (54)  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  **, 
E,  Te  Denm  laudamus,  mi  parca 
Udire  in  voce  mista  (55)  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Ciò ,  eh'  i'  udia ,  qual  prender  si  suole , 
Quando  a  cantar  con  organi  si  (56)  stea  : 

Ch'or  sì,  (57)  or  no  s'intendon  le  parole. 
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*  Poi  spinse  le  imposte.  (L'Editore.) 
(3u)  Chi  si  volta  indietro  pentendosi 
del  pentimento ,  ed  al  peccato  ritoma  : 
qui  è  chiaro  che  anche  il  senso  letterale 
è  allosiTO  al  sagramento  della  penltenxa, 
che  allegoricamente  descrive  :  nel  primo 
gradino  è  figurata  la  sincera  oonfrasione 
della  colpe ,  nel  secondo  la  oompunsio- 
ne ,  il  terzo  è  simbolo  della  carità  :  la 
diiave  d'argento  è  la  dottrina  necessaria 
al  sacerdote  per  poter  giudicare ,  qvella 
di  oro  l'autorità  ^e  ha  dalla  ChifM  di 
potere  assolvere. 

(Si)  Spigoli  propriamente  sono  i  canti 
acuti  de'  corpi  solidi ,  de*  mnri  degli  ar- 
mari .  delle  porte ,  ec.,  ma  qui  per  tea- 
delle  o  cosa  equivalente.  B  quando  si 
aperse  questa  gran  porta. 

(32)  Regia. 

(33)  La  porta  di  Tarpeia,  cioè  dell'era- 
rio romano,  che  per  aprirsi  di  radissimo 
strideva  e  quasi  ruggiva,  quando  s'a- 
priva. 

(34)  AUorahè  prevalendo  1  eesarianl , 
Metello ,  tribuno ,  ohe  s*  oppose  all'  apri- 
mento  dell'erario , fta  costretto  a  ritrar- 


sene, sieehò  rimase  esausto  e    roseto- 
Ved.  Lue.,  1.  ni. 
••  Rumore.  (L'Editore.) 

(35)  U  qual  suono  e  rimbombo  sonoro 
faceva  la  porta  nell' aprirsi ,  forse  dopo 
la  prima  violenta  smossa ,  nella  quale 
solo  averà  reso  un  suono  ingrato  all'orec- 
chio, qoal  sarà  suto  il  ruggire  (non  il 
ruggire  dell'  indice  moderno  :  che  al 
verbo  ruggire,  dove  va,  pone  un  tal 
esempio  il  Vocabolario  della  Crusca) 
dell'aera  porta  Tarpea. 

(36)  Stia. 

(37)  Perahè  il  suono  dell'  organo  di 
tratto  In  tratto  rieuopre  la  voce  dei  can- 
tori ,0  almeno  non  lascia  intendere  l'ar- 
ticolaslone  delle  parole.  Altri  l'inten- 
dono di  quell'alternativa  di  suono  d'or- 
gano e  di  canto  che  si  fa  ai  versetti  pei 
esèmpio  del  Magn{JUat,  del  Giona  in 
eseelsist  ec.  Ma  a  intenderla  cosi .  la  si- 
mUitudine,  se  ben  si  oonalderi.  no» 
quadrerebbe,  e  male  ci  s'accommode- 
rebbono  quelle  parole  ia  voce  métta  al 
dolM  tuono. 


CANTO  X. 


ARGOMENTO. 

Descrivesi  la  porta  del  Purgatorio,  e  la  salita  dei  poeti  insino  a( 
primo  balzo;  nel  quale  sotto  gravissimi  pesi  si  purga  la  superbia. 
Dipoi  videro  essi  alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  esempi  di  umiltà  .- 
e  in  fine  che  diverse  anime  sotto  gravissimi  pesi  venivano  verso 
loro. 

Poi  (1)  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Che  '1  (2)  malo  amor  ddlptaime  (5)  disusa , 
Perchè  (4)  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  (5)  la  semi'  esser  richiusa  : 
E  s' i'mvessi  gli  occhi  volti  ad  essa  y 
Qual  fora  stata  al  fallo  (6)  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
Che  (7)  si  moveva  d'una,  e  d'altra  parte , 
Sì  come  Tonda,  che  fugge,  e  s'appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte, 
Cominciò  '1  Duca  mìo ,  (8)  in  accostarsi 

(i)  Poiché  fummo  :  modo  usato  ancor  sa,  ora  dal  lido  si  scosta,  cosi  questa  sa- 

dal  Petrarca  :  ma  poi  nostro  destino  a  lita  tortuosa ,   ora  piegava  alla  destra 

noi  pur  vieta  e  esser  altrove.  parte,   ora  alla  sinistra  del  monte.  Il 

(a)  L' amor  vizioso.  P.  d' Aquino  traduce  :  Dabat  asceHsom 

(3)  Fa  disusare  e  non  aprirsi  se  non  di  tendentibus  ultra  scissa  tremensgue  silex , 
rado  questa  porta;  andando  la  maggior  tenuique  erratica  mota  :  ma  questo  poeta 
parte  degli  uomini  non  al  Purgatorio ,  non  ha  bisogno  che  per  cortesia  gli  si  ag- 
ma  all' Inferno.                        ^  giungano  delle  stravaganze.  Il  muoversi  si 

(4)  Perchè  quell'amore  inganna  ,  fa-  dice  ancora  di  cose  immobili ,  come  per 
cendo  parere ,  ec,  forse  allude  a  quel  sa-  esempio  d' una  catena  di  monti  quando 
ero  proverbio  :  Est  via ,  quce  videtur  ho-  si  voglia  esprimere  il  principio  del  loro 
mini  recta,  et  novissima  ejus  ducunt  ad  stendersi  e  allungarsi  da  un  luogo  verso 
mortem.  un  altro.  Yed.  la  Crusca. 

(ò)  Dal  suono  e  dallo  stridere  che  feée,         (8)  Nel  salire  per  la  fessura  di  questo 

mi  accorsi.  monte  torcendo   ed  accostandosi  or  da 

(6)  Avendomi  avvertito  poco  fa  l'an-  un  lato  or  dall'altro,  secondo  qual  è 

gelo  t  che  di  fuor  torna  y  ehi  indietro  si  quello,  verso  cui  fa  la  scala  su  per  quella 

guata.  fessa  pietra;  o  vero  nell'  attenerci  al  la- 

(7}  Che  andava  su  non  dritta,  ma  a  to,  dov'è  la  spaccatura,  e  dove  la  fes- 

onde ,  o  come  a  spire ,  talché  siccome  sura  dello  scoglio ,  che  si  parte  e  divide, 

l' onda  marina ,  eh'  ora  al  lido  si  appres-  fa  scala. 
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Or  quinci  or  quindi  al  lato ,  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  (9)  scarsi 
Tanto ,  che  pria  lo  (10)  stremo  della  luna 
Rigìunse  (11)  al  letto  suo,  per  ricorcarsì, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  (12)  cruna,      r 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su,  doveU  monte  indietro  (13)  si  rauna, 

Io  (14)  stancato ,  e  amendue  incerti 
Di  nostra  via ,  ristemmo  sur  un  piano 
Solingo  più ,  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  (15)  vano, 
Appiè  deir altra  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  (16)  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

£  quanto  rocchio  mio  potea  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro,  ed  or  dal  destro  fianco; 
Questa  cornice  mi  parea  (17)  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco , 
QuandMo conobbi  quella  ripa  intomo. 
Che  (18)  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido ,  e  adomo 
D'intagli  sì,  che  non  pur  (19)  Policleto , 

(9)  Tanto  lenti ,  o  piccoli  couidenuido  mità  si  andava  sempre  più  stringcudo  r 

prima  di  muovere  il  piede,  dove  poterà  ritirando  in  dentro, 

fermani  ;  clie  per  tal  lentesta  e  stento  (x4)  Stancato ,  percbè  aveva  di  qiiel  di 

spendemmo  più  d'  un  ora  a  salir  su  per  Adamo  ;  non  era  spirito ,  come  Virgilio, 

quella  spacratura.  (i5)  U  voto ,  cioè  la  parte  di  ftiori  del 

(io)  L'  ultim'  orlo  del  disco  lunare  ;  In  monte ,  dov*  è  aria, 

più  di  nna  edizione  si  legge  lo  scemo,  e  (t6)  Questo  piano»  dov'erano  saliti , 

vuol  dire  quella  parte ,  da  cui  la  luna  è  era  largo,  quanto  son  lunghi  tre  oomini, 

scema.  cioè  circa  ao  palmi ,  misurando  dalla 

(ix)  Ritornò  a  coricarsi  a  ponente ,  e  qionda  di  fuori  fin  a  pie  della  ripa  che 

tramontare.  Secondo  il  computo  di  so-  tira  in  su  a  formare  un  altro  paleo  in 

pra  Cstto ,  essendo  gii  quasi  il  quinto  giro  al  monte ,  spartito  in  sette  di  qnc- 

giorno  dal  plenilunio  ,  se  ora  tramon-  sti  piani. 

tava  la  luna ,  il  sole  era  nato  di  circa  (17)  Distesa  ugualmente  in  largbesaa 


tre  ore  e  due  terxi  ;  ed  avendo  oomin-  di  ao  palmi,  e  in  Innghesia  »  quanto  ti- 

ciato  a  rampirare  per  questa  cruna  a  più  ravano  gli  oodii  da  destra  e  da  slnlstia. 
di  due  ore  di  sole ,  per  conseguensa  ave-         (18)  Erta  e  ripida  di  maniera  die  non 

vano  consumato  più  d' un'ora  prima  di  vi  si  poteva  salire»  essendo  dritta  a  guisa 

uscirne  fuori.  di  muro. 
(za)  Quella  strettissima  salita.  (19)  Antico    celebntisslmo    scultore 

(x3)  Dice  il  monte  si  rauna  indietro ,  greco  dell'Isola  di  Sidone,  eitti  del  Pe- 

pòchè  di  balzo  in  balio  verso  la  som-  loponneso. 
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Ma  la  natura  lì*  averebbe  scorno, 

L'  (20)  Angel ,  che  venne  in  terra  col  drecreto 
Della  molf  anni  lagrimata  pace. 
Ch'aperse  M  Giel  dal  suo  lungo  divieto , 

Dinanzi  a'^noi  pareva  si  verace , 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 
Che  non  sembiava  immagine ,  che  tace. 

Giurato  si  saria,  ch'ei  dicesse  Ave: 
Perchè  quivi  era  immaginata  quella , 
Ch'ad  aprir  Paltò  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella , 
Ecce  ancilla  Dei  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  (21)  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Disseti  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Da  (22)  quella  parte ,  onde  'I  cuore  ha  la  gente  : 

Perch'io  mi  (23)  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  (24)  da  Maria  per  quella  costa , 
Onde  m'era  colui,  chi  mi  movea. 

Un'altra  storia  nella  roccia  (25)  imposta  : 
Perch'io  varcai  Virgilio**,  e  femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Lo  carro ,  e  i  buoi ,  traendo  l'arca  santa , 
Perchè  (26)  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  (27)  parea  gente,  e  tutta  quanta 

*  hi  sarebbe  vinta.  (  L' Editore.)  (a6)  A.  conto  della  qaalc  nesran  più  si 

(ao)  Gabrielle.  arrlaohia  di  osurpani  temerariamente  Ir 

(at)  Solamente  intenta  ad  un  luogo.  azioni  proprie  di  nn  nflfado  comaeaao  ad 

(aa)  Cioè  mi  avera  a  sinistra  dalla  altri;  la  ragione  ti  è,  perchè  flioendo 

parte  del  cuore ,  secondo  la  volgare ,  ma  élla  segno  di  cadere  dal  carro,  Ova  non 

fìUsa  opinione  ;  stando  per  verità  il  cuore  essendo  né  levita ,  né  sacerdote ,  a  coi  si 

Itt  mesco  al  torace  ooUa  sola  pnnta  rivolta  aspettava  il  reggerta  e  soeteneria ,  vi  ae- 

a  sinistra^  oorse  con  la  mano  per  impedire  àbe 

(a3)  Mi  feci  avanti  col  guardo.  desse  volta  In  terra,  ma  in  qncU'MIo 

(H)  Dietro  a  Maria  da  quella  banda ,  '  istesso  fu  da  improvvisa  morte  colpito. 

dove  mi  stava  accanto  Virgilio.  ildy.,  n.S. 

(a5)  Scolpita  nel  masso.  (a?)  Dinanzi  all'  area  erano  immagini 

**  Passai  alla  destra  di  Virgilio.  (L*  Ed.)  che  parevano  gente  viva. 
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Partita  in  sette  cori,  (28)  a'  duo  miei  sensi 

Faceva  dicer  Pun  No,  P altro  Si,  canta. 
Similemente  al  fummo  degP  incensi. 

Che  T'era  immaginato ,  e  gli  occhi  e  '1  naso , 

Ed  al  si,  ed  al  no  discordi  fensi. 
Li  precedeva  al  benedetto  (29)  vaso , 

Trescando  alzato  P umile  Salmista, 

E  più  e  men ,  che  re  era  'n  quel  caso. 
IM  centra  efiBglata  ad  una  (30)  vista 

D'un  gran  palazzo  Micol  Pammirava, 

Si  come  donna  dispettosa  e  (31)  trista, 
r  mossi  i  pie'  del  luogo ,  dov'  io  stava , 

Per  (32)  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 

Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 
Qui  v'era  storiata  Palta  gloria 

Del  (33)  roman  prìnce,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 
Io  dico  di  Traiano  imperadore  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore , 
Dintorno  a  lui  parea  (34)  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  Paguglie  nell'oro 

Sovr'esso  in  (35)  vista  al  vento  si  moviéno. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer  :  Signor,  fammi  vendetta 


(26)  Della  vista  e  dell'  udito.  egli  dannato ,  onde  per  liberarlo  dall'  In 

(29)  All'arca  che  il  portava  con  ogni  f«">o  pr^f^  Iddio,  e  coli' efficacia  e  me- 
magfior  solennità  a  Gerusalemme.  Isto-  'ito  ^^^e  »*«  preghiere  vinse  la  giustizia 
ria  saera  assai  nota.  Ved.  il  luogo  cit.  divina ,  plegandoU  a  perdonargli  l' cter- 

(30)  Ringhiera  o  finestra.  »•  P«»*-  "*  «J"*»»*»  «vvenlmento ,  ben. 
,,  ;  ,»  „  _  VI  1.  cJ»*  »*  l^W*  ">  alcuni  scrittori,  vien 
(3i)  Per  parere  alla  sua  superbia,  che       , ,  ^^        -     ,          .«*..»    •«-«-.. 

Tk-_ij                 _*     VI.        ir*      »  riprovato  come  favoloso  e  afntto  unpro- 

David  suo  consorte  abbasnsse  con  quel-     .   ^n    j  ■  »      n- -    cJl   - 

I. ...-.  j»t  »^.. ^ ..  -ì». 1.  --.1  babile  dal  Bar.  Tom.  vnx ,  an.  x ,  604 ,  e 


l'atto  di  ballar»  davanti  all'arca  la  reàl 
maestà. 


dal  Bellar. ,  lib.  n  de  Purgot'  *  cap.  vjit. 

(84}  Galea  e  folla  di  cavalieri. 

(Sa)  Per  guardare ,  e  considerare.  ^35)  in  ^^ ,  cioè  se  all'  occhio  credi , 

(S3)  Di  Traiano,  imperadore,  la  di     «volasnvano  nelle  bandiere  di  tela  d'oro, 

cui  insigne  virtù  considerando  S.  Gr^o*     nel  meno  delle  quali  erano  ricamate 

rio  Magno,  si  messe  a  pietà  ddl' esser     l'aquile  dell'  imperiale  romana  insegna. 
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Del  mio  figlìuol,  ch^è  morto,  ondMo  m'accoro; 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto,  ch'io  tomi;  ed  ella  :  Signor  mio, 
Come  persona,  in  cui  dolor  (36)  s' affretta. 

Se  tu  non  tomi?  ed  ei  :  (37)  Chi  fia,  dov'  io, 
La  ti  farà  :  ed  ella  :  (38)  L'altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obblio? 

Ond'elli  :  Or  ti  conforta  :  che  conviene. 
Ch'io  solva  il  mìo  dovere,  anzi  eh'  io  muova, 
Giustizia  (39)  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui ,  (40)  che  mai  non  vide  cosa  nuova , 
Produsse  (41)  esto  visibile  parlare , 
Novello  (42)  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L' (43)  immagini  di  tante  umilitadi, 
E  (44)  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

Ecco  dì  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava'!  Poeta,  molte  genti  : 
Questi  ne  'nvìeranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  erano  intenti , 
Per  veder  novitadi ,  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'  però.  Lettor,  che  tu  ti  (45)  smaghi 


(36)  D' aver  qualche  pronto  conforto.  (40)  Iddio. 

(37)  Chi  succederà  in  luogo  mio  sul  (41)  Rende  percettibile  negli  atteggia- 
soglio  imperiale.  nienti  di  queste  figure  intagliate  si  bene 

(38^  Che  gioverà  a  te  la  giostizia  del  al  vivo, 

tuo  succeMore,  se  tu  trattanto  non  curi  ^^^^  ^  „^i      ,  ,„  ,„ra,  dove  non  si 

A^x**^.        ■  """^  •**  **""***  trova  arte  da  far  visibile  il  parlare  in 

(39)  Ginstitla  vuole  che  lo  non  muova  dialogo  tra  due  statue. 

ilcampoprlmadiavcrsoddUfatto,  e  la  .,'         .     ,,                .,,         ,,., 

pietà  dell' addoiorata  donna  mi  ritiene,  ^^^^  ^*°''**  ***  memorabile  umiltà, 

finché  non  l'abbia  consolata.  Belisario  (**)  ^''*  recavano  ancor  diletto  a  ve- 

Bulgarini  dice  falsamente  attribuirsi  dal  ^*"'  P*'  ^  ">»«»»'«  deU'  artefice, 

poeu  a  Traiano  il  fatto  di  questa  vrdo>  (4&)  Che  ti  rimova  e  parta  dal  tuo 

velia   che   da    Dione   vien   riferito    di  buon  proposito  :  cosi  nel  Purg.,  e.  zztii. 

Adriano.   Il  Vellutello  però  ciu  a  favor  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  ti  tmaga 

di  Dante  un  certo  Eliando ,  Francese  e  dot  tuo  ammiraglio  :  ma  qui  ha  signifi- 

Policrato  ,  Inglese ,  come  narratori  di  cato  di  più  fona ,  cioè  di  smarrirsi  per 

questa  storia  semita  a  tempo  di  Traiano,  disperaalone  e  sbigottimento. 
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Di  buon  proponimento,  per  udire, 

Come  Dio  vuol ,  che  '1  debito  si  (46)  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  (47)  la  succession  :  pensa  eh' a  peggio, 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
Io  cominciai  :  Maestro,  quel,  chM'  veggio 

Muover  ver  noi ,  non  mi  sembran  persone , 

E  non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me  :  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  (48)  rannicchia, 

Si,  che  i  mie^  occhi  pria  n'ebber  (49)  tenzone. 
Ma  guarda  fiso  là ,  e  (50)  disviticchia 

Col  viso  quel ,  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 

Già  scorger  puoi ,  come  ciascun  si  picchia. 
0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che  della  vista  della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne^  (51)  ritrosi  passi  : 
Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi, 

Nati  a  formar  P angelica  (52)  farfalla, 

Che  vola  (55)  alla  giustizia  senza  schermi? 
Di  che  r anima  vostra  in  alto  (54)  galla? 

Poi  siete  quasi  (55)  entomata  in  difetto , 

(46)  Da  quelli  ebe  hanoo  di  taperbia  retto  detUme  della  ragione,  ma  al  ro- 
peccato,  si  dia  a  Dio  soddisfasion  del-  veseio,  e  secondo  cbe  vi  spinge  il  per- 
l' errore  con  pena  acerba.  verso  appetito  della  superbia. 

(47)  A  ciò.  cbe  al  purgarsi  succede,  (62)  Ben  s'approfittò  di  questa  simili- 
all'eterna  beatltudloe  clw>  vien  dopo  :  e  tndioe,  felicemente  espressiva  dell'ani- 
pensa  cbe  alla  peggio  alla  peggio,  e  al  ma  uniu  al  corpo,  il  conte  Magalotti 
più  cbe  possan  durare  quei  tormenti,  nell'ultimo  componimento  delle  sue 
non  passeranno  il  tempo,  io  cui  pro«  'CansotU  anaereontiehe i  dove  in  una  sua 
nunxlerassi  nell' univenal  giudizio  la  visione  poetica  un  suo  amico  defonto 
gran  sentenxa.  comparsogli ,  V  anima  alla  virtù  col  pen- 

(48)  LI  ristringe ,  rome  in  un  gruppo  siero  della  morte  vicina ,  cosi  dicendo , 
a  guisa  di  niccbio ,  e  fa  andare  cbinati  anzi  rimproverandolo.  JVo»  senti ,  the 
verso  la  terra.                                           *  Pangetìca  Staiatta ,  che  ia  te  ti  chiude  ha 

(49)  Ebbero  difficoltà  a  ravvisarle,  e  meste  fati,  e  ^ortatuaprìgion,  che  già 
ftirono  tra  loro  in  contesa  a  dubbio  se  terepola  e  trabalta? 

erano  anime  o  no.  (53)  Al  tribunal  di  Dio,  dove  non  va- 

(50)  Distingui  bene  roU'ocobio  coinl     gliono  scbermi  e  difese. 

cbe  sta  colle  membra  qnul  awiticcbiate        (54)  Galleggia ,  ^  insnperiilMe. 
e  awUupiMUe.  (55)  Bacheronoli ,   Insetti   difettosi , 

(5t)  va  procedere  non  aeeondo  11     non  ben  fònnati. 
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Sì  come  yerme,  in  cui  formazion  fella. 
Come  per  sostentar  solaio,  o  tetto, 

Per  mensola  talvolta  (56)  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 
La  qual  fa  del  non  ver  *  vera  (57)  rancura 

Nascere,  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

Yìd'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 
Vero  è,  che  più  e  meno  eran  (58)  contratti , 

Secondo  cb'avean  più  e  meno  addosso  : 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti , 
Piangendo  parea  dioer  :  Più  non  posso. 

(56)  Un  mascberone  o  caramogio  di  (^7)  Stretta  di  cuore  e  patimento  in 

legno  o  di  marmo  messo  per  mensola  o  vedere  quella  sforaata  e  dolorosa   pò. 

sostegno.  aitara. 

*  Dell'affanno  non  vero,  fa  nascere  (58)  Rannicchiati ,  rattratti. 
vera  rancura,  vero  affanno  in  chi  mira. 

(L'Editore.) 


CANTO  XI. 


ARGOUEIHTO. 

Dopo  roraiion  fatta  dalle  aninw  a  Dio,  mostra  Dante  d'arer  rico- 
nosciato  V  anima  di  Odorili  d'Agobbio  miniatore,  eoi  qnale  ragiona 
a  tango. 

0  Padre  (1)  nostro,  che  ne*  Cieli  stai, 

Non  cìrconscrìtto,  ma  per  più  amore 

Gh'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai , 
Laudato  sia  U  tuo  qpme ,  e  1  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com' è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  yapore*. 
Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  agogno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna , 

Cosi  bedano  gli  uomini  de^  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna , 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va,  chi  più  dì  gir  s^ affanna. 
E  come  noi  lo  mal,  ch'avem  sofferto. 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  morto. 
Nostra  virtii,  che  di  (2)  leggier  s' adona. 

Non  (3)  spermentar  con  V  antico  avversare , 

Ma  libera  da  lui,  che  (4)  sì  la  sprona. 
Quest'ultima  {Mreghiera  :  Signor  caro. 


(I)  HniflMl  ed  Pmmr  mmUr.  (a)  FacUmrata  $i  tmem .  ai  amadc. 

*  Ummo  altri  «a»  mftrt.  CU  Inter'  (I)  Ifon  oiettMrt  In  cfoMVto. 

preta*  amore ,  ehi  graiia ,  aM  ai^AanM.  (4)  Tasta  a  peccare. 

(L'Editore.) 
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Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 

Ma  (5)  per  color,  che  dietro  a  noi  restaro. 
Cosi  a  sé,  e  noi  buona  (6)  ramogna 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  U  pondo 

Simile  a  (7)  quel ,  che  tal  volta  si  sogna , 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo , 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice , 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 
Se  di  (8)  là  sempre  ben  per  noi  (9)  si  dice, 

Di  qua  che  dire,  e  far  per  lor  si  puote 

Da  quei,  ch'hanno  al  voler  (10)  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  (il)  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellate  ruote.* 
Deh  (12)  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala. 

Che  secondo  '1  disio  vostro  vi  levi , 
Mostrate,  da  qual  mano  in  ver  la  scala 

Si  va  più  ccrrto;  e  se  c'è  più  d'un  varco. 

Quel  ne'nsegnate,  che  men'erto  cala  : 
Che  questi ,  che  vien  meco ,  per  lo  *ncarco 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su  con  tra  sua  voglia  è  (13)  parco. 
Le  lor  parole ,  che  renderò  a  queste , 

Che  dette  avea  colui ,  cu'  io  seguiva , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  : 
Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 

(5)  Per  quei  die  vivono  soggetti  al Ipten*  peccati  :  molte  edizioni   mancano  del 
taxionl ,  delle  quali  noi  già  siamo  libere,  punto  interrogativo  dopo  la  parola  r«> 

(6)  Prospero  surcesso  t  propriamente  dice,  e  in  tal  caso  si  spiega  assertiva- 
bnona  continuazione  (1<i  viaggio.  mente  :  giacché  si  può  da  chi  è  giusto, 

(7)  A  quell'oppre>sìone  rbe  talora  si  si  deve  dar  loro  aiuto  a  mondarsi, 
patisce  dormendo ,  il  qual  male  si  chiama         (12)  Deh ,  cosi  Dio  pietosamente  giu- 
incubo.  sto,  e  giusumente  pietoso,  o,  cosi  la 

(8)  Nel  Purgatorio.  pietà ,  di  quei  del  mondo  con  offerte 

(9)  Si  prega  Dio  fatta  per  voi  :  et  la  divina  giustizia  che 
(zo)  La  grazia  santificante  che  rende     resti  presto  soddisfatta,  vi  tolga  qucat» 

fmttooai  i  suffragi  p^r  quell'anime.  grave  inearco. 

(it)  Aiaure  a  lavar  le  macchie  de*        {it)  Tardo. 
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Con  noi  venite ,  e  troverete  '1  passo , 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso , 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  convienmi  '1  viso  basso  : 
Cotesti,  ch^ ancor  vive,  e  non  si  noma, 

Guardere'  io,  per  veder  s*io  '1  conosco, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
r  (14)  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco  : 

Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre  : 

Non  so,  se  M  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre 

De'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante. 

Che  non  pensando  alla  (15)  comune  madre. 
Ogni  uomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avante , 

Ch'  io  ne  mori' ,  come  i  Senesi  sanno , 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé'  :  che  tutti  i  miei  (16)  consorti 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanna  : 
E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia, 

Poi  ch'io  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti. 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 

E  un  di  lor  (non  questi,  che  parlava) 

Si  torse  sotto  '1  peso ,  che  lo  'mpaccia  : 
E  videmi ,  e  conobbemi ,  e  chiamava , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me,  che  tutto  (17)  chin  con  loro  andava. 
Oh ,  dissi  Uii ,  non  se'  tu  Oderisi , 

(14}  Itiaiano  e  figlinolo  di  nn  gran  si-  unmaxxaN  in  Caropagnatieo  Ivogo  della 

gnore  in  Toscana  :  fta  oostni  Omberto  de^  Haremma  di  Siena. 

conU  di  S.   Fiora   neUa  montagna  di  (i5)  AIU  terra,  di  cui  siaaio  tutti 

Siena,  figlinolo  di  Gogliemo  Aldobran-  egualmente  figlinoU,  essendo  tatti  di 

desco  cbe  non  potendosi  più  per  la  sua  quella  impastati, 

arroganaa  da'  Senesi  patire,  lo  féoero  (x6}.  Delia  mia  consorteria. 

(17)  CUnato  ancor  lo  com'esi. 
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L'onor  d^Àgobbio,  e  l'onor  di  queiParte, 
Ch' (18) alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate ^(49)  diss'egli,  più  rìdon  le  carte, 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  (20)  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  (21)  si  cortese, 
Mentre  eh'  io  yissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio  : 
E  ancor  (22)  non  sarei  qui ,  se  non  fosse , 
Che ,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.' 

0  vanagloria  dell' (23) umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura , 
Se  (24)  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo  :  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  (25)  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  :  e  forse  è  nato 
Chi  (26)  l'uno  e  l'altro  caccia  di  nido. 


(i8)  Alluminare  per  miniare,  ed  In 
questo  significato  è  parola  francese. 

(19)  Fratel  mio ,  non  merito  pia  d*  es- 
ser  detto  i'onor  di  quell'arte,  perchè 
son  più  belle  le  carte  che  col  pennello 
maestrevolmente  tocca  e  dipinge  Fran- 
co.  Bolognese. 

(20)  Perchè  sono  stato  suo  maestro , 
in  cui  ridonda  l' onore  dello  scolare. 

(21)  Si  liberale  in  lodar  Franco  fino  a 
preferirlo  a  me  stesso. 

(22)  Non  sarei  qui  in  Purgatorio ,  ma 
giù  neir  Inferno ,  se  non  fosse  che  pò- 
tendo  nel  mio  peccato  ostinarmi ,  mi 
rivolsi  pentito  a  Dio ,  quando  vivevo  nel 
mondo  capace  di  merito  e  di  demerito. 

(93)  O  d«l  potere  umano  gloria  vera- 
mante  vana  !  come  per  poco  tempo  dora 
verde ,  e  si  mantiene  in  fiore  :  Con^  ab- 
limiuo  l' wò  ancora  ii  Petrarca  :  Con^ 
pérd§  tigevobrunte  in  un  mattino,  altra 
edlsioni  leggono  con  poco  verde  t  the  fa 
un  senso  assai  aperto. 


(a4)  Se  dopo  un  eminente  artetee  non 
viene  un'  età  di  nomini  di  groaso  Inge- 
gno ,  altrloaentl  solendo  sampre  I  sottili 
ingegni  aggiungere  qualche  fineiaa  a  i 
lavori  de*  passati  artefici ,  tatto  il  grido, 
gli  antepaesati  oscurando,  tirano  a  se. 

(2&)  Guido  Cavalcanti ,  eccellente  filo- 
sofo ,  e  poeta  fiorentino ,  1m  tolto  per  sé 
la  gloria  di  pia  elegante  stile  in  poesia 
all'altro  Guido,  cioè  a  Guido  Gaini- 
celli ,  Bolognese ,  poeta  a'  suoi  tempi  sti- 
mato. 

(a6)  Intende  di  sé  medesimo  * ,  e  non 
già  (eome  por  vorrebbe  il  Vellntello) 
del  Petrarca  ancor  fenciuUino .  non  es- 
sendo poi  Dante  scrupoloso  nel  lodar  se 
medesimo,  come  dimostra  il  Balgnrini 
part.  z  delle  Consider. ,  e  altrove. 

*  Lodar  sé  stesso  ove  superbia  è  punita 
non  pare  mente  di  Dante.  (  L' Bdltore.) 
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Non  è  il  mondan  romore  altro ,  ch^  un  fiato 

Di  vento ,  eh'  or  vien  quinci ,  ed  or  vien  quindi , 

E  (27)  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  (28)  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi,  che  lasciassi  il  pappo  e'I  dindi; 
Pria  che  passìn  miU'anni?  eh^è  più  corto 

Spazio  (29)  all'eterno,  eh' un  muover  di  ciglia. 

Al  (30)  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui ,  che  (31)  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta. 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen'  pispiglia; 
Ond'era  (32)  sire,  (33)  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  è  (34)  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'^ba. 

Che  viene,  e  va,  (35)  e  quei  la  discolora. 

Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m' (36)  incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani  : 

Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è ,  rispose ,  Provenzan  Salvani , 

Ed  è  qui ,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi ,  e  va  senza  riposo , 

{2^)  ChianMindosi  ostro»  tramontana,  (da)  Delta  qaal  repubblica  egli  era 
leyante,  ponente,  ec.,  .dalla  parta  di  bensì  general  d'anni  e  ▼alorosissimo Ca- 
dore soflla.  caliere  e  amantissimo  cittadino ,  e  non 

(28)  Se  morirai  vecdiio  ,  che  se  ta  già  signore  e  tiranno,  com' intendono  i 
fosa  morto  bamJbino?  Scindi,  cioè  se-  eomentatori  ingannati ^btlla maledioenza 
pari  :  pappo,  e  dindi  partar  da  barn-  di  Dante.  Ved.  l'Istoria  di  Siena  del  Ma- 
bolo,  e  irale  V  Istesso  che  papa  e  quattrini,  larolti  e  del  Tommasi. 

(a9)  In  comparaxion  dell'  eterno.  ,f^\  j^^^  battaglia  di  Monte-Aperto. 

(So)  In  comparaslona  dei  tardissimo         ,    '  **-«,■ 

moto  eoo  od  si  mnove  in  giro  e  si  ton»  («4)  VUe  e  ahceiata ,  come  «a  aoMia 

1*  ultimo  più  alto  eido  delle  stelle  «me ,     I««tt««»'  ^ 

ohe  a  compir  tatto  fl  suo  giro  è  o0-  l«5)  ti  medesimo  sole  ab*  *  "•«•" 

nione ,  che  abbia  bisogno  di  80oo  amd.  l'eri»  aceriia ,  verde  e  tigomn*  Wm 

(3x)  Che  cammina  a  piooolissiml,  e  poi  nell*  istesso  giorno  languire  e  aeolo* 

lentissimi  passi  per  il  graye  incaroo  die  rirsi. 

l'impedisce.  (36)  M'insinua  nel  cuore. 
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Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 

A  soddisfar,  (57)  chi  è  di  là  troppa  oso. 
Ed  io  :  (38)  Se  quello  spirito,  ch'attende, 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo ,  quanto  visse , 

Come  fu  la  venuta  (39)  a  lui  (40)  largita? 
Quando  (41)  vivea  (42)  più  glorioso,  (43)  disse, 

Liberamente  nel  campo  di  Siena , 

Ogni  vergogna  deposta,  (44)  s'affisse  : 
E  li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  (45)  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò ,  e  scuro  so  che  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  (46)  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  (47)  chiosarlo  : 
Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 

(37)  Chi  nella  vita  mortale  è  stalo  venir  a  quell'atto  quasi  di  mendicare 
troppo  ardito.  dal  popolo,  essendo  egli  cavaliere  tanto 

(38)  Dubbio  fondato  su  questa  finta  primario ,  e  per  quesf  opera  d' aver  libe- 
teologia,  che  clii  aspetta  a  convertirsi  rato  l'amico  a  costo  di  tanto  suo  ros- 
ai fine  della  vita ,  morendo  pure  in  gra-  sore ,  finge  Dante  che  Proii^nuno  ne  ta 
xia ,  non  sia  subito  ammesso  ai  Purgato»  da  Dio  remunerato  con  risparmiargli  il 
rio,  ma  sia  trattenuto  nell'atrio,  per  lungo  e  penoso  confine  dovutogli  nel- 
tanto  tempo,  quanto  era  vivuto  fin  alla  l'atrio  del  Purgatorio. 

sua  conversione ,  salvo  che  se  i  suffragi  (42)  Provensano. 

non  gli  impetrino  scottamento  di  questo  /.^\  Oderisi 

poetico  antipurgatorio.  /    (  o.  ,      \  1, 1 

(39)  A  Provei.no  convertitosi  su  l'ul-  ^^^^  ^'  ^"""^  "  P*"'*"^  "  ^^^''• 
timo,  e  morto  poco  tempo  fa.  (*^)  P*»"  l'onere  di  quell'atto .  a  cui 

(40)  Donata.  abbassava  la  sua  dignità. 

(41)  La  storia  è  questa  :  Un  amico  di  (46)  I  tuoi  cittadini  di  Firenae  srac- 
Provenxano  era  prigioniero  di  guerra  di  dandoti  e  confiscando  i  tuoi  beni. 
Carlo  I ,  re  di  Puglia ,  il  quale  aveva  (47}  Interpetrarlo,  quando  esule  e  ta- 
fatto  intendere  che  se  dentro  il  tal  tempo  pino  ti  condurrai  a  pitoccare ,  come  fece 
non  gli  fossero  sborsati  per  il  di  lai  ri-  Provenzano.  Dice  come  futuro  quel  che 
scatto  IO  mila  fiorini  d'oro,  l'averebbe  era  presente,  trovandosi  già  Dante  in 
fatto  decapitare.  Provensano  per  libe-  esilio  In  casa  d'altri  che  per  cortesia  lo 
rare  l'amico  pregò  il  popolo  di  Siena  ricettarono,  la  qual  miseria  quanto  sia 
adunato  in  IMazxa  a  soccorrerlo  di  que-  sensibile  a  un  ben  nato ,  egli  l' esprime 
•t«  mainai  vincendo  ogni  vergogna  di  cap.  xvi,  Par. 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 

Partonsi  i  due  poeti  da  Oderisi,  e  vengono  alla  cornice;  ove  veggono 
intagliate  su  la  prima  molte  immagini ,  le  quali  sono  tatte  esempi 
di  superbia.  Poscia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo ,  ove 
si  purga  il  peccato  dell'  invidia. 

Di  pari ,  come  buoi ,  che  vanno  a  giogo , 

M'andava  io  con  quella  (1)  anima  carca, 

Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 
Ma  quando  disse  :  Lascia  lui ,  e  varca , 

Che  qui  è  buon,  con  la  vela  e  co'  remi, 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca  : 
Dritto,  sì  com' andar  vuoisi,  rifemi 

Con  la  persona ,  avvegna  che  i  pensieri 

Mi  rimanessero  e  (2)  chinati  e  scemi, 
lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Del  mio  Maestro  i  passi ,  ed  amendue 

Già  mostravam,  com'eravam  (3)  leggieri. 
Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giue  : 

Buon  ti  sarà ,  per  (4)  alleggiar  la  via , 

Veder  lo  (5)  letto  delle  piante  tue. 
Come ,  (6)  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  (7)  terragne 

Portan  (8)  segnato  quel,  ch'egli  era  pria  : 
Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne, 

Per  la  puntura  della  rimembranza , 

(t)  DI  Odarisl  miniatore.  (5)  U  raoio  che  eoi  pie  calpesti, 

(i)  UoiUi ,  e  sfonll  di  fiuto  per  la  pre<  (6)  Siooome ,  affincbè  rimanga  meno- 

dica  morale  del  miniatore.  ria  dei  già  defooti. 

(3)  AfiU  e  spediti  al  camminare.  (7}  Fatte  in  terra,  e  nel  pavimrntu, 

(4)  Per  alleggerire  l' incommodo  del  non  in  alto  per  le  mura. 

t  afoiminarc.  (8).  Figurato  ed  efllgiato. 
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Che  (9)  solo  a^  pii  dà  delle  calcagne  : 
Sì  vidMo  li,  ma  di  miglior  sembianza. 

Secondo  (10)  Parteficio,  figurato, 

Quanto  (11)  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Yedea  colui,  che  fu  (12)  nobil  creato 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  Cielo 

Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 
Vedeva  (13)  Briwreo  fitto  dal  telo    • 

Gelestial  giacer  dair  altra  parte , 

Grave  alla  (14)  terra  per  lo  mortai  gielo. 
Vedeva  (15)  Timbrèo,  vedea  Pallade,  e  Marte 

Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 

Mirar  le  (16)  membra  de'  giganti  sparte. 
Vedea  Nembrotte  (17)  appiè  del  gran  lavoro , 

Quasi  smarrito ,  e  riguardar  le  genti , 

Ghe  'n  Sennaar,  conjul,  superbi  foro. 
0  (18)  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Yedev'io  te,  (19)  segnata  in  su  la  strada. 

Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 
0  Saul ,  come  'n  su  la  propria  spada , 

Quivi  parevi  morto  in  (20)  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia ,  né  rugiada  ! 

(9)  La  qual  punge  come  sprone  sola*  (t6)  Conrorme  la  favola  della  Gigan- 

mente  quelli  che  sono  di  cuor  umano  e  tomacbla. 

pietoso,  passandosi  all'inrontro  senx'al-  (17)  A  pi»  ^1   lavoro  dalla  torre  di 

cun  senso  sopra  le  sepolture  da  chi  è  Babelle,  incominciata  nella  pianura  di 

inumano.  Sfonaar.  Gen.f  ti. 

(io)  Secondo  le  buone   regole   delia  (xS)    Donna  favolosa    cbe    invanitasi 

scultura.  della  sua  feeondità ,  e  quindi  insultando 

(11)  Tutto  quello  spianato  ohe  sporge  •«  dea  Latona  come  infeconda  appetto  a 
in  fuori  dal  monte  in  larghezza  di  circa  »«'  Diana  e  Febo  per  vendicare  l'inglu- 
a  20  palmi ,  ed  è  la  via  che  qui  gira  at-  "■  **"***  madre  estinsero  saetUndo  la  di 
torno  al  medesimo  monte.  *«1  prole  Ov.  6,  Met.  Con  molta  graaia 

(12)  Lucifero.  "  P-  Aquino  parafrasò  questa  terrina  ; 
,  '  -  ..  ^  Agmina  eircumstant  natorum  exanguia^ 
(i3)  Brutto  mescugho  di  «acro  e  di      oamnU  te,  Niobc.  fttcunda  tuU  :  nume 

profano ,  di  verità  rivelate  e  di  favole.  ^^^^  ,„,^  ^^^^^U ,  extinetos  imtfr  bis 

(U)  Madre  favolosa ,  come  degli  altri ,  saxea  partus. 

cosi  di  questo  centimano  gigante.  (ig)  Effigiata. 

(s5)  Apollo  cosi  cognominato  dal  flume  (20)  Montagna  celebre  per  1*  atrocità 

Timbrio  nel  territorio  di  Troia .  presso  di   questo  fatto,  e  di   questa   makdi- 

cui  era  un  tempio  di  quest'Idolo.  sione  11  Beg.,  i. 


CANTO  XII.  5il 

0  folle  (21)  Aragne ,  sì  vedea  io  le , 

Già  mezza  ragna ,  trista ,  in  su  gli  stracci 

Dell'opera,  che  mal  per  te  si  fé'. 
0  (22)  Roboàn ,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  (25)  segno  :  ma  pien  di  spavento , 

Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  '1  cacci. 
Mostrava  (24)  ancor  lo  duro  pavimento , 

Come  Almeone  a  sua  (25)  madre  fé'  caro 

Parer  lo  (26)  sventurato  adornamento. 
Mostrava  come  (27)  i  figli  si  gìttaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio , 

E  come,  morto  lui,  quivi  '1  lasciaro. 
Mostrava  la  mina ,  e  il  crudo  scempio 

Che  fé'  (28)  Tamiri ,  quando  disse  a  Ciro , 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 
Mostrava ,  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri ,  poi  che  fu  morto  (29)  Oloferne , 

Ed  anche  le  (30)  reliquie  del  martiro. 
Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 

0  (34)  Ilion,  come  te  (32)  basso  e  vile 


(21)  Donna  favolofia  che  sfidata  Pai-  suo  padre  Sennacherib ,  re  degli  Assiri , 
lade  a  chi  tessrra  meglio,  fa  da  questa  in  atto  ch'egli  sacrificava  all'idolo  Ne- 
dea,  dopo  che  l'ebbe  vinta,  trasfor-  stroch,  e  trucidatolo  si  fuggirono  nel- 
mata  in  ragno.  Ovid. ,  lib.  vi,  Met.  l'Armenia ,  lib.  rv  Reg. ,  cap.  xix. 

(22)  Roboamo,  figliuolo  di  Salomone ,  (28)  Regina  di  Scizia,  la  quale  preso 
da  cui  per  la  superba  sua  tirannia  si  ri-  con  stratagemma  prigione  Ciro  ,  re  di 
bellarono  undici  tribù ,  ed  egli  per  porsi  Persia ,  che  le  aveva  ucciso  i'  unico  suo 
in  salvo  dal  loro  furore  fuggi  sopra  un  figliuolo ,  lo  fece  decapitare ,  e  poi  presa 
carro  in  Gemsalemme,  lib.  zn,  Mef.,  la  di  lui  testa  la  pose  in  un  otre  pieno  di 
cap.  xn.  sangue  dicendo  :  Satia  te  sanguine ,  quem 

(23)  La  tua  effigie.  sitisti. 

(24)  In  un  altro  quadro  intagliato.  (29)  Capitano  degli   Assiri  trucidato 
(2Ò)  JErlfile.  dalla  valorosa  Giuditta. 

(26)  Perchè  ella  guadagnata,   e  cor-  (3o)    Cioè    la   gran   strage   clic   dagli 

rotta  da  Polinice  col  regalo  d'una  pre-  Ebrei  si  fé' degli  Assiri  dopo  l' uccisione 

xMMa  collana  :  avendo  scoperto,  dove  del  condottiere  nella  loi-o  scompigliatu 

Anfiarao  suo  marito  s'era  nascosto  per  fliga. 

non  esser  costretto  d' andare  alla  guerra  (3i)  Troia  e  la    Provincia.   Ilion    la 

di  Telie  ;  Almeone  vendicò  il  tradimento  città  propriamente ,  se  bene  da  Virgilio  , 

fatto  al  padre  con  uccidere  per  di  lui  ed  altri  poeti  antichi  spesso  Troia  per  lu 

ordine  la  madre, /«<!«  pitu,  et  teeiera'  città  si  piglia. 

ttu  eodem.                   ^  (82)    Dante  figura   Ilio  effigiato  cosi 

{27)  Adramalech  e  Sarasar  trucidarono  umile  mirando  alla  patetica  espressione 
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Mostrava  '1  segno ,  che  li  si  discerne  ! 
Qual  di  pennel  fu  maestro ,  e  di  (53)  stile , 

Che  ritraesse  T ombre,  e  i  tratti,  chMvi 

Mirar  (34)  farieno  uno  'ngegno  sottile? 
Morti  li  morti ,  e  i  vivi  parean  yivi  : 

Non  vide  me'  di  me ,  chi  (35)  vide  '1  vero , 

QuantMo  calcai,  fin  che  (36)  chinato  givi. 
Or  (37)  superbite,  e  via,  col  viso  altiero, 

Figliuoli  d' Eva ,  e  non  chinate  '1  volto , 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte'  (38)  vólto, 

£  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso , 

Che  non  stimava  T animo  (39)  non  sciolto; 
Quando  colui ,  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò  :  Drizza  la  testa  : 

Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
Vedi  colà  un  angel,  che  s'appresta. 

Per  venir  verso  noi  :  (40)  vedi ,  che  torna 

Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e'I  viso  adorna, 

Si  ch'ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso  : 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna, 
lo  era  ben  del  suo  ammonir  (41)  uso; 

di  Virg.  :  Ciciditgue  tuperbum  Jlium ,  et  sare  gli  occhi  a  considerare  la  v<»str.i 

omnU  ììiuno  fumat  Neptunia  Tnja.  condizione  vile ,  ec 

(33;  Istrumento  da  disegnare,  e  non  rsgj  Girato, 

forbita  e  vaga  dicitura,  come    inetta-  ,^^  Tenendolo  quasi   legato  l'atUn- 

mente  spiega  tal' uno.  ()i«inrfo^i«nw«  ,io„,    ^   fl«a»ione    in    quel   pavimento 

Simon  P  alto  concetto ,  che  a  nome  mio  istoriato 
gii  potè  in  man  lo  stile  ^  dice  il  Petrarca 

lodando  il  pittore  che  gli  aveva  fatto  il  (*°)  V<^*  «*»*  *•  »*•**  <*•*  **  qneato 

ritratto  di  Laura.  quinto  di  è  già  passaU,  ed  avendo  com- 

(34)  Guardare  con  ammiratone.  P'^o  l'»™«io  suo,  se  ne  toma  dal  servi- 

(35)  Verso  che  vale  un  Perù;  non  vide  8*°  ***^  •®*«»  ***  "*  •"**  ******  *  *' 
ciucile  persone  più  al  naturale ,  che  si  «'o™»  '  ««*  "«*  «P-  ""  **  qnesl»  can- 
trovò  presente  a  rimirarle,  non  nell'ef-  ***^*  :  B  già  te  quattro  aneeUe  0Wt  del 
figie  loro,  ma  in  sé  stesse.  giorno  rimase  addUtro  :  e  che  le  ore 

(36)  Finché  io  giva  colla  penona  chi-  ««rv'»"»  •»  «>>«  «>""«  **  ancelle  è  «ante- 
nata per  veder  meglio  queil*  istorie  in-  «^  «"  Ovidio  nel  n  delle  Treif.  :  /«i«r«~ 
cise  nel  pavimento.  **"*"  ^''«*  velocihu  insterai  kmis  .Jut- 

(37)  Orsù  via  invanitevi  pure ,  e  an-  '«  ^^  ««'«^  peragunt. 
date  pure  col  capo  alto  senza  mal  abbas-  (4x)  Pratico  e  ben  capace. 
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Pur  di  non  perder  tempo ,  si  che  'n  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  (42)  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella , 

Bianco  (45)  vestita ,  e  nella  faccia ,  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella. 
Le  braccia  aperse ,  ed  indi  aperse  Tale  : 

Disse  :  Venite  :  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemente  omai  (44)  si  sale. 
A  questo  annunzio  vegnon  (45)  molto  radi  : 

0  gente  umana ,  per  volar  su  nata , 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Menocci  ove  (46)  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  batteo  Tale  per  laironte. 

Poi  iJii  promise  (47)  sicura  P  andata. 
€ome  a  man  destra ,  per  salire  (48)  al  monte , 

Dove  siede  la  chiesa ,  (49)  che  soggioga 

La  (50)  ben  guidata  sopra  (54)  Riibaconte, 
Si  rompe  del  montar  V  (52)  ardita  foga , 

Per  le  (55)  scalee,  che  si  fero  (54)  ad  etade, 

(43t}  Oscaro.  chiama  il  Ponte  alle  Grazie.  M.  Ruba- 

(43)  Grecismo  familiare  ai  poeti  la-  conte  da  Mandello,  cavalier  milanese  fu 
tini  (  Nigra  oeuku,  alba  genas,  ec.  podestà  di  Firenze  l'anno  ia36,  e  diede 

(44)  Si  sale  più  agevolmente  sgravati  il  nome  a  questo  ponte  che  fu  Cabbri- 
dalla   superbia,  .vizio   degli    altri    più  cato  queir  anno  di  sua  reggenza, 
gra^.  (52)  La  ripida  e  lunga  salita. 

(45)  Assai  pochi ,  essendo  moltissimi  (53)  Fatte  a  cordonata. 

quei,  che  per  superbia  noa  corrlspon*  (&4)  A  quel  buon  tempo  antico,  che 

dono  alle  divine  chiamate.  in  Firenze  non  si  facevano  frodi  e  fur> 

(46)  Lo  scoglio  che  formava  il  monte  fanterie  di  falsare  libri  e  misure  del 
era  aperto  e  tagliato  a  scala,  per  la  pubblico.  Allude  a  due  casi  seguiti  a  suo 
quale  al  secondo  balzo  si  ascendeva.  tempo:  il  primo,  che  uno  falsificò  il 

(47)  Cioè  per  virtù  di  quella  percossa  libro  de'  conti  del  pubblico,  strappan- 
d'ale  che  quasi  un  sacramento  Immagi-  done  una  carta  e  sostitueudovene  un' Bi- 
nato alla  poetica  lo  purgava  dal  primo  tra,  il  secondo,  che  un  altro  togliendo 
peccato,  che  puqjpavasi  nel  primo  girone,  via  la  doga  marcata  e  segnata  col  sigillo 

(48)  Al  monte,  dove  In  Firenze  è  la  del  comune,  con  cui  si  segnavano  tutti  I 
chiesa  di  S.  Miniato.  vasi  di  misura  che  servivano  a  contrat- 

(49)  Che  per  la  sua  situazione  domina  tare ,  l' adattò  ad  un  altro  vaso  che  tr- 
Firenze ,  e  gli  sta  aopra  da  quella  parte ,  neva  meno ,  vendendo  con  quello  il 
dov*  è  Rubaoonte  «no  dei  ponti  d' Amo.  vino  :  male  però  il  Daniello  spiega  doga 

(&o)  Ironia  :  Firenze  ben  guidata  e  go-  per  la  pagina  che  fa  tolta  via  da  quel 
vernata ,  cioè  tatto  al  contrario.  libro  maestro ,  dicendo  che  i  libri  in 

(5i)    Che  oggi  più   coaunenente  si     quei  tempi  si  fiuevano  di  uvole. 
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Ch'era ^curol  quaderno  e  la  doga  : 
Cosi  s'  (55)  allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dalF  altro  girone  : 

Ma  (56)  quinci,  e  quindi  Talta  pietra  rade. 
Noi  YolgendMyi  le  nostre  persone, 

Beati  pauper 68  spirita^  voci 

Gantaron  sì,  che  noi  dlria  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall'Infernali!  che  quivi  per  canti 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi , 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve , 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
OndMo  :  Maestro ,  di',  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me ,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve? 
Rispose  :  Quando  i  (57)  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 

Saranno,  (58)  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vinti , 

Che  non  pur  ìion  fatica  sentiranno , 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'io  come  color,  che  vanno 

Con  cosa  in  capo,  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno  : 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

E  cerca,  e  truova,  e  quell'uOcio  (59)  adempie 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

db)  Rimane  agevolata  per  simile  cor-  (67)  I  P,  cioè  le  cifre  de'  Peccati  i  Ir 

donata  o  scalea  questa  ripa ,  la  qual  per  qoali  ti  furano  incise  in  fronte  dall' an- 

altro  scende  giù  dai  secondo  al  primo  gelo  portiere, 

girone  assai  ripida.  (58)  Come  11  primo  P  scancellato  da 

(56)  Ma  è  però  più  stretta  della  detta  quella  misteriosa  percossa, 

costa  e  cordonata ,  che  tira  su  a  S.  Mi*  (5g)  Col  togliersi  di  capo  tastando  per 

niato  ;  sì  che  la  sponda  di  pietra ,  tocca  esempio  una  piuma  o  una  lappola .  ciò 

dall'uno  e  l'altro  lato  chi  per  quella  che  egli  non  potrebbe  fkre  per  aiuto  e 

sale.  Cosi  Virgilio  in  Eaeid.  :  Hìhc  tUtas  diretJone  degli  occhi  che  non  reggono  il 

cautes  projeetaque  »axa  Packyni  radimus.  proprio  capo. 


CANTO  XII. 

E  con  le  dita  della  destra  (60)  scempie 
Trovai  (61)  pur  sei  le  lettere,  che'ncise 
Quel  dalle  chiavi*  a  me  sovra  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


3io 


(60)  Diti   stesi   e  disuniti  l' ano  dal-  porta  del  Purgatorio .  incise  sette  su  la 

r  altro.  fronte. 

(6t}  SoUaeate  sei .  avendomene  per         *  L'angelo  che  teneva  le  dilavi, 
altro  l'angelo  che  sedeva  custode  alla  (L'Editore  } 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO. 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo ,  ove  si  purga  il  peccato  della 
iDYidia ,  trova  alcune  anime  vestite  di  cilicio ,  le  quali  avevano 
cuciti  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro  ;  e  vide  tra  quelle  Sapia,  donna 
sanese. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 

Ove  (1)  secondamente  (2)  si  rìsega 

Lo  monte,  che  (3)  salendo  altrui  (4)  dismala. 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  '1  poggio ,  come  la  primaìa , 

Se  non  che  Parco  suo  (5)  più  tosto  piega. 
Ombra  (6)  non  gli  è ,  né  segno ,  che  si  paia  : 

Par  (7)  si  la  ripa ,  e  par  si  la  via  schietta , 

Gol  livido  color  della  petraia. 
Se  qui,  per  dimandar,  gente  s* aspetta, 

Ragionava U  Poeta,  i'  temo  forse. 


(i)  Imniaginati  sette  botti  una  sopra 
l'altra  di  tal  proporzione  tra  di  sé  che 
della  prima  fosse  minore  la  seconda, 
della  seconda  la  terza ,  e  cosi  venissero 
scemando  fin' alla  settima  più  alta,  e  più 
piccola  di  tutte;  e  inoltre  Immaginati 
questa  disuguaglianza  disuguale  in  modo 
che  la  prima  botte  sia  in  giro  più  larga 
della  seconda  per  esempio  quattro  pal< 
mi ,  ma  poi  la  seconda  rispetto  la  terza 
vantaggi  meno  di  quattro  palmi ,  e  cosi 
via  via  degradando  fin' all' ultima  ;  or 
questo  sarebbe  un  tal  qual  modello  della 
montagna  di  questo  fantastico  Purga* 
torio. 

(a)  Si  ristringe,  si  ritira  in  dentro. 
Cosi  i  muri  maestri  del  palazzi  a  ogni 
piano  si  risegano,  scemandosi  per  esem* 
pio  un  palmo  della  grossezza  del  muro, 
e  questi  assottigliamenti  di  muro  a  ogni 
palco  cliiamansi  le  riseghe  :  i  poeti  dun- 


que erano  giunti  alle  seconde  risegbe 
del  monte. 

(3)  Salendo ,  cioè  mentre  vien  salito  ; 
modo  di  dire  figurato  :  così  il  Petrarca  : 
Gustando  affiifge  più  che  non  conforta , 
e  Virgilio  :  Uritque  videndo  foemina  , 
cioè  dum  videtur. 

(4)  Purga  dal  male  de'  peccati. 

(5)  Più  presto  piega  e  volta  essendo  di 
più  angusto  circuito. 

(6)  Non  comparisce  li  un'anima,  né 
si  vedono  immagini  effigiate  in  su  la  ripa 
o  nel  suolo  della  strada ,  com'  erano  nel 
balzo  di  sotto  :  con  giudizio  non  ve  le 
pone ,  se  qui  avevan  tutti  gli  occhi  ser- 
rati. 

(7)  Ma  si  vede  bensì  la  ripa  e  la  strada 
schietta  e  senza  ornamenti  e  di  pietra  di 
oolor  livido,  colore  molto  adattato  all'  in- 
vidia che  s' attrista  e  Illividisce  del  ben 
altrui. 


DEL  PURGATORIO,  CANTO  Xni. 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  (8)  eletta  : 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  : 

Fece  (9)  del  destro  lato  al  muover  centro , 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
O  (10)  dolce  lume ,  a  cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  canmiin ,  tu  ne  conduci , 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro  : 
Tu  scaldi'!  mondo  :  tu  so vr' esso  (11)  luci  : 

S' altra  cagione  in  contrario  (12)  non  pronta'^. 

Esser  den  sempre  li  tuo'  raggi  (13)  duci, 
Quanto  di  qua  per  un  (14)  migliaio  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo ,  per  la  voglia  pronta  : 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Non  però  visti,  spiriti ,  (15)  parlando 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce ,  che  passò  volando , 

Fìnnm  (16)  non  hàbent,  altamente  disse, 

E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 
E  prima,  che  del  tutto  non  s'udisse, 

Per  (17)  allungarsi,  un'altra,  I'  sono  (18)  Oreste, 
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(8)  La  nostra  determioaclone  già  fatta 
di  salire  qanto  monte  ;  o  l' elezione  della 
strada ,  per  evi  incamminarci. 

(9}  Fece  una  giravolta  su  la  man  dritta. 

(loj  Preghiera  al  sole ,  empia  a  pren< 
derla  in  senso  proprio;  per  ridarla  a 
buon  senso ,  conviene  intendere  il  sole 
divino  che  ha  le  sae  perfezioni  e  grazie 
per  raggi. 

(xi)  Risplendi. 

(12}  Fa  riparo  e  ostacolo,  come  le  nu> 
▼ole  o  altro  che  s' interponga  tra  gli  oc> 
chi,  e  il  sole.  Prontare  vnol  dire  prò* 
priamente  importunare ,  sollecitare ,  <ar 
prescia ,  premere. 

*  Landino  leggeva  fonta ,  cioè  fa  osta- 
eolo.  (L'Editore.) 
(x3)  Scorte. 

(14)  Dn  migliaio  di  passi  ;  un  miglio. 
(x5)  Che  parlando  Invitavano  cortese- 


mente   altrui  al  convito  della  carità, 
virtù  contraria  al  vizio  dell'  invidia. 

(x6)  Parole  della  santissima  Vergine 
dette  per  carità  verso  il  prossimo  alle 
nozze  di  Cana  di  Galilea ,  per  impetrare 
dal  suo  divino  Figlinolo  la  mutazione 
dell'acqua  in  vino,  e  con  ciò  rispar- 
miare a  quegli  sposi  la  confìisione. 

(17)  Per  il  discostarsi  ed  allontanarsi 
che  facea. 

(18)  Figliuolo  di  Agamennone,  e  Cli- 
tennestra,  celebrato  dai  poeti  per  l'ami- 
cizia con  Pilade,  e  infamato  per  aver 
ucciso  sua  madre  in  atto  di  praticare  con 
Egisto.  Il  P.  d'Aquino  per  mitigare  l'in- 
degnita  che  un  matricida  sia  messo  al 
Purgatorio  lo  nomina  col  solo  primo  ti- 
tolo di  lode  :  Oresti»  cui  non  notafides? 
Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  già  s'è 
arrogata  questa  licenza  di  mettrre  su  e 
già  chi  gli  piace. 
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Passò  gridando,  ed  anche  (i9)  non  s'affisse. 
0 ,  diss'  io ,  Padre ,  che  yocì  son  queste? 

E  com'io  dimandai  :  ecco  la  terza, 

Dicendo  :  Amate,  da  cui  male  aveste. 
Lo  buon  Maestro  :  (20)  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  della  'nyidia,  (21)  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 
Lo  fren  vuoP  essere  del  contrario  suono  : 

Credo,  (22)  che  P udirai,  per  mio  avviso. 

Prima ,  che  giungili  al  passo  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Paer  ben  fiso , 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi , 

E  ciascun  è  (25)  lungo  la  grotta  assiso. 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi ,  e  vidi  ombre  con  manti 

AI  (24)  color  della  pietra  non  diversi. 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti , 

Udi'  gridar  :  (25)  Maria,  óra  per  noi; 

Gridar,  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Non  credo ,  che  per  terra  vada  (26)  ancoi 

(19)  Non  si  fermò.  conduce;  ove  si  finge  l'angelo  che  per- 

(20)  Questo  cerchio  e  girone  punisce;  dona  e  rimette  il  peccato;  al  quale  si  è 
cioè  in  questo  si  porga  il  vitio  dell'  in-      in  questo  cerchio  soddisfatto. 

vìdia.  (23)  Lungo  la  costa  del  monte ,  es- 

(21)  E  però  le  corde  della  sferza ,  con  sendo  probabile  che  il  poeta  scrivesse 
cui  sono  sfertatl  gl'Invidiosi,  sono  tolte  roccia  e  non  grotta,  come  osserva  il 
e  cavate  da  carità  e  da  amore:  e  il  freno  P.  d'Aquino;  si  perchè  fatta  mcnsione 
ohe  ne  ritiene  e  non  ci  lascia  correre  ad  dalla  grotta  di  Catone  nel  piano ,  non  si 
invidiare  il  bene  degli  altri ,  deve  essere  favella  poi  più  di  grotte  nè'dl  gironi  ;  si 
di  qualità  contraria  all'  Invidia ,  quale  è  ancora  perchè  si  descrivono  queste  anime 
quella  disposiziane  di  animo  che  ci  in»  espressamente  in  tal  positura,  come  se 
rlina  ad  amarlo  :  insomma  qui  in  questo  si  appoggiassero  al  masso  che  dietro  le 
cerchio  la  carità  all'invidia  opposta  è  regge,  al  che  non  è  adattato  il  concav» 
quella  che  castiga  l' invidia.  Il  Daniello  di  una  grotta. 

miseramente  conftiso  tra  le  traslairioni  à  (24)  Di  color  livido  .  com'era  quel 

disparate  di  suono  e  sferza ,  spiega  quel  della  pietra. 

corde  per  corde  da  stromento ,  che  dice  (2 j)  Cioè  tutte  le  Litanie  de'  Santi , 

esser  tratte ,  cioè  toccate ,  e  tasteggiate,  come  fan  gli  orbi  che  stanno  accattando 

rome  le  corde  d' una  lira  o  di  un  liuto.  alle  chiese  di  concorso. 

(7.2}  E  credo  mi  si  porgerà  occasione  (2C)  Vale  oggi^  adesso,  voce  lombarda 

di  ammaestrarti  con  salutevoli  avvisi  su  più  volte  osata  dal  nostro  poeta ,  che 

questo  particolare  prima  che  arrivi  a  pie  sembra  talora  fìire  incetta  di  simiglianti 

della  scala  che  dal  secondo  al  terzo  balzo  vocaboli. 


CANTO  XIII.  5J9 

Uomo  sì  duro ,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel ,  eh'  io  vidi  poi  : 

Che ,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto 
Che  gli  atti  loro  a  me  yenivan  certi 
Per  (27)  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  (28)  cìliccio  mi  parean  coperti , 
E  Pun  (29)  sofferia  P altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi ,  a  cui  la  roba  falla  *, 
Stanno  a'  (30)  perdoni  a  chieder  lor  bisogna , 
E  Puno  '1  capo  sovra  l'altro  (31)  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  (32)  la  vista?  che  non  meno  agogna  : 

£  come  agli  orbi  non  approda  '1  Sole , 
Cosi  alP ombre,  dov'io  parlava  ora. 
Luce  del  Ciel  di:  sé  (33)  largir  non  vuole  : 

Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce,  si  com'a  (34)  sparvier  selvaggio 
Si  fa ,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio , 
Vedendo  altrui ,  non  essendo  veduto  : 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  (35)  lo  muto  : 
E  però  non  attese  mia  dimanda  : 


(^7)  La  compassione  mi  spreme  a  forza  (3i)  Piega ,  abbassa  e  appoggia  il  capo 

dagli  occhi  lagrime  in  abbondanza.  sopra  dell'  altro ,  per  risvegliare  più  to- 

(28)  Il  Vellotello  cita  con  molta  era»  atamente  io  altrui  la  pietà, 

diidonc,  ma  con  poca  fedeltà ,  come  qui;  (32)  Per  la  vista  di  positura  sì  mise> 

dove  per  antorizsare  la  fantasia  del  poe-  rabile  che  non  meno  delle  parole  ha 

ta,  aflbbia  a  Geremia  questo  testo  :  Qui  fona  d'indurre  a  far  la  limosina. 

pteatartity  utinvidutt  cilieio  ptenUen-  (33)  Fare  di  aò  largo  dono.  Vedi  la 

tÌ€B  aeeimgmtur.  casa  dell'  invidia  descritta  da  Ovidio  ii 

(39)  SofXria  U  peso  deU' altro»  perche  M«f.,  da  cui  ha  preso  Dante  varie  spt- 

r  uno  all'  altro  appoggiavasi  di  fianco  «  e  elette  per  questo  suo  girone, 

di  dietro  si  appoggiavano  tutti  alla  roc-  (34)  Sparviere  forastico  non  bene  ad- 

«ia  del  monte ,  da  cui  erano  soatenutL  domettioato ,  perohè  troppo  si  sbatte. 

*  Cui  manca  da  vivere.  (L' Editore.)  (3&)  Ciò  pbe  io  voleva  dire ,  anrorcbè 

(io)  Alle  chiase ,  dov'  è  il  pardooo..  non.  lo  dicessi  aiioon. 
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Ma  disse  :  Parla ,  e  sii  biieve  e  (36)  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice ,  onde  cader  si  puote , 

Perchè  da  nulla  sponda  sMnghirlanda  : 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  che  per  (37)  l'orribile  costura  * 

Premevan  si ,  che  (38)  bagna van  le  gote. 
Volsimi  a  loro ,  ed ,  o  gente  sicura , 

Incominciai,  di  veder  F  (39)  alto  Lume, 

Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  : 
Se  tosto  grazia  (40)  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscìenzia,  (41)  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume , 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  (42)  Latina  t 

E  forse  a  lei  sarà  (43)  buon ,  s'io  l'apparo^ 
0  frate  mio ,  (44)  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città  :  ma  tu  vuoi  dire. 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov*io  slav»: 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra,  (45)  ch'aspettava 

(36)  Avverte  il  P.  d'Aquino  non  essersi  chiata  oscura  l' intelletto ,  onde  1*  apo- 
usata  dal  poeta  la  parola  arguto  per  sor.  stolo  disse  dei  filosoS  visiosl  :  Oitewatum 
vire  alla  rima  I  ma  al  senso;  perchè  es-      est  intipiens  cor  eorum.  Rom.  i. 

sendo  i  ciechi  di  mente  meno  distratta ,  (42)  Italiana. 

sta  bene  il  parlare  con  loro  con  brevità  (43)  Di  giovamento  se  la  conoscerò  ; 

rd  arguzia.  perchè    ritornato    al   mondo   pregherò 

(37)  Orribile   per  esser   rozza ,   non  per  lei. 

ragguagliata  e  liscia.  (44)  Allude  a  quel  di  S.  Paolo  :  Non 

*  Costura ,  cucitura.  (L' Editore.)  kaòeirms  hic  manenttm  civitatenit  sed  fu- 

(38)  Benché  avevano  le  palpebre  cucite  turam  in^uirimus  »  essendo  di  tutti  la 
nondimeno  dirottamente  lagrimavano.  vera  patria  il  cielo,  essendo  noi  in  terra 

(39)  Iddio,  a  cui  solo  anelate.  sol  di  passaggio  :  o  pure  per  esser  allora 

(40)  Purghi  le  brutture  e  le  macchie  spogliate  de'  loro  corpi ,  i  quali  soli  pos 
della  vostra  coscienza.  son  riconoscere  per  patria  quella  tetra , 

(4k)  Sicché  da  essa  già  ben  purgata,  onde  trasser  l'origine  :  l'anime  separati- 
rome  da  fonte ,  ne  derivi  un  conoscere  non  erano  né  italiane ,  né  francesi ,  ne 
più  limpido  insieme  e  più  pieno  ;  essendo  tedesche. 
che  per  lo  contrario  la  coscienza  mac-  (4S)   Faceva  senbianza   di   aspettsrr 


CANTO  XIII. 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir;  come? 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

Spirto,  diss'io,  che  per  salir  (46)  ti  dome, 
Se  tu  se'  quelli ,  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  (47)  conto  o  per  luogo ,  o  per  nome. 

V  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo*  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  (48)  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  (49)  non  fui ,  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata ,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai ,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi,  eh' io  t'inganni; 
Odi  se  fui ,  com'  io  ti  dico ,  folle  : 
Già  discendendo  1'  (50) arco  de'  mie' anni, 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  (51)  campo  giunti  co'  loro  avversari  : 
Ed  io  (52)  pregava  Dio  di  quel,  (55)  eh' e'  volle. 


rm 


qualche  replica  da  me ,  e  come  starebbe 
UD  orbo,  qoando  dubbioso  di  ciò  che  gli 
fosse  stato  da  altri  detto ,  per  non  averlo 
ben  capito  stesse  col  viso  voltato  in  su 
in  atto  di  voler  pronunziare ,  come  dite  ? 
come  va  questa  cosa  che  io  non  l'in- 
tendo? cosi  poco  a  proposito  taluno  »■ 
cui  non  ho  voluto  altre  volte  fare  U 
nome.  La  spiegaxione  più  giusta  è  que- 
sta :  e  se  taluno  volesse  dirmi ,  rome  po- 
teva sembrare  in  vista  di  aspettar^ , 
mentre  pure  aveva  serrati  gli  occhi ,  che 
son  quelli  che  più  d'ogni  altro  fanno  la 
spia  de'  nostri  affetti  (risponde  Dante 
medesimo  a  questa  obbiesione  che  si  fk  )  : 
eccone  come  teneva  il  viso  alzato  in  su 
come  fanno  1  ciechi ,  quando  vogliono  o 
ascoltare  altri  o  parlar  essi. 

(46)  Ti  purghi  e  peni  per  salire  purgato 
al  cielo. 

(47)  Fammiti  conoscere ,  o  dicendonai 
il  tuo  nome,  o  almeno  palesandomi  il 
luogo  della  tua  nascita. 

*  Purgo,  purifico.  (L'Editore.) 

(48)  Piangendo  e  sospirando  a  Dio, 
acciocché  conceda  a  me  sé  stesso  a 
godere. 

(49)  Concettino  miserabile  e  non  da 
poeta  di  tanto  senno,  il   P.  d' Aquino 


saviamente  ha  stimato  pregio  dell'opera 
di  tralasciarlo,  non  però  che  non  fosse 
capace  di  esser  trasportato  in  latino 
senza  che  avesse  tanto  dell'  inetto ,  po- 
tendo tradursi  e  tirarsi  avanti  il  periodo 
da  lui  incominciato  cosi  :  Sapiam  {quan- 
ipiam  tapientia  tantum  nomen  inane 
dedit  ). 

(5o)  Avendo  già  passata  la  metà  della 
vita  che  suole  comunemente  godere  un 
uomo,  che  bene  si  rassomiglia  all'arco  , 
perchè  fino  a  35  anni  si  ascende ,  fino  a 
40  t  è  come  il  colmo  dell'arco  ;  e  poi  si 
comincia  pian  piano  a  piegare  e  discen- 
dere :  di  questo  modo  di  dire  si  serve 
J)ante  ancora  nei  suo  Convivio ,  ed  una 
specie  simile  è  quella  d' Orazio  :  Multa 
feruHt  anni  veniente*  eommoda  teeum , 
muUa  recedente*  adimuntf  e  il  Petrarca  : 
Era  giunto  al  loco ,  ove  scende  la  vita , 
che  atjin  cade* 

(5i)  Atuccati  in  battaglia  coi  Fio- 
rentini. 

(5a)  Cioè  che  perdessero  i  Sanesi  miei 
concittadini.  Era  questa  sguaiata  gentil- 
donna  sanese  eslliau,  e  rilegata  in  Colle, 
non  credo  per  le  sue  virtù. 

(53)  Quasi  dica,  e  l'ottenni  non  per 
merito  de'  miei  prieghi ,  che  ragli  d' asi- 
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Rotti  fur  quivi ,  e  volti  negli  amari 

Passi  di  fuga ,  e  veggendo  la  caccia , 

Letizia  presi  (54)  ad  ogni  altra  dispari  : 
Tanto ,  eh'  io  'n  su  Tardità  faccia , 

Gridando  a  Dio  :  (55)  Ornai  più  non  ti  temo , 

Come  fé'  U  (56)  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  (57)  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  :  e  ancor  (58)  non  sarebbe 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo , 
Se  ciò  non  fosse  eh' a  memoria  m'ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A  cui  di  me  per  caritate  ìncrebbe. 
Ma  tu  chi  se'  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando ,  e  porti  gli  occhi  (59)  sciolti  y 

Sì  com'  io  credo ,  e  (60)  spirando  ragioni? 
Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  (61)  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo  :  (62)  che  poch' è  l'offesa 

Fatta,  per  esser  con  invidia  vólti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 

L'anima  mia,  (65)  del  tormento  di  sotto  : 

Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  (64)  mi  pesa. 

no  non  arrivano  in  cielo,  dice  il  prò-  contratto  con  Dio  per  il  mio  peccato  dr 

verbio  :  ma  perchè  già  Dio  voleva  che  superbia,  pago  adesso  il  debito  contratto 

così  riuscisse.  per  il  peccato  d' invidia ,  ma  mi  ritrove- 

(54)  Grandissima,  impareggiabile.  rei  «ncora  nell'atrio  del  Purgatorio  tra 

(55)  Queste  son  le  parole  di  costei  ri.  i  negligenti ,  se  non  fosse  che  si  ricordò 
portate  dagl'  istorici  :  fammi  ora  Dio ,  il  di  me  nelle  sue  orazioni  Pier  Pettinato  , 
peggio ,  che  puoi  ;  che  io  viverò ,  e  mo<  eremita  fiorentino  di  santi  costumi. 
Tirò  contenta ,  non  ho  più  che  temere ,  (5g)  {fon  cuciti ,  come  gli  abbiamo  noi. 

"\^,  f  *  '^"^'  ^j  f'^-    ,     ,      ,  (60)  E  parii  rifiatando .  come  sento . 

{56)  U  favola  del  merlo  è.  che  es-      ^^  ^^'^j  ^^ 

sendo  passato  un  gennaio  molto  tempe- 

rato  e  dolce .  il  merlo  credendo  l' in-  ^^')  ^°~'"  '**  '^  *  *"^  *«^  *»"'  ^'" 

verno  già  finito  si  fuggi  dal  padrone  can-  "*^  ~"  *«  palpebre  cucite. 

tando  :  Non  ti  curo.  Domine ,  che  uscito  (6>)  Ma  per  poco ,  perchè  poco  ho  of- 

son  dal  verno  (che  tal  detto  il  volgo  ri-  '«<>  *«*d'o  guardando  e  voltando  gli  oc- 

conoscc  e  riscontra  nel  canto  del  merlo) .  «•»*  **'»'*  d'  "^»*  P**"  '*  •**™*  *»«"*• 

ma  se  ne  penti  presto ,  che  poco  dopo  (63)  Del  tormento  di  sotto ,  ove  la  su- 

essendo  nevicato ,  la  stagione  rincrudelì,  perbia  si  purga ,  essendo  io  stato  più 

(57)  Pace  chiedendoli  con  pentimento  superbo  che  invidioso. 

e  perdono.  (64)  MI  pesa  e  mi  dà  pena ,  come  se  lo 

(58)  Non  sarei  nel  secondo  balco  del      portassi ,  per  il  terrore  di  doverlo  por- 
Pm^atorio  dove  scemato  già  11  debito     tare  per  lunga  pena. 


CANTO  xin. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  V  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io  :  Costui ,  ch^  è  meco ,  e  non  fa  motto  : 

E  vivo  sono  :  e  però  mi  richiedi , 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  chMo  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0  quest^  è  a  udir  si  cosa  nuova , 
Rispose,  che  gran  segno  è,  che  Dio  fami  : 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 

E  cheggioti  per  quel,  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 
Ch'a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  (65)  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  (66)  vana, 
Che  (67)  spera  in  Talamone,  e  perderagU 
Più  di  speranza,  eh* a  trovar  la  Diana  : 

Ma  (68)  più  vi  metteranno'^  gli  ammiragli. 


"):2r) 


(65)  Mi  renda  la  buona  fama  perduta 
tra  i  miei  parenti,  che  hanno  di  me 
mala  opinione. 

(66)  Li  troverai  tra  quella  gente  vana 
de*  Senesi.  Vellut.  fa  a  quel  vana  una 
chiosa  tanto  obbligante,  quanto  è  dis- 
obbligante quella  di  Landino. 

(67)  Sperano  Dell'acquistato  porto  di 
Talamone,  posto  a  i  confini  della  loro 
maremma ,  già  immaginandosi  di  met- 
tere  in  mare  formidabili  armate  navali  ; 
ma  andrà  loro  più  fallita  questa  spe- 
rania  di  ftrsi  grandi  per  questa  via  »  di 
quei  che  sia  loro  riuscita  vana  la  spe- 
ranza ora  perduta  di  trovare  un&grossa 
polla  d*  acqua  viva ,  che  credevano  pas- 
sar sotto  terra  per  la  toro  dttà ,  e  diqto 


grosse  apese  io  iscavamenti  in  molti  di- 
versi luoghi ,  non  l' han  mai  potuta  tro- 
vare :  perdio  la  «^imasser  Diana,  ci 
vuole  a  ripescarlo  qualche  antiquario  di 
Siena. 

(68)  Ma  più  che  il  popolo  minuto ,  ri- 
porranno su  Talamone  grandi  speranze  i 
cittadini  principali  ohe  già  si  figurano  di 
esser  fatti  dalla  repubblica  ammiragli 
delle  sue  flotte ,  ed  avere  il  dominio  dei 
mare  coi  loro  valore  e  comando  :  o  pure 
nelle  incredibili  spese  fatte  in  adattare 
e  fortificare  quel  porto ,  più  vi  rimette- 
ranno del  loro  i  più  potenti ,  e  quei  che 
SODO  de*  grandi  di  Siena ,  e  ne  sperano 
naggiori  onori  e  vantaggi. 

*  Leggono  altri  vi  perderanno.  (L'Ed.) 


CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

]1  poeta  continova  il  purgamento  del  peccato  della  invidia  :  e  mostra 
di  trovare  sul  medesimo  balzo  M.  Guido  del  duca  da  Breltinoro ,  e 
M.  Rinieri  de'  Galboli  di  Romagna. 

Chi  (1)  è  costui ,  che  '1  nostro  monte  cerchia 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  *y 

E  apre  (2)  gli  occhi  a  sua  voglia,  e  coperchia?  ** 
Non  so,  chi  sia;  ma  so,  ch'ei  non  è  solo  : 

Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 

E  dolcemente,  si  che  parli,  (3)  accdlo  : 
Cosi  duo  spirti,  Puno  air  altro  (4)  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta  : 

Poi  (5)  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 
E  disse  r  (6)  uno  :  0  anima ,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora ,  inver  lo  Ciel  ten  vai , 

Per  carità  ne  consola ,  e  ne  ditta  ***, 
Onde  vieni ,  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  (7)  tua  grazia , 

Quanto  (8)  vuol  cosa ,  che  non  fu  più  mai. 

(i)  Parla  M.  Guido  del  duca  da  Bret>  Landino  spiega    goffamente   parlagli    a 

tinor»  con  M.  Rinieri  de'   Calboli  da  tutta  perfezione,  perchè,  die' egli  colo 

Porli  r  i  quali  stanano  ascoltando  il  ra>  vai  punto  ferrao,  che  si  pone  quando  la 

gionare  che  si  faceva  tra  Sapia  e  Dante,  sentenza  è  finita.  Il  Vellutello  poi  legge 

persona  di  voce  forestiera  ,  e  che  già  a  colo ,  e  lo  tira  dal  latino  colo  a  signi- 

aveva  detto  d' esser  vìvo  ;  del  che  ammi-  ficare  mostrargli  riverenza  ed  onore, 
rati  questi  due  orbi  tra  se  discorrono.  (4)  L'uno  chinato  verso  dell'altro  in 

*  Prima  che  morte  l'abbia  disgiunto  atto  di  far  tra  di  sé  bissi  bissi, 
dal  corpo.  (L'Editore.)  (5)  Per  accingersi  a  parlare  a  me,  al- 

(2)  Non  avendoli  cuciti  come  noi.  zarono   su  verso  il  cielo  il  volto  :  /.o 
**  E  chiude.  (  L'Editore.)  mento  a  guisa  d'orbi  in  su  levaro. 

(3)  E  accoglilo  dolcemente  si  che  parli         (6)  Cioè  M.  Guido, 
(essendo  accolo  accorciatura  e  sincope         ***  E  ne  di'.  (L'Editore.) 

di  accoglilo.  Cosi  il  Burchiello  nel  terzo  (7)  Del  favore  da  te  ottenuto, 

sonetto  della  seconda   parte  disse  tolo  (8)  Quanta  maraviglia  richiede  cosa  ^i 

per  toglilo.  Ved.  il  Varchi  nell'  Ereolano,  insolita  e  non  mai  da  che  mondo  è  mondo 

a  carte  176);  sì  che  allettato  da  queste  veduta,  che  uno  quassù  salga  del   suo 

cortesi  accoglienze  parli  e  risponda.  Il  terrestre  e  mortai  corpo  aggravato. 
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Ed  io  :  (9)  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel,  che  nasce  in  (10)  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  (fi)  noi  sazia  : 
Di  so vr' esso  rech'io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia ,  saria  parlare  indarno  : 

Che  U  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  'ntendìmento  tuo  accamo  * 

Con  lo  intelletto ,  allora  mi  rispose 

Quei,  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 
E  r  (12)  altro  disse  a  lui  :  Perchè  nascose 

Questi  'l  vocabol  di  quella  riviera , 

Pur  com'upm  fa  delPoribili  cose? 
E  r  ombra ,  che  di  ciò  dimandata  era , 

Si  sdebitò  cosi  :  Non  so  ;  ma  degno 

Ben'  è  che  'l  nome  di  tal  valle  **  pera  : 
Che  (13)  dal  principio  (14)  suo,  dov'è  si  (15)  pregno 

L'(16)alpestro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 

Che  'n  pochi  luoghi  passa  (17)  oltra  quel  segno , 
Infin  là  've  (18)  si  rende  per  ristoro 

(9)  Si  distende  e  dilata  un  Oume  pie-  luoghi  supera  d'altezza  la  Falterona.  la 
colo  ne' suoi  principi!  (parla dell'Arno),  quale  interpretazione  non  mi  soddisfa: 
(io)  Montagna  d'Apennino  nello  stato  ond'io  seguendo  il  parere  dei  più,  stimo 
di  Firenze  presso  1  confini  dèlia  Romagna,  che  qui  pregno  voglia  dire  gonfio,  e  però 
(:i)  Perchè  secondo  Gio.  Villani  tutto  alto;  con  che  il  terzo  verso  fa  un  senso 
ti  suo  corso  sarà  forse  miglia  cento  venti,  facile  e  vero. 
*  Penetro  addentro.  (  L'Editore.)  (i6)  L' Apennino  ,  che  continuando  la 
(12)  Cioè  M.  Rinieri.  saa  catena    fin' all' estremità  dell' Italia 
••  La  valle  d*  Arno.  (  L' Editore.)  riman  tagliato  e  tronco  da  Peloro  pro- 
(ì3)  Perchè  in  tutto  il  tratto  di  paese  montorio    della    Sicilia,    conforme    a 
da  dove  nasce  fin  a  dove  l'Amo  finisce  quello  di  Virg.,  iii,  >Eneid.  :  JXsrc  loca 
e  sbocca  In  mare,  v'  è  una  gente  si  ribalda  vi  quondam  et  vasta  convulsa  ruina  dù- 
che  non  paiono  più  uomini ,  ma  bestie.  siluisse  ferunt,  eum  protinut  utraque  tel- 
iti) Cioè  del  fiume  Arno.  tus  una  foret,  dicendosi  ancor  da  altri 
(iS)  Mi  piacerebbe  l'interpretazione  poeti,  ma  non  da  Istorici  autorevoli, 
d'un  eccellente  letterato  mio  amico,  che  quel  promontorio,  e  tutta  la  Sicilia  es- 
seguendo il  Landino  stima  che  pregno  sere  stata  prima  continente  coli'  Italia . 
qui  voglia  dire  gravido  di  acque ,  es-  e  poi  separata  o  dalla  violenza  del  mare, 
sendo  verissimo  che  a  piedi  questo  mon.  o  da  un  tremnoto. 
te ,  cioè  della  Falterona  nascono  oltre  (17)  Oltre  la  sommità  della  Falterona. 
molte  altre  sorgive ,  1  due  fiumi  reali  il  che   è  delle    montagne  più   alte  degli 
Tevere  e  TAmo  :  ma  seguendosi  questa  Apennlni. 

interpretazione,  bisogna  poi  intendere  il  (  18)  Fin  dove  1*  Amo  si  rende  al  mare, 

terzo  verso ,  come  ancor"  egli  l' Intende ,  Il  P.  d' Aquino  traduce  extremi  a  Mora 

cioè  che  promontorio  Peloro  In  pochi  Poiifi,  die  non  pare  che  voglia  dire  la 
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Di  (19)  quel,  che '1  (20)  Ciel  della  marina  asciuga, 

Ond'  (21) hanno  i  fiumi  ciò,  che  va  con  loro, 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 

Del  luogo ,  0  per  maPuso ,  che  (22)  gli  fruga  : 
Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 

Gli  abitator  della  misera  valle. 

Che  par  che  (25)  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  (24)  brutti  porci  più  degni  di  (25)  galle. 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
Botoli  (26)  truova  poi  venendo  giuso 

Ringhiosi  (27)  più ,  che  non  chiede  lor  possa , 

E  a  lor  disdegnosa  (28)  torce  '1  muso  : 
Yassi  (29)  caggendo,  e  quanto  ella  più'ngrossa. 

Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi , 


bocca  d' Amo ,  che  pure  vuol  Intendere 
il  poeta ,  dalla  oai  mente  ancor  si  sco- 
sta  traducendo  egli  quel  ttat  principio 
suo ,  dove  ì  sì ,  ec,  non  del  principio 
dell' Apennioo,  ma  del  fiume  Amo;  sic- 
ché il  traduttore  nella  descrizione  dell' 
uno  e  dell'altro  confine  non  si  conforma 
alla  mente  del  poeta  :  siccome  né  meno 
nel  tradurre  per  ristoro  di  quel  che'l 
cielf  ec,  voltando  cosi  :  Redituòi  pelago 
Titan  fiuvialibus  undis,  ignitis  radiit 
quos  hauserat  ante,  Uquores;  perchè 
Dante  dice,  che  liburne  rende  al  mare, 
e  non  il  sole ,  di  cui  non  si  verifica  all' 
istesso  modo. 

(19)  DI  queir  acque. 

(ao)  Il  sole. 

(ai)  Dalla  qual  marina  :  seguendo 
Dante  l' opinione  che  i  fiumi  traggono  la 
loro  origine  immediatamente  dai  mare , 
la  qual  opiniope  in  oggi  par  ohe  sia  la 
meno  ricevuta. 

(aa)  Li  stimola  e  U  spinge  a  ftiggire  o 
fugare ,  cioè  scacciare  la  virtù, 

(a3)  Famosa  maliarda  che  trasformava 
gli  uomini  in  bestie  :  (^wu  kominum  ex 
faeie  Dea  sceva  potentibus  keròis  induerat 
Cirte  in  vuttus  ae  terga  ferarum.  Viif ., 
lih.  VT. 

(ai)  La  valle  d' Amo  appena  nato  i'ad- 


drtsu  per  il  suo  letto  ancor  angusto  e 
poveio  d' acque  tra  brutti  porci ,  cioè  i 
popoli  dfl  Casentino  scostunuUissimi  : 
allude  principalmente  ai  conti  Gnidi. 

(25)  Di  ghiande. 

(a6J  Specie  di  cani  piccoli ,  vili  e  stiz- 
«Missimi. 

(27)  Digrignanti ,  intende  degli  Areti- 
ni ,  tacciandoli  come  rabbiosi  e  superbi, 
benché  mescbinelli  e  impotenti. 

(aS)  Perchè  Amo  o  la  sua  valle  non 
passa  per  Areauo ,  ma  lo  scansa  quattro 
miglia  a  man  dritta. 

(ag)  Abbassandosi  e  cadendo  giù  verso 
il  piano,  quanto  più  cresce  e  fassi  mag- 
giore questo  Amo ,  vede  i  cani  mutarsi 
tn  lupi ,  cioè  gli  Aretini  arrabbiati  nei 
Fiorentini  rapaci  e  ingordi ,  e  passando 
poi  Val  d'Arno  di  sopra  a  Val  d'Arno 
di  sotto,  e  in  quei  profondi  pelaghi  pre- 
cipitando trova  le  volpi  si  frodolente, 
cioè  i  Pisani  trappolatori  sì  roalixiasi. 
che  non  temono  ing^[no  che  gli  scopra  o 
superi  in  fkY)dolenxe.  Questa  specifica- 
zione di  vizi  per  rapporto  agi'  istinti  dei 
sqpraddeui  «pimali,  Dante  l'ha  presa  di 
peso  da  Boezio,  lib.  xv,  de  Consot.  Pki- 
iotaph.t  prosa  xxz ,  di  cai ,  come  altrove 
si  è  detto,  molto  egli  si  serviva  e  fre- 
qimtcìiMiite  leggeva.  SwMit  igitur,  ut 
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La  maladetta  e  sventurata  fossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda , 

Che  non  temono  ingegno,  che  T occupi*. 
Né  (30)  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda  : 

E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s'ammenta 

Di  ciò  9  che  vero  spirto  mi  disnoda , 
Io  veggio  tuo  (51)  nipote ,  che  diventa 

Cacciator  di  quei  (32)  lupi  in  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 
Vende  la  (33)  carne  loro ,  essendo  viva  : 

Poscia  gli  ancìde,  come  (34)  antica  belva  : 

Molti  di  vita,  e  sé  (35)  dì  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  (36)  selva  : 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  milPanni 

Nello  stato  primaio  non  si  (37)  rinselva. 
Gom' air  annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba '1  viso  di  colui ,  ch'ascolta 

Da  qualche  parte  il  periglio  P  (38)  assanni  : 
Cosi  vid'io  r al tr' anima,  che  volta 

Stava  a  udir ,  turbarsi ,  e  farsi  trista , 

Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  (39)  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 


quem   ^antfwmaam  vitiU  videas,  ho-  nipote  del  suddetto  Rinieri.  a  cui  se- 

mimem  esùtinutn  non  po$$it  :  avaritia  guiU  a  parlar  Guido  :  questo  Fnlcieri , 

fervei?  «e.   Li^i  timUem  distrU  :  fi-  podestà  di  Eirente  nel  iSoa ,  fece  glu»ti- 

rox ,  ac.  Linguam  tìtigiU  €9«rut?  cani  «lare  parecchi   Fiorentini    della  parte 

eomparails  :   insidiator,  «e.   Frmdiòtu  Bianca.  Ved.  Landino  e  Vellutello. 

gMtdet?imfyeeiitis  txafuetur  :  fcfdis,  im-  (3a)  Dei  Fiorentini ,  specialmente  de' 

HUutdUque  UbitUniòus  immergUur?  sor-  Bianchi. 

dùUg  tui»  whvtttte  detinettart  eo.  (33)  Ayeado  preso  danari  dai  Neri  prr 

*  Oceufifre,  interpreta  il  ÌAiWA  piglivi  fiir  macfllo  de'  Bianchi, 

nelle  Èrappola.  (  L' Editore.)  (34)  Go«e  bue  Tecdhio  iniraasato. 

(3o)  Di  dire  queste  yerità,  benché  ni  (35)  Riflaanendo  egli  inumato  come 

ascolti  costui,  cioè  Dante,  che  è  di  quelle  avaro,  inginsto  e  sanguinario, 

parti  ;  e  sarà  bene  per  lui ,  se  riterrà  a  (36)  Firenze. 

nemorU  ciò  che  ano  spirito  divino  a  ve-  (3?)  Non  si  rlnverde,  non  si  ristora 

ritiero  mi  discopre  :  qualche  ediaione  dai  disastri, 

dice  t  U  dituoda ,  cioè  che  io  spirito  ve-  (M)  L*  addenti .  l' assajisea. 

ridico  gli  dicifero  e  ppedieo.  (3»)  Ben  «apito  in  senso  della  funesta 

(3x)  M.  Fnlcieri  dei  CalboU  da  TorU .  predliione. 


i 
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.  Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi , 
E  dimanda  ne  fei  con  prìeghi  mista. 

Perchè  lo  (40)  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò  :  Tu  vuoi  chMo  mi  (41)  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò ,  che  (42)  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  (45)  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  chMo  son  Guido  del  Duca. 

Fu '1  sangue  mio  dMnvidia  si  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  co  tal  paglia  mieto. 
0  gente  umana ,  perchè  poni  il  cuore , 
Là  (44)  'v'è  mestier  di  consorto,  o  divieto? 

Questi  è  Rinier  :  quest'è '1  pregio,  e  l'onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  (45)  reda  pòi  del  suo  valore. 

E  (46)  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 


(io)  Guido.  ne  godA  il  pieno  pofiesso ,  iftipedime  e 

(4i)  M' induca  a  fare.  vietarne  il  possesso  ad  altri,  non  potendo 

(i2)  Non  avendo  Dante  volato  dife  il  essere  una  cosa  materiale  totalmente  di 

suo  nome  a  Guido  che  ne  l'avea    ri-  più  d'uno  :  ed  è  traslazione  presa  dai 

chiesto.  magistrati ,  ne'  quali ,  ove  di  una  fami- 

(43)  Quanta  ne  mostra,  mentre  teco  di-  glia ,  o  consorteria  entrava  uno ,  finclié 
spensa  nelle  sue  leggi,  concedendoti  in  vi  dorava  quello,  v'era  divieto  a  quc' 
tempo  della  tua  vita  mortale  di  poter  tempi  d'entrarvi  un  altro ,  per  non  ar- 
venire  al  Purgatorio  mar  ti-oppo  un'  Istessa  famiglia  dell'  au- 

(44)  Là  dove,  cioè  nei  beni  di  fortuna,  torità  pubblica.  La  tradoaione  latina 
ov'è  di  mestieri ,  o  di  aver  compagni  e  volta  questo  passo  così  :  Quid  opum  cu- 
consorte  nel  possederli,  e  cosi  possederne  fnulatis  aeermt  mortalct  uttra?  non  est 
meno  ,  o  di  possederli  per  sé  solo  con  tenuiste  tuperbum  decreseit  quidquid  vitce 
esclusiva  e  divieto  agli  altri  di  possedere  xontortibus.  Ma  questo  non  è  il  senso  di 
i  medesimi  beni ,  o  di  soggiacer  egli  t)ante ,  che  per  motivo  idoneo  a  mortiti- 
stesso  a  questa  esclusiva  e  divieto  di  pos-  «are  la  cupidigia  dai  beni  di  fortuna  ac- 
sederli  :  non  bisogna  dunque  porre  il  lenna  precisamente  la  di  lor  naturai  me- 
cuore  in  tal  sorta  di  beni  soggetti  di  sua  scbinità,  in  quanto  li  rende  soggetti  all' 
natura  all'invidia,  ma  nei  beni  dell' a-  invidia;  a  cui  non  sono  soggetti  i  beni 
nimo  non  invidiabili ,  perchè  il  posse-  spirituali  propri  deli'  animo. 

dersi  da  uno  non  divieta  e  impedisce  il  (45)  Erede. 

possedersi  dall'altro  >  nel  canto  seguente  (46)  E  non  solamente  nella  Romagna 

si   ritoma  a  spiegare  questo  medesimo  la  famiglia  di  costui  è  divenuta  sfornila 

passo.  Moltissimi  testi  hanno  di  contorto  e  priva  del  bene  che  si  riohiede  nella 

divieto,  cioè  ove  è  mestiere  divieto  di  viu  umana  ai  alla  sua  più  soda  e  più 

consorto,  cioè  de'  quali  bisogna,  aooiò  io  Tera  contentesm,  si  ancora  al  suo  inno- 
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Tra  '1  Po ,  e  '1  (47)  monte ,  e  la  marina ,  e  '1  Reno 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  : 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  (48)  venenosi  sterpi ,  si  che  tardi 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Ov'è  '1  buon  (49)  Lizio,  e  Arrigo  Manardi , 

Pier  Traversar©,  e  Guido  di  Carpigna? 

0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 
Quando  in  Bologna  (50)  un  Fabbro  si  ralligna?* 

Quando 'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  (51)  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  (52)  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  (55)  Prata 

Ugolin  (54)  d' Azzo ,  che  vi  vette  vosco  : 
Federigo  Tignoso ,  e  sua  brigata  : 

La  casa  Traversara ,  e  gli  Anastagi  : 

E  Puna  gente,  e  P altra  è  (55)  dìretata. 
Le  (56)  donne,  e  i  cavalier,  (57)  gli  affanni,  e  gli  agì. 

Che  ne  'nvoglia^a  amore  e  cortesia , 

Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 
0  (58)  Brettinoro ,  che  non  fuggi  via , 

Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 

cente  e  conrenerole  dlTcrti mento,  ridile-  (53)  fcwogo  tra  Raveniia  e  Faenza, 

dendosi  per  la  contentexia  1'  esercizio  (&4)  Degli  Ubaldini.  famlgUa  tofcaoa, 

delle  Tlrtù morali,  e  perii  convenevol  di-  e  però  dice  vivette  vosco t  eoa  voi  To- 

vertiraentolaperiziadimolteartigentìli.  scaai. 

(47)  H  Po»  l'Apennino,  il  mar  Adriatico  (55)  Dùredata,  perchè  priva  del  mi- 
e  il  Reno ,  Atme  di  Bologna ,  déntro  i  glior  patrimonio ,  cioè  del  Talora  degli 
quali  confini  ti  stende  la  Romagna.  antenati. 

(48)  Di  scellerati  costumi.  (56)  Sottintendi,  né  ti  maraTigliare  se 

(49)  Vedi  le  lodi  e  qaalità  di  questi  io  piango,  qnando  alla  memoria  mi  tor- 
gnrtlli  romagnuoli  nel  Land,  e  Veli.  nano  le  graaiesedooMe,  e  i  cortesi  ca- 

(50)  Un  tal  Lambertarcio  che  di  pie-      valieri ,  ee<       . 

tico  Tenne  per  valore  a  segno,  onde  poco  (57)  Le  faticose  imprese  fatte  da  questi 

mance, che  non  si  insignori  di  Bologna,  cavalieri ,  e  gli  agi  e  comodi  da  loro  ad 

*  Rinasce.  (L'EditoM.)  altri  procurati,  cosi  stimolandoli  e  anl- 

(5i)  Di  picciola  e  ignobil  famiglia ,  e  mandoli  un  amor  nobile  e  generoso .  e 

non  nazione ,  come  mette  l' indice  mo-  un  vivo  senso  di  cortesia. 

derno.  (58)  Piccola  città  d«lU  Romagna ,  pa> 

(5a)  O  Toscano  :  oosi^  lo  chiama ,  per-  tria  di  costui  che  paste  in  tempo  che  la 

che  Dante,   taciuto  il   noma  proprio,  sua  famiglia  prittclp«liMÌma  era  andat» 

&'  era  solo  fatto  eonoscere  p«r  Toscano.  a  stare  altrove^ 
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E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 
Ben  fa  (59)  Bagnacaval,  che  non  rifiglìa  ; 

E  (60)  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Gonio, 

Ghe  di  figliar  tai  Gonti  più  s'  (61)  impiglia. 
Ben  (62)  faranno  i  Pagan,  da  che  '1  Demonio 

Lor  sen'  gira  :  (63)  ma  non  però ,  che  puro 

Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
0  (64)  Ugolin  de'  Fantolin,  sicuro 

È  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s'aspetta 

Ghi  far  lo  possa ,  tralignando  oscuro. 
Ma  va  via ,  Tosco ,  omai ,  eh'  or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare, 

Sì  m' ha  (65)  vostra  ragion  la  mente  stretta» 
Noi  sapevam ,  che  quell'anime  care 

Gì  (66)  sentivano  andar  :  però  (67)  tacendo, 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  (68)  fummo  fatti  soli,  procedendo. 

Folgore  parve ,  quando  l'aer  fende , 

Voce,  che  giunse  di  contra ,  dicendo  : 
Anciderammi  (69)  qualunque  m'apprende. 

E  fuggia  come  tuon ,  che  si  dilegua , 

Se  subito  la  nuvola  (70)  scoscende. 

(59)  Castello  tra  Imola  e  RaTenna  :  (64)  Gentiloomo  di  Faenaa .  dì  lodaU 
pone  il  liM^o  per  i  Conti ,  signori  di  coatami ,  inabile  al  matrimonio  e  nnico 
quello ,  che  non  avevano  snccessione.  di  sua  famiglia. 

(60)  E  fan  male  a  rifigUare  i  conti  di  (65)  Le  ecce  di  vostra  ragione ,  moven- 
Castrooaro ,  e  peggio  fanno  a  rifigliare  i  domi  a  piangere  le  sdagnre  che  sono  su 
ronti  di  Conio ,  giacché  si  vedono  si  tra-  in  terra ,  e  però  più  appartenenti  a  voi 
tignare  :  l'uno  e  l'altro  sono  luoghi  della  altri ,  che  a  noi  altre  anime  del  Purga- 
noraagaa.  torio. 

(61)  Si  piglia  briga  e  s*  intriga.  (66)  Non  ci  vedevano ,  perchè  avevano 

(62)  Bene  faranno  a  generare  i  Pagani,  gli  occhi  cuciti  •  ma  ci  sentivano  cammi- 
signori  di  Faenza  ,  ma  quando  però  Mai-  nara. 

nardo  Pagani,  per  le  sue  malvagità,  detto         (67)  Esse    col  tacere  e  non  «vverUrel 

per  soprannome  il  Diavolo,  sarà  morto,  che  sbagliavamo  la  strada,  facevano  0- 

altrimenti  col  suo  reo  esempio  farebbe  darci  d'andar  bene,  altrimenti  essendo 

prevaricare  tutti  i  nipoti.  piene  di  rarità  ci  averebbono  avvertiti. 

(63)  Ma  non  però  che  si  possa  sperare         (68)  Poiché. 

^over  nascere  da  loro  prole ,  che  non  sia  (69)  Parole  di  Caino  dopo  essere  stato 

macchiata  di  qualche  visio ,  e  che  poasa  maledetto  da  Dio  per  aver  ucciso   per 

rendere  pura  testimoniansa  della  virtù  invidia  il  fratello  Abele. 

insigne  de*  suoi  maggiori.  (70)  Rompe  e  squarcia. 
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Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua; 

Ed  ecco  r altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar,  che  (71)  tosto  segua  : 
lo  sono  (72)  Aglauro ,  che  divenni  sasso  ; 

E  allor,  per  istrìngermì  al  Poeta, 

Indietro  feci,  e  non  innanzi '1  passo. 
Già  era  Paura  (75)  d'ogni  parte  queta  : 

Ed  ei  mi  disse  :  (74)  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  Puom  tener  dentro  a  sua  (75)  meta. 
Ma  voi  prendete  Pesca ,  si  che  Pamo 

DelP antico  (76)  avversario  a  sé  vi  tira, 

E  però  poco  vai  freno ,  o  richiamo. 
Chiamavi  '1  Cielo ,  e  'ntomo  vi  si  gira , 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 

E  P  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  : 
Onde  vi  batte  (77)  Chi  tutto  disceme. 

(71)  Subito  visto  il  lampo.  (74)  Mi  disse  Virgilio  questo  strepito 

(73)  Aglauro  avendo  per  invidia  impe-  penoso  che  hai  sentito ,  ò  il  camo,  cioè 

dito  alla  sua  sorella  Herse  il  conversar  freno,  di  cui  ti  parlai  di  sopra  :  lo  frtn 

con  Mercurio,  ne  fti  in  pena  traafonoato  vuol  esser  di  contrario  suono ,  eo. 

in  sasso.  Ovid.,  11 ,  Met.  (75)  Dentro  i  termioì  del  dovere. 

(73)  L*  aura  coQUDosMi  <U  quelle  vio-  (76}  Del  demoDio. 

lentissime  voci.  (77}  Dio. 


CANTO  XV. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  dimostra  Dante  che  da  un  angelo  farono  indirizzati 
per  le  scale ,  che  sagliono  sai  terzo  balzo,  dove  si  punisce  Tira  ;  e 
che  furono  oppressi  da  un  gran  fummo ,  il  quale  fece  che  più  oltre 
non  poterono  vedere. 

Quanto  (i)  tra  l'ultimar  (!)  delPora  terza, 
E  U  (5)  princìpio  del  di  par  della  spera , 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  (4)  scherza  ; 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 
Vespero  (5)  là ,  e  qui  mezza  notte  era  : 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  inver  P occaso;. 

Quando  io  senti'  a  me  (6)  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 
E  stupor  m'eran  le  cose  (7)  non  conte  i 

Ond'io  levai  le  mani  inver  la  cima 


(i)  Al  laogo ,  dove  noi  eravamo ,  il  dove  allor  mi  trovava  viaggiando  ;  e  qui 

sole  li  vedeva  alto  ancora  tre  ore  da  pò-  nell'emisfero ,  dove  ora  mi  trovo  scri- 

nente.  vendo ,  era  mezza  notte.  Ricordati ,  let- 

(a)  L'«ra  terza  della  mattina.  tore,  che  la  montagna  del  Purgatorio  sta 

(3)  L' orizzonte  a  levante  ,  da  cai  da  in  opposizione  col  monte  Sion  ;  dal  che 
capo  a  tre  ore  il  sole  sta  alto  45  gradi.  ne   segue ,    che    mancando  ,  rispetto  a 

(4)  La  quale  spera  fa  come  ifancialii  che  quella  montagna  ,  tre  ore  al  tramontar 
non  stanno  mai  fermi ,  miserabile  simi-  del  sole ,  altrettanto  mancava  al  suo  na- 
litudine ,  onde  il  P.  d'  Aquino  nella  sua  scere  rispetto  a  Sion  ;  e  percbè  in  oltre 
finnotazionc  1*  interpreta  altrimenti ,  ma  in  Italia  si  suppone  nascere  tre  ore  do- 
tavano ,  non  avendo  punto  del  probabile  pò ,  però  e*  erano  ancora  sei  ore  a  na- 
che si  riferisca  al  sole  che  poi  si  nomi-  scere  il  sole  in  Italia ,  che  vuol  dire  era 
na ,  e  molto  meno  al  sole  in  quanto  ir-  circa  mezza  notte ,  giaccbò  intanto  di 
radiando,  i>er  esempio,  in  una  conca  poco  era  fatto  l'equinozio  verno.  Là  dun- 
d'acqua,  risalta  coi  suoi  raggi  a  scher-  que  agli  antipodi  era  vespro,  e  qui  in 
zare   in  una  volu  o  sofBtU.   Tutte  le  Italia  era  mezza  notte. 

macchine  del  Galileo  non  bastano  a  ti-  (6)  Abbarbagliar  la  vista. 

rare  ii  testo  a  questo  senso.  (7}  Non  conosciate  da  me ,  che  però 

(5)  Era  sera  là  nell'  altro  emisfero ,  rimaneva  stupito. 


DEL  PURGATORIO,  CANTO  XV.  535 

Delle  mie  ciglia ,  e  fecimi  '1  (8)  solecchio , 

Che  del  soverchio  visibile  lima*. 
Come  quando  dall'acqua,  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  air  opposi  ta  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  (9)  parecchio 
A  quel,  che  scende,  e  (10)  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra ,  in  igual  tratta , 

Si  come  mostra  esperienza  ed  (li)  arte  : 
Cosi  mi  parve  da  luce  (12)  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  : 

Perch'a  fuggir  la  mia  vista  (15)  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  padre ,  a  che  non  posso 

Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss'io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  s' ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  Cielo ,  a  me  rispose  : 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 
Tosto  sarà,  eh' a  veder  queste  cose. 

Non  ti  fia  grave ,  ma  fieti  diletto , 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  (14)  giunti  fummo  all'Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse  :  Intrate  quinci 

Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  (itt)  cretto. 
Noi  montavamo ,  già  partiti  (16)  linci , 

E  Beati  misericordes  fue 


(i)  La  mano  o  altra  cosa  posta  cosi  intendere  tal  luce,  che  da  Dio  veni%a 

sopra  le  ciglia  per  non  essere  abbarba-  all'  angelo ,  e  dall'  angelo  a  Dante, 

gliato  dalta  troppa  luce.  (i3)  0  cbiudendo  subito  gli  occhi ,  o 

•L«m««,din.i«aire.  (L'Editore.)  volundoli    altrove    per    sfuggirne    lo 

/  »  «         ^M                   ,        ••    _i  scontro. 

(9)  Parecchio  per  servire  alla  rima,  .^.  Po,clachè. 

invece  di  pari ,  e  ugnale  :  perchè  il  rag-  ^  ^^^  ^^^^  ^^^  ,.pi^  ^^,1^  du^ 

glo  riflettendo  sale  con  velocità  pari  a  ^^  ^  ^^.  ^^^^     volendosi  intendere 

quella ,  colla  quale  scende.  ^^^  ^  jj^^^  sarebbe  riuscito  più  agevole 

(io)  Scendendo  la  luce  assai  più  velo-  jj  ^j^^  j^,  ^^^r  egli  già  purgato  e  sgra- 

cernente  della  pietra  per  una  tratta,  e  ^^  ^^  ^^^  peccati  della  superbia  t> 

spasio  ugnale.  dell'invidia. 

(xi)  La  prospettiva.  (16)  Di  11,  dal  secondo  balco,  dove  i'a- 

(ia)  Qol  vuol  dire  riflessa ,  dovendosi  nime  si  purgano  dall'  Invidia. 
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Cantato  (17)  retro,  e  godi  (18)  tu,  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro ,  ed  io  soli  amendue 

Suso  andavamo ,  ed  io  pensava ,  andando , 
,    Prode  (19)  acquistar  nelle  parole  sue  : 
E  drizzami  a  lui  si  dimandando , 

Che  volle  dir  lo  (20)  spirto  di  Romagna , 

E  divieto  e  consorto  menzionando? 
Perch^egli  a  me  :  (21)  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce  '1  danno  :  e  però  (22)  non  si  ammiri , 

Se  ne  riprende ,  perchè  men  sen'  piagna. 
Perchè  (25)  s'appuntano  i  vostri  desiri , 

Dove  per  compagnia,  parte  si  scema  : 

Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 
Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro , 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : 
Che  per  quanto  si  dice  più  li  nostro , 

Tanto  (24)  possiede  più  di  ben  ciascuno , 

E  più  di  cantate  arde  'n  quel  chiostro. 
Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 

Diss'  io ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  : 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 
Com' esser  puofe,  eh' un  ben  distributo 

I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

(17)  Dietro  alle  spalle  di  Dante  e  Vir-  (a3)  Per  questa  cagione .  che  ii  vostro 
gilio  l'anime,  che  li  rimanevano,  canta»  cuore  s'attacca  a  tal  soru  di  beni ,  clic 
rono.  meno  se  n'  ha  da  ciascuno ,  quanti  più 

(18)  Tu,  o  Dante,  che  vinci  l'invidia  sono  a  goderne, di  qui  è  che  s'accende 
e  sei  purgato  da  questo  vizio.  1*  lirridla ,  ee. 

(ig)  Profitto,  insegnamento  di  mio  prò.  (14)  Molto  a  proposito  il  Landino  ciu 

(20)  Guido  da  Bertinoro,  che  volle  dire  qui  due  degnissime  sentenze  ;  la  prima 

in  quella  sua    patetica   esclamazione?  di  sant'Agostino,  de  Ciy.'.NuUo  enim 

Ved.  il  cant.  precedente ,  num.  44.  modoJU  minor  accèdente  consorte  posses- 

(ai)  Guido  riconosce  il  danno;  che  gli  *io  bonitatù,  quam  tanto  latius,  guanto 

ha  cagionato  il  suo  maggior  peccato,  cioè  eoneordius   individua  soeionun  pouidet 

V  invidia ,  e  però  lo  va  detestando.  eheritas  :  e  la  seconda  di  S.  Gregorio  : 

(aa)  Non  se  ne  faccia  maraviglia ,  se  (^i  facibus  invidiee  eartr»  detiderat ,  i/- 

egli  fa  da  predicatore  contro  questo  vi-  Uun  charitatem  appetat,  gmam  nmncrus 

zio  ,  riprendendone  gli  uomini ,  alHnchè  pouidentium  non  angustat. 
guardandosene   ne    abbiano   a   pianger 
meno. 
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Di  sé,  che  se  da  po£hi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me  :  Perocché  tu  rìficchi 

La  mente  pur  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  ^nfmito  ed  ineffabil  bene , 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Gom'a  (25)  Incido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà ,  quanto  truova  d' ardore  : 

Si  che  quantunque  carità  si  stende , 

Cresce  sovr'essa  l'eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  sMntende , 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  (26)  vi  s'ama , 

E  (27)  come  specchio  Puno  all'altro  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  (28)  Beatrice  :  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa,  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente , 

Come  son  già  le  (29)  due,  le  (30)  cinque  piaghe. 

Che  si  richiudon  (51)  per  esser  dolente. 
Gom'io  voleva  dicer  :  Tu  m'appaghe^ 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  (32)  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto , 

E  vedere  in  un  (33)  tempio  più  persone  : 

(25)  Trasparente,  qaal'è  criatallo,  o  (ìi)  Per  via  di  dolore  e  contrizione, 
più  tosto  liscio  io  a  quel  segno  che  ri-  (Sa)  Gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere 
fletta  la  lace.  nuove  cose. 

(26)  Bellissimo  parlare ,  e  attissimo  a  (33)  Il  Tempio  di  Gerusalemme ,  dove 
dichiarare ,  come  in  cielo  non  v' è  luogo  la  Santissima  Vergine,  ritrovato  dopo 
all'invidia,  ch'era  il  ponto  della  que-  tre  giorni  che  l'avea  smarrito  il  suodi- 
•tion  principale  :  ma  pare  che  ci  sia  del  vino  Figliuolo ,  gli  disse  queste  parole 
falso,  mettendosi  che  alla  carità  esercì-  registrate  in  S.  Luca,  e  it.  Propone  qui 
tata  in  patria ,  corrisponda  nuova  comu-  alcuni  esempi  della  virtù  contraria  al 
nicarione  di  gloria  :  eretee ,  ec.  vizio  dell'  ira  :  e  per  usar  varietà  non  li 

{t^)  Ottima  aimiiitodine  a  spiegare  mette  effigiati,  o  nel  pavimento  o  nella 

eooM  cresca  in  cielo  la  gloria  acciden-  ripa,  come  nel  primo  girone,  ma  gli 

tale  col  crescere  il  numero  de^  beati.  eqpone  come  visti  da  se  rapito  in  estasi , 

(a8)  FigHT»  ddla  sacra  teologia.  che  sarebbe  bella,  se  non  imbrattasse 

(39)  La  superbia  e  l'invidia.  colla  seguente  profanità  la  divinità  di 

(3o)  Gli  altri  cinque  peccati.  questo  primo  esempio. 
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Ed  una  donna  in  su  T  entrar  con  atto 

Dolce  di  madre ,  dicer  :  Figlinol  mio , 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
Ecco  dolenti  lo  tuo  padre,  ed  io 

Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque, 

Ciò ,  che  pareva  priiqa ,  disparìo  : 
Indi  m'apparve  (34)  un'altra  con  quell'acque 

Giù  per  le  gote,  che '1  (35)  dolor  distilla 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque: 
E  (36)  dir  :  Se  tu  se'  sire  della  villa , 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  (37)  lite , 

Ed  (38)  onde  ogni  scienza  disfavilla , 
Vendica  te  di  quelle  braccia  (39)  ardite , 

Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato  : 

E '1  signor  mi  parca  benigno,  e  mite 
Risponder  (40)  lei,  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira , 

Se  quei ,  che  ci  ama ,  è  per  noi  condannata? 
Poi  vidi  gente  accese  in  fuoco  d'ira, 

Con  pietre  un  (41)  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  (42)  a  sé  pur  :  Martira  martira  : 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte , 

Che  l'aggravava  già,  inver  la  terra. 

Ma  degli  (43)  occhi  facea  sempre  al  Ciel  porte  : 
Orando  all'  (44)  alto  Sire  in  tanta  guerra , 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 

Con  quell'aspetto ,  che  pietà  disserra. 
Quando  (45)  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

(34)  Un'altra  donna  moglie  di  Piai«trato.  (39)  Di  quel  giovine  sfacciato,  die  tra- 

(35)  Dolore  di  sdegno  per  oltraggio  ri-  sportato  dall'amore,  baciò  in  pubblico 
ceruto.  questa  principessa. 

(36)  Dire  al  marito ,  se  tu  se!  signore  (40)   Alla    moglie    che   piangeva   di 
della  città  d'Atene.  sdegno. 

(37)  Essendosi  litigato  tra  Nettano  e         (41)  S.  Stefano  protomartire. 
Minerva,  chi  di  loro  dovesse  aver  l' o*         (41)  Animandosi  l'un  T altro  a  Inpi- 
nore  di  dare  il  nome  ad  Atene,  che  toccò      darlo. 

a  Minerva  :  favola  nota.  (49)  TesendoU  aperti  e  Hai  in  cielo. 

(38)  Gloria  propria  di  Atene,  che  da         (44)  A  Cristo. 

lei  aleno  quasi  nate  tutte  le  sciense.  (45)  QvmAo  ai  riscossi  dall'estasi. 
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Alle  cose ,  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i  miei  (46)  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio ,  che  mi  potea  vedere 

Far  sì  com^  uom ,  che  dal  sonno  si  slega , 

Disse  :  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 
Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  (47)  gli  occhi ,  e  con  le  gambe  avvolte , 

A  guisa  di  cui  vino,  o  sonno  piega? 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte. 

Io  ti  dirò ,  diss' io ,  ciò  che  m'apparve 

Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  (48)  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarìen  chiuse 

Le  tue  cogitazion ,  quantunque  (49)  parve. 
Ciò  che  vedesti  (50)  fu ,  perchè  non  scuse 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 

Che  dall' etemo  fonte  son  diffuse. 
Non  (51)  dimandai  :  Che  hai,  (52)  per  quel,  che  face 

Chi  guarda  (53)  pur  con  l'occhio,  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace  : 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Cosi  (54)  frugar  conviensi  i  pigri  lenti , 

Ad  usar  lot  vigilia ,  quando  riede. 
^oi  andavam  per  (55)  lo  vespero  attenti 

• 

(46)  Errori,  perchè  per  la  Tlvadtà  per  <iaindi  prendere  occasione d*iuciUurti 
dell'  imnuiglnatiTa.  stinuiTa  d'aver  quelle     a  ramminare. 

rote  11  presenti ,  non  ftlsi ,  perdiè  Im-  (5a)  Per  quel  medesimo  6ne ,  rlie  fa . 

maginava  cose  in  sostanxa  vere.  -cioè  che  dimanda  clii ,  ec. 

(47)  Cogli  occhi  appannati.  ^^)  Solamente  con  l' occhio  della  car- 
.  J.  „  ^^  ne,  il  qual  occhio  non  vede  più,  qaatido 
4itJ  maschere.  ^^^  ^^  ^^^^^.  j^  ^^^  che  tignar- 

(49)  Piccole  e  non  da  cagionare  alte-  ^^  coU'occhio  della  mente  penetrando 
radone  nella  persona ,  quanto  più  don-  ^  ,„^  interno ,  non  aveva  bisogno  d' in- 
quo  conprenderò  le  tue  pia  veementi  terrogartene ,  come  ne  averebbe  avuto 
cogitasloai,  onde  tn  sia  sensibilmente  j,|,ogno  chi  guarda  solo  coU' occhio  cor- 
alterato,  come  to  ora  apparivi  ?  porale. 

(50)  Il  Signore  t' ha  fatto  vedere  in  (54)  Stimolare. 

qncsfestast  si  belli  esempi,  afBncbè,  ec.  (55)  Quando  si  mossero  dal  secondo 

(5i)  Io  dmqne  sapeva  baiissiao  qnel  balio  e*  erano  tre  ore  al  tramontar  del 

eha  ti  era  accaduto ,  e  però  aon  f  intera  sole ,  e  avevano  già  fatta  più  di  messa 

rogai  per  saperlo  da  te,  ma  t'interrogai  lega  per  il  terso  girone,  camminando 

'   45 
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Oltre ,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi , 

Contra  i  raggi  serotini  e  (56)  lucenti  : 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi , 

Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro , 

Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi,  e  Paer  puro  *. 

Dante  assai  lentamente,   e  (olle  gambe         (56)  Essendo  già  il  sole  poco  lontano 
avvolte,  sicché  toma  il  conto,  che  ora-      dal  tramontare. 

mai  era  verso  la  sera.  *  Ne  tolse  U  vedere  e  la  paressa  del- 

l'aria. (L'Editore.) 


CANTO  XVI 


ARGOMENTO. 

Mostra  Dante  in  questo  Canto,  che  nel  fnmo  erano  porgati  gì' ira- 
condi ,  tra'  quali  trova  Marco  Lombardo ,  il  quale  gli  dimostra 
Terror  di  coloro  che  slimano,  che  ogni  nostro  operare  venga  des- 
tinato dagl'  influssi  de'  Cieli. 

Buio  dMnfemo,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fero  al  viso  mio  si  grosso  Telo , 

Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperse, 

Né  (1)  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo  : 
Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 

Onde  la  scorta  mia  saputa ,  e  fida 

Mi  s' accostò ,  e  l' omero  m' offerse. 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi ,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa ,  che  '1  molesti ,  o  forse  ancida , 
M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  '1  mio  Duca ,  che  diceva 

Pur  :  Guarda,  che  da  me  tu  non  sic  (2)  mozzo. 
Io  sentia  voci ,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace ,  e  per  misericordia , 

L' Agnèl  di  Dio ,  che  le  peccata  leva. 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  : 

Una  parola  era  in  tutti,  e  un  modo, 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 
Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh' l'odo? 

Diss'  io;  ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi, 

(i)  Insiste  grasioMuneute  mila  trulakione  4cl  Telo  groMo  che  gli  appaniiavu  la 
yitta. 
(a)  Staccato. 
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E  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 

Or  tu  chi  se',  che'l  nostro  fummo  (3)  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  (4)  come  se  tue 
Partissi  (5)  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue  : 
Onde  '1  Maestro  mio  disse  :  Rispondi , 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io  :  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  Colui,  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 
Rispose  :  e  se  veder  fummo  non  lascia , 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  Con  quella  fascia, 
Che  la  morte  dissolve,  men'  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  'nfemale  ambascia  : 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso , 
Tanto  eh' e'  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 
Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco, 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui ,  e  fui  chiamato  (6)  Marco  : 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai , 
Al  quale  ha  or  ciascun  (7)  disteso  l'arco  : 

Per  montar  su,  dirittamente  vai  : 
Così  rispose;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego, 


(3)  Dividi  e  parti  col  camminare  per  la  meschinità  di  queste  misuro  di  raion- 
esso  :  il  che  ad  essi  non  avveniva,  non  de,  none.  idi. 

avendo  corpo.  (6)  Questo  Marco,  di  nazione  insieme  e 

(4)  Come  se  tu  fossi  qui  forestiero,  e  di  cognome  Lombardo,  come  osserva  il 
però  non  informato  che  qui  non  vi  sono  Vellatello  fondato  soli' autorità  del  più 
altro  che  spiriti.  antichi  comentatori.fli  nobile  veneziano, 

(5)  Spartissi  e  misurassi  il  tempo  per  uomo  di  grande  esperienza,  pratico  dolio 
via  di  calende,  ciò  che  dà  ad  intendere  corti  e  del  maneggio  de'  grandi  affari , 
che  VX  vivi  ancora  vita  temporale,  pe-  ma  assai  Iracondo. 

rocche  qui  tra  noi  altri  entrati  già  nell'  (7)  Essendosi  gli  uomini  illanguiditi  e 

immensurabile  eternità,  non  ha  più  loofo  abbandonati  a  un  vivere  rilassato  a  vizioso. 


CANTO  XVI.  5il 

Che  per  me  pr^hi  quando  su  sarai. 
Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò ,  che  mi  chiedi  :  ma  io  scoppio 

Dentro  ad  un  dubbio,  s^V  non  me  ne  spiego. 
Prima  (8)  era  scempio ,  ed  ora  è  fatto  doppio 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
*Qui  e  altrove  quello,  ov'io  P accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 
Ma  prego.;  che  m'additi  la  cagione, 

Si  chMo  la  vegga,  e  chMo  la  mostri  altrui  : 

Che  nel  Cielo  uno ,  e  un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Hui  * , 

Mise  fuor  prima  :  e  poi  cominciò  :  Frate , 

Lo  mondo  è  cieco  :  (9)  e  tu  vien'  ben  da  lui  : 
Voi  che  vivete ,  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  Cielo ,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse ,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio ,  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  (10)  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia , 

(6)  Quando  poco  più  di  tre  ore  fa,     principio  ai  nostri  movimenti,  cioè  a 
avendo  io  sentito  da  Guido  4a  Brettinoro     quei  primi  moti  dell'appetito ,  ohe  non 


la  corruttela  de'  costumi  radicata  nella  sono  a  noi  liberi ,  e  per  I  qMU  : 
R«magna  mi  venne  questo  dubbio,  da  mo  degni  né  di  lede,  né  di  Uasimo;  e 
qual  origine  mai  venisse  ;  il  qual  dubbio  né  anclie  a  tutti  questi  »  percbè  alcani 
sentendo  ora  da  te ,  cbe  la  corruttela  è  hanno  origine  daile  occasioni  e  dal  mail 
universale  in  tutto  il  mondo ,  mi  si  rad-  abiti  cbe  la  nostra  perversa  volontà  ba 
doppia,  mentre  io  nell'animo  mio  ac-  contratti  :  ma  posto  ancora  cbe  tutti  qne- 
coppio  e  unisco  la  sentenxa  e  tettimo-  sti  primi  moti  provenissero  dagl'influssi, 
nianza  udita  qui  in  queste  terso  balio ,  vi  ò  dato  il  lume  della  ragione ,  col 
e  la  sentita  altrove  nel  seeondo  :  di  qui  quale  potete  dlsoemere  il  bene  dal  ma- 
forse  il  Petrarca  prese  la  formula  i>er  le ,  e  insieme  con  questo  lume  vi  è  dato 
quel  suo  verso  :  MerUre  eht  f  wn  coV  al-  il  libero  arbitrio  da  poter  far  eleaione  di 
tro  vero  accoppio.  quello  cbe  più  vi  piace,  il  qua!  libero 
*  Hui ,  ohimè.  (L' Editore.)  ari>itrio  e  volere ,  se  dura  e  resiste  com- 
(9)  Siccome  mostri  in  questa  cecità ,  battendo  quei  primi  moti  della  passione 
cbe  dà  luogo  a  un  dubbio  si  miserabile,  che  ban  in-incipio  da  quesf  influssi , 
(io)  U  cielo  ed  1  suol  influssi  dan  vince  facilmente  poi  tutti  gli  altii .  se 
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Non  dico  tutti  :  ma  posto  eh'  io  '1  dica , 

Lume  y'è  dato  a  bene,  ed  a  malizia  : 
E  libero  voler;  che  se  affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  Giel  dura, 

Poi  vince  tutto ,  se  ben  si  notrica. 
A  (11)  maggior  forza,  e  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete ,  e  quella  cria 

La  mente  in  voi ,  che  U  Giel  non  ha  in  sua  cura. 
Però  se  '1  mondo  presente  vi  disvia , 

In  voi  è  la  cagione ,  in  voi  si  cheggia  ; 

Ed  io  le  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  lui ,  che  la  (12)  vagheggia, 

Prima  che  sia ,  a  guisa  di  fanciulla , 

Che  piangendo ,  e  ridendo  pargoleggia , 
]/ anima  semplicetta,  che  sa  (13)  nulla, 

Salvo,  (14)  che  mossa  da  lieto  Fattore, 


persevera  nel  buon  proposito  e  si  pasce 
di  ciò  che  lo  può  rendere  più  robusto , 
cioè  di  buone  considerazioni,  che  lo  fac> 
ciano  abituare  nella  virtù  :  ed  è  questa  la 
dottrina  romunissìma  dichiarata  da  San 
Tommaso  COR  fra  gentes,  da  Sant'Agosti- 
no ,  ed  altri  conforme  l' assioma  sapiens 
dominabitur  astris ,  cioè  all'  inclinazioni 
ohe  inOuiscono  gli  astri. 

(  II)  Passa  a  uu'  ultra  ragione  :  essendo 
soggetti  ad  una  forza  maggiore  e  ad  una 
miglior  natura  che  non  è  quella  del 
cielo ,  cioò  alla  bontà  e  onnipotenza  di 
Dio ,  pur  nondimeDO  restate  liberi  :  e 
Dio  slwuo  è  quello  che  immediatamente 
crea  l'aDlna  vostra,  non  data  però  in 
cura ,  nò  dipendente  dai  corpi  celesti , 
siccome  non  prodotta  mediante  quelli , 
e  di  quelli  più  nobile,  anzi  di  nobiltà 
impareggiabilmente  maggiore ,  e  per 
questo  titolo  islessc  da  non  potersi  da 
loro  produrre,  come  par  esempio  un'a- 
quila non  può  prodursi  da  una  aaiizara  : 
laonde  solo  il  oorpo  può  esser  a  quegl' 
influssi  soggetto ,  non  l' anima  n«l  suo 
consentire  e  dissentire  :  sicché,  se  il 
mondo  vi  svia  dal  dritto  sentiero  con 
erronee  opinioni  e  depravati  costumi, 
dentro  di  voi  è  la  cagione,  nel  vostro  ar- 
bitrio ,  e  In  voi  si  ricerehi ,  del  che  te 


ne  darò  io  ora  ima  certa-  e  indubitata 
prova. 

(la)  0  intendi  che  Dio  nella  sua  idea 
esemplare  vagheggi  f  anima  avanti  an- 
cora eh'  ella  sia  messa  al  mondo ,  come 
per  esempio  un  pittore  vagheggiarebbe 
la  pittura  da  sé  concepita  e  nella  mente 
ideata ,  o  pure  intendi  che  Dio  creando 
l'anima,  in  quell'istante  di  natura  an- 
teriore alla  informazione dd corpo,  men- 
tre ella  e  spirito  per  ancora  da  sé  sussi- 
stente, e  però  non  soggetto  alle  ignobili 
passioni  del  corpo;  in  tal  istante,  dico, 
anteriore  non  di  tempo,  ma  di  natura. 
Iddio  vagheggia  l'anima  avanti  che  di- 
venti e  sia  come  fanciulla,  ec.  E  ben 
può  accordarsi  al  poeta  che  dispensan- 
dosi dal  rigore  scolastico,  slunghi  que- 
st'  istante  per  comodo  della  fantasia. 

(i3)  Che  per  mancanza  d' istromenti 
atti  nel  piccolo  corpo ,  nulla  ancora  in- 
tende e  nulla  sa  :  segue  la  sentenza  pe- 
ripatetica assai  più  probabile  e  più  co- 
mune, che  non  sia  creata  da  Dio  l'anima 
con  le  specie  innate  delle  rose  come 
vuole  la  platonica ,  la  quale  ogni  nuova 
scienza  che  acquista,  asserisce  esser  pura 
reminiscenza  coerentemente  all'errore 
che  r  aaime  sieno  state  prima  de*  corpi. 

(i4)  Se  «on  d»e  sospinta  e  incitata  dal 


CANTO  XVI. 

Volenlìer  torna  a  ciò,  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  sMnganna,  e  dietro  a  esso  corre, 
Se  guida ,  o  fren  non  torce  '1  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  : 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  (45)  vera  cittade  (16)  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  (17)  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ;  perocché '1  (18)  pastor,  che  precede, 
Ruminar  può,  ma  non  ha  P unghie  fesse  : 

Per  che  (19)  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  (20)  ferire ,  ond'  eli'  è  ghiotta , 
Di  quel  si  pasce ,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder,  che  la  mala  condotta 
É  la  cagion ,  che  '1  mondo  ha  fatto  reo , 
E  non  natura ,  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  (21)  Roma ,  che  '1  buon  mondo  feo , 
Duo  (22)  Soli  aver,  che  1' (23) una  e  l'altra  strada 
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sao  creatore ,  che  è  di  so  beato  e  con- 
tento ,  volentieri  toma  a  lai ,  che  è  ciò 
che  la  diletta ,  e  di  sé  l' innamora  in 
guisa  che  ella  sempre  Io  brama,  sempre 
lo  cerca ,  ma  nel  cercarlo  s' incontra  nei 
piccoli  beni  terreni ,  e  questi  eoi  sensi 
prima  assapora ,  e  dal  diletto  che  ne  ri- 
cava ingannata  dietro  a  questi  ne 
corre ,  ec. 

(i5)  Non  essendo  vera  città  una  mol- 
titudine d'uomini  abitanti  dentro  11  me* 
desimo  recinto  di  mura,  se  vi  manchi 
un  savio  regolamento  e  ordine  beai  in- 
teso di  persone  e  di  cose ,  e  una  comune 
subordinaaione  di  leggi  e  statuti  e  co- 
stumante civili  :  tolto  questo  non  è  vera 
città ,  ma  vera  ladronaia. 

(i6)  I  migliori  eomentatori  per  torre  in- 
tendono la  giustizia  siccome  virtù  che  nel 
principe  o  è  la  più  alta ,  o  la  più  neces- 
saria al  ben  pubblico  :  e  dice  almeno  la 
forre ,  oiòè  almeno  la  giustizia ,  volendo 
dire  che  nel  principe  dovrebbono  ri- 
splendere  altre  virtù  ancora ,  la  magni- 
Acenca ,  la  cortesia ,  il  decoro ,  ec. 

(17)  Chi  le  osserva  e  le  mette  In  pra- 
tica? MessnM.  Qui  invelaee  eontro  il 
dominio  temporale  del  pontetca  rema- 


no. Ma  bisogna  ricordarsi  che  Dante 
come  si  legge  nella  sua  viu ,  era  di  ge- 
nio imperiale  e  ghibellino  a  segno  che 
pareva  fanatico,  e  invasato  da  questo 
spirito  razionarlo.  Vedi  ciò  che  se  n'e 
detto  al  canto  MX  dell'Inferno,  e  al- 
trove. 

(18)  Il  pastore  di  tutto  il  gregge  cri- 
stiano ha  bensi  la  buona  qualità  del  ru- 
minare (  nella  legge  mosaica  quelle  be- 
stie erano  monde,  le  quali  raminano  r 
hanno  l*  ugna  fessa ,  per  esemplo  i  buoi  : 
ma  se  non  hanno  l' ugna  fessa ,  bendkè 
ruminino ,  come  i  cameli ,  erano  bestie 
immonde),  cioè  di  pensar  bene  e  far 
buone  ordinazioni ,  ma  gli  manca  l'altra 
buona  qualità  dell'ugna  fessa,  perche 
non  fende  la  potestà  spirituale  dalla  tem- 
porale ,  ma  l' unisce. 

(19)  E  di  qui  è ,  che  la  gente, 
(ao)  Aver  di  mira  i  beni  temporali, 
(ai)  Roma,  dalla  quale  prima  della 

donasione  di  CosUntino  ebbe  principal- 
mente origine  la  conversione  del  mondo. 

(aa)  Il  papa  e  l' iaperatorc. 

(a3)  D' un  degno  viver  civile  e  d' un 
degno  viver  erlstlaoo. 
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Facean  vedere ,  e  del  mondo ,  e  di  Deo; 

L'un  r altro  ha  spento,  ed  è  (24)  ^unta  la  spada 
Gol  pasturale,  e  T (25) uno  e  P altro  insieme-. 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

Perocché  (26)  giunti,  Pun  T altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  spiga  : 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese,  ch'Adige  e  Po  riga , 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi , 
Prima  che  (27)  Federigo  avesse  briga; 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi , 
Per  (28)  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'  (29)  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuava,  e  (30)  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 

Currado  (51)  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo , 
E  Guido  da  Castel ,  che  me'  si  noma , 
Francescamente ,  il  semplice  Lombardo. 

Di'  (52)  oggimai,  che  la  chiesa  di  Roma> 


(24)  Della  convenienza  di  questa  co-  di  cui  vedi  il  canto  x,  Inferno  ;  avesse 

gnlzione.  Ved.  11  Bellarm.,  1.  v  de  Rom.  briga  e  guerra  coi  papi,  e  fosse  sotto 

Pont.t  cap.  IX  et  x.  Parma   rotto  e  sconfitto ,  e  pericolasse 

[ib)  Mentre  il  papa  la  fa  da  signor  della  vita, 
temporale,    e  l'imperatore  da   prelato  /jg)  Da  qualunque  ribaldone  U  qualo 
ecclesiastico.  Stolto  sentimento  !  Perchè  ,.  ,„,  ribalderia  sfuggisse  l'incontro 
molti  adulterano,  per  questo  il  matri-  ^'ognl  galantuomo,  perchè  in  tutta  que- 
mon  o  non  è  buono?  o  non  è  possibile  .t,  provincia  sarebbe  sicuro  di  non  con- 
mantenersi  inviolabile    il    matrimonio  trarlo 
perchè  molti  adulterano?  Or  cosi  è  della  ,     .'    , 
congiunxione  del  pastorale  e  della  spada  ^^^i  ^  *''°**  '  ^*  ■°"°' 
nel  vescovo  romano ,  e  in  molti  altri  ve-  (^)  ^  P^  ^°"*  mlll'anni  di  morire . 
scovi  del  settentrione.  Nitprodest,  quod  «  "»'=^*'«  *'  ""  mondo  si  corrotto. 
non  lasdere  potsit  idem ,  cioè  per  abuso ,  (3i)  Currado  da  Palazso ,  gentiluomo 
non  per  natura  di  tal  cosa.  di  Brescia ,  Gherardo  di  Camino  da  Tre- 

(26}  Perocché  essendo  cosi  congiunti  il  ▼i({i  che  meritò  per  le  sue  virtù  il  su- 

pastorale  e  la  spada ,  non  si  temono  e  prannome  di  Buono ,   Guido  nobile  da 

non  si  rispettano  tra  sé  il  papa  e  l' impe-  Reggio  di  Lombardia,. che  meglio  si  nu- 

rator^.  l  tempi  presenti,  e   moltissimi  mina  il  Semplice  Lombardo  in  lingua  e 

dei  passati  smentiscono  questo  fanatico  ''^  maniera  francese .  giacché  i  Fran- 

ghibollino  :  e  talora  il  seme  fu  grano,  e  cesi  tutti  gl'Italiani  solevano  diiamnr 

In  spiga  riesci  segala  ,  e  noa  per  colpa  Lombardi. 

Ool  grano.  (3a)  Ma-ora  mai  di'  puvc;  quasi  con- 

(27)  E  questi  il  sacrilego  Federigo  H,  chiuda  ritornando  al  primo  proposito. 


CANTO  XVI. 

Per  confondere  in  sé  duo  (33)  reggimenti , 

Cade  nel  fango,  e  sé  (54)  brutta,  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  dissMo,  bene  argomenti; 

Ed  or  discemo  perchè  dal  (55)  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  qnal  Gherardo  è  quel,  che  tu,  per  saggio 

Di^  eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m' (56) inganna,  o  el  mi  tonta, 

Rispose  a  me ,  che  (57)  parlandomi  Tosco , 

Par  che  del  buon  Gherardo  (58)  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco , 

S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  (59)  Gaia. 

Dio  sia  con  voi ,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l'albor,  che  per  lo  fummo  raia*. 

Già  biancheggiare  :  e  me  convien  (40)  partirmi  ; 

L'angelo  è  ivi,  prima  eh' (41) egli  paia  : 
Così  parlò,  e  più  non  volle  udirmi.. 
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(33)  Lo  spirituale  e  il  temporale. 

(34)  Imbratu. 

(35)  Dai  ripartimeoto  della  terra  di 
Canaan  distribuita  da  Dio  come  eredità 
alle  dodici  tribù  di  Israele ,  esclusane  la 
sola  tribù  di  Levi ,  che  era  la  decima 
terza ,  discemo  che  ciò  fu ,  perchè  non 
può  accordarsi  l' online  levitico  e  sacer- 
dotale  col  dominio  temporale.  Ma  costui 
è  ben  losco ,  se  non  disceme  più  oltre , 
cioè  che  la  tribù  di  Levi  ebbe  dominio 
temporale  non  minore,  anzi  maggiore 
delle  dodici  tribù ,  benché  non  l' ebbe 
tutto  unito  e  continuato ,  ma  sparso  in 
48  città  qna  e  là  per  tutta  la  Cananea. 
Ved.  Bellarm.,  de  Mem.  Ecelet.,  capi- 
tolo xvn. 

(36)  Fingendo  tu  di  non  conoscer  Che. 
rardo  che  pur  conosci  benissimo ,  o  vero 
mi  tenti  per  farmi  dire. 


(3?)  Parlandomi  tu  in  lingua  toscana  , 
e  però  essendo  nativo  di  Toscana ,  dove 
Gherardo  è  notissimo. 

(38)  Tu  non  ne  abbia  alcuna  notizia. 

(39)  Nominatissima  per  esser  ella  di 
singoiar  bellezza  e  pudicizia.  Gherardo 
dunque  è  il  padre  della  famosa  Gaia. 

*  Raia  per  raggia.  (  L' Editore.) 

(40)  Bisogna  ch'io  ritorni  indietro, 
non  essendomi  lecito  fin  a  tanto  eh'  io 
non  sono  ben  purgato  dal  peccato  dell' 
ira  di  passar  fuor  del  fumo ,  di  cui  già 
siamo  al  fine ,  come  si  comprende  dall! 
albore  che  irradia  dentro  al  medesimo 
fumo. 

(41)  Prima ,  che  apparisca  ai  miei  oc- 
chi r  angelo ,  che  sta  lì  vicino  per  indi- 
rizzare l'anime  dal  terzo  al  quarto  gi- 
rone. 


CANTO  XVII. 


ARGOMENTO. 

Usciti  i  due  poeli  dal  forno,  e  ritornali  alla  luce,  Dante  é  astratto 
nella  immaginazione  da  alcuni  e.sempi  d'ira.  Poi  è  condotto  daU'an- 
gelo  per  le  scale,  onde  si  va  al  quarto  balzo,  sopra  il  quale  si 
poTfi^  il  peccato  dell'accidia. 

Ricorditi.,  lettor,  se  mai  neir(i)alpe 

Ti  colse  nébbia ,  per  la  qual  vedessi 

Non  altrimenti ,  che  (^).^per  pelle  talpe  : 
Come  (3)  quando  i  Tapori.iibiidi  e  spessi 

Awdiradar  comincian^i ,  (4)4a  spera 

DdiW  debilemente  entra  per  essi  : 
E  fia  (5)  la  tua  immagine  leggiera    

In  giungere  a  veder,  com'  io  rividt  -         <  •■s 

Lo  sole  (6)  in  pria ,  clic  già  nel  corcare  era. 
Sì  (7)  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  Maestro  uscii  fuor  di  tal  nube , 

A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 
0  immaginativa ,  che  ne  rube 

Tal  volta  (8)  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 

Per  che  *  (9)  d'intorno  suonin  mille  tube, 
(^hi  muove  te,  se'l  senso  (10)  non  ti  porge? 

(i)  Via|;8Ìando  per  le  alpi  o  qualaivo-  (6)  Prima  che  (ossi  del  tutto  fuori  di 

stia  altra  montagna.  quel  fumo. 

(a)  Animali,   come  sorci  grossi,  che  (7)  Cosi  dunque  procedendo  di  pai  • 

stanno   per  ordinario  nelle  lor    buche  passo  con  Virgilio  uscii  fuori  da  qucll.i 

sotterra ,  e  sono  di  vista  assai  imperfetta,  nuvola  di  fumo,  quando  già  il  sole  non 

forse  perchè  hanno  la  prima  membrana  feriva  più  co' suoi  raggi  le  pianure,  ma 

dell'  occhio ,  oioè  la  cornea  poco  traspa-  le  sole  cime  de'  monti,  essendo  già  meuo 

I-ente  :  altri  dicono  per  una  membrana  Ito  sotto. 

sottile  che  sta  loro  dinanzi  agli  occhi,  (8)  L'uso  dei  sentimenti  esterni,  c»- 

i-ome  pare  che  credesse  Dante.  me  accade  in  ogni  veemente  fissazione. 

(3)  Ricordati,  come,  e  qualmente.  *  Per  quanto  che.  (L'Editore.) 

(4)  I  raggi.  (9)  Benché. 

(5)  La  tua  immaginazione  aiutata  da  (io)  Il  senso  esterno  del  vedere,  dell' 
questa  similitudine  sarà  pronta  a  com-  udire,  ec,  dipendendo  ogni  naturale  im- 
)>rendr(«.   °  maginazione  da  qualche   o  presente   «> 
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Muoveti  (li)  lume,  che  (12)  nel  Ciel  s'informa, 

Per  (13)  sé,  o  per  voler,  che  giù  lo  scorge. 
Dell' empiezza  di  (14)  lei ,  che  mutò  forma 

Nell'uccel,  che  a  cantar  più  si  diletta, 

Neil'  (15)  immagine  mia  apparve  l'orma. 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  (16)  non  venia 

Cosa ,  che  fosse  ancor  da  lei  recetta  *. 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un  (17)  crociGsso  dispettoso  e  fiero 

Nella  sua  vista ,  e  cotal  si  moria  : 
Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa ,  e  '1  giusto  Mardocheo , 

Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  'ntero. 
E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  (18)  bulla, 

Cui  manca  l'acqua ,  sotto  qnal  si  (19)  feo, 
Surse  in  mia  visione  una  (20)  fanciulla , 

Piangendo  forte,  e  diceva  (21)  :  0  regina, 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 
Ancisa  V  hai  (22)  per  non  perder  Lavina  : 

passata sensazioiio  esterna  :sìr(  bè  il  senso  per  Tursa  di  quesl'  e&tusi ,  goduta  da  Uyt- 

estcnio  porge  all' intorno  l'obbiotto  da  dio  tutto  il  tempo  ohe  cempoae  le  Metm- 

immaginarsi.  morfosi, 

(  1 1)  Lume  straordinario,  che  %'  accende  *  Ricevuta.  (  L'  Editore.)      .     .         , 

nell'animo  non  pervia  naturale.  (17)  Amanno  :  primo  minbtro  d' Ai- 

(12)  S'ordina  e  dispone  in  cielo  da  snero  fatto  da  lui  crocifiggere  In  gr<[zia 

Dio,  che  vuole  illuminare  graziosamente  d'  Ester,  che  l'accusò  di  crudeltà  contro* 

r  anima.  la  sua  nazione  ebrea.                  ■        >.•      ■ 

(li)  E  tal  lume  muove  la  nostra  oogi.  (t8)  Con  altro  nome  gallozzola'.    •  ' 

Utiva  ,  o  da  sé  solo  immediatamente  ec-  (19)  Si  gonfiò .  vedendosi  queste  btflh* 

citandola  Dio ,  e  per  ministero  d'un  an-  o  gallozzole,  quando  rade  alt'r'  aélma'su* 

gelo  chea  noi  scorge  e  porta  tal  lume  per  pra  una  gora  per  esempio,  e  cfiasandif 

suo  volere ,  conrorme  al  volere  e  ordina»  la  pioggia  sgonfiano  e  svaniscalo;'  ''■ 

zione  di  Dio.  (20)  Lavinia,  figlia  del  re  Votino,  i* 

(14)  Di  Filomena .  che  per  vendicare  della  regina  Amata, 

r  oltraggio  ricevuto  da  Tereo ,  suo  incc-  (21)  O  regina ,  mia  madre ,'  ^efche  per 

stuoao  cognato ,  insieme  con  Progne ,  di  ira  e  cordoglio  presoti ,  pensbfado  Turno 

Ini  moglie  sua  sorella,  ucciso,  fatto  in  già   esser  morto,  di  cui"  volevi  che  n 

pezzi  e  cotto  Ili,  figlio  di  Tereo,  e  da-  tatti  1  patii  io  divenissi  sposa,  perch»» 

toglieio  a  mangiare,  fu  trasformata  tn  hai  voluto  morire  Impiccandoti  ?  ' 

rosignolo.  Ovid.,  vi,Blet.  (ai)  Come  tu  t» imiaMgln«Vr,  die  l'a- 

(  1 5)  Immaginativa.  vresti  perduta  se  fossi  diteiRrta  spoM  più 

(16}  Rimanendomi  io  astratto  dai  semi  tosto  d*  Enea  che  di  Torno  tra  se  riyàli.' 


U9  DEL  PURGATORIO. 

Or  m' hai  (25)  perduta  :  (24)  i*  sono  essa,  che  luttor, 

Madre,  ^lla  tua  pria  eh*  (25)  all'altrui  ruina. 
Come  si  frange  il  sonno ,  ove  (26)  di  butto 

Nuova  luce  percuote  '1  (27)  viso  chiuso , 

Che  (28)  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto  : 
Cosi  r  immaginar  mio  cadde  gì  uso 

Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse 

Maggiore  assai,  che  quel  eh' è  in  nostr'uso. 
V  mi  volgea  per  veder  ovMo  fosse, 

Quand'una  voce  disse  :  Qui  si  monta; 

Che  da  ogni  altro  intento  rai  rimosse  : 
£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era,  che  parlava. 

Che  mai  non  (29)  posa ,  se  non  si  raffronta. 
3Ia  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava , 

E  per  soverchio  sua  figura  vela , 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava* 
Questi  è  divino  spirito ,  che  ne  la 

Vìa  d'andso*  su  ne  drizza  senza  prego , 

E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 
Si  (30)  fa  con  noi  ^  come  P  uora  si  fa  sego  : 

Che  (31)  quale  aspetta  prego,  e  Puopo  vede, 

Malignamente  (32)  già  si  mette  al  nego  : 

(23J  Coir. ucciderti.  .  .   .  incipit,  et  dono  divum  gratiuinia  serpit . 

(24)  Eccomi  qui  meschina,  io  son  es-  che  «e  può  dirsi  del  sonno,  che  nel  suo 
«a,  che  lutto,  cioè  piango  e  fo  lutto  :  principiare  serpeggia ,  con  poco  scorno- 
lutto  non  nome ,  ma  verbo ,  sgarbata  do ,  può  dirsi  che  guizza  nel  suo  finire, 
cosa,  ma  voluta  dalla  tirannia  della  Landino  però,  Vellutello  e  Daniello  in- 
cima, terpretano  altrimenti^ vedili,  se  ti  piace. 

(25)  Di  Turno  non  ancora  morto .  co-  (^9)  Non  si  dà  pace ,  se  non  riscontra 
lire  tu  falsamente  hai  pensato.  Virg.  xn.  «  »'  chiarisce  e  vede  da  vicino  chi  parlA. 

(26)  Di  botto ,  di  repente.  ^^^  Q°*^f  «"«^^^  henignissimo  fa  con 
.    '                          *^                                 noi  due  cosi,  come  ciascun  uomo  fa  seco 

(27)  Gli  occhi  chiusi.  ^^^^  ^Pj^i  gi„jj,  all'occorrenzescnra 

(28)  Il  qual  sonno  cosi  rotto  induce  aspettare  che  da  altri  gli  sia  ricordato  : 
nerti  movimenti,  e  quasi  gulzzamenti  di  espressione  assai  forte  in  lode  di  corte- 
«tirarsi,  di  scontorcersi,  in  chi  è  destato     sissima  persona. 

disi  repentinamente,  non  finendo  i>erò  (3i)  Che  all'incontro  chi  pur  vedendo 

il  sonno  affatto  in  quel  primo  istante,  l'altrui  bisogno  asi>etta  d' esser  pregato. 

Forse  Dante  formò  questa  metafora  ad  (3a)  Sentenza  più  volte  ripetuta  da 

imitazione  di  quella  di  Virgilio  :  Tempus  Sen.  de  Beiuf.  :  Tardt  veUe  nolentit  est 

'■rat,  quo  prima  qnìet  mcrtalibus  efgris  Qui  distutitt  diu  noluit. 
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Ora  accordiamo,  a  tanto  invito  il  piede  : 

Procacciam  di  salir  pria  che  s*  abbui  : 

Che  poi  non  si  poria ,  se  '1  di  non  riede  : 
Cosi  disse  'l  mio  Duca  :  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  : 

E  tosto  ch^  io  al  primo  grado  fui , 
Sentiimi  (55)  presso  quasi  un  muover  d'ala, 

E  ventarmi  nel  volto ,  e  dir  :  Beati 

Pacifici,  che  son  senza  (54)  ira  mala. 
Già  (55)  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  (56)  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparìvan  da  più  lati. 
0  (57)  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegue? 

Fra  me  stesso  dicea ,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  (58)  tregue. 
Noi  eravam  (59) ,  dove  più  non  saliva 

La  scala  su ,  ed  eravamo  affissi , 

Pur  come  nave ,  ch'alia  piaggia  arriva  : 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuayo  girone  : 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro ,  e  dissi  : 
Dolce  mio  padre,  di',  quale  oBensione 

Si  purga  qui  nel  giro ,  dove  semo? 

Se  i  pie  si  stanng ,  non  stea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a  me  :  L'  (40)  amor  del  bene  scemo 


(33)  Mi  sentii  ricino  quasi  un  muover  i  quali  spariti  efae  sieno ,  già  non  è  più 
d'ala,  e  farmi  con.  quella  vento  nel  volto  crepuscolo,  ma  notte  vera. 

a  dinotare  il  cancellargli  che  faceva  dalla  (3  j  q  mia  lena  e  vigoria ,  perchè  ora 

Cronte  il  peccato  dell'ira,  del  quale  si  J^l^i  ^osi  mancando? 
era  già  p'irgato. 

(34)  Ira  irragionevole  e  ingiusta,  a  dif.  (3»)  I»  '»P««  «  incagliamento  :  ciò 
feren»  di  quella  a  cui  ci  esorta  chi  dice  «*>«  accadeva  perchè  per  poter  salire 
irateUnini,  et  noUte  peccare  :  male  per  <!»«"•  «»^  «"  necessaria  la  luce,  co- 
i  rei  effetti  che  produce.  ""«  «**  **  signiBcato. 

(^)  I  raggi  del  sole  tramontato  ora-  (39)  Alla  sommità  della  scala  arrivati, 

mai  d' un  pezzotto  andavano  all'  in  sa  e  li  stavamo  posati  e  fermi  come  nave 

verso  lì  cielo ,  non  più  orlxsontaimente  giunta  alla  spiarla  e  porto  desiderato, 

verso  la  terra.  (40)  L'amor  del  bene,  il  qual  amore 

(36)  ì  quali  raggi  la  notte  segue ,  dopo  sia  tiepido  e  minore  del  suo  dovere. 
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Di  suo  dover  (44) ,  quiritta  si  ristora  : 

Qui  (42)  ribatte  *1  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
Né  creator ,  né  (43)  creatura  mai , 

Cominciò  ei ,  fìgliuol ,  fu  senza  amore , 

0  (44)  naturale,  o  d'animo;  e  tu '1  sai. 
Lo  (45)  naturai  fu  sempre  senza  errore  : 

Ma  l'altro  puote  errar  (46)  per  malo  obbietto 

0  (47)  per  troppo  (48) ,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch'egli  è  ne'  (49)  primi  ben  diretto, 

E  ne'  (50)  secondi  sé  stesso  misura. 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 

0  con  men ,  che  non  dee ,  corre  nel  bene , 

Contra  (51)  '1  Fattore  adopra  sua  fattura. 
Quinci  (52)  comprender  puoi,  ch'esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 

E  d' ogni  operazion ,  che  merta  pene. 
Or  perché  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  soggetto  (53)  volger  viso , 

(4i)  Qui  iti  questo  quarto  girone  .•  rit-  (47)  Qual  sarebbe  d'un  avaro  verso  I.. 

ta ,  rettamente  e  «giustamente  si  ristora ,  sua  roba.     ' 

e  si  riduce  alla  sua  debita  misura.  U9)  Qual  Sarebbe  l'amore  d'un  ucri- 

(4a)  Qui  si  batte  il  galeotto  che  per  suo  dioso  alle  divozioni, 

male  fu  lento  nel  muovere  il  remo  :  qui  ,     .  Spirituali  e  celesti. 

SI  purgano  e  puniscono  gli  accidiosi.  ,.  »  ™,                        "      •• 

(43)  Intendi  creatura  doUta  di  qual-  ^^^  '^*"""'  *  tempora!.. 

che  conoscimento,  perchè  alle  creature  (^0  Op«™  «^«"«'"o  »  Creatore  la  sum 

insensate  può  solo  attribuirsi  un  amor  freal"™  trasgredendo  i  divini  comanda - 

metaforico.  menti  :  o   pure  tfil  amore  disordinato 

(44)  O  necessario ,  o  libero ,  o  di  ne-  «doperà,  e  si  serve  contro  il  Fattore  della 
cessila  procedente  dalla  natura  nel  mo-  '"*  fattura. 

do,  che  per  esempio  Dio  ama  sé  stesso,  (5a)  Conforme  ai  detti  più  volte  ripc- 

o  procedente  (la  libera  elexioae  nei  mo-  t»»ti  da  S.  Agostino  :  Boni,  aut  mali  mo- 

do,  per   esempio,  che   un  uomo  ama  res ,  sunt  boni  aut  mali  amores.  Talis  esf 

V  altro.  quisque ,  gualis  ejus  dilectio ,  ce. 

(45)  Conforme  all'assioma  :  Opus  in-  (53)  Mirando  sempre  l'amore  al  beii> 
telligtntiee  non  errantis.  e  alla  salute  del  soggetto  ,  in  cui  egli  e  : 

(46)  Qual  per  esempio  è  V  amore  dell'      amando  ogni  uno  se  stesso  per  natura, 
adultero ,  del  ladro  ,  ec. 
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Da  l'odio  proprio  son  le  cose  (54)  tute  ; 
£  (55)  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante ,  alcuno  esser  del  primo , 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  é  deciso. 
Resta ,  se  dividendo  bene  stimo , 

Che  (56)  U  mal,  che  s'ama,  é  del  prossimo  :  (57)  ed  esso 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo, 
fc  (58)  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso. 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama, 

Ch^el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 
È  (59)  chi  podere ,  grazia ,  onore ,  e  fama 

Teme  di  perder,  per  ch'altri  sormonti. 

Onde  s'attrista  si,  che  '1  contrario  ama  : 
Ed  (60)  é  chi  per  ingiuria  par  eh'  (61) adonti. 

Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

£  tal  convien ,  che  '1  male  altrui  (62)  impronti. 
Questo  (63)  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange  :  or  vo',  che  tu  dell'altro  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  (64)  corrotto. 
Ciascun  confusainente  un  (65)  bene  apprende. 

Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  (66)  desira  : 


(54)  Sirnrc,  non  essendo  possibile  rli<> 
vmina  cosa  abbia  in  odio  sé  stessa. 

(55)  E  perchè  nessun  esser  creato  può 
intendersi  sussistere  e  conservarsi  da  sé 
solo  diviso  e  separato  dall'  esser  primo 
del  creatore,  da  cui  ha  essenzial  di  pen- 
denza ,  quindi  è  tolto  via  dalle  creature . 
ed  è  loro  impossibile  ogni  affetto .  con 
mi  Dio ,  come  prima  causa  ,  possano 
odiare. 

(56)  Resta  dunque  che  non  potendo 
noi  odiare ,  nò  voler  male  a  noi  stessi , 
né  a  Dio ,  se  a  nessuno  desideriamo  e 
vogliamo  male,  sia  il  nostro  prossimo. 

(57)  E  questo  amor  di  male ,  o  vogliam 
dire  odio,  nasce  per  tre  cagioni  o  fini 
nel  vostro  fango ,  cioè  non  nella  ragio- 
ne ,  ma  nella  nostra  sensualità. 

(58)  Vi  è  chi,  ec,  e  questo  è  il  su- 
perbo. 

(5g)  Vi  è  chi,  ec.,  e  questo  è  V  invidioso. 


{60)  Ed  è  chi ,  ec,  e  questo  e  l' ira- 
condo. 

(61)  Si  crucci ,  si  sdegni  per  l*  ingiuria 
ricevuta. 

{62)  Abbia  nel  meditare  e  bramare  lu 
vendetta  il  cuore  e  la  mente  improntata 
liei  male  che  va  disegnando  all'offen- 
sore. 

(63)  Quest'  amore  del  male  di  tre  dif- 
ferenti specie  si  punisce  e  si  puit{>  ae' 
tre  gironi  che  abbiamo  passati ,  e  son  re- 
stati sotto  di  noi ,  nel  primo  l'odio  nato 
da  superbia ,  nel  secondo  1'  odio  nato  da 
invidia,  nel  terzo  l'odio  nato  da  sdegno. 

(64)  Cioè  o  per  troppo ,  o  per  poro  di 
vigore  nel  correre. 

(65)  Sott*  altro  nome  la  beatitudine 
conforme  a  quello  :  Beati  esse  omntt  vo- 
lunt. 

(66)  Apprende  e  desidcvu. 
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Per  che  (67)  di  gìugner  lui  ciascun  contende  *. 
Se  (68)  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice 

Dopo  giusto  pentir  ve  ne  martira. 
Altro  (69)  ben' è,  che  non  fa  l'uom  felice  : 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenzia  (70)  d'ogni  ben  frutto  e  radice  : 
L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona, 

Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  : 

Ma,  come  tripartito  (71)  si  ragiona 
lacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


(67)  Ond'è  che  di  conseguire,  ec. 

*  Perciò  ciascuno  si  sfona  di  conse- 
guirlo. (L'Editore.) 

(68)  E  se  a  conoscere  qual  sia  questo 
bene ,  o  a  guadagnarselo  conosciutolo  ▼! 
spinge  lentamente  un  tiepido  amore; 
questo  girone  qui ,  dove  siamo  degli  ac> 
ddiosi  dopo  che  uno  se  n'  ò ,  come  il  do- 
vere  vuole,  pentito  prima  di  morire, 
con  proporzionato  martirio  lo  punisce , 
diibligandolo  a  tanto  più  velocemente 
qui  intorno  correre  senza  fermarsi  mai , 
quanto  fu  più  pigro  in  conoscere  e  amare 
quel  sommo  bene. 

(69)  Cioè,  ogni  altro  bene  creato,  ma 


qui  intende  quei  bene  che  s*  ama  disor- 
dinatamente dagli  avari .  dai  golosi ,  dai 
lussuriosi. 

(70)  Iddio,  fonte  d'ogni  graxia  e  pre* 
mio  d'ogni  vtatù. 

(7t)  Ragicmando  si  dimostri  tal  bene 
essere  tripartite.  I  comentatori  allego» 
rid  vogliono  che  Virgilio  sia  la  ragione, 
e  Dante  il  senso ,  onde  a  lui  lascia  che 
da  sé  intenda  questi  tre  peccati  eamali , 
r avarizia,  la  gola  e  la  lussuria,  aveo- 
dtAl  esso  dichiarata  la  natura  de*  peccati 
spirituali ,  superbia,  invidia ,  ira  e  accW 
dia.Dlqiiesta divisione  vedi  S  Tom.,  I. ir, 
q.  ixxii ,  art.  aa. 


.  *. 


CANTO  xvin. 


ARGOMENTO. 

Dante  dimostra  in  questo  canto  quel  che  sia  propriamente  amore  .- 
e  dopo  alcuni  esempi  di  celerilà  contra  il  peccato  deir accidia, 
narra  come  da  certi  suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri,  e  da 
quelli  il  sonno. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

L'alto  Dottore^  e  attento  guardava 

Nella  mia  vista,  s'io  parea  contento  : 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  (1)  frugava. 

Di  fuor  taceva ,  e  dentro  dicea  :  Forse 

Lo  troppo  dimandar ,  eh'  io  fo ,  gli  grava. 
Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler,  che  non  s'apriva*, 

Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse. 
Ond'io  :  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Si  nel  tuo  lume ,  eh'  io  discemo  chiaro 

Quanto  la  tua  ragion  porti ,  o  descriva. 
Però  ti  prego ,  dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimostri  amore ,  a  cui  (2)  ridaci 

Ogni  buono  operare ,  e  '1  suo  (3)  contraro. 
Drizza,  disse,  ver  me  l'acute  luci 

Dello.'ntelletto ,  e  fleti  manifesto 

L'error  de'  ciechi,  che  si  fanno  (4)  duci. 
L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  (5)  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  (6)  mobile ,  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  ìq  atto  è  desto. 

(i)  Stimolava.  preso  da  quello  :  ceeei  tunt,  et  duce*  cm' 

*  Non  si  manifestava.  (  L' Editore.)  earum. 

(a)  Come  a  radice  o  sementa.  (5)  Dbposto  e  di  sua  natura  idoneo. 

(3)  E  ogni  malvagio  operare.  (6)  SI  muove. 

(4)  Capi   di   sette   Qlosofiche»  de(to 
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Vostra  apprensiva  da  (7)  esser  verace 
Tragge  (8)  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  1'  (9)  animo  ad  essa  volger  face. 

E  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega , 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  (10)  natura. 
Che  per  (di)  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura , 
Per  la  sua  (12)  forma,  eh' è  nata  a  salire. 
Là  (15)  dove  più  in  sua  materia  dura  : 

Così  r  animo  preso  entra  in  disìre 
Gh'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa, 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  (14)  gioire. 

Or  ti  puote  apparer,  quanf  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  (15)  ch'avvera 
Ciascuno  amore  m  se  laudabil  cosa  : 

Perocché  forse  appar  la  sua  (16)  matera 
Sempr' esser  buona  :  ma  non  ciascun  (17)  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  (18)  cera. 


(7)  Dall'oggetto  che  in  sé  stesso  è  tale 
veramente. 

(8)  Intenzione ,  qui  non  vaol  dire 
quell'atto  di  volontà,  per  rui  l'uomo 
si  determina  al  conseguimento  del  fine, 
per  esempio  il  medico  della  sanità  dell' 
infermo,  il  capitano  della  vittoria,  al 
qual  atto  segue  l' elesione  de'  mezzi  :  qui 
non  vuol  dir  questo  :  die  vuol  dire  dun* 
que?  Tenterò  di  chiarirlo  con  dare  un 
senso  forse  idoneo  a  tutta  la  terzina  di> 
cendo  così  :  appreso  prima  l'oggetto,  e 
dietro  l'apprensione  desiosi  il  piacere 
nell'appetito  sensibile,  passa  innanzi  la 
cogitativa  a  formare  un  atto  più  pieno  e 
più  inteso  anzi  d'un' altra  sorte  perchè 
spiega  a  modo  di  chi  afferma  tal  obbietto 
esser  piacevole  da  che  cosi  è  veracemente 
in  sé  stesso. 

(9}  Non  solamente  l'appetito  sensibile, 
ma  l'animo  e  la  volontà. 

(io)  Non  perchè  tal  amore  non  sia  li- 
bero ,  ma  perchè  tanto  connaturalmen- 
te :  se  non  si  ripugna,  segue  a  quegli 
atti  precedenti. 

(11)  Per  quel  senso  sperimentale  pia- 
cevole che  fa  nell'animo  l' istesso  amore 


(  come  all'  incontro  l'odio  e  l' abbomina' 
zione  fa  senso  dispiacevole ,  sicché  non 
solamente  l'oggetto  abbominato,  ma 
r  atto  stesso  dell'  abbominare  l' anima  se 
lo  sente  disgustoso  )  per  ciò  dunque  tal 
amore  naturale  di  nuovo  si  lega  in  voi , 
siccome  legati  dall' obbietto  ,  siete  di  più 
legati  dalla  natura  dell'atto. 

(12)  Natura. 

(i3)  Sotto  il  concavo  del  cielo  della 
luna,  secondo  l'opinione  in  og^t  poco 
seguita,  che  ivi  l'elemento  del  fuoco 
abbia  la  sua  «fera,  e  però  vi  si  conservi 
meglio. 

(14)  Conseguita  che  sia. 

(i5)  La  quale  asserisce. 

(16)  Parla  in  lingua  assai  peripatetica  . 
la  quale  il  genere  delle  cose  siccome  de- 
terminabile da  più  differenze,  chiama 
materia.  Vuol  dir  dunque  l'amore  in 
genere  forse  apparisce  buono,  e  dice 
forse ,  perchè  a  rigore  preso  cosi  in  ge- 
nere non  è  né  buono ,  né  cattivo ,  né  lo- 
devole ,  né  biasimevole. 

(17)  Non  ciascun  sigillo  o  cammeo. 

(18)  Cosi  l'amore,  quantunque  buono 
e  bello  in  astratto  ,  se  in  concreto  s' im- 


CANTO  XVIII. 

Le  tue  parole,  e'I  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui ,  m' hanno  amor  discoverto  : 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 

Che  s' amore  è  (19)  di  fuore  a  noi  offerto, 
E  r anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto ,  o  torto  va ,  non  è  suo  merto. 

Ed  (20)  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede. 
Dir  ti  poss'  io  :  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice;  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  (21)  forma  sustanzial,  che  setta 
fi  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  (22)  virtude  ha  ia  se  colletta , 

La  qual  senza  operar  (25)  non  è  sentita , 
Né  si  dimostra  (24)  ma  che  per  effetto, 
Come  (2S)  per  verdi  fronde  in  pianta  vita  ; 

Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 
Delle  prime  notizie ,  uomo  non  sape , 
E  de'  primi  appetibili  l'affetto, 

Che  sono  in  voi ,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  :  e  questa  prima  voglia 
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pronta  d' un  bratto  obbietto ,  diventa  un 
affetto  brutto. 

(19)  Offerto  dai  sensi ,  e  l'anima  non 
ni  muove  ad  amare  in  altra  forma  che  in 
quella  da  Yii^ilio  spiegata  (cioè  come 
l'aveva  inteso  Dante,  per  un  movimento 
neir  appetito  nato  dalie  specie  entrate 
per  i  sensi  estemi  e  trasmesse  al  senso 
intemo  }  non  merita ,  se  ama  bene ,  non 
demerita  se  ama  male,  atteso  che  nulla 
Tnciò  operando  la  ragione  e  l'arbitrio, 
un  tale  amore,  né  può  dirsi  vizio,  né 
può  dirsi  virtù. 

(20)  Qui  Virgilio  è  figura  della  filosofia 
e.  Beatrice  delia  teologia. 

(ai)  Vuol  dire  1'  anima  umana ,  a  cui 
solanente,  essendo  pur  forma  sustan» 
xiale  del  nostro  essere ,  conviene  l' esser 
setta  da  materia ,  e  l' essere  a  lei  unita  ; 
setta ,  cioè  divisa  e  appartata  nel  suo  es- 
sere  affatto  immateriale ,  e  dall'  istessa 
materia  nella  sua  produzione  e  conser- 
vazione indipendente.  Le  quali  preroga* 


tlve  non  convengono  all'anine  delle  be» 
stie ,  e  però  in  questo  senso  non  sono 
sette  4  e  appartate  dalla  materia  :  unita 
poi  con  lei ,  mentre  informa  e  anima  il 
nostro  corpo ,  ciò  che  non  conviene  agli 
angeli  che  sono  però  una  sostanza  nel 
suo  essere  perfetta,  e  possono  però  essere 
foime  sussistenti,  ma  non  informanti  e 
unite  d' unione  sostanziale. 

(22)  Questa  virtù  specifica  è  uu  grand' 
arcano  :  prendila  per  il  genio  radicato 
neir  individuai  temperamento  di  ciascu- 
no, da  cui  si  può  dire  (ma  non  nella 
scuola  peripatetica,  che  al  lib.ra  de  An., 
e.  IV,  tex.  14,  filosofa  altrimenti  circa 
l'origine  delle  prime  nostre  notizie,  e 
per  conseguenza  delle  affezioni)  che  ger- 
moglino da  sé  questi  primi  atti  più  im- 
perfetti dell'anima  umana. 

(23)  Essendo  tal  virtù  invisibile  e  in- 
sensibile. 

(24)  FuOTi  che ,  salvo  che. 

(25)  Come  si  dimostra. 
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Merlo  di  lode  ^  o  di  biasmo  non  cape. 
Or  (26)  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglìa» 

Innata  y^è  la  virtù,  che  consiglia, 

E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'  è  '1  principio ,  là  onde  si  piglia 

Gagion  di  meritare  in  voi ,  secondo 

Ghe  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  (27)  viglia. 
Golor,  (28)  che  ragionando  andare  al  fondo , 

S'accorser  d'està  innata  libertate  : 

Però  (29)  moralità  lasciare  al  mondo. 
Onde  pogniam ,  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende, 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende, 

Per  lo  libero  arbitrio ,  e  però  guarda , 

Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten'  prende. 
La  (30)  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Facea  (31)  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

Fatta  (32)  com'  un  secchion ,  che  (33)  tutto  arda. 

(26)  L'ordine  è  questo  :  or  è  nata  in-  ftiggire  ti  Vizio  :  ciò  che  non  averebber 
sieme  con  voi  la  virtù  che  consiglia,  cioè  fatto,  se  non  avesser  ben  conosciuto  l'no- 
la  ragione  ;  percbè  ed  acciò  che  ogni  al>      tnò  esser  libero  all'  una  e  all'  altro. 

tra  voglia  che  nasca  in  voi  (  come  ancora  (3o)  La  luna  tarda  e  pigra  a  levarsi . 

quelle  prime  cogniEioni,  e  que' primi  perchè  veniva  ia  tanto  levandosi,  es- 

desiderii  che  primi  moti  si  appellano)  si  sendo  già  quasi    mezza  notte  :  e  cosi 

unisca ,  si  accordi  e  «1  raccolga  a  questa  presso  a  poco  doveva  essere ,  percbè  la 

virtù ,  la  quale  deve  custodire  1'  entrata  luna  piena  era  fotta  di  cinque  dì ,  e  la 

del  consenso ,  e  tenere  il  primo  e  pria-  mezza  notte  nella  stagione  di  cui  si  par- 

cipal  grado  nell'  approvare  e  dlsappro-  la ,  cioè  fotto  di  poco  l' equinozio  verno . 

vare,  repugnare  e  consentire.  Metafora  era  verso  le  sei  ore  :  sicché  se  cinque  di 

presa  dagli  uscieri,  de' quali  è  uffizio  fa  s'era  levata  al  tramonur  del   sole 

ammettere  e  tenere  indietro  chi  si  con-  come  si  suppone ,  spostando  il  suo  na- 

'lene.  scere  ogni  sera  più  di  tre  quarti  d'ora 

(27)  Vaglia,  rigetta,  come  coli' uso  del  quesU  none  di  cui  si  parla,  si  levava 
vaglio  si  sceverano  dal  grano  e  si  riget-  verso  la  mezza  notte. 

tano  i  cattivi  semi.  Altri  pigliano  il  vi*         (3x)  Rimanendo  oscurate  dallo  splen 

gliare  dal  vincolare ,  e  spiegano  riceve  in  dor  della  luna  molte  stelle  più  minute, 
sé ,  come  custodito  e  legato  :  mi  piace         (3a)  Essendo  fatto  11  plenilunio  di  cin- 

più  la  prima  interpretazione  del  detto  que  di ,  la  luna  però  già  appariva  sce- 

^<^P''  ma ,  e  però  simile  a  un  secchione  cb<- 

(28)  I  filosofi ,  che  si  profondarono  in  verso  il  fondo  va  scemando. 

questo  materia.  ^33j  Apparendo  la  luna  nel  levarsi  in- 

(29)  La  filosofia  morale  con  avverti*  focata  per  i  vapori  in  maggior  quantità 
menti  da  muovere  a  seguir  la  virtù ,  e      interposti  tra  rocchio  e  lei. 
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E  (34)  correa  centra '1  Ciel,  (35)  per  quelle  strade, 

Che  (36)  '1  Sole  infiamma  allor,  che  quel  da  Roma 

Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade  : 
E  (37)  queir  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana , 

Del  mio  (38)  carcar  dìposto  avea  la  soma  : 
Perch'  io ,  che  la  ragione  aperta  e  piana 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta , 

Stava  com'uom,  che  sonnolento  (39)  vana. 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 
E  quale  Ismeno  già  vide  ed  (40)  Asopo , 

Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca , 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avessero  uopo  ; 
Tale ,  (41)  per  quel  giron  suo  passo  falca , 

Per  quel  ch'io  vidi  di  color  venendo, 

Cui  buon  volere,  e  giusto  amor  (42)  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi  :  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 
Maria  (43)  corse  con  fretta  alla  montagna  : 

(34)  Con  il  moto  proprio  andava  tptso  (38)  Del  mio  interrogarlo  di  gra?is5i- 
levante ,  contro  11  moto  del  primo  mo-      me  qnistioni. 

bile,  elle  rapisce  la  Iona  e  tutti  gli  astri  (Sg)  Vaneggia. 

verso  ponente.  (40)  Due  fiumi  della  Beozia ,  lungo  i 

(35)  Per  il  zodiaco  verso  il  fine  della  quali  I  Tebani  furiosamente  baccanti 
costellazione  dello  Scorpione,  da  che  cin-  s' affollavano  di  notte  per  aver  Bacco 
que  di  fa  era  nel  primo  grado  della  LI-  propizio  nelle  loro  necessità. 

bra,  acciò  potesse  state  in  opposizione  (41)  Tal  calca  venendo  per  quel  giro- 
col  sole ,  eh'  era  ne)  primo  grado  dell*  ne ,  muove  suo  jmsso  piegandolo  in  giro  : 
Ariete.  altri  spiega  falca,  cioè  muove  rapido, 

(36)  Nel  quale  Scorpione  si  trova  il  come  un  falco ,  altri  falca ,  cioè  avanza 
sole ,  allor  che  chi  sta  a  Roma  Io  vede  e  affretta,  come  al  contrario  defalca  vuol 
piegar  verso  ponente  In  quello  spazio  di  dire  scema. 

cielo  che  intermezza  tra  la  Corsica  e  la  (42)  Governa  e  sprona  per  quanto  io 

Sardegna.  osservando  m'accorsi  di  coloro. 

(37)  Vii^ilio  in  riguardo  del  quale  Pie-  (43)  A  visiUre  S.  Elisabetta,  come  ben 
tola, piccolo  luogo  presso  Mantova,  detto  espone  il  Daniello ,  e  dopo  lui  il  P.  d'A- 
dagli  antichi  Andes ,  in  cui  egli  nacque ,  quino,  il  quale  giustamente  riprova  l'Iou)* 
è  più  famosa  di  ogni  aItSt>  luogo  del  Man-  lese  e  gli  altri  che  intesero  questo  passo 
tovano  o  di  Mantova  intessa.  della  fuga  in  Egitto. 
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E  Cesare  per  suggiogare  (44)  Ilerda, 

Punse  (45)  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto  ratto ,  che  '1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso, 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 

Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  : 
Questi,  che  vive  (e  certo  io  (46)  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su ,  purché  '1  Sol  ne  riluca  : 

Però  ne  dite ,  ond'  è  presso  'I  (47)  pertugio  : 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 

E  un  di  quegli  spirti  disse  :  Vieni 

Diretr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni  ^ 

Che  ristar  non  potém  :  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni, 
r  (48)  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  (49)  Barbarossa , 

Di  cui  dolente  ancor  (80)  Melan  ragiona  : 
E  (51)  tale  ha  già  Pun  pie  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  (52)  quel  monistero , 

E  tristo  fia  d^ avervi  avuta  possa; 
Perchè  suo  fìglio  mal  del  corpo  intero , 

E  della  mente  peggio ,  e  che  mal  nacque , 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

(44)  Lerlda  tenuta  da  Afranio  ,  e  Pe-  (49)  Il  perfido  Federigo  1 .  buono  dun- 
trco  Pompejani.  que  per  ironìa. 

(45)  Avendola  attaccata,  ma  non  pò-  (5o)  Milano  distrutto  da  Federigo  ncil' 
ttttala   si    presto   espugnare,   lasciatovi  anno  1162. 

Bruto    all'assedio,  corse  a   quell'altra  (5i)  Intende  di  Alberto  della  Scala  già 

impresa  più  importante.  vrccbio  signor  di  Verona,  che  fere  di 

(46)  Non  vi  dico  bugia.  potenza  abate  di  quel  monastero  un  suo 

(47)  Da  cbe  parte  è  più  vicina  l'aj-er-  figliuolo  naturale  stroppiato  di  corpo  r 
tura,  per  cui  si  possa  salire  da  questo  di  animo. 

air  altro  balio.  (5a)  Piangerà  a  conto  di  quel  mona- 

(48)  Costui,  dice   il  Landino,  fu  di      stero  per  avervi   intruso  di  potenza  u» 
buoni  costumi ,  ma  molto  rimesso ,  e  fU      tal  abate.  » 

coetaneo  di  Dante ,  cioè  col  divario  di 
circa  un  secolo. 


CANTO  XVIII. 

Io  non  so ,  se  più  disse ,  o  s' ei  si  tacque , 
Tan t'era  già  di  là  da  noi  trascorso  : 
Ma  questo  'ntesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse  :  Volgiti  in  qua  :  (53)  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean  :  (54)  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  '1  mar  s'aperse. 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue*. 

E  (55)  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  (56)  alla  line  col  figliuol  d'Anchìse, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  (57)  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Quell'ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi  : 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  (58)  per  vaghezza  ricopersi , 

E  '1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
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(53)  Due  spiriti  ebe  dietro  a  tutti  an- 
dando riprendevano  e  mordevano  gli  ac- 
cidjosi  eoi  ricordare  dae  esempii  di  ac- 
cidla  vile ,  come  quei  due  clie  andavano 
avanti,  raccontavano  esempi  di  diligenza 
e  prontezza  singolare. 

(54)  Essendo  che  qaegl' Israeliti,  che 
ascendo  dell*  Egitto  passarono  il  mar 
Rosso  apertosi  al  comando  di  Mosè,  in 
pena  della  sua  vigliaccheria ,  onde  mor- 
moravano e  si  dolevano  dei  patimenti 
del  viaggio ,  tutti  furon  morti  prima  che 

'  i  figlinoli  ìixo  passassero  per  il  Giordano 
aliatemi  promessa. 


*  Prima  che  il  fiume  Giordano  vedesse 
gii  Ebrei  da  Dio  costituiti  eredi  di  quella 
provincia.  (L'Editore.) 

(55)  E  quella  gente. 

(56)  Fino  alla  fondazione  del  nuovo 
regno  in  Ilalia. 

(57)  Col  fare  istanza  di  rimanersene  in 
Sicilia  in  una  vlU  da  infigardi  e  vigliacchi . 

(58)  Che  per  gusto  di  questo  vano  pen- 
sare chiusi  gli  occhi ,  facendo  al  sonno . 
e  strada  e  invito,  e  il  pensar  mio  si 
mutò  in  un  sogno  che  poi  conterà  nel 
seguente  canto. 


CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 

Gontiensi ,  dopo  certa  vision  di  Dante  la  salita  sua  sopra  il  quinto 
girone,  dove  egli  trova  papa  Adriano  IV,  dal  quale  intende  che  ivi 
si  purga  il  peccato  dell'  avarizia. 

Nell'(I)  ORA,  che  non  può  '1  (2)  calor  diurno 
Intiepidar  (5)  più  U  freddo  della  (4)  Luna , 
Vinto  (5)  da  terra,  o  talor  da  Saturno  : 

Quando  i  (6)  Geomanti  lor  (7)  Maggior  Fortuna 
Veggìono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via,  che  poco  (8)  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  (9)  femmina  (10)  balba. 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  :  e  come  ^1  Sol  conforta 
Le  (H)  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  (42)  scorta 

La  lingua,  e  poscia  (13)  tutta  la  drizzava 

(i)  Poco  prima  dell'alba.  mata  maggior  fortuna,  e  nella  sua  con- 

(2)  Il  caldo  del  giorno,  di  cui  dopo  figurazione  rappresentava  una  tal  rombi- 
ancora  tramontato  il  sole ,  l' aria  rimane  nazione  di  stelle  in  cielo  :  ed  era  appunto 
ancora  alquanto  calda.     •  qnella  che  presentemente  nasceva  dal- 

(3)  Mantener  più  l'aria  tiepida  preva«  l'orizzonte  poco  prima  dell'alba ,  nella 
leodo  la  frescura.  qual  ora  si  facevano  a  lume  di  luna  qae- 

(4)  Della  notte.  ste  pazze  osservazioni  di  gcomanzia. 

(5)  Rimanendo  vinto  quel  caldo  dalla  (g)  Imbiancandosi  di  li  a  poco  da  i 
naturai  freddezza  della  terra,  e  talora  primi  albori  l'orizzonte,  e  cosi  la  mag- 
da  quella  di  Saturno  secondo  la  fredda  gior  fortuoa ,  cioè  quelle  stelle  in  tal 
opinione  che  attribuisce  a  questo  pianeta  figura  spariscono. 

peggior  fiato  che  alla  tramonUna.  j^j  Costei  ia  mette  il  poeta  come  figura 

(6)  Razza  d'indovini,  cosi  detti  per-      della  falsa  felicità  di  questo  mondo. 

che  indovinavano  valendosi  in  qualche         ,    >  e    n 

.     .  „     ^  ».  j,  («o)  ScilinguaU. 

modo  della  terra,  come  negromanti  di-         ^    '  ^ 

consi  quelli  che  per  indovinare  si  va-  (")  ^^8"  "J'»*!'  <^»»*  »"  °°"*  •**""° 

gliono  de»  morti ,  Idromanti  deU'  acqua ,  '"°  «coperto. 

geomanti  della  terra,  ec.  (")  Spedita  a  parlare. 

( 7}  Nella  figura  superstiziosa,  che  per  (i3)  Lo  sguardo  mio  le  toglieva   la 

indovinare  descrivevano  in  terra  i  geo*-  storpiatura,  e  la  faceva  stare  su  bella  e 

manti,  ve  n'era  una  parte  da  essi  chia-  dritta. 
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In  poco  d'ora  :  e  lo  smarrito  volto, 

Come  amor  vuol ,  così  le  colorava. 
Poi  ch'eiravea  il  parlar  cosi  disciolto. 

Cominciava  a  cantar,  sì  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto, 
k)  son ,  cantava ,  io  sen  dolce  Sirena , 

Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  (14)  dismago. 

Tanto  son  di  piacere  sentir  piena. 
Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  (15)  vago 

Al  canto  mio  :  e  qual  meco  s'(16)  ausa, 

Rado  sen^  parte,  si  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  ^richiusa , 

Quando  una  (17)  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  (18)  me,  per  far  colei  confusa. 
O  (19)  Virgilio,  VirgiUo,  (20)  chi  è  quesU? 

Fieramente  dicea  :  (21)  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta  : 
L'altra  prendeva ,  e  dinanzi  l'apriva. 

Fendendo  i  drappi ,  e  mostra vami  '1  ventre  : 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo,  che  n'usciva, 
io  (22)  voUi  gli  occhi;  e'I  buon  Virgilio  :  Almcn  tre 

Voci  t' ho  messe,  dicea  :  surgi,  e  vieni  : 

Troviam  (23)  l'aperto^  per  lo  qual  tu  entre. 

(14}  Fo  tnriare  dal  lor  cammino.  parte  supcriore  e  della  ragione ,  lasciasse 

(i5j  Questa  ò  una  bugia  della  felieità  adescare  11  senso,  e  la  parte  inferiore 

mondana  che  ha  per  esscnu  di  esser  che  si  figurava  In  Dante,  dalla  voluttà, 

menaognera,  perchè  l'accorto  e  saggio  P^^"  1>  V*^^  confondere  in  aiuto  del 

Uliase.  come  1  poeti  favoleggiavano;  si  ■*"■<>  veolvt. 

feoe. legare  all'albero  della  nave  e  fece  M  Diceva  la  virtù  chi  è  questa  che 

turare  gli. orecchi  oon  la  cera  a  tntU  I  «^  !««*  parlamentare  con  Dante?  Non 

suoi  marinari,  perehè  pè.pnr  le  sentis-  ^  conosci  forse? 

sero.  e  cosi  Strttuu  trmnsi^U  rtnOge  tur*  (>x}  B  Virgilio  stordito  rimirava  ooa 

do,  ec. ,  quel  «svo  si  poò  riferire  all'er>  occhio  fisso  la  virtù,  U  quale  afferrata 

rante  e  vagabondo  IUi«e ,  o  pure  al  suo  con  le  mani  1*  empia  sirena ,  e  straceian- 

tanto  vario  e  lungo  vli^o.  ^le  di  dosso  i  pomposi  abiti,  di  cui  si 

f.c\  e.  jj  —    .1  ornava ,  ne  scuopriva  lo  sconcio  ventre 

,6)  S  addomesUoa.  di  bruttura  e  cba  calava  In^^Tri- 

(17)  Cioè  la  virtù ,  la  probità.  ,,„  y^^^  ^^^  „|  .^^uà. 

(i8)  Accosto ,  a  canto  a  me.  („)  Desuto  gvardai  VirgiUo ,  ed  egli , 

(19)  E  diceva  crucciata  a  Virgilio  ri-  ti  ho  chiamato  idmen  tre  volte, 

preadendolo  che ,  facendo  1*  ufBilo  della  (aS)  L' apertura  •  pripclplo  delle  scsl e. 
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Su  mi  levai  :  e  tutti  eran.già  |»eni 

DelPalto  di  ì  giron  del  sacro  monte , 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui ,  portava  la  mia  frotite 

Come  colui ,  che  V  ha  di  pensier  carca , 

Che  fa  (24)  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 
Quando  io  udi'  :  Venite,  qui  si  varca; 

Parlar  in  modo  soave,  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  (25)  marca*. 
Con  Tale  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui,  che  si  parloHne, 

Tra  i^duo  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi,  (26)  e  ventilonne, 

Qui  lngenty{^l)  affermando  esser  beati, 

Ch'avran  dì  consolar  P  anime  (28)  donne. 
Che  hai ,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi , 

Poco  amendue  dall' angel  sormontati. 
Ed  io  :  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 

Novella  vision,  eh' a  sé  mi  piega. 

Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti ,  disse ,  (29)  quella  antica  strega , 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 

Vedesti  (30)  come  Puom  da  lei  si  slega? 
Bastiti ,  (31)  e  batti  a  terra  le  calcagne  : 

(24)  Della  sna  persona  ckloata  e  un  parenza  al  difuori  e  laida  al  di  dentro .  r 

poco  arcuata.          ,  che  sola  si  piange ,  purgandosi  i  delitti 

(a&}  Contrada ,  paese.  per  suo  amore  commessi  ne'  tre  gironi 

*  Nel  mondo.  (  L' Editore.)  del  Purgatorio  che  ci  restano  sopra  a 

(26)  Mi  fé'  vento ,  cancellando  il  ?  vedere ,  ove  si  tormentaao  gli  avari ,  i 
deli'  accidia ,  e  cantando  Beati  qui  lu-  '^loei  e  i  lussuriosi. 

gent;  come  nel  cap.  xvii  l'altro  Angelo  (3b)  Vedesti  come  l'uomo  da  essa  si 

ventandoli  nel  viso ,  e  cantando  Beati  libera  o  scioglie  per  mezzo  della  virtù  e 

pacifici  li  scancellò  il  P  dell'ira.  della  ragione  clic  le  toglie  quelle  vane 

(27)  Affermuido  esser  Beati,  qui  lu-  apparenze? 

gent,  quoniam  tpti  eontolabuntur,  che  si         (3z)  Bastiti  di  averla  veduta,  e  di  aver 

volgarizza  nel  terzo  verso  come  segue.  conosciuto  ciò,  e  da  lei  velocemente  di 

(28)  Non  serve  del  peccato ,  ma  libere  partiti  :  o.pure  e  calpesta  questi  vani  r 
r  padrone  delle  sue  passioni.  mend'aci  j^iaberi  e  rivolgi  gli  occhi  al 

(29)  La  felicità  mondana  di  bella  ap-  lógSrÒ  (fti^ifk-Uinente  pezzo  di  ruolo  con 
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Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  Rege  eterno  (52)  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  falcon ,  che  prima  a'  pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  (33)  protende, 

Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'io  :  e  tal,  quanto  si  fende 

La  roccia ,  per  dar  via  a  chi  va  suso , 

N^  andai  'nfino  (34)  ove  *1  cerchiar  si  prende. 
Com'io  nel  quinto  giro  fui  (35)  dischiuso, 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea , 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  gfiiso. 
Adhwsit  (36)  pwfimento  anima  mea*^ 

Sentìa  di  lor  con  si  alti  sospiri ,  ^ 

Che  la  parola  appéna  sMntendea. 
O  eletti  di  Dio ,  gH  cui  soffriri 

E  (57)  giustizia  e  speranza  fan  men  duri , 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salirì. 
Se  voi  venite  dal  giacer  (58)  sicuri , 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostre  destre  sien  sempre  (59)  di  furi  **. 
Cosi  pregò  '1  poeta ,  e  si  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  :  perchMo 

Nel  parlare  (40)  avvisai  P  altro  nascosto  : 
E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  (41)  Signor  mio  : 

Ond^egli  m^  assenti  con  lieto  cenno 

peone  fatto  a  modo  di  ala,  ood  coi  il  *  SalBio  xx8,  ver.  25.  (  L'Editorr.) 

caociatore  girandolo  e  gridando  richiama  (87)  H  gwto  di  soddisfare  alla  divinu 

a  se  il  falcone  )  qui  figuratamente  per  il  ginstizia. 

«ielo,  colla  vista  del  quale  Iddio  tira  a  (38)  Liberi,  e  non  soggetti  a  tal  pena , 

se  l'anime,  Cio^i  «na/TARf,  ec.  come  noi  siamo. 

(3%)  Le  sfere  celeri.  (39}  DI  fuori  rasente  la  proda  del  gì- 

(33)  Volando  già  seguitamente  al  M-  rone. 

«oniere.  ■  **  Fate  si  che  la  vostra  destra  eorri- 

(34)  Ove  appianandosi  si  cominela  a  sponda  al  lato  esteriore  del  ra(nite.(L'Ed.) 
girare  il  monte  in  cerchio.  (40)  Mi  accorsi  ohe  a^Miane  sapeva  cb** 

(35)  Fui  arrivato  scappando  fuori  dal'  io  non  era  U  per  purgarmi ,  non  sa|M>vu 
l'angusta  salita  all'aperto  del  girone.  però  altro  mistero  che  io  era  in  caruo  r 

(36)  L'anima  mia  è  rimasa  attaccata  in  ossa.  Il  Daniello  goffamente  spiega 
allecose  terrene,  come  è  proprio oostume  quest'altro  nascosto  per  il^lubbio,  se 
dell'avaro  che  non  innalza  mai  gli  oc>  doveva  ]rargarsi,o  no. 

obi  alle  celestiali  ricchexxe.  (4x)  Virgilio. 
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Ciò,  che  chiedea  la  (42)  yista  del  disio. 
Poi  ch^  io  potei  di  me  fare  (45)  a  mio  senno , 

Trassimi  (44)  sopra  quella  creatura , 

Le  cui  parole  pria  (45)  notar  mi  fenno  : 
Dicendo  :  Spirto,  in  cui  pianger  (46)  matura 

Quel,  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  (47)  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 

Al  su ,  mi  di%  e  se  vuoi ,  eh'  i'  t' impetri 

Cosa  di  là,  ondMo  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me  i  perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  '1  Cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima 

Scias,  qnod  (48)  ego  fai  successor  Petri. 
Intra  (49)  Siestrì  e  Chiaveri  s'(50)adima 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  (51)  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  (52)  cima. 
Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  U  guarda  : 

Che  piuma  sembran  tutte  T  altre  some. 
La  mìa  conversione,  (55)  omé!  fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore , 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi ,  che  li  non  si  quotava  '1  cuore , 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

(4a)  TI  cor  negli  occhi,  e  nella  fronte  (47)  Affrena  per  un  poco,  ferma  e  da 

ho  scritto.  Petr.  patua  per  amor  mio  alla  tua  prima  e 

(43)  Per  la  lireoia  datami  con  quel  maggior  cura .  che  è  di  piangere  per 
cenno.  presto  pnrgarti. 

(44)  Mi  chinai  sopra  quello  spirto  che  (48)  Questi  era  M.  Ottdbuono  de'  Fie- 
giaceva.  sebi,  de'  conti  di  Lavagna  :  visse  nel 

(45)  Fare  r  osservazione  del  preso  ab*  pontificato  un  mese  e  nove  giorni ,  e  fu 
baglio.  ChUMiato  Adriano  V. 

(46)  Affrena  la  soddUfaxiom.  e  par*  (jf^)  Dm  terre  del  Genovesato  a  1<>- 
gazione  della  colpa.  Matura,  latinismo  :  vante. 

altrove  significa  affievolire;  far  maturo,  (5o)  Vien  giù  scorrendo. 

e  meno  :  Si  che  la  pioggia  non  par  che  'l  (Si)  Lavagna. 

maturi.  Inf.  cap.  xiv.  L'indice  moderno  (5a)  Suo  primo  onore,  cbiamantiiwi  1 

non  mette  questo  presente  significato  del  signori  di  Lavagna. 

inaturn.  (63;  Cime. 


CANTO  XIX.  565 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara  ; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh' avarizia  fa  qui  si  dichiara, 

In  purgazion  dell'anime  (54)  converse  r 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s' (55) aderse 

In  alto,  fìsso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustìzia  qui  a  terra  il  (56)  morse. 
Come  avarizia  spense  (57)  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  (58)  onde  operar  perdèsi, 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire , 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire  : 

Ma  com'  io  cominciai ,  ed  ei  s'accorse 

Solo  (59)  ascoltando ,  del  mio  riverire  : 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 

Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate. 

Mia  coscienzia  dritto  mi  rimorse^. 
Drizza  le  gambe ,  e  levati  su  ^  frate , 

Rispose  :  (60)  non  errar  :  conservo  sono 

Teco,  (61)  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  (62)  suono , 

Che  dice  :  (63)  Neque  nnbenV,  intendesti, 

(54)  CooTertite^eperòiograzteaVuiU  *  La  coscienza  giustamente  mi  piegò 
la  morte.  a  quest'atto.  (L'Editore.) 

(55)  Non  aderi  alle  cose  del  ckìo.   ^  (60)  Fide  ne  feceris  ,  conservus  tutu 

(56)  Lo  is$e.                            *"  swn ,  Ap.  19,  disse  l' angelo  a  S.  Giovanni 

(57)  A.  tutto  il  buono  e  bello  d'ogni  che  voleva  adorarlo. 

virtù,  ec.  (6z)  Essendo  di  qua  tutti  uguali.  «.- 

(58)  Onde  si  perde  V  operar  bene  *  per-  cessando  dopo  morte  ogni  dignità  umana, 
che  per  operar  bene  è  necessario  nn  tal  (Ga)  Quella  sentensa  evangelica .  Matt. 
amore,  senza  di  cui  universalmente  è  aa,  dove  si  dloe,  <dM  chi  in  terra  fu 
vero  ciò  ohe  dice  S.  Agostino  t  Pigri,  marito  o  sposo,  morendo  e  andando 
miseri ,  nua^ui  erìtis ,  ti  nìA*/  ametit ,  ec.  all'  altra  vita ,  non  è  più  sposo ,  scio- 

(59)  Non  vedendo,  avendo  gli  occhi  gliendosi  dalla  morte  ancor  quel  vinrolo. 
mersi  in  terra.  (63)  Parole  dell*  Evangelio  messe  per 
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Ben  puoi  veder,  perch^  io  cosi  (64)  ragiono. 

Vattene  ornai  :  non  yù\  che  più  trarresti  : 
Che  la  tua  (65)  stanza  mio  pianger  disagia , 
Coi  qual  (66)  maturo  ciò ,  che  tu  dicesti. 

Nepote  lio  io  di  là,  c^  ha  nome  Alagia% 
Buona  da  se ,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  : 

E  (67)  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 


.lureniiare  qafi  luogo  che  vien  qui  a 
proposito  rd  è  superfluo  T  esporre  ài 
quella  sarra  istoria  più  di  quello  che 
s' è  toccato  nella  nota  precedente ,  per* 
rbè  quello  unicamente  serre  all'inten» 
«li mento  del  poeta. 

(64)  Dicendoti  che  tu  non  devt  ingi- 
nocchiarti per  reverinnif  giacdiè  non 
lono  più  papa ,  cioè  sposo  della  Chiesa , 
essendosi  dalla  morte  sciolto  qnetto  Tin- 
colo.  Il  P.  d'Aquino  giustamente  si  ma* 
raviglia  che  i  comentatori  passino  sensa 
dichiarazione  questo  luogo  asMi  oscuro; 
e  sono  per  altro  assai  abbondanti  nel 
raccontare  quel  fatto  evangelioo,  ma  tal 
racconto  non  vale  a  schiarire  I*  oscurità. 
^la  non  merita  gii  questa  querela  il 
Daniello  che  spesoci  un  ben  luogo  co* 
Kipnto  ae  ricava  il  legittimo  sentimento. 


(66)  Il  tuo  star  qui ,  la  tua  lunga  di- 
mora :  cosi  il  Petr.  B  »€  la  stanui  fu 
vana ,  abnen  sia  la  partita  onesta  :  e  il 
Bocc.  noT.  12  :  E  come  che  grave  li  pa- 
raste il  partirti  pur  tmmtndo  non  la  troppa 
stanta  gli  fosse  celione  di  volgere  V  avuto 
diletto  in  tristizia,  si  levò,  ce.  L'Indice 
moderno  poteva  metterlo. 

(66)  Col  qual  piangere  affretto ,  come 
dioasli  ta  poco  fa ,  la  purgazione ,  «  «od- 
disrazione ,  e  conseguentemente  la  bea» 
titudine. 

*  Alagla  de*  Fieschi  di  Genova. 

(L'Editore.) 

(67)  E  qae* ta  sola  mi  è  dì  là  nel  mondo 
rimasta  che  per  essere  innocente  mi  poò 
appresso  Dio  aiutare  con  le  sue  orazioni 
(  tacitamente  a  Dante  insinuando  cbe  me 
la  preghi  di  ciò). 


\-.>- 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 

]|  poeta  dimostra  che  s^uitando  il  cammino  ,  dopo  alcuni  eserop4 
raccontati  da  Ugo  Giapetta,  di  poverlà,  di  liberalità  e  d'avarizia, 
che  si  purga  in  questo  girone,  senti  tremare  il  monte  :  onde  le 
anime  tutte  si  misero  a  cantar  gloria  a  Dio. 

CoNTRA  miglior  voler,  (1)  voler  mal  pugna. 

Onde  contra  '1  piacer  mio ,  (2)  per  piacerli 

Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossimi  :  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  (5)  speclitì  pur  lungo  la  roccia. 

Come  si  va  per  muro  stretto  *  (4)  a'  merli  : 
Che  la  gente ,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  '1  (5)  mal ,  che  tutto  U  mondo  occupa  ^ 

DdlP altra  parte  in  fuor  troppo  (6j  s'approccia. 
Maledetta  sie  tu,  antica  Lupa**, 

Che  più  che  tutte  l'altre  (7)  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
0  Ciel ,  nel  cui  girar  par  che  si  (8)  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi , 

Quando  verrà ,  (9)  per  cui  questa  disceda? 
Noi  andavàm  co'  passi ien ti  e  scarsi; 

Ed  io  attento  all'ombre,  eh'  i'  sentia 

(i)  Un  volere  meno  buono  imfioiM-  del  girone,  e  però  1  poeti  si  tenevano  in 

volnente  s'oppone  e  ripagna.  dentro  rasente  al  monte. 

(2)  Per  cxMnpiacMre  a  papa  FicMiii  dM  **  Lupa ,  avariala.  (  L* Editore.) 

per  soUecitndine  di  purgare  voleva  ploH  (7)  Vizi . 

grre  e  non  ragionare,  come  io  Miyl  (8)  Dalle  persone  scioceamente  dediu 


voluto.  all'astrologia   attribuendosi  agl'influssi 

(3)  Non  occupati  dall'anime  «te  gf».  c«lesti  gran  virtà  di  indurre  variazionr 
< evano  boccone.  notabile  nei  costami  degli  uomini. 

*  Rasente  a'  merU.  (L'Editore.)  (9)  Tal  persona  di  spirito  si  generoso 

(4)  Per  paura  di  non  cadere.  ehe  sua  mercè  disceda  e  si  fugga  questa 

(5)  U  peoeato  deU'  avarisU.  lupa  :  allude  al  veltro ,   a   Can  grande 
(6j  S'accosta  in  fuori  lungo  la  proda,  della  Scala  di  cui  nel  e.  x  dell' /n/. 
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Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  : 
E  per  ventura  udi^  :  Dolce  Maria, 

Dinanzi  a  noi  chiamar,  cosi  nel  pianto , 

Come  fa  donna,  che'n  partorir  sia. 
E  seguitar  :  Povera  fosti  tanto , 

Quando  veder  si  può  per  queir  (10)  ospizio  >^ 

Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 
Seguentemente  intesi ,  o  buon  Fabbrizio, 

Con  povertà  (li)  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m^eran  sì  piaciute, 

Ch^  io  mi  trassi  oltre ,  per  aver  contezza^ 

Dì  quello  spirto ,  onde  parean  venute. 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza , 

Che  fece  Niccdaa  alle  (12)  pulcelle. 

Per  condurre  adonor  lor  giovinezza. 
0  anima ,  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi ,  e  perchè  sola 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fìa  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 

Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola. 
Ed  egli  :  Io  ti  dirò ,  (13)  non  per  conforto , 

ChMo  attenda  dì  là,  ma  perchè  tanta 

Grazia  (14)  in  te  luce,  prima  che  sie  morto. 
lo  (15)  fui  radice  della  mala  pianta, 

(io)  Pr^epio  o  capanna  di  Betlemme.  (l3)  Non  per  giovamento  che  da   te 

(li)  Ricusando  le  offerte  de'  Sanniti  speri,  qmodo  sai-ai  nel  mondo  ritornato: 

e  del  re  Pirro ,  se  tradivi  la  patria ,  un  iottodi  t  w  bene   ancora   per  questo , 

Curio,  ed  un  Fabbrizio  assai  più  MU,  pafcM  Bon  sia  promessa  di  fama  che 


con  la  lor  povertà ,  che  Mida ,  o-  CrtutO     qal  bob  euro ,  ma  di  orationi ,  di  cui  ho 
COR  Poro,   onde  a  virtù  furon   nielli. 


Petrar. ,  Trionf.  deUa  Pam.,  e.  i.  (x4)   Di  venire  in  carne  mortale  al 

(12)  Fanciulle  :  fatto  glorioso  «  noto  PlB|pilorio. 

<U  S.  Niccolò,  che  diede  segretamcDM  di  (xft)  Io  fui  lo  stipite  di  quell'albero 

limosina    tre  borse  piene  d'oro»  muAfì  ébe  cella  tua  nociva  ombra  reca  danno 
alluogar  si  potessero  queste  tre  gkrauii  '  irreparabile  a  tutta  la  cristianità ,  sì  die 

<-he  altrimenti  erano  in  gran  pericolo  di  rade  volte  se  ne  coglie  buon  frutto  :  alle- 

prrdere  l'onestà.  foria  presa  da  quella  di  Virg.  :  Noeent 


CANTO  XX. 
Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia, 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  (16)  Doagio ,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Potesser,  (17)  tosto  ne  saria  vendetta  : 
Ed  io  la  cheggio  a  lui,  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi , 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'  (18) un  beccaio  di  Parigi, 
Quando  (19)  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti ,  fuor  eh' un,  renduto  in  panni  bigi. 

Trovami  (20)  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno ,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  più  d'amici  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
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M  fngibiu  umane,  solendo  l'ombre  de- 
gli alberi  molto  grandi  e  fronzuti  nuo- 
oere  alle  semente. 

(i6)  Principali  città  della  Fiandra  oc- 
oapate  a  fona  dal  re  Filippo  il  Bello. 

(17)  Accenna ,  e  mostra  predire  quella 
grandissima  rotta  che  ebbe  l'esercito  di 
Filippo  U  Beilo  dai  Fiaminghi  ribellati- 
sili  a  Coltrai  :  ed  io  questa  vendetta  de* 
Fiaminghi  sopra  i  Francesi ,  per  le  n- 
pine  e  ingiuste  violenze  loro  usate  la 
chiedo  a  Dio,  che  giudica  il  tutto  :  fùtg- 
gia ,  voce  messa  in  disuso ,  dice  il  Volpi  : 
io  non  credo  che  sia  stata  usata  mai  tol- 
tone  qui  da  Dante  preso  per  il  colio 
dalla  rima. 

(18)  Per  togliere  iorse  tal  macdiia 
all'origine  di  qnesf  iudita  Camlglia  de* 
Gapetingi ,  la  Crusca  alla  parala  beeeaio 
usata  per  similitudine  cita  ( 
e  l'espone  cosi  :  Vago  di  smmgmt, 
tare  dP uomini,  che  ne  fa  maetUo»  es- 
sendo a  pariar  propriamente ,  cone  qni 
parla  il  testo ,  beccaio  sinonino  dt  aub- 
cellaio,  sicooiM  beccheria  éì 
Vedi  se  ti  piace,  sviluppata 
trigatisslma  genealogia  nelle  ItUrl*  A 
Francia  del  P.  Daniello ,  la  savia  aaao» 
tastone  del  P.  d'Aqnino  sopn  qnorto 
Inogo. 

(19)  Quando  mancò  e  fini  la  real* 
schiatta  di  Carlo  Magno  toltone  uno  che- 


si  era  già  fatto  monaco ,  dice  il  Volpi 
seguendo  il  Landino;  ma  il  Vellotellu 
che  ne  tesse  l' illustre  genealogia ,  vuole 
Carlo  di  Lorena  zio  paterno  dell' ultimo 
re  di  quella  stirpe ,  che  si  dilettava ,  per 
esser  di  genio  molto  solitario  e  malinco- 
nico, di  aver  abiti  di  quel  colore  :  che 
che  sia  di  ciò,  certo  è  che  non  si  posson 
tener  le  risa  nel  leggere  il  Daniello .  che 
dice  essersi  questo  unico  rampollo  di 
Carlo  Magno  reso  frate  dell'ordine  di 
S.  Francesco,  ed  aggiungendo  anacro- 
nismo, dice,  che  questi  sarà  probabil- 
mente stato  S.  Lodovico  :  non  corren- 
dovi meno  di  due  secoli  tra  'I  tempo ,  di 
cui  quf  parla  Dante ,  e  quello  in  cui  vis- 
sero S.  Lodovico  e  S.  Francesco.  Forsr 
Dante ,  confondendo  le  istorie  antiche  e 
remote  da'  suoi  tempi,  fa  seguire  nella 
mancanza  della  seconda  stirpe  de'  it 
Francesi  Carolingi  ciò  che  accadde  n^l 
finir  della  prima  de*  Merovingi ,  quando 
rnltimo  re  di  questa  Childerlgo  III  come 
stiqildo  fu  deposto  nel  751  e  fatto  pio- 


(ao)  Reniente  del  regno,  e  unti  ttrbori 
«ItiiBamente  accumulati,  e  tanta  ad<>- 
rana  di  potenti  anici .  che  stesi  la  mane 
alla  enrana  vedova ,  e  ne  cinsi  la  fronte 
al  falò  figlhiolo.  d'istorici  però  dicono 
eomniMmente  ch'ei  fece  elleggere  rr  %*, 
stesso. 
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La  testa  di  mio  figlio  in  (21) ,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  (22)  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  (25)  valea  y  ma  pur  non  faceà  male. 

Lì  cominciò  (24)  con  forza  e  con  menzogna 
1^  sua  rapina  :  e  poscia  (25)  per  ammenda 
Ponti ,  (26)  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  (27)  venne  in  Italia,  e  per  ammenda 
Vittima  fé'  di  Gurradino ,  (28)  jB  poi 
Ripinse  al  del  Tommaso  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  (29)  non  molto  dopo  ancoi. 
Che  tragge  un  altro  (30)  Carlo  fuor  di  Francia , 
Per  (31)  far  conoscer  meglio  e  se,  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  (32)  con  la  lancia, 


(ai)  Dal  quale  discesero  l'ossa  sacrate, 
forse  perchè  consacrati-,  e  unti  re,  de' 
Filippi ,  e  de'  Luigi. 

(sa)  Fincbè  la  Propensa  avuta  in  dote , 
II, almeno  a  titolo  di  dote  ragionerò!- 
mente  occupata  dalla  casa  reale  di  Fran- 
ria ,  ved  il  e.  vi  dei  Farad.,  non  tolse 
la  vfr((Ogn»  della  Ibro  oscura  origine  : 
ribadisce  quel  chiodo  :  FigUuolfui  «P  un 
beccaio  di  Parigi. 

(23)  Era  poco  potente ,  avendo  angusto 
•lominio ,  ma  pure  viveva  quietamente 
senxa  offender  nessuno. 

(24)  Con  violenza ,  e  con  addurre  falsi 
pretesti  :  cosi  dice  il  poeta  al  suo  solito 
senz' altra  ragione  che  l'entusiasmcf  della 
jua  maldicenza. 

(25)  Lo  dice  insolentemente  per  irò* 
Ilio,  il  senso  è,  per  emendar  questo 
tallo  con  un  fallo  maggiore. 

(26)  Occupò  queste  proviucie  senza 
avervi  sopra  ragione  alcuna  :  Ponti  è 
Pontieu,  contea  nella  Piccardia.  Per  al- 
tro la  Normandia  fU  tolta  dal  re  Fi- 
Tippo  II  a  Giovanni ,  re  d' Inghilterra ,. 
prima  deli'  acquisto  della  Provenza. 

(27)  Ritorna  al  vomito,  ma  la  figura 
por  altro  è  forte  e  vaga.  Carlo  I ,  re  di 
Sicilia,  che  rotto' e  preso  Corradino, 
figliuolo  di  Corrado  e  nipote  di  Fed^ 
rigo  li,  imperatore  e  re  di  Sicilia,  gli 
fece  tagliare  pubblicamente  la  testa. 


(s8)  È  fama  ancora ,  e  lo  acrisse  il  Vil- 
lani, che  questo  Carlo,  per  opera  di  un. 
suo  medico,  facesse  avvelenar  S.  Tom- 
maso d'Aquino  mentre  era  in  cammino 
per  andare  ai  oopeilio  di  Lione,  temendo- 
che  gli  dovesse  esser  contrario.  Ripinse 
al  cielo ,  donde  aveva  tratta  la  sua  ori- 
gine ,  prima  che  ne  spiccasse  da  sé  con 
morte  naturale  U  volo. 

(29)  Non  molto  dopo  al  tempo ,  in  cui 
oggi  siamo  :  che  questo  significa  la  voce 
lombarda  aneài ,  cioè  il  tempo  d'oggi , 
la  quàl  voce  tre  volte  si  usa  dall'autore. 

(30)  Questo  è  Carlo  di  Valois ,  detto 
Senza  Terra,  fratello  di  Filippo  il  Bello. 

(3x)  Per  far  meglio  conoscere  la  mali- 
gna natura  sua  e  de'  suoi. 

(3s}  Cioè  con  tradimenti  e  frodi  :  e 
tal  landa,  qual  fu  quella,  colla  quale 
giostrò  Giuda ,  spinge  con  impeto  nella 
pancia  di  Firenze,  e  la  fa  crepare  di 
pana  e  di  rabbia  ;  perchè  venuto  in  Ita- 
lia ai  preghi  di  Bonifiaaio  Vili ,  e  man- 
dito  in  Firenze  sotto  colore  di  ridurre  a 
alato  pacifico  quella  città,  con  le  sue  male 
arti  la  spoglia  di  denaro  e  la  mette  in 
maggiore  scompiglio  :  avendo  col  di  lui 
favore  la  parte  de'  Neri  cacciata  quella 
de'  Bianchi,  tra'  quali  fu  il  nostro  poeta. 
Ved.  il  e.  VX  Infer.  ed  il  v  Purg. 
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Con  la  qual  giostrò  Giuda ,  e  quella  ponta 

Si ,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  (53)  non  terra ,  ma  peccato  e  onta 

Guadagnerà ,  per  sé  (34)  tanto  più  grave , 

Quanto  più  lieve  slmil  danno  conta. 
L'  (35)  altro ,  che  già  usci ,  prese  dì  nave , 

Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne , 

Come  fan  li  corsalr  delP  altre  schiave. 
0  (36)  avarizia ,  che  puoi  tu  più  farne , 

Poi  e'  haiU  sangue  mio  a  te  si  tratto, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
Perchè  (37)  men  paia  il  mal  futuro ,  e  '1  fatto , 

Veggio  in  Alagna  entrar  (38)  lo  fiordaliso, 

E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  (39)  cattai 
Veggiolo  un^  altra  volta  (40)  esser  derìso  : 

Veggio  rìnnovellar  Faceto  e  '1  fele, 

(33)  E  di  qni  partito  non  acquisterà  giliana  :  (^id  non  mortatia  pcctora  et- 
no  reame  :  accenna  la  grande  armata  ap-      gis  auri  sacra  fames  ? 

parecohlata  da  questo  con  quei  denari  (3:)  Ma  porrliè  seonparisca  al  ron- 

contro  la  Sicilia ,  dalia  quale  spedizione  fronto  di  questa  enormisslma  scellerag- 

ne  tornò  oon  Ignominiosa  pace ,  essendo  gine  <^i  altro  eccesso  passato  e  futuro 

flhiamato  per  isefaerno  il  Sema  Terra ,  dei  tnlei  discendenti ,  il  Vellutello  bpie- 

per  non  arere  Stato ,  ed  aver  tenuto  di  -  ga  :  meno  ci  accuori  preveduta ,  poiché 

oeeopame  tanti.  dice  Gridio  :  Nam  pnevisa  $ol<nt  tatdere 

(34)  E  tanto  sari  maggiore  il  disonore  teia  mimu  ;  poco  a  proposito. 

e  ft  peccato,  quanto  più  lesero  e  di  (38)  I  gigli  d*oro  insegna  del-  regno  di 

poco  momento  sarà  da  Ini  riputato  que-  Francia  in  Anagni ,  dove  si  era  ritirato  v 

sto  gran  danno  recato  a  Firenze.  fatto  forte  Bonifacio  Vili  vi  entrò  per 

(35)  Cario  II,  re  di  Sicilia,  8glluolo  tradimento  Sciarra  Colonna  assistito  da 
de!  re  Cario  I ,  avendo  questi  contro  Nogareto ,  comandante  di  Praneia ,  con 
l'espresso  divieto  del  padre  combattuto  bandiere  e  con  gènte  di  quella  corona. 
eon  Ruggieri  di  Oria ,  ammiraglio  del  re  Ma  tra  gì'  istòrie!  si  varia  molto  nelle 
Pietro  d'Aragona,  ohe  era  andato  con  la  circostanze  di  quello  atrooe  awrni- 
soa  armau  navale  a  sfidarlo  a  battaglia,  mento. 

fn  rotto  e  preso  prigioniere  di  guerra.  (Sg)  Perchè  ivi  tu  ritenuto,  come  pri- 

fii  condotto  a  Messina  e  da'  SieilfanI  con-  glone,  nel  suo  palazzo  per  tre  giorni . 

dannato  a  morte  In  vendetta  di  Corradi-  dopo  i  quali  cacciati  I  nemici ,  fa  llbe- 

not  ne  fti  ltt»erato  dal^ industria  delln.  rato  da*  cittadini  di  Anagni,  alcuni  dr* 

relna  Costanza  e  mandato  in  Aragona,  quali  avevano  tenuto  mano  alia  sorpresa 

Liberato  di  prigione  maritò  la  sua  fi-  della  città. 

glinola  ad  Az»>  Ili ,  marchese  di  Per-  (40)  Essendo  stato  Bonlftsio  succiata - 

rara ,  ricevendone  per  pagamento  gran  mente  insulnrto'dal  principali  di  quell' 

•omma  d'oro.   Dante   paria   di  questo  impresa,   massimamente  dal  Nogareto. 

neir Infreno,  e.  vii,   ii;  nel  Paiadiso  pensando  con- dò  di  pidcére  al  re  Flllp- 

c.  VI ,  ig.  pò ,  suo  sovrano  ,  invelenito  contro  il 

(3G)  Imitazione  di  queir  apostrofe  vlr-  papa<          ■.■■'.■   t 
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E  (41)  tra  i  yivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  '1  nuovo  (42)  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia ,  ma  (43)  senza  decreto  j 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio ,  quando  sarò  io  lieto , 
A  veder  la  vendetta ,  (44)  che  nascosa 
Fa  dolce  Pira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  (45)  chM^  dicea  di  quell'unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo ,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

Tanf  (46)  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  '1  dì  dura  :  ma  quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  (47)  Pigmalion  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  delP  oro  ghiotta  : 

E  la  (48)  miseria  «l^r  avaro  Mida,^ 


(41)  E  lo  veggo  di  nuovo  nceiso  In  .  zkwe  di  Dame  :  Perchè  tolo  tu   qutsU 

mezzo  ai  ladroni  non  morti ,  su  la  ero-  degne  lodi  rtnnovelli  .  ciò  cbe  io  diceva 

ce ,  ma  crocifissori  :  non  fu   veramente  di  Maria  Vergine  che  fa  povera ,  e  ciò 

da  loro  ucciso ,  ma  poco  dopo  mori  ac-  ohe  soggiunsi  che  ti  fece  rivoltare  a  me, 

corate  :  vi  è  di  lui  quel  celebre  detto,  forse  i>er  averne  qualche  chiosa,  cioè 

che  entrò  nel  pontificato  come  volpe ,  vi  spiegazione ,  e  non  che  chiosa  voglia  dir 

rrgnò  come  leone  ,  vi  mori  come  cane.  cosa,  perchè  Ugo  parlasse  qui  francese  , 

(42}  Il  prenominato  re  Filippo  che  co-  come  lepidamente  l' intende  Daniello, 

mandò  l' empia  cattura.  (46)  Son  così  ordinate  quelle  nostre 

(43)  Portò  e  fece  entrare  le  sue  rapine  preghiere  di  esempi  di  povertà,  che  si 
fin  dentro  al  tempio,  usurpandosi  senza  dicona  a  vicenda,  o  insieme  da  tutti 
permissione  della  sede  apostolica  i  beni  dalla  mattina  fino  che  dura  il  giorno , 
della  chiesa  e  convertendoli  in  proprio  ma  quando  si  fa  notte ,  Invece  di  questi 
e  profano  uso  :  p  pure  allude  all'  Ordine  esempi ,  se  ne  rlpeton  altri  del  tutto  c^- 
de'  templari! ,  che  per  rubare  i  loro  te-  posti  di  avarizia  e  latrocini  r  i»  diversi) 
«ori ,   con  accordo  fatto  tra  esso  e  Cle>  tuono  di  voce. 

mente  V  fece  sopprimere ,  condannando  (47)  Figliuolo  di  Belo ,  re  di  Tiro ,  fra- 
molti  di  quei  cavalieri  a  spietata  morte  tello  della  regina  Didone ,  cui  uccise  a 
di  fuoco ,  senza  decreto ,  non  potendosi  tradimento  il  marito  Sicheo,  suo  cugino, 
procedere  a  sentenza  per  non  aver  essi  per  rapirgli  i  tesori.  Fatto  noto  leggen- 
mai  confessato  i  delitti  loro  apposti ,  dosi  in  Virgilio  i ,  jEh. 
toltone  alcuni,  ec.  (48)  La  miseria  di  non  avere  di  che  ci- 

(44)  Fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  barsi ,  perchè  il  cibo  gli  si  tramutava  in 
troppo  dolce  e  indulgente,  mentre  sta  oro,  dopo  l'ingorda  e  sóonsigliaU  du- 
lunga  pezza  nascosto  negli  arcani  della  manda  fatta  a  Bacco  di  convertire  in  oro 
tua  sapienza ,  onde  gli  empi  sempì-e  più  tutto  dò  che  toccava.  Ovid.  lib.  \  deUv 
insolentiscono.  Draif. 

(ib)  Risponde  alla  seconda  Interroga- 
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Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda^ 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  (49)  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda',. 

Come  furò  le  spoglie  y  si  che  V  ira 

Di  Giosuè  qui  par  ch'ancot  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  (50)  marito  Safìra  : 

Lodiamo  (51)  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro, 

Ed  in  (52)  infamia  tutto  U  monte  gira 
Polinestor,  ch'ancise  Polidoro  : 

Ultimamente  ci  si  grida  :  0  (53)  Cra^o , 

Dicci ,  che  U  sai ,  di  che  sapore  è  Foro. 
Talor  parliam  Tun  alto,  e  l'altro  basso. 

Secondo  Taffezion,  eh' a  dir  ci  sprona 

Or  a  (54)  maggiore ,  ed  ora  a  minor  passo  : 
Però  (55)  al  ben,  che  '1  di  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'  io  sol  :  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  (56)  brigavam  di  soverchiar  la  strada 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
Quand'  io  senti' ,  (57)  come  cosa  che  cada , 


(49)  Fatto  lapidare  da  Giosuè  per  es-  mo ,  re  di  Troia.  Virg.,  jEa.  ui ,  delia 
sersi  contro  il  comandamento  di  Dio  ap<  sna  infame  ti^lont  si  parla  diaapprovan- 
propriata  e  riserbata  per  so  parte  delia  dola  per  tutto  questo  cerchio  che  gira  il 
preda  di  Gerico  espugnato  e  distratto,  monte. 

ìm.  xwn,  J53J  Qff^ggQ  ^  senatore  romano ,  ricchis- 

(50)  Col  marito  Anania,  che  ritennero  gimo  ed  avarisslmo ,  vinto  con  strata- 
contro  II  voto  fatto  d!  povertà  parte  del  g^mma  dai  Parti ,  e  trovato  morto  sul 
preuo  delle  vendute  possessioni ,  e  cad-  campo ,  gli  spiccarono  la  testa  dal  busto , 
dero  morti  alia  riprensione  di  S.  Pietro,  e  immersala  in  un  vaso  pieno  di  oro  li- 
^<*-  ▼•  quefatto,  dicevano  per  iscberno  :  Aurum 

(5x)  Costui  fu  mandato  da  Seleuco ,  re  sififU ,  auram  biòe. 

di  Siria  in  Gerusalemme  per  torre  i  te-  ,,  ,>  .  '        ■    j.        .  .  _i    -  „^.^  «^ 

,  .  ,   ^       .  (5à)  A  tempo  di  musica  più  e  meno  ve- 

«oH  del  tempio,  ma  appena  p«sto   il  ^  *^      »«^i"i~  ».     -»      f. 


piede  sulla  soglia  di  quello ,  gli  com 
parve  un  uomo  armato  sopra  un  cavall< 
che  con  I  calci  lo  percoteva ,  e  cosi  umi 
liato  ritornò  a  dietro  colle  mani  vuote.      •*«■■« 


parve  un  uomo  armato  sopra  un  cavallo         f**)  ^  rammentate  i  buoni  esempi  di 
che  con  I  calci  lo  percoteva ,  e  cosi  umi.      PO^««*  volontaria  e  dispreno  delle  nc^ 


a  Mae.  m.  (&fi)  Ci  afihticavamo  di  superare.  ;  '^    . 

(Sa)  PolInnestore ,  re  di  Tracia,  che  (S^)  Come  cosa  die  dal  violento  ti)e« 

per  usarparsi  tutto  il  tesoro  uccise  il  gio*  mare  rovini ,  cioè  sentii  per  un  terriiui 

vine  Polidoro ,  consegnato  a  lui  da  Pria*  tremitoto  scuotersi  tutto  il  monte. 
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Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui,  ch^a  morte  yaéa. 
Certo  non  si  scotea  si  forte  (S8)  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  lu»sse  U  nido, 

A  partorir  li  du'  occhi  del  Gido. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  cheU  Maestro  inver  di  me  si  feo. 

Dicendo  :  Non  dul^iar  mentr'io  ti  guido. 
'Gloria  in  excelsis  tutti  Deo 

Dicean,  per  quel  ch'Io  da  vicin  compresi. 

Onde  'ntender  k)  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immolnli  e  sospesi. 

Come  i  (59)  pastor,  che  prima  udir  quei  canto. 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  (60)  ei  compiasi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  P ombre,  che  ^cean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  P  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 
Quanta  (61)  pareami  allor  pensando  avere  : 

Né  (62)  per  la  fretta  dimandare  er'  oso , 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere  : 
Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 

(58)  Isola  dell'  Arcipelago  delle  più  fa-  (6i)  Guerra. 

mose  nelle  favole  che  fingono  di  lei  an-  (62)  Nò  io  era  ardito  di  domandarur 

cor  questo  gran   tremore ,  fermato  poi  per  la  fretta  che  aveva  di  andare  avanti , 

dopo   che    Latona    vi    partorì  gemelli  che  non  mi  permetteva  di  perder  tempo 

Apollo  e  Diana,  cioè  il  sole  e  la  lana ,  in  discorsi,  né  da  me  poteva  intendere  , 

detti  bizzarramente  1  due  occhi  del  cielo,  né  sapeva  figurarmi  che  cosa  potrsM  mai 

(59)  I  felici  pastori  di  Betlemme.  significare  quel  tremuoto  nel  monte ,   e 

(60)  Quel  camice.  (fueU*  inno  canuto  dalle  anime. 
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ARGOMENTO. 

Contiensi  nel  presente  canto,  che  seguitando  Dante  il  suo  viaggio, 
incontrò  T anima  di  Stazio,  la  quale  essendosi  purgata,  saliva  ai 
Paradiso  :  e  da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite. 

La  sete  naturai,  che  mai  (1)  non  sazia, 

Se  non  colP acqua,  onde  la  femminetta 

Sammarìtana  dimandò  la  grazia. 
Mi  travagliava ,  e  pungeami  la  fretta , 

Per  (2)  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca , 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco ,  sì  come  ne  scrive  (3)  Luca , 

Che  Cristo  apparve  a'  duo ,  ch'erano  'n  via, 

Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca , 
Ci  apparve  un'ombra  :  e  dietro  a  noi  venia, 

Dappiè  guardando  la  turba,  (4)  che  giace; 

Né  (5)  ci  addemmo  di  lei ,  sì  parlò  pria , 
Dicendo  :  Frati  miei ,  Dio  vi  dea  pace  : 

Noi  ci  volgemmo  subito  ;  e  Virgilio 

Rendè  lui  '1  cenno,  eh' a  ciò  si  conface  : 
Poi  (6)  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  (7)  verace  corte , 

Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 
Come,  diss'egli,  e  perchè  andate  forte*, 

(x)  Non  si  sazia ,  se  non  da  perfetta  (4}  Guardando  l'anime  prostese  a  terra 

•cìenca ,  e  nessuna  scienza  è  perfetta ,  se  dalla  parte  de*  piedi ,  perchè  il  capo  l'a- 

non  da  Dio,  che  è  quel  ibnte  d'acqua  vevano  voltato  verso  noi. 

viva,  del  quale  parlò  Cristo  alla  donna  /jx  Avvedemmo. 

Sammaritana.  Jos.  iv.  .1  y,^.u- 

(a)  Per  quella  strada  impediu  da  quelle  W  J»»»"»»-                      .,       ,     v 

anime  che  giacevano  bocconi  sul  suolo ,  (?)  ^  «iwtl-sima  corte  del  «.lo  cb. 

e   compassionava  quelle  anime  per   la  «•«»«  ™«  »«»  ^"^^  ~»  ^''^  ""*° 

giusta  vendetta  die  di  loro  pigliava  Dio.  *   Altri   leggono  :  e  parte   andainan 

(3)  Ài  due  discepoli  che  andavano  in  forte.  (L'Editore.) 
Emaus.  Lue.  zxiv. 
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Se  voi  siete  ombr»,  che  Dio  (8)  su  non  degni? 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  (9)  scorte? 

E '1  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  (10)  i  segni, 
Che  questi  porta,  e  che  Pangel  proffila. 
Ben  vedrai ,  che  co^  buon  convieu  ch'ei  regni. 

Ma  perchè  (11)  lei,  che  di  e  notte  fila, 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila  :  - 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  (12)  sirocchia, 
Venendo  su  non  potea  venir  sola , 
Perocch'  (15)  al  nostro  modo  non  adocchia  : 

OndMo  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'  (14)  Inferno  per  mostrarli,  e  mosireroltt 
Oltre,  (15)  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi '1  monte,  e  perchè  tutti  (16)  ad  una 
Parver  gridare,  infino  (17)  a'  suoi  pie  molli? 

Si  (18)  mi  die ,  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio ,  che  pur  con  k  speranza 
Si  fece  la  mia  séte  men  digiuna. 

Quei  cominciò  :  Cosa  non  è,  che  (19)  sanza 
Ordine  senta  la  religione 


[a)  Di  ammettere  su  in  cielo.  terrene  membra  non  poteva  vedere  «mI 

(9)  Guidate.  intendere  al  modo  delle  anime  separate. 

(io)  Cioè  i  P  scolpiti  in  fronte,  e  che  come   siamo  noi,   dalia  materia   cor- 

l' angelo  che  ad  ogni  scala  del  nuovo  gi-  porea. 

rone  s' incontra ,  cancella  e  toglie  :  o  (14)  Del  Limbo, 

pure  che  l' angelo  portiero  segna  e  scoi-  (i5)  Cioè ,  qiianto  l'umana  ragione  po- 

pisce  in  fronte.  Un  moderno  seguendo  tra  discemcre,  o  qaadto  la  morale  filo- 

l'antico  oomentatore  spiega  orna  nelle  sofia ,  in  cui  solo  sono  addottrinato. 

estremità  f  spinacione   più  oscura  del  (16)  Ad  una  voce. - 

testo.  (17)  Fin  alle  radici  di  questo  monte 

(xi)  Lachesi,  una  delle  tre  Parche,  non  isolato  e  bagnato  dai  mare, 

ha  tirato  giù  filando  tutto  lo  sume  che  (18)  E  con  questa  interrogazione  mi 

Cloto ,  altra  Parca ,  ordina  e  compone  diede  nel  genio ,  e  nel  bei  meno  del 

su  la  rocca,  distribuendone  a  ciascuno  mio  desiderio,  che  niente  altro  più  bra- 

secondo  quello  che  vuol  che  viva;  né  mava  che  intender  la  cagione  di  quel 

Atropo  gli  ha  troncato  colle  cisoie  il  filo  crollo  che  era  il^unto  del  mio  dubbio  : 

a  mezzo.  crana  è  il  foro  dell'ago,  per  cui  s'in- 

( la)  Sorella.  fila  la  gagllau. 

(i3)  Perchè  aggravata  dal  fascio  delle  (19)  Fnor  delP  ordina  consueto. 


CANTO  XXI.  377 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  (iO)  quel  che  '1  Cielo  in  sé  da  sé  riceve*, 

Esserci  puote,  e  non  d'altro  cagione. 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  (21)  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion ,  né  rade , 

Né  (22)  corruscar,  né  figlia  (23)  di  Taumante, 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante , 

Ch'ai  sommo  de'  tre  gradi,  ch'io  parlai, 

Ov'  ha  '1  (24)  Vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  più  (25)  giù  poco,  od  assai  : 

Ma  per  vento,  che  'n  terra  si  nasconda. 

Non  so  come ,  quassù  non  tremò  mai. 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Sì  sente,  sì' che  surga,  o  che  si  muova 

Per  salir  su ,  e  tal  grido  (26)  seconda. 
Della  mondizia  il  sol  (27)  voler  fa  pruava, 

(io)  E  qui  non  d  può  esser  cagione  di  s'inferisce  che  quel  tremore  del  quale 
altro  che  di  quello  che  il  cielo  da  sé  interrogano  I  forestieri,  non  è  della 
stesso  in  sé  stesso  riceve.  Or  che  cosa  è  rana  de'tremnoti  della  terra ,  giacché  in 
questa?  Dna  cosa  diversa  da  tutte  quelle  qaella  montagna  non  Ve  luogo  ad  al- 
ette poi  soggiunge  ed  esclude ,  pioggia,  cuna  cagione  degli  effetti  ohe  si  speri* 
grandine ,  neve ,  ec,  onde  io  penso  che  mentano  in  terra,  eccetto  che  della  luce, 
voglia  intendere  della  luce ,  della  quale  *  Proviene  dal  ricevere  il  cielo  in  sé  le 
massime  nel  sisten^a  tolemaico  tenuto  da  anime  al  Creatore  ritornanti.  (L*  Edit.) 
Dante  si  verifica  benissimo ,  che  il  cielo  (ai)  Di  questa  scaletta  vedi  al  cant.  sz, 
in  seda  sé  la  riceve.  Landino  salta  que-  dopo  il  meno, 
sto  passo.  Vellutello  V  intende  del  tre-  (aa)  Balenare. 

more  dei  monte  :  ma  benché  sia  con«  (aS)  Perifrasi  dell'  Iride  o  arco  baleno 

forme  alia  mente  dell'autore ,  che  qua-  che  a  noi  non  apparisce  sempre  all'  istes* 

sto    tremore  non    era    cagionato  dalle  so  luogo,  ma  or  a  ponente  or  a  levante, 

cagioni  basse  e  quasi  terrene ,  nel  modo  (24)  L' angelo  di  cui  si  é  parlato  nel 

the  son  cagionate  le  grandini ,  le  piog-  canto  n. 

gle,  ec.,  non  vedo  poi ,  come  si  veriflehi  (aS)  Sotto  I  tre  gradini  della  scaletta, 

di  questo  tremore  che  il  cielo  In  sé  da  (a6)    Seguita ,  accompagna  con  voci 

sé  lo  riceva.  E  già  dei  tremore  dice  dopo  d'allegreiaa  e  di  ringraziamento  al  Si- 

e  come  e  quando  e  perché  nasceva,  onde  gnore  :  giacché  quello  stesso  tremore  e 

qui  non  serviva  che  se  ne  parlasse.  Qui  un  segno  di  fesu ,  non  di  minaccia  da 

dunque  dà  intanto  per  risposta  una  pro«  far  terrore, 

posfoione  generale,  da  cui  facilmente  (17)  La  sola  vaTontà  che  sorge  ncU' a- 
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Che  (28)  tutta  libera  a  mutar  convento 
L^alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  (29)  vuol  ben  :  ma  non  lascia  1  (30)  talento, 
Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  (31)  soglia.  ^ 

Però  sentisti  '1  tremoto ,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  (32)  che  tosto  su  gl'invii. 

Cosi  gli  disse  :  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber,  quanf  è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant*  e'  mi  fece  (33)  prode. 

£  'l  savio  duca  :  (34)  Omai  veggio  la  rete, 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema ,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti,  piacciaci  chMo  sappia; 
E  perchè  tanti  secoH  giaciuto 


-nime  di  muoversi -e  salir  su,  perocché  porterebbe  una  voglia  meno  ordinata , 

■qui  non  può  esser  cbe-ordinata,  essa  è  la  se  non  fosse  soggetta, 

prova  unica ,  ma  certa  della  mondecza  e  (3o)  Talento,  con  buona  grazia  del  Vei- 

purgasione  già  compita.  lutello ,  qui  si  piglia  in  buona  parte  per 

(28)  La  qual  volontà  sorprenile  l'ani-  la  retta  volontà,  come  spiega  il  l^ndi- 
ma  liberata  (finita  la  purgazione)  da  ogni  no,  non   per  la  passione  ed  appetito, 
reato  di  pena,  e  l' invoglia  a  mutare  stato  come  altrove ,  che  la  ragion  sommettono 
«  compagnia ,  e  di  tal  voglia  l'anima  gode  al  talento  ,  canto  v,  Inferno, 
pienamente  per  bob  provare  in  cosi  vo-  (3i)  Abitazione. 

lere  un  minimo  rimorso.  (Sa)   Il  qual  Signore  Invii   presto  al 

(29)  Prima  ancora  di  esser  mondata,  possesso  della  beata  vita  quegli  spiriti 
è  vero  che  r  anima  vuole  e  brama  assai  per  lo  godimento  ohe  hanno  mostrato  di 
di  salire ,  ma  con  voglia  condicionata  mia  felicità. 

che  è  tenuta  in  freno  dalla  volontà  asso-  (33)  Buon  prò. 

luta  e  talento  di  fare  il  voler  di  Dio  e  (34)  Mercè  le  tue  savie  parole  ,  so 
purgarsi;  il  qual  talento  e  voglia  efB*  qual' è  la  rete  che  qui  vi  tiene  ,  cioè  un  a 
cace  la  divina  giustizia  pone  contro  la  volontà  ordinata  e  non  un  disordinato 
voglia  inefficace  al  tormento,  come  fu  appetito,  come  dice  il  Daniello,  che  li 
al  peccare,  quando  il  rimorso  combat-  le  sorprenda;  ose  un  appetito  disordinato 
teva  l' appetito  ;  o  pure  spiega,  come  dal  al  più  quello  che  le  fé'  già  nel  mondo  pre- 
peccare  la  ritirava  una  voglia  più  ordi-  varirare  :  onde  in  pena  di  esso  sono  rite- 
nata,  che  contrastava  alla  disordinata,  nute  e  irretite  nel  Purgatorio,  e  come  si 
così  una  voglia  più  ordinata  la  ritira  sciolga  e  sleghi  quella  rete  e  si  esca  dal 
dall' uscir  fuori  del  tormento,  dove  la  laccio,  cioè^colla  perfetta  purgazione. 


CANTO  XXI.  57i> 

Qui  se',  (35)  nelle  parole  lue  mi  cappia. 

Nel  tempo,  che  '1  buon  Tito,  con  T aiuto 
Del  (36)  sommo  Rege,  (37)  vendicò  le  (38)  fora , 
Ond'usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  (39)  nome,  che  più  dura  e  più  onora, 
Er'  io  di  là ,  rispose  quello  spirto , 
Famoso  assai,  ma  non  con  (40)  fede  ancora. 

Tanto  (44)  fu  dolce  mio  vocale  spirto , 
Che  (42)  Tolosano  (43)  a  se  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  (44)  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  : 
Ma  (45)  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  (46)  ardor  f ur  seme  le  faville , 
Che  mi  scaldar  della  divina  (47)  fiamma. 
Onde  (48)  sono  allumati  più  di  mille  : 

Dell'Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando  : 
Senz'  (49)  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  (50)  di  là  quando 

(35)  Che  io  intenda  e  mi  capaciti  per  (44)  I  poeti  si  ceronaraiio  ancor  di  rair- 
mexKO  deiie  tue  parole  ;  cosi  ii  Volpi  :  o  to ,  e  non  solo  di  lanro ,  se  bed  più  pro- 
ìegvai ,  fammi  più  a  te  affezionato ,  ri-  priamente  quelli  che  cantavan  di  amore, 
spondendo  con  parole  cortesi,  si  che  mi  come  dimostra  con  molta  erudlsìDne  il 
appaghi  :  cosi  il  Yellntelio.  Vellutello. 

(36)  Di  Dio.  (45)  Perchè  terminò  la  Tebside .  ma 

(37)  Con  distroggere  Gerusalemme.  non  1*  Achilleide ,  di  cui  compostine  due 

(38)  Le  sacratissime  piaghe.  libri ,  mori. 

(39}  Col  nome  di  poeta  :  cosi  dice  que-  (46)  Estro  poetico. 

i(to   poeta,  dando  volentieri  tal  vanto  (47)  Dell' £>MÌ4fe,  poema  tutto  luce  t 

alla  sua  professione.  ardor  d' ingegno. 

(40)  Cristiana.  (4il)  Code  poi  han  preso  lume  e  impa- 

(41)  li  mio  verao  e  il  mio  canto  :  al>  rato  a  poetar*. 

Inde  alla  lode  che  ne  fia  Giov.,  sat.  vn  :  (49}  Senaa  aver  l' occhio  ad  essa  non 

Ctarritur  ad  vocem  jueundam  ,  et  earmtm  oomposi  una  sillaba ,  né  formai  sementa 

amieag  Thebaido» ,  latam  feeit  ernn  Sta-  che  fosse  di  menomo  peso  t  allude  a  quei 

tùu  urbem  promUitgue  diem  :  ttmt»  dui-  versi  con  evi  Stazio  dà  compimento  alia 

eediru  eaptos  affieit  ille  animos,  ec.  sua  Tebaide  t  O  mihi  bit$mos  multum  vi- 

(42)  Oriundo  di  Tolosa,  essendo  na-  filata  per  amno*  llubai,  ec,  viver,  irre- 
tivo di  Napoli.'  0or  ;  nee  tu  divinam  Mneida  tenta,  sed 

(433  Roma  mi  trasse  a  so  dandomi  la     lOHge  tequeret  et  vestigia  temper  adora. 
cittadinanza  romana.invlUladoml  a  porvi         (So)  Nel  mondo  ài  tempo  che  viveva 
domicilio.  Virgilio. 
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Visse  Virgilio ,  (51)  assentirei  un  sole 

Più ,  eh'  i'  non  deggio ,  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso,  che  tacendo  dicea  :  (52)  Taci. 
Ma  non  può  tutto  (53)  la  virtù ,  che  vuole  : 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion ,  da  che  ciascun  si  spicca , 
Che  men  seguon  voler  (54)  ne'  più  veraci  : 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uom,  eh' (55) ammicca  : 
Per  che  l'ombra  si  tacque,  (56)  riguardommi 
Negli  occhi,  ove '1  sembiante  più  si  ficca. 

E  se  tanto  lavoro  in  bene  (57)  assommi. 
Disse  :  perchè  la  faccia  tua  (58)  testeso 
Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso  : 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'  io  dica  :  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura , 
Mi  disse,  di  parlar,  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  è'  dimanda  con  cotanta  cura. 


(&i)  Mi  contenterei  di  stare  un  anno  solo  di  Purgatorio  per  il  suddetto  vana- 
di più  in  Purgatorio  >  che  un  sole  vuol  simo  piacere. 

dire  una  girata  del  sole  per  l'eclittica ,  (53)  La  nostra  volontà  non  Ha  dominio 

cioè  un  anno.  dispotico  sopra  tutti  i  nostri  movimenti» 

(52)  Questo  taeit  che  disse  co' gesti    '  come  di  ridere,  di  piangere,  ec. 

Virgilio  a  Dante,  lo  poteva  dire  a  Stazio,  (54)  In  quelli  che  sono  di  natura  più 

con  avvisarlo  a  non  dire  quegli  spropo-  aperti  e  sinceri ,  non  cupi  o  finti, 

siti  che  non  è  poca  sciocchezza  di  un'  a*  (5S)  Ànuniecare  vuol  dire  far  cenno 

nima,  che  per  5oo  anni  si  è  purgata,  con  gli  occhi,  quasi  segretamente intea- 

vuol  patteggiare  un  anno  di  dilazione  di  dendosela.    Ved.   il  Varchi  nell'  Ereol., 

Paradiso  e  di  permanenza  in  quelle  pe-  cart.  lxxxvi. 

ne  ,  per  vano  contento  di  essersi  trovato  (56)  E  mi  guardò  fisso  negli  occhi ,  ne* 

a  convivere  con  Virgilio,  come  bene  os-  quali  l'affetto  deH'ànirao  più  si  dimo- 

serva  il  P.  d'Aquino:  né  è  sufficiente  stra  e  più  quasi  con  immagine  si  esprime 

ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  e  pdesa. 

ha  niente  che  fare  C(^  disapprovazione  (57)  Deh  cosi  conduca  tu  a  bnoo  fine 

di  un  tal  detto  poM  oonsiderato,  e  mi  il  faticoso  faivoro  intrapreso  di  salire  in 

stupisco  che  come  ammenda  l' osservi  il  Paradiso. 

P.  d'Aquino,  ma  il  più  bello  è,  che  il  (58)  Lo  stesso ,  che  testé,  poco  fa  ,  ora, 

Landino  si  mette  a  difendere  seriamente  cosi ,  e.  xix ,  Par.  v,  7  :  JS  fuel  ckt  mi 

il  poeta  da  alcuni  che  l' incolpano  d'aver  eonvien  ritrae  testeso.  Landino  e  Vellu- 

fatto  Stazio  tiepido  d'  affetto  verso  Yir-  tello  spiegano  in  te  stesso  ,  nella  tua 

gillo,  mentre  fa  che  patteggi  un  anno  faccia. 


CANTO  XXI.  581 

Ond'  io  ;  Forse  che  tu  ti  maravigli , 

Antico  spirto ,  dei  rider,  eh'  i'  fei  : 

Ma  più  d' ammirazion  to',  che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  (59)  in  alto  gli  occhi  miei , 

£  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti'^ 

Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera ,  (60)  ed  esser  credi 

Quelle  parole,  che  di  lui  dicesti. 
Già  si  chinara  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  Dottor  :  ma  e'  gli  disse  :  Frate, 

Non  far  :  che  tu  se'  ombra ,  e  ombra  vedi. 
Ed  ei  surgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'amor,  eh' a  te  mi  scalda, 

Quando  (61)  dismento  nostra  vanitate , 
Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 


(59)  Al  Paradiso,  verso  11  cielo.  avevi  di  godere  della  conversazione  di 
*  Imprendesti  coraggioso  a  poetare.  Virgilio  che  tu  credevi  lontano ,  aven- 

(  L' Editore.)  dolo  presente. 

(60)  E  credi  essere  sUta  la  cagione  del  (6t)  Dimentico  per  la  sorprcM  di  que- 
mio  ridere  le  parole  cbe  ta  ora  dicesti  sto  giubilo  repentino. 

esprimendo  il  grandissimo  desiderio  cbe 


CANTO  XXII. 


ARGOMENTO. 

Vanno  i  poeli  al  sesto  girone,  ove  si  purga  il  peccato  della  gola. 
E  trovano  un  arbore  pieno  d'odoriferi  pomi ,  volto  con  le  radici  in 
su  :  sopra  il  quale  si  spandeva  nn' acqua  chiara  che  scendeva  della 
roccia  del  monte.  A  questo  arbore  accostati,  odoio  una  voce  che 
da  quello  usciva. 

GiiL  era  TAngel  dietro  a  noi  rimaso, 

L-Àngel  (4) ,  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  (2)  un  colpo  raso  : 
E  quei,  (3)  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro, 

Detto  (4)  n'avean,  (5)  Beati,  in  le  sue  yoci, 

Con  siiio,  e  (6)  senz'altro  ciò  fornirò  : 
Ed  io  più  (7)  lieve,  che  per  l'altre  foci, 

M'andava  si,  che  senza  alcun  (8)  labore. 

Seguiva  in  su  gli  (9)  spiriti  veloci  : 
Quando  Virgilio  cominciò  :  (40)  Amore 

Acceso  di  virtù  (14)  sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'ora,  che  tra  noi  discese 


(i)  L' Angelo  dico ,  che  ne  aveva  indi-  misstv  sunt  iniquit€Uet,  <\nas\  acclamando 
rizzati  al  sesto  girone ,  era  rimasto  in-  alla  purgazione  di  Dante  e  di  Stazio  :  e 
dietro,  essendogli  noi  passati  innanzi  su  il  sitio  a  dinotare  il  desiderio  della  ca- 
per la  scala.  leste  beatitudine ,  ma  conformato  al  pia- 

(2)  Una  lettera  P  delle  sette,  che  il  cere  di  Dio. 

primo  angelo  m*  area  segnato  e  impresso  (e)  Senz*  altro  aggiungere. 

in  faccia. con  che  rimasllibero  e  mondo  ^  v  gj^^^^^     j^            .^^  da  cinque 

dal  peccato  dell' ararìsla.  peccati. 

(3)  E  queUe  anime  dM  restavano  nel  .  .  _.' 
qainto  cerchio ,  non  altro  volendo  che  ^  '    "  ^*' 

ciò  che  giustamente  si  dee  volere  ,  cioè  fe)  S***'°  *  Virgilio. 

il  fare  la  volontà  di  Dio  e  soddisfare  alla  (io)  Q«al  ««"a  stato  l' amore  di  Suzio 

sua  giustizia.  affezionatosi  a   Virgilio   per  le  di    ini 

(4)  Per  ultimo  nel  nostro  partirci  da  virtù. 

loro.  (li)  Essendo  connatnralissimo  il  rina- 

(5)  0  beati  qui  esuriunt,  et  sitiuntjut-  nere  una  persona  degna  che  ama  vera- 
titiam ,   ec.  ;  o  pure  :  Beati  quorum  re-  mente  e  manifesta  d*  amare. 
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Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale , 

Che  la  tua  affezion  mi  fé'  palese, 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu ,  quale 

Più  strinse  mai  (12)  di  non  vista  persona , 

Si  ch'or  mi  parran  (43)  corte  queste  scale. 
Ma  dimmi  :  e ,  come  amico ,  mi  perdona , 

Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno , 

E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 
Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia ,  tra  cotanto  senno , 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cose , 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion ,  che  son  nascóse. 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  (14)  avvera 

Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia,  dov'  io  era. 
Or  sappi,  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  (15)  da  me  :  e  questa  (46)  dismisura 

Migliaia  di  (47)  lunari  hanno  punita. 
E  (48)  se  non  fosse ,  eh'  io  drizzai  (19)  mia  cura , 

Quand'io  intesi,  là  (20)  ove  tu  chiame, 

(la)  Digli  un  che  non  ti  vide  ancor  da  lunga  pena  nel  Purgatorio  per  il  peccato 

presso ,  se  non  come  per  fama  uom  s' in-  della  prodigalità  ;  ma  se  a  tempo  uon  me 

namora.  Petrar.,  part.  pr.,  can.  vi.  ne  fossi  emendato,  farei  andato  all'In- 

(i3)  Per  il  genio  e  piacere  della  tua  ferno,  e  me  n'emendai  per  «na  buona 

compagnia.  meditazione  che  feoi  lopra  quella  tua 

(14}  Mi  fa  tenere  per  cosa  certa  esser  bella  sentenza i  Quidntm  martaliat  ec. 

tu   in  questa  falsa  opinione,  che  io  sia  (19)  Seria  rooridnazlone. 

stato  araro.fors^  perchè  mi  bai  visto  nel  (ao)  Nel  teno  libro  dell'Eneide,  dove 

g[trone ,  dove  avarizia  si  purga.  tu  esclami  t  ^M  non  merMEfia  peetora 

(i5)  Perchè  io  peccai  di  prodigalità.  cogis  auri  saera  fàmesfhn  qnal  eselama» 

(16}  Eccessiva  profusione.  zione  Annibal  Cero  la  traduce  nobil* 

(17)  Di  periodi  lunari,  cioè  mesi  e  ben  mente  al  suo  solito  cod  :  AM  dell'oro 
più  migliaia  dovevan'  essere  1  mesi ,  se  empia  ed  eseerabil  fame ,  e  eke  per  te  non 
^11  anni  erano  cinquecento.  osa  e  che  non  tenta  quesf  umana  ingor- 

(18)  Il  senso  è  :  io  ftai  condannato  a  si  digia?  Dante  forse  ingannato  da  qaeH' 
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Crucciato  quasi  all'umana  natura  : 

Perchè  *  non  reggi  tu ,  o  sacra  fame 
DelPoro,  T appetito  de'  mortali? 
Voltando  (21)  sentirei  le  giostre  (22)  grame. 

Àllor  m'accorsi,  ehe  troppo  aprir  Pali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  (23)  pentémi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  (24)  co'  crini  scemi 
Per  l'ignoranza,  (25)  che  di  questa  pecca 
Toglie '1  pentir  vivendo,  e  negli  stremi! 

E  sappi ,  che  la  colpa,  che  (26)  rimbecca. 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato , 
Con  esso  insieme  qui  suo  (27)  verde  secca. 

Però  s' io  son  tra  quella  gente  stato , 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  (28)  m' è  incontrato. 

Or  quando  (29)  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta , 
Disse  '1  (30)  cantor  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel ,  che  (31)  Clio  li  con  teco  tasta , 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 


epiteto  sacra  par  che  intendesse  a  tra-  che  gli  avari  risnsciteranao  coi  pogm 

verso  tutta  la  sentenza,  prendendo  il  stretti,  e  i  prodighi  con  i  capelli  tosati. 

aaera  fame»  per  una  virtù ,  di  cui  fosse  (35)  Crassa   e  supina ,  e  pero  colpe- 

offizia  il  regolare  l' appetito  delle  rie-  voìe  *  e  che  s' ignori ,  o  non  si  conosca 

chrzze  :  e  intendendosi  per  questo  verso,  per   vizio   la  prodigatiti  più  tosto  rlte 

Stazio  meditandola  poteva  più  facilmente  l' avarizia  tanto  più  odiata  e  biasimata 

rimanere  illuminato  a  conoscere  la  brut-  dal  comun  della  gente ,  egli  è  ben  facitr 

tecza  della  prodigalità  ed  emendarsene  t  i^d  accadere  :  onde  per  tal  ignoranza  e 

del  resto  il  prodigo  a  sentire  i  biasimi  piji  dillBcile  il  pentirsene  »  o  in  vitao  in 

dèli'  avarizia ,  non  s' emenderebbe ,  se  morte. 

non  vi  aggiangesM  del  suo  qualche  altra  /^g)  Ripercuote,  ribatte  :  qui  è  PUtessn 

oonsiderazione.  che  s'oppone. 

•  Leggon  altri  aehe.{V Editore.)  ,    .  gj 

(ai)  Starei  giù  all'  Inferno  tra  i  prodi-  J  ''  „,  ^  ,^„,o 

gbi  condannati  a  voltolare  quei  gran  pesi  '                               ..  »       .       n 

mrrendo  o  giostrando  miseramente  c^  (»9)  S»*io .  che  cantò  d' EteooW  e  Po- 

tso  gli  avari.  Ved.  e.  vii  .  Infer.  "»«<^'  «»"«>»  *»  '*»'^  '  ^  t°PP^.  T' 

(M)  Tormentose.  f  »o°«  addoloraU  e  trìaU,  perche  essi  tra 

(13)  Mi  pentii  di  quello  e  di  ogni  al-  ^»  «*  ^'*^  »»""  «  s'uccisero. 

irò  mio  peccato.  (3o)  Virgilio  scrittore  della  ButoHca. 

{%k)  Perchè  nel  e.  vn  Infer.  ha  detto  (3i)  La  stu  moM  «len  canUndo. 


CANTO  XXII.  385 

La  (32)  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  cosi  è,  qual  Sole,  o quai  candele* 

Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 

Poscia  diretro  al  (33)  pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 
Facesti,  come  quei,  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova  : 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  (34)  dotte , 
Quando  dicesti  :  (33)  Secol  si  rinnuova. 

Toma  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 

E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui ,  per  te  Cristiano. 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò,  ch'io  disegno 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  Messaggi  ♦♦  dell'eterno  regno  : 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  : 

Ond'io  a  visitarli  presi  (36)  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che  quando  Domizian  li  perseguette. 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  : 
E^nentre  che  di  là  per  me  si  stette. 


(3a)  La  fede  cattolica.  Nonne  quando  poeta  Ute  Jacandissimus 

*  QtMl  sole  o  guai  candele t  cioè  qnal  inUr  sua  carmina Jamnovaprogenies,ete., 

lame  celere  o  terreno.  (  L' Editore.)  diaeiat ,  Ckristo  testimoriiwn  perMbebat  ? 

(33)  San  Pietro.  e  contro  Marciana:  Te  dnee,  si  qua  ma- 

.,{iA)  Veggenti  la  strada.  net  seeleri*  vestigia  nostri,  irrita  perpe- 

(86)  I  Tersi  di  Virgilio,  Egt.  ir,  tra-  tua  sólvent  farmidine  terrai ,  quod  ex 

dotti  da  Dante  sono  i  Magnus  ab  integro  entkeo ,  idest  ex  sibrlHno  cannine  se  fas- 

seehnuH  naeeitur  ordo ,  Jam  redit  et  vir-  sue  est  transtulisse  FirgUUtSt  quoniam 

go,  redeunt  saturnia  regna ,  Jam  nova  fortasse  etiam  iHa  vates  aliquld  de  unico 

pn^enies  eeelo  dimittitur  alto.  0  qvi  si  Salvatore  in  ^iritu  audierat ,  quod  ne- 

dM  Ti  era  qualche  barlnme  da  potere  eesse  kabuit  eoi^eri. 

aooprtre  qualche  oattolica  Teriti,  e  ve  lo  **  Gli  apostdli.  '(  L' Editore.) 

Tide  ancoE»  8.  Agostino  contra  Jodasos  i  (36)  Dsania. 

17 


386  DEL  PURGATORIO. 

io  gli  sovvenni ,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette 
E  (37)  pria  chMo  conducessi  i  Greci  a^  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb^  io  battesmo, 

Ma  per  paura  (38)  chiuso  Cristian  fumi  : 
Lungamente  (39)  mostrando  paganesmo  : 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  .   ^ 

Cerchiar  (40)  mi  fé',  più  che  '1  quarto  centesmo  : 
Tu  dunque,  che  levato  hai'l  coperchio, 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 

Mentre  (41)  che  del  salire  avém  soverchio, 
Dimmi,  dov'è  Terenzio  nostro  (42)  amico, 

Cecilie,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai  : 

Dimmi ,  se  son  dannati ,  ed  in  qual  (43)  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai. 

Rispose  '1  Duca  mio ,  slam  con  quel  (44)  Greco , 

Che  le  Muse  lattar,  più  ch'altro  mai , 
Nel  (45)  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C  ha  le  (46)  nutrici  nostre  sempre  seco. 
Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  e  altri  piùe, 

Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  ja  fronte. 
Quivi  si  veggon  delle  genti  (47)  tue 

Antigone  (48),  Deifile,  (49)  ed  Argia, 

(37)  E  prima  che  io  fossi  arrivato  nel      ma  antico  e  forse  meglio;  iiun  eit^eiuf.- 
comporre  la  mia  Tebaide  a  quel  passo,      stato  Terenzio  contemporaneo  di  costoio 
dove  descrivo  come  i  Greci ,  sotto  Adra-         (43)  Girone. 

sto  loro  re,  vennero  in  soccorso  di  Poli*  (i4)  Omero. 

nice ,  e  come  giunsero  a  Ismeno  e  Ascqpo  (45)  Nel  Limbo,  primo  cercliio  dell" 

fiumi  di  Tebe.  Inferno. 

(38)  Fui  occultamente  cristiano.  (46)  Muse. 

(39)  Mostrandomi  pagano  nell'estrema  (4?)  Tue,  perchè  da  te  decantate  nella 
professione.  Tebaide. 

(40)  Correr  girando  per  il  quarto  cer-  (48)  Antigone  e  Ismene ,  sorelle  d' E- 
rbio  cogli  accidiosi  per  più  di  400  anni,  teoele  e  Polinice  :  Ismene  mesta,  perriif 
Vedi  e.  XVII  di  questo  canto.  promessa  in  isposa  a  Cirreo,  le  fu  avanti 

(41)  Mentre  ci  resta  tempo  in  abbon»  le  none  da  Tideo  ucciso. 

danxa  prima  che  finiamo  di  salire  aU'al<         (49)  Deifile  e  Argia,  due  altre  sorelle 
tro  batto.  figliuole  del  re  Adrasto,  la  prima,  roo- 

(42)  Molte  edisioni  leggono  non  amico     glie  di  Tidre,  di  Polinice  la  seconda. 


CANTO  XXII.  587 

Ed  Ismene  sì  trista ,  come  fue. 
Vedesi  (50)  quella,  che  mostrò  Langia  : 

Ewi  la  (51)  figlia  di  Tiresia*,  e  (52)  Teti, 

E  con  le  (53)  suore  sue  Dcidamfa. 
Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Dì  nuovo  attenti  (54)  a  riguardare  intorno , 

liberi  dal  salire  e  da'  pareti  : 
E  già  le  quattro  ancelle  (55)  eran  del  giorno 

Rimase  addietro ,  e  la  quinta  era  al  tèmo , 

Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno , 
Quando '1  mio  Duca  :  Io  credo,  eh'  (56} allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 

Girando  il  monte,  come  far  solemo. 
Così  l'usanza  fu  li  nostra  (57)  insegna  : 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto , 

Per  l'assentir  di  (58)  queir aninia  degna. 
Elli  givan  dinanzi ,  ed  io  soletto 

Diretro ,  e  ascoltava  i  lor  sermoni , 

Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  (59)  ragioni 

Un  alber  che  trovammo ,  in  mezza  strada , 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  (60)  quello  in  giuso, 

(5o)  Onesta fìtbifile, figlinola  di  Toan>  lire  la  scala,  nò  essendo  più  da   due 

te ,  di  cai  nel  e.  xviii  Inferno  e  nel  zxvx  sponde ,  e  tra  due  pareti  ristretti. 

Purgatorio  mostrò  ad  Adrasto,  assetato  (55)  Enm  passate  le  quattro  ora  del 

t>d  al  suo  esercito  il  fonte  Langia.  giorno  che  son  ministre  ed  ancelle  del 

(Si)  Qui  Dante  fu  malamente  tradito  giorno  e  del  sole,  e  cominciata  la  quinta 

«lalla  memoria  ponendo  Manto  nel  Lim>  ehe  «tava  alla  testa  del  timone  del  carro 

bo ,  quando  nel  e.  xx ,  Inferno ,  V  aveva  dd^Mle  drizsandolo  in  su  verso  il  cer- 

posta  nella  terza  bolgia  dell'ottavo  cer-  eUo  meridiano, 

«-hio.  /5S^  j^i>  estremità  e  proda  del  givonc. 

"  Alcuni    dicono    Dante   parlare  di  .,.  ScorU 

Dafne;  di  cui  Diodoro  Siculo ,  lib.  nr.  )'[{  _,__', 

(L'Editore.)  (58)  Di Staaio. 

(sa)  Dea  del  mare,  madre  di  Achille.  (Sg)  Ragionamenti. 

(53)  Colle  soreHe   figliuole  di  Lieo-  (60)  Cosi  quello  di  ramo  In  ramo  m 
mede ,  re  di  Sciro.  Ved.  e.  xxvi ,  Inferno,  digrada  in  giuso,  essendo  questo  digra- 

(54)  Per  vedere  l'anime  purganti  di  damento  al  contrario  di  quel  4*1»' abeto  : 
quel  nuovo  girone,  avendo  finito  di  sa-  perchè  in  quest'albero  strano   i  rami 
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Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  (61)  onde'l  cammìn  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dalPalta  roccia  un  liquor  chiaro, 
Ed  si  (62)  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  alPalber  s'appressare  : 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  :  Di  questo  cibo  (63)  avrete  caro  : 

Poi  disse  :  Più  pensava  (64)  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli,  ed  intere. 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde  : 

E  le  (65)  Romane  antiche  per  lor  bere  * 
Contente  furon  d'acqua  :  e  Daniello 
Dispregiò  (66)  cibo ,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo ,  quant'oro  fu  bello  : 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande , 
E  nettare,  per  sete,  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande , 
Che  nudriro  '1  Batista  nel  deserto  ; 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 


alla  vetta  sono  più  grandi  e  pinati  all' in- 
giù ,  e  via  via  segultamente  verso  il  pe* 
done  i  rami  son  sempre  più  piccoli.  Non 
era  dunque  un  albero  colle  barbe  all'  io 
su ,  e  la  vetta  all'  ingiù ,  come  sciapita» 
mente  hanno  affermato  i'  Imolese,  Fran* 
Cesco  fiuti,  Landino,  Vellutello,  il  P. 
d'Aquino  e  tutti  gli  altri  toltone  il  solo 
Daniello  :  e  nell'  edizione  di  Dante , 
coli'  esposizione  del  Landino  e  Vellutello 
insieme,  al  principio  del  canto  v'è  stam- 
pata la  6gura  di  quest'  albero  capovolto 
che  è  una  bellersa  a  vederlo. 

(6x)  Cioè  dalla  sinistra  dov'era  il  anoM». 

(6a)  Si  spandeva  su  sopra  le  foglie  di 
quest'albero. 


(63)  Avrete  carestia,  non  ardirltr 
toccarlo. 

(64)  Maria  che  come  vostra  avvocata 
risponde  e  intercede  per  voi ,  ella  quan- 
do alle  nozze  di  Cana  disse  al  suo  divino 
figlinolo  :  vinum  non  kabent ,  ebbe  più  ri- 
guardo a  fare  onorevole  e  compito  quel 
convito  che  al  suo  gusto,  mossa  a  far 
queir  istanza  non  da  gola ,  ma  da  rarità. 

(65)  Non  bevendo  mai  vino  :  così  dissr 
Valer.  Mass.  :  Fini  usut  olim  Romani* 
faminit  ignotutfuit,  ne  per  id  in  ah- 
guod  dedeeuM  prolaberentur. 

*  Per  loro  bevanda.  (  L' Editore.) 

(66)  Il  cibo  della  mensa  reale  di  Nu- 
l>uccodonosor ,  Dan.,  i. 


CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO. 

I  poeti  sono  sopraggianti  da  molte  anime;  Ira  le  quali  Dante  co- 
nobbe quella  di  Forese;  dalla  persona  del  quale,  con  destra  ma- 
niera, prende  occasione  di  biasimar  le  donne  fiorentine  intorno 
agli  abiti  poco  onesti  che  elle  in  quel  tempo  portavano. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così ,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'uccellili  sua  vita  perde  : 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Figliole  *, 

Vienne  oramai ,  che  ^ì  tempo ,  che  e'  è  'mposto , 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  '1  viso ,  e  '1  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'  savi,  che  parlavan  sie. 

Che  l'andar  mi  facean  dì  nullo  costo  : 
£d  ecco  piangere,  cantar  s'udìe, 

iMbia  mea.  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel,  ch'i' odo? 

Comincia' io  :  ed  egli  :  Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  nodo. 
Si  come  i  peregrìn  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota , 

Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno  : 
Cosi  diretro  a  noi  (1)  più  tosto  mota 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 

D'anime  turba  tacita  e  deriltt. 
Negli  (2)  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava , 

•  Figlio  mio.  (L'Editore.)  in  ore,  labra  iueana  situ .  tcabri  nthi- 

(i)  Più  spedita  nel  pMO.  gine  dentei»  dura  eutis,  per  gufim  tpee- 

(a)  QuMU  descrizione  è  presa  da  Ovi-  tari  viteera  pouent,  oua  sub  incurvi. 

dio,  nu  Met.t  dove  descrive  la  fame  :  exetaàent  arida  hanbit. 

Hirtui  era»  erinis,  cava  lumina,  pattar 
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Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  sMnformaya. 

Non  credo ,  che  cosi  a  buccia  strema 
Erisitón  (3)  si  fusse  fatto  (4)  secco , 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando  :  Cicco 
ÌJi  (5)  gente,  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  (6)  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  V  (7)  occhiaie  anella  senza  gemme. 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  (S)  o  mo. 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Clìi  crederebbe,  che  Podor  d'un  pomo 
Sì  (9)  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  corno  ? 

Già  (10)  era  in  ammirar ,  che  si  gli  affama , 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza ,  e  di  lor  trista  squama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso, 


(3)  Erisittone  grandissimo  sprenatore 
degli  Diì  :  per  aver  tagliata  una  quercia 
consacrata  a  Cerere,  fa  da  questa  dea 
punito  con  fame  sì  arrabbiata  che  ogni 
sua  sostanza  consumata ,  so  medesimo 
divorando ,  miseramente  peri  :  Tpse  tuot 
urtus  lacero  diveUere  morsa  eapit,  et  iti' 
felix  minuendo  corpus  aìebat ,  vin ,  Met. 

(4)  Fino  air  ultima  più  sottile  pelle  a 
forza  di  digiuno  ,  quando  più  dalla  fame 
intimorito,  i>er  non  aver  più  che  man- 
{tiare ,  si  divorava  indosso  le  carni. 

(5)  Gli  Ebrei  che  dalla  fama  ftiroDO 
costretti  a  cedere  finalmente  Gerusa- 
lemme a  Tito  che  l'assediava. 

(6)  Maria ,  donna  nobile  Ebrea  dM Jp 
queir  assedio  vinta  da  rabbiosissima  &• 
me  si  atogiò  on  suo  figliuolino ,  come  si 
legge  In  Gius. ,  Ebreo ,  I.  vn ,  e.  xm. 

(7)  Le  concavità  degli  occhi  parevan 
proprio  casse  degli  anelli ,  da  cui  fossero 
state  cavate  le  gioie. 

(8)  Legge  omo  considerando  le  due 
tempie  e  l' orecchie  »  come  le  due  gambe 


laterali  della  lettera  M,  ed  il  naso  come 
la  gamba  di  mexio ,  e  i  due  occhi ,  come 
i  duo  O  cosi  fTlTl  »  bene  atvrebbe  In 
questi  si  magri  riconosciuta  la  lettera 
M,  venendo  ad  esser  meglio  spiooata, 
per  la  sola  pelle  restata  sopra  dell'  ossa  : 
cosa  veramente  insulsa,  che  però  giu- 
stamente 11  P.  d'Aquino  ha  sdegnato  di 
tradurre. 

(9)  Li  conciasse  si  maUmente  e  ne  fa- 
cesse si  mal  governo ,  generando  in  loro 
un  veementissimo  insoCTribil  appetito, 
•enia  sapersi  come  potessero  partorir 
questo  effetto  in  anime  separate  dai  cor- 
pi t  mi  mwvfo  a  stimar  ciò  esser  cagione 
,del  dubbio  contro  il  parere  degli  altri , 
perchè  appunto  di  questo  dimanda  la 
solaciooe  nel  e.  zzv,  ▼.  ut. 
.  (zo)  Già  era  col  pensiero  volto  in  am» 
miraxione ,  e  tatto  intento  a  ritrovar  la 
cagione  che  tanto  le  «tramasse  e  le  fa- 
cesse divenire  si  magre  colla  pelle  si 
arida  e  rorida  ebc  sembrava  squama  di 
pesce. 
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CANTO  XXIH.  101 

l^oi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m'è  questa? 
Mai  non  V  avrei  riconosciuto  al  viso  : 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò,  che  l'aspetto  in  sé  avea  (li)  conquiso. 
Questa  {i^}  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia , 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  (d3)  contendere "^  all'asciutta  scabbia. 

Che  mi  scolora ,  pregava ,  la  pelle , 

Né  a  difetto  di  carne,  eh'  io  abbia. 
Ma  dimmi  '1  ver  di  te  :  e  chi  son  quelle 

Du' anime,  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner ,  che  tu  non  mi  favelle. 
I^  faccia  tua ,  eh'  io  lagrimai  già  morta , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 

Risposi  lui ,  veggendola  si  (i4)  torta. 
Però  mi  dì ,  per  Dio ,  che  si  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir,  mentr'  io  mi  maraviglio  : 

Che  mal  può  dir,  chi  é  pien  d'altra  vogl^. 
Ed  egli  a  me  :  Dell'eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sotUglio. 
Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e  'n  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor,  ch'esce  del  pomo  e  dello  (15)  sprazzo, 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pure  una  volta  questo.  (16)  spazzo 

(si)  Goaito,  distratto.  mito,  di  eai  ved.  il  e.  xv.  Infera..  «  ài 

(xi)  E  q«MU  fkrilU  di  eonoweim  te-     Pleovda .  bella  e  oiiMta  giovaiM  ette  ca- 


lame  perla  su  fiBTriU,  mi  ncccM  yau  dal  nionast«TO  fu  per  forta  man- 
ia conoecensa  aaeora  del  volto  awnbiato-  Uta,  dì  cui  ved.  il  e.  ni,  r.  rv.  Parad. 
al  i  ma  non  in  modo  che  noa  ritineMO  •!•  *  Non  badare.  (  L' Editore.) 
meno  l'aria  san  antica  e  la  sna  flsonemia.  (14)  Soontraffatu. 

(z3)  Col  riraaneiti  dubbioso ,  se  io  son  (i&)  Sprono ,  spraszagUa. 

Forese,  perchè  mi  ^edl  cori  siguBto  (16)  Propriamente   paTimento   ■■    J^o 

Era  qaetti  fratello  di  Accoro  itaronon-  ^csxo  «rm  una  r,'na  arida  e  tpeua  , 
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Girando ,  si  rinfk'esca  nostra  pena  : 

Io  (17)  dico  pena ,  e  dovrìa  dir  soUazzo  : 
Che  quella  (i8)  voglia  all'arbore  ci  mena. 

Che  menò  Cristo  (i9)  lieto  a  (20)  dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  (ii)  con  la  sua  vena. 
Ed  io  a  lui  :  Forese ,  da  quel  di , 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vits, 

Cinqu^anni  non  son  volti  insino  a  qui. 
Se  (22)  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più ,  che  sorvenisse  P  ora 

Del  buon  dolor,  eh' a  Dio  (23)  ne  rimarita. 
Come  se'  tu  quassù  venuto?  (24)  ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  (25)  sotto , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me  :  Si  tosto  m' ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 

La  (26)  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suo'  prieghi  devoti ,  e  con  sospiri 

Tratto  m' ha  della  costa ,  oire  s' aspetta , 

E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 
Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia ,  che  molto  amai , 

Quanto  in  bene  operare  è  più  (27)  soletta  : 
Che  (28)  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Infer.  e.  ziv,  ma  qui  per  cerchio  e  ri-  (a3)  Ne  ricongiunge  e  riconcilia, 

paro  attorno  al  monte.  (34)  Cioè  cosi  presto. 

fi:)  Superba  ripigllaU  e  corrcsione.  (a5)  Giù  di  sotto  nell'atrio  del  Purga- 

(18)  Di  soddisfare  alla  diTina  giustizia,  torio,  o  Antipurgatorio,  ove  si  ristora 

(19)  Conforme  a  quelle  sue  dolcissime  e  rimette  il  tenpo  col  trattenercisi  al- 
ardentissime  parole  :  Baptismo  ktAeo  trettanto  quanto  uno  ha  differito  a  p^n- 
baptizari ,  e  quomodo  eoaretor  usque  dum  tirsi. 


perficifOurt  Lue.  xii ,  non  ostante  il  IH»         (16)  Nella  mia  moglie. 

stU  est  anima  mea  ,  ec.  Mat.  xztt.  (17)  Essendo  però  di  gran  merito  pres- 

(20}  k.  morire  »  ad  esclamare  morendo  :  so  Dto,  mentre  non  si  lascia  punto  sviare 

Eli ,  Eli ,  ec.  dall*  esempio  delle  vedove  sue  pari  che 

(ai}  Col  suo  sangue.  sono  sempre  in  conversatiooe  e  tresca 

(ax)  Se  prima  ti  mancarono  le  force  a  cogli  nomini. 
più  peccare ,  di  quel  che  ti  sopravvenisse         (18)  Da  die  è  pur  vero  che  la  Barba- 
li   pentimento    d'aver   peccato,   indù-  già,   paese  montuoso   della   Sardegna, 
(iando  la  conversione  agli  ultimi  estremi  dove  donne  e  oominl  vanito  quasi  nude , 
della  tua  viu.  e  Ve  però  un  vivere  scostomatissimo. 


•V-' 


CANTO  XXIII.  395 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 

Che  la  (29)  Barbagia,  (50)  dov'io  la  lasciai. 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu,  eh' io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 

L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Qua!  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  (31)  spiritali,  o  altre  discipline? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  '1  Ciel  veloce  loro  (52)  ammanna , 

Già  per  urlar  avrian  le  bocche  aperte. 
Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  (55)  impeli 

Colui,  che  mo  si  consola  con  (54)  nanna. 
Beh ,  frate ,  or  fa ,  che^più  non  mi  ti  celi  : 

Vedi  che  non  pur  io ,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  (55)  là  dove  '1  Sol  veli. 
Perch'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente, 

Qual  (56)  fosti  meco ,  e  quale  io  teco  fui  ; 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mijrolse  (37)  costui, 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 

Yi  si  mostrò  la  (58)  suora  di  colui  : 
E'I  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 

(29)  Che  ben  si  può  adattare  qaesto     balia  vien  cullando  il  bambolo  per  qui«- 
•tCMo  nome  a  Firenxe  per  la  sua  sbni»     tvlo  e  farlo  addormentare. 

glianza  dell' an  popolo  e  l'altro  nella  ,^\  |^  aoUtA  maraviglia  dell'anime, 

libertà  del  coatvme.  perchè  il  corpo  di  Dante  non  era  tra- 

(30)  Dov*  io  morendo  lasciai  Nella  ve-  gp,rente ,  come  ì  loro  corpi  tenuissimi  e 
dova.  ,erel. 

(3i)  Censure  e  pene  splritnali  e  tem-  Essendo  sttti  ambedue  insieme 

porali ,  come  multe  di  prammatica ,  ec.  -t^^^ 

(3a)  Ammaunisce  e  prepara.  Viglilo 

(33)  Metta  la  barba.  i^V  V«V"o- 

(34)  CoUa  ninna  nanna,  mentre  la         (88)  La  luna,  sorella  poeuca  dei  soie. 
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Notte  menalo  m' ha  da*  ^erì  (39)  morti 

Con  questa  (40)  yera  carne,  tohel  (4i)  seconda. 
Indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti , 
i^^  Salendo,  e  rigirando  la  montagna, 

€!he  drizza  voi,  che'l  (4S)  mondo  fece  torti  *, 
Tanto  (45)  dice  di  farmi  sak  compagna , 

Ch'  io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice  : 

Quivi  conyien,  cbe  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è  questi,  che «o^  mi  dice  : 

E  additailo  :  e  quest'ahr'  è  quelP  (44)  ombra , 

Per  cui  scosse  dì'anzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno ,  che  da  «è  la  sgombra. 

(39)  Dai  dannati.  (43)  E  mi  promise  di  guidarmi  e  te- 

(40)  Non  come  la  vostra  meisavl  ftd>      nenni  compagoia ,  finché  giunga  là ,  dove 
dosso  per  apparenxa.  troverò  Bcatriw. 

(41)  Seguita.  (44}  Stazio,  per  cui  il  vostro  rrgno, 


(42)  Le  vanità  del  anodo.  cioè  11  monte  del  Purgatorio  scosse  con 

*  Drizxa  in  voi  le  torture  del  peccalo,     tremnoto  festivo  ogni  suo  girone ,  in- 

( L'Editore.)         viandolo  al  cielo,  e  da  sé  dipartendolo. 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 

Giungono  i  nobilissimi  poeti  al  secondo  arbore ,  da  cui  escono  voci 
che  ricordano  alcuni  dannosi  esempi  della  gola.  Ed  infine  trovano 
l'Angelo,  dal  quale  sono  inviati  per  le  scale  che  portano  sopra  il 
settimo  ed  ultimo  balzo,  dove  si  purga  il  peccato  della  carne. 

Né  '1  dir  l'andar,  né  l'andar  (1)  lui  più  lento 

Facea  :  ma  ragionando  andavam  forte , 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  l'ombre,  che  parean  cose  (2)  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi,  (3)  ammirazione 

Traean  di  me ,  del  mio  vivere  accorte. 
Ed  io  continuando  '1  mio  sermone 

Dissi  :  (4)  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 

Che  non  farebbe,  (S)  per  l'altrui  cagione. 
Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  dov'è  (6)  Piccarda  *  : 

Dimmi ,  s' io  veggio  da  notar  persona 

Tra  questa  gente,  che  si  mi  riguarda.. 
La  mia  sorella ,  che  tra  bella  e  buona 

Non  so  qual  fosse  più ,  trionfa  lieta 

Nell'alto  (7)  Olimpo  già  di  sua  corona  :     ^ 
Si  disse  prima ,  (8)  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  (9)  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

(i)  11  dire.  riportaU  sopra  il  demonio,  il  moodo  e 

(a)  E  le  anime  che  parevano  non  an« ,  la  carne.  Virgilio  ancora  chiamò  il  cielo 

ma  due  Tolte  morte  t  tanto  erano  ema^  Olimpo  :  Candidtu  insuetum  miratur  tu- 

date  e  distrutte  !  men  Ofympi  :  ma  Dante  forte  più  allude 

(3)  Ved.  al  n.  35  4el  eanto  precedente,  a  quel  Tersi  di  Orazio  :  Sunt  guot  curri- 

(4>)  L'anima  di  Staxio.  eulopulverem  Ofympiewn  eoUigisujmatt 

(5)  Per  il  gusto  grande  che  ha  della  palmague  noòUU  terrarum  dominos  tve- 
compagnia  e  conversaxione  di  Virgilio.  hU  ad  dtos ,  ohe  al  monte  Olimpo  e  sue 

(6)  Vedi  uom.  x3,  canto  precedente.  note  proprietà. 

*  Suora  di  Forese  e  di  Mess.  Corso  Do-  (6)  E  poi  aoggianse. 

nati,  fu  per  forza  tratu  da  monastero  e  (9)  Si  smonta  e  dalla  magreua  tolta 

dato  sposa  a  Roeelino  della  Tosa.  (  L'Sd.)  via  la  nostra  primiera  sembransa  per  il 

{7)  Nel  oielo  empireo ,  per  la  vittoria  lungo  digiuno. 
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Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  (10)  Baonagiunta , 
Buonagiunta  da  Lucca  :  e  quella  faccia  * 
Di  là  da  lui,  più  che  P altre  (11)  trapunta > 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu ,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena,  e  la  yemaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  : 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  (12)  bruno. 

Vidi  per  fame  a  Tuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  (13)  dalla  Pila,  (14)  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  Messer  (15)  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  (16)  con  men  secchezza , 
E  sì  fu  tal,  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda ,  e  poi  fa  (17)  prezza 
Più  d'un  che  d'altro ,  fé' (18)  io  a  quel  da  Lucca , 
Che  più  parea  di  me  aver  (19)  contezza. 

Ei  (20)  mormorava  :  e  (21)  non  so  che  (22)  Gentucca 

(io)  Buonagiunta  degli  Orbiociani  da  modo  di  torre ,  e  del  rocco  degli  scaccbi  ; 

Locca ,  compositore  di  cansoni  e  sonetti ,  in  somma  a  spese  della  sua  chiesa  trattò 

e  amico  di  Dante.  Notamente  molte  persane. 

*  Fu  papa.  (  L' Editore.)  (i5)  Marchese  de*  Rigogliosi ,  cavalier 

(il)  Sparuta,  per  essere  egli  stato  più  di  Porli  gran  bevitore,  a  cui  narrando 
degli  altri  goloso  :  fu  papa  Martino  IV,  il  suo  canovaio  che  per  citta  $i  diceva 
canonico  tesoriare  di  Torso,  o  sia  Toors ,  che  non  faceva  altro  che  bere  ;  e  tu  ri- 
ma nativo  di  Brie,  piccola  provincia  di  spondi ,  disse ,  che  ho  sempre  sete. 
Francia,  di  cui  si  dice  tra  l'altre  che         (iC)  Con  labbra  meno  asciutte  e  minor 
faceva  morire  le  anguille  df  1  lago  di  Boi»  secoheua  di  fanci  di  quella  che  abbia 
sena  nella  vernaccia ,  e  per  troppa  gras-  qui  in  Purgatorio. 
sezza  mori  :  e  però  ora  è  degli  altri  più         (17}  E  poi  fa  stima  e  conto  delle  cose 
macilente  e  conta  gli  starnotti  e  gli  or«  vedute  di  qual  più ,  di  qnal  meno, 
tolani.  (18)  Feci  io  più  stima  di  Boonaginnta , 

(12)  Sdegnoso.  ed  a  lui  ma^ior  onore. 

(zSJUbaldittodegliUbaldini  della  Pila,         (19)  Essendoci  conosciuti  nel  mondo 

luogo  del  contado  di  Firenso,  dal  quale  fu  e  scritti  scambievolmenta  de'  sonetti, 
denominato  nn  rama  di  questa  famiglia.         (ao)  Borbottava  non  potendo  parlar 

(14)  E  Bonifacio  de*  Fieschi,  Geno«  chiaro  e  scolpito  per  le  faoel  arse  e  il 

vese,  arcivescovo  di  Ravenna,  ohe  col  tormento  della  gola, 
bastone  arclvescovale  detto  il  pastorale ,         (ar)  E  tra  quel  borbottare  io  pure 

non  ritorto  in  cima,  come  gli  altri,  ma  venni  a  sentire,   benché   malamente, 

finendo  come  in  un  rocco  di  seacchl ,  ec,  questo  nome  di  Gentoeca. 
così  Francesco  Buti  citato  dalla  Cmsca  e         (ti)  Di  questa  giovane  lucchese  Dante 

il  Volpi  :  gli  altri  spiegano  aU* ombra  s'innamorò  in  conginntnra  che,  essendo 

del  campanile  della  sua  cbiasa  fatto  a  già  «siliato  da  Flrence,  dinKNrò  qualche 


CANTO  XXIV. 

Sentiva  io,  (23)  làov'ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia ,  (24)  ehe  sì  gli  pilucca» 

0  anima,  dissMo,  che  par^  si  vaga 
Di  parlar  meco ,  fa  si ,  eh'  io.  t' intenda  ; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  (25)  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei ,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  (26)  come  ch'uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  (27)  vere. 

Ma  (28)  di',  s' io  veggio  qui  colui,  che  fu  ore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando. 
Donne,  (29)  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  (50)  noto,  e  a  quel  modo, 
Ch'ei  detta  dentro ,  vo  significando. 

Girate,  (5i)  issa  vegg'io,  diss'egli,  (32)  il  nodo, 
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tempo  fa  quella  città ,  ed  essendo  egli 
stato  esiliato  nell'anno  i3oi,  e  pur  fin» 
gendo  questo  suo  viaggio  poetico  del 
1 3oo  perciò  finge  ancora  che  Buonagiunta 
profetitci  questo  innamoramento,  come 
cosa  futura,  essane  in  realtà  passau 
rispetto  al  tempo  che  Dante  già  esule 
componeva  questo  canto. 

(a3)  Tra  le  fauci  e  In  gola,  dove  Bno- 
raginnu  sentiva  il  tormento  datogli  dalla 
divina  giustizia. 

(24)  La  quale  si  fattamente  li  consuma 
e  li  dimagra. 

(25}  Ed  è  ancor  fanciulletta ,  essendo 
costume  che  le  femmine  non  vadano  ve- 
lata e  bendate,  cioè  che  portino  cnfBa 
in  capo  in  quella  piccola  età  s  ci  è  chi 
spiega ,  e  non  è  ancor  monaca  come  poi 
si  fece  ;  se  è  vero ,  vattela  a  cerca. 

(26)  Avvegnaché  vi  sia  taluno  che  la 
riprenda  e  la  sprezzi  :  intende  di  esso 
Dante ,  ohe  nel  xxi  dell'  Inferno  ha 
spacciato  tutti  i  Lucchesi  per  barattieri. 
^  (27}  Quando  io  fatti  verificherassi  que- 
sta profezia,  talché  il  successo  te  la 
schiarisca ,  se  ora  non  l' Intendi  per  ca- 
gione ancora  di  queste  mie  misero  modo 
di  parlare  si  confuso. 


(28)  Ma  dimmi  di  gnflh ,  sei  tu  quello 
che  ha  messo  fuori  agli  occhi  del  pub- 
blico quelle  nuove  e  rare  rime  che  co- 
minciano. 

(29}  Principio  di  una  delle  canzoni 
amorose  di  Dante  scritte  in  lode  della 
sua  Beatrice. 

(3o)  Scrivo. 

(3i)  Ora,  adesso,  cioè  da  cotesto  tuo 
dire  io  rimango  illuminato  a  vedere.  So- 
pra quesf  ^M  è  da  vedersi,  come  io 
Vellut.  lucchese  s'accapiglia  col  Land., 
fiorentino ,  perchè  questi  affibbia  tei  vo- 
cabolo ai  Lucchesi,  dimostrando  egli  il 
vocabolo  esser  lombardo  antico  :  e  presa 
questa  occasione  oltre  il  dire  che  Lan- 
dino infinite  altre  volte  piglia  de'  gran- 
chi ,  molto  s'arrabatta  in  difesa  del  suo 
idioma  materno  in  paragone  del  Fioren- 
tino, lua  poi  dice  usarsi  solo  io  Venesia 
dal  facchini  :  e  chi  sa ,  dico  io ,  che  non 
sia  poi  PUa  de'  marinari  e  d'altri  fati- 
canti attorno  a  un  gran  peso ,  usandola 
per  animarsi  Tnn  l'altro  a  far  fbna 
unitamente,  nék  qua!  senso  è  usata  in 
molte  parti  ancora  di  Toscana  ? 

(32)  Angelo  di  Costanio  in  una  na 
lettera  stampata  dloe  a  Bernardino  Rota 
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Che  '1  (35)  Notaio,  e  (54)  Guittone,  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  (55)  nuovo ,  ch^  Todo. 
Io  veggio  ben ,  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  (56)  dittator.sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
E  (57)  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 

Non  (58)  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  : 

E  (59)  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  (40)  augei,  che  veman  verso  '1  Nilo; 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  «chiera. 

Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo , 
Così  tutta  la  gente,  che  lì  era. 

Volgendo  '1  viso  rafiFrettò  suo  passo , 

E  per  magrezza ,  e  per  voler  leggiera. 
E  come  Puom,  che  di  trottare  è  lasso. 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  pass^;gia. 

Fin  che  si  sfoghi  P  (il)  affollar  del  casso  ; 
Sì  lasciò  trapassare  la  santa  greggia 

Forese  ,^  dietro  meco  sen  veniva 


su  tal  proposito  (  e  sodo  anbedne  ben 
«legni  d' esser  citati  dove  si  tratti  di  poe- 
sia) Amare  ò  quegli,  che  fa  volare,  non 
che  correre  :  «  senx'  esso  e  il  voler  empire 
i  fogli  un  empirli  di  stoppa.  Dioe  dunque 
Bnonagittiita  che  per  diletto  d'amore 
egli  e  quei  due  che  nomina ,  non  arri* 
varoDO  a  queir  eccellensa  di  stil  poetico 
dove  arrivò  Dante,  perchè  era  inna- 
morato. 

(33)  Costui  ebbe  nome  Jacopo  da  Len- 
tino,  rimator  di  quel  tempo,  chiamato 
volgarmente  il  Notaio  per  l'ecoellenxa 
in  quell'arte. 

(34)  Fra  Gnittone  d'Areazo,  buon  ri- 
mator de*  snol  tempi,  come  ancora  il 
Notaio. 

(35)  Dei  poeti  moderai,  cioè  di  Dante, 
Guido  Cavalcanti  e  Guido  Gulniccdli, 
dice  il  Vellnt. 

(36)  Cioè  l'amore,  e  non  Virgilio, 
rome  inettamente  dice  il  Landino. 

(37)  E  chiunque  per  piacere  ne'  «noi 
poètici  componimenti  vuoi  pattare  pia 
oltre  di  quello  che  dettft  ambre. 

(SS)  No*  vede  più  qnnnto  ci  corre 


dall'uno  all'altro  stile,  che  se  lo  ve- 
desse, non  si  curerebbe  di  passar  più 
oltre  di  qndlo  che  detta  e  insegna  amo- 
re :  euendo  questo  stile  pieno  di  spirito 
o  di  grazia,  e  quello  all'incontro  che 
detta  la  sola  arte ,  rimanendo  languido , 
stentato ,  e  inameno. 

(39)  È  detto  che  Buooaginnta  ebbe 
questo,  si  tacque  a  modo  di  chi  pure  ri- 
man  contento ,  e  non  prova  dispiacere 
che  altri  abbiano  superato  nella  lode  dei 
poetare  ;  non  avendo  luogo  l' emuiazione 
nell'anime  del  Purgatorio. 

(40)  Le  grue  che  d' inverno  stanziano 
in  paesi  caldi,  come  l'Egitto. 

(41)  L'ansare  e  respirare  affannoso 
della  cassa  del  petto  :  affollare  lo  tirano 
dal  fotUs  latino ,  cioè  dai  mantice  ;  e  ben 
può  il  polmone ,  cioè  l' organo  della  re> 
spirazione ,  con  facil  metafora  chiamarsi 
mantice  :  ma  non  sarebbe  né  meno  una 
metafora  mal  fatta ,  se  qui  affollare  si 
prendeste  in  senso  di  far  folla ,  verifi* 
fmv<iTfi  in  un  uomo  ansante  che  i  respiri 
s'incaluno  e  ti  fan  folla. 
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Dicendo  :  Quando  fia  eh'  io  ti  riveggia  ? 
Non  so ,  risposi  lui ,  quanf  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fia '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

GhMo  non  sia  col  voler  prima  alla  (42)  riva. 
Perocché  '1  (43)  luogo ,  u'  fui  a  viver  (44)  posto , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  (45)  quei,  che  più  n'ha  colpa, 

Vegg'  (46)  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 

Verso  (47)  la  valle ,  ove  mai  non  sì  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre,  infin  eh' ella U  percuote, 

E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel)  eh' a  te  fìa  chiaro 

Ciò,  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 

In  questo  regno  sì ,  eh'  io  perdo  troppo , 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  (48)  intoppo , 

(4»)  Sapendomi  ogni  ora  mill'anhi  di  (46)  Il  medesimo  Corso  Dunati  io  veggo 

morire  e  ritornarmene  colla  sola  anima  strascinarlo  (  il  fatto  che  era  si^uito  del 

al  Purgatorio.  i3o8   lo  predice  come  fntnro ,  perchè 

(43)  Cioè  Firenze  si  spoglia  di  virtù,  e  parla  ritirandosi  indietro  per  finzione 
ogni  giorno  va  di  male  in  peggio.  all'anno  x3oo}  a  coda  di  cavallo.  Costui 

(44)  Già  Dante  mentre  queste  cose  ftaggeado  a  cavallo  la  fhiria  del  popolo ,  o 
scriveva,  non  era  più  in  Firenze,  ma  cadde,  o  si  buttò  vedendosi  già  soprag- 
n*  era  stato  esiliato  almeno  di  circa  giungere ,  ma  rimastogli  nn  piede  nella 
8  «noi  prima;  ma  come  abbiamo  awer-  staffa,  e  strascinato  per  lungo  tratto  : 
tlto,  t^  si  mette  indietro  colla  finzione  per  ultimo  i  soldati  sopraggiuntolo  lo 
all'atimo  i3oo  per  poter  dar  luogo  a  si-  finirono.  Vedi  Landino  e  Vellntello. 
ralli  profezie  di  cose  come  ftatnre,  le  (47)  La  ralle  infernale,  uèi  nulla  est 
quali  rispetto  al  tempo,  in  cui  scriveva,  redónptio,  a  differenza  del  Purgatorio . 
eran  passate.  dove  l'anime  si  acolpano  :  o  veramente 

(45)  Cioè  Corso  Donati  potentissimo  in  sarà  strascinato  a  tal  Valle  presso  una 
quella  repubblica,  fazionario  della  parte  chiesa  de*  monaei  di  S.  Salvi ,  dove  ve- 
de*  guelfi  o  Neri ,  e  però  Dante  ghibel-  ciso  sarà  seppellito  senza  esequie  e  snf- 
lino  o  Bianco  fa  qui  la  vendetu  che  può,  fragi  che  lo  sgravino  delle  colpe, 
delle  ostilità  fotte  da  Corso  in  oppres»  (48)  Del  primo  scontro  nella  giostra, 
«ione  de*  tfhibellini ,  dando  la  colpa  a 

lui  degli  sconcerti  della  patria. 
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Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  (49)  valchi  : 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  (50)  due, 

Che  far  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  sì  (51)  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci , 

Come  la  mente  alle  parole  sue , 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D^un  altro  (52)  pomo,  e  non  molto  lontani. 

Per  esser  (53)  pure  allora  volto  in  làci. 
Vidi  gente  sotf  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde , 

Quasi  bramosi  fantolini  e  (54)  vani , 
Che  pregano ,  e  '1  pregato  non  risponde  : 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta , 

Tien'alto  (55)  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti ,  si  come  (56)  ricreduta  : 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore ,  ad  esso, 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso  : 

Legno  (57)  è  più  (58)  su ,  che  fu  morso  da  Eva , 

E  questa  pianta  (59)  si  levò  da  esso. 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 

Oltre  andavam  dal  lato  (60) ,  che  si  le  va. 

(49)  Sincope  di  valieki  :  qui  vuol  dire  v«re  a  prendere  una  cosa  appetitosa  te- 
passi  più  stesi  e  più  veloci.  nuta  In  alto  apposta  per  gusto  di  vedere 

(50)  Virgilio  e  Staxio  poeti  di  prima  quell'età  vezzosa  in  quel  piccolo  tor- 
riga.  Maliscalco  vuol  dire  maggiordomo  mento. 

di  una  corte  reale  o  generalissimo  di  un  (SS)  Il  pomo  e  il  confetto ,  o  altra  cosa 

reale  esercito  •  di  qui  forse  è  venuto  il  da  lor  desiata. 

nome  de'  marescialli  di  Francia.  (56)  DiaiogannaU  della  folle  speranza, 

(5t)  Forese  fu  tanto  inoltrato  che  gli  non  credendo  pia,  eome  mostravan  pri> 

tenevo  dietro  cogli  ooohi,  come  prima  ma  di  poter  arrivare  a   cogliere  quei 

colla  mente  a  qoel  ano  parlare  profetico  pomi. 

intorno  a  Con»  Donati;  doè  confusa-  (57)  Albero,  cioè  quello  della  scienza 

mente  vedendolo,  ma  non  dlscemendolo  del  bene  e  del  male, 

più  bene  e  distintamente.  (58)  Più  su  nel  Paradiso  terrestre. 

(5a)  Albero.  (Sg)  È  nato  da  una  marsa  o  vermena  dt 

(S3)  Solamente  io  qnell'  istante  cogli  quello, 

orchi  rivolti  là  reno  quel  luogo.  (60)  Dal  lato  che  si  soUeva  e  innalia . 

(Si)  Che  invano  ii  aforsano  di  arri-  cioè  dal  monte:  sicché  rsscndo  l'albero 
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Ricordivi,  (61)  dicea,  (62)  de'  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati ,  che  (63)  satolli 
Teseo  combatter  co'  (64)  doppi  petti  : 

E  degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  (65)  molli, 
Per  che  (66)  non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madian  discese  i  colli. 

Sì  accostati  all'  (67)  un  de'  duo  vivagni. 
Passammo ,  udendo  colpe  della  gola , 
Seguite  già  da  (68)  miseri  guadagni. 

Poi  (69)  rallargati  per  la  strada  sola , 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre  '*', 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre, 
Subita  voce  disse  :  end'  io  mi  scossi , 
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in  mezzo  alla  strada,  non  si  tennero 
tra  lui  e  la  proda  del  girone,  ma  tra  lai 
e  il  monte. 

(6i)  Come  al  primo  albero  ricorda- 
vansi  esempi  di  temperanza ,  cosi  a  qoe* 
sto  secondo  ricordaTansi  quelli  di  crapula. 

(6a)  Dei  maledetti  centauri  generati 
dalle  nuvole.  Ved.  il  e.  zìi  Inferno. 

(63)  Che  dopo  aver  bene  strippato, 
caldi  del  nuovo  amore  e  del  vecchio 
vino  voller  rapire  la  sposa  di  Piritoo  o 
Ippodamia  e  combatterono  con  Teseo  ed 
Ercole.  Ovidio,  Mei.  xu.  Dante  ebbe 
forse  di  mira  quei  versi  di  Orazio  :  At 
né  quù  nuKiiei  trantiUat  munera  Libtri 
Centqurea  monet  eum  LapUhU  risa  super 
mero  debellata. 

(64)  Doppi  per  esser  il  centauro  un 
innesto  di  mezz'  uomo  innestato  al  petto 
del  eavallo. 

(65)  Molli  e  vigliacchi,  non  beirendo 
oolla  palma  della  mano ,  e  però  searsa» 
mente,  come  quei  valorosi  trecento  oooh 
pagni ,  ma  ponendosi  giù  a  bere  ingor» 
damente  colla  bocca  nella  fonte. 

(66)  Per  la  qnal  cosa  Gedeone  lleen* 
siati  conforme  l' ordine  di  Dio  tutti  quei 
poltroni  provati  per  tali  da  quel  solo 
atto ,  non  ebbe  compagni  che  quei  tre* 
cento  quando  egli  srese  le  colline  per 
attaccare  i  Madianiti  trindcrati  nella 
pianura. 

(67)  Vivagno ,  ciò  che  propriamente  ti- 


gnifichi ,  si  è  detto  al  e.  <iv  o  xxiii  Iw 
temo  t  qui  a  una  delle  due  estremiti  del 
girone,  cioè  dal  Iato  del  monte ,  come  ha 
detto  di  sopra. 

(68)  Bfiseri,  cioè  illeciti,  cosi  s'in- 
tende da  molti ,  perchè  dicono  :  chi  va 
per  vie  lecite  suda  e  stenU  a  guadagna- 
re ,  e  però  non  suole  scialacquare ,  e  all' 
incontro  chi  va  per  vie  illecite,  guada- 
gna fiscilmente  e  per  questo  per  ordina* 
rio  scialacqua  in  crapule ,  le  quali  però 
sono  una  sequela  naturale  di  questa  sorta 
di  guadagni  :  altri  intende  che  delle 
colpe  della  gola  sieno  naturai  sequela 
guadagni  miseri ,  cioè  disgrazie ,  danni . 
sconcerti  :  cosi  il  Pet.  nel  trionfo  d' Am. 
disse  :  0  dannato  guadagno ,  ed  util  dan- 
no :  ma  perchè  miseri  non  potrebbooo 
ancor  chiamarsi  tali  guadagni  leciti  o 
Illeciti  che  fossero  dal  tristo  effetto  che 
ne  segue  ?  Non  potrebbe  dirsi  in  caso  che 
un  erede  scialacquasse,  misera  eredità  ?  E 
se  un  artista ,  guadagnato  un  testone ,  va 
sidiito  alla  bettola  e  se  lo  sciala,  non  può 
dirsi ,  misero  guadagno? 

(6gi)  RàUorgeaUi,  perchè  prima  anda- 
van  stretti  al  Monte  per  non  accostarci 
all'albero ,  saengido  rondine  avuto  :  sola^ 
perchè  non  vi  «m  In  'àmao  V  albero  che 
la  dividesse  In  due  :  Daniello  spi(%a  to- 
ta ^  cioè  sema  trovar  brigata  i  favorisce 
questa  spl^aslone  più  innaturale  quel 
«ot  tol  tre. 

*  Altri  leggono  ti  ptrtée  oltre.  (  L' Ed.) 


402  DEL  PURGATORIO. 

Come  fan  bestie  spaventate  e  (70)  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  ehi  fossi , 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi , 

Com'  io  vidi  un,  che  (7i)  dicea  :  S'a  voi  piace 
Montare  in  su ,  qui  si  convien  dar  volta  : 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  (72)  per  pace. 

U  aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta  *  : 
Perch'  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori , 
Gom'uom,  che  va,  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale  annunziatrice  degli  albóri 
L*  aura  di  Maggio  muovesi ,  ed  (73)  olezza , 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  ;  e  ben  senti'  muover  la  (74)  piuma , 
Che  fé'  sentir  d'ambrosia  1'  (75)  orezza  : 

E  senti'  dir  :  Beati,  (76)  cui  alluma 
Tanto  di  grazia ,  che  1'  (77)  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  (78)  fuma , 

Esurìendo  (79)  sempre,  quanto  è  giusto. 


(70)  Pottre.Benvenato  da  Imola  spiega 
poUedre  o  giovenctaelle  che  aono  delle 
già  domate  più  paurose  e  più  facilmente 
«i  adombrano  ;  Land.,  Vellut,  Dan.,  Voi., 
spiegano  pigre,  sonnacchiose,  poltrone. 

(71)  Additando  la  scala  che  portava  al 
settimo  girone. 

(72)  Per  aver  pace  in  Paradiso. 

*  M'avea  tolta  la  vista  per  troppo  lume. 

(L'Editore.) 
(73}  Rende  odore. 
(74)  L' ali  dell'  angelo  »  il  quale  con  ciò 


gli  scancellò  dalla  fronte  II  testo  P,  dov 
Il  peccato  della  gola. 

(75)  L'aura  o  venticello  impregnato 
dall'odore  soavissimo  di  tal' erba  che  le 
favole  finsero  essere  la  vivanda  degli  Dei. 
come  il  nettare  la  bevanda. 

(76)  I  quali  iitnmina. 
(77}  L'appetito  della  gola. 

(78)  Non  accende. 

(79)  Volendo  cibarsi,  quant'è  conv«- 
nevote  e  non  più.  Ma  il  poeta  ebba  di 
min  11  Beati  qui  eturhint  et  titiuut  jus- 
tUmn,ee. 


CANTO  XXV. 


ARGOBIENTO. 

Essendo  Dante  salito  su  l'ultimo  girone,  trova  che  nel  fuoco  si 
purga  il  peccato  della  carne.  Da  Stazio  e  da  Virgilio  gli  sono  di- 
chiarati alcuni  dubbi  ;  e  si  ricordano  alcuni  esempi  di  castità. 

Ora  (1)  era ,  onde  '1  salir  non  yolea  (2)  storpio , 
Che  (3)  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro ,  (4)  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che  (5)  come  fa  Puom ,  che  non  s'  (6)  affigge , 
Ma  Tassi  alla  vìa  sua,  (7)  checché  gli  appaia , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  (8)  per  la  callaia , 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala, 
Che  per  (9)  artezza  i  salitor  (10)  dispaia. 

E  quale  il  cicognin ,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare ,  e  non  s' attenta 
D'abbuidonar  lo  nido ,  e  giù  la  cala  ; 

TaPera  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto  *, 

(i)  In  sostanza  tuoI  dire  :  In  riguardo  nlva  ad  essere  come  dello  Scorpio ,  pa 

al  tempo  ebe  di  quel  giorno  ci  rima-  rendo  la  notte  essere  di  «(nella  costella - 

neva ,  non  era  più  da  stare  a  bada ,  mk  sione  ohe  di  mano  in  mano  si  trova  nel 

da  andare  a  dilungo  pel  nostro  cammino,  meridiano,  o  sia  nel  colmo  doremi- 

(a)  Intoppo ,  indugio.  sfero,  dov*  è  notte. 

(3)  Perchè  il  Sole  aveva  passato  U  me-  (5)  E  però. 

ridiano  di  due  ore,  al  qnal  meridiano         «j  u^n  s'arresto,  non  s^intertieoe. 
era  però  «rlvata  U  costeU^rione  W .      ^  j  Q^^m,^  ce  gli  si  pari  d's- 
Toro  che  vien  dietro  all'Ariete,  dovt         ''^^  ^ 
JU<«  era  U  Sole .  come  più  volt,  tfé        ^^^'^^  ^  ,p^„g«f  calle  o  scala 

(4)  Essendo  che  il  Toro  e  lo  Scorpio  ^  .«*•«««•  «•!•«*»  al  .«timo  e  altlm.> 
stanno  dirimpetto  :  però  se  U  Toro  stava     «*«»••  '        -"^ 

iid  meridiano  in  queir  emisfero  de*  no-         fe)  '•'  *■  ■■■  ****>■•• 

stri  antipodi,  dov'era  giorno,  lo  Scor-         (xo)  ImiMdisoe  l'ndnre  al  pari  e  h 


pio   stova   neU'btesso  meridiano  alla     coppU ,  esesado  Moessario  l'andar  l'uno 

parte  opposto,  cioè  sopra  il  nostro  emi-     dietro  l'altro. 

sfero,  dov' en  notte  :  onde  la  notte  ve-        *  Fino  al  flMOfver  ddlt  labbra.  (L'Bd.) 
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Che  fa  colui,  (il)  eh' a  dicer  s'argomenta. 

Non  (12)  lasciò  per  andar ,  che  fosse  ratto , 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  (13)  Scocca 
L'arco  del  dir,  che'nsino  al  ferro  hai  tratto. 

AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro , 
Là  (14)  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  (15)  t'ammontassi,  come  (16)  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo , 
Non  (17)  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro. 

E,  se  pensassi  (18)  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago. 
Ciò  che  par  duro ,  ti  parrebbe  (19)  vizzo. 

Ma  perchè  (20)  dentro,  a  tuo  voler  (21)  t'adage, 


(xi)  Che  ai  inette  in  punto  e  in  atteg- 
giamento  di  parlare. 

(i2)  Non  lasciò  però  di  dirmi  Virgilio 
aucorcliò  il  nostro  camminare  fosse  assai 
veloce ,  e  cosi  rendesse  il  parlar  più  dif> 
ficile. 

(z3)  Di'  pure  liberamente  ciò  che  all' 
atto  che  fai ,  mostri  d' aver  sulle  labbra 
e  sulla  punu  della  lingua:  l'allegoria  è 
facile. 

(14}  Nel  Purgatorio»  dove  l'anime  non 
hanno  bisogno  di  nutrirsi ,  quantunque 
abbiano  corpo  perocché  l'assumono  ben» 
si,  ma  non  l'informano  e  animano;  e 
però  come  non  son  capaci  di  mangiare , 
cosi  non  son  capaci  di  dimagrare.  Questo 
dubbio  si  fonda  in  questa  finsione  poe- 
tica ,  che  V  anime  separate  assumano 
corpo,  come  più  volte  sappiamo  aver 
fatto  gli  angeli,  per  esempio  S.  RafTaelle 
nella  cura  che  in  persona  si  prese  di 
TobU. 

(i5)  Se  ti  ricordassi  e  considerassi. 

(16)  Di  costui  fingono  le  favole  che  al 
consumarsi  di  un  tizsone  fatato  si  con- 
somova  anch' egli  e  si  struggeva,  nel 
modo  che  per  t^  d'inoantesimi  sappia, 
mo  che  allo  strèggersi  di  un'immagine 
di  cera  tal'  ora  è  accaduto  struggersi 
qualche  persona.  Di  Meleagro  vedi  Ovld. 
lib.  vili ,  Met. 

(17)  Perchè  il  caso  di  Meleagro  a  ben 
pensarlo  t'aiuterebbe  a  capacitarti  di 


questo  dimagramento  che  sa  sì  agro  al 
tao  intelletto  per  la  molestia  di  questo 
dubbio  ;  perocché  l'aiuterebbe  a  capaci- 
tarti esiandio  di  quel  filosofico  principio, 
cioè  potere  una  cosa  essere  di  tal  atti- 
vità che  quantunque  non  informi  un  cor- 
po ,  ansi  gli  sia  af&tto  estranea ,  come  il 
tizio  rispetto  a  Meleagro ,  gli  comunichi 
e  trasfonda  le  sue  nocive  affezioni  :  e  di 
tale  attività  sono  1'  anime  rispetto  a 
corpi  che  assumono  :  MuUatpie  corpori- 
bu4  transitione  nocent.  Ovid.  i ,  tU  Rtm. 
Ecce  però  spiegato  secondo  la  mente  del 
poeta  come  s'applica  la  similitudine  che 
altrimenti  rimanendo  sena'  applicazione 
riesce  tormentosa  al  lettore ,  dice  il  pa- 
dre d'Aquino  che  con  molta  pietà  ri- 
corre, come  a  causa  di  tal  effetto  al  vo- 
ler di  Dio  :  con  che  potrebbono  como- 
damente sciogliersi  moltissimi  altri  nodi 
in  teologia  e  filosofia  che  pure  i  dottori 
cercan  di  sciogliere  per  via  di  cause  par- 
ticolari. E  che  questa  sia  la  mente  del 
poeta,  si  raccoglie  da  tutto  il  lungo  ra- 
siocinio  eh'  egli  facendosi  ab  alto  indi- 
rizza alla  soluzione  del  proposito  dubbio. 

(x8}  Mette  un'altra  similitudine  da 
applicarsi  eum  grano  salis  secondo  la 
considerazione  esposta  nella  nota  pre- 
cedente. 

(19) Metafora  presa  dai  pomi  che  d'a- 
cerbi e  duri  diventano  maturi  e  messi. 

(ao)  Nella  verità  penetrate  a  dentro. 

(ai)  Ti  riposi  e  ti  acquieti. 
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Ecco  qui  (22)  Stazio  :  ed  io  lui  chiamo  e  prego , 
Che  sia  or  sanator  delle  (25)  tue  piage  *  : 

Se  la  vendetta  etema  gli  (24)  dislego, 
Rispose  Stazio,  (25)  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  (26)  me  non  potere  io  far  niego. 

Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  (27)  al  come,  che  tu  die  *♦. 

Sangue  (28)  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dair assetate  vene,  (29)  e  si  rimane, 
Quasi  (30)  alimento ,  che  di  mensa  leve. 

Prende  (3i)  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  (32)  informativa,  (33)  come  quello , 
Gh'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  (34)  digesto  scende,  ov'è  più  bello 
Tacer ,  che  dire  :  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  (35) altrui  sangue,  in  (36)  naturai  vasello. 

Ivi  s* accoglie  Puno  e  T altro  insieme, 
V  (37)  un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 

(aa)  Aisai  più  iUaninato  e  capace  di  (39)  Come  umore  «apcrfluo  all'indivi- 

queste  verità ,  che  non  aon  io  vivuto  gii  duo ,  e  però  non  necessario  ad  assumersi 

Dell' ignomnxa  del  paganesimo.  dalle  vene  per  nutrire  e  ristorare  il  pro- 

(a3)  Doblii  che  pongono  l' animo.  prio  suo  corpo ,  si  rimane  per  altr*  uso , 

*  Per  piaghe.  (L'Editore.  )  chiamandosi  per6  escremento  utile. 

(a4)  Gli  sciolgo  e  dichiaro,  come  ac*  (3o)  Come  alimento  cheaTansa,e  però 

cada  questo  dimagramento  che  già  si  sa  si  leva  allo  sparecchiarsi  della  tavola, 

accadere  per  vendetta  di  filo.  (Si)  Questo  sangue  prende. 

(aS)  In  tal  ocoorrenaa,  dove  sii  pre>  (3a)  Attività  tale  da  poter  conformare 

aent«  tu,  o  Virgilio,  ^'io   riverisco,  nel  feto  tutte  le  parti  del  corpo  umano, 

eome  mio  maestro.  (33)  Giacché  è  pur  quello  che  se  ne  va 

(a6)  Discolpi  me  da  ogni  arroganxa  il  e  passa  per  le  vene,  cioè  per  i  vasi  sper- 

uoa  poter  lo  negarti  qualunque  eosa  tu  matid,  e  trasmutati  finalmente  in  quelle 

ni  richieda  :  sarà  dunque  non  presun-  membra  tosto  che  dell'embrione  formasi 

xlone ,  ma  obbedienza  11  far  lo  da  mae-  l'uomo, 

atro  In  presenaa  tua.  (34)  Digerito  e  preparato  ancor  più 

(a?)  Al  quesito  che  tu  dimandi  del  oo*  scende  negli  ultimi  vasi  spermatici ,  da 

n«  si  dimagri  in  Purgatorio ,  dove  non  non  nominarsi  modestamente  col  nome 

e'  è  mal  bisogno  di  mangiare.  .  volgare. 

**  Che  tu  dld.  (  L' Editore.  )  (35)  Cioè  deUu  femahaa. 

(a8)  Descrive  qui  la  generaxione  dell'  (36)  Nell'utero, 

uomo.  Sangue  perfetto ,  ben  oonootto  e  (37)  Il  sangue  della  madre  ano  di  na- 

purgato  :  vuol  intendere  di  quello  che  tura  sua  a  ricevere ,  come  materia  ciò 

con  ulterior  preparasiono  dlvenU  Ido*  che  ne  Ciccia  11  sangue  paterno  attiva  e 

peo  a  feoondare.  spiritoso. 
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Per  (38)  lo  perfetto  laogo,  onde  si  preme  : 

E,  (39)  giunto  lui  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima ,  e  poi  ravriva 
Ciò  che  per  sua  materia  (40)  fé'  gestare  *. 

Anima  fatta  la  (4i)  yirtnte  attiva, 
Qual  d' una  pianta ,  in  tanto  differente , 
Che  (42)  questue  'n  yia ,  e  (43)  quella  è  già  a  riva  ; 

Tanto  (44)  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  (45)  fungo  marino  :  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  (46)  posse ,  ond'  è  semente. 

Or  (47)  si  spiega,  figliuola,  or  si  (48)  distende 
La  (49)  virtù,  ch^  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  (50)  intende. 

Ma  (5i)  come  d'animai  divegna  fante. 


(3d)  Per  la  perfetta  «trattar»  e  eoa- 
forroasione  deli'  atero ,  adattatissiroo  • 
far  si  cbe  l' an  taagiie  sia  attuato  e  pre- 
toato  dall'altro. 

(39)  E  il  sangue  paterno  insinuato  in 
tal  vaso  comincia  ad  oprar  lui ,  cioè  ad 
esercitare  in  lui  la  sua  vivace  attiviti. 

(40)  Fece  adunarsi  nell'istesso  vaso, 
rome  materia  da  attuarsi  dal  suo  spirito. 

*  Leggono  altri  constare,  star  insieme. 

(L'Editore.) 

(41)  La  virtù  attiva  e  spiritosa  del  san- 
^'uc  paterno  diventata  e  fatta  già  anima 
vegetativa.  Segue  Dante  la  sentenza  di 
:<lcuni  aristotelici  circa  la  successione 
dell'anime  nella  formazione  dell'uomo. 
Son  enim  timul  animai fit,  et  homo  :  disse 
Aristot.  1.  ti ,  de  Gen.,  e.  3,  la  qual  sen> 
tenza,  se  mette,  come  fa  Dante. cbe  l'istess' 
anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con 
.-icquistare  in  sé  questa  perfezione ,  come 
il  lucido  dlvien  più  lucido,  e  il  caldo 
più  caldo  ,  non  è  sentenza  probabile,  e 
la  rigetta  vigorosamente  S.  Tommaso ,  i , 
p.  q.  X18  a  6  ad.  a.  Se  poi  vuole  cbe  nel 
feto  sia  prima  1'  anima  vegetativa ,  la 
quale  significa  d*  essere  al  prodursi  1'  a> 
nima  sensitiva ,  e  finisca  questa  ancora 
al  prodursi  dell'  intellettiva ,  cosi  è  sen- 
tenza probabile  e  assai  comune  tra  i  To- 
misti .  benché  molti  gravi  dottori  eziaii» 
rlio  della  scuola  peripatetica  la  rifiutano, 
volendo  cbe  il  feto  umano  non  sia  mai 


aninato  d'  altr*  anima  cbe  dell'  intel* 
letthra. 

(43)  Quest'anima  vegetativa,  da  cui 
rinano  prima  animato  il  feto  amano , 
dovendo  esso  successivamente  animarsi 
dalla  sensitiva,  e  in  fine  dall'  intellettiva. 

(43)  Quella  della  pianta  o  albero  cbe 
finisce  lì  senza  passare  come  la  vegeta- 
tiva umana  al  grado  di  sensitiva. 

(44)  11  medesimo  sangue  spiritoso  tan- 
to viene  operando  in  queir  embrione  già 
vegetabile ,  e  tanto  lo  promuove ,  si  cbr 
acquista  moto  e  senso. 

(4à)  Funghi  o  spugne  che  stanno  attac- 
cate agli  scogli,  si  stimano  animati  d'un' 
onima  più  che  vegetativa  ,  perchè  si  slar- 
gano, si  stringono  ,  e  danno  altri  segni 
da  giudicarli  più  che  piante ,  e  pero  si 
chiamano  plantanimalia ,  o  zoofiti. 

(46)  Il  cerebro,  11  cuore,  il  fegato, 
gli  occhi,  le  orecchie,  ec. 

(47)  Ed  ora,  bada  bene  ve'  figliuol  mio. 

(48)  In  membrane,  o  in  altro,  oon- 
formandosi  diversamente  secondo  cbe  ri- 
chiede la  struttura  di  ciascdlia  parte. 

(49)  La  virtù  spermatica  già  detta  .  l* 
qual  deriva ,  ec. 

(50)  Perchè  la  natura  ha  fatto  il  cuore 
a  tal  fine  che  da  lui  possa  derivare  vir- 
tute  informativa  a  tutte  membra  umane. 

(5i)  Ma  dirai ,  cbe  ancor  non  intendi , 
come  di  animai  sensitivo  divenga  uomo 
ragionevole.   Fante  non  vuol  dire  em- 
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Non  vedi  tu  ancor  :  (52)  quest'  è  tal  punto , 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 
Si  che  per  sua  (53)  dottrina  fé'  disgiunto 

Dair (54) anima  il  (55)  possibile  intelletto, 

Perchè  (56)  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

E  sappi ,  che  sì  tosto ,  come  al  feto 

L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto , 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  (57)  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò,  che  (58)  truova  attivo  (59)  quivi,  tira 

In  sua  sustanzia ,  e  fassi  un'  alma  sola , 

Che  vive,  e  sente,  e  (60)  sé  in  sé  rigira. 
E  (61)  perché  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  '1  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino, 

Giunto  all'umor,  che  dalla  vite  cola. 
E  (62)  quando  (63)  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 


brione  nell'utero,  come  dice  il  Volpi,  da  S.  Tom.,  p.  p.  q.  lzzvz  a  ii,  e  da 

ma  parlante  in  potenza  dal /ori,  o  infan*  Scoto  in  4  .  ditt.  xi.iix ,  q.  2,  che  censu- 

latino ,  donde  poi  fante  si  cbiama  il  sol'  rano  questa  sentenza ,  come  assurda  ed 

dato  a  piedi.  eretica ,  la  qual  poi  fu  condannata  dal 

(Sa)  Questo  è  passo ,  e  cosa  cosi  difB>  cooc.  later.  sotto  Leone  X ,  Ksa.  vin. 

Cile  ad  intendersi  che  diede  occasione  di  (57)  L'anima  umana  da  Dio  solo  ira- 

errare  ad  altra  barba  d'uomo  che  tu  non  mediatamente  creata, 

sei  :  intendA  di  Averoe.  (58)  Trova  nell*  embrione  già  assai  be- 

(53)  Registrata  al  lib.xnde./<R.£Ofn.,T.  ne  organizzato  di  attivo,  cioè  l'anima 

(54}  Di^r  anima  umana.  vegetativa  e  sensitiva. 

(55)  L' intelletto  possibile ,  detto  altri-  (59)  Grossa  immaginazione  dell'autore, 
menti  passibile»  cioè  recettivo  delle  spe-  (60)  Riflette  sopra  sé  stesso  pensando 
de  intellegibili,  il  qual  intelletto  Avir-  .ai  suoi  pensieri ,  e  conoscendo  li  suo  co- 
reo aiseri  stoltamente  esser*  un  intelletto  noscere ,  la  qual  è  prerogativa  dell'  nma- 
nniversale ,  solo  per  tutti  gli  uomini ,  no  intelletto. 

non  informante,  ma  assistente.  (61)  £  affinchè  tu  meno  ti  stupisca  che 

(56)  Perchè  non  vide  alcuna  parte  de*  l'anima  intellettiva  converta  in  sua  so- 
terminata  del  nostro  corpo  da  potersi  stanza  la  vegetativa  e  sensitiva,  guarda 
assumere  dall'intelletto,  come  istru-  (bizzarra  opinione  di  alcuni  moderni) 
mento  della  sua  operazione,  nel  modo  guarda  il  calor  del  sole  che  unito  ai 
che  l'anima  vegetativa  e  sensitiva  hanno  liquore  dalla  vite  prodotto,  lo  tira  in 
ottani  proporzionati  alle  loto  materiali  sua  sostanza ,  e  fallo  convertire  in  vino, 
operazioni.  Vedi  se  vuoi  questa  ed  altre  (6a)  £  quando  si  muore. 

lagioni  d'Averroe  riportate  e  confutate  (63)  La  parca. 
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Seco  (64)  ne  porta  e  rumano ,  e  '1  divino  : 
L'altre  potenzie  tutte  quante  (65)  mute, 

Memoria,  intelllgenzia ,  e  voluntade, 

In  atto  molto  più  che  prima  (66)  acute. 
Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 

Mirabilmente  (67)  all'una  delle  rive  : 

Quivi  (68)  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  (69)  luogo  lì  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intomo. 

Cosi  (70)  e  quanto  nelle  membra  vive. 
E  come  l'aere ,  quand'  è  ben  (7i)  piomo 

Per  r (72) altrui  raggio,  che  'n  sé  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 
Cosi  l'aer  vicin  (75)  quivi  si  mette 

In  quella  forma ,  che  in  lui  suggella 

Virtualmente  (74)  l'alma,  che  (75)  ristette. 
E  simigliante  poi  alla  fiammella. 

Che  segue '1  fuoco  là  (76)  'vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  (77)  quindi  ha  poscia  (78)  sua  paruta , 

È  chiamata  ombra  :  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

(64)  L'anima  separandosi  dal  corpo  (69)  L'ambiente  o  nel  Purgatorio  o 
porta  seco  la  facoltà  di  esercitare  le  ope>      ncli'  Inferno. 

razioni  sensibili  e  materiali ,  e  le  Intel-  (70)  Cosi ,  e  quanto  raggiò  diflbndendo 

lettive  e  spirituali  tanto  più  nobili  e  da  il  suo  attivissimo  spirito, 

tton  potersene  produrre  la  facoltà,  altro  (-ij  pieno  di  nuvole  gravide  d'acqua, 

cbe  da  Dio  creatore.  (^a)  Per  i  raggi  del  sole. 

(65)  Le  porta  seco  mute,  consopite,  (^3)  Attorno  all'anima. 

siccome  incapaci  di  esercitarsi  fuori  del         j,^^  l»  j„,^  ^i,^  g^  v|rt{,  e  atiiviU. 

^^:  n      . .  .     _,_        ,  (75)  Fermossi  In  quel  luogo  toccatole 

(66)  Perchè  queste  potej«  siccome  Ji,i^.  D.ot.  dunque  finge  che  dall' a- 
inorganicbe  l' an  ma  sepa«U  può  eser-      ^^^^  ^^  ,^  ^„„^^  i  „^, . 

(67)  0  a  quella  di  Caronte,  se  è  dan-  ^^^  ^^^  ^^^^^  „^„  ,„  ^^  ,^  ^. 
mu ,  o  a  quella  di  Ostia ,  dove  l' angelo  ^^  i„po„,bile .  poiché  se  ciò  possono 
riceve  le  anime  che  vanno  in  Purgato.  angeliVpèrchè  non  l' anime  separate  ? 
rio,  se  è  salva,  l'anima  va  scnxa  fer-  '  ^7  «  .  i« 
marsi  punto  dopo  morto  il  corpo.  (7«)  0'""<I"*  !!  ""*••  **  ""'''^*  '** 

(68)  Qui  riconosce  la  vita  chVha  me-  «?»'»*«  •»«'^'"*'<»  *'  «I»»*  «^'T"  •"•••• 
nato.  0  quella  che  deve  menare,  nel-  (77)  Dall' anima  assumente. 

r  esame  e  sentenza  del  divin  Giudice.  (78)  Ia  sua  proprU  apparenaa. 
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Quindi  parliamo ,  e  quindi  ridiam  noi  : 

Quindi  (79)  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri , 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  (80)  affiggon  li  disiri , 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura  : 

E  questa  è  la  cagion ,  di  (81)  che  tu  ammiri. 
E  già  venuto  all'ultima  (82)  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra, 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  (83)  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  : 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra  : 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso* 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  '1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  ginso. 
Lo  Duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno , 

Perocch' errar  potrebbesi  per  poco. 
SummcB  Deus  clementice,  (84)  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi'  cantando , 

Che  (85)  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 

Perch'io  guardava  a'i  loro  e  a'  miei  passi , 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso '1  fine,  eh' a  quell'inno  fassi, 

(79)  E  dell'anima  stessa.  quella  Oamma,  e  la  seijuestra  e  allon- 

(80)  Gì  comrauoTono.  tana  da  sé ,  alzandola  in  sa  dritta ,  si 
(8x)  Della  magrezza  che  tu  ammiri ,      che  lascia  un  poco  di  strada  libera. 

stante  il  dubbio  che  f  era  nato  ed  io  t' ho  *  Dal  iato  senza  sponda.  (L' Editore.) 

sciolto.  Enge!  Poi  cominciò,  se  te  par-  (fii)  Nel  mezzo  delle  fiamme  dall' ani- 

role  mie»  ec.   Quid  dignwn  tanto?  ec.  me  quest'inno  dei  sabato  a  mattutino, 

Parturient  montes ,  ec.  in  cui  si  chiede  a  Dio  che  tempri  l' ardor 

(82]  All'ultimo  balzo,  dove  l'anime  lascivo,  incenda  i  cuori  di  santo  ardore, 

si  tormentano  ;  o  vero  che  torce  e  gira  (85)  Che  non  meno  m' invogliò  di  ve- 

intomo  al  monte.  dere  chi  fossero  ,  di  quel  che  avessi  pre- 

(83)  La  roccia  e  masso  del  monte  sca-  mura  di  badare  a  non  accostarmi  troppo 

fila  con  violenza  fiamme  per  il  girone ,  alla  sponda  per  non  cadere ,  uè  troppo 

e  la  parte  di  fuori  del  girone  spira  in  su  al  monte  per  non  mi  bruciare  e  cammi- 

vento  che   ripiega  e  r4spinge  indietro  nare  sicuro. 

i8 
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Gridavano  alto  :  (86)  Firum  non  cognosco  : 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi '^. 

Finitolo  anche ,  gridavano  :  Al  bosco 
Corse  Diana ,  (87)  ed  Elice  caccionne , 
Che  (88)  di  Venere  avea  sentito  U  tosco. 

Indi  al  cantar  (89)  tornavano  :  indi  donne 
Gridavano ,  e  mariti ,  che  f ur  casti , 
Come  virtù  te  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo ,  che  lor  (90)  basti 
Per  tutto  '1  tempo ,  che  '1  fuoco  gli  abbrucia  ; 
Con  (9d)  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti, 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


(86)  Parole  notissime  e  gloriosissime 
delia  regina  delle  vergini. 

*  A  voce  bassa.  (L'Editore.) 

(87)  Brutto  mescuglio  al  solito.  Diana 
discacciò  da  sé  e  dai  suo  coro  la  ninfa 
Calisto  riconosciuta  impudica.  Fu  poi , 
secondo  le  favole  da  Giunone  gelosa  con- 
vertita in  orsa ,  e  Giove  •  autore  dello 
stupro ,  la  trasferi  in  cielo  ed  è  quella 
costellaiione  che  si  chiama  Elice  o  l'Or- 
sa maggiore.  Ovid. ,  lib.  n ,  Trasform. 

(88)  Che  dallo  stupro  era  rimasta  tu- 
mida. 

(89)  Tornavano  a  cantar  l'inno,  indi 
a  vicenda  ripetevano  gli  esempi  di  mogli 
pudiche  e  mariti  casti,  oome  vuole  la 


virtù  della  castità ,  e  richiedono  le  sante 
leggi  del  matrimonio. 

(90)  Duri  per  tutto  il  tempo  ohe  stanno 
a  purgarsi  senza  punto  intermetterlo. 

(91)  Con  tal  cura  e  sollecitodtaMi  di 
cantar  1'  inno  e  con  rimembrar  tali 
esempi  per  pascolo  della  mente  conviene 
Si  risaldl  la  cancrena  della  lussuria  che  è 
l'ultimo  di  tutti  i  vizi  che  li  si  purga  :  e 
ciò  significa  da  seazo  e  non  da  senno,  oome 
spiega  un  Lombardo  :  Petrar.  :  Che  fur 
già  primi ,  quivi  eran  da  sexxo ,  e  Dante , 
e.  xvixx,  Parad.  :  Qui  judieatis  terram 
fur  iettai.  Vellutello  e  Landino  lo  pi- 
gliano per  ultimo ,  ma  il  primo  non  dice 
in  che  senso  tal  piaga  è  l'ultima  :  il  se- 
condo gli  dà  un  senso  inetto. 


CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 

Introduce  Dante  in  questo  xxvi  canto  Guido  Guinicelli  ed  Arnaldo 

Daniello  a  parlar  seco. 

Mentre  che  si  per  l'orlo,  un  innanzi  altro, 

Ce  n'andavamo,  spesso  '1  buon  Maestro 

Diceva  :  Guarda,  (1)  giovi,  ch'io  ti  scaltro. 
Feriami  '1  Sole  in  su  l'omero  destro , 

Che  già  raggiando  tutto  l'occidente 

Mutava  (2)  in  bianco  aspetto  di  (3)  cilestro  : 
Ed  io  facea  con  l' ombra  più  (4)  rovente 

Parer  la  fiamma  ;  e  (5)  pure  a  tanto  indizio 

"Vidi  molt'  ombre  andando  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion ,  che  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me  :  e  cominciarsi 

A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
Poi  verso  me,  quanto  potevan farsi, 

Certi  si  feron ,  sempre  con  riguardo 

Di  non  uscir,  dove  non  fossero  arsi. 
0  tu ,  che  vai ,  non  per  esser  più  tardo , 

Ma  forse  reverente ,  agli  altri  dopo , 

Rispondi  a  me ,  che  'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 
Né  «do  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  : 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete. 

Che  d'acqua  fredda  Indo,  o  Etiopo. 
Dinne,  com'  è ,  che  fai  di  te  parete 

■ 

(x)  Ti  sia  d'utile  la  mia  ammonizione:  (4)  Infuocata  e  roaia  :  forse  reifente 

scaltrire  è  propriamente  far  sagace  e  le«  viene  dal  latino  rubent. 

sto  di  gonio  e  marmotte.  (5)  E  qui  pure ,  qui  ancora  molte  anl- 

(a)  Coli*  avvicinarsi  a  occidente.  me  avvertirono  a  questo  grande  indiaio  e  ■ 

(3)  Turchino  scarico,  qual  è  il  color  contrassegno  di  corpo  sodo  e  opaco ,  • 

proprio  del  ciclo.  mm  aereo  e  traspartniM 
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Ài  Sol ,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  della  rete  : 
Si  mi  parlava  un  d'essi  :  ed  io  mi  fora 

Già  manifesto,  sMo  non  fossi  atteso* 

Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso , 

Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  sìmirar  sospeso. 
Lì  veggio  d'ogni  parte  farsjL  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una 

Senza  restar,  contente  a  breve  festa  : 
Cosi  perentro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa**  l'una  con  l'altra  formica. 

Forse  a  spiar  lor  via  o  lor  fortuna. 
Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica. 

Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra , 

Sopragridar  (6)  ciascuna  s'affatica. 
La  (7)  nuova  gente  :  (8)  Soddoma  e  Gomorra  ; 

E  l'altra  :  Nella  vacca  entrò  Pasife, 

Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 
Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  (9)  Rife 

Volasser  parte,  e  parte  in  ver  1' (10)  arene, 

Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo; 
L'(ll) una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 

E  tornan  lagrimando  (12)  a'  primi  canti , 

E  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene  : 
E  raccostarsi  a  me ,  come  davanti , 

Essi  medesmi,  che  m'avean  pregato. 

Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti  : 

*  Se  non  fossi  stato  attento.  fio)  Della  Libia ,  paese  assai  caldo. 

**  AlMontrasi  muso  con  muso.  (L'Ed.)  (n)  Cosi  una  schiera  di  quelle  anime 

(f)  Gridar  più  alto  e  forte  dell'altra.  va,  l'altra  viene  scontrandosi  per  linea 

(7)  La  gente  sopravvenuta  di  nuovo  opposta. 

eÌM  era  quella  che  veniva  verso  di  noi.  (la)  Cioè  al  cantare  dell'Inno,  e  al 

(8)  DI  SodouM  e  Gomorra.  Vedi  il  rammemorar  degli  esempi  che  gli  staii 
e.  XV  ;  di  PuiCe  il  e.  xu  dell'  Infer.  bene  in  bocca  per  la  conliarmità  ai  pro- 

(9)  Monti  MM  nella  TarUria  setten-  pri  vizi, 
trionale ,  ai  oonflni  dell'  Asia. 
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lo  che  duo  volte  avea  visto  lor  (d5)  grato, 

Incominciai  :  0  anime  sicure 

D^aver,  quando  che  sìa,  di  pace  stato, 
Non  son  rimase  acerbe,  né  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco , 

Gol  sangue  suo ,  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo ,  per  non  esser  più  (14)  cieco  : 

Donna  (15)  è  di  sopra,  che  n* acquista  grazia. 

Per  che  U  (16)  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  (17)  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  sì  che  (18)  '1  ciel  v'alberghi, 

Gh'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 
Ditemi ,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi ,  e  chi  è  quella  turba 

Che  (19)  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 

Quando  rozzo  e  salvatieo  s'inurba*, 
Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'  (20)  attuta  ; 
Beato  te,  che  delle  nostre  (21)  marche, 

Ricominciò  colei,  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  (22)  imbarche. 
La  gente,  (23)  che  non  vien  con  noi ,  offese 

(il)  Gosto  e  genio  di  parlar  omco.  (ai)  Contrade. 

(Mi  IfDoraote  deUe  cose  cdesU.  (aa)  Acquisti ,  raccogli ,  metafora  fotM 

(th)  Beatrice.  per  servire  alla  rima. 

(i6)  Corpo  mortale.  (>3)  Ma  se  ne  va  dietro  ai  nostri  ter- 

(17)  Ma  ditemi,  ooai  la  voatra,  ec.,  gbi  b.  comme-o  qael  Pf^^^^^** 

,        ,    j,  ,  V        „    j, ,  rinflicciarsi  Caio  Ceaare  dai  suoi  soldau , 

fon»oU  «"  IWre  q«^  ^Z'^  ^  «T^do  trionfò  delle  Gailie .  e  lo  «rr. 

tini  :  SU  ttòi  eoiMuetui  tmater  UAétty  ec.  m»«"*"  _    j    i.  «.M.iMta  ehm 

SU  U  Divafot^CrprifZ  ^^'^^  "^^"^"Tt  H J^^  dÌ« 

'^         "^  '  fluitavano  secondo  la  licena  m*  <u« 

(li)  ftaplreo.  j,  ^^  ^^,  ^^onfl  :  Beee  Ceuer  nme  trium- 

(zg)  Che  venuta  incontro  a  voi  e  pas-     pJ^gf^  ^  subegU  Gailia* ,  NUonuàu  non 

sala  avanti ,  cammina  in  là  dietro  le  vo-     tnun^Uit ,  qui  tutegU  Cmsaran  :  Cesare 


stre  spalle.  giovinetto  in  aorta  di  Nlooinede,  re  di 

*  iBtn  in  città.  (  L' Editore.)  Bltlnia ,  iVi  da  lid  uMlo  con  poca  toddi- 

(2o)  r acqueta,  ^mmorli.  itelonedelU 
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Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando, 
Regina  con  tra  sé  chiamar  sMntese  : 

Però  si  parton ,  Soddoma  gridando , 
Rimproverando  a  sé ,  com'  hai  udito , 
Ed  (24)  aiutan  l'arsura,  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  (25)  Ermafrodito; 
Ma  perché  non  serrammo  umana  legge , 
Seguendo,  come  bestie,  Tappeti to. 

In  obbrobrio  di  noi ,  per  noi  (26)  si  legge , 
Quando  partiamci ,  il  nome  (27)  di  colei , 
Che  sMmbestiò  nelle  'mbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti ,  e  di  che  fummo  rei  : 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  (28)  non  é  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  (29)  ben  di  me  volere  scemo  : 
Son  (30)  Guido  Guinicelli,  e  (51)  già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi,  prima  ch'alio  stremo. 

Quali  nella  (52)  tristizia  di  Licurgo 
Si  (55)  fér  duo  figli  a  riveder  la  madre. 


(24)  Con  arrossire  e  accendersi  di  ver- 
gogna per  si  nefanda  scelleraggine  accre- 
scono r  ardor  delle  fiamme.  Vellut.  non 
si  sa  perchè  spiega  :  sminuiscono  l'ar- 
dore :  e  il  P.  d'Aquino  per  che  lo  segua 
traducendo  :  Lucrosum  iaeutiunt pariuHt- 
que  pudorem. 

(25)  Il  senso  della  parola  vorrebbe  di' 
re ,  che  l' istessa  persona  precasse  da 
maschio  e  da  femmina  :  il  Volpi  lo 
prende  per  la  sodomia ,  ma  ciò  non  può 
stare ,  perchè  1  sodomiti  eran  quegli  al- 
tri :  altri  intendono  la  bestialità  per 
esempio  che  s'adduce  di  Pasifae,  ma  se 
ciò  avesse  intes3  il  poeta  avrebbe  forse 
detto  seguendo  con  le  bestie,  e  non  ro- 
me bestie  l'appetito  :  Intende  dunque 
la  maniera  disordinata  e  sempre  mo- 
stmon  Hel  peccato  naturale ,  ma  perebè 
più  precisamente  lo  chiami  ermafrodito, 
vattdo  a  cerca,  ch'io  voglio  uscir  da 
questo  avello. 

(26)  Legge,  qui  significa  ripetiamo  nel 
dividerci. 

(27}  U  già  dm»  donna  ,  adattatasi 


dentro  la  vacca  di  legno  per  il  suo  fine 
bestiale  :  vedi  il  n.  8  preced. 

(28)  Tempo  non  è,  perchè  è  tardi  e 
già  sera ,  né  saprei,  perchè  tra  tanti  che 
siamo ,  ce  ne  soa  molti  che  non  li  co- 

DOMO. 

(29)  Ti  dirò  bene  il  mio  nome,  sce- 
mandoti e  to^iendoti  il  w>lere  che  hai 
di  me,  cioè  del  mio  nome. 

(So)  Fa  oostui  di  Bologna  buon  rima- 
tore per  quel  tempi.  Vedi  il  e.  «. 

(3x)  Benché  morto  di  ftesoo  aOBO  in 
Purgatorio ,  e  non  ncU'  antipurgatorio  , 
come  sarei ,  se  avessi  indugiato  a  pen- 
tirmi fino  alla  morte. 

(3»)  Nel  funesto  accidente  d'  essere 
suto  ucciso  da  un  serpe  un  figliuolinodi 
Licurgo ,  re  di  Nemea. 

(33)  Si  rallegrarono  tino  all'ettremo 
Toante  ed  Euneo  all'improvviso  lietis- 
simo accidente  di  riconoscere  e  rivedere 
la  carissima  loro  madre  Isiflle  già  per- 
duta per  essere  stata  rapita  dai  corsari. 
Ved.,  se  la  vuol  più  lunga .  Landino  e 
Vellutello. 


CANTO  xxvi.  iir; 

Tal  mi  fec'  io ,  ma  (3i)  non  a  tanto  insurgo , 
Quando  (55)  i'  udì  nomar  sé  stesso ,  il  padre 

Mio ,  e  degli  altri  (36)  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d^amor  usar  dolci  e  leggiadre  : 
E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Lunga  fiata ,  rimirando  lui , 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 
Poiché  dì  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  serrìgio, 

Con  raffermar*,  che  fa  credere  altrui. 
Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  (37)  tal  vestigio , 

Per  quel  ch'i'  odo ,  in  me ,  e  tanto  chiaro , 

Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi ,  che  é  cagion ,  perché  dimostri 

Nel  dire,  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i  loro  (38)  inchiostri. 
0 frate,  disse,  questi,  ch'io  ti  scemo 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  (39)  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 
Versi  d'amore,  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  (40)  tutti  :  e  lascia  dir  gli  stolti , 

Che  quel  di  Limosi  credon  (4d  )  eh'  avanzi  : 
A  voce  più,  ch'ai  ver,  drizzan  li  volti, 

E  cosi  ferman  sua  opinione , 

(B4)  Ha  pura  nel  far  festa  a  Gvido  wm  me ,  cbe  il  fiume  Lete  intno  qui  per  ob- 

mi  itmdo  a   tanto  d' awentarmigU  al  blivIoDe  né  lo  potrà  mai  torre,  né  punto 

eolio  '•  badarlo ,  come  quel  figli  fecero  oMurare. 

colla  madre  ritrovata,  perchè  la  paura  (38)  Le  rime  manusrritte  di  Guido. 

dalia  iamme  (oastava  le  cirimonie.  (39)  Fu  più  artificioso  e  leggiadro  diri- 

(K)  Qnando  mi  disse  11  suo  nome ,  e  tore  nel  suo  idioma  nativo, 

rlaonobbi  Caldo  primo  inventore  e  mae.  (40)  Superò. 

atro  della  amorose  e  leggiadre  rime  to-  (41}  Che  vinca  tolti  Gereault  Berneil 

scane.  di  Llmoges  che  portò  il  nome  di  maestro 

(56)  PoeU  migliori  di  me.  de*  trobadori  :  cosi  in  provensale  si  rliia- 
*  Affermare  giurando.  (L'Editore.)  mavano  i  rompoiitori  di  rime. 

(57)  Tal  segno  del  tuo  amore  verso  di 
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Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Cosi  fér  molti  antichi  di  Guittone , 

Dì  grido  in  grido ,  per  lui  dando  pregio , 

Fin  (42)  che  '1  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio , 

Che  licito  ti  sia  T andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio  > 
Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro , 

Quanto  (45)  bisogna  a  noi  di  questo  mondai 

Ove  poter  peccar  non  è  più  (44)  nostro. 
Poi  forse  per  (45)  dar  luogo  altrui ,  (46)  secondo 

Che  presso  avea ,  disparve  per  lo  fuoco , 

Come  per  P  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  (47)  mostrato  innanzi  un  poco , 

E  dissi  (48)  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco  : 
Ei  cominciò  (49)  liberamente  a  dire  : 

Tan  m'abellis  vostre  cortes  deman, 

Ch'ieu  non  mepuesc,  ni  m  voil  a  vos  cobrire; 
Jeu  sui  Arnantz,  che  plor  e  vai  cantan; 

Consiros  vei  la  passada  follor 

Et  vcijauzen  lojoi  qu'esper  denan; 
Aras  vos  prec,  per  aquella  valor 

(42)    Fioche  la  verità  manifesta  l'Iia  (4&}   Per  oadcre  il  MCoa4o  luogo  ad 

buttato  a  terra ,  farendo  veder  chiara-  altri  di  parlar  mero. 

monte  che  hanno  scritto  meglio  di  lui  (46)  Secondo  che  Guido  aveva  viriDu 

più  d' uno ,  e  più  di  due  :  a  questo  giù-  a  flè  1  q»asto  vicino  era  Arnaldo, 

(tizio  dato  da  Dante ,  si  sottoscrisse  li  (47)  14  Arnaldo. 

Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore,  quando  (48)  U  deaiderlo  che  ho  di  aapen  il 

cantò  :    Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Da-  vostro  nome   gli  apparecchia  nel    mi» 

uielio  gran  maestro  d'  amor,  che  atta  tua  onore  un  luogo  de'  piA  distinti»  M  aon 


terra  ancor  fa  onor  col  tuo  dir  nuovo  e     adegnerele  di  dlmwio  :  è  ano  attaché- 
bello;    e  nel   medesimo    Trionf.  :  Euo      vole  complimento  alla  ftraneite  «ka  all' 


Dante  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia ,  ecco      italiana  si  direbbe  1  mi  farete  roaa  fiata, 
Cin  da  Pistoia,  Guitton  di' Areno  f  che      te  mi  direte  il  voatro  nome. 


di  non  ttter  primo  par  dte  ira  aggta ,  il  (49)  Cioè  cortesemente  t  fll 

che  aveva  detto  con  più  felicità  altrove:  in  lingua  gianniuera,  parte  provenaale 

Non  ben  contento  de*  tecondi  onori.  e  parte  catalana ,  accouando  inaieme  il 

(43)  Cioè  senza  queir  et  ne  not  inducat  per6do  fiannese  col  pessimo  spegnitoio  , 
in  tentationem.  forse  per  mostrare  cbe  Arnaldo  nell'una 

(44)  Essendo    quell'anime    in   isUto  e  nell' altra  llngaa  era  buon  parlatore . 
li'  impeccabilità.  eccone  la  tradoxione  : 


CANTO  XXVi.  MI 

Che  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 
So^egna  vos  atenprar  ma  dolor  *, 
Poi  s'ascose  nel  fuoco,  (M)  che  gli  affina. 

*  Questi  versi  ridotti  a  giusta  lezione,  follia,  e  veggo  gioioso  la  beatitudine  che 

cioè  io  pretto  proTenule ,  come  è  pioba-  spero  in  avvenire,  Ora  vi  prego  per  quella 

bile  che  Dante  li  dettasse ,  sono  tolti  da  virtà  che  vi  guida  al  sommo  senza  (  che 

MI  erudito  scritto  del  Raynouard,  pub-  soffriate)  freddo  e  senza  caldo,  sovven- 

bUoato  nel  Journal  desSavanUf  febbraio,  gavi  attemperare  il  mio  dolore. 

Parigi ,  i83o.  Eccone  la  traduzione  lette-  Il  Venturi  tratto  in  errore  da  nn  testo 

rate  :  scorretto^  da  lai  copiato,  disse  questi  versi 

Tanto  mi  piace  la  vostra  cortese  do-  essere  nn  ariicagHo  di  giannizzero ,  pro- 
manda ,  rh'  io  né  posso ,  né  voglio  a  voi  venzale  e  catalano.  (  L' Editore.) 
naacondermi  :  io  son  Arnaldo,  che  piango,  (5x)  Che  li  porga  e  purifica,  rome  si 
r  vo  cantando  :  dolente  veggo  la  passata  fa  dell'  oro  nel  crogiolo. 


CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 

Racconta  Dante  ana  saa  visione  :  e  come  dipoi  risvegliato  salì  all'  ul- 
timo scaglione.  Sopra  il  quale  come  i  poeti  ti  troraroQO ,  YirglUo 
lo  mise  in  liberti  di  far  per  innanzi  quanto  a  lui  pareva ,  senza  sua 
ammonizione. 

Si  (1)  come,  quando  i  primi  raggi  vibra , 

Là  dove  U  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  (2)  Ibero  sotto  Talta  Libra, 
E  (3)  'n  Tonde  in  Gange  di  nuovo  riarse. 

Si  stava  il  Sole,  (4)  onde'l  giorno  sen  giva, 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  (5)  in  su  la  riva , 

E  cantava  :  (6)  Beati  mando  corde. 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva  : 
Poscia  :  (7)  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

(i)  Grand'  imbroglio  di  parole  e  di  rispetto  a  lai  era  alta ,  cioè  nella  mag- 
cose,  non  volendosi  pur  dir  allro,  se  gior  alteua  e  ugual  distanza  da  levante 
non  che  tramontava  il  sole  :  ond'è  da  a  ponente,  e  con  ciò  vuol  dire  11  poeta 
compatirsi ,  se  Landino,  giunto  al  quarto  che  rispetto  a  tal  paese,  cioè  la  Spagna, 
verso,  salta  il  fosso  :  Veliutello  e' in-  era  meua  notte  t  cosi  egli  s'immaginò, 
ciampa ,  che  leggendo  da  nona ,  e  non  (3)  E  cadendo  pur  allora  per  conse- 
di  nuovo  dice  che  quella  è  l'ora  del  guenza.e  scorrendo  nel  fiume  Gange  le 
mezzo  giorno ,  che  è  falso ,  e  Daniello  sue  acque  di  nuovo  riarse ,  perchè  ri- 
leggendo di  nuovo  ci  s'impiccia  tanto,  '  spetto  a  quell'Indie,  caldissimo  paese, 
che  non  n'  esce  a  buon  senso.  Per  l'Intel-  di  onovo  era  mezzo  giorno.  Quella  let- 
ligenza  prima  è  da  considerarsi .  che  al  tara  n  avanti  alla  parola  Fonde  se- 
medesimo  tempo  il  sole  rispetto  ad  al-  guendo  il  Yellutello  la  piglia  per  lettera 
cuni  paesi  nasce  :  rispetto  ad  altri  tra-  ridondante. 

monta,  rispetto  ad  altri  fa  mezzo  di,  (4)  Onde  per  conseguenza  rispetto   al 

rispetto  ad  altri  fa  mezza  notte.  Secondo  monte  del  Pui^torio,dove  noi  stavamo, 

è  da  ricordarsi  che  Dante  finge  il  monte  H  sole  e  il  giorno  sen  giva  e  tramonta- 

dd  Purgatorio  antipodo  a  Sion  monte  di  va  :  e  qneat*  ultima  conseguenza  ai  de- 

Gerusalcmrae  ,   dove    mori  per   nostro  duce  bene  dal  essere  il  Purgatorio  anti- 

amore  il  Figliuolo  di  Dio.  Veniamo  al  podo  a  Gerusalemme ,  e  nascere  intanto 

testo  :  il  sole  ch'era  In  Ariete,  stava  il  sole  a  Gerusalemme.  Il  P.  d'Aquino 

così  e  trovavasi  allora ,  siccome  sta  e  si  assai  felicemente  traduce  questo  passo, 

trova  quando  nasce  rispetto  a  Gerusa-  (5)  Su  la  riva  o  proda  del  girone, 

lemme.  (6)  Con  allusione  al  vizio  della  lussu- 

(2)  Scendendo  allora  i>er  conseguenza  ria  che  11  si  purga, 

in  mare  11  fiume  Ibero ,  mentre  la  Libra  (7)  Soggiuiue  a  noi  rivolto. 


DEL  PURGATORIO,  CANTO  XXVll.  WJ 

Anime  sanie ,  il  fuoco  :  entrate  in  esso , 

Ed  al  cantar  di  là  (8)  non  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso  : 

Per  eh'  io  divenni  tal ,  quando  lo  'ntesi , 

Quale  è  colui ,  che  nella  fossa  è  messo. 
In  su  le  man  (9)  commesse  (iO)  mi  protesi , 

Guardando  *I  fuoco ,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Volsersi  ver?o  me  (li)  le  buone  scorte  : 

E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuol  mìo , 

Qui  puote  esser  tormento ,  ma  non  morte. 
Ricordati,  ricordati...  e,  se  io 

Sovr'(42)esso  Gerìon  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or,  che  son  piìi  presso  a  Dio? 
Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  anni , 

Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse ,  eh'  io  t' ingannì , 

Fatti  ver  lei ,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuo'  panni. 
Pon  giù  ornai ,  pon  giù  ogni  temenza  : 

Volgiti  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  : 

Ed  io  pur  fermo,  e  contra  (i3)  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro , 

Turbato  un  poco  disse  :  Or  vedi ,  figlio , 

Tra  Beatrice  e  te  è  qaesto  (14)  muro. 
Come  al  nome  di  Tisbe  (15)  aperse  '1  ciglio 

Pìramo  (16)  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 

(8)  Porgete  orecchio  «d  un  canto  tale  (xa)  Sa  le  spalle  di  quella  spaventoM 
che  vi  Mrvirà  di  guida.  be«tiaccia  di  Gerione  vicino  al  centro 

(9)  Ceaginnte  insieme ,  luerendo  tra  della  terra.  Ved.  il  e.  xni  Infer. 
se  le  dite  d'ambe  le  mani,  e  striagen-  (i3)  Che  mi  stimolava  a  ubbidire, 
dole  in  atto  di  sgomenteto.  (i4)  Ostacolo.  Tra  la  spiga ,  e  la  man 

(io)  Mi  piegai  tutto  confuso  ed  afflitto  quel  muro  e  messo.  Petr. 

per  queU'atroceintimazionedi  dover  io  (i5)  Incauta  feritrice  dell'amante  di 

entrar  nel  fuoco.  Pirmmo.  Favola  notissima.  Ovid.  iv  Met. 

(11)  Virgilio  e  Stailo.  (i6)  Feritosi  da  «è  «tesso  a  morte ,  ere- 
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Allor  che  '1  (17)  gdso  diventò  vermiglio;    . 

Cosi ,  la  mia  durezza  fatta  (18)  solla, 
Mi  volsi  al  savio  Duca  udendo  il  nome  i 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come, 
Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrìse. 
Come  al  fanciul  si  fa ,  eh'  è  vinto  al  pome  : 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio,  che  venisse  retro ^ 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro ,  in  un  bogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 
Tant'  era  i?i  lo  'ncendio  (19)  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andaya 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

Guidavaci  una  voce ,  che  cantava 
Di  là  :  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

lenite.  Benedica patris  mei. 
Sonò  dentro  un  lume,  che  lì  era, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  scn'  va ,  soggiunse ,  e  vien  la  sera  : 
Non  v'arrestate ,  ma  studiate  (20)  '1  passo , 
Mentre  che  T occidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  perentro  '1  sasso 


(lendo  uccisa  da  an  leone  la  sua  caria*  male  spaitito  11  tempo,  perchè  ha  «pcao 

sima  Tiabe  che  poco  dipoi  accorse  al  tre  fiomi  nell* antipurgatorio  e  Purgato- 

moribondo.  rio,  e  quattro  notti;  mentre  nel  visi- 

(17)  I  frutti  del  gelso  moro  di  bianchi  tare  tutto  l'Inferno  tanto  vasto  vi  ha 
per  essere  stati  spruzzati  di  quel  sangue  speso  solo  dne  giorni  e  una  notte ,  ri- 
si mutarono  per  sempre  In  rossi.  fletta  che  nel  Purgatorio  la  notte  non  si 

(18)  Fatta  pieghevole  e  docile.  camminava,  e  nell'Inferno  si  (di  questa 

(19)  Eccessivo,  fuor  d'ogni  misura.  differenza  vedine  I  misteri  presso  i  co- 
(ao)  Studiatevi  e  sforzatevi  affrettare  mentatori  allegorici)  :  onde   il  tempo 

il  passo  prima  che  si  abbui ,  che  non  si  nell'attual  ricerca  consumato  viene  ad 

può  allora  camminare.  Con  questa  occa«  esser  l' istesso ,  levate  dal  cercare  II  Pur- 

>ione ,  a  chi  paresse  che  Dante  abbia  gatorio  le  quattro  notti  passate  oilose. 


CANTO  XXVII.  421 

Verso  (21)  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 

Dinanzi  a  me  del  Sol,  ch'era  già  lasso. 
E  (22)  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi , 

Che  '1  Sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense , 

Sentimmo  (23)  dietro  (24)  ed  io  e  gli  miei  saggi 
£  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 

Fusse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto , 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Che  (25)  la  natura  del  monte  ci  affranse 

La  possa  del  salir,  più  che '1  diletto. 
Quali  8i  fanno  ruminando  manse'*' 

Le  capre ,  state  rapide  e  proterve , 

Sopra  le  cime ,  innanzi  che  slen  (26)  pranse  y, 
Tacite  all'  ombra ,  mentre  che  '1  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor,  che'n  su  la  (27)  verga 

Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  (28)  serve  : 
E  quale  il  mandrian ,  che  fuori  alberga , 

Lungo  '1  (29)  peculio  suo  queto  pernotta^ 

Guardando,  perchè  fiera  nonio  sp^a; 
Tali  eravam  tutt'e  tre  allotta. 

Io  come  capra ,  ed  ei  come  pastori , 

Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  : 

(li)  Verso  kivante ,  giaochè  il  sole  che  (24)  Dietro  alle  nostre  «palle ,  giacrhr 

en  in  occidente  gli  faceva  comparire  la  avevamo  la  faccia  verso  levante. 

som  ombra  davanti  agli  occhi,  e  però  (a5)    Perocché  la  ripidezaa,  o  altra 

avanti  a  Dante  non  ci  dava  il  sole ,  per'  proprietà  di  questo  sacro  monte  che  im- 

ébè  lo  feriva  alle  spaile,  come  alle  spalle  pedi  va  il  salir  di  notte ,  ci  affranse  e  d 

lo  feriva  il  sole  che  era  in  oriente,  qoui'  tolse  non  già  il  diletto ,  ma  la  lena  e  pos- 

do  cominciò  la  salita  del  monte,  voltato  sibilità  di  salire.  Il  VelinteUo  sBora  la 

il  viso  a  occidente,  dimostrando  con  ciò,  grafia  di  questo  senso  col  fare  il  diletto 

che  aveva  girato  intomo  messo  il  mon«  nominativo,  considerando  però  egli ,  che 

te ,  ed  era  giunto  alla  sommità  di  essa  ancora  il  diletto  paò  rendere  le  persone 

•alita  In  parte  opposta  a  quella  ove  di  spossate ,  benché  nei  caso  presente  più  la 

sotto  aveva  cominciato  a  montare.  natura  del  monte  gli  avea  rendntl spossati . 

(ai)  E  pochi  ne  avevamo  montati.  *  Mansuete.  (  L' Editore.) 

(aS)  Dal  mancare  e  svanire  della  mia  (afi)  Satolle, 

ombra ,  essendo  per  altro  il  delo  sereno  (a?)  Aastone. 

e  r  occidente  non  ingombrato  da  nwole.  (a8)  Di  gnardlino. 

(ag)  Mandr*. 
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Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 

Di  lor  (50)  solere ,  e  più  chiare  e  maggiori. 
Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno,  che  sovente. 

Anzi  che  *1  fatto  sia,  (31)  sa  le  novelle. 
Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  (52)  Giterea, 

Ghe  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente; 
Giovine  e  bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  vedere  andar  per  una  (55)  landa , 

Goglìendo  fiori ,  e  cantando  dicea , 
Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda , 

Gh'io  mi  8on  (54)  Lia ,  e  vo  (55)  movendo  'n torno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  (56)  piacermi  allo  specchio,  qui  m'adorno  : 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  (57)  non  si  smaga 

Dal  (58)  suo  ammiraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
EU'è  de'  suo'  begli  occhi  veder  vaga , 

Gom'io  dell'adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 
E  già  per  gli  splendori  antelucani  *, 

Ghe  tanto  a  i  peregrin  surgon  più  grati , 

(3o)  Del  lor  solito.  (87)  Non  si  leva,  non  si  rimuove. 

(3i)  Presagisce.  (38J  Dal  suo  specchio,  specchiandosi 

(3i)  La  stella  Venere ,  più  volgarmente  sempre  in  Dio ,  siccome  tutto  dedita  alla 

detta  Diana.  contemplazione.  Il  P.  di  Aquino  per  am- 

(33)  Amena  campagna.  miraglio  intende  capitano  generale  d'ar- 

(34)  Figliuola  di  Labano,  prima  moglie  mato  navale ,  stimando  egli  che  Dante 
di  Giacobbe ,  intesa  per  la  vita  attiva ,  adatti  questo  nome  a  Dio ,  conforme  al 
come  Rachele,  seconda  moglie  dell' istes-  suo  stile,  onde  poco  fa  chiamò  Cristo 
so ,  per  la  contemplativa.  abbate  del  collegio ,  e  altrove  chiama 

(35)  Senso  molto  giusto  o  gentilmente  S.  Domenico  atleto ,  paladino ,  ec.  Egli 
espresso  in  persona  dedita  alla  Vito  attiva  vi  fa  poi  una  buona  considerazione  per 
ed  esercitata  In  azioni  virtuose  e  belle.  confermare  il  suo  sentimento;  ma  non 

(36)  Per  godere  in  Dio  veduto  a  faccia  mi  persuade,  parendomi,  che  ammira- 
a  fkccia ,  qui  con  quest'esercizio  di  virtù  glio  in  senso  di  specchio  ci  calzi  troppo 
attiva  vo  facendomene  merito  :  questo  bene,  e  continui  con  garbo  l'allegoria, 
senso  misterioso  non  è  di  quelli,  di  cui  che  a  prender  tol  nome  in  senso  di  capi- 
Dante  n'è  debitore  alla  cortesia  de*  co-  tan  di  mare  rimane  stroppiata.  Quidnn- 
mentatori ,  ma  deve  riconoscersi  come  qne  ammiraglio  vuol  dire  specchio ,  come 
suo,  e  da  lui  voluto  esprimrrsi  princi-  rintehpretano  gli  accademici  della  Crusca, 
palmente.  *  Anteriori  alla  luce  del  sole.  (L'Ed.) 
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Quanto  tornando  albergan  men  lontani , 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  Iati, 

E  U  sonno  mio  con  esse  ;  ond*  io  levami , 

Veggendo  i  (39)  gran  maestri  già  levati. 
Quel  (40)  dolce  pomo ,  che  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de*  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  (4i)  le  tue  fami  : 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò  :  e  mai  non  furo  (42)  strenne , 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguaii. 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su ,  eh' ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa ,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno , 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 
E  disse  :  Il  temporal  fuoco,  e  l'eterno 

Veduto  hai ,  figlio ,  e  se'  venuto  in  parte , 

Ov'  io  per  me  (43)  più  oltre  non  discemo. 
Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  : 

Lo  tuo  piacere  omaì  prendi  (44)  per  duce  : 

Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'  (45)  arte. 
Vedi  là  il  Sol,  che  'n  fronte  ti  riluce  : 

Vedi  l'erbetta ,  i  fiori ,  e  gli  arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  (46)  belli , 

(39)  Virgilio  e  Stazio.  (43)  Perchè  Virgilio  «ra  figura  della 

(40)  Il  sommo  e  vero  bene  che  gli  naturai  dottrina  e  moral  filosofla,  ed 
nomini  aolleolti  di  possederlo ,  lo  van  aveva  già  mostrata  tutto  la  bruttura  del 
eereando  per  tanti  rami,  dove  non  è,  vizio,  restandovi  i  sacramenti  e  la  bea- 
qnante  sono  le  cose  mondane  che  deslde-  titudine,  per  cui  fa  d'uopo  della  teolo- 
reno  consegnlre  con  Unto  d'ansia,  non  già  in  Beatrice  rafCgurata. 
iseoprendone,  prima  della  esperiema  che  ^^^j  p^^  g^id.  ^  essendo  tu  già  purgato 
dUinganna ,  la  vanità.  ^  riformato. 

(41)  Le  tue  brame  che  saranno  appigate. 

(4a)  Parola  francese  dal  latino  ttnna,         (**)  Strette, 
e  snona  in  queUe  lingue  dò ,  che  nella         (46)  DI  Beatrice.  Vedi  il  canto  i  In- 
nostra  mancie.  femo. 


.4. 
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Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno , 

Seder  ti  puoi ,  e  puoi  andar  tra  elli  *f 
Non  aspettar  mio  dir  più ,  né  mio  cenno  : 

libero ,  dritto ,  sano  è  tuo  arbitrio , 

E  (47)  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 
Per  eh*  io  te  (48)  sopra  te  corono ,  e  mitrìo. 

*  Tra  elli,  fiori,  arboscelli.  (L'Edit.)  (48}  Ti  fo  indipendente  ed  assoluto 

(47)  Sarebbe  errore  non  operare  a  suo  padrone  di  te  medesimo  in  tutto  e  per 

piacere  quando  è  sanato  e  perfexionato  tutto ,  otBMidati  le  tempie  di   corona 

l'arbitrio.  reale  e  mitra  vescovile. 


fe.   ' 


CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO. 

Essendo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre,  sì  pone  a  ricercar  la 
vaga  foresta  di  quello;  ma  il  cammino  gli  é  impedito  dal  fiame 
Lete.  Su  la  cui  riva  essendosi  fermato,  vede  Matelda,  la  quale 
andava  cantando,  e  scegliendo  l' uno  dall'altro  diversi  flork  Questa 
pregata  da  Dante,  gli  scioglie  alcuni  dubbi. 

Vago  (1)  già  dì  cercar  dentro  e  dintorno 

La  divina  foresta  spessa  e  viva , 

Ch'agli  occhi  (2)  temperava  il  nuovo  giorno. 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  (3)  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol ,  che  d'ogni  parte  (4)  oliva. 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé ,  mi  feria  per  la  fronte , 

Non  di  più  colpo ,  che  soave  vento  : 
Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 

Tutte  quante  piegavano  alla  (5}  parte , 

IP  la  prim'omhra  gitta  il  santo  monte; 
Non  però  dal  lor' esser  dritto  (6)  sparte 

Tanto ,  che  gli  augelletti  per  le  cime 

Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte  : 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime 

Cantando  riceveano  intra  le  foglie , 
.    Che  (7)  tenevan  bordone  alle  sue  rime , 

(i)  Già  itmo  al  pmue  eh»  Undlno  (3)  La  riva,  dove  saUU  U  scala  Dantr 

ehUmm  PoctpojpMorlo ,  ed  *,  secondo  era  rimasto  libero  di  tè,  e  sema  bisogno 

ehe  lofc  Deste,  Il  Paradiso  terrestre.  d'essere  accompagnato  dal  maestro. 

(a)  Faeeva  che  si  poteae  guardare  cod  (4)  Spargeva  da  per  tutto  un  soaveodore. 

•atto  il  piacere ,  e  sensa  11  minimo  ab-  (5)  Ooddentale. 

barbegUamento  :  ma  è  tnfiboloiia,  noo  (6)  Pl^àM^- a  agitate, 

so  se  fatta  appoeu  dall'autore,  ma  te  (7)  Che  j^icgiermente  mosse  dall'aura 


sé  stessa  graxlosa ,  come  qoeUa  di  Terca-  momrànmtt.  U  dolce  lor  mormorio  al- 
ato nell'Bscrrra  t  Omuet  socnu  oàmurt  l'armonia  degU  augelli,  come  foce  di 
RuriM.  tenore  concertala  colle  voci  di  soprano. 
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Tal ,  (8}  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie , 

Per  la  pineta  in  sai  lito  di  (9)  Chiassi , 

Quand'(40)Eolo  Scirocco  fuor  (il)  discioglie. 
Già  m^avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  air  antica  selva,  tanto  chMo 

Non  pò  tea  rivedere  ond'  io  m'entrassi  : 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio , 

Che  'nver  sinistra  con  sue  picciole  onde , 

Piegava  l'erba,  (42)  che'n  sua  ripa  uscio. 
Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna , 

Verso  dì  quella,  che  nulla  nasconde; 
Avvegna  che  si  muove  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  (43)  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Luna. 
Co'  pie  ristretti ,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  tìumicello ,  per  mirare 

La  (44)  gran  varìazion  de'  freschi  mai  : 
E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 

Subitamente  cosa ,  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 
Una  (4S)  donna  soletta,  che  si  già 

(8)  E  accordavano  alle  note  degli  uc-  qualche  piazza  o  contrada  più  frequen- 
celii  tal  tenore.  tata,  come  io  ho  visto  e  sentito  nomi- 

(9)  Terra  presso  Ravenna ,  al  presente  narsi  maio  tal  albero  posticcio  in  popò- 
distrutta,  lazioni  di   ottimo    dialetto   toscano.    Il 

(io)  Re  de*  venti.  Volpi,  nel  suo  indice  seguendo  la  Crusca, 

(11)  Sprigiona  dalla  grotta  Eolia.  asserì  maio  esser  sorta  di  albero  alpino . 

(12)  Era  spuntata  fuori,  e  nata  sul-  ma  è  preso  qui  dal  poeta  per  qualunque 
r.erbosa  ripa.  pianta. 

(i3)  Che  fanno  i  folti  arboscelli  segui-  (i5)  Questa  è  Matelda  ,  di  cui  il  poeta 

tamente  sopra  il  rio.  aspetta  a  palesare  il  nome  «1  ▼.  119  del 

(x4)  La  gran  varietà  de'  verdi  e  fron-  e.  xxxv  di  questa  cantica,  di  essa  qnasi 

cuti   arboscelli  :  il  maio  si   chiama  in  del  continuo  in  tutti  i  eanti  che  seguono 

Toscana  un  bel  verde  e  gran  ramo ,  che  ragionando  :  per  essa  è  certo  che  il  poeta 

i  primi  giorni  di  tal  mese  si  soleva  ne  intènde  la  vita  attiva  :  chi  poi  ella  sia , 

i    contadi    porre    dagl'  innamorati   agli  è  difficile  il  risaperlo.  I  coraentatori  ti- 

usci  e  finestre  delie  lor  danne,  e  di  qui  rando  a  indovinare,  suppongono  essere 

viene  la  parola  ammalare,  ammalo,  che  hi  gloriosa  e  tanto  della  Chiesa  e  dell* 

ancor  si  dice  in  Toscana  :  0'  ai  tempi  Italia  benemerita  contessa  Matilde  ,  di 

nostri  più   moderati   in    certe  terre  il  cni  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini  nel 

primo  dì  di  maggio  si  inette  il  malo  in  libro  delle  recenti  notizie  di  lei. 
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Cantando  ed  iscieglicndo  fior  da  fiore , 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh  bella  Donna,  eh' a  raggi  d'  (46) amore 

Ti  scaldi ,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti , 

Che  soglion^ esser  testimon  del  cuore, 
Vegnati  voglia  di  trarre  ti  avanti , 

Diss'  io  a  lei ,  verso  questa  riviera , 

Tanto  chMo  possa  intender,  che  tu  canti. 
Tu  (17)  mi  fai  rimembrar  dove  e  quaPera 

Proserpina  nel  tempo ,  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge  con  le  piante  strette 

A  terra,  e  intra  sé,  donna,  che  balli, 

E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette , 
Volsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti. 

Che  vergine.,  che  gli  occhi  onesti  (18)  avvalli  : 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti , 

Sì  appressando  sé ,  che  '1  dolce  suono 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 
Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono  , 

.  Bagnate  già  dall' onde  del  bel  fiume, 

Di  (19)  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo ,  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafìtta 
Dal  (20)  figlio ,  (21)  fuor  di  tutto  suo  costarne. 

(x6)  DelP  amor  divino  intendi ,  non  simpUeitas  puerilibus  affuit  aunis ,  *«c 

eome  «pulde  profiuio  die  r  ha  inteso  quoque    virginemm    movU  jaaura   do- 

In  seiuo  «alMalcM».  lorem. 

(17)  Tu  mi  lU  riiovrenire  dorè ,  e  (i8)  Abbassi, 

qoale  era  Protoplna.  rioò  V  ame nisslmo  (19)  Di  guardarmi.               ^ 

prato ,  dov*  era ,  e  la  bellissima  e  inno-  (ao)  Da  Qipido  che  la  trellsse  d' amore 

cmitìttima    donselle ,  A'  ella  era  »cl  veno  Adone. 

tempo  che  fìi  da  Platone  rapita,  e  la  ma  (u)  QncI  faor  di  tatto  sao  costume . 

■mdre  Cerere  perde  lei ,  ed  ella  I  ieri  o  al  pab  a^licare  a  Venere ,  e  spiegare 

raccolti ,  che  con  dispiacere  della  sen-  più  bdUif,  e  con  plA  TiTsoe  splendore  di 

plicetu  le  cadder  di  grembo  :  allude  a  mai»  o  a  Cupido  die  la  feri  inavreduu- 

i  vaghi  versi  d' Ovid.  v.  Met.  :  GtOtctì  mente  ed  u  caso ,  essendo  esso  uso  ■ 

flores  tunieit  eecidere  remissU  t  tantofue  ferire  appoetalameate   e  con  disegno. 
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Ella  ridca  dalP altra  riva  (22)  dritta, 
Traendo  più  (25)  color  con  le  sue  mani, 
Che  Talta  terra  senza  seme  (24)  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  U  fiume  lontani  : 
Ma  (25)  Ellesponto ,  là  Ve  passò  Xerse, 
Àncora  freno  a  tutti  orgogli  umani , 

Più  odio  da  Leandro  non  (26)  sofferse , 
Per  mareggiare  "^  intra  Sesto  e  Abido, 
Che  quel  da  me ,  perchè  allor  non  s^  (27)  aperse. 

Voi  (28)  siete  nuovi  :  e  forse  perch'  io  rido , 
Cominciò  ella ,  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  (29)  per  suo  nido , 

Maravigliando  tienvi  alcun  (30)  sospetto  : 
Ma  luce  rende  (31)  il  salmo  Delectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  (32)  tu  che  se^  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 
Di'  s'altro  vuoi  udir  :  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  (33)  basti. 

L'acqua ,  diss' io ,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  (34)  fede 


▼«di  Ovid.,  lib.  IV  Trtuf.  :  Namquepha-  al  suo  solito  nuotando  da  Abido  a  Sesto, 

retratus  dum  dot  puer  oscula  matri ,  in-  per  vedere  la  sua  amata  Ero ,   veniva 

sdut  extanti  distrinxit  arundine  pectus.  impedito  dalla  marea.   Mittk  Ahydtnus, 

(22}  Alla  destra  riva ,  essendo  io  alla  ec.  Ov, 

riva  slaUtra  rispetto  alla  corrente  del  *  Andar  per  mare.  (  L' Editore.) 

fiume  :  e  non  può  si^ificare  dritta  della  (a?)  Per  dnrmi  il  passo  onde  potessi 

persona ,  perchè  Matelda  si   piegava  a  più  appressarmi  a  Matelda. 

coglier  fiori  :  e  chi  cosi  spiofa ,  bisogna  (28)  Dante ,  Virgilio  e  Stnk>. 

che   s' immagini   che  avesse  le  braccia  (29)  Perchè  fu  dato  per  propria  ttanxa 

lunghe  lunghe.  a  Adamo  ed  Eva. 

(aS)  Fiori.  (3o)  Ch'  io  rida  di  voi. 

(24)  Germoglia.  (3i)  Quel  testo  del  salmo  lxxzzx  :  De- 

(aft)  Qmello  stretto .dt  mare  che  l'Asia  tectatti  me.  Domine ^  da  coi  potete  ri- 
dali'lampa  divide,  sa  cui  Xerse  mo-  manere  illuminati  ad  intendere  che  il 
nam  4tP  PenlMBi  fatto  delie  sue  navi  mio  ridere  non  è  altro  che  un  gioire  in 
un  ponto  passò  con  settecento  mila  oom-  Dio ,  mentre  gusto  nelle  sue  creature 
battenti  alla   conquista    della    Grecia  ,  della  sua  sapienza ,  potenza  e  booti, 
dove  però  da  Temistocle  sconfino  con  (3a)  Dante. 
3oa  soldati ,   ebbe  finalmente  a  scam-  (33)  A  capacitarti, 
pare  sopra  una  barchetta  da  pescatore ,  (34)  La  credenza ,  di  cui  poco  tempo 
onde  il  suo  esempio  dovrebbe  esser  di  fa  mi  era  persuaso,  di  cosa  che  io  sentii 
fk>eno  a  tutti  gU  uomini  di  grand'  orgoglio,  dice  contraria  a  questo  aofllar  di  vento  e 

(26)  Mentre  egli  sospirando  41  passere  scorrer  d' acque  eh'  io  qui  trovo.  Stazio, 


CANTO  XXVlil.  429 

Di  cosa,  eh'  io  udì  contraria  a  questa. 
Ond'  ella  :  Io  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face  ^ 

E  purgherò  la  (55)  nebbia ,  che  ti  fiede. 
Lo  Sommo  Bene,  (36)  che  solo  a  sé  piace, 

Fece  (37)  Tuom  buono  a  bene,  e  questo  loco 

Diede  per  (38)  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
Per  (39)  sua  diffalta  qui  dimorò  (40)  poco  : 

Per  sua  diffalta  in  pianto ,  ed  in  affanno , 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  (41)  '1  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 

Che  quanto  posson  dietro  (42)  al  caler  vanno , 
All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra; 

Questo  monte  salio  ver  lo  Ciel  (43)  tanto, 

E  (44)  libero  é  da  (45)  indi ,  ove  si  serra. 
Or  perché  in  circuito  lutto  quanto 

L'aer  si  volge  (46)  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  é  rotto '1  (47)  cerchio  d'alcun  (48)  canto 
In  questa  altezza ,  che  tutta  é  disciolta 

Nell'aere  (49)  vivo,  tal  (50)  moto  percuote, 


•1  r.  ZZI  «vera  detto  a  Dante,  che  dalla 
soglia  del  Purgatorio  in  su  non  ci  potè- 
▼aao  né  venti ,  ne  pioggie ,  né  brine,  eo. 

(35)  L' Ignoranza  che  nuoce  al  tuo  in- 
telletto. 

(36)  ClM  solo  è  qurllo  che  da  sé,  e  di 
•è  è  beato ,  e  aon  ha  bisogno  di  cosa  a 
lai  estrinseca ,  e  da  sé  distinta  :  o  pure , 
die  solo  piare  a  sé ,  quanto  merita  di 
piacere,  perché  non  potendo  esser  da 
altri ,  dhe  da  sé  compreso,  nesMOo  può 
rendere  quanto  sé  beato ,  più  piacendo  a 
cki  più  lo  conosce. 

(37)  Creò  r  nomo  incocente ,  e  di  so- 
pnuinaturall  doti  arricchito,  affinché  di 
Ini  sommo  bene  godesse. 

(38)  Caparra. 

(39)  Per  sua  colpa  i  propriamente  man- 
canza  :  Gio.  Villani  :  Stettero  tanto  alP 
autdio,  che  quei  per  diffalta  di  vettova- 
glia ti  renderono. 


(40)  Quanto  vi  stette,  lo  dirà  nel  e. 
xxYX  del  Paradiso. 

(41)  AIDnehé  l' altcranl  ohfe  fcnno 
sotto  di  questo  monte. 

(42)  Ai  caler  del  soie  eh*  l' inaalaa. 

(43)  Cento  quaranta  miglia  ptr  V  ap- 
punto dice  il  Yellntello,  cbc  al  prese 
gusto  di  misurarlo. 

(44)  Impertorbabilc 

(45)  Di  già  dk  piedi,  dalla  Uda.doVe 
il  portone.  In  ià. 

(46)  Col  girare  raplAilBo  M  primo 
mobile  da  levante  a  ponoit». 

(47)  li  girare  di  totta  l' alnosléffa  deli' 
aria. 

(48)  Deve  s*  intoppi  in  venti  o  vapori 
contrari  «  resistenti  a  quei  giramento. 

(49)  Non  mortificato  e  Imbrattato  da 
grossi  vapori. 

(50)  Del  primo  mobile. 
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E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta  : 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
Che  della  sua  virtute  T  aurei  impregna:, 
E  (5i)  quella  poi  girando  intorno  (52)  scuote  : 

E  (53)  l'altra  terra,  secondo  eh' è  degna 
Per  sèf  o.per  suo  Giel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  (54)  legna. 

Non  (55)  parrebbe  di  (56)  là  poi  maraviglia , 
Udito  questo ,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi ,  che  la  (57)  campagna  santa , 
Ove  tu  se',  d'  (58)  ogni  semenza  è  piena , 
E  frutto  (59)  ha  in  sé ,  che  di  là  non  si  schianta. 

L'  (60)  acqua ,  che  vedi ,  non  surge  di  vena , 
Che  ristori  vapor ,  che  (61)  giel  converta , 
Come  fiume,  ch'acquista,  o  perde  lena  : 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa , 
Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende , 
Quant'ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende , 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 


(5i)  L'aura.  ha  detto  di  sopra  :  Che  P  alta  terra  senta 

(52)  Spruzza  e  schizza  da  sé.  '«•"«  *'"«  •  cA«^  quella  terra  sol  da  se  pro- 

(53)  L'altra  terra  più  bassa  del  mondo  rf««.  "P»*"?»'  *  P'*"»  ^^  °Sni  »orU  di 
secondo  le  abilità  sue ,  e  quelle  di  quel  albori ,  ma  qui  semrnza .  con  sua  buona 
tale  aspetto  di  cielo  produce.  Ac  prius  pace.slgniaca  semenza  non  però  1  usuale 
ignotum  terra!  quam  scindimus  aequor,  ^  comune  che  produce  effetti  simili  alla 
ventos,  ac  varium  Cali  pradiseere  mo-  «"»  <^a"«»»  ""»  H"*"»  *»"""^  *"  ^"'*"  '  **' 
rem  cura  sit,  atque  omnes  cultusque  ha-  cui  s'è  l'aria  imbevuta  dal  toccare  quei 
bitusque  locorum ,  ec,  Virg.  i ,  Geor.  ^o"  »  quell'erbe  e  quelle  piante .  e  che 

Ibi)  Alberi  P°*  »  **™^  ***  '*®**°  *'  poeta ,  girando  In- 

(55)  Stante  danqne  tal  virtù  feconda-  „  ,  „        '      . .        ,  .     j,       .  »    .. 
trice  ;  di  cui  l' aria  è  pregna ,  e  che  da  (^9)  ^^PPO  P^  P''^ "°  f  °«"'  f™»»« 

lei  qiLi  e  là  si  spruzza.  «^»»«  »»  ~'«*  °''"»  '*"*'*  """^  **"r  u 

^                   "^      .           .  (6o)  Passa  all'  altra  cagione  del  dub- 

(56)  Nella  terra  abitata  dai  mortali.  ^.^^'^   «piegato   onde  procedeva    quel 

(57)  Questa  pianura  del  Paradiso  ter-  ^ento,  assegna  ora  la  cagione  dell'acque, 
restre.  (61)  La  gelata,  seconda  regione  dell'a- 

(58)  Qui  il  Vellulello  per  vana  paura  ria ,  dove  però  i  vapori  si  convertono  in 
che  il  poeu  non  si  eontradica,  perchè  pioggie,  nevi.ec. 


CANTO  XXVIII.  451 

Quinci  (62)  Lete,  cosi  dall'altro  lato 

Eunoc  sì  chiama  :  (63)  e  non  adopra , 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  (64)  tu tr  altri  sapori  esto  è  di  sopra  ; 

E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  (65)  perchè  più  non  ti  scuopra, 
Darotti  un  (66)  corollario  ancor  per  (67)  grazia, 

Nò  credo ,  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro , 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli,  eh** anticamente  poctaro 

L'età  dell'oro,  e  suo  stato  felice. 

Forse  in  (68)  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  1'  (69)  umana  radice  : 

Qui  primavera  sempre ,  ed  ogni  frutto  : 

Nettare  (70)  è  questo ,  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  Poeti ,  e  vidi,  che  (71)  con  riso 

Udito  avevan  l'ultimo  costrutto  : 
Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso  *. 

(6a)  Qapsto  che  scataiisce  di  qui  e  quel  secol  di  oro,  come  sogna  Daniello, 

per  qua  scorre ,  si  chiama  Lete ,  percliè  ma  Pamasso  significa  qui  i'  estro  poeti- 

toglie  la  memoria  del  male  :  quello  che  co ,  e  allude  a  quel  di  Persio  :  Nec  in 

sgorga  dall'  altro  lato ,  e  rende  la  memo«  bicipiti  somnituse  Pearntuso  :  forte  col 

ria  del  bene,  si  chiama  Eunoè,   nome  loro  estro  s'immaginarono  e  adombr*- 

greco  che  significa  buona  mente.  rono ,  ma  rozzamente  e  conAiiMBente , 

(03)  Ma  nessun  de'  due  prodace  piena-  come  si  farebbe  in  torbido  sogno  •  qne- 

mente  l'effetto  suo,  e  fa  vero  prò,  gu»  sto  beato  luogo. 

sUto  solo,  richiedendosi  l' uno  e  1'  altro  (69^  Adamo  ed  Eva  nostri  progcBltori 

insiMBe  per  fare  l'operazione  perfetta-  creati  da  Dio  nello  stato  dell' innocenxa. 

mente.  (70)  E  le  acque  di  questo  fiume  son 

(64)  Ma  l'acqua  di  questo,  cioè  di  Eu-  quel  nettare ,  di  cui  parlano. 

noè,  supera  in  sapore  ogni  nettare  ed  (71)  Avevano  ascoltato  sorridendo  tutto 

ogni  ambrosia.  questo  corollario,  perchè  l'avea  oomin- 

(65)  Benché.  ciato  col  sognare  in  Pamasso,  tacciando 

(66)  Corollario  è  quella  nuova  verità  cosi  modestamente  l'arUche  con  tanta 
cbe  dalle  principali  verità  ricercate  si  eccellenza  essi  avevano  professato, 
deduce  e  ricava.  *  Guardai  di  nuovo  le  bella  donna. 

(67)  Per  giunta  liberale  e  gratuita.  (  L' Editore.) 

(68)  Non  lo  finsero  euere  In  Pamasso  :*'^- 


CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO. 

Andando  Dante  e  Matelda  longo  le  rive  del  fiume,  ammonito  egli 
dalla  detta ,  incominciò  a  guardare,  e  ad  ascoltare  una  gran 
neri  tè. 

Cantando  come  donna  (1)  innamorala, 

Continuò  (2)  col  fin  di  sue  parole  : 

Beati,  quorum  teda  sunt  peccata, 
E  come  Ninfe,  che  sì  giran  sole. 

Per  le  salvatiche  ombre,  disiando, 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole  : 
Allor  si  mosse  contrae  fiume,  andando 

Su  per  la  riva ,  ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  passo  con  piccìol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  miei, 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta , 

Per  modo ,  eh'  (3)  al  levante  mi  rendei. 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse , 

Dicendo  ;  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
Ed  ecco  un  (4)  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien ,  resta , 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva , 

(i)  Accesa  di  carità.  recitavano  interamente ,  e  si  caaU  da 

(a)  Cioè  al  Beati  quonun  remissee  sunt  Matelda  più  tosto  questo  salmo  che  un' 

iniquitates,  soggiunse  immediatamente:  altro,  per  esser  singolarmente  adattato 

Beati  quorum  teda ,  ec,  cantando  in  oN  a  significare  che  Dante  già  era  purgato 

tre  soguitamente  tutto  quel  salmo  :  che  da  tutti  i  peccati. 

cosi  Dante  fatto  di  sopra,  più  volte  met-  (3)  Verso  dove  era  stato   impedito  il 

tendo  il  primo  verso  d' un  inno ,  o  le  mio  andare  dal  fiume ,  che  mi  si  attra- 

prime  parole  d' una  beatitudine ,  e  pur  versò. 

dovendosi  intendere  che  si  cantavano  e  (4)  Un  improvviso  splendore. 


CANTO  XXIX.  457» 

Nel  mio  pensar  dicea  :  Che  cosa  è  questa  ? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  luminoso  :  (5)  onde  buon  zelo 

Mi  fe^  riprender  P  ardimento  d^Eva: 
Che  là ,  dove  (0)  ubbidia  la  terra  e  '1  Cielo , 

Femmina  sola ,  e  pur  testé  formata , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  (7)  velo  : 
Sotto  U  qual  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  (8)  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
MentrMo  m^  andava  tra  tante  primizie 

Deir eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie, 
Dinanzi  a  noi  tal ,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe^  Taer  sotto  i  verdi  rami, 

E  '1  dolce  suon  per  canto  era  già  'nteso  : 
O  (9)  sagrosante  Vergini ,  se  fami , 

Freddi ,  o  vigilie  mai ,  per  voi  soffersi , 

Cagion  (10)  mi  sprona,  chMo  mercè  ne  chiami. 
Or  convien,  ch'Elicona  (li)  per  me  versi, 

E  (12)  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  ♦, 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

(5)  Per  la  qual  «oea,  cioè  dalla  forte  e  (6)  Col  produrre  spontaDCMoente  tanti 

dolce  esperienza  di  si  degni  oggetti  ri-  frutti  e  delizie  peli*  uomo  sena  sua  fa- 

manendo  io  commosso,  mi  prese  un  gin*  tica. 

sto  zelo  die  mi  fé'  condannare  e  dete>  ^^^  D'ignoranza,  e  però  ^indusse, non 
stare  la  temerità  di  Eva  :  cosi  l'iater»  ostante  il  divieto,  a  n^angiare  quel  pò- 
preu  U  Vellutello;  meglio  a  mio  parere  mo.per  cui  virtù  credette  la  stolta  d'ar- 
di Landino,  che  interpreta  aver  Dante  quistare  ogni  lolensa. 
in  questa  occorrenza  dato  luogo  nel  suo  ^^  Perchè  vi  sarei  nato,  e  poi  diroo- 
cuore ,  e  aver  egli  ripreso ,  benché  con  ^^^  pg,  jan^o  tempo. 
Imon  zelo  e  con  «piatito  più  regolato  j  «grosaote  Ma»,  te  mai  ne'  vo- 
!•  pimento  eh'  ebbe  Eva .  U  qurie  non  ^^^^^^^  »^^ 

sofferse  alcun  velo  d' ignoranza ,  «  però  ,    , ...                        .,.   ,,.              ,, 

volle  mangiare  11  pomo  dell'albero  della  M  ^  «P*»*»  "'«^«•»»«  d'invocarvi  in 

scienza.  Questa  interpretazione  di  Lan-  *iuto. 

dino  non  s'accorila  coi  ponderare  che  fa  (")  SP»»^»  »»»  "«  *«  ■««"«  ^«^  *"'• 

il  poeta  la  gravezza  del  peccato  di  Eva.  fo°te. 

Il  P.  d*  Aquino  non  so  qual  segna  delle  (la)  Musa  che ,  secondo  il  suo  nome , 

dae    interpretazioni   tradncendo   oosi  :  canta  deile  cose  -celesti. 

Prima  ineontulta  PaniUUt  tane  amtmum  *  Coléuo  coro ,  eoli*  altre  Muse, 

jufri'ir  prateeptque  audacia.  (  L' Editore  ) 
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Poco  pili  oltre  sette  alberi  d'oro 

Falsava  (i5)  nel  parere,  il  luogo  tratto 

Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro  : 
Ma  quando  io  fui  si  presso  di  lor  fatto , 

Che  Tobbietto  (14)  comun,  che'l  senso  inganna. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 
La  (i5)  yirtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna, 

Sì  com'egli  eran  candelabri  apprese, 

E  nelle  voci  del  cantare  (16)  Osanna. 
Di  (17)  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai ,  che  Luna  per  sereno 

Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese, 
lo  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno , 

Al  buon  Virgilio  :  ed  esso  mi  rispose. 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  : 
Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose  *, 

Che  si  movieno ,  incontro  a  noi  si  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
La  donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur'  ardi 

Si  nell'afifetto  delle  vive  luci, 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 
Genti  vid'  io  allor,  com'  a  lor  duci , 

Venire  appresso ,  vestite  di  bianco  : 

E  tal  candor  giammai  di  qua  (18)  non  fuci. 

(i3)  Faceva  apparire  fiilsamente.  flore  finto,  e  a  un  vero:  un  diavolo  in 

(i4)    Parlando  tìguratameiite ,  chiama  figura  umana  ha  molto  di  comune  coli' 

cumune  l'obbietto',  ciò  che  a  parlar  prò-  uomo  vero,  onde  per  questa  comunanii» 

priamente  conviene  al  senso  intorno,  il  il  senso  interno  e  1* estimativa  s'ingaii- 

quale  chiamasi  cumune, perchè  si  stende  na  :  cosi  questi  candelieri  avean  molto  di 

comunemente  alla  percezione  di  tutti  gli  comune  o  di  simile  con  alberi  di  oro. 
obbietti  propri  dei  sensi  esterni  ;  e  il         (i5)  Quella  virtù  che  aduna  «  fa  rac- 

qual  senso  cumune  interno  è  soggetto  ad  colta  di  ragioni  col  discorso,  una  cosa 

ingannarsi  propter  opinatus  animi,  quos  dall'altra  o  inferendo,  o  distinguendo. 

addimus  ipsi ,  die.  Lucrezio ,  1.  iv  ,  dove  cioè  l'intelletto  che  speculando  discorre, 
mostra  che  il  senso  esterno  non  può  in-         (i6)  Voce  ebraica  che  vuol  dire  :  Deh 

gannarsi   nella  percezione  del    proprio  salvaci. 

obbietto,  bencliò  la  persona  s'inganni         (i?)  I  medesimi  candelieri  alla  parte 

propter  opinatus ,  ec.  Ma  pure  potrebbe  più  alta  di  loro  avevano  una  gran  luce  e 

con  proprietà  chiamarsi  comune  anche  liaccola  ardente. 

l'obbietto  :  per  esnnpio  il  colore  e  la         'Guardai  di  nuovo  a*  candelieri.  (L*  Ed.) 
forma  è  cosa  ed  obbietto  comune  a  un         (i6)  Non  ci  fu. 
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L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa , 

SMo  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta , 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante , 

Per  veder  meglio  (i9)  a'  passi  diedi  sosta  : 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante , 

Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli'*'  avea  sembiante, 
Sì  ch^  (20)  egli  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  (2i)  liste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  V  (22)  arco  il  Sole,  (23)  e  Delia  il  (24)  cinto. 
Questi  (25)  stendali  dietro  eran  maggiori , 

Che  la  mia  vista  :  e ,  quanto  a  mio  avviso 

Dieci  passi  distavan  (26)  quei  di  fuori. 
Sotto  così  bel  Giel ,  com^  io  diviso , 

Ventiquattro  signori  a  due  a  due 

Coronati  venian  di  (27)  fiordaliso. 
Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d^  Adamo  :  e  benedette 

(ig)  Diedi  un  po'  di  posa  al  passo, Ter-  erano  alti  da  terra  ch'era  fiorita  ,  e  di 

mandomi  su  due  piedi  per  contemplar  questi  fiori  ne  intrercia  un  misterio.  Brn- 

ineglio  si  maraviglioso  spettacolo.  che  tutto  questo  contesto  secondo  la  mi- 

*  Di  banderuole  distese ,  dice  Monti.  stica   teologia  di  questi  contemplativi , 

(L'Editore.)  gli  è  un  pelago  di  misteri  :  Il  bel  cielo 

(20}  L' aere.  è  la  chiesa ,  i  dieci  passi  sono  i  dieci  co- 

(2t)  Di  sette  strisce  e  nastri  di  luce  si,  mandamenti ,  il  fiume  la  virtù  da  spe- 

ma  di  diversi  colori  per  la  diversa  com-  gnere   l' ardore  della  concupiscenza ,    i 

binazione  della  luce  e  fumo  cbe  usciva  sette  candelieri ,    chi  li  fa  i  sette  doni 

da  quelle  gran  fiaccole.  dello  Spirito  Santo,  e  chi  i  sette  Sacra- 

(aa)  L'arco  baleno.  menti ,  e  cosi  ancora  le  sette  liste  di  di- 

(aS)  La  luna  nata  di  Latona  in  Delo.  versi  colori.  Ma  chi  li  fa  Sacramenti . 

(a4}  Quella  corona  che  dai  meteore-  nel  vermiglio  contempla  il  Battesimo; 

logi  si  chiama  l'Alone,  e  vedesi  talora  nei  rosso,  la  Cresima;  nel  bianco,  r£u- 

attomo  alla   luna,  essendo  l'aria  assai  carestia;  nel  verde,  la  Penitenza,  nei 

vaporosa  e  roscida ,  e  però  atta  a  rifict-  rosso  l'Olio  Santo  ;  nel  verde,  1*  Ordine  : 

tere  e  rifrangere  la  luce.  nel  sanguigno ,  il  Matrimonio  :  Di  più 

(25)  Queste  liste  che  sembravano  sten-  ne'  24  signori  i  libri  della  Sacra  Scrit- 

dardi ,  si  stendevano  in  lungo  più  di  quel  tura  ,  con  dodici  eocetere  appresso  da 

che  portasse  il  mio  occhio,  non  ne  pò-  vedersi  nel  Landino,  VellutcUo  ed  altri, 

tendo  io  vedere  il  fine.  a  cui  piace  di  mirare  nella  caligine.  Ap- 

(a6)  Quei  due  posti  dalle  bande  estre-  parisce  però  chiaro  che  qui  il  poeta  ha 

me  con  in  meuo  gli  altri  cinque  1  Lan-  accomoditto  alla  sua  fantasia  molte  sacre 

dino  spiega  inettamente  che  gli  stendardi  immagini  della  divina  Apocalisse. 

distavan  di  fuori ,  cioè  dai  fiori ,  cioè  (27)  Di  (Islto. 
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Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  P altre  fresche  erbette, 

A  timpetto  di  me  dall'altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette , 
Sì  (28)  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

J^  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d' (29) Argo, 

Se  fosser  vivi ,  sarebber  cotali. 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto  9  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezzechiel,  che  li  dipigne, 

Come  li  vide,  (30)  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento ,  con  nube ,  e  con  igne  *  : 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  (51)  salvo  eh' alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 

Ch'ai  collo  d'un  (52)  Grifon  tirato  venne  : 
Ed  esso  tendea  su  l'una,  e  l'altr'  (55)  ale. 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste , 

Sì  eh' a  nulla  (54),  fendendo,  facea  male  : 

(38)  Come  in  cielo  segnita  stella   a  (Sa)  Animale  alato  di  quattro  piedi  eh? 

stella  ,  vedendole  noi  sorgere  dall' oris-  anisce  in  sé  due  nature,  e  le  parti  d'a- 

xonte  Tana  dietro  all'altra.  Tanti  ha  d'aquila,  quelle  di  dietro  di 

(19)  Ceutum  fronte  oculos  f  eentumeer-  leone  :   per  questo  intende  Gesù  Cristo 

vice  gerebat  Argu* ,  vuol  dire  le  mote  che  in  nna  persona  ha  due  nature  unite. 

della  coda  del  pavone ,  secondo  la  notis-  la  divina  figurata  nell'  aquila ,  l' umana 

«ima  favola  delia  traslazione  degli  occhi  nel  leone  ;  siccome  per  i  quattro  animali 

di  lui  nelle  penne  della  coda  del  pavone.  I  quattro  Evangelisti  :  per  il  carro   la 

(3o)  Da  settentrione.  santa  Chiesa,  per  le  due  ali  del  grifo  la 

•  Con  fuoco.  (  !/  Editore.)  GiustUia  e  U  Misericordia ,  essendo  qui 

(3x)  Con  questo  solo  divario,  che  a  me  11  senso  letterale  manifestamente  alle- 

companrero  con  sei  ale ,  come  a  S.  Gio-  gorico. 

vanni  nell'Apocalisse,  non  con  quattro  (33)  Ala. 

sole,  come  a  Eaechielle  :  coinè  questi  (34)  Passando  in  su  coU'nna  •  eoU'al- 

due  canonici  scrittori  si  concilhio  ia-  tr»  ala ,  sicché  le  sue  ale  prendevano  In 

sieme  vedi  I  saeri  esposltW.  meno  la  UfU  luminoM  di  metao,  o  pure 
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Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  : 

Le  (35)  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello, 

E  bianche  T altre,  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Affricano ,  o  vero  Augusto  : 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  (36)  con  elio  : 
Quel  del  Sol,  che  (37)  sviando  fu  combusto, 

Per  Torazion  della  Terra  devota 

Quando  fu  Giove  (38)  arcanamente  (39)  giusto. 
Tre  (40)  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 

Venien  danzando;  Puna  tanto  rossa, 

Gh'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
L'altr' era ,  come  se  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 

La  terza  parca  (41)  neve  testé  mossa , 
Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa ,  e  dal  canto  di  questa 

L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 
Dalla  sinistra  (42)  quattro  lacean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietra  al  modo 

D'una  di  lor,  eh' avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  '1  (43)  pertrattato  nodo 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari , 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato ,  e  sodo. 
L'  (44)  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 

nod  toccftva  e  non  interrompeva  o  tnr-  (40)  Queste  tre  donne  sono  le  virtù 

bava  veruna  delle  strisele.  teologali  :  l'infoocaU  è  la  Carità  :  la  ver- 

(35)  Le  parti  che  aveva  di  aquila  erano  de ,  la  Speranza  ;  la  candida ,  la  Fede, 

di  oro  formate;    quelle  cbe  aveva  di  ^    j  j,^^  ^^^^  ^,1  „j^i  ^^nta. 

leone  un  misto  di  bianco  e  rosso  ;  allude  ^     ' 

al  dilectm  meus  candidus  et  rubieundut.  (4»)  Qneste  quattro  sono  le  virtù  mo- 

(S6)  Appetto  a  quello.  "^i  o  cardinali  che  danzavano  secondo 

(37)  Uscendo  dalla  sua  via ,  quando  lo  «*>«  «""o  regolate  dalla  Prudenza  che 
guidò  Vtìonltxeumu  auriga  patemi  :  fii-  ■''«^«  *»"«  ^*^^^  *•>  *«*^»  perchè  consi- 
vola  nota.  ^i*'  U  passato,  dispone  il  presente,  pre- 

(38)  Secondo  \m  Kgretessa  e  profon-  '«de  il  futuro,  e  vi  provvede. 

dita  del  suo  consiglio.  (43)  Intreccio  di  queste  danzatrici. 

(39)  Il  fulminare  ristesso  Fetonte  ad         (44)  San.  Loca  medico, 
istanza  della  Terra. 
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Agli  (45)  animali  fé'  ch'eli'  ha  più  cari  : 
Mostrava  (46)  T  altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  e  acuta , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe^  paura. 
Poi  vidi  (47)  quattro  in  umile  paruta, 

E  diretro  da  tutti  un  (48)  veglio  solo 

Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 
E  (49)  questi  sette  col  prìmaio  stuolo 

Erano  abituati  :  ma  (50)  di  gigli 

Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  : 
Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  (5i)  poco  lontano  aspetto, 

Che  tutti  (52)  ardesser  di  sopra  da'  cigli; 
E  quando  '1  carro  a  me  fu  a  rìmpetto , 

Un  tuon  s'udì  :  e  quelle  genti  degne 

Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
Fermandos'  ivi  (53)  con  le  prime  insegne. 

(45)  Per  salute  e  coMerrasiotie  degli  occhi  penetranti  che  donnlva  è  l'etUtico 
uomini  che  la  natura  ha  più  cari  di  tutti  S.  Giovanni ,  scrittore  della  divina  Apo- 
gli  animali.  calisse ,  e  che  riposò  nei  seno  dei  Signo- 

(46)  L'altro,  che  era  S.  Paolo,  mo-  re  :  arguto  per  la  sublimità  de' misteri 
strava  di  aver  a  cuore  tutto  l'opposto»  che  ci  svelò,  dormiente  ancora  per  la 
non  di  conservare  la  vita  dfgli  uomini,      moltiplicità  delle  visioni  che  ebl>e. 

ma  di  distruggerla  :  allude  alle  forti  sen-  ^^.j  ^j^^  Paolo,  Luca,  Giovanni  e  i 

tenze  si  frequenti  noi  S.  Apostolo  con-  qi^ttro  Dottori  con  i  24  Vecchioni  eran 

trarie  nllà  carne  e  alla  sensualità.  j^ti  vestiti  di  un  abito  simigliante. 

(47)  Per  questi  quattro  i  comentatori  .^.  ^^^  ^^^^^^„  ghirlanda  di  gigl. 
intendono  i  quattro  Evangelisti,  ma  que-  ^^  ^^^^^^  ^  ^^  propriamente  glar- 
stl  già  gii  esprime  o  simboleggia  altri-  ^^^  ^.  ^g^y^a. 

menti  :  io  più  tosto  intendirei  i  quattro  .            ^         j.  _; 

principali  Dottori  della  Chiesa,  che  nel  (*')  «»««»*«<>  <="  »  guadasse  da  v, 

tempio  Vaticano  sostengono  la  cattedra  dio. 

di  S.  Pietro.  (5a)  Per  1*  acceso  vermiglio  de'  fiori. 

(48)  il  vecchio  dell'aspetto  vivace  e  (53)  Con  i  candeiabnie  loro  stendali. 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 

Gontiensi,  come  Beatrice  discesa  dal  Cielo  riprende  Dante  della  igno- 
ranza  e  poca  prudenza  sua,  avendo  egli  dopo  la  sua  morte  tenuta 
altra  via  da  quella,  alla  quale  ella  per  sua  salate  Tavea  indi- 
rizzato. 

Quando  (1)  'I  (2)  settentrìon  del  (3)  primo  Cielo, 

Che  (4)  né  occaso  mai  seppe ,  né  orto , 

Né  (5)  d* altra  nebbia,  che  di  colpa  velo  : 
E  che  faceva  li  ciascuno  (6)  accorto 

Di  suo  dover,  come  '1  (7)  più  basso  (8)  face , 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto , 
Fermo  (9)  s'affisse;  (10)  la  gente  verace 

Venuta  prima  (11)  tra'l  Grifone  ed  esso, 

Al  (12)  carro  volse  (13)  sé,  come  a  sua  (14)  pace. 
E  (15)  un  di  loro  quasi  dal  Ciel  messo , 

Feni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 


(i)  Bella  e  degna  fantasia  di  qaest' in- 
contrarsi la  Sinagoga  e  la  Cliiosa .  e  oon- 
giuDgersi  in  Cristo. 

(a)  Chiama  settentrione  i  sette  luoen- 
t issimi  e  misteriosi  candelieri  per  la  so- 
migllansa  colla  costellazione  di  tal  no- 
me ,  composta  di  sette  stelle. 

(3)  Dell'  altissimo  cielo  empireo. 

ii)  11  qual  settentrione  misterioso,  sic- 
come ancora  il  nostrano ,  non  è  soggetto 
né  a  nascere  né  a  tramontare. 

(5)  Che  né  meno  è  soggetto  ad  essere 
otourato  dalla  nebbia ,  a  cai  11  nostro  è 
soggetto ,  Tnori  che  dalla  colpa  ;  e  dice 
cosi  perchè  flgnra  in  questi  candelieri  i 
doni  dello  Spirito  Santo. 

(6)  Conosoenle  «  pronto  al  suo  dovere. 

(7)  Il  più  lMHMi(.^i«è  il  nostro  setten- 
trione ,  delle  cai  fMle  si  ▼agliono  1  pt- 
loti  a  dirigert  la  naTigasione. 


(8)  Fa  accorto  qualunque  piloto. 

(9)  Quando  dunque  questo  sagrosanto 
settentrione  si  fa  fermato. 

(io)  De*  Patriarchi  e  de*  Profeti  che 
eran  venati  in  processione. 

(11)  Tra  11  grifone,  che  avevano  die- 
tro ,  ed  esso  settentrione  :  ovvero  i  sette 
candelieri  che  restavano  loro  davanti. 

(la)  Figura  della  Chiesa. 

(i3)  Se  stessa  eh*  era  la  rappresentanzii 
della  Sinagoga. 

(14)  Perchè  in  essa  ritrovava  il  suo  ri- 
poso, il  suo  compimento  ed  ogni  suo 
bene. 

(iS)  Uno  di  quella  gente  verace  dei 
Testamento  vecchio,  di  cui  sono  queil«' 
parole  nella  sacra  sna  cantiea, dove  pre- 
dice la  fondasione  della  nuova  Chiesa  , 
e  ne  celebra  le  prerogative  e  lo  sposali- 
zio con  Cristo ,.  cioè  Salomone. 
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Gridò  (16)  tre  volte,  e  (17)  tutti  gli  altri  appresso  : 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti ,  ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  carne  (18)  alleviando , 
Cotali  in  su  la  divina  (19)  basterna 

Si  levAr  cento  ad  vocem  (20)  tanti  senis. 

Ministri  (21)  e  messaggier  di  vita  etema. 
Tutti  dicean  :  Benedidus,  qui  venis, 

E  fior  gittando  (22)  di  sopra  e  dintorno», 

Manibus  (25)  o  date  liliaplenis. 
(o  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

J^  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  r  altro  Ciel  di  bel  sereno  adomo  : 
E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Sì  che ,  per  temperanza  di  vapori  *, 

L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  i 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori , 
Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva, 

Donna  (24)  m'apparve  (25)  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirito  mio ,  che  (26)  già  (27)  cotanto 

(i6)  Tre  volte,  perchè  le  parole  son  (aa)  Di  sopra  e  d'intorno  all'ist^aia 

questo  :  f^eni  de   Libane ,  sponsa  mea ,  basterna. 

vftti  de  Libano ,  veni.  (a3)  Parole  di  Virgilio  nel  vi  adattate 

(17)  Percliè  tutti  gii  altri  ancora  pre-  «>«»«  »nc*»e  le  precedenti  a  significare  la 
di»8ero  qualctie  prerogativa  della  Chiesa,  «r»»  f«»t«  «*»«  •*  f*<^«  ■*  venire  di  Bea- 

(18)  In  virtù  dell,  dote  gloriosa  dell'a-      ['»"  •  "  «"  comparire  lo  compara  su- 
llffji'  "  bito    al    comparire  del   sol    nascente, 

,     '  .,  _  „      „     ^,  quando  l'oriente  è  rosseggiante. 

(19)  Undlno  e  Vellntrilo  dicono,  ma      **  .  j  ^  temperavano  il  vlgoredeHa 
sen»  alcun  fondamento ,  che  la  basterna      j^^^  ,  L'Editore.) 

r„roTn      'ì  r*'*"  "'''^:*"  ~*         C^*   »«•«-«•*.  a*»»  *  Pole»  PortH-^ì, 

Z  Zr.    u  71   P^'P^^r^  ~P™      di  CUI  Dante  fu  innamorato. 

Zir  \        *^?°  dice  altri.         (,,j  q.^,  ^^^  ,   ,^,„,,  ^,^  ,elo . 

IZ   ri  ^     u         r.  "°"'°  .*^"'*  ,"***      dell'olivo,  del  manto  e  del  sotUnino  ri- 
rn'JZ  «       T       T  "'^  ""°  ^'     •«»"»"«»  «>"  *  «'^ori  degli  abiti .  dei 

(ao)  Di  Salomone.  •    (^g^  Quand'era  viva  in  terra  Beatrice. 

(.21)  Angeli  della  celeste  corte.  (a;)  Per  pia  aanl. 
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Tempo  (28)  era  stato  con  la  sua  presenza, 
Non  (29)  era  di  stupor  tremando  affranto. 

Senza  (30)  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D^  antico  amor  sentii  *  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'altra  virtù  **,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerìzia  fosse; 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto, 
Gol  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma , 
Quando  ha  paura ,  o  quando  egli  è  afflitto , 

Per  dicere  a  Virgilio  :  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  (3i)  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  (32)  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui,  per  mia  salute  (33)  diemi  : 

Né  (34)  quantunque  perdéo  1' (35)  antica  madre  ^ 
Valse  alle  guance  (36)  nette  di  rugiada , 
Che  lagrìmando  non  tornassero  (37)  adre. 

Dante,  (38)  perché  Virgilio  se  ne  vada, 


(28}  Era  suto  aCTranto,  mentre  a  quel  (3o)  Senza  ravviMrla  eon  gli  occhi  per 

tempo   nel  fare   all'amore   con  lei  mi  Beatrice, 

struggevo, e  ogni  volta  che  T aveva  pre»  *  Da  altri  leggesi  MiMi. 

«ente,  mi  sentivo  mancar  lo  spirito.  **  Ove  leggesi  senti  v'ò  alta  virtù. 

(29)  Con  tutto  ciò  nel  presente  inoon-  (L'Editore.) 

tro  non  m'accadde  subito  cosi ,  lo  spirito  (3i)   Traduzion  di  quel   Virgiliano  : 

non  ni  rimase  subito  affranto.  Vellut.  Af  nosco  veterU  vestigiaJUmuntg. 

snerva  la  forza  di  questo  concetto  Inter-  (Sa)  Era  partito  rimanendo  però  Sta- 

pretando  che  Dante  non  rimase  in  qiieir  zio  :  e  lo  fa  sparir  tosto  alla  comparsa 

istante  sorpreso  dall'  improvvisata  di  tro-  di  Beatrice  sua  nuova  scorta ,  per  torre 

var  li  Beatrice  per  non  averla  conoscia-  la  necessità  di  quei  tenerissimi  scambie- 

ta,  la  qnal  riflessione  sarebbe  cornane  all'  voli  uffizi  di  dipartenza,  che  non  potè- 

incontro  improvviso  di  qualunque  antico  vano  a  bastanza  esprimersi, 

conoscente  senza  esseme  stato  innamo-  (33)  Io  mi  diedi ,  o  mi  era  dato  :  o 

rato,  oLtre  di  che  non  era  a  Dante  Unto  pure  a  cui  Beatrice  diemmi  in  custodia, 

inaspetuto  l' Incontro  di  Beatrice,  es-  (34)  Tutto  il  bello  e  II  buono  del  Pa- 

sendogliene  sUta  promessa  la.  vicinanza  radiso  terrestre  In  cui  ero. 

poco  fa  da  Virgilio.  Il  P.  d' Aquino  tra-  (35)  Eva. 

duce  :  Ast  ego ,  qui  grato  vidmts  tradu-  (36)  Fin  U.  asciutte  di  piznto. 

cere  vitam  aspeetu  gotui,  ec.  Non  è  U  (3?)  Turbate  di  giulive  che  erano, 

senso  dell'  autore.  (38)  Sono  parole  di  Beatrice. 
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Non  pianger  anche ,  non  inangere  ancora  ,    . 

Che  pianger  ti  convten  (39)  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio  y  che  'n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra , 

Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  l' incuora, 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  (40)  mio. 

Che  di  necessità  qui  si  rigìstra , 
Vidi  la  donna,  che  pria  m' apparto. 

Velala  sotto  V  (41)  angelica  festa , 

Drizzar  gli  occhi ,  ver  me,  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  M  vel  che  le  scendea  di  testa , 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva^ 

Non  (42)  la  lasciasse  par^  mantfesta  : 
Regalmente  (43)  nell'atto  ancor  proterva 

Continuò,  come  colai,  che  dice, 

E  U  più  caldo  parlar  dietro  riserva  *  : 
Guardami  ben  :  ben  son  ben  son  Beatrice  : 

Come  (44)  degnasti  d'accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu,  che  qai  è  l'uom  felice? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  (45)  nel  chiaro  fonte  : 

Ma  veggendomi  in  esso ,  io  (46)  trassi  air  (47)  erba , 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me  :  perchè  d'amaro 

(39)  Per  più  importante  cagione  che  ti  lo  rimprovera  che  abbia  aruto  ardire  dt 
trafiggerà  il  cuore  con  dolore  più  acato ,  ascendervi ,  che  questo  non  s'accorda  coi 
cioè  per  le  tue  colp*  alla  riprensione  che  principale  intento  della  riprensione.  Vool 
ti  farò  or  ora.  dir  dunque;  come  mai  ti  sei  degnato  fi- 

(40)  Da  Beatrice  pronunciato,  e  però  nalmente  di  salire  a  questo  beato  raon- 
rho  qui  posto  forutamente.  te?  Come  mai  ti  sei  finalmente  riselnlo 

(41)  Sotto  la  nuvola  de'  fiori  che  spar-  di  veolrmi  a  rivedere?  Disgraziato .  che 
gevano  gli  Angeli.  dirai  per  tua  scusa?  Forse  che  non  sa- 

(4a)  Le  ricoprisse  buona  parte  del  volto,     pevi  esser  quassù  la  feliciti  dell' uomo? 

(43)  Con  atto  imperioso  e  da  re  »  in      ma  tu  lo  sapevi  benissimo, 
sembianza  di  grande  alterezsa.  ^45)  Simbolo  della  coscienza. 

*  Serba  per  la  fine.  (  L' Editore.)  (46)  lUvolsi  gii  occhi. 

(44)  Beatrice  riprende  *t>ante ,  pcrdiè  (47)  Li  verdegfianu.  simbolo  delia 
abbia  tardato  Uuito  di  ascendere  a  quel  Sperania  per  trame  conforto  in  quella 
monte  e  di  venire  a  rivederla.  Però  non  aria  gran  oooAMione. 
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Sentì  U  sapor  della  pietate  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito  :  (48)  In  U,  Domine,  speravi. 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
Si  come  neve  tra  le  (49)  vive  travi 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 

SoffiaU  e  stretta  dalli  (50)  venti  Schiavi , 
Poi  liquefatta  in  sé  stessa  (5i)  trapela, 

Pur  (52)  che  la  (55)  terra,  che  perde  ombra,  spiri , 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  M  cantar  di  que\  che  (54)  notan  sempre 

Dietro  alle  (55)  note  degli  etemi  giri. 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me ,  più  che  se  detto 

Avesser  :  Donna,  perchè  si  lo  (56)  stempre? 
Lo  giel,  che  m'era  *ntomo  al  cuor  ristretto , 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca,  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 
Ella  pur  (57)  ferma  in  su  la  destra  coscia 

Del  carro  stando ,  (58)  alle  sustanzie  pie 

Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 
Voi  vigilate  nelP etemo  die, 

SI  che  notte ,  né  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie  : 
Onde  la  mia  risposta  é  con  più  cura , 

Che  mMntenda  colui,  che  di  là  piagne, 

(48)  E  il  «afano  nx  pieno  d'affetti  di  tendo  sotto  l'equatore  .dove  i  coi  pi  ne- 

sperania  in  Dio  t  ma  arrivati  al  pedes  gli  equinozi  per  aver  il  sole  di  sopra  » 

meo*,  che  sono  parole,  nelle  quali  fini-  perpendicolo»  non  gettano  ombra. 
sce  il  decimo  versetto  di  quel  salmo,         /^<x  Cantano, 
non  passarono  avanti  a  cantare  il  resto.         ,.A    .„         ...     ...      .   ^    , 

(49)Alberl  e  boschi  degli  Apennini.         £f>  ,^'»*  "'«'^-  **"«»'*'*  «;»•'  »; 

5^    Venti  boreali  ehe  7engoJo  dalla  ~«»°  »  «'°«-  plttagorico  fcnno  girando 

Schiavonla.  •™"*"- 

(51)  Goedola  struggendosi.  f^S)  Lo  stru«|i  om  q««U  rimproveri. 

(Sa)  Purché  spiri   Ubeodo,  o  altro         (5?)  '•>  qnell»aria  e  atteggiamento  di 

vento  caldo  di  verso  mctio  glomo.  oormcdata.  ■        ■•  ■ 

(53)  L'  Affrica  in  quella  parte  éb'n-         (58)  Angeli  pietosi  verso  di  me. 
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Perché  sia  colpa  e  duol  d'una  misura; 
Non  (59)  pur  (60)  per  oinra  delle  ruòte  magne  y 

Che  (6i)  drìzzan  ciascun  seme  ad^eun  fine,. 

Secondo  (62)  che  le  stelle  son  compagne  : 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Che  si  alti  vapori  hanno  (63)  a  lor  piova  y 

Che  (64)  nostre  viste  là  non  van  vicine  : 
Questi  (65)  fu  tal  nella  sua  (66)  vita  nuova 

Virtualmente  (67) ,  eh'  (68)  ogni  abito  destre 

Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Ma  (69)  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  M  terren  col  mal  seme  e  non  còlto , 

Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 
Alcun  tempo  '1  sostenni  eoi  mià.vdto  i 

Mostrando  gli  ooehi  giovinetti  a  lui^ 

Meco  '1  menava  in  dritta  parte  vólto. 
Sì  (70)  tosto ,  come  in  su  la  soglia  fui 

Dì  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a  me,  e  (71)  diessi  altrui*. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita , 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 

Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  : 

(Sg)  Non  solamente.  composto   e  oocì    intitolato  :  La   Fitu 

(6o)  Per  influssi  benigni  de'  cieli.  nuova. 

(6i)    Imprimono  indinuione,  stam-  (67)  Parola  fllosoflca,  Tool  dire  in  vir- 

pandone  quasi   il  seme ,  e  il  tempera-  tu ,  in  potenza ,  cioè  di  tale  attitudine  e 

mento  del  corpo  umano.  -'bnòna  naturai  disposisione  dotato.  Sunt 

(62)  Secondo  gli  aspetti  delle  stelle  nel  enim  ingeniit  nostrit  semina  innata  vir- 
tempo  del  concepimento  o  della  UMcita  :  tutum ,  qua  ti  adoleseere  lietret,  ipta  nos 
ma  a  dì  nostri  t'  è  una  setta  di  filoso-  ad  beatam  vitam  natura  perdueeret,  disse 
lanti  etie  si  ridono  di  tutte  queste  io-  nella  tena  Tuie.  Cic,  mi  è  da  condan- 
flnense ,  stimate  veramente  troppo  efiB-  narsi  questa  massima  pelagiana. 

caci  e  prepotenti  dagli  astrologi  giudi-         (68)  Ogni  abito  ▼irtuoso,  se  si  fosse  ap- 
7.iari  :  ma  tutti  gli  estremi  sono  viziosi.       plicato  al  bene. 

(63)  Da  poter  piovere  e  Infondere  neii'         (69)  Vaghissima  allegoria. 

anime  per  santificarle.  (70)  Ma  appena  ebbi  finita  l'adolr- 

(64)  Il  nostro  intelletto  non  arriva  a  scenza  ,  ed  io  passai  da  quella  vita  mor- 
un  pezzo   a  comprendere  1'  altezza  di      tale  a  questa  etema. 

questi  soprannaturali  vapori.  (71)  Diessi  In  preda  ad  altri  amori  :  t 

(65)  Dante.  allegoriramente  abbandonò  gli  studi  sa- 

(66)  Nella  sua  vita  puerile  :  e  forae  al-  eri ,  e  si  die  in  preda  alle  vaniti  e  all' 
ludo  ancora  a.  un  bellissimo  libro  da  lui  ambizione. 


CANTO  XXX.  4i5 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera  ^ 

Immagini  dì  ben  seguendo  false , 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 
Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse  *, 

Con  le  quali ,  ed  in  sogno  ed  altrimenti ,, 

Lo  rivocai  ;  si  poco  a  lui  ne  calse. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua eran  già  corti, 

Fuor  che  mostargli  le  perdute  genti. 
Per  questo  (72)  visitai  T uscio  de'  morti,    * 

E  a  colui ,  che  V  ha  quassù  condotto , 

Li  prieghi  miei  (75)  piangendo  furon  porti. 
L'alto  (74)  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

vSe  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 

Fosse  gustata  senza  alcuno  (75)  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

*  Non  mi  giovò  avergli  impetrate  da  (75)  Scotto  è  il  pagamento  dei  desi- 

Uio  sante  inspirazioni.  (  L' Editore.)  nare  o  della  cena  ehe  si  mangia  per  lo 

(72)  Soesi  al  Limbo ,  dove  era  Vir«  più  nelle  taverne ,  parola  bassa  da  nan 
gilio.  valersene  in  soggetti  gravi  ed  illustri  : 

(73)  Ved.  e.  II  Inf.  :  Poscia  ehe  mi  «M«  qui  il  senso  è  :  se  costai  passasse  Lete  , 
ragionato  questo ,  gli  occhi  lucenti  lagri-  «enza  che  qael  passaggio  gli  costasse  nep- 
mando  volse.  pwe  nna  lagrima. 

(74)  Decreto. 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  seguitando  a  riprender  Dante,  lo  induee  a  eonféiMr  di 
propria  bocca  il  sao  errore.  II  quale  dopo  certa  sua  cadala  ,  tuffalo 
da  Matelda  nel  fiume  Leto,  beTve  delle  sue  acque. 

0  TU,  che  de^  di  là  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  (1)  suo  parìare  a  me  per  punta , 
Che  pur  per  taglio  m*era  parat*  (2)  acro, 

Ricominciò  seguendo  senza  (3)  cnnta. 
Di*,  di',  se  quest*  è  yero  :  a  tanta  accusa 
Tua  confession  couTiene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 
Che  la  Yoce  si  mosse,  e  pria  si  spense^ 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.    - 

Poco  (4)  sofferse;  poi  disse  :  Che  penso? 
Rispondi  a  me;  che  le  manorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  (5)  offense. 

Confusione,  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca , 
Al  quale  intender  fur  mestier  (6)  le  viste. 

Come  balestro  frange  *,  quando  scocca , 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  Parco, 
E  con  men  (7)  foga  Pasta  il  segno  tocca , 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 

(i)  Parlando  direttamente  a  me ,  non  (5)  Scancellate  dalle  acque  di  Letr. 

indirettamente  come  quando  di  me  par-  (6)  Il  vedere  11  moto  delle  labbra  «■ 

lava  oofli  angeli  in  modo  ch'io  sentlMi.  l'atto  con  cnl  accompagnai  e  rendei  teu- 

(a)  Agro  e  disgustoao.  albile  quel  mio  piccoliMimo  à. 

(3)  Soaza  indugio,  senta  interrompi-  *  Si  rompe  per  troppa  tesa. 
mento.  (L'Editore.) 

(4)  Poco  aspettò  dandomi  campo  di  ri>  (7)  Impeto  1  similitudine  inanrivabile. 
spondere. 


DEL  PURGATORIO,  CANTO  XXXI.  ii7 

E  la  voce  f8)  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ond'ell'a  me  :  Perentro  i  miei  desiri, 

Che  (9)  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  (10)  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 
Quai  (il)  fòsse  attraversate,  o  qnai  catene 

Trovasti  :  perchè  del  passare  innanzi 

Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 
E  quali  agevolezze ,  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare. 

Perchè  dovessi  lor  (12)  passeggiare  anzi? 
Dopo  la  tratta  d^un  sospiro  amaro. 

Appena  ebbi  la  voce,  che  rispose, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 
Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 

Gol  falso  lor  piacer  volser  mie'  passi , 

Tosto  che  U  vostro  viso  (i5)  si  nascose. 
Ed  ella  :  Se  tacessi ,  o  se  negassi 

Giò ,  che  confessi ,  non  fora  men  nota 

La  colpa  tua  :  (14)  da  tal  Giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  (15)  gota 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte. 

Rivolge  (16)  se  contra  '1  taglio  la  ruota. 
Tuttavia  perchè  (17)  me'  vergogna  porte 

Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta , 

Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte, 

(8)  Venne  a  uscirmi  coti  debole  e  sBa-         (z4)  Da  Ul  giudice  d'inliniu  sapienza, 
tata  per  io  suo  varco ,  cioè  bocca.  a  mi  è  tutto  il  paMato  e  futuro  sempre 

(9)  Rioordiamcl  che  Beatrice  è  la  teo-      presente. 

logia ,  o  la  vita  contemplativa.  (i.S)  Gota  per  bocca  figuratamente. 

fio)  Di  là  da  quel  bene ,  per  esser  egli  (i6)  Si  «puntano  le  armi  in  mano  alia 

il  sommo  ed  ultimo  non  v*  è  altro  bene  divina  Giustizia ,  togliendosi  alle  armi  il 

da  doversi  o  poterci  desiderare.  filo ,  quando  la  mota  che  le  assottiglia , 

(il)  Di  qui  prese  il  Petrarca  nel  so-  si  volge  contro  il  taglio  che  viene  allora 

netto  a  M.  Gino  :  Ptr  farti  al  bel  deatr  rlntunato  e  Ingrossato. 

voltar  le  spalle,  trovasti  per  la  viafos-  (17)  Me',  per  meno,  spiega  il  Daniello 

tati ,  o  poggi.  secondo  l'uso  di  quel  tempi  di  troncare 

(12)  Passeggiar  davanti  vagheggiando-  a  meno  1^  parole,  ma  male  per  il  con- 

le,  e  s'intendono  le  vanità  del  mondo,  testo  :  «se*, per  meglio,  spiegano  gii  al- 

gli  onori ,  la  potensa ,  ec.  tri ,  cioè  pia  ti  vergogni,  con  rossore  più 

(i3}  Si  nascose  per  morte.  sidntare. 
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Pon  (18)  giù  '1  seme  del  piangere ,  ed  ascdia^ 

Si  udirai ,  come  'n  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  f  appresentò  natura  ed  arte 

Piacer ,  quanto  le  belle  membra ,  in  eh'  la 

Rinchiusa  fui ,  (19)  e  eh'  or  son  terra  sparte. 
E  se  '1  sommo  piacer  sì  ti  faille 

Per  la  mia  morte  :  qual  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 
Ren  ti  dovevi  (20)  per  lo  primo  strale, 

Delle  cose  fallaci  levar  suso 

Diretr'a  me,  che  non  era  più  (21)  tale. 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

Ad  aspettar  più  colpi ,  o  (22)  pargoletta , 

0  altra  vanità  con  si  breve  usa. 
Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  : 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  (23)  pennuti 

Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli,  vergognando,  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando , 

E  sé  riconoscendo ,  e  ripentuti; 
Tal  mi  stav'io  :  ed  ella  disse  :  (24)  Quanda 

Per  udir  se'  dolente ,  alza  la  barba , 

E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro ,  o  vero  a  (25)  nostral  vento , 

(i8)Gioò  calma  il  dolore,  da  cui  na-         (i3)  DI  quelli  uccelli  ammalixiatì ,  e 
see  il  piangere,  e  non  aemplicemente      che  hanno  meMe  tutte  le  penne,  1  quali 


asciuga  le  lagrime ,  come  spiegano  gli  al-  però  si  accorgono  delie  insidie ,  e 

tri ,  toltone  il  Daniello.  aspettano  due  o  tre  tiri ,  come  ^  ve* 

(19)  E  che  sono  in  terra  sparte  o  ri*  cellini  di  fresco  usciti  di  nido  :  traduce 

dotte  in  cenere.  quel  sacro  proverbio  :  Frustra  amtem  ja- 

(ao)  Per  il  primo  colpo  di  sinistra  for-  eitwr  rett  ante  oeulo*  ptnnatorum. 

tuna.  (24)  Giacché  sei  dolente  per  la  sola  ri- 

(21}  Fallace  e  manchevole.  prensione  udita,  alta  il  volto  e  guardami 

(22)  0  vaga  fanciulletta ,  com'  era  io ,  ohe  ti  dorrai  ancor  più. 

quando  tu  fosti  del  mio  amore  preso  t  (a5}  Boreale  che  si  muove  dal  nostro 

allude  a  quella  Gentucca  lucchese,  di  cui  polo  artico, 
sopra  nel  e.  nrv. 
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0  (26)  vero  a  quel  della  terra  d'  (27)  Jarba , 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  (28)  conobbi!  velen  delP argomento. 
E  (29)  come  la  mia  faccia  (30)  si  distese, 

Posarsi  quelle  prime  creature  *, 

Da  loro  apparsìon  (31)  l'occhio  comprese  :     ^ 
E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure , 

Vider  Beatrice  (32)  volta  in  su  la  fiera, 

Gh'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Sotto  (33)  suo  velo  e  oltre  la  riviera 

Verde ,  (34)  pareami  più  sé  stessa  antica 

Vincer,  che  l'altre  qui ,  quand'ella  c'era.^ 
Di  penter  si  mi  (35)  punse  ivi  l'ortica, 

Che  (36)  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 

Più  nel  suo  amor  ,^  più  mi  si  fé'  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 

Gh'  io  (37)  caddi  vinto  :  e  quale  allora  femmi , 

Salsi, colei  ^  che  la  ca^pn  mi  (38)  porse. 

(26)  0  a  vento  meridionale  che  a  noi  fone  che  tlraTa  il  carro;  e  per  euer 

viene  dall'Affrica.  figura  di  Cristo  era ,  come  si  *  detto ,  di 

(27}  Gii  re  de'  Getull.  due  natare. 

(28)  Cioè  conobbi  aver  voluto  per  con-  (33)  Benché  lo  non  vedeva  bene  Bt-a- 
vincermi  dir  cosi  :  si  fatte  follie  e  ragaz-  trice ,  per  esser  dia  in  parte  coperto  dal 
sate  colla  barba  al  mento  ?  Scimunito  1  velo  del  capo ,  •  in  qualche  lontanaoM , 
pare  che  il  poeto  alluda  a  quel  verso  di  perchè  mi  stova  A  là  dal  fiume. 
Gioven.  :  Qutedam  eum  prima  reteetntur  (34)  Nondimeno  pareami  adesso  assai 
crimina  barba.  pia  bella  di  sé  medesima,  quand'ella  era 

(29)  Tosto  che.  mortole  ,  e  con  maggior  eccesso  che  non 
(So)  Si  alzò,  levando  io  su  il  mento     era  queUo,  di  che  ella  vjncea  le  altre 

conforme  il  comando  di  Beatrice.  belle  qui  in  terra,  quand'essa  ancora  ci 

*  GU  angeli.  (  L' Editore.)  viveva.  Landino  e  YeUntello  stravolgono 

(3i)  Il  mio  occhio  comprese  gli  angeli     questo  senso ,  intendendo  quel  ««  $Uua 


e  cessare  dall' apparire  su  alzati  antica  di  Beatrice,  qual  era  nella  gloria 

ad  carro ,  essendo  in  quel  punto  aoom-  presente ,  dovendosi  intendere  di  Bea- 

pariti  e  ritiratisi  dentro.  Eran  comparsi  trice  in  carne  mortole, 

all'invito  di  Salomone  ad  voeem  tanti  (35)  Blll> sentii  al  cuore  un  pentimento 

itni*  nel  canto  precedente ,  e  qui  ai  ve-  si  pungente. 

dere  Dante  in  quella  misera  sembianza  (36)  Che  qualunque  di  tutto  le  altre 

per  il  rabnffo  di  Beatrice  subito  per  non  cose  diverse  da  Beatrice  io  avevo  più 

vederlo  si  ritirarono  e  scomparvero.  Cosi  amato  «tonto  più  l' odiai  in  quel  punto 

il  Dante  e  il  P.  d' Aquino  il  quale  noto  e  la  detestai, 

dal  Landino  e  Vellntollo   non  essersi  ^if  Caddi  In  tferra  tramortito, 

dato  nel  segno.  (38)  Co!  rimproverarmi  •  mostranai 

(32)  Colla  sua  faccia  volta  verso  II  gri*  Insieme  la  «na  belleica. 
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Poi  quando  U  cuor  virtù  di  fuor  (39)  rendemmi , 

La  (40)  donna 9  eh' io  avea  trovata  sola, 

Sopra  me  vidi  ;  e  dieea  :  (41)  Tiemmi ,  tiemmì. 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E  tirandosi  me  dietro,  sen'  giva 

Sovr'esso  F  acqua  (42)  lieve  come  (43)  spola. 
Quando  fu'  presso  alla  beata  riva , 

Asperges  (44)  me  sì  dolcemente  udissi. 

Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 
La  (45)  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse. 

Ove  convenne,  eh'  io  l'acqua  inghiottissi  : 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'ofiferse 

Dentro  alla  danza  delle  (46)  quattro  belle , 

E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  Giel  semo  (47)  stelle  : 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  Mondo, 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  aneelle^ 
Menrenti  (48)  agli  occhi  suoi  :  ma  nel  giocondo 

Lume,  eh' è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi 

Le  tre  di  là ,  che  miran  più  profondo, 
Cosi  cantando  cominciare  :  e  poi 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi  : 
Disser  :  (50)  Fa  che  le  viste  non  risparmi  : 

(39)  Sicché  mi  rinvenni  da  quel  iéìi'  (46)  Le  quattro  Virtù  cardinali ,  e 
qnio.  ciascuna  di  quelle  mi  abbracciò. 

(40)  Motdda ,  ved.  e.  xzvxn.  (47 j  Quando  il  poeta  le  faccia  coni- 

(41)  Attienti  a  me  forte  eh'  io  ti  so-  parir  stelle  vedilo  nel  e.  pr.  e  oell'  ot- 
stegno.  tavo  di  questa  cantica. 

(42)  Seitea  affondarsi  nò  meno  un  (48}  Ti  meneremo  davanti  gli  ocelli 
dito.  suoi. 

(43)  La  barcbettina,  che  la  tessitrice  (49}  Ma  acciocché  tu  possa  fissarti  nella 
flianda  qua  e  là  per  1'  ordito.  luce  che  ha  negli  occhi  Beatrice ,  aguz- 

(44)  Orazione  che  suol  dire  il  sacer*  scranno  gli  occhi  tuoi  le  tre  Virtù  tro- 
4ote  quando  sparge  l' acqua  benedetta  legali  che  sUnno  dall'  altra  banda  Afì 
sopra  il  popolo  :  e  la  cantavano  i  beati  carro. 

spiriti  che  sUvano  all'  altra  riva  detta         (5o)  Metti  in  opera  ogni  acntexxa  di 
però  beau.  vista  in  rimirarla. 

(45)  Matelda. 
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Posto  l'avem  dinanzi  (51)  agli  smeraldi, 

Ond^(52)Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
MiUe  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermì  gli  occhi  agli  occhi  rilncenti , 

Che  pur  sovra  '1  Grifone  (53)  stavan  saldi. 
Come  in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  *  dentro  ti  raggiava 

Or  (54)  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  Lettor,  sMò^ni  maravigUaya , 

Quando  vedea  (55)  la  cosa  in  sé  star  queta  r, 

E  nell^  idolo  suo  si  trasmutava. 
Menare  che  piena  di  stupore  e  lieta 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo,. 

Che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta  : 
Sé  (56)  dimostrando  del  più  alto  triba 

Negli  atti ,  r  altre  tre  si  fero  avanti , 

Cantando  al  loro  angelico  (57)  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone ,  al  tuo  fedele , 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia ,  che  disvelQ 


(ài)  Agli  occhi  di  Beatrice  rilucenti  Reggimenti,  propriamente   le   sue   ma- 
come  smeraldi,  e  che  al  mirarli  ricreano,  niere,  i  suoi  modi, 
non  die  avesse  gli  occhi  di  gatto.  (55)  Cioè  il  grifone  in  sé  stesso  non 

(52)  Di  dove  Amore  che  in  queUi  aveva  «»«»•"!  P»"*»  *  trasmutarsi  negli  occhi 
posta  la  sua  sede,  scoccando  strali  ti  *  Beatrice,  dove  imprimeva  la  sua  im- 
feri.  Cosi  il  Petrarca  :  Muri  eran  di  ala-  "•■«'"«  •  o"  *°  ""*  ''*8*»'  °**."*  ""  "J' 
bastro,  e  tetto  di  oro,  d'  avorio  uscio,  e  ^'  '*°^°  «igniAca  qui  quell  immagi- 
finestre  di  xa^iro,  onde  il  primo  sospiro  °««a  dell'  oggetto  ,  la  quale  si  sUmpa 
mt  giunse  ai  cuore,  e  giungerà  P  es-  ««"' occhio,  cioè  nella  sua  retina,  ac- 
tremo.  ciocché  si  possa  vedere  ristesse  oggetto. 

(53)  Stavan  fissi  sen»  batter  ciglio  a  J^)  ?!"°'*"^?  **  ?*"'  .1*^  ^^  T 

cx>nt«nplare  il  grifone.  *»"*  «»»'»"*•   ^^  •  *^  **?■»"  '  "'"*' 

quali  si  divideva  la  nazione  ebrea,  e  non 

•  Il  Grifone  che  aveva  doppia  natura,  grano  ugualmente  nobili.  Vellut.  spiega 

(  L' Editore.)  ^i  pi^  ,1^  tribo ,  cioè  del  più  alto  tri  • 

(54)  Ora  in  quelli  rappresentando  il  bnnale,  perchè  appartiene  alle  virtù  teo- 
suo  essere  di  leone,  ora  il  suo  essere  logiche  di  assistere  •  stare  attorno  all' al- 
d'  aquila ,  cioè  Gesù  Cristo  in  lei  riflet-  tlssimo  Giudice. 

teva  ora  1  pregi  della  sua  umanità,  ora  (5?)  Ballo,  e  chi  tiaa  tal  parola  dui 

i  pregi  della  sua  divinità  ;  o  pure  ora  in  Gorybas ,  mutato  1*d  In  a ,  e  chi  da  gar^ 

forma  ed  atteggiamento,  ora  in  un  altro..  1m>  :  sciapita  8tlraocbi«ture. 
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A  lui  la  bocca  tua ,  sì  che  discema 

La  (58)  seconda  bellezza ,  che  tu  cele. 
0  isplendor  di  viva  luce  eterna*, 

Chi  (59)  pallido  si  fece  sotto  T  ombra 

Si  di  Parnaso,  a  heyye  in  sua  cisterna , 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingomtoi, 

Tentando  a  (60)  render  te,  qual  tu  paresti, 

Là  dove  armonizzando  il  Giel  t'adombra, 
Quando  (61)  nelPaere  aperto  ti  solyésti? 

(58)  La  tua  seconda  celestlal  belkxia  aio  :  ^(  te  jUKtunù*  Juwtt  impellescere 
che  gli  hai  finora  nascosta ,  mostrando-  dUuiU,  e  bere  si  largamente  al  fonte  di 
tigli  solo ,  come  eri  in  terra  di  carne ,      Elicona. 

non  come,  ({oassù  sei  tutta  spirito.  (60)  Ad  esprimer  te,  quale  mi  i^paristl. 

*  Beatrice.  (  L' Editore.)  (61)  Qnando  rimosso  il  velo  ti  nudasti 

(59)  Clii  tanto  studiò  di  poesia,  che  all'aria  aperta,  là  dora  il  cielo  che 
sotto  r  ombra  di  Parnasso  impallidisce  :  aempre  odi  moto  suo  rende  aosnrisslBO 
è  quel  di  Gioyen.  :  Ut  digmu  vtnias  he-  mono,  solo  ti  adombrava  e  tntfvmì*- 
dtrù ,  et  imaginé  macra  :  e  quel  di  Per-  mente  copriva. 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 

Contiensi ,  dopo  alcuni  accidenti ,  come  il  poeta  pervenne  all'  arbore 
della  vita ,  dove  egli  subito  si  addormentò. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsì  la  (1)  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  (2)  spenti  : 
Ed  (5j  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  (4)  santo  riso 

A  sé  traèli  con  P  antica  rete  : 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  '1  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 

Perch*  io  (5)  udia  da  loro  un  :  troppo  fiso, 
E  (6)  la  disposizion,  eh' a  veder' ee  * 

Negli  occhi ,  pur  testé  dal  Sol  percossi , 

Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  : 
Ma  (7)  poiché  al  poco  il  viso  riformossi , 

Io  dico  al  poco ,  per  rispetto  al  molto 

Sensibile ,  onde  a  forza  mi  rimossi , 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  (8)  glorioso  esercito ,  e  tornarsi 

Gol  Sole  (9)  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

(i)  SetepatiU  già  da  dieci  anni.  (6)  L'abbagliamento  cbe  rimane  negli 

(2)  ConsopitL,  mentr'ero  tatto  aisoito     occhi. 

ed  estatico  in  veder  Beatrice.  *Ee,èifee,tè.(L' Editore.) 

(3)  Ed  casi  occhi ,  benché  ci  fouero  (7)  Bfa  poiché  la  vista  -mi  si  ristorò  al 
tante  altre  cose  d' ognintorno  belUs-  poco  splendore  degli  altri  oggetti,  ai 
sime  a  vedersi,  con  tatto  ciò  non  mira-  qaall  mi  era  rivolto;  dico  poco,  non 
vano ,  anzi  non  potevano  mirare  ad  al-  perché  in  sé  stesso  non  fosse  grandis- 
tro ,  per  avere  da  ogni  parte  come  un  simo  ,  ma  rispetto  al  molto  più  che  era 
muro ,  o  riparo  fatto  d' una  total  non  negli  occhi  di  Beatrice ,  dai  quali  a  forza 
cnranza  di  qualunque  altra  cosa.  rimossi  gli  occhi  :  molto  sensibile  si  dice 

(4)  Il  giocondissimo  aspetto  di  Bea-  ogni  oggetto  di  roolu  veemenza  rispetto  al 
triee  li  traeva.  suo  sensorio ,  che  però  ne  rimane  offeso. 

(&)  Udii  dirmi  da  loro  che  troppo  fisso         (8j  QnelU  gloriosa  processione, 
la  rimiravo.  (9)  Essendo   venuti   fin    li  col    sole 


454  DEL  PURGATORIO. 

Come  (10)  sotto  li  scudi,  per  salyaipi, 

Yolgesi  schiera ,  e  sé  gira  col  segno , 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
Quella  (11)  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  (12)  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 
Indi  alle  ruote  si  tomAr  (15)  le  donne, 

E 1  Grìfon  mosse  U  benedetto  carco, 

Si  (14)  che  però  nulla  penna  crollonne. 
La  (15)  bella  donna ,  che  mi  trasse  al  varco , 

E  Stazio,  ed  io  seguitavam  (16)  la  ruota, 

Che  fé'  Forbita  sua  con  minore  arco. 
Si  passeggiando  Palta  selva  (17)  vota, 

Colpa  di  quella ,  eh'  al  serpente  creso  *y 

Temprava  (18)  i  passi  in  angelica  nota. 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  (19)  saetta ,  quanto  eramo 

Rimossi ,  quando  Beatrice  scese. 
Io  senti'  (SO)  mormorare  a  tutti.  Adamo  : 

Poi  cerchlaro  una  pianta  dispogliata 

Di  fiori,  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  (21)  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

udente  alle  spalle,  ▼idlli  Toltati,  sic-  (ifi)  cioè  la  mota  destra  del  carro, 

che  il  sole  l'avevano  in  faccia ,  siccome  perchè  essendosi  questo  a  destra  voltato, 

ancorai  sette  candelieri,  che  andavano  quella  l'aroo,  che  lascia  segnato  sa  la 

innanzi  alla  processione.  polvere,  lo  Ai  minore,  e  la  ruota  si- 

(io)  Ben  coperta  con  lo  scudo  alzato  Distra  Io  fa  maggiore  :  com'  è  chiaro, 

contro  le  offese  nemiche,  gira  con  buon  /i.\  Vota  di  abitatori  per  la  colpa  di 

ordine  a  poco  a  poco  con  la  bandiera  Eva ,  che  die  fede  al  serpente  e  trasse 

avanti ,  perchè  non    può  tutta   ad  un  nel  suo  fallo  anche  Adamo,  per  cui  poi 

tratto  mutarsi  in  sé  stessa  d' ordinanza.  ^  ^i  li  eslUato  il  gwiere  nnano. 

(11)  Cosi  quella  celnte  processione  •£>«,,  credette.  (L'Editore.) 
dovendo  già  voltare ,  ed  essendosi  fer-  ,  „»   .            .        \           .       ,,  _ 
mato  il  c^o  che  veniva  l' ultimo,  tra-  ,  ('»)  ^TT^^J^  «ccordaTO  U passo 
passò  sfUandosi  in  volta  verso  levante.  ^  '^"•^  ^^^^  ^"«•**- 

(12)  Prima  che  il  carro  voltasse  il  suo         ('9)  Libera  dal  suo  treno ,  cioè  scoc- 
timone.  <•»•  ààLV^rco. 

(i3)  Le  tre  virtù  alta  destra,  e  le  altre  («>)  Biasimare  Adamo  e  dolersi  delta 

quattro  alla  sinistra.  disubbidienza  del  miseredente. 

(14)  Con  tal  posatezza  che  non  tremolò  (21)  I  suoi  rami  ohe  al  contrario  degli 

neppure  una  penna  delle  sue  grandi  ale.  altri  alberi  tanto  più  in  ìmrgo  si  tpttn- 

(i5)  Hatclda  che  mi   fe*  guadare    il  devano ,  quanto  dal  tronco  uscivano  più 

fiume  Lete.  vicini  alla  vetta. 


f 
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Più ,  quanto  più  è  su ,  fora  dagP  (22)  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  Grifon ,  (23)  che  non'discindi 
Gol  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  M  ventre  quindi  : 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  :  e  1' (24) animai  binato, 
Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E  vólto  al  temo  *,  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  (25)  vedova  frasca; 
E  (26)  quel  di  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante ,  quando  casca 
Giù  la  (27)  gran  luce  mischiata  con  quella , 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca , 

Turgide  (28)  fansi,  e  poi  si  rinno velia 
Di  suo  color  ciascuna,  (29)  pria  che'l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier,  sott' altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Colore  (30)  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  (31)  ramora  sì  sole. 


45^] 


(a2)  I  quali  per  altro  ne'  loro  boschi 
gii  hanno  di  esterminata  grandesia  :  gè- 
rit  India  luco*  ,  estrani  tinus  oròis,  ubi 
aera  vincere  SMmmum  arboris  haud  uttm 
jaetu  potuere  sagittm.  Virsii.  ii.  Georg. 

(23)  Che  non  spicchi  alcun  frutto  di 
qnest'  albero  per  cibartene ,  eh'  è  dolce 
ai  gusto ,  alla  salute  è  reo ,  giacché  dai 
gustare  di  questo  si  torse  già  al  male 
r  umano  appetito  :  parla  della  prevari- 
cazione di  Adamo ,  radice  del  disordine 
della  concupiscenza. 

(24)  Risponderà  il  Grifone ,  cosi  come 
fo  io ,  coli' astenersi  da  questo  e  ooll'ob- 
bedire,  fino  alla  morte  si  conserva  la 
grazia  e  la  specie  de*  giusti  :  binato,  per- 
chè secondo  la  lettera  di  due  nature , 
d'aquila  e  di  leone,  e  secondo  l'allego- 
ria Cristo  nato  due  volte  in  cielo  dal 
padre  ab  eterno ,  in  terra  della  ouidre 
temporalmente. 

*  Al  timone.  (L'Editore.) 

(25)  DfUa  pUnta  fogliata  di  fiori  e 
fronde. 


(26)  E  quel  timone  e  quei  carro  che 
era  fatto  dei  legname  di  essa  pianta, 
lasciò  li  legato  e  raccomandato  a  lei. 

(27}  La  luce  del  sole  mescolata  eoi 
raggi  delia  costellazione  dell'  ariete  che 
viene  immediatamente  dopo  il  segno  de' 
pesci  :  in  una  parola ,  quando  è  prima- 
vera. 

(28)  Parola  che  dicesi  con  tutta  pro- 
prietà delle  piante  quando  stanno  sul 
muovere  e  gerraosliare. 

(29)  Prima  che  il  sole  col  suo  cocchio 
entri  in  Unro ,  che  è  il  segno  che  segue 
dopo  l'ariete. 

(30)  Questo  colore  meno  acoeso  che  di 
rose  e  più  che  di  viole ,  simboleggia  dice 
il  Vellut.  il  sangue  «  V  acqua  che  sgorgano 
dalla  piaga  misteriosissima  dei  divino 
costato,  dalla  quale  soggiungo  che  confor- 
me il  parlare  di  più  Santi  Padri  esse  mìo 
naU  la  Chiesa ,  sta  bene  che  quest'albero 
simbolo  di  lei  rinnovandosi  prenda  nn 
tal  colore. 

(Si)  I  rami  si  spogliati. 
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Io  non  lo  'ntesi ,  né  quaggiù  si  canta 
LMnno ,  che  quella  gente  allor  cantaro , 
Né  la  nota  (52)  sofifersi  tutta  quanta. 

S'(33)io  potessi  (34)  ritrar,  come  assonnaro 
Gli  (55)  occhi  spietati,  (56)  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  (57)  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga , 
Disegnerei,  (58)  comMo  m'addormentai  : 
Ma  (59)  qual  vuol  sia,  che  l'assonnar  ben  finga  : 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai  : 
E  dico,  eh' un  splendor  mi- squarciò '1  Telo 
Del  sonno ,  e  un  chiamar  :  Surgi ,  che  fai? 

Quale  (40)  a  veder  (41)  de'  fioretti  del  melo. 
Che  del  suo  (42)  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 
E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti , 
E  (45)  vinti  ritornaro  alla  (44)  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  (45)  sonni  rotti , 

(3a)  Perchè  prima  che  finisse ,  per  virtù  (Sg)  Ma  si  inetta  pure  a  qoesta  impre»a 

di  quel  canto  mirabilmente  sonnifero  io  chi  vuole;  che  a  me  non  dà  l'animo,  e 

rimasi  vinto  dal  sonno.  però  passo  a  descrivere,  rome  misvegliai. 

(33)  Or  come  esprimerò  qualmente  (^o)  Tre  terzine  di  similitudine;  delia 
m' addormentai  ?  forse  l' esprimerci  e  quale  si  fa  V  applicazione  alla  quarta  , 
disegnerei ,  se  ec.  di  dove  si  prende  il  filo  di  questo  senso, 

(34)  Scrivendo  rappresentare.  che  in  sostanza  vuol  dire  :  come  i  tre 

(35)  I  cent' occhi  di  Argo  spietati  e  apostoli  intervenuti  alla  trasfigurazione 
rrudi  per  il  troppo  rigore  nel  custodire  del  Signore  alia  voce  di  lui ,  così  io  mi 
di  ordine  di  Giunone  la  vacca  Io ,  amata  riscossi  dal  sonno  a  questa  voce. 

da  Giove  :  favola  nota  i  Metamorfosi.  ,^,x  gristo  ancor  mortale  vestilo  di 

(36)  Udendo  il  canto  di  Mercurio  che  j^^.^  ^  ^^^^^  ^^  trasfigurò  nel  monl«= 
gli  raccontava  la  trasformazione  della     Tahor 

ninfa  Siringa ,  e  cantava  a  fine  di  addor>  ,     /_  .  .            ...       .     ,, 

mentarlo .  e  addormentatolo  lo  trucidò.  .«»)  »*"  ««*'"'*^  beaUludirus .  e  non 

Ovid  ibid  *°^°  ^^  quell'accidentale  data  a  godere 

(Zi)  Al  quali  costò  la  morte  l'esser  "''^  «"°  "^""^  comparso  glorioso  a  quei 

tnippo  diligenti  in  vegUare  alla  guardia  *''*'  «Po^»»»  favoriti. 

della  giovenca  ;  perchè  ad  Argo  fu  per  (^3)  Ritornarono  in  sé  da  queir  estasi . 

questo  da  Mercurio  di  ordine  di  Giove  ^  *^»»  »o"°  **»*»  '*""  «  sorpresi  in  quel 

tagliato  11  capo.  grande  accidente. 

(38)  Disegnerei  il  mio  addormentarmi  (44)  Alla  parola  di  Cristo, 

pigliando  per  originale  questo  addormen-  (45)  Cioè  della  morte  di  Lazaaro.  e 

lamento  di  Argo,  come  fa  un  pittore  poco  della  figlia  di  Jairo ,  dei  quali  il  Redca- 

eccellente  che  non  dipinge  di  fantasia  e  tore  disse  graziosamente  prima  di  ri««- 

d' invensione ,  ma  ricopia  le  pitture  di  sritarli  che  dormivano, 
un  altro. 


CANTO  XXXII.  /.;>7 

E  (40)  videro  scemata  loro  scuola , 

Cosi  dì  Moisè,  come  d'Elia 

E  al  (47)  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 
Tal  torna'  io  :  e  vidi  (48)  quella  pia 

Sovra  me  starsi ,  che  conducitrice 

Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria  : 
E  tutto  in  (49)  dubbio  dissi  :  Ov'è  Beatrice? 

Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  sa  la  sua  radice. 
Vedi  la  (50)  compagnia ,  che  la  circonda  : 

Gli  (51)  altri,  dopoU  Grifon,  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone,  e  più  profonda. 
E  se  fu  più  le  sue  parlar  dififuso , 

Non  so  :  perocché  già  negli  occhi  m'era 

Quella  (52)  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 
Sola  sedeasi  in  su  (53)  la  terra  vera , 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro  % 

Che  legar  vidi  alla  (54)  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro  ** 

Le  sette  Ninfe  (55)  con  que'  lumi  in  mano , 

Che  son  sicuri  d'Aquilone,  e  d'Austro. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  (56)  silvano , 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 

Di  (57)  qudla  Roma ,  onde  Cristo  é  Romano  . 
Però  in  prò  del  mondo,  che  mal  vìve, 

(4(6)  £  rifooui  cbe  Airono  Tidero  il  solo      tito  poco  fa,  e  cbe  ti  tòlse  dai  «ciiliinrnti. 
Iledentore,  essendo  spariti  Mosè  ed  Elia         (Sa)  Beatrice, 
che  erano  apparsi  alla  Trasfigarasione.  (53)  Su  la  nnda  terra. 

(47)  ATeodo  Cristo  deporta  qaeU. glo-         *  P,'*,f^;  ^  ^'JfT'^'l 

rii.  ripresa  e  rivalità  UpriXr.  sJm.  (^0  Al  frifone  di  due  diverse  form. 

Maiixa  di  mortale.  composto. 

*•  Corona.  (L'Editore.) 

(48)  Matelda  in  atto  di  dirigenni.  ^  jj.  j  Tenendo  in  roano  ciascuna  di  «juclli 

(49)  DI  «Terne  per  mio  demerito  per-  ^^j^  un  di  quei  candelabri  sicuri ,  per- 
duta la  vista.  che  ng  questo ,  né  quél  vento  ha  forra 

(50)  La  compagnia  delle  sette  virtè.  di  spegnerli. 

(Si)  Cioè  1  patriarchi,  1  profeil,  gli  (56)  AbiUtore  di  questa  selva, 

evangelisti ,  i  dottori  ron  Cristo rjsalgon  (S7)  Di  quella  celeste  Roma,   driln 

in  cielo ,  cantando  nn  Inno  di  pia  prò-  qnale  il  primo  cittadino  è  Cristo ,  rioo 

fondi  misteri ,  di  quello  rbe  tu  hai  sen-  dell'  empireo. 

^0 
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Al  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e  quel ,  che  vedi , 

Ritornato  di  là,  ia.  che  tu  scrive  : 
Così  Beatrice;  ed  io ,  che  tutto  a'  piedi 

De^  suoi  comandamenti  era  devoto , 

La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 
Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  (58)  di  spessa  nube,  quando  piove 

Da  quel  confine ,  che  più  è  remoto  : 
GomMo  vidi  calar  r(59)uccel  di  Giove 

Per  Tarbor,  (60)  giù  rompendo  della  scorza 

Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  : 
E  ferie  il  carro  di  tutta  sua  forza  : 

Ondaci  (61)  piegò,  come  nave  in  fortuna. 

Vinta  dalPonde  (62)  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  (63)  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Ghe  (64)  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 
Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 

La  donna  mia ,  la  volse  in  (65)  tanta  futa , 

Quanto  sofiferson  Possa  senza  polpe. 
Poscia  per  indi,  ond'era  pria  venuta, 

L'aguglia  vidi  (66)  scender  giù  nelParca 

(58)  Un  fulmine.  arveleoate  e    pestifere  Tivaode.  Come 

(59)  L'aqnilii,  e  per  questa  intendi  per  i' aquila  rapace ,  e  violenta  figurò  la 
i;!' Imperadori  persecutori  della  Chiesa  furiosa  perseenaion«  degli  imperatori; 
clip  la  portavano  per  insegna ,  essendo  cosi  per  la  volpe  frodolente  figura  la  ma- 
stata  prima  insegna  di  Giove  in  Creta,  lignltà  degli  eretici,  che  dopo  le  perse- 
poi  da  Teucro  in  Troia  trasportata ,  e  di  coxioni  in  più  numero  contro  la  chiesa 
Troia  da  Enea  a  Roma.  insorsero  :  e  forse  ebbe  di  mira  quel 

(60)  La  fantasia  è  copiata  da  Ezcchielle  della  Cant.  al  2  :  Capite  nobis  vulpet  par- 
cap.  i8  :  Aquila  grandit  magnarum  ala-  vaia* ,  qua  dtmoiiuHtur  viiuas. 

rum ,  ec,  venit  ad  Libanutn ,  et  tulit  me-  (6&)  In  tanto  precipitosa  fuga ,  quanto 

dullam  cedri,  summitatem  frondium  tjus  le  permise  il  suo  corpo  dal  mal  pasto 

anuUit ,  ec.  estenuato  e  consunto. 

(6t)  Crollò,  ondeggiò.  (66)  Scender  quell'aquila  non  più  ne- 

(62)  Or  da  man  destra  or  da  sinistra,  mica  con  impeto ,  ma  piacevolmente 
Orza  propriamente  corda  che  si  lega  amica,  e  lasciare  il  carro  arricchito  di 
all'un  de'  capi  dell'antenna  alla  parte  sne  penne  1  per  quest'aquila  intendi  Co - 
sinistra  del  naviglio,  poggia,  corda  òhe  stantino,  primo  tn  gl'imperatori,  che 
si  lega  all'altro  capo  alla  destra.  facesse  la  professione  apefta  di  cristiano, 

(63)  Nella  parte  di  dentro  del  carro.  e  per  le  penne  la  donazione  che  fé'  alla 

(64)  I.a  quale  non  si  pasceva,  che  di  Chiesa. 


CANTO  XXXII.  459 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 
E  quaPesce  di  cuor,  che  si  rammarca, 

Tal  (67)  voce  uscì  del  Cielo ,  e  colai  disse , 

0  navicella  mia,  com'  mal  se*  carca ! 
Poi  parve  a  me,  che  la  terra  s* aprisse 

Tra  'mbo  le  ruote ,  e  vidi  uscirne  un  (68)  drago , 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 
E  come  vespa,  che  ritragge  Pago, 

À  sé  traendo  la  coda  maligna , 

Trasse  (69)  del  fondo,  e  gissen  (70)  vago  vago. 
Quel  (71)  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  offerta, 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna , 
Si  ricoperse ,  e  funne  ricoperta 

E  runa  e  P altra  ruota,  e'I  temo  (73)  in  tanto. 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasfermato  così  '1  (73)  dificio  santo 

Mise  fuor  (74)  teste  per  le  parti  sue , 

Tre  sovra  U  temo,  e  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute,  come  bue  : 


(67)  Quesu  voce  si  finge  di  S.  Pietro  pontefire;  il  Landino  i  sette  sacramrnti 
che  il  maledico  poeta  fa  rome  presago  e  i  dirci  romaudamenti  nelle  corna  :  fa- 
dei  mal  oso  delle  ricclieue  e  dominio  vorirebbe  tale  spiegazione  ciò  che  disse 
Pontificio.  il  poeu  nel  e.  xix  deli'  Inferno  :  Putta- 

(C8)    Per  il  drago  forse  il  poeu  in-  neggiar  eoi  Regi  a  lui  fa  pitta  :  quella 

tende  l'empio  Maometto.  ehe  eom  te  sette  tette  nacque,  e  dalle  diece 

(69)  Tirò  seco  parte  del  carro  smem-  «>"»«  «**«  étrgomento ,  Jlnchè  virtude  al 

brando  e  disunendo  la  S.  Cbiesa.  '«o  '"«"'®  P*««9«e  •  «"«  V^^  *>•  <*•  *'»**'»• 
,     .  „  , ,                                    ...  dersi  tutto  al  contrario,  essendo  nate  sui 
(70}  Baldansoso ,  o  pure  eraa  e  la  giran-  ^  ..      ._,                  .           ,      x 
,s,.,                    .            ,»  carro  della  chiesa ,  quando  cominciò  so- 
do, cioè  di  un  errore  in  un  altro.  .      .                  *  ^,           ... 

coodo  il  poeta  a  dispiacer  virtnde  ai  suo 

(71)  Quel  che  rimase  del  carro  inutto  ^^^^^  q^,  ^            ,j  p„j,  j^,,,  chie.» 

si   ricopri,  e  adomò  delle  piarne  del-  diff^rmata  e  divenuta  mostruosa .  e  però 

1  aquila  donategli  con  buona  intenzione ,  ,„j^„j^  ^^,  vellulello  i  sette  peccati  ca  - 

che  le  dovesse  giovare ,  come  U  terra  vi-  .^^jj    „  ^^^  ^^^  ,,,^  interpretazione 

gorosa  si  ricaopre  e  adorna  di  gramigna  ^^  ^         ^3,  jj^ieUo  ripreso  «  per  li  tre 

che  presto  vi  nasce  e  vi  moltiplica.  ^^  ^^^  ^„,     ^^^^^^  ^^^  „„^„^  ^  , 

(7»)  In  Unto  pooo  tempo.  rhi  li  commette,  ed  al  prossimo,  comi* 

(73)  Il  carro,  che  figurava  la  Chiesa,  superbia,  ira,  avarizia  :  gli  altri  di  un 
Quel  che  segue  ò  tutto  un  vomito  di  sto*  corno ,  quelli  che  nuocono  solo  a  colui 
maco  pieno  d'amoraoeio  Ghibellino.  che  li  fa ,  come  gola,  accidia  ,  lussuria  , 

(74)  Per  queste  teste  scioccamente  in-  invidia,  almeno  ne'  loro  primari  imme- 
tende  il  Daniello  i  cardinali  elettori  del  dUti  effetti. 
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Ma  le  quattro  un  sol  comp  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue.  . 

Sicura ,  quan  rocca  in  alto  monte, 
Seder  (75)  soyr'esso  una  puttana  (76)  sciolta 
AT  apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 

E  come  perchè  non  li  fosse  tolta , 
Vidi  di  costa  (77)  a  lei  dritto  un  gigante  : 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  rocchio  cupido  e  vag^mte 
A  me  (78)  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  (79)  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d^  ira  cmdo 
Disciolse  (80)  U  mostro,  e  (81)  trassel  per  la  selva 
Tanto  (82)  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana,  e  alla  nuova  belva. 


(lò)  Sovr*  esso  carro.'  ài  pap*  in  Anagni,  quando  lo  {mtuc  pri- 

C76)  Sfacciata  e  Ubera  con  occhi  vola-  gione.                                             ^ 

bili,  ohe  intorno  girava  par  adascaK)  •■  (te)  Sciolae  dall'albero,  a  ctrt«ra  le- 

▼ed.  il  cap.  xm.  dell'Apocalisse,  di  cui  gato  il  carro  che  figurava  la  Chiesa,  ma 

si  e  qui  valuto  abusandosene  II  poeta  :  poi  divenuta  «Mstmosa  per  quelle  teste. 

Et  vidi  mulierem  tedentem  tuper b€stiam.t  (8i)  In  questo  strascinare  del  carro 

•e.,  e  ciò  che  noi  abbiam  detto  al  e.  xix  pretende  accennare  elò  che  segni  dopo  la 

Inferno.  morte  di  Bonifazio ,  che  creato  a  reqni- 

(77)  Per  la  donna  intende  Bonifacio  sizione  di  Filippo  papa  Qemente  V.  gli 
ottavo;  per  il  gigante  Filippo  11  Bello,  fé'  trasferire  la  Sede  da  Roma  in  Avi- 
re  di  Francia.  gnone. 

(78)  Rivolse  a  me  :  vuole  alludere  alle  (82)  Che  la  sola  selva  frapposta  di  mez- 
pratiche  che  teneva  quel  pontefice  con  zo  era  impedimento  snfBcente ,  perchè 
altri  principi  di  Europa.  io  non  potessi  veder  più  ne  il  papa ,  né  il 

(79)  In  quel  flagellare  allude  agli  stra-  carro  mostruoso, 
pazzi  che  per  mezzo  de'  suol  noldati  fece 
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ARGOMENTO. 

Pervenuto  Dante  con  Matelda  al  flome  Eunoe ,  gusta  delle  sue  acque , 
la  cui  dolcezza  per  la  brevità  dello  spazio  che  gli  resta  di  questa 
seconda  cantica ,  dice  non  potere  esprimere. 

DeuSj  (1)  venerunt  gentes ,  (2)  alternando 

Or  tre  or  quattro ,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaro  lagrimando. 
E  Beatrice  (3)  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta ,  che  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  F  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir  :  levata  dritta  in  pie, 

Rispose  colorata ,  come  fuoco  : 
Modicum  (4)  et  non  videbitis  me  : 

Et  iterum^  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  : 

E  dopo  sé ,  (5)  solo  accennando  mosse 

Me ,  e  la  donna ,  e  '1  savio  *,  che  ristette. 
Cosi  sen  giva  :  e  non  credo ,  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto , 

<2uando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse. 

(x)  Satino  adattatissinoo  al  caso  segni-  (4)  Queste  parole ,  che  il  Salvatore 

to  :  Deus ,  venerunt  gentet  in  hatredita-  Jo.,  zvz ,  disse  a  i  discepoli  poco  prima 

tem  tuam ,  poUuerunt  templum  tanetum  delhi  sna  passione ,  Beatrice  le  dice  in 

twtm ,  ee.,  in  cui  David  piange  la  distni-  nome  della  chiesa ,  che  sarebbe  rilìorita 

alone  del  tempio.  di  li  a  poco  più  bella ,  perchè  è  sicnro 

(a)  Cantando  a  Tieenda  ;  come  si  fa  nel  che  portof  Inferi  non  prcevalebunt ,  ec 

coro ,  ora  le  tre  teologali ,  ora  le  quattro  (5)  E  con  an  sol  cenno  fé'  che  le  an- 

cardinali  virtè.  dasse  dietro  io ,  Matelda  e  Statio  che  tra 

(3)  Con  si  mesto  e  dolente  Tolto  che  rimasto,  essendo  l'altro  savio,  cioè  Vir- 

poco  più  addolorato  l' ebbe  la  Vergine  a  gilio ,  di  già  partito, 

pi*  della  croce.  -E  '1  savio ,  Stazio.  (  L*  Editore.) 


462  DEL  PURGATORIO. 

E  con  tranquillo  aspetto  :  (6)  Yien  più  tosto , 

Mi  disse,  tanto,  che  sMo  parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 
Si  com'  io  fui ,  (7)  com'  io  doreva ,  seco , 

Dissemi  :  Frate,  perchè  n()n  t'attenti 

A  dimandar  ornai,  Tenendo  meco? 
Come  a  color ,  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono , 

Che  non  traggon  la  Yoce  viva  a*  denti  : 
Ayyenne  a  me ,  che  senza  'ntero  suono 

Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogtia 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono. 
Ed  ella  a  me  :  Da  tema ,  e  da  yergogiia 

Voglio  che  tu  omai  ti  disyiluppe , 

Si  che  non  parli  più  com'uom,  che  sogna. 
Sappi,  che'l  (8)  vaso,  che'l  serpente  ruppe. 

Fu,  e  non  è  :  ma  chi  n'ha  colpa,  creda. 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  (9)  suppe. 
Non  (iO)  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro  : 

Perchè  (li)  divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

(6)  affretta  il  passo  per  essenni  più  calvinUU,  rigettata  nell'opus,  ciut.  dal 
d' appresso  e  di  coppia.  Bellarm.,  il  quale  prudentemente  inter» 

(7)  Come  io  doveva  essere  per  ubbi-  preta  questa  zuppa  conforme  il  Land., 
dirla.  rimol.  e  il  figliuolo  di  Dante  cementa- 

(8)  Il  carro  che  ruppe  il  drago ,  rioò  tore  di  suo  padre.  Egli  ò  dunque  da  sa- 
la chiesa  si  può  dire,  che  non  è  pi&;  persi  che  di  que'  tempi  in  Firense  vi 
tanto  è  mal  guidato  e  governato  :  fu  e  non  era  questa  sciocca  superstizione ,  onde  la 
è  :  tal  formula  usa  Dante  per  significare  gente  si  persuadeva  che  chi  in  termine 
non  gii  che  la  Chiesa  romana  assoluta-  di  nove  giorni  mangiasse  la  zoppa  sopra 
mente  non  era,  ma  che  non  era  più  tale,  la  sepoltura  dell' ncciso  dopo  commesso 
quale  era  stata  ben  disciplinata  e  mori-  l'omicidio,  non  ppteva  poi  per  vendetta 
gerata  >  pr<'ndendo  il  poeta  tal  formula  di  quello  essere  da  altri  ucciso  :  Il  sanso 
dall'epoca/.,  cap.  xvii.  Bestia p  quam  è  :  Iddio  non  teme,  né  cura  questi  im- 
viduti,  fuit,  'et  non  est,  dove  in  tal  pcdimenti  superstiziosi,  sicché  lo  riten- 
brstia  vien  simboleggiato  l'Anticristo,  ec.  gano  di  vendicarsi. 

(9)  li  Daniello  brutuinente  aggrava  il  (io)  Non  sarà  sempre  senza  erede  l'io»- 
poeta ,  interpretando  quesU  zuppa  per  pero ,  o  Costantino ,  inteso  per  l' aquila 
il  sacrifizio  della  messa  che  si  fa  di  pane  imperlale. 

e  vino  consacrandosi;  e  cosi  ancora  l'in-         (ii)  Per  le  quali  penne,  cioè   ricca 
tcrpetra   seoondo  la  sua  empietà  quel      dote  e  larga  donazione  divenne  primis 


CANTO  xxxin. 

Ch'io  (12)  veggio  certamente,  e  però'l  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  (13)  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  (14)  anciderà  la  fuia  ♦, 
E  quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  (15)  narrazion  buia , 
Qual  (16)  Temi  e  (17)  Sfinge,  men  ti  persuade 
Perch'  (18)  al  lor  modo  lo  'ntelletto  (19)  attuia  : 

Ma  tosto  fien  li  (20)  fatti  le  (21)  Naiàde, 


i(^7> 


ne'  costumi  mostruosa,  e  poi  preda  dfU' 
altrui  cupidigia,  e  scbiava  di  Filippo  la 
Cliiesa  Ogurata  nel  carro. 

(12)  Prevedo  già  una  favorerole  con- 
ginnaione  di  stelle  sicure  di  ogni  con- 
trapposixione  e  impedimento,  di  ogni 
resistenza  o  ritegno,  darne  un  tempo  mi- 
gliore e  più  fortunato ,  nel  quale  un  ca- 
pitano mosso  e  inviato  da  Dio ,  ec. 

(i3)  Le  note  numerabili  dei  DXV  for- 
mano la  parola  DUX  :  fa  ciò  ad  imita- 
zione dell'  Apocalisse ,  ove  di  simil  ma- 
niera si  spiega  n  nome  dell'  Anticristo  • 
e  per  questo  capitano  intende  il  poeta 
Arrigo  VII,  imperatore,  che  mise  in 
gran  speranza  per  il  suo  valore ,  e  pru- 
denza l'Italia  e  tutto  il  mondo  cristiano 
di  più  felici  successi  :  vedi  Vili.,  lib.  iz, 
0. 1,  e  rap.  5a  i  e  cbc  qui  intenda  di  Ar- 
rigo lo  dimostra  chiaro  il  poeta  nel  tx  , 
nel  xxvii  e  nel  xxz  del  Parad.  Benché 
altri ,  tra'  quali  il  Bellarm.,  l' intendano 
di  Gran  Cane  della  Scala,  signore  di  Ve- 
rona e  benefattore  del  poeta ,  cui  però 
egli  adulando  augura  e  predice  che  di- 
verrà imperatore  e  spoglierà  il  papa  del 
dominio  temporale ,  e  reprimerà  il  suo 
collegato  Filippo  il  Bello  ,  re  di  Fran- 
rla.  E  questa  interpretazione  è  ben  coe- 
rente con  quell'altro  vaticinio  del  o.  x 
dell'Inferno:  Molti  ton  gli  animali,  a^ 
cui  ^ammoglia,  ec.  Ma  Dante  abbia  in- 
teso Arrigo ,  o  Gran  Cane ,  egli  col  suo 
numero  è  suto  contento  di  significare  il 
nome  appellativo  DUX,  non  il  nome 
proprio;  ohe  al  contrario  nell'Apocal. 
col  numero  DCLVI  si  vuol  significare  il 
nome  proprio  deU*Antirrìsto,  giacché  le 
l'attere  componenti  il  di  lui  nome  rile- 
veranno questo  numero. 


(14)  Fuio  vuol  dire  oscuro  dal  latiii(> 
furvus,  e  qui ,  secondo  il  Vocabolario 
della  Crusca ,  l' iniqua  e  scellerata  donna 
che  col  gigante  trescava,  ed  il  gigante 
suo  drudo  :  cioè  Clemente  V  e  Filippo 
suddetto. 

*  Fuia  dicono  altri  sincope  di  furia. 

(  L*  Editoiv., 

(t5)  Parlare  oscuro. 

(16)  Dea  presidente  del  giusto ,  clir- 
stava  nel  suo  tempio  in  Beozia  presso  il 
fiume  Cefiso. 

(17)  Animai  mostruoso  presso  Tebe 
che  proponeva  quel  famoso  indovinello 
dell'uomo  in  diversa  età ,  animale  prima 
di  quattro ,  poi  di  due ,  e  in  fine  di  tri- 
gambe  «he  ta  indovinato  da  Edipo.  Vc«ii 
i  mitologi. 

(t8)  Secondo  Io  stile  enicmatirn  ili 
quei  due  parìatori  enigmatici. 

(19)  Offusca. 

(ao)  I  successi  che  presto  verificile- 
ranno questo  mio  parlar  profetico  e<l 
oscuro ,  lo  renderanno  cuiaro. 

(ai)  Secondo  più  d' un  testo  delle  Mf- 
tamorfoti  di  Ovidio ,  lib.  vii ,  ove  narra 
11  trasmutarsi  che  fecero ,  e  divenir  di 
sasso  un  cane  ed  una  fiera ,  in  principio 
di  questa  favola  si  legge  : 

Carmina  Naiadet  non  intelleeta  priorum 
SoHmnt  ingeniis,  et pracipitata  jacebat 
Immtmor  ainbagum  vates  obseura  suarum, 
Seilieet  alma  Themis ,  nee  talia  liquit  ili' 
ulta, 

e  cosi  aveva  Ietto  Dante  nel  suo ,  espri- 
mendosi ili  questi  veni  che  le  ninfe  Naiadi 
avevano  dichiaratole  risposte  oscure,  cioè 
gH  oracoli  della  dea  Temide,  onde  fa 
dire  a  Beatrice  che  i  successi ,  quan«io 
verificheranno  le  sue  predisioni. saranno 
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Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Senza  (22)  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  :  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le'nsegna  a*  vivi 
Del  viver ,  (23)  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 

Ed  aggi  *  a  mente,  quando  tu  le  scrivi , 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'è  or  (24)  duo  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella ,  o  quella  schianta , 
Con  bestemmia  di  fatto  ofifende  Dio , 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  (25)  morder  quella ,  (26)  in  pena  e  in  disio 
Cinque  (27)  miPanni  e  più  P  (28)  anima  prima 
Bramò  (29)  colui,  cheU  morso  in  se  punio. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo ,  se  non  istima. 
Per  singular  cagione  esser  eccelsa 


le  Naiadi ,  cioè  le  dicbiaratrici  del  suo 
parlare  oscuro ,  come  quelle  furon  di- 
cbiaratrici delli  oracoli  di  Temide.  Ma 
Nicolao  Heinsio,  nelle  swe  eccellenti 
note  sopra  Ovidio  coli' aiuto  de' miglior 
testi  e  de'  critici  più  vaienti ,  emenda  li 
sopraddetti  versi  in  questo  modo: 

Carmina  Laiades  non  intelìecta  priorum 
Solverai  ingeniis ,  et  prcecipitala  jacebat. 
fmmemor  ambagum  vates  obscura  suarum. 
Scilicet  alma  Themis  non  talia  liquit  in- 
ulta , 

e  così  vengono  a  parlare  non  delle  Na- 
iadi fatidiche ,  né  creduti  tali  dall'  Hein- 
sio ,  ma  dello  scioglimento  fatto  da  Edipo 
(  inteso  qui  per  lo  suo  nome  patroniml- 
«■n  ,  Lajades  da  Laio  suo  padre  )  dell' 
cnimma  della  Sfinge  detto  di  sopra.  L'e- 
mendazione dell' Heinsio  vicn'ora  segui- 
ta ;  né  è  da  stupirsi  che  Dante  cosi  In- 
cannato abbia  preso  le  Naiadi  per  di*' 
rhiaratricl  delli  oracoli  di  Temide. 

(22)  I  fatti  saranno  le  Naiadi  dicbia- 
ratrici, senza  che  ne  vengano  quei  danni 
rlie  Temide  in  vendetta  di  essere  svelati 
i  suoi  misteri ,  cagionò  nel  territorio  di 
Tebe  facendolo  Infestare  da  una  fiera. 
Ovidio  non  esprime  qual  fiora  fosse.  Hein- 
sio. r oli' autorità  di  Pausunia^Ia  dice 
una  volpe  che  divorava  i  fanciulli,  e  che 


ogni  trenta  di  glien'  esponevano  uno. 
Questo  è  il  senso  più  naturale  di  quel 
verso  :  S€n*a  danno  di  pecore  e  di  bia- 
de :  né  allude  allo  scioglimento  dell' 
enimma  proposto  da  Sansone ,  come  dice 
il  Vellutello ,  né  alle  osservazioni  degli 
Aruspici ,  come  vuole  il  Landino  seguita 
con  poca  accortezza  dal  P.  d'  Aquino. 

(23)  Onde  il  Petrarca  :  Di  questa  mort.- 
che  si  chiama  vita. 

•  Ed  aggi,  ed  abbi.  { L'Editore.) 

(24)  La  prima  volta  dall'aquila  che  le 
scheggiò  la  scorza  e  ne  schiantò  i  rami 
con  le  foglie  e  coi  fiori  :  la  seconda  volta 
dal  gigante  che  ne  rubò  e  portò  via  il 
carro  da  lei  formato  e  legato  e  uuiio 
a  lei. 

(a5)  Per  aver  mangiato  di  quella  con- 
tro la  divina  proibizione. 
*  (26}  Stando  dopo  morte  al  LimlM  colla 
pena  di  danno,  e  però  sospirando,  e 
prima  ancora  di  morire  930  anni  vita 
penitenziale. 

(27)  Quanti  Dante  ne  contava  da  Ada- 
mo alla  morte  del  Redentore. 

(28)  Adamo. 

(29)  Cristo  che  in  sé  stesso  punì  il 
peccato  che  fece  Adamo  in  cibarsi  di  tal 
pianta. 


CANTO  XXXIII.  .m 

Lei  (30)  tanto,  (34)  e  sì  travolU  nella  cima. 
E  (32)  se  stati  non  fossero  (33)  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  (34)  mente, 

E'I  (35)  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 
Per  (36)  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  (37)  all'alber  (38)  moralmente. 
Ma  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 

Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 
Voglio  anche,  e  (39)  se  non  scrìtto,  almen  dipinto 

Che'l  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello. 

Che  si  reca  il  bordon  dì  palma  cinto. 
Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta , 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola , 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta? 
Perchè  (40)  conoschi,  disse,  quella  scuola, 

(3o)  Quella  pianta.  stante  di  si  grave  peso,  come  sono  II 

(3i)  E  nella  rima  si  dilaUta  al  con-  P*"  «*»  Adamo,  la  morte  di  Cristo, 

trario  degli  altri  alberi  che  si  assolti.  (3?)  RiconoeceresU  la  giustizia  di  Dio 

guano .  sicché  qaesU  pare  capo  volta.  »«"'  int^-rdetto  «  n*""»  proibiiione  fatta 

intomo  all'albero  ,  cioè  che  nessano  ar^ 

(3iJ  E  se  tn  non  fossi  d'intelletto  si  .y^  ji  violarlo,  ma  tutti  lo  rispettino 

duro  e  ottenebrato.  ^^^  ^^^  .  1„,  consecrata. 

(33)  Dell'acqua  di  questo  fiumicello  ,  (38)  Conosceresti  dò  moralmente, cioè 
che  entra  in  Amo  tra  Firenze  e  Pisa,  utilmente  e  con  profitto  spirituale  dell' 
favoleggiano  che  abbia  virtù  di  fare  im-  anima  tua. 

pietrire.  (39)  Se  non  in  iscrittura  espresso  ,  al- 

(34)  DlvennU  per  tante  follie  dura  e  ^^^  *»  P"*""»  adombrato  un  porti 
incapace  di  pensare  a  cose  degne.  **»  "  ™^°  <**"**  imprimendotelo  nella 

memoria  per  quel  fine  medesimo,  pei 

(35)  E  non  fosse  stato  il  piacere,  in  ^^  „  ,^^  ^,  ,„oghI  santi  di  Palestina 
cui  feri  immen»  tra  quei  fòlli  pensieri.  ,1  ,„^„^  ^,„j„  jj  p,i„,^  gioe  in  se- 
non  fòsse,  dico,  state  rispetto  alla  tua  ^  j,  .^^^  ^to,  essendo  la  bosehi 
mente  quel  che  fu  Piramo  rispetto  alla     ^  ^^  altisdme. 

gelsa  rimasu  maedilata  e  oscnrau  dal         ^^^j  AJlnohè  to  cmKMca  quanto  sia 

di  bU  sangue.  Di  Piramo  e  TUbe.  ved.  j^^^\^       ^^  „„^^  .  „  ^0^^,  ^ 

i  1  e.  «VII  di  questa  cantica.  ,,  jot^rf„,  ^^  ,„,,|^  p,^  ,.„„  dietro 

(3C)  Solamente  col  mirare  a  circo-  alla  sabUmltà  de*  atUttrl  die  ti  svelo. 


466  DEL  PURGATORIO. 

C  hai  seguitata ,  e  veggi  sua  dottnna 

Come  può  seguitar  la  mìa  parola  : 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

IHstar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  '1  Ciel ,  che  più  alto  festina. 
Ond'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 

Gh*  io  (41)  straniassi  me  giammai  da  voi , 

Né  honne  cosclenzia ,  che  rimorda. 
E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorrìdendo  rispose,  or  ti  rammenta, 

Sì  come  di  Leteo  beestì  (42)  ancói  : 
E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta , 

Cotesta  ob]iv!on  chiaro  conchiude , 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  ora  mai  saranno  nude 

Le  mie  parole ,  quanto  converrassi 

Quelle  scovrire  alla  (43)  tua  vista  rude. 
£  (44)  più  corrusco ,  e  con  più  (45)  lenti  passi 

Teneva  U  Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  (46)  qua  e  là ,  come  gli  aspetti ,  fassì , 
Quando  s'  (47)  affisser ,  sì  come  s'affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta , 

Se  truova  novìtate  in  sue  vestigge, 
ìje  selle  donne  al  Gn  d'un' ombra  smorta, 

Qual  (48)  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri , 

Sovra  suoi  freddi  rivi  Talpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  (49)  Eufrates  e  Tigri 

(4x)Di  easenni  dipartito  e  allontanato  spetto  a  diversi  siti  della  terra,  ed  es- 

dai  vostri  insegnamenti ,  per  seguire  i  sendo  però  meno  giorno  or  qua ,  or  la. 
deliri  delle  dottrine  umane.  (47)  Si  fermarono  le  sette  donne  che 

(4>)  Poco  fa  bevesti   dell'  acqua   del  andavano  innanri  coi  sette  candelieri. 
Bame  Lete  cbe  ha  qneau  virtù  di  far  di-         (48)  Qual* ombra  di  alberi  l'alpe  prò- 

roentieare  il  mal  fatto.  duce. 

(43)  Al  tuo  rosio  intelletto.  (49)   Eufrate  e  Tigri  sono  gì'  isteski 

(44)  Più  risplendente.  fiumi  cbe  sopra  ha  chiamati  il  poeta  Lete, 
(4S}  Sceoodo  l'appareosa,  che  il  sole  ed  Eunoè.  Boezio  aveva  d^tto  prima  di 

nel  aaiao  f tomo  al  muova  più  lento.  lui  t  Ti^ri4   et  Emphrates  uno  se  fomte 


(48)  rmiiig  direni  1  meridiani  ri-     retolwunt. 


CANTO  XXXllI.  .iG7 

Veder  mi  parve  uscir  d^una  fontana, 

E  quasi  amici  (50)  dipartirsi  pigri. 
0  luce ,  0  gloria  della  gente  umana , 

Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 

Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Matelda,  che'l  ti  dica  :  e  qui  rispose, 

Come  fa  (51)  chi  da  colpa  si  dislega , 
La  bella  donna  :  Questo ,  ed  altre  cose 

Dette  li  son  per  me  :  e  son  sicura 

Che  r acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 
E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva , 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoé  *,  che  là  deriva  ; 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Com* anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com^é  per  segno  fuor  dischiusa  : 
Così  poi  che  da  essa  (52)  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi ,  ed  a  Stazio 

Donnescamente  (53)  disse  :  Yien  con  lui. 
S*  io  atessi.  Lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrìvere,  io  pur  cantere'  'n  parte 

Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio. 
Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte , 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  delP  (54)  arte. 


(òo)  Vciao  poetico.  (54)  La  quale  vuole  de'  canti  la  prò* 

{&i}  Chi  si  discolpa  a  torto  accusata,  poraìone,  mi  tiene  in  freno,  e  non  ni 

moetrando  di  averlo  già  di  ciò ,  come  permette  l' agglnnfero  «•  altro  conto.  II 

portava  il  suo  ufBaio ,  ammaestrato.  disegno  del  poeta  era  dt  tU9  tra  canti- 


*  £niioì,  benavolania.  (  L'Editore.)         che  di  33  canti  l'wa .  comt»  éUktto  ha 
(5a)  Por  mano.  eseguito,   va  potrdkba  fai  oMUcttnrc 


(&3)  Con  aria  signorile,  e  atto  di  gra-     qnalcbedoBo  t  la  prliM  Matlni  4*11' In- 
ziosa  donna.  femo  non  è  il  84?  U  rlipoad*  a  «{MSto 
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Io  ritornai  dalla  santissima  onda 

*  Rifatto  sì ,  come  piante  norelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda , 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


rlio  il  primo  canto ,  dove  racoooU  il  suo 
smarrimento  per  la  selva ,  e  l' ineontro 
drllc  tre  fiere  è  in  luogo  di  proemio  nou 
particolare  di  qaella  cantini  sola,  ma 
universale  di  tutta  l'opera/rame  si  vede. 


chiaramente  per  la  proposizione  e  iav»- 
cazionc  per  quella  prima  Cantica  adat- 
tata, che  è  nel  principio  del  secoado 
canto. 


FINE   DEL  PURGATORIO' 


DEL  PARADISO 


CANTO  I. 


ARGOMENTO. 

Tratta  il  nostro  poeta  in  questo  primo  canto,  come  egli  ascese  verso 
il  primo  Cielo;  ed  essendogli  nati  alcun!  dubbi ,  essi  gli  furono  da 
Beatrice  dichiarati. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove, 

Per  l'universo  penetra,  e  rìsplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  (i)  Gicl ,  che  più  della  sua  luce  prende ,^ 

Fu' io,  e  vidi  cose,  che  ridire 

Né  (2)  sa ,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perché  appressando  sé  (3)  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  (4)  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo 

(x)  Noli' Empirfo ,  dove  Dioch'èlaci»,  logge  ancora  di  altri  oontemplativi  cbo 

Ai  comaolca  inromparabilmente  piò  che  riscossi  da  quella  astrazione  non  potè- 

altrove ,  dandosi  a  vedere  a  faccia  a  fac-  vano  esprimere  qaelle  estatiche  aifesio- 

eia  ai  beati  ronipronsorl.  ni ,  e  ciò  per  difetto  di  specie  memora- 

(a)  Intende  di  S.  Paolo  che  soeso  dal  tire  idonee.  Per  altro ,  quanto  il  cono- 
terzo  cielo  disse  di  sé  stesso  :  Quoniam  scere  è  più  chiaro  e  più  vivace ,  tanto 
raptus  est  in  paradisum  et  audipit  or-  più  idoneo,  aeteris paribus,  a  far  si  chf 
eana  verta ,  qua  non  licet  komini  loqui.  la  memoria  rimanga  meglio  stampata 
a  Cor.  ITI.  delle  specie  conoscitive,  massime  se  qoel 

(3)  Al  suo  oggetto  il  più  desiderabile,  conoscere  non  è  soprannaturale  :  bensì  è 
alla  prima  verità ,  al  suo  fina,  a  Dio.  cosa  connaturale  che  per  la  molfiplicità  e 

(4)  Tal  ohe  poi  la  persona  non  paò  ammirabiliti  degli  oggetti  veduti  dall' 
rammenorarsene  ;  forse  perchè  elevato  intelletto  quasi  in  an  baleno  se  ne  far- 
<la  Dio  l'intelletto  ad  un'altissima  con-  eia  come  una  confusione  di  specie  nella 
templazlone,  non  può  la  memoria  di  memoria,  da  non  potersene  poi  riror- 
Hiin  natura  e  senza  nuova  grazia  spedate  dare  altro  che  cosi  in  geoerale  i  O  Ir 
ritenere  quelle  Immagini  soprannaturali,  gran  cose  che  bo  veduto  I  Qwfto  più 
Certo  è  che  S.  Paolo  partendo  del  com'è-  tosto  pare  11  senso  il  DaaM  ah«  pensa  e 
K'I  era  stato  rapito  disse  -.  Slve  in  cor-  parla  alla  poetica,  quasi  Immaginan- 
pore,  sive  extra  corpus  neseio  :  e  dò  si  dosi  T intelletto  e  la  memotìu  eowe  due 
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Nella  mia  mente  potei  far  tesoro , 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
0  buono  Apollo ,  air  ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso  *, 

Come  (5)  dimanda '^'^  dar  P amato  alloro. 
Insino  a  qni  Tun  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu  :  ma  or  con  (6)  amendue 

M*è  uopo  entrar  nelP  (7)  aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio,  (8)  e  spira  tue, 

Si  come  quando  Marsia  traesti 

Della  vagina  delle  membra  sue. 
0  divina  virtù,  sì  mi  ti  presti 

Tanto,  che  P ombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 
Venir  vedràmi  al  (9)  tuo  diletto  legno, 

E  coronarmi  allor  di  que)le  foglie, 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Sì  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  (10)  o  Cesare  o  poeta , 

(Colpa  e  vergogna  delP umane  voglie) 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  (li)  deità  dovria  (12)  la  fronda 

nuotatori  d'inrgual  valore,  talché  getta-  ha  tal  voce  di  giostra,  o  campo  da  gio- 

tisi  in  nn  pelago  sott'  acqua ,  ii  più  de-  strare. 

boie  non  possa  tener  dietro  ai  più  va-  (8)  E  spira  tu  stesso  dentro  di  me ,  e 

lente  che  via  via  già  va  accostandosi  al  per  mezzo  dei  miei  organi  tal  suono  , 

fondo.  quale  formasti  quando  venisti  in  contesa 

*  Riempimi  della   tua  virtù  sì  fatta»  con   Marsia,  suonatore  presontuoso,    e 

mente.  (1/ Editore.)  vintolo  lo  scorticasti  vivo  e  lo  traesti 

(5)  Quanto   richiede  l'alloro  da  me  fuori  del  fodero  delle  membra,  cioè  della 
amato ,  o  come  vuole  l'alloro  da  te  ama-  pelle.  Ovid.,  lib.  vi  Trtuf. 

to,  che  tu  mi  dia  per  ornarmene  la  (g)  Alla  pianU  dell'alloro  a  te  sì  caro, 
fronte  :  tocca  qui  la  nota  favola  di  Dafne  (io)  O  capitano  vittorioso ,  o  iM>eta  in- 
ninfa amata  da  Apollo  trasformata  in  al*  signe  :  onde  il  Petrarca  :  Arbor  vitto- 
loro;  Ovidio,  Uh.  I  Trasform.  riosa  e  trionfate,  onord'  imperadori  e  di 
**  Leggon  altri  come  dimandi.  poeti  :  e  Stazio  :  Cui  gemina ^orent  va- 

(L' Editore.)  tumque  ,  dueumque  certatim  taurus. 

(6)  Forse  il  poeta  per  i  due  gioghi  in-  (ii)  Apollo  che  in  Delfo,  città  famosis- 
tende  la  filosofia  e  teologia.  sima  della  Beozia  per  un  tempio-,  dove 

(7)  jiringo,  spiegano  pulpito  da  arin-  rendeva  i  suoi  oracoli,  era  venerato, 
gare ,  come  quando  si  fa  pubblica  diceria  (la)   li    lauro,  in  cui   fu  trasmalata 
in  ringhiera  t  qui  vale  difficile  impresa,  Dafne  figliuola  di  Penco  fiume  In  Trs- 
e  ìa  metafon  è  presa  dal  significato  che  saglia. 


CANTO  I. 

Penea,  quando  alcun  (i5)  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  yocì 
Si  (14)  pregherà,  perchè  (15)  Cirra  risponda. 

Surge  (16)  a'  mortali  per  (17)  diverse  foci 
La  (18)  lucerna  del  mondo  :  (19)  ma  da  quella, 
Che  (20)  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci , 

Con  miglior  corso,  e  con  migliore  (21)  stella 
Esce  (22)  congiunta ,  e  la  (23)  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  (24)  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  (25)  quasi,  e  tutto  era  (26)  là  bianco 
Quello  emisperio ,  e  T  altra  parte  nera , 

Quando  Beatrice  in  sul  (27)  sinistro  fianco 
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(i3)  Fa  di  sé  desideroso,  per  onesu 
brama  di  coronarsene. 

(i4)  Da  altri  poeti  mossi  dai  mio  es«m> 
pio  e  invagUti  della  nobiltà  di  tal  sog- 
getto. 

(i5)  8' invocherà  Apollo  in  modo  ebe 
si  moova  a  infonder  loro  maggior  estro. 
Cirra,  città  alle  radici  di  Pamasso»  di- 
vota d'Apollo  e  però  celebrata  dai  poeti. 

(i6)  Vuol  dire  il  poeta ,  che  la  buona 
stagione,  e  in  punto  di  tempo  assai  propi- 
zio si  purtì  dalla  cima  del  monte  del  Pur- 
gatorio, e  si  levò  verso  U  eielo,  dicendo  ciò 
essere  accaduto,  mentre  si  levava  il  sole, 
che  allora  trovavasi  circa  il  principio 
dell'Ariete,  e  però  di  primavera. 

(17}  Diverse,  perchè  il  Sole  nasce 
bensi  sonpre  dalla  parte  di  levante ,  ma 
sempre  da  diverso  panto  o  grado  della 
sua  latitudine  ortiva,  secondo  che  Io 
stesso  Sole  si  trovava  in  diverso  grado 
dell'eclittica  e  del  zodiaco. 

(18)  Il  Sole  :  ffee  tpurea  mariens  lu- 
eemaLeeUe,  fé*  aggrinzare  il  naso  si  forte 
a  Marziale ,  come  questa  di  Dante  fece 
aggriicarlo  a  Belisario  3ulgarini  :  reg- 
gasi però  11  Hazzoni  che  vi  fece  attorno 
tanti  aolAimigl  da  poterei  reggere  anche 
il  naso  del  pi&  stihiBlnosi  odorìsti.  Ma 
queste  critiche  e  saporite  considerazioni 
non  toccano  a  me ,  che  mf  son  preso  l'in- 
cumbenza  d' un  arido  cemento. 

(19)  Ma  da  quella  fooe ,  e  sito  di  dalo. 


(20)  Dove  si  congiungono  e  si  tagliano 
quattro  circoli  celesti ,  cioè  l' orizzonte , 
11  zodiaco,  l'equatore  e  il  coluro  equi- 
noziale, nei  qnal  punto  si  tagliano  e  si 
inerociochiano  i  tre  ultimi  in  modo  che 
formano  tre  croci,  come  si  vede  nella 
sfera  armillare. 

(21)  La  costellazione  dell'Ariete  e  la 
stella  di  Venere ,  come  altri  intendono  . 
perchè  il  poeta ,  nel  e.  i  della  a  cant., 
la  pose  in  tal  sito. 

(22)  Il  Sole  nasce  in  congiunzione  tale 
da  produrre  coi  suoi  influssi  più  benigni 
effetti. 

(23)  La  terra  che  per  gl'inflossi  pin 
propizi  si  riveste  a  primavera. 

(74)  Di  là  dove  io  era  allora,  mattina, 
di  qua  dove  ora  scrivo ,  sera.  Era  Dante 
nella  detta  cima  del  monte  del  Pulsato- 
rio  che  stava  agli  antipodi. 

(25)  Cioè  il  sole  che  trovavasi  In  tal 
parte,  non  per  l'appunto-,  ma  quasi, 
perchè  il  sole  era  nel  primo  grado  dell' 
Ariete ,  quando  Dante  sali  il  colle  :  ved. 
11  e.  I  Inf. ,  onde  essendo  scorsi  già  7  di  , 
doveva  adesso  trovarsi  neil'  ottavo,  avan- 
zandosi il  sole  quasi  un  grado  per  di. 

(26)  Bianco  di  là  per  l' alba  :  qua  nero 
per  le  tenebre  della  notte  che  essendo 
sera  si  accostavano  :  insomma  era  di  pri- 
mavera e  la  prima  ora  del  di. 

(27)  Perchè  per  essere  nell' emisferio 
opposto  al  nostro ,  il  sol«j  mentre  Bea- 
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Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  Sole  : 

Àquila  si  non  gli  s'aflSase  onqnanoa. 
E  sì  come  (28)  secondo  raggio  suole     ^ 

Uscir  dei  (29)  prima,  e  risalire  insuso , 

Pur  come  peregrin ,  che  tornar  vuole , 
Così  delPatto  suo  per  gli  (30)  occhi  infuso 

Neir  (31)  immagine  mia  (32)  il  mìo  si  fece, 

E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso. 
Molto  è  licito  (53)  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 

Fatto  (34)  per  proprio  dell'umana  spece. 
Io  noi  soffersi  mdto,  né  si  poco , 

Ch'io  noi  vedessi  sfovillar  dintorno, 

Qual  ferro ,  che  bollente  esce  del  fuoco. 
E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto ,  (35)  come  quei ,  che  puote ,, 

Avesse  1  ciel  d' un  altro  Sole  adomo. 
Beatrice  tutta  (36)  nell'eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 

Le  hici  fisse,  di  lassù  remote. 
Nel  suo  (37)  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 

Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei; 
Trasumanar  (38)  significar  per  verba 

trioe  stava  colla  faccia  a  levante ,  do*  (35)  Come  se  Iddio ,  che  agevolment 

veva  nascerle  a  sinistra ,  come  a  noi  a  il  può ,  avesse  un  altro  Sole  creato  :  quc 

destra.                  .  sto  che  a  Dante  sembrava  nn  nnovo  Soli 

(a8)  Raggio  di  riflesso.                          '  era  la  Luna  veduta  da  vicino. 

(29)  Del  diretto.  (36)  Beatrice  nel  cielo,  ed  io  negli  occli 

(30)  Occhi  di  me  che  mirava  in  lei.  suol, avendoli  rimossi  e  ritirati  dal  goar 
(3i)  Nella  mia  idunaginativa.  dare  il  Sole ,  come  ftceva  prima ,  perch 
(3a)  il  mio  atto  di  rigoardar  nel  Sole ,  la  vista  non  mi  reggeva. 

si  fece  e  nacque  come  di  riflesso  dall'  '  (37)  E  nel  guardar  lei  tal  diventai  de n 

atto  di  Beatrice.  tro  di  me ,  qual  diventò  Glauco  nel  gn 

(33)  Nel  Paradiso  terrestre,  dove  per  star  di  quell'erba  che  di  puro  uomo  l 
ancora  era  Dante  con  Beatrice.  fece  Dio  marino  :  Dii  maria  exeeptum  so 

(34)  Fatto  apposta  da  Dio  per  aUta-  *eto  dignantur  konore.  Ov.  zni ,  Tra^f. 
sione  propria  della  specie  umana,  e  parò  (38)  Questo  divenir  più  che  nomo  e  tra 
assai  più  conferente  ai  buon  tempera*  foendÀre  la  condizione  della  propria  na 
mento  e  vigore  del  nostro  corpo  e  delle  tara  non  si  può  abbastanxa   esprimer 
nostre  potente.  con  parole,  e  però  per  intenderlo  ii 
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Non  si  poria  :  però  l'esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S'  (39)  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente ,  (40)  Amor,  che  '1  Ciel  goTerni , 

Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Quando  la  (44)  ruota,  che  tu  sempitemi 

Desiderato ,  a  sé  mi  fece  atteso 

Con  (42)  l'armonia,  che  temperi  e  discernì,. 
Parvemi  (43)  tanto  allor  del  Cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
La  novità  del  snono,  e  '1  grande  lume 

Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 

Mai  non  sentito  di  cotanta  (44)  acume. 
Ond'  ella ,  che  (45)  vedea  me  si  com'io , 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 

Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio  : 
E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  (46)  scosso. 
Tu  non  se*  in  terra,  sì  come  tu  credi  : 

Ma  folgore,  fuggendo, '1  (47)  proprio,  sito, 

Non  corse  come  tu,  eh' ad  esso  (48)  riedi. 


qualche  modo,  basti  I* esempio  di  Glauco  cielo  :  Sordi  siam  noi,  a  cui  V  orecchio 

a  chi  la  grazia  di  Dio  concederà  di  averlo  serra  lo  strepito  insolente  della  terra ,  se- 

a  sapere  per  esperienza.  condo  1*' opinione  capricciosa  de'  pitta- 

(39)  Se  io  era  di  me  no»  già  più  quel  gorici  qui  abbracciata  dal  poeta, 
ch'era  prima  con  tutte  le  umane  mise-  (43)  QuesU  era  la  Luna  veduta  di  li 
rie  addosso ,  ma  solamente  quello ,  in  molto  da   vicino ,  discemendosi  molto 
che  di  nuovo  per  tua  virtù  era  trasfor-  bene  che  la  luce  veniva  in  lei  dai  sole, 
mato  e  trasnmanato  con  inestimabil  van-  (44)  Stimolo  ed  impazienza  di  esser 
tagglo.  soddisfatto. 

(40)  O  Amore  divino,  o  Spirito  santo  (45)  Vedeva  me  e  il  mio  desiderio,  co- 
regolatore  de*  cicli ,  che  trasumanatomi  me  lo  vedeva  io  medesimo. 

mi  sollevasti  In  queir  Istante  dal  Para-  (46)  Scosso  da  te  questo  falso  imma- 

diso  terrestre  verso  II  delo.  ginare. 

(4x)  Quando  II  giro  de' cieli ,  che  tu,  (47)  H  cielo  dove  fu  generato,  e  di 

o  Spirito  sommamenta  amabile  e  deslde-  4iove  il  fulmine  si  parte  e  precipita, 

rabile,  fai  sempre  durare  in  volta,  e  ^48)  Ad  esso  cielo.  Cosi  ancora  il  Pe* 

rendi  sempiterno.  trarca  dell*  anima  di   Laura  già  morta 

{42)  Muto  non  «r,  com*-altri  ertdìg,  il  dice  :  L'alma  fiamma  oltre  te  ielle  Mia, 
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S*V  fui  del  primo  dubbio  disvestito, 
Per  le  sorrise  parolette  (49)  brevi  : 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito  *  : 

E  dissi  :  Già  contento  (50)  requievi 
Di  grande  ammirazion  :  ma  ora  ammiro 
ComMo  trascenda  questi  (51)  corpi  lievi. 

Ond*  ella ,  appresso  d^  un  pio  sospiro , 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante , 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  : 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  (52  forma , 
Che  r  universo  a  (53)  Dio  fa  aimigliante. 

Qui  (54)  veggion  T  (55)  alte  creature  l'orma 
Deir etemo  valore,  il  quale  è  fine, 


tkf  ette  qui  it  del  ti  amico  e  ti  eertets , 
enti  tempo  per  me  net  tuo  paete  e  ritor- 
nata ed  aita  par  tua  ttella  :  essendo  poi 
piaclato  a  molti  poeti  di  Talersi  di  que> 
sta  fantasia ,  che  forse  è  nau  da  qoelT 
errore  di  Origene  troppo  platonico ,  che 
le  anime  umane  create  tutte  dal  princi- 
pio del  mondo  abitassero  in  cielo  e  nelle 
stelle,  di  dove  per  lor  demerito  scac- 
ciate in  terra  e  costrette  in  corpi  mi* 
gliori  o  peggiori  secondo  il  loro  minore 
o  maggior  reato ,  al  morire  del  corpo  le 
se  ne  ritornassero  in  cielo ,  onde  giik  s*  e- 
ran   partite.  Il   Parafraste  latino  piglia 
qui  r  occasione  nell'  osserv.  ii  di  questa 
cant.  di  notare  l'infelicità  del  passaggio, 
o  trasporto  dei  monte  in  cui  era  Dante 
con  Vii^ilio  sul  fine  del  e.  ix  delia  pri- 
ma  cant.  alle  porte  dell'inferno ,  dove  si 
trova  al  principio  dei  e.  3  per  non  sa- 
persene ,  die'  egli ,  né  il  fine ,  per  cui  lo 
facesse,  né  qual  forza  divina  l'avvalo- 
rasse :  ma  sebbene  osservisi ,  la  forza  di- 
vina s'intende  somministratagli  nel  co- 
mando che  n'ebbe  di  farlo,  e  in  quelle 
parole  dettegli  da  Virgilio  :  Perchè  ar- 
dire e  franchezza  non  hai ,  posciache  tal 
tre  donne  benedette  curan  di  te  nella  corte 
del  cielo.  li  fine  poi  è  manifesto ,  perchè 
non  vi  era  altra  via  di  scampare   da 
quelle  fiere,  come  nel  xxx  e.  della  a  cant. 
attesta  Beat.  :  Tanto  giù  cadde  che  tutti 
argomenti  alla  talute  tua  eraa  già  eorti; 


fitorekìi  mottrarti  le  perdute  genti.  Io  per 
ne  stimo  che  l' impegno  grande  che  mo- 
stra ip  tante  occasioni  per  questo  Impa- 
reggiabil  poeta  l' ingegnoso  scrittore,  sia 
quello  che  non  lo  fa  riuscire  con  felicità 
nell*  impugnarlo ,  accennando  «1  tanpo 
medesimo  quali  potrebbono  esaei*  te  V^à 
forti  difese  al  colpo  imbelle. 

(49)  Brevi ,  ma  che  pure  bastarono  a 
capacitarmi ,  che  per  esser  io  salito  già 
tanto  vicino  al  cielo,  doveva  ora  mai 
kentire  l' armonia  delle  sfere  e  vedere  la 
luna  assai  pia  grande  che  non  m'era 
mai  apparita  dalla  terra. 

*  Irretito f  impacciato.  (L'Editore.) 

(50)  M'  acquietai  senza  più  maravi- 
gliarmi. 

(5i)  Cioè  l'aria  e  il  fuoco,  elementi  più 
leggieri  in  specie  di  me,  che  son  com- 
posto di  corpo  grave  e  terreno  :  già  dun- 
que sin  qui  era  salito  alla  sfera  del  fuoco 
sotto  il  concavo  dei  cielo  binare,  se- 
guendo Dante  il  sistema  antico  e  anti- 
quato di  Tolomeo. 

(Sa)  E  questo  ordine  è  la  forma. 

(53)  A  Dio  ordinalissimo  e  formosis- 
simo di  una  maniera  ineffabile. 

(54)  Cioè  in  questo  bellissimo  ordine 
dell'  universo. 

(55)  Creature  ragionevoli  dotate  d'ai- 
to, ansi  ancor  di  mediorre  intelletto 
veggono  i  vestigi ,  per  cui  rintracciare , 
conoscere  e  lodare ,  ec. 


CANTO  I. 

Al  quale  è  fatta  la  (56)  toccata  norma. 

Neir ordine,  ch'io  dico,  sono  (57)  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti , 
Più  al  principio  loro ,  e  men  vicine  : 

Onde  si  muovono  a  (58)  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  delF  essere ,  e  ciascuna 
Con  instinto  a  lei  dato ,  che  la  porti. 

Questi  (59)  ne  porta  il  fuoco  inver  la  Luna  : 
Questi  ne'  (60)  cuor  mortali  è  promotore  : 
Questi  la  (6i)  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Né  (62)  pur  le  creature ,  che  son  f  uore 
D'intelligenzia,  quest'  (63)  arco  saetta. 
Ma  quelle,  ch'hanno  intelletto  ed  (64)  amore, 

La  Providenzia ,  che  (65)  cotanto  assetta , 
Del  suo  lume  fa  '1  (66)  Cìel  sempre  quieto , 
Nel  (67)  qual  si  volge  quel ,  e'  ha  maggior  fretta  : 

Ed  (68)  ora  li,  com'a  sito  decreto, 
Gen'  porta  la  virtù  di  quella  corda , 
Che  (69)  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto  « 

y^fli  che  come  forma  non  s'accorda 
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(56)  L'ordine  ora  detto  dell' nnlTerao, 
essendo  fittto  tatto  a  gloria  e  manifesta- 
zione di  Dio  e  delle  sue  grandesze  :  Uni- 
verta  pnpter  tem^tipaum  operatus  est  Do- 
minus. 

{5^)  Inclinate  e  propense  a  questo  tal 
ordine  tutte  le  creature ,  le  quali  sono 
secondo  cbe  hanno  sortito  diversa  con- 
disione  a  Dio  lor  principio  più  o  meno 
▼icine ,  cioè  pia  o  meno  partecipi  delle 
di  lui  perfeslonl. 

(58)  A  di«mi  fini. 

(59)  Qmsto  istinto  porta  il  fuoco  alla 
sua  rfera  sotto  il  concavo  del  cielo  lu- 
nare. 

(60)  Cuori ,  cioè  anime  mortali ,  quali 
sono  quelle  de*  bruti ,  i  quali  dall'  istinto 
sono  aossi ,  e  ancor  promossi  al  bene 
loro  oonfkcevole. 

(61}  Deruior  Ut  tetttu,  eUmentmque 
grandia  traxitt  et  ftettu  ut  gravUmte 
sui.  I  Met. 


(62)  Uè  solamente  le  creature  irrasio' 
nali. 
(63;  Istinto  stimola. 

(64)  Yolonti  libera. 

(65)  Ordina  e  dispone  sì  mirabilmente. 

(66)  L'  empireo  immobile,  quieto  e 
contento  del  suo  immenso  splendore. 

(67)  Nel  quale ,  e  sotto  al  quale  sic- 
come più  alto  e  più  ampio  di  tutti  gli 
altri  cieli ,  si  volge  e  si  mota  quell'altro 
cielo  il  più  prossimo  all^ empireo,  cioè 
il  primo  mobile ,  che  però  si  ruota  con 
maggior  fretta  di  tutti  gli  altri  dell  in- 
feriori da  levante  a  ponente,  per  far 
egli  il  giro  massimo,  essendo  più  rimoto 
dall' asse  del  mondo. 

(68)  E  ora  a  quel  cielo  empireo  ci 
spinge  e  porta  la  virtù  di  qnell'  ordine  e 
istinto  :  dice  corda  per  continuare  la 
metafora  dell'  arco. 

(69)  Che  tutto  eie  che  muove,  l'in- 
drina  al  suo  fine  conveniente,  in  cui 
goda  la  sua  quiete. 
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Molte  fiate  alla ^tenzion  dell'arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  (70)  sorda  ; 

Così  (71)  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte. 

(E  (72)  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  dì  nube) ,  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere  : 

Non  dèi  più  (73)  ammirar,  se  bene  stimo , 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo. 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te ,  se  (74)  privo 
D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 


(70)  Mal  disposta ,  qnal  sarebbe  jper  egli  è  oontro  la  stia  natora  ooatretto  a 
«semplo  il  cristallo  a  rispondere  e  ao-  cadere  e  venire  all'  ingiù, 
consentire  all'  intenzione  dello  statuario.  (73)  Essendo  questo  un  salire  poetico 

(71)  Cosi  da  questo  cono  verso  il  cielo  e  fantastico  potrà  deporsene  ogni  aaami* 
empireo  si  arresta ,  e  da  questa  strada  si  razione  :  per  altro  fuor  di  poesia  crebbe 
diparte  la  creatura  che  ba  libertà  piena  vano  lo  sperare  cbe  i  nostri  corpi  sali- 
di  piegarsi  altrove ,  se  bene  da  naturale  ranno  all'  empireo  per  virtù  di  que- 
istinto  spinta  cosi  verso  il  cielo.  st'  istinto ,  dovendosi    ciò   sperare  per 

{^i)  Questa  congiunzione  mi  pare  una  quel  cbe  dic^  S.  Paolo,  i.  Cor.  i5  : 
particella  espletiva  importuna  :  a  to-  Seminatur  in  infirmitatet  tw^et  in  vir- 
glierla  rimane  meno  dilQclle  la  sintassi ,  tuttt  cioè  con  quella  soprannaturale  agi- 
continuando  benissimo  il  senso  della  ter-  lità ,  di  cui  saranno  dotati  i  corpi  degli 
Zina  precedente ,  se  si  unisca  con  se  P  im-  eletti  nella  risurrezione  ,  come  s' insegna 
jpeto  primo,  cioè  se  queir  istinto  naturale  nella  dottrina  cristiana, 
inserito  dalla  natura  verso  il  cielo  vien  (74)  Privo  d' impedimento  ,  perchè 
deviato  e  torto  da  un  piacere  che  con  purgato  del  terreni  affetti ,  ti  fossi  in 
ingannevoli  sembianze  io  piega  e  i'affe-  terra  fermato ,  non  altrimenti  che  sa- 
ziona nila  terra  accadendo  ciò,  siccome  rebbe  maraviglia,  se  la  fiamma  giacesse 
accade ,  cbe  fuoco  di  nube ,  il  quale  na>  e  stagnasse  in  terra  senza  muoversi 
luralmente  andrebbe  all'in  su.  tuttavia  all' insù. 


CANTO  II. 


ARGOMENTO. 

Sale  il  nostro  Poeta  nel  corpo  della  Luna,  dove  come  fu  giunto 
muove  a  Beatrice  un  dubbio  .-  e  questo  ò  intomo  alla  cagione  delle 
ombre  che  dalla  terra  in  essa  si  veggono  .-  il  quale  dubbio  ella  gli 
risolve  pienamente. 

O  (1)  voi,  che  (2)  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  yarca , 
Tornate  (3)  a  riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago ,  che  forse 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse  : 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  (4)  nuove  Muse  *  mi  dimostran  1'  (5)  Orse. 
Voi  (6)  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 

Per  tempo  al  pSin  degli  Angeli,  del  quale 

Vivesi  qui ,  ma  non  si  vien  satollo  : 
Metter  potete  ben  per  1'  (7)  alto  sale 

Vostro  naviglio,  (8)  servando  mio  solco 

(i)  Avia  Piertdum  peragro  loca  nuUas  *  Leggoo  altri  nove ,  numero.  (  L' Edit.) 

ante  trita  solo  :  Juvat  integro*  accedere  (5)  L'orsa  maggiore  e  minore  che  sono 

fontes  t  atfue  kaurtref  Juvatque  novos  de-  le  dae  stelle  regolatrici  della  navigaslone 

capere  flore* ,  inaignànque  meo  capiti  pe-  di  qaa  dall'  equinoziale. 

fere  inde  coronami  unde  prius  nutti  ve-  (6)  Voi  altri  pochi  di  alto  intelletto 

larint  tanpmumusa.  Cosi  Lacr. ,  nel  ir,  che  a  buon'ora  ideaste  la  mente  alla 

facendo  piamo  a  sé  stesso,  e  «osi  Dante  contemidasione  del  sommo  bene,  che  è 

In  questo  luogo  in  rignaido  alla  novità ,  il  cibo ,  di  cui  si  pascono  le  menti  degli 

e  sublimità  deli'  argomento.  angeli ,  ma  non  se  ne  saziano  mai ,  es- 

(a)  Siete  segniti ,  siete  Tenuti.  sendone  pure  tutto  insieme  mirabilmente 

(3)  Ritornate  ai  vostri  bassi  studi,  più  saaie  e  fameliche;  o  pure  di  cui  qui  in 
proporzionati  alla  piccolexca  del  vostro  terra  qualche  poco  si  gusta ,  tanto  che 
ingegno  e  del  vostro  sapere.  basti  a  sostentarci ,  ma  non  pienamente. 

(4)  Muse  non  già  le  soUte  •  ordinarle ,  ti)  Vasto  mare  dal  saUm  latino  :  .^a- 
ma  d'nn  altro  coro  pl&  stdrfime'tal  diri-  ma*  tati*  are  mébttnt.  Viiy. 

gono  in  questa  navigazione,  n'Ispirano        (8)  Seguendo  da  presso  il  sok»,  ebr 
a  poetare  di  quesf  argomento.  fa  nell'acqua  N  mio  naviglio,  e  conti- 


478  DEL  PARADISO. 

Dinanzi  all'acqua,  che  ritorna  e^ale. 
Que'  gloriosi,  che  passaro  a  Coleo, 

Non  (9)  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  yider  fatto  (10)  bifolco. 
La  (il)  concreata  e  perpetua  sete 

Del  (12)  deiforme  regno  cen'  portaya 

Veloci  (15)  qua^ ,  come  '1  Giel  vedete. 
Beatrice  in  suso ,  ed  io  in  lei  guardava  : 

E  forse  in  tanto ,  in  quanto  (14)  un  quadrel  posa , 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
Giunto  mi  vidi ,  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  U  viso  a  sé  :  e  però  (15)  quella , 

Cui  non  potea  mia  ovra *  essere  ascosa, 
Volta  ver  me  si  lieta ,  come  bella , 

Drizza  (16)  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 


naandolo  col  Yostro ,  prima  che  l' acqua 
ritornando  a  unirsi  si  agguagli. 

(9)  Non  tanto  stupirono  quei  gloriosi 
Argonauti. 

(io)  Che  veniva  arando  oon  quei  tori 
furiosi  che  gettavano  fiamme  dalle  narici 
e  seminando  i  denti  del  drago  ucciso  già 
da  Cadmo  in  Beozia ,  essendo  una  parte 
di  quelli  di  detto  drago,  come  dicono 
Einsio ,  ed  il  P.  Juvency,  dati  da  Paiiade 
ad  Erta,  re  di  Coleo,  dalia  quale  se- 
menta videro  subito  nascere  nomini  ar« 
mali.  Ovid.  vu ,  Trasf. 

(li)  Per  questa  sete  concreata  e  per- 
petua  non  intendo  col  Land,  e  Dan.  il 
desiderio  connaturale  che  sempre  da  che 
fummo  creati  abbiamo  delia  celeste  bea- 
titudine; ma  intrudo  col  Veilutello  quella 
virtù  e  impeto  connaturale  alle  sfere  ce- 
lesti di  muoversi ,  come  si  muovono , 
perchè  il  pofta  vuol  dire ,  come  dalia 
sfera  del  fuoco  passò  più  in  su  al  cielo 
delia  luna;  e  ciò  dice  essersi  fatto  non 
per  via  di  salire  da  sé ,  come  aveva  fatto 
fin  li ,  ma  per  via  d' esser  portato  e  ra- 
pito dal  moto  del  primo  mobile ,  e  rapito 
in  giro  di  modo  da  trovarsi  a  piombo 
sotto  la  luna ,  dove  ora  con  questo  ratto 
passano  Dante  e  Beatrice.  Per  tanto  a 
spiegare  questo  moto  e  rapimento  locale 
in  giro ,  non  era  al  caso  il  nostro  desi- 


derio d' esser  beati ,  ma  si  bene  la  virtù 
che  rauuve  i  cieli ,  i  quali,  se  si  muovono 
ab  intrinseco ,  ben  può  essa  virtù  chia- 
marsi per  metafora  sete  concreata  e  per- 
petua :  quantunque  per  verità  il  poeta 
stima  che  si  nuovino  ab  extrinseco. 

(la)  Del  cielo,  di  cui  poco  avanti  ha 
detto  :  Nel  del  che  più  dvlla  sua  luce 
prende  t  essendo  la  luce  forma  di  Dio  in 
quel  senso  che  Dio  è  Sole  :  o  in  quel 
senso  che  si  dice ,  Deus  lux  est. 

(i3)  Quasi ,  cioè  poco  meno  veloci  di 
quei  che  apparisce  il  cielo  dal  moto 
diurno  del  Sole ,  dovendosi  Dante  muo- 
ver meno  velocemente,  perchè  muove- 
vasi  in  giro  colia  sfera  del  fuoco  tanto 
più  bassa,  e  però  di  minor  cerchio  delle 
sfere  celesti.  Cosi  nella  trottola  di  quei 
solchetti ,  di  cui  è  rigata  il  più  vicino 
al  ferro  si  muove  meno  veJocemente  dei 
più  lontani. 

(14)  Uno  strale  si  posa  caricandosi ,  e 
poi  scaricandosi  la  balestra  vola  via  li- 
berato dalla  noce,  che  è  quella  parte 
della  balestra,  dove  si  af^icca  la  corda, 
quando  si  carica  e  da  quella  si  scocca. 

(i&)  Beatrice,  cui  era  raanifesU  ogni 
mia  spreta  intenzione,  non  che  ogni 
axJone  estema  e  visibile. 

'  Sorivon  altri ,  mia  cura.  (  L' Edit.) 

(16)  Cloe  graaie  a  lui  rendi  che  ci  ha 
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Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Pareva  (17)  a  me,  che  nube  ne  coprisse 

Lucida ,  spessa ,  solida  e  pulita , 

Quasi  adamante  (18)  che  lo  Solferisse. 
Per  entro  sé  l'eterna  (19)  margherita 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe 

Raggio  di  luce ,  permanendo  unita. 
S' io  (20)  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe , 

Com'  (21)  una  dimensione  altra  patio, 

Ch'  esser  convìen  se  corpo  in  corpo  repe , 
Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia ,  in  che  si  vede , 

Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 
Li  (22)  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 

Non  (23)  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 

A  guisa  del  (24)  ver  primo,  che  Puom  crede. 
Io  risposi  :  Madonna,  si  devoto, 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui  % 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi ,  che  son  (25)  li  segni  bui 

Di  questo  corpo ,  che  laggiuso  in  terra 


fatti  arri'rare  all'astro  pia  alla  terra  Ti-  cnpioo  uno  stesso  luogo  :  dovrebbe  molto 
cino  che  è  la  Luna,  della  quale  dicono  più  accendersi  in  noi  il  desio  di  capire 
che  in  quell'ora  e  punto  era  intomo  a  e  vedere,  come  in  Cristo  due  nature  di- 
gradi 19  m.  i5  di  capricorno,  epoca  di  viua  e  umana  si  nnisrono  in  nna  mede- 
gran  rilevanza  per  la  oronologia.  sima  persona. 

(17)  Entrato  cb'  io  fui  con  Beatrice  (ai)  Come  il  corpo  della  luna  per  en- 
nella  luna ,  mi  pareva  d' essere  come  tro  a  se  ricevette  il  mio  corpo  compene- 
dentro  una  nuvola.  trandosi  ambedue  insieme  :  ciò  cbe  pure 

(18}  Cbe  fosse  ferito  e  investito  dal  conviene  cbe  accada ,  se  nn  corpo  repe , 

sole.  cioè  sottilmente  penetra  e  s' insinua  in- 

(19)  La  Lnna  simile  a  una  grandissima  timamente  in  un  altro  corpo. 
perU  ricevè  noi ,  come  l'acqua  In  sé  ri-         (^^j  jj^^  eredimus,  ibi  videòimus.  Au- 

ceve  il  raggio  del  sole,  senxa  cb'essa  si  gnstinns. 
disunisca  e  divida.  m\  Non  gii  per  via  di  raziocinio. 

(ao)  Or  essendo  cbe  io  Duite  era  pur         ,,«,,,  ,j     ..    . 

ooipo  e  trin.  diaensione .  e  nondimeno         ?*\.^""f  P^""*  evidentissime  verua^ 

entrai  dentro  il  corpo  della  luna ,  com-  •  <»<^"  *»  °"»  °°"  «  '*^"'"      ^ 

penetrandosi  però  i  w»tri  corpi ,  e  qui  «»'  «^«'^-  »"'  ''«*''  '.  '»»'  '»«-"" 

in  terra  dal  corto  InteUetto  degli  nomini  •''•'«'  '«  •  ««'"«»*«'  "'  '  **'  «*"*  *"•  "' 
non  s'arriva  a  capire  «Mita  compcne-         '  X-ui,  cioè  Dio.  (L'Editore.) 

trazione  di  due  corpi  cosi  uniti  cbe  oc*  '    (aS)  Le  macchie  della  luna. 
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Fan  (26)  dì  Gain  favoleggiare  altrui? 
Ella  sorrise  alquanto;  e  poi  :  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 

Dove  chiaTe  di  senio  non  disserra , 
Certo  non  ti  doyrìen  pungergli  strali 

D'ammirazione  omaì  :  (27)  poi  dietro  a'  sensi 

Vedi,  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
Ma  dimmi  quel ,  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io  :  Ciò  che  n'appar  (28)  quassù  diverso. 

Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L'argomentar,  ch'io  gli  farò  (29)  avverso. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  (30)  li  quali  e  nel  quale,  e  nel  quanto 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
Se  (51)  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 

Una  (52)  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

Più  e  men  dìstributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  (35)  diverse  esser  convegnon  frutti 

(26)  Danno  occasione  al  volgo  di  dire  virtù  specifica ,  benché  di  attività  mag- 

favolosamente  ,  esservi  Caino  con   una  giore  e  minore ,  non  potendo  la  diversa 

forcata  di  pruni.  densità  di  quei  due  legni  indurre  virtù 

{ì^)  Poiché,  giacché.  di  specie  diversa,  ma  solamente  più  o 

(28)  Nella  luna  di  apparenza  diversa,  meno  intensa. 

essendo  dove  chiara  e  dove  scura.  (33)  A  ben  connettere  il  discorso  blso- 

(29)  In  contrario  con  impugnare  que-  gna  aggiungere  :  ma  non  e  una  sola  virtù 
sta  tua  opinione.  in  tutte  le  stelle  fisse ,  essendo  certo  che 

(30)  Le  stelle  fisse ,  le  quali  si  nella  sono  dotate  di  virtù  diverse  nella  prò- 
qoìdi^  della  luce ,  sì  nella  quantità  della  pria  specie  :  dunque  bisogna  trovare  di- 
mole ,  ec.  versi  principi! ,  da  cui  nascono  qnest» 

(3i)  Se  ciò  facenero ,  se  questa  diver-  diverse  virtù ,  e  non  attribuirle  a  un  solo 

sita   la  cagionassero   tanto,    cioè  sola»  medesimo  principio  della  rarità  e  den> 

mente  la  rarità  e  densità  de  i  corpi  delle  sita.  Per  tanto  la  tua  ragione  e  modo  di 

stelle  fisse.  filosofare  e  di  ridurre  tante  diverse  virtù 

(32)    Ne  seguirebbe  che  in    tutte   le  a  questo  sol  prinripio  della  rarità  e  den- 

stelle  fisse  sarebbe  una  sola  medesima  sita  maggiore ,  e  minore ,  toglierebbe  t 

virtù ,  col  solo  divario  d'essere  in  loro  distruggerebbe  tutti  gli  altri  principi! 

più  o  meno,  o  ugualmente  distribuita,  formali  e  Intrinseci ,  eccettuatone  qnesto 

secondo  che  le  stelle  avessero  un  corpo  solo  della  rarità  e  densità  :  ma  questa 

di  maggiore  o  minore ,  o  ugnale  densità  distruzione  non  si  può  ammettere  ;  dnn- 

e  rarità  :  in  quel  modo  che  la  virtù  com-  que  non  si  può  ammettere  che  i  corpi 

bwtiva  del  fuoco,  fatto  per  esempio  di  rari  e  densi  fìicciano  le  macchie  dHla 

leccio  e  di  salcio ,  ella  è  una  medesima  luna. 
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Di  principii  formali ,  e  quei ,  (34)  fuor  ch'uno , 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor  (35)  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi,  od  (36)  oltre  in  parte, 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta ,  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e'I  magro  un  (37)  corpo,  cosi  questo, 

Nel  suo  Tolume  cangerebbe  (38)  carte. 
Se  (39)  '1  primo  fosse ,  fora  manifesto 

Neir eclissi  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto  *. 
Questo  non  è  :  però  è  da  vedere 

Dell' (40)  altro  :  e  s'egli  avvien,  ch'io  l'altro  cassi , 

Falsificato  fia  **  lo  tuo  parere. 
S'egli  è,  che  questo  raro  non  (41)  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine ,  da  onde 

Lo  suo  (42)  contrario  più  passar  non  lassi  ; 
E  indi  l'altrui  raggio  si  (43)  rifonde 

Così ,  come  color  toma  per  vetro , 

(34)  Questo  fuor  ch'uno  Landiao  Io  da  parte  a  parte,  da  banda  a  banda 

salta  ;  Daniello  spiega  fuor  cU'  un  effetto  ;  questo  pianeta  della  luna  sarebbe  raro  e 

r Iraolese ed  altri  spiegano  fnor  che  Dio ,  foracchiato,  e  però  digiuno  e  scarso  di 

ixnbn^liando  miseramente  il  rasiurinio  sua  materia. 

di  Beatrice .:  il  qual  raziocinio  arfinrhè  (3;)  Per  esempio  di  maiale  che  per 

riesca  alP  intento ,  deve  supporre  per  quattro  dita  sarà  grasso ,  cominciando 

vera  questa  falsa  opinione  che  le  stelle  poi  il  ma^ro. 

fisse  non  abbiano  lare  propria ,  ma  la  (38)  A  tempo  di  Dante  i  libri  erano  di 

ricevano  dal  Sole  come  la  luna  e  gli  carte  pecore,  le  quali  hanno  una  fac- 

altri  pianeti,  altrimenti  a  supporre  che  data  più  bianca  e  l'altra  più  bruna,  e 

abbiano  la  specifica  luce  propria,  per.  però  la  metafoia  s'adatta  bene  a  signifi» 

che  non  potrebbono  avere  virtù  diverse  care  1&  luna,  in  caso  che  fosse  di  corpo 

in  ispecie  con  avere  insieme  la  mede-  fin  a  un  certo  segno  dì  testura  rara  e  poi 

sima  rarità  o  densità?  ma  se  in  tutte  le  densa. 

stelle  si  Ange  la  medesima  luce  ricevuta  (89)  Se  il  corpo  della  luna  fosse  raro , 

dal  Sole,  allora  si  che  proverrà  la  diver-  foracchiato  e  permeabile   da  banda   a 

sita  solamente  da  diversa  rarità  e  den-  banda. 

sita,  la  qual  diversità  non  è  specifica  ed  *  Intromesso,  insinuato.  (L'Editore.) 

essensiaie,  ma  consiste  nel   più  e  nel  (40)  Dell'altro  membro  della  premessa 

meno.  distintiva. 

(35)  Beatrice  soggiunge  un  altro  di-  '*  Verrà  provata  la  falsità  del  tuo  pe- 
scorso  per  provare  che  le  macchie  deila  rere.  (L'Editore.) 

lana  non  provengono  dall'essere  il  corpo  (41)  Da  banda  a  banda. 

lunare  più  raro  in  quella  parte  dove  è  (42)  La  luce. 

la  macchia.  Ancor ,  cioè,  di  più ,  in  oltre.  (43)  Si  riflette  e  risparge  indietro. 

(36)  Ulteriormente  fin  all'altra  parte, 
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Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde.  - 
Or  dirai  tu ,  eh'  el  si  dimostra  (44)  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti , 

Per  (45)  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza ,  se  giammai  la  pruovi , 

Ch'  (46)  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti. 
Tre  specchi  prenderai ,  e  due  rimuovi 

Da  te  d'  (47)  un  modo ,  e  V  altro  più  rimosso 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritmo  vi  : 
Rivolto  ad  essi  fa ,  che  (48)  dopo  U  dosso 

Ti  stea  un  lume ,  che  i  tré  specchi  accenda , 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  : 
Benché  nel  (49)  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana ,  (50)  li  vedrai 

Come  convien,  ch'egualmente  risplenda. 
Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  '1  suggctto , 

E  (51)  dal  colore,  e  dal  freddo  primai , 
Cosi  (52)  rìmaso,  te  nello  'ntelletto 

Voglio  (53j  informar  di  luce  si  vivace, 

(44)  Meno  accesa,  o  più  slavata  la  non  è  meno  luce,  benché  sia  minor 
luce.  luce,  come  un  nano  non  è  meno  nomo, 

(45)  Per  esser  la  luce  rimandata  di  benché  sia  minor  uomo  di  un  gigante, 
più  indietro,  di  più  in  Tondo  che  la  Cosi  dunque  avverrebbe ,  riflettendosi  la 
luce ,  la  quale  sia  riflessa  indietro  dal  luce  dal  corpo  della  luna  in  quella  parte 
denso  incontrato  nella  prima  esterior  dove  s'incontrasse  nel  raro  On  a  una 
superficie  di  tal  corpo.  certa  profondità  trovando  poi  il  denso , 

(46)  Expericntia  magistra  rerum.  cioè  si  rifletterebbe  la  luce  indietro  in 

(47)  In  ugual  distanza.  minor  quantità,  ma  non  per  questo  sa- 

(48)  Di  dietro  alla  tua  persona,  ma  rebbe  meno  vivace,  onde  non  si  farebbe 
più  alto  del  tuo  capo,  acciò  il  lume  possa  la  macchia.  Sia  ringraziata  Beatrice  di 
liberamente  stendersi  agli  specchi   the      questo  lepido  raziocinio. 

avrai  disposti  davanti  a  te.  (5i)   Dal   colore ,    cioè   bianchezza    e 

(49)  Nella  quantità  la  luce  che  rimanda  freddo  primiero  che  avea  addosso  prima 
ai  tuoi  occhi  lo  specchio  più  lontano,  che  si  liquefacesse  la  neve,  di  cui  era 
non  si  stenda  tanto  quanto  si  stende  e  ti  ricoperto. 

comparisce  grande  la  luce  riflettuta  dai  (52)  Cosi  essendo  tu  rimasto  dal  mio 

due  specchi  vicini  ;  benché  nello  spec*  discorso  coli'  intelletto  disimpressionato 

cbio  di  mezzo  più  lontano  il  lume  appa-  dalla  tua  falsa  opinione, 

risca  più  piccino.  (53)  Voglio  informarlo  di  luce  di  ve- 

(50)  Lì  pure  in  quello  specchio  più  riti  tanto  vivace  che  scintillerà  nell'ap- 
lontano  vedrai ,  come  di  necessiti  la  luce  preseotartisi  avanti. 
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Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  (54)  dal  (55)  Ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  (56)  corpo ,  nella  cui  virtute 

L'esser  di  (57)  tutto  suo  contento  (58)  giace. 
Lo  (59;  Ciel  seguente,  ch'ha  tante  vedute, 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 
Gli  (60)  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion ,  che  dentro  da  sé  hanno , 

Dispongono  a  lor  fini,  e  lor  semenze, 
Questi  (GÌ)  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  omai ,  di  grado  in  grado , 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno '^. 
Riguarda  bene  a  me  sì  com'  io  vado , 

Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disiri. 

Si  che  poi  sappi  (62)  sol  tener  lo  guado. 
Lo  (63)  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri , 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 

Da'  beati  motor  convicn  che  spiri. 
E  '1  (64)  Ciel ,  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 


(54)  li  sistema  di  Dante  è,  che  sieoo  (60)  Gli  altri  sette  eirli  che  sono  quei 
dieci  cieli  :  i  sette  de'  pianeti,  Laua,  de'  pianeti,  dispongono  le  loro  distiu- 
Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  ziooi  :  cioè  le  stelle  distinte  che  hanno 
Saturno,  l'ottava  sfera  ove  sono  le  stelle  dentro  di  sé,  ai  loro  Ani  ed  effetti,  ed 
fisse,  primo  Mobile  e  1'  Empireo.  In  oggi  alle  loro  cagioni  e  semenze  per  vari  tra 
nessun  erudito  tiene  questo  sistema.  loro  dilTerenti ,  e  talora  opposti  indaMl. 

(55)  Cielo  empireo  immobile,  dove  si  (61)  Questi  cieli  dunque  che  sono  co- 
gode  in  Dio  pace  e  riposo.  me  gli  organi  e  le  principali  membra 

(56)  Il  primo  mobile  posto  sotto  l'em-  del  mondo. 

Pireo.  'Traggono  virtù  dall'alto  e  la  tra • 

(57)  Di  tutte  le  altre  sfere  celesti  ed  smettono  di  sotto.  (  L' Editore.) 
'xiandio  gli  elementi  e  corpi  misti  «da  (62)   Da    te   solo  sensa  maestro  che 
esso  primo  mobile  contenuti.  t' abbja  a  spiegare  ogni  partlcolar  feno- 

(58)  £s»endo  a  lui  soggette,  e  soggette  meno  :  giacrlie  capito  il  sistema  gene* 
in  modo  da  ricevere  i  suoi  movimenti  e  rate,  si  rende  facile  il  dedurre  le  conse* 
influenxe.  gaenze. 

(&9)  Il  elei  che  segue  che  è  l'ottava  (63)  Il  moto  e  la  virtù  di  qnesti  deli 

sfera,  la  quale  ha  tante  stelle  fisse  visi-  convieo  che  proceda  dagli  Angeli  o  in- 

bili,  soompartisre  quasi  diramando  quel-  teliigenze  motrici,  non  muovendosi  essi 

l'essere  e  virtù  die  ba  dai  pi  imo  mo-  cieli  ad  iiKrtiueeo,  come  dal  fabbro  prò* 

bile,  in  varie  sostasse  eiie  sono  le  sue  viene  tutto  ciò  rbc  di  artificioso  fa  li 

stelle  distinte ,  e  di  un  esser  diverso  da  martello, 

esso ,  ma  da  esw  però  contenn'e.  («♦)  li  ci«l.>  delle  stelle  fisse. 
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Dalla  (65)  mente  profonda,  che  lai  volve, 
Prende  (66)  Pimage,  e  (67)  fassene  suggello. 

E  come  Palma  dentro  a  (68)  vostra  poWe, 
Per  differenti  (69)  membra ,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  (70)  si  risolve; 

Cosi  (71)  Tintelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle,  spiega, 
Girando  (72)  sé ,  sovra  sua  unitate. 

Virtù  (73)  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo,  che  l'avviva. 
Nel  (74)  qual ,  si  come  vita  in  voi ,  si  lega. 

Per  (75)  la  natura  lieta,  onde  deriva, 
La  virtù  mista  (76)  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  (77)  essa  vien  ciò ,  che  (78)  da  luce  a  luce 


(65)  Dall'Angelo  suo  laotore. 

(66)  Rimane  improntato  dall'  imma- 
gine :  finzione  poetica ,  se  non  più  tosto 
grossa  fantasia  di  questa  teologbessa. 

(67)  Rimane  improntato  in  modo,  da 
poter  improntare  gii  altri  corpi  celesti , 
con  imprimer  loro  a  ciascuno  la  yirtù 
conveniente. 

(68)  Corpo  mortale. 

(69)  Per  esempio  occhi ,  orecchi,  naso, 
cerebro ,  ec. 

(70)  A  un  certo  modo  si  dispiega  e  si 
distende,  potendosi  alla  grossa  conce- 
pire r  anima ,  prima  che  informi  queste 
diverse  potenze ,  e  parti  del  corpo,  quasi 
UHM  sostanza  in  un  gruppo. 

(71)  Cosi  r  intelligenza  motrice  siiiega 
e  ripartisce  comunicando  e  infondendo 
alle  stelle  la  sua  vivace  energia ,  che 
così  diramandosi  viene  come  a  molti- 
plir9r8i. 

{^»)  Mantenendo  per  altro  sé  stessa 
nella  sua  unità  quanto  alla  sostanza, 
benché,  come  pur  l'anima  nostra,  si 
moltiplichi ,  quanto  alla  virtù.  Cosi  Da- 
niello. Veliut.  intende  unitate  l'unico 
cielo  che  dall'  Angelo  si  gira. 

(73)  Virtù  diversamente  distribuita  e 
iotpastatasi  con  il  prezioso  corpo  di  cia- 
scun astro  da  essa  avvivato,  fa  lega  e 
mistura  diversa  da  produrre  diversi  ef- 


fetti :  oosi  la  virtù  vegetativa  d' un  al- 
bero ,  in  cui  sieno  innestate  due  mazze  , 
o  vermene  di  diversa  sorta ,  distribuen- 
dosi e  comunicandosi  ad  esse,  fa  con 
loro  diversa  lega  da  produrre  diversi 
pomi  :  però  lega  diversa  non  vuol  dire 
diversa  operazione ,  come  spiega  Veliut 

(74)  Pare  che  Beatrice  aderisca  all'er 
rore  de'  platonici ,  che  le  stelle  sieno 
animate  t  cosi  Virgilio  disse  da  platoni 
co  :  Principio  Caelum ,  ae  terras  campo* 
qua  liquentet ,  luceiitemque  gtobum  Luna; 
Titaniaque  astra  spiritus  intus  aiit,  to 
tamque  infusa  per  artus  mens  agitai  nio 
lem ,  et  magno  se  corpore  miscet,  lib.  vi 

(7&)  Per  la  natura  liela  della  stessa 
intelligenza  motrice  ed  imprimente  la 
sua  energìa. 

(76)  Per  lo  corpo  di  ciascuna  stella. 

(77)  Da  essa  virtù,  perché  derivante 
da  natura  lieta  ma  diversamente  deri- 
vante. 

(78)  Da  stella  a  stella  dice  Veliut.,  m* 
meglio  sarà  il  prender  da  luce  a  luce  in 
generale  ,  acciò  si  possa  applicare  ad  una 
medesima  stella  o  pianeta ,  che  in  di- 
verse parti  del  suo  corpo  apparisce  più 
o  meno  lucida  e  quasi  macchiata  ,  come 
laJuna,le  cui  maccliie  sono  il  subbici  to 
della  presente  questione  risoluta  meno 
Improbabilmente  dallo  scolare  che  dalla 


CANTO  II.  5 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio ,  che  produce , 
Conforme  (79)  a  sua  bontà ,  (80)  lo  turbo ,  e  'i  chiaro. 
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maestra.  Dopo  trovato  il  canoccbiale , 
scopertosi  ctie  la  luna  è  rome  la  terra, 
vedendosi  nel  sao  globo  monti ,  Yalli , 
pianure ,  laghi ,  fiumi ,  mari ,  isole ,  ec. 
che  maraTìglia,  se  mentre  il  sole  co' 
suoi  raggi  batte  nella  luna ,  non  riflette 
la  luce  da  ogni  sua  parte  allo  stesso  mo- 
do, Miti  abbia  tante  onbre  o  maccliie? 


Lo  stesso  saccede  della  terra  illaminatn 
dal  sole  t  onde  se  fossimo  nella  luna ,  la 
terra  ci  apparirebbe  macchiata  e  om- 
brata, come  ci  apparisce  la  luna.  Questa 
è  la  sentenza  comune  degli  eruditi. 

(79)  Conforme  il  ripartimento  e  l' im- 
pressione della  sua  energìa. 

(So)  Il  fosco. 


CANTO  III. 


ARGOMENTO. 

In  questo  terzo  canto  Dante  dice ,  che  nel  cerchio  della  Lana  si 
trovano  le  anime  di  quelle  persone,  ch'hanno  fatto  voto  di  pro- 
fessione di  verginità  e  religione  :  ma  che  violentemente  n'erano 
state  tratte  faori.  Delle  quali  gli  vien  dato  contezza  da  Picearda , 
sorella  di  Forese. 

Quel  (1)  Sol ,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  '1  petto , 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando ,  (2)  e  riprovando ,  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io ,  (3)  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso  tanto ,  (4)  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
À  sé  me  tanto  (5)  stretto ,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  (6)  per  vetri  (7)  trasparenti  e  tersi , 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille 
Non  si  (8J  profonde,  che  i  fondi  sien  (9)  persi , 

i)  Quel  Sole  di  bellezza ,  cioè  Bea-  (7)  Trasparenti  da  banda  a  banda ,  e 

trice.  cosi  non  specchi,  perchè  gli  specchi  ri- 

(2)  Confermando  con  prove  la  vera  flettono  1*  immagine  ben  espressa  ,  e  non 
sentenza,  e  discoprendomene  l'amabii  con  quella  tenuità  che  Dante  qui  vuol 
vista ,  e  riprovando  la  falsa  e  confutan-  esprimerer 

dola  con  sode  ragioni.  (8)  Perchè  se  l'acqua  è  molto  profon- 

(3)  Per  dire  a  Beatrice  ,  e  confessarle  da,  gii  fa  specchio,  e  vi  si  vede  1*  imma- 
d' essere  stato  da  lei  disingannato  del  gine  molto  ben  espressa ,  e  non  debole 
falso  e  certificato  del  vero.  ed  evanita,  come  vuole  che  s'intenda  il 

(4)  Quanto  richiedeva  la  creanza  e  la  poeta.  Vellntrllo  e  Daniello  comentano 
gratitudine.  al  rovescio,  dicendo  che  la  profondità 

(5)  Raccolto  e  attuato  per  esser  quella  dell'  acqua  impedisce  la  riflessione  dell' 
cosa  tale  che  realmente  vedevasi ,  e  non  immagine. 

già  fantasticando  immaginavasi.  (g)  Per  U  profondità  perduti  di  vista , 

(6)  Dice  quai  fu  la  visione  che  qui  gli  e  però  scuri  e  opachi  in  modo ,  onde 
si  presentò,  cioè  di  alcune  persone  d'ef-  l'acqua  faccia  specchio.  Forse  quel  persi 
flgie  o  immagine  assai  tenue  :  e  per  di*  può  anche  prendersi  in  significato  di 
cbiarare  la  tenuità  di  queste  immagini  neri,  come  l'espone  Landino. 

si  vale  di  tre  similitudini. 
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Tornan  de'  nostri  visi  le  (iO)  postille 
Debili  sì,  che  (li)  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  : 

Tal  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Perch'  io  dentro  all' (4 2)  error  contrario  corsi 
A  quel,  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  '1  fonte. 

Subito,  sì  com' io  di  lor  m'accorsi. 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi , 

E  nulla  vidi ,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  *, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar,  perch'  io  sorrìda , 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  (13)  pueril  quoto. 
Poi  (14)  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida , 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto; 
Vere  sustanzie  son ,  ciò  che  tu  vedi , 
Qui  rilegate  (15)  per  manco  di  vóto. 

Però  parla  con  esse,  e  odi  e  credi. 
Che  la  (16)  verace  luce,  che  le  appaga. 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaimi ,  e  cominciai , 
Quasi  com'  uom ,  cui  troppa  voglia  (17)  smaga , 


(io)  I  delineamenti  e  le  immafinl  leg-  specchiarti  a  un  fonte ,  e  favola  nolit- 

germente  adombrate.  sima. 

(il)  Perla  in  una  fronte  non  d'un  mo-  *  Beatrice.  (L*  Editore.) 
ro,  dove  fa  spicoo  la  bianchezza  della  (i3)  Puerile  qualiti,  leggrrpzza  da  ftn- 
perla ,  au  in  una  fronte  bianca,  dove  fa  cinllo  t  o  vero ,  pensiero  e  giudizio  im- 
poco apicco  ;  con  tutto  ciò  la  perla  non  perfetto ,  e  però  soggetto  a  simili  ab- 
vi  si  Tede  e  discerné  meglio  che  le  pò-  bagli. 
stille  del  noetro  riso,  quando  si  riflet-  (14)  Poiché,  giacché, 
tono  si  svanite ,  come  si  è  detto.  (i5)  Per  aver  mancato  di   adempire 

(ti)  All'errore  contrario  a  quello  che  perfettamente  ciò  che  avevan  con  voto 

ingannò  Narciso ,   perchè  Narciso  ere-  promesso  a  Dio. 

deva  essere  rera  faccia   di  giovinetto  (16)  Che  la  prima  verità  ohe  loro  si 

quella  che  n'era  una  semplice  immagi-  svela,  non  lascia  mai  deviarle  da  sé,  né 

ne ,  ed  io  credeva  semplici  Immagini  deluderle  da  falsità, 

quelle  che  erano  vere  faccia  di  beati  spi-  (17)  Fa  smarrire  si  che  non  ca  trovar 

riti.  Narciso  innamoratodi  sé  stesso  nello  parole  da  cominciare. 
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0  ben  creato  spirito,  che  a^  rai 

Di  yita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Che  non  gustata  non  sMntende  mai; 
Grazioso  mi  fìa ,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  della  Tostra  sorte; 

Ond^ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  (18)  come  quella. 

Che  Tuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte, 
lo  fui  nel  mondo  vergine  (i9)  sorella  r 

E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda  *, 

Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella , 
Ma  riconoscerai,  ch'io  son  (20)  Piccarda, 

Che  posta  qui  con  questi  altri  beati , 

Beata  son  nella  (2ij  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spìrito  Santo, 

Letizian,  del  su'  ordine  (22)  formati  : 
E  questa  sorte ,  che  (25)  par  giù  cotanto , 

Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti ,  e  (24)  vóti  in  alcun  canto. 
Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino , 

Che  vi  trasmuta  da'  (25)  primi  concetti  : 
Però  non  fui  a  rimembrar  (26)  festino  ; 

Ma  or  m'aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici, 

(i8)  Cioè,  come  la  rarità  di  Dio,  la  (aa)  Formati,  e  come  professi,  e  non 
quale  non  è  capace  di  slmil  durezza  e  già  noviti  dell'  ordine  dello  Spirito  San- 
iti t.*8orabilità  ,  la  qual  carità  vuole ,  ce.  to ,  cbe  è  ordine  di  carità ,  onde  non 
(19}  Monaca  di  S.  Chiara.  siamo  più  in  via,  ma  fermi  e  stabili  in 
*  Ben  fruga  in  sé.  (  L' Editore.)  questo  grado ,  benché  basso  di  gloria. 

(20)  Sorella  di    Forese ,  ved.  e.  xxiv  (,3^  p^^e  esser  tanto  giù  .  Unto  bassa. 
Purgatorio.                                               -  v    /  «»     • 

(21)  Nel  ciel  della  luna  il  più  lento  nel  ("*J  ^°°  ■'**^'"P*"  '"  °«"'  P^'"* 
muoversi  di  tutti  gli  altri  cieli,  perchè  (^^)  Dall' antica^ conoscenza, tolchè non 
di  tutti  più  vicino  all'asse  comune  del  ^*'*  •  ^^^  ravvisare  in  questo  nuovo 
mondo ,  o  vogliam  dire  il  più  piccolo  ,  e  «emblante. 

che  fa  il  giro  minore- nel  girare  dal  le-         (>6)  Pronto, 
vantc  a  ponente. 
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Sì  che  raffigurar  m'è  più  (27)  latino. 
Ma  dimmi  :  voi ,  che  siete  qui  felici , 

Desiderate  voi  più  allo  loco, 

Per  più  vedere ,  o  per  più  farvi  amici  ? 
Con  quell'altre' ombre  pria  sorrise  un  poco  : 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco; 
Frate ,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel,  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne , 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui,  che  qui  (28)  ne  cerne  : 
Che  (29)  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 

S'essere  in  cantate  è  qui  (50)  necesse, 

E  se  la  sua  (3i)  natura  ben  rimiri  : 
Anzi  è  (32)  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 

Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Si  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno ,  a  tutto  il  regno  piace , 

Com'allo  Re,  eh' a  suo  voler  ne 'n voglia  : 
in  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tutto  si  muove 

Ciò,  ch'ella  cria,  e  che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor,  com'  ogni  (33)  dove 

In  Cielo  è  Paradiso ,  (34)  etsi  la  grazia 

(27)  Non  greco  e  difScile ,  ma  latino,  (3o)  Non  libero ,  eui  necetsario  per  une 

Italiano  e  facile  a  intendersi.  dolcissima  necessità. 

(a8)  Ne  distingue  e  separa  in  varie  (3z}  La  natura  e  l' indole  della  eavitt» 

stanze ,  e  in  questo  stato  e  grado  noi  cbe  in  cielo  ci  rende  perfettamente  con- 

vtxde,  solo  di  questo  giudicandoci  degne,  forme  al  voler  di  Dio. 

(ag)  La  qoal  discordanza ,  o  contra-  (32)  Secondo  la  sentenza  scotistica . 

rietà  di  desiri  al  voler  di  Dio,  tu  vedrai  che  nell'amore  beatifico  pi&  tosto  che 

non  poter  «ver  luogo  in  cielo>  Landino  nella  visione  ripone  l' essenza  della  tor- 

spiega  poco  a  proposito  che  vedrai  non  mal  beatitudine, 

npire  in  questi  giri,  cioè  Dio  siccome  (33)  Ogni  posto ,  ogni  mansione, 

immenso  non  esser  capito  e  contenuto  (84)  Benché  non  tutti  sono  ngualmentc 


da  questi  giri  celesti.  beati. 
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Del  sommo  Ben  d^nn  modo  non  vi  piove. 
Ma  8i  com^  egli  avvien,  s^nn  cibo  sazia, 

E  d'nn  altro  rimane  ancor  la  gola , 

Che  quel  si  (55)  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Così  fecMo  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  (36)  qual  fu  hi  tela ,    . 

Onde  (57)  non  trasse  instno  al  oò  la  spola. 
Perfetta  vita  ed  alto  merto  (38)  inciela 

Donna  (39)  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste ,  e  vela  ; 
Perchè  (40)  'n  fino  al  morir  si  vegglii ,  e  dorma 

Con  quello  (41)  sposo,  ch'ogni  voto  accetta, 

Che  cantate,  a  suo  piacer,^  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta, 

Fuggimmi ,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi , 

E  promisi  la  via  della  sua  setta. 
Uomini  poi  a  mal ,  più  eh^a  bene  usi , 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 

Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  (42)  fosi. 
È  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 

Di  tutto  '1  lume  (45)  della  spem  nostra , 
Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  sé  intende  : 

Sorella  (44)  fu ,  e  cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado ,  e  centra  buona  usanza , 

Non  fu  dal  ver  del  cuor  giammai  disciolta. 

(35)  Chiede.  (4a)  La  si  fa ,  cioè  studiosa  di  mantr- 

(36)  Qaal  istituto  di  vita  religiosa  che  nere  Ulibata  almeno  la  eastiti  matrimo- 
Piccarda  cominciò  e  non  Ani.  niale;  o  con  qaal  dispiacere  e  afflizione 

(37)  Di  coi  essa  non  tirò  la  spola  (voce  tìssì  contro  mia  voglia  ftiori  dei  mona- 
flfc  più  volte  diohiarau)  insino  al  capo  stero. 

4tU* ordito.  (43 j  Di  questo  elelo  doUa  lana,  dove 

(38)  Allunga  in  cielo.  noi  per  la  nostra  inoostauxa  stiamo. 
(3g)  Sanu  Chiara.  (44}  Fu  monaca  anch'essa,  ed  anche 
(40)  Affindiè.  ad  essa  fti  tratto  a  forsa  di  capo  il  sacro 
(4t)  Cristo.  velo. 


CANTO  III. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  (45)  Gostanza , 
Che  (46)  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  U  terzo,  e  P ultima  possanza. 

Cosi  parlommi  :  e  poi  cominciò  AVE , 
MARIA ,  cantando  ;  e  cantando  (47)  vanio , 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia ,  che  tanto  la  seguio , 
Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse , 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio , 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si ,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  : 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
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(46)  Figllaola  di  Ruggieri,  re  di  Sici- 
lia,  la  quale  tirata  a  fonca  faori  del  ino- 
naitero ,  dove  aveva  pro&Mato  in  Paler* 
mo ,  fb  data  in  moglie  ad  Arrigo  V , 
imperatore ,  6gliaolo  di  Federigo  Barba* 
rossa,  e  di  quello  generò  Federigo  se- 
condo. 

(46)  La  quale  della  seconda  gloria  e 


superbia  della  casa  di  Svevia  ,  cioè  d'Ar- 
rigo V ,  figliuolo  del  Barbarossa  ,  cbe  ne 
fu  il  primo  vento,  generò  il  terso  r 
l'ultimo  imperatore  di  quella  famiglia, 
che  In  Ftodarigo  II;  v.  Il  nt  rant.  della 
cantica  precedente. 
(47)  Svanì  e  dispaive. 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 

Stando  Dante  net  medesimo  Cielo, Ida  Beatrice  due  verità  gli  si  ma- 
nifestano. Uuna  del  luogo  de'  beati,  l'altra  della  volontà  mista  e 
della  assoluta.  £i  propone  una  terza  questione»  la  quale  é  del 
voto ,  e  se  per  quello  se  può  satisfare. 

Intra  duo  cibi  distanti.;  e  moventi 
D^un  modo ,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  (1)  liber'uom  Pun  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  * 
Di  fieri  lupi ,  igualmente  temendo  : 
Sì  si  starebbe  un  (2)  cane  intra  duo  (3)  dame. 

Perchè  (4)  s'io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poich'  (5)  era  necessario ,  né  commendo. 

lo  mi  tacca  :  ma  U  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e '1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fessi  (6)  Beatrice ,  qual  fé'  Daniello , 
Nabuccodonosor  levando  d' ira , 
Che  l'avea  fatto  (7)  ingiustamente  (elio. 

(x)  Qui  pare  che  sia  da  preferirsi  il  (fr)  Fessi  Beatrice  con  esso  ine  indovi- 
testo  d'Aldo,  che  dice:  Liber*  uom  P  un  nando  i  miei  pensieri  e  i  miei  dubbi. 
Jt ,  ec.  qual  fessi  il  santo  profeta  Daniello  con 

*  Fra  due  lupi  bramosi  di  preda.  Nabuccodonosorre ,  a  cui  egli ,  avutane 

(L'Editore.)  da  Dio  la  rivelasione,  manifestò  il  so- 

'(a)  È  preso  da  Ovid.,  lib.  v  Met.  :  Ti-  gno  di  cui  lo  stesso  re  non  si  ricordava  ; 

gri4  ut ,   auditis   diversa   valle  duonun  e  soddisfattal  con  tal  manifestazione  levò 

etstìmutata  fame mugitibus  armentorum,  d'ira  lo  stesso  re,  onde  non  si  esegui  1» 

nescit  utro  potius  ruat  :  et  mere  ardet  di  lui  sentenza  crudele  già  fulminata  che 

utroque  :  ticdubius  Peneus;  dextra,  lai-  fossero  uccisi  tutli  gl'indovini   Caldei . 

vane  feratur.  perchè  non  avevano  potuto  indovinare 

(3)  Daini.  qael  sogno  che  Nabuccodonosorre  aveva 

(4)  Per  la  qual  cosa.  avuto  della  famosa  statua.  Dan.  e.  ii. 

(5)  Né  riprendo ,  né  lodo ,  perchè  era  (7)  Fello  e  violento  ingiustamente  con- 
cosa necessaria  e  non  libera  :  sinilitu*  tre  quei  miseri  Caldei  che  egli  sentenziò 
dine  di  molta  vaghezza  poetica ,  ma  di  a  morte ,  non  per  altra  causa  che  per 
poca  sodezza  da  filosofo.  non  aver  saputo  indovinare  il  suo  sogno. 


DEL  PARADISO,  CANTO  IV.  405 

E  disse  ;  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio ,  sì  che  tua  cura 

Sé  stessa  lega  si  che  (8)  fuor  non  spira. 
Tu  (9}  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  (10)  dura  y 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione , 

Parer  (11)  tornarsi  T anime  alle  stelle, 

Secondo  (12)  la  sentenza  di  Platone. 
Queste  son  le  quistion ,  che  nel  tuo  (13)  velie 

Pontano  (14)  iguakmente  :  e  però  pria 

Tratterò  quella,  che  più  ha  (15)  di  felle  ♦. 
De'  (16)  Serafìn  colui,  che  più  s'  (17)  india, 

Moisè ,  Samuello  e  quel  Giavanni , 

Qua!  (18)  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria,. 
Non  hanno  in  altro  Cielo  ì  loro  scanni , 

Che  quegli  spirti,  che  mo  t'apparirò*, 

(8)  Non  si  palesa  per  la  bocca  con  di'  che  tn  hai  Tcdato  qui  nella  lana ,  non  vi 
mandarmi  la  solozione  dei  dubbi  che  ti  sono  di  stanra,  anzi  stanziano  dell' em- 
premono.  pireo,  perocché  ivi  è  l'abitazione  co- 

(9)  Teco  stesso  la  discorri  cosi.  mone  a  tatti  i  beati  :  bensì  affinchè  ti  si 

(10)  Come  pare  che  dorasse  nelle  dae      '«"^  sensibile  qaal  grado  di  gloria  si 

suddette  monache  smonacate  per  altra!  »°^  ^  «»«»<^"  ^^^'"'^  ^tTÌ  ì 

Tiolenza.  beati. godono  ugual  gloria)  ti  si  danno  a 

,    .    '     ^  ^  ,  vedere   in    diverse  sfere  celesti ,   non 

(11)  Da  che  queste  due  monache  smo-  ^^^  ^^^  j,„^j,r^  ,,  disparità 
nacate      e  però    incosUnti  nella   prò-  ^j,^  ^^^  /^^^  ^      ^^  ^ ,,. 

fessione  intrainresa ,  le   troviamo  nella  _.        ^.  »  _?•  ^«^.....^i.*.   v. 

I  t-«  .r  _  JLvii  .        .     »  trimenti  non  potresti  comprendere.  Ve- 

iuna ,    pianeta  mutabile  e   incostante ,  ,       ,.»«.„.  „,..«  n  ...^ 

.  .  1  ...      w      1...  neodo   al  testo,  ne  va  preso  il  verso 

dove  però  par  verisimile  che  abitassero  ,.  ..      j.      un—t    -^- j 

.  .  jt  ,     ^  cosi:  non  gli  angeli  più  sublimi,  non  1 

prima  che  «rendessero  in  terra  a  con-  J^^j    J^j  ^^         ^^  V^^. 

giungersi  co'  suoi  corpi.  Le  hanno  i  ìor  troni  In  altro  cielo ,  né 

(la)  Secondo  quelU  sentenza  da  noi  ^^^^  di  eti  minore  o  maggiore  di 

brevOTiente  accennata  e.  i ,  Par.  n.  48.  ^^^^j  ^^^^^^^  ^ra  a  te  appariti.  Mal  pei^ 

(i3)  Animo.  Land,  e  Vellut.  interpretano  quelle  pa- 

(14)  PingoDo  e  muovono  una  forte  cu-  role  io  dico ,  non  Maria ,  cioè  eccettuata 

riotità.  Maria,  essendo   manifesto   che  quanto 

(i5)  Di  acrimonia,  e  acrimonia  tale  alla  stanza  nell* empireo,  e  quanto  all' 

da  auocerti  »  s«  tu  non  Assi  presto  libe-  età  non  va  eccettuata. 

rato,  cioè  dal  secondo  dubbio  più  per-  (17)  A  Dio  più  si  unisce,  e  in  Dio  si 

nicioao.  trasforma  e  si  deifica  :  Noi  revelatu  fa- 

*  Fette  di«ono  alcuni  per  fiele.     '  eie  gloriam  Domini  speculante* ,  in  eam- 

(  L' Editore.)  dem  imagmem  transformamur.  a  Cor.  xix. 

(16)  Dunque  per  toglierti  da  tal  dub-  (18)  O  sia  il  Battuta ,  o  sia  l' Evangc- 

bio  devi  oonsiderare ,  che  quelli  spiriti  lista* 


4M  DEL  PARADISO. 

Né  (19)  hanno  alP esser  lor  più  o  meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  (20)  primo  giro, 

E  (21)  differentemente  han  dolce  vita, 

Per  sentir  più  e  men  P  etemo  spiro. 
Qui  (22)  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial,  ch'ha  men  salita. 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno , 

Perocché  solo  da  (23;  sensato  apprende 

Ciò,  che  fa  (24)  poscia  d'intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  (25)  Yostra  facultate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende  : 
E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrieir  e  Michel  yi  rappresenta , 

E  r  (26)  altro,  che  Tobbia  rifece  sano. 
Quel,  (27)  che  Timeo  delP anime  argomenta, 

Non  é  simile  a  ciò ,  che  qui  si  yede , 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice,  che  Palma  alla  sua  stella  riede. 

Credendo  quella  (28)  quindi  esser  decisa , 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

(19)  Peroccliè  tutti  i   beati  saranno  mei  dogmi  peripatetici  :ÌVi*»7mm«  inf*/- 
della  medesima  età ,  dopo  cbe  sieno  ri-  teetu ,  quin  prius  fuerit  in  setuu  ;  Opor- 
«orti  :  In  virum  perfeetum  in  menturam  tet  inteUigentem  speculari  phantasmata. 
atatis  plenitudinis  Chritti.  Ephes.  iv.  (24)  Col  farsi  una  specie  intelligibile  • 

(20)  L' empireo.  spirituale  della  specie  grossa  e  materiale 
(2r)  La  differenza  della  loro  beatitu-      della  fantasia. 

dine   non  consiste  nella  diversità   del  (25)  Alla  vostra  material  percettiva, 
luogo  e   deli'  età ,  ma  nel  partecipare  (26)  L' arcangelo  S.  Raffaelle. 
più  o  meno  l'eterna  gloria  spirata  in  (27)  Quanto  poi  a  quel  che  discorre  Pia- 
loro  ,  e  loro  comunicata  a  misura  del  tone  nel  suo  Timeo  intomo  alle  anime 
merito.  (Timeo,  filosofo  nato  in  Locri  :  da  esao  in- 

(2»)  Si  fero  a  te  vedere  in  quesf  infimo  titolò  Platone  un  dialogo ,  in  cui  tratta 

eielo ,  non  perchè  sia  loro  qui  a  sorte  della  creazione  de4  mondo  )  non  va  per 

toccata  l'abitazione,  ma  per  dare  a  te  questa  strada  allegorica  e  simbolica ,  pe- 

un  sensibile  indizio  di  quella  gloria  cbe  rocche    pare    che   l' intenda  conforme 

hanno  bensì  nel  cielo  empireo ,  ma  di  esprìmono  nel  senso  e  significato  lor  na- 

molti  gradi  inferiore  a  quella  degli  altri,  turale  quelle  parole  cbe  adopra. 

(23)  Apprende   le    cose    intelligibili  (aS)  Da  qaella  stella  discesa  in  terra  , 

dalle  cose  prima  conosciute  per  via  di  quando  U  natura  la  diede  per  fonaa  al 

senso  e  di  cognizione  sensibile,  confor-  corpo. 


CANTO  rV.  495 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa, 

Che  (29)  la  voce  non  suona ,  ed  esser  puote 

Con  intenzion  da  non  esser  derìsa. 
S'egP  intende  tornare  (30)  a  queste  ruote 

L^onor  della  'nfluenza  e  '1  biasmo ,  forse 

In  alcun  yero  suo  arco  percuote. 
Questo  (31)  principio  male  inteso  (32)  torse, 

Già  tutto  '1  mondo  quasi,  sì  che  Gipye, 

Mercurio ,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
L^ altra  dubitazion,  che  ti  commuove, 

Ha  (33)  men  yelen,  perocché  sua  malizia 

Non  ti  potrìa  menar  (34)  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  (35)  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali ,  (36)  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 

Ben  penetrare  a  questa  ventate, 

Come  disiri ,  ti  farò  contento. 


(29)  Da  quel  che  «ia  la  fomia;  o  da  questa  tenina  :  S.  Agost.  insegna  pò- 
quel  che  soonino  le  parole  da  lui  osate.  tersi  senta  peccare  contro  la  fede ,  anzi 

(30)  A  questi  pianeti  l'onore  non  già  per  affetto  loderole  derivato  da  qnesta 
delle  azioni  umane,  ma  solo  delie  in-  Tirtn,  potersi  dico  esaminare,  mettere 
flnenze  buone  e  il  biasimo  delle  ree;  in  dubbio  e  In  questione  le  cose  della 
forse  coglie  nel  ponto  e  dice  qualche  fede ,  purché  si  faccia  ad  pUan  éeleeta- 


rosa  di  vero.  tionem ,  retenta  jam  fide.  Ciò  supposto 

(3iJ  Questo  dogma  platonico.  daremo  ni»  «enso  ragionevole   al  testo 

(32)  All'idolatria.  con  dir  cosi  :  il  parere  ingiusta  la  giù- 

(33)  È  meno  pericolosa.  stixia  di  Dio  per  parere  die  egli  rime- 

(34)  Da  me  cbe  sono  in  fign«  la  sacra  riti  meno  chi  non  per  difetto  di  sua  vo- 
teologia  sulla  fede  fondata ,  a  qualche  lontà ,  ma  per  altrui  violenza  lascia  di 
dogma  perverso.  far  bene,  come  le  due  monache  suddette 

(35)  La  giustizia  di  noi  akrì  quassù  in  per  forza  smonacate,  e  per  tal  parere 


muoversi,  reUiUa  jam  fide  t  a  cercare 
(SCy  È  argomento ,  ma  assai  difficile ,  rome  si  accoppiano  queste  due  verità,  te- 
però  Yellntello  e  Danidlo  saltano  il  fos-  unte  come  rivelate ,  e  che  Dio  e  giusto . 
so;  11  povero  Ijandino  ci  casca  dentro  e  che  non  si  perde  il  merito  senza  dl- 
con  dira  qacsto  sproposito ,  cioè  che  tal  fetto  di  propria  volontà ,  questo  è  argo- 
dnbMo  in  Dante  non  era  veIenoM,e  non  mento  di  fede.  Questo  pare  che  possa 
era  tale  da  rimuoverlo  dalla  fede,  per-  essere  il  senso  :  altrimenti  essendo  di 
ehè  dnhitwMosi  che  non  sia  ginsU  cosa  fede  la  giustizia  di  Dio  non  essere  in- 
quello  die  tiene  la  nostra  fede  esaere  giusta ,  a  chi  paresse  in  contrario  e  ade- 
giusta  cesa,  s* afferma  la  fede   essere,  risse  a  Ul  parere,  non  potrobbe  difen- 


Dkso  dunque  per  mitigare  fasprcm  di     dersi  da  eretica  nequizia. 
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Se  violenza  è  quando  (37)  quel,  che  paté, 
^  Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  quesf  (58}iyLme  per  essa  scusate  : 
Che  (59)  volontà,  se  non  vuol,  non  s^ ammorza, 

Ha  fa  come  natura  face  in  (40)  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  (41)  terza  : 
Per  che  snella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  (42)  la  forza  :  e  così  queste  fero , 

Potendo  ritornare  (43)  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  (44)  intero , 

Come  tenne  (45)  Lorenzo  in  su  la  grada , 

E  fece  (46)  Muzio  alla  sua  man  severo , 
Cosi  Pavria  ripinte  (47)  per  la  strada, 

Ond'  eran  tratte,  (48)  come  furo  sciolte  : 

Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi ,  è  P argomento  casso, 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  stesso 

Non  n'  usciresti ,  pria  saresti  lasso. 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 

Ch'alma  beata  non  poria  mentire, 

Perocché  sempre  al  Primo  Vero  è  presso  ; 
E  poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  l'afifezion  del  (49)  vel  Gostanza  tenne , 

(37)  Per  esempio  il  sasso  scagliato  all'         (48}  AI  monastero. 

insù,  o  l'acqaa  che  bolle,  non  contri-  (44)  Fermo  e  costante  senza  vacillsrr 

baendo  niente  né  il  sasso  al  suo  salire,  e  cedere  in  qualche  parte  e  mraeolarsi 

né  r  acqua  al  suo  bollire ,  ma  ricevendo  col  non  volere, 

e  patendo  questi  movimenti  da  un  agente  (45)  S.  Lorenso  nella  graticola, 

estrinseco.  (46)  Urere  quam  potuit ,  eontempto  Ma- 

(38)  Piccarda  e  Costanza  smonacate  da  tius  i^ne,  hane  speetare  mauum  Pontma 
altri ,  ma  non  afTatto  per  violenza.  non  potuit.  Mart. 

(39)  Essendo  quasi  assioma,  che  vo-         (47)  Per  la  vita  religiosa  nel  nona- 
funtas  non  potest  cogi.  ttaro. 

(40)  Fiamma.  (48)  Tantosto  che  furono  ritornate  in 

(41)  Torca  e  pieghi  in  giù.  loro  liberti. 

(42)  Seconda  di  propria  elezione.  (49)  D'esser  monaci. 


CANTO  IV.  -i9- 

Sì  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 
Molle  fiate  già,  frate,  addivenne, 

Che  per  fuggir  periglia,  (50)  contro  a  grato 

Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 
Come  (51)  Almeone,  che ,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  sua,  la  propria  madre  spense; 

Per  non  perder  pietà ,  si  fé'  spietato. 
A  questo  punto  yogllo ,  che  tu  pense , 

Che  la  forza  al  Yoler  si  mischia,  e  fanno 

Sì ,  che  scusar  non  si  posson  r(52)ofirense^ 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  : 

Ma  consentevi  intanto ,  in  quanto  teme 

Se  si  ritrae ,  cadere  in  più  affanno. 
Però  quando  Pìccarda  quello  (55)  spreme,. 

Della  Yoglia  assoluta  mtende ,  ed  io 

Dell'altra;  si  che  ver  diciamo  insieme. 
Cotal  fu  Ponderar  del  (54)  santa  rio^ 

Ch'usci  del  (55)  fonte,  ond'ogni  ver  deriva  : 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
0  (pò)  amanza  del  primo  Amante,  o  dira, 

DissMo  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 

E  scalda  si ,  che  più  e  più  m'avriya  : 
Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  t  render  voi  grazia  per  grazia  : 

Ma  Quei,  die  vede,  e  puote;  a  ciò  ri^K>iida. 
fo  veggio  ben,. che  gianunai  non  si  sazia 


(5o)ControUpropriogMto,aMripa-      vrio  (spiega  il   Daniello  f«ello.   cioè 

danno  e  male  :  non  poteva  spiegar  peg- 


(Si)  Cook  Almeoiie  ^e  pregato  da  sao     gio).  parla  della  Tolontà  asiolnto,  e  pre- 
padre  Moribondo  Anfiarao  nccùe  la  im-     scindendo  dalle  circostame ,  in  cai  tro- 


dre  Kriflle,  per  ewere  stata  cagione  deUn     vvasi  ;  ed  io  quando  dico  la  saa  Tolontà 
dllnl  morte  ;  tnttu^me pmnmte pmremtem,     cede  e  secondò   U  fona,    parlo  della 


mmtms  trit  facto pims,  et  seeienamseodem,      r«apettÌTaeeondisionaU,sicAèanibedne 
IX  MeCoB.  diciaaM»  U  Tcro  senta  disoordare  l' ano 


(Sa)  Le  astoni  d'offesi  di  Dio .  qaan-  dall'altro, 
tnoqae  sieno  latte  rea  gnmdiMiamripa<         (Si} 
gnansa.  come  mrékhe  fl  riandare  la         (S5)  Dio. 
fede  per  paara  della  amcte.  (5C)  O  ««•*^'*  ^^«a  amata  da  Dio 


(S3)  Esprime  e  amerisrc  di  Costaasa     prioM  amante .  o  santa  e  qaasi  di^ia». 
dw  riw— B  nA  caorc  falletlo  al  sacro 
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Nostro  intelletto >  (57)  se'l  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  (58)  lustra , 
Tosto  che  giunto  Pha  :  e  giugner  puollo, 
Se  non ,  ciascun  disio  sarebbe  (59)  frustra  : 

Nasce  (60)  per  quello  a  guisa  di  rampollo 
Appiè  del  yero  il  dubbio  :  ed  è  (61)  natura , 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  (62)  m'invita,  questo  m'assicura 
Con  riverenza ,  Donna ,  a  dimandarvi 
D'un'allra  verità,  che  m'è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  Puom  può  soddisfarvi 
A'  (63)  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  (64)  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor ,  con  si  divini  *, 
Che,  (65)  vinta  mia  virtù ,  diedi  le  reni , 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

(57)  Se  non  l' illustra  Iddio ,  fuor  del  somma  reriti ,  come  di  colle  in  eolle  m* 
quale  neuuno  vero  si  trora  :  io  dice  nel  lendo ,  si  giunge  alla  cima  del  monte, 
senso  di  queir  omnù  autem  homo  men-  '  (62)  Questo,  cioò  il  sapere  che  il  desi- 
dax.  derio  d' imparare  è  naturale  in  noi ,  e 

(58)  Tana,  covilo.  però  non  frustaneo  ed  impossibile  ad 

(59)  Frustraneo,  se  fosse  impossibile  appagarsi. 

l'arrivare  a  conoscere  la  verità  che  na-  (63)  In  caso  di  mancare  ai  voti   fatti, 

turalmente  si  desidera  conoscere.  (64)  Di  voi  altri  del  cielo. 

(60)  Da  quel  desio  e  curiosità  di  sapere.         *  Con  si  divini ,  sottintendi  occhi. 

(61)  Ed  è  effetto  della  provida  natura  (  L' Editore.) 
che  spinge  noi  da  un  vero  conosciuto         (65)Lamiavisiva  virtù,  voltai  le  spalle 
all'altro  incognito,  finché  si  giunga  alla  e  fuggii  l'incontro  degli  occhi  suol. 


CANTO  V. 


ARGOMENTO. 

Solre  il  dubbio  d' intorno  a'  voti  mosso  nel  canto  di  sopra.  Poi  sale 
al  secondo  Ciclo  eh'  é  quel  di  Mercurio ,  dove  trova  inGnite  anime; 
una  delle  quali  se  gli  offerisce  a  soddisfare  ad  ogni  sua  dimanda. 

S'io  (1)  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 

Di  là  dal  modo ,  che'n  terra  si  vede, 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore , 
Non  ti  maravigliar  :  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  che ,  come  apprende , 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 

Nello 'ntelletto  tuo  l'eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce , 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto ,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio , 

Per  (2)  manco  voto  si  può  render  tanto , 

Che  r  anima  (3)  sicuri  di  litigio. 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  : 

E,  si  com'uom,  che  suo  parlar  non  spezza , 

Continuò  cosi  '1  (4)  processo  santo  : 
Lo  maggior  don ,  che  Dio  per  sua  larghezza 

(i)  Io  ti  apparisco  flamme^iante  nel  (2)  In  caso  che  si  manchi  di  adempire 

dÌTino  amore  ;  i  comentatori  spiegano,  un  voto  t  Manco  nome  che  vale  lo  stesso 

se  scaldo ,  e  Infiammo  te  :  ma  se  si  ri>  che  mancanza. 

fletu r esser  qni  ora  Dante  limaste  ab-  (3)  Assicuri  da  rimorso ,  si  che  sta  si- 

barbagliato,    ben    nasce    dall' apparire  cura  in  coscien^.  Daniel,  segue  un'altra 

Beatrice  fiammeggiante ,  non  dall'  infiam-  lezione ,  cioè  si  curi ,  e  spiega  si  cavi ,  si 

marsi  esso  Dante ,  come  altresì  a  lei ,  e  liberi  da  contrasto  :  ma  è  una  scorresionc 

non  a  lui  conviene  il  perfetta  vedere»  di  stampa, 

causa  del  fiammeggiare.  .  (4}  Il  progresao  del  suo  santo  discorso. 
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Fesse  creando ,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà  *,  se  tu  quinci  argomenti , 

L'alto  valor,  del  voto ,  s' è  si  fatto , 

Che  Dio  consenta ,  quando  tu  consenti  : 
Che  nel  fermar  tra  Dio  e  Puomo  il  patto , 

Vittima  faS)i  di  questo  tesoro, 

Tal,  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 
Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  (5)  credi  bene  usar  quel ,  eh'  hai  offerto  > 

Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se'omai  del  maggior  (6)  punto  certo; 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  (7)  dispensa , 

Che  par  centra  lo  ver ,  ch'io  t'ho  scoverto  ; 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 

Perocché  '1  cibo  rigido ,  ch'hai  preso, 

Richiede  ancora  (8)  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel,  ch'io  ti  paleso, 

E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza , 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Duo  cose  si  convengono  all'essenza 

Di  questo  sacrificio  :  l'una  è  (9)  quella  > 

Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 
Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella , 

*  Ti  si  appaleserà.  (  L' Editore.)  (7)  Cioè  esercita  ginrisdiuone  nel  voti . 

(5)  Se  credi  bene  usare  in  altra  opera     o  irritandoli ,  o  commutandoli  o  dispen- 
sante la  libertà  a  Dio  offerta,  questo  è     sandoli. 

tanto  quanto ,  se  ta  volessi  far  buon  Im-  (8)  Ricblede  qaalcbe  aiuto  cbe  ne  fa- 

piego   della    roba    ingiustamente  tolta  ciliti  la  digestione;  o  richiede  qualche 

altrui  ;  non  essendo  lecito  rubare  per  cosa  di  più',  perchè  ti  sia  distribuita  la 

far  limosine  ed  ergere  altari  e  fondare  tua  giusta  dose  :  traslasione  continuata 

spedali  da  starci  bene  queir  iscriaione  :  dal  cibo  del  corpo  a  qu/Uo  della  mente. 

Fondò  questo  spedai  persona  pia ,  ma  i  (9)  Cioè  la  materia  del  voto  ,  e  1*  altra 

poveri  da  starei  fece  pria.  a  patto  e  la  convenzione ,  cbe  è  come 

(6)  Del  maggior  punto ,  cioè  non  po>  quasi  la  forma, 
tefi|  compensare  con  cosa  di  egnal  valore. 
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Se  non  servata ,  ed  intorno  di  lei , 

Sì  (10)  preciso  di  sopra,  si  favella  : 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'ofiFerire,  (il)  ancor  che  alcuna  ofiferta 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
L' (12) altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal ,  che  non  si  falla , 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbitrio  alcun,  (15)  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca,  e  delia  gialla  : 
Ed  ogni  (14)  permutanza  credi  stolta , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  (15)  sorpresa , 

Come  '1  quattro  nel  sei ,  (16)  non  è  raccolta. 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  (17)  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 

Siate  (18)  fedeli ,  ed  a  ciò  far  (19)  non  bieci. 

Come  (20)  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia  : 

(io)  Con  termini  si  stretti  e  risoluti  in  cambio  di  dare  in  limosina  ai  poreri 

di  sopra,  doTC  concludo  non  potersi  con  la  metà  delie  sue  entrate.  Che  delisia! 

altro  eqniralente  ristorare.  Dante  rigorbta. 

(iz)  Ancorché  in  vece  di  una  cosa  pò-  (17)  Qual  sarebbe  stato  a  cagion  d'esem- 

tessero  offerirne  un'  altra ,  per  esempio  pio  il  voto  rccellentissimo  fatto  da  S.  Tc- 

dne  tortore  o  due  colombe  invece  di  un  resa  di  far  sempre  l'ottimo, 

agnello,  come  però  faceva  la  povera  gente.  (18)  Fovele ,  et  reddite. 

(12)  L'altra  parte  del  voto  che  abbiam  (19)  Non  loschi  e  inconsiderati;  pen- 
di sopra  chiaramente  detto  esser  la  mn«  sateci  molto  bene, 
teria  di  esso ,  come  per  esempio  i  digiu.  (20)  Come  fu  bieco  e  inconsiderato 
ni,  i  pellegrinaggi,  le  limosiue  promesse  lefte  nel  voto  che  se  avesse  vinto  gli 
aDio,  può  senza  peccato  mutarsi  in  altra.  Ammoniti  fece  a  Dio  di  sacrificargli  la 

(x3)  Senza  che  vi  s' interponga  l' auto-  prima  persona  che  rltomanflo  egli  vitto- 
riti  o  Immediata  del  pontefice,  o  di  altro  rioso  gli  fosse  venata  incontro  di  casa 
cui  si  comunichi ,  o  l' ordinaria ,  o  la  sua  :  Jud.  xx ,  e  fu  la  sua  unica  figliuola 
delq^ata  potestà  da  voltare  le  chiavi  di  che  tutta  festosa  incontratolo  fu  da  lui 
argento  e  d' oro ,  delle  quali  vedi  il  e.  iz  secondo  il  voto  fatto  veramente  sacrifl- 
Painatorio.  cata  secondo  la  sentenza  più  probabile  e 

(14)  Cf^mutazione  di  voto.  più  comune.  Mancia  dicono  essere  quel- 

(x5)  Nella  cosa  sostituita.  l'incontro  festoso  di  gente  che  con  tim- 

(16)  Non*  è  contenuta ,  se  la  cosa  sor-  pani  ed  altri  musicali  stromenti  dà  il  mi 

presa  e  sostituita  non  è  di  sua  natura  rallegro  d' un  felice  successo ,  ed  augura 

molto  più  eccellente  e  grata  a  Dio  della  nuove  felicità ,  solendosi  poi  a  coloro 

cosa  dimessa  ;  per  esempio  farsi  religkMO  dare  iu  contraccambio  qualche  regalo  :  • 


\ 


tm  DEL  PARADISO. 

Cui  più  si  convenìa  dìcer  :  Mal  feci  *., 

Che  seryando  far  peggio,  e  cosi  stolto 

Ritrovar  puoi  lo  (21)  gran  Duca  de^  Greeì  : 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi , 

Ch'udir  parlar  di  (22)  cosi  fatto  colto. 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  : 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E  non  crediate,  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 
Avete '1  vecchio  e'I  nuovo  Testamento, 

E 1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 

Uomini  siate ,  e  non  pecore  matte , 

Si  che'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre ,  e  semplice  e  lascivo 

Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 
Cosi  Beatrice  a  me  com'io  lo  scrivo  : 

Poi  si  rivolse  tutta  disìante 

A  quella  parte,  (23)  ove'l  mondo  è  più  vivo. 
La  suo  piacer,  e  '1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno , 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 
E  si  come  saetta ,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota , 

Cosi  (24)  corremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta 

Come  (25)  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise , 

cosi  spiegano  qael  dell'asta  di  Achille  (22)  Di  rosi  fktto  calte  e  Mcrilego  m- 

nel  canto  xxxi  Inf.,  che  solca  cster  ca-  crificio. 

gione  prima  di  trista ,  e  poi  di  buoua  (23)  Cioè  alla  parte  orient«Ie  più  In- 

mancia.  cida,  e  per  molti  rispetti  migliore  di 

*  Che  mantenendo  il  volo.  (L'Edit.)  ogni  altra  parte  del  mondo. 

(2i)A6amennone  che  in  Aulide  secondo  (24)  Cosi  nói  velorissimamente  dido- 

il  voto  fatto  sacrilioò  a  Diana  la  sua  figlia  vendoci   giungemmo  al  •econdo   cielo, 

Ifigenia  :  Tantwn  religio  (cioè  V  empietà)  ohe  è  quel  di  Mercurio. 

potuit  suadere  malorum.  Loc.  x.  (a5)  Tosto  che. 
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Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise , 

Qual  mi  fec'  io ,  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 
Come  in  peschiera,  eh' è  tranquilla  e  pura , 

Traggono  i  pesci  a  ciò ,  che  vien  di  fuori 

Pei^odo ,  che  lo  stimin  lor  pastura  : 
Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi ,  ed  in  ciascun  s' udia , 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  : 
E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia  ; 

Vedeasì  V  ombra  piena  di  letizia 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 
Pensa,  Lettor,  (26)  se  quel,  che  qui  s'inizia. 

Non  procedesse ,  come  tu  avresti 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 
E  per  te  vederai ,  come  da  questi 

M'era ^n  disio  d'udir  lor  condizioni, 

Sì  (27)  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  (28)  bene  nato ,  a  cui  veder  li  troni 

Del  triónfo  eternai  concede  grazia 

Prima  che  la  milizia  &' abbandoni; 
Del  (29)  lume,  che  per  tutto '1  Ciel  si  spazia, 

Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disii 

Di  noi  chiarirti ,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di'  di^ 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
lo  veggio  ben  sì  come  tu  t'  (30)  annidi 


(a6)  Se  io  tronraaci  11  principiato  rac-  prima  di  arer  finito  di  combattere  nella 

conto  t   come  arresti   ofTannosa  brama  militante  contro  il  demonio ,  mondo  r 

d' intendere  ciò  che  aegaisae  :  earìtia  per  carne. 

carestia ,  ma  qui  per  metonimia  si  prende  (29)  Dello  splendore  e  dell'ardore  della 

per  appetito.  divina  carità. 

{i^)  Tosto  che.  (3o}  Ti  fermi  e  posi  dentro  il  proprio 

(28)  O  felice ,  a  cui  si  fk  la  graxia  di  lume  :  il  Vellntello  leff e  dentro  U  primo 

■vedere  I  troni  della  Chiesa  trionfante,  lume,  cioè  Dio. 
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Nel  proprio  lume,  e  che  dt  gli  occhi  il  traggi *, 

Perch'  (31)  ei  corrusca ,  si  come  ta  rìdi  : 
Ma  non  so  chi  tu  ae\  uè  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  (52)  della  spera. 

Che  si  Tela  a^  mortai  con  gli  altmi  raggi; 
Questo  dissMo  (35)  dritto  alla  lumiera. 

Che  pria  m'avea  parlato  :  ond'ella  fessi  ^ 

Lucepte  più  assai  di  quel,  ch'elPera. 
Si  (34)  come  *1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  '1  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de*  vapori  spessi  : 
Per  più  letizia ,  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa , 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
C  ^el  modo ,  che  U  seguente  canto  canta. 

*  -•  Lo  MnilMtl  di«U  occhi.  (L'Edit.)  (Si)  Come  U  Sole,  egU  stctto  d  si  la- 

'.    (Sx)  P«r  lo  che  taalo  più  rlsplende ,  -  «eia  Tederò  più  I«  mattina ,  dM  qnndo 

[                      q^wÉlo  flù  ti  allefri  e  giablli.  ctd  mo  calore  ka  consumati  1  Taporl  the 

(Sa)  DI  Memrlo,  che  per  esser  tanto  frapposti  tra  lui  •  noi  ne  temperavano 

Ticino  al  sole,  Tien  più  dal  raggi  di  l'eceesstta  luce,  e  però  a  meo»  glorao 

quello  Telato ,  che  ogni  altra  stella.  nel  troppo  lume  suo  Tiene  a  celani. 

(33)  Voltato  a  quello  spirito. 


CANTO  VJ. 


ARGOMENTO. 

L'anima  offertasi  a  Dante  di  soddisfare  alle  sue  domande,  dimostra 
essere  Giustiniano  imperadore,  e  raccontagli  le  sue  azioni,  e  come 
egli  corresse,  «  riformò  le  leggi. 

PosciACHÈ  (i)  Costantin  Paquila  (2)  volse 

Gontra  '1  corso  del  Ciel ,  che  la  seguio-, 

Dietro  air  antico,  che  Lavinia  tolse; 
Cento  e  cent'anni  e  più  '1  (3)  uccel  di  Dio 

Nello  (4)  stremo  d'Europa  si  ritenne 

Vicino  a'  monti ,  de'  quai  prima  uscio  : 
E  sotto  r  ombra  delle  (5)  sacre  penne. 

Governò']  mondo  li,  (6)  di  mano  in  mano, 

E  si  cangiando ,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  (7)  fui ,  -e  son  Giustiniano, 

Che,  per  (8)  voler  del  primo  Amor,  ch'io  sento, 

(z)  Il  poeta  da  bnon  ghibellino  celebra  tuata  in  una  estremità  di  Europa  e  nri 

le  glorie  dell'aquila  imperiale  per  bocca  confini  dell'  Asia  vicino  a  quei  monti  di 

di  Giustiniano,  piccando  insieme  la  fa-  Troia,  donde  ella  prima  per  venir  in 

zione  guèlfa  e  suoi  fautori.  Italia  si  parti. 

(a)  Coi  trasportare  la  sede  dell' impc-  (5)    Penne  dell'aquila   consacrate    a 

rio  da  Roma  a  Costantinopoli ,  e  cosi  da  Giove. 

ponente  a  levante,  e  con  ciò  facendo  an-  (6)  Successivamente  di  uno  In  un  al- 
dare  l'aquila  contro  il  corso  d«l  cielo  tro  imperatore  passando, pervenne  final- 
che  si  muove  da  levante  a  ponente  :  e  mente  nelle  mie  mani  dopo  197  anni 
vuole  intendere  di  più  contro  il  volere  della  traslazione  dell'  fanperio  fatta  da 
e  piacere  del  cielo ,  e  però  fatta  la  tra*  Costantino ,    imperciocehò   prendendosi 
slacione,  T  imperio  andò  declinando  :  questa  dalla  dedicazione  di  Costantino- 
ali' opposto  di  qnel  che  avvenne  quando  poli ,  seguita  nell'anno  33o,  tanti  anni 
il  corso  del  cielo  da  levante  a  ponente  corrono  dalla  medesima  al  257  in  cui 
segui    e    accompagnò    amichevolmente  cominciò  a  regnare  Giustiniano;  onde 
r istess' aquila  o  insegna  imperiale  die-  sbaglia  Dante,  benché  di  poco,  dicen« 
tro  ad  Enea  che  venne  da  Troia  paese  do  :  Cento  e  cento  anni  e  più. 
orientale  in   Italia  paese   occidentale,  (7}  Fui  nel  mondo  imperatore, qui  ces- 
dove  tolta  per  moglie  Lavinia ,  Infanta  sando  quei  titoli ,  son  Giustiniano  por- 
reale  ,  vi  fondò  felicemente  il  nuovo  re-  sona  privata. 

gno ,  da  cui  nacque  l' Imperio  romano.  (8)  E  per  voler  di  Dio  trassi  fnori  dal 

(3)  L' aquila  ministra  di  Giove.  corpo  drlle  l^gi  ciò  ohe  vJ  era  stato  in- 

(4) Fu  dominante  in  CoatantinopoII  st  serito  di  superfluo  o  poco  sussistente, 
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D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano  : 
E  prima  eh'  io  all' (9) opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  (iO)  non  piùe. 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 
Ma  il  benedetto  Agabito ,  che  fue 

Sommo  Pastore ,  alla  fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti ,  (il)  e  ciò  che  suo  dir' era , 

Veggio  ora  chiaro ,  sì  come  tu  vedi 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
Tosto  (12)  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A  Dìo ,  per  grazia  piacque  d' inspirarmi 

L' (15) alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi; 
E  al  mio  Bellisar  commendai  Farmi , 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta , 

Che  segno  fu,  ch'io  dovessi  (14)  posarmi. 
Or  (15)  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 

compilandole,  correggendole  e  ridacen*  della  santa  Cbiesa,  la  quale  ò  :  Columnm 

dole  a  metodo  nelle  Pandette,  nel  Co-  et Jtrmamentum  veritatU. 

dice,  ec,  deve  leggersi  D*  «lUro  coli' a>  (i3)  Del  compendiare  e  ordinare   It 

postrofo,  non  dentro  tutto  unito,  come  leggi. 

in  molti  esemplari ,  cbc  fa  senso  op>  (14)  E  non  divertirmi  dall'alto  lavoro, 

posto.  e  distrarmi  in  cose  di  guerra. 

(9)  Di  riformare  e  raccorre  le  leggi.  (zS)  Qui  fo  punto  alla  mia  risposta , 

(io)  Cioè  non  due,  la  divina  e  l'umana  per  soddisfare  alla  tua  prima  domanda 

unite  nflla  persona  del  Verbo,  e  cosi  che  fu  l'interrogarmi  cli'iomisia;  ma 

aderiva  all'  eresia  euticliiana  :  il  vero  si  la  qualità  e  condizione  della  risposta 

è  obc  egli  secondo  l'empia  passione  di  che  ba  toccata   per  incidenza  qualche 

Teodora  sua  moglie  parziale  di  quella  cosa  dell' aquila  imperiale ,  mi  obbliga  a 

setta ,  favorì  per  imprudenza  alcuni  En-  tirare  innanzi  il  discorso  ,  e  soggiungere 

tichiani,  e  specialmente  Antimo  nella  qualche  altra  cosa  che  serva  come  di 

di  lui  esaltazione  al  patriarcato  di  Co-  giunta  liberale.  Il  traduttore  alla  nota  a 

stantinopoli  ;   per  altro  quando  Giusti-  di  questo  canto  contro  la  comune  degli 

niano  trattò  con  S.  Agapito  non  era  ca-  espositori  pretende  conchiudere  chiara- 

dnto  nell'eresia ,  nella  quale  poi  cadde ,  mente ,  che  qui  non  si  parla  dell'  aquila, 

morto  già  da  un  pezzo  quel  glorioso  pon-  ma  che  il  testo  debba  esporsi  così  ;  tanto 

tefice.  Baron.,  t.  vii  ,  an.  564.  bastiti  d'  aver  detto  per  adempimento 

(11)  E  rio  che  egli  alior  mi  diceva  della  tua  prima  richiesta  :  quanto  alla 
delle  due  nature  in  Cristo ,  ed  era  ani-  seconda ,  ove  dicesti  non  sapere  la  con- 
colo di  fede ,  lo  veggo  adesso  tanto  chia-  dizione  e  sorta  deHa  mia  vita ,  fa  me- 
ramente, come  tu  vedi ,  che  una  delle  stieri  che  prima  di  soddisfarti  faccia  una 
due  contradizioni  ex.  gr.  è,  non  è,  deve  ragionevole  digressione.  Non  sarei  lon- 
esser  necessariamente  vera  e  1'  altra  tano  dall'  abbracciare  una  tale  spiega- 
falsa.  zione,  se  tutta  questa  digressione  lun- 

(la)  Tosto  die  incominciai  a  cammi-  gbissima  in  lode  della  famosa  insegna 

nare  per  la  buona  strada  dietro  la  guida  facesse  più  di  mestieri ,  e  fosse  più  ap- 


CANTO  VI.  507 

La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

Perchè  (i6)  tu  veggi  con  (17)  quanta  ragione 
Si  move  (18)  contra  il  sacrosanto  segno , 
E  (19)  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  Tha  iiaUo  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall'ora, 
Che  (iO)  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  (21)  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  (22)  tre  a  tre  pugnar  per  lai  ancora. 

Sai  (23)  quel,  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi , 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé',  (24)  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  (25)  agli  altri  princìpi  e  collegi  *. 

Onde  Torquato,  e  Quintio,  (26)  che  dal  cirro 

partenente  e  opportuna  a  dar  lane  alla  rioso  di  quella  guerra  fondò  In  Italia  il 

ritposu  che  poi  dà  Glutiniano ,  cioè  :  regno ,  onde  ebbe  origin^Rona  e  11  mo 

Questa  pieeoUt  tteìtm  ti  contèa  de*  teoai  imperio. 

spirti t  che  sono  stati  attimi ,  cbe  a  dar  (ai)  L'aquila  imperiale, 

lume  a  quel  che  ha  detto  di  copra  :  (aa)  Cbe  i  tre  Orasi  ooabatterono  eon* 

E  sotto  P ombra  detie  saere  pemmt  governò  tro  tre   Cariasi  per  aver  la  gloria  di 

il  mondo.  Per  la  qoal  cosa  tanto  riesce  questo  segno  dell'aquila, 

connaturale, die  la  parola eoatfisioiM si  (a3)  Sai  cbe,  e  quanto  feoe  di  glo- 

riferisca  alla  prima  risposta,  qnanto  sa*  rioso  nelle  Tittorie  sopra  i  confinanti  ri- 

rebbe  innatorale  e  stiraodiiato  il  rife<  portate  al  tempo  dei  sette  re  dal  ratto 

rirla  alla  seconda  richiesta ,  dò  che  an-  delle  Sabine  fino  al  violato  talamo  di 

Cora  confermasi  dalla  lesione  d' un  altro  Lucresia. 

testo  cbe  dice  ma  sua  conditone  »  cioè  (al)  Spiegato  nelle  bandiere,  e  portato 

la  condisione  di  questa  mia  riposta.  contro  ì  nemici  dai  consoli  e  capitani 

(z6)  Affinchè.  romani  contro  Brenno,  duca  de' Galli 

(17)  Con  qnanto  poca  ngfone.  Senoni,  e  contro  Pirro,  re  degli  Epiroti. 

(18)  Contro  raqnila  imperiale.  (a&)  E  contro  gli  altri  principi  asso- 

(19)  Tanto  chi  se  l'appropria,  come  luti,  e  contro  le  emule  repubbliche,  e 
bmio   i    ghibeUinl ,  cbe  appropriatasi  contro  le  nasioni  insieme  oollegate. 
qnetu  bandiera  se  n'aboaano  a  finrora  *  Monti  vuole  sia  detto  per  colfayAi, 
della  tna  ambiaioae  «  avaritia;  quanto  cioè  confederati.  (L'Editore) 


chi  si  oppose  ai  partito  imperiala,  come  (a6)  Quintio  Cincinnato,  coti  detto 

fanno  i  gnelfl ,  vcd.  e  vi  Pnrg .  t  Jki  dall'  inculu  e  mal  composU  chioma  : 

serva  Italia ,  e«.  cirro ,  voce  latina  riccio  di  capelli ,  ere» 

(ao)  Che  da  Tomo  Ih  ocdso  Pfeliante  spo.  Pers.  :  Tea'  cirratonun  eentam  die- 

venato  in  tocoo^so  di  laca,  che  vitto-  tata  fnissepro  nUUtopemsUu? 


SOS  DEL  PARADISO. 

Negletto  fu  nomato ,  ^  Deci ,  e  Fabì 

Ebber  la  fama,  (27)  che  volentìer  mirro. 
Esso  atterrò  T  orgoglio  degli  (28)  Arabi , 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  ta  labi. 
Sott'  (29)  esso  giovanetti  trìonfaro         '  * 

Scipione  e  Pompeo ,  ed  a  quel  colle , 

Sotto  U  qual  tu  nascesti ,  (30)  parve  amaro. 
Poi  presso  al  tempo,  che  tutto  '1  Giel  (51)  volle 

Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo ,  sereno, 

Cesare,  (52)  per  v(4er  di  Roma  il  tolle  : 
E  quel,  che  fé'  da  (55)  Varo  insino  al  (54)  Reno , 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Ed  ogni  valle,  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
Quel,  che  fé'  poi  eh'  (55)  egli  uscì  di  Ravenna, 

E  saltò  il  (56)  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

Che  noi  segui terìa  lingua  né  penna. 
In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

Poi  ver  Durazzo ,  e  Farsaglia  percosse 

Si ,  eh'  (57)  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo  : 
Antandro  e  Simoenta ,  onde  si  mosse , 

(37)  La  qaal  fama  volentieri  mi  studio  a  <}uella  tranquillili .  di  eoi  esso  cielo 
di  rendere  immoi-taie  con  ungerla  quasi  gode ,  preparandolo  alla  venuta  del  Sal- 
di mirra  che  ha  virtù  di  preservare  dalia  vatore. 

corrurione  :  altri  spiegano  mirro ,  cioè  (32)  Giulio  Cesare  per  ordine  e  decreto 

miro  e  ammiro,  aggiungendosi  dal  poeta  del  senato  e  popolo  romano, 

un  r  per  servire  alla  rima  :  nel  che  egli  ,33^  y^^^    ^^^^  ^^^  ^.^j ^^^  j.  ^^^.^^ 

non  e  punto  scrupoloso  ^j^^,,^  ^                ^^„^  Transalpina,  ed 

(28)  Arabi  e  altr.  Affrican. .  che  sotto  ^^^  ,^        J.^  ^,„.  ,^^,.^ 
le  condotta  di  Annibale  passarono  per 

le  montagne  delle  Alpi ,  dalle  quali  tu  ^^^^  ^''"°*  celeberrimo  :  Uta  ed  Era. 

nascendo ,  o  fiume  Po,  scendi  travcr-  °'"°*  "'**  mettono  nel  Rodano,  fiume  di 

sando  4a  Lombardia.  Provenza  ;  Senna ,  fiume  di  Parigi. 

(29)  Sotto  esso  segno.  (35)  Cesare,  che  in  quel  grand' istante 
(3o}  E  questo  segno  seppe  disgustoso  a  <liue  quella  parola  fatale  alla  repubbiira 

quel  colle ,  dov'  era  Fiesole ,  sotto  del  romana  :  Jaeta  ttt  alea. 

quale  tu  nascesti ,  o  Dante ,  in  Firense  (36)   Fiume  tra  Rimini  e    Ravenna, 

alle  falde  di  esso  situata  :  e  seppe  disgn-  passato  da  Cesare  coli' esercito,  contro 

stoso,  perchè  dall'esercito  romano  fu  la  proibhiione  della  repubblica, 

arso  e  distrutto  per  aver  dato  ricovero  a  (37)  Al  Nilo  molto  meridionale  si  «enti 

Catilina ,  ed  agli  altri  congiurati.  il  duolo  e  per  la  morte  di  Pompeo .   « 

(3i)  Ridurre  il  mondo  tutto  in  pace  e  per  le  perdite  di  Tolommco. 


CANTO  VI.  K09 

Rivide  (38) ,  e  là ,  dov'  Ettore  si  cuba , 

E  (39)  mal  per  ToloBimeo  poi  si  riscosse. 
Da  onde  venne  folgorando  (40)  a  Giuba  :  • 

Poi  si  rivolse  (4i)  nel  vostro  Occidente, 

Dove  sentia  la  (42)  Pompeiana  tuba. 
Di  (43)  quel,  che  fé'  col  baiulo  seguente^ 

Bruto  con  Cassio  nello  'nfemo  latra , 

E  Modona  e  Perugia  (44)  fu  dolente. 
Piangene  ancor  la  trista  (45)  Cleopatra, 

Che ,  fuggendogli  innanzi ,  dal  colubro 

La  morte  (46)  prese  subitanea  ed  atra. 
Con  (47)  costui  corse  insino  (48)  al  lite  rubro  ; 

Con  costui  pose U  mondo  in  tanta  pace. 

Che  fu  serrato  a  (49)  Giano  il  suo  delubro. 
Ma  ciò,  che  '1  segno,  che  parlar  mi  face, 

Fatto  avea  prima ,  (50)  e  poi  era  fatturo 

Per  lo  regno  mortai  eh' a  lui  soggiace*, 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro , 

sé  in  mano  al  terzo  (51)  Cesare  si  mira 

(38)  Rivide  questo  segno  dell'aquila  sio  giù  nell'Inferno  ridotti  da  Augusto 
da  Cesare  inalberato,  Antandro,  città  ne'  Campi  Filippiei  in  Macedonia  a  ter- 
vldna  a  Troia,  e  Siaoente,    fiume  di      mini  di  disperata  morte. 

Troia,  donde   con  Eoea  per  venire  a  (44)  Per  le  stragi   fatte  da  Augusto 

Roma  si  era  gi&  partito  ,  e  là  dove  giace  contro  Marc' Antonio  presso  la  prima,  e 

sepolto  il  forte  Ettore.  contro  il  fratello  di  lui  Lucio  Antonio , 

(39)  Di  11  si  riscosse ,  quando  persegui»  assediato  e  preso  nella  seconda. 

tando  Pbmpeo,  andò  in  Egitto,  ove  poi  (45)  Regina  di  Egitto  amata  da  Marc' 

guerreggiò  contro  il  re  Tolommeo  per  le  Antonio. 

insidie  da  lui  tesegli.  (46}  Dalla  battaglia  di  mare  essendo 

(40)  Giulm  nell' Affrica.  fuggita  in  Egitto,  ivi  sopraggiunta  da 

(41)  Verso  gli  ultimi-  confini  delle  Augusto ,  si  uccise  con  farsi  addentare  al 
Spagne:  dice  vostro:  perchè  egli.  Giù-  petto  da  un  aspide  per  non  venir  viva 
stiniano ,  fu  imperatore  d' Oriente.  nelle  mani  del  nemico. 

(42)  La  tromba  guerriera  de'  due  fi-  (47}  Con  Augusto, 
gliuoli  di  Pompeo  che  Io  sfidavano  a  bat-  (48)  Fin  all'  Eritreo. 

taglia ,  raccolte  le  reliquie  de'  loro  ade-         (49)  Il  tempio  di  Giano  cbe  si  apriva 

renti.  nei  cominciare  delle  guerre,  e  cbiude- 

(43}  Di  quel  che  fé*  poi  questo  segno  vasi  quando  erano  tutte  finite. 
bell'aquila  con  chi  lo  portò  dopo  Giulio         (So)  Ed  era  per  far  dopo. 
Cesare,  cioè  con  Augusto  (b«julo,  dal         *  Pel  regno  della  terra.  (L'Editore.) 
latino  btìiulu$t  che  qui  vuol  dire  sem-         (5i)  Che  fii  Tiberio,  sotto  il  cui  im- 

plieeroenta  portatore),  ne  parlano  an«  pero  ita  dal  Giudei  crocifisso  il  Flgliuol 

Cora  con  dispetto  e  ràbbia  Bruto  e  Cu*  di  Dio. 


MO  DEL  PARAMSO. 

Con  occhio  chiaro,  e  con  affetto  puro  : 

Che  (52)  la  vift'fiustizia  che  mi  spira, 
Gli  concedette  in  mano  a  quel,  ch'io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  8ua  ira. 

Or  (53)  qui  t'ammira  in  ciò,  ch'io  ti  replico. 
Poscia  con  Tito  (84)  a  far  vendetta  corse 
Della  (55)  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  '1  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  (56)  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  ,57)  que'  cotali , 
Ch'io  accusai  di  sopra ,  e  de'  lor  falli , 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  (58)  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  1' (59) altro  appropria  quello  a  parte , 
Si  (60)  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 


(5a)  Perchè  qaella  divina  giastMa, 
che  m' ispira  al  cuore  ciò  clic  io  narro, 
diede  in  mano  a  costai,  di  cai  patto t 
l'occasione  di  poter  far  gloriosa  Tendetta 
sopra  gli  empi  Giudei,  vendicando  l'ira 
concepata  contro  di  essi  dal  Padre  eter> 
no ,  se  esso  Tiberio  avesse  voluto  aspi» 
rare  a  tal  gloria.  Qui  il  traduttore  alla 
nota  sesta  vuole,  che  per  questa  v«r- 
detta  alla  sua  ira  s' intenda  la  soddisfa* 
zione  offerta  da  Cristo  all'eterno  suo 
Padre ,  per  la  quale  placò  la  giusta  sua 
ira  per  Io  peccato  d'Adamo  :  confesso  di 
non  vedere,  come  mai  venga  a  propo- 
sito  questa  interpretazione  ,  essendo  per 
altro  si  facile  e  naturale  e  ben  connesso 
il  senso ,  che  noi  con  altri  espositori  gli 
abbiamo  dato ,  mentre  il  poeta  dice  di 
parlare  in  questa  terzina  di  quei  mede» 
Simo  Cesare,  di  cui  ha  fatto  menaione 
nella  terzina  precedente ,  come  si  espri* 
me  nel  verso  :  Gli  concedette  in  mano  a 
quel  eV  io  dico  ;  e  il  eontr&distinguersi 
questa  vendetu  dalla  vendetta  che  degli 
Ebrei  fece  Tito,  non  costringe  ad  inten- 
derla per  la  vendetta  di  Dio  scaricata 
sopra  Cristo  (la  quale  con  buona  grazia 
non  sarebbe  poetica  ed  enfatica  arditeica 
il  cblaaarsi  vendetU  dell'  ira  divina) , 


ma  per  vendetta  che  degli  Ebrei  poteva 
e  doveva  farsi  da  Tiberio  e  non  si  feca. 

(53)  Ma  ciò  che  trascurò  ^  fiu-  Tibe- 
rio ,  lo  fece  poi  Tito  sotto  Vespasiano  ; 
e  però  rinnova  l'ammirazione,  e  aenti 
ciò  che  tomo  a  dirti  dei  pregi  di  questo 
segno. 

(54)  Colla  distruzione  di  Gerusalemme. 

(55)  Della  crocifissione  di  Cristo .  la 
quale  fu  la  vendetta,  che  Dio  si  prese 
del  peccato  d' Adamo. 

(56)  Qui  Dante  confonde  i  tempi,  per- 
chè, quando  Carlo  Magno,  nel  774, 
estinse  il  regno  de'  Longobardi ,  era  già 
di  presso  a  tre  secoli  mancata  in  Occi- 
dente la  dignità  imperiale ,  rlsorU  poi 
nell'  anno  800  nella  sua  persona. 

(57)  De*  gaeli  e  ghibellini. 

(58)  All'aquila  imperiale  i  gigli  d'oro 
di  Francia,  e  questi  sono  i  guelfi. 

(5g)  Gli  altri  si  appropriano  e  fanno 
del  suo  partito  quel  segno  dell'aquila 
che  pubblico  e  di  tutti  esser  dovrebbe. 

(60)  Si  che  ò  cosa  difficile  a  decidersi 
quale  di  queste  due  fazioni  faccia  peggio; 
Dante  che  parla  qui  si  bene  per  la  giu- 
stizia ,  fn  prima  guelfo  ,  e  poi  si  buttò  al 
partito  de' ghibellini. 


CANTO  VI.  MI 

Faccian  gli  Ghibellin,  (61)  faccian  lordarle 

Sotf  altro  segno  :  che  mal  segue  quello 

Sempre ,  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
E  non  rabbatta  esto  (6^)  Carlo  noTello 

Co^  Guelfi  suoi,  ma  (65)  tema  degli  artigli, 

Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  (64)  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  si  creda, 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi,  per  suoi  gigli. 
Questa  picciola  stella  (65)  si  correda 

De'  buoni  spirti ,  (66)  che  son  stati  attivi , 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  : 
E  quando  li  desiri  (67)  poggian  quivi , 

Sì  (68)  disviando,  pur  convicn  che  i  raggi 

Del  (69)  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 
Ma  nel  commensurar  de'  (70)  nostri  gaggi 

Col  merto ,  è  parte  di  nostra  letizia , 

Perchè  non  li  vedém  minor,  né  (71)  maggi. 
Quinci  (72)  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  r affetto  sì,  che  non  si  puote 

(6x)  Seguitino  per  tU   infonuria  a  tenendo  la  Paglia .  cbe  secondo  Dante  si 

promuovere  i  loro  particolari  interesci,  spetUva  all'imperio, 

e  sostenere  i  loro  impegni  sotto  la  ban-  ^^b)  Si  fornisce  e  adoma  :  passa  a  ri- 

diera  di  «{nalcbe  altro  principe  ;  che  mal  «pondere  alla  seconda  interrogaaiooe  di 

segoita  qaesta  ddi'  aquila  che  la  diparte  Dante ,  che  fa ,  perchè  abitasse  in  quella 

dalla  giastiaia,  tirandola  a  farsi  parte  di  «pera  :  corredo  è  tatto  qael  fornimento 


qaalanqne  altra  canta ,  competendo  a  lei  ^  ,^ba  che  per  oso  di  sua  persona  la 

pia  tosto  il  farla  da  giodicè  sovrano,  ec.  sposa  porta  in  casa  del  marito,  oltre  la 

(6a}  Intende  di  Carlo  U ,  re  di  Paglia ,  panatu  dote, 

flglinolo  dei  priBodi  qnesto  nome  deUa  jgg^  q^^  ,^,„o  operato  axioni  lode- 

real  casa  di  Francia.  ^^jl^         lasciare  dopo  di  sé  onore  e  fà- 

(68)  E  tema  degli  artigli  dell' aqalU  ^,.  j^  ,j„^  ^  avesser  fette  paramente 

ebe  trassero  U  pelo  e  spelliociarono  leoni  piacere  a  Dio ,  sarebbero  in  più  sn- 

più  gagliardi  e  generosL  ,,1,„^  ^^  ^  -,ori,. 

(64)  Aon  sarebbe  In  prima  volta  che  i  ,^  y,  ^    ^                 .     ..^^ 

figli  Ln  portato  U  pei;  dC  peccaU  de'  («')  T«»d«»«»  »  '»»"^.  "»"*»•          , 

gTnitori;  onde  non  ^»ebbe  maraviglia.  i^)  D*cUn«.do  coU' Intenaione  a  fine 

se  in  lai  si  panissero  le  ingiuste  rapine  ™«»<*  '^«>' 

del  padre  :  e  non  si  lusinghi  che  Dio  in  (69)  Della  carità  verso  Dio. 

graaia  de*  sooi  gigli  voglia  die  si  atterri  (70}  Le  nostre  ricompense,  e  nostri 

U  segno  deU' aquila,  e  rimanga  perse-  piemi  (voce  francese)  col  merito  nostro 

gno  sovrano  quello  di  Francia  ;  o  pare  godiaoM  una  partt  di  nostra  beatitndine 

che  Dio  voglia  mutar  armi  e  dimenti-  occidentale, 

carsi  della  giustizia ,  con  cui  punisce  flU  (71)  Maggiori, 

usurpa  gli  stati  altrui ,  come  esso  faceva,  (7»)  Quioci  dal  vedere  eoo  tanta  equiu 
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Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  faillio  dolci  note  : 

Cosi  diversi  (73)  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
E  dentro  alla  (74)  presente  margherita 

Luce  la  (75)  luce  di  Romèo ,  di  cui 

Fu  l'opra  grande  e  bella  (76)  mal  gradita  : 
Ma  (77)  i  Provenzali ,  che  fer  contra  lui, 

Non  hanno  riso  :  e  però  mal  cammina, 

Qual  (78)  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  tìglie  ebbe,  e  ciascuna  (79)  reina, 

Ramondo  Berlinghierì,  e  ciò  (80)  gli  fece 

Romèo  persona  umile*  e  peregrina  : 
E  poi  il  mosser  le  parole  (81)  biece 

A  (82)  dimandar  ragione  a  questo  giusto , 

Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece  *, 
Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  '1  mondo  sapesse  '1  (85)  cuor,  ch'egli  ebbe , 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 
Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe. 

pareggiata  la  ricompensa  al  merito,  uà-  dell'altrui  ben  fare  ,  riputando  a  suo  di- 

sce  che  la  giustizia  di  Dio  sempre  in  atto  scapito  l'altrui  vantaggio, 
di  premiarci  con  si  bella  proposizione ,  (79}  La  prima  data  a  S.  Ludovieo ,  re 

tira  a  sé  tanto  soavemente  tutto  il  no-  di  Francia;  la  seconda,  ad  Arrigo,  re 

stro  affetto  che  non  può  torcersi  a  desi-  d'Inghilterra;  la  terza  a  Riccardo,   re 

derarc  cosa  ingiusta,  come  sarebbe  al  de' Romani,  fratello  del  predetto  Arri- 

nostro  scarso  merito  un- grado  di- gloria  go;  la  quarta,  a  Carlo  d'Angiò,  re  di 

)iiù  alto.  Ved.  e.  ni  Par.  vers.  78.  Puglia ,  fratello  di  S.  Lodovico. 
(73)  Gradi  di  gloria.  (80)  E  li  trattò  e  fece  riuscire  paren- 

(  •'4)  A  questa  stella  di  Mercurio.  **'^*  ^  splendidi  e  vantaggiosi  l' incognito 

(75)  La  luminosa  anima  di  Romeo  :  di  '^°'""'  '  '^  "°°  '°'''°'*°  ""',  manifestar 

questo  pellegrino   che   accomodatosi   in  *''*'  ^°"®  '  ®  ^^  *»"''*  P"*''*^'  '^"'  '"°  ^^^' 

casa  di  Raimondo  Berlinghieri,  conte  di  Icgrinare  Romeo  fu  appellato. 
Provenza ,  maneggiò  si  bene  i  di  lui  in-  ^®*)  Maligne  de' suoi  cortigiani 

teressi.  Ved.  il  ViUan.,  lib.  vi ,  e.  92.  (8*)  ^  chiedergli  conto  della  sua  aoi- 

/.i:^  n...w.v^  i>-        .^    n  •        ^  minlstrazlone  che   puntualmente  rese , 

(76;  Perchè  l'ingrato  Raimondo,  messo  *.       ^    „       j        j.  ,.       .. 

.it  Hoi  «n<^i  K...r>«(  -li  r^^     _j  »  facendogli  vedere  di  avergli  aumentate 

su  dai  suoi  baroni,  gli  fece  render  conto.  ,        ..    .    j,  ,  .  j     j     n  j 

,.„,__,  le  entrate  d' un  quinto ,  rendendogli  do- 

77)  Ma  i  Provenzali ,  che  per  mali-  ^^.j        „^^  g^^,  ^j^evu^o  di^ci. 

gniU  e  invidia  le  posero  in  dUgrazia  dei  .  sett«  e  cinque,  cioè  dodici.  (  L' Edit.) 

conte .  non  risero  molto  tempo ,  perchè  (53,  „  ^uor  magnanimo  eh'  ebbe,  raeu- 

dalla  ca»  reale  di  Francia  fu  occupata  dica„do  il  sostenumento  della  sua  vita 

la  metà  della  Provenza  a  conto  di  dote.  .  bocconi ,  se  ora  lo  loda  assai ,  lo  lode 

(78)  Gli  per  invidia  fa  proprio  danno  rebbe  molto  più. 


CANTO  VII. 


ARGOMENTO. 

Sparito  Giastiniano  con  le  altre  anime,  a  Dante  nacquero  alcuni 
dubbi  quanto  alia  redenzione  umana,  ed  al  modo  di  essareden- 
rìone.  I  quali  li  sono  risolti  da  Beatrice,  e  da  lei  proTatogli  appresso 
r immortaliti  dell'anima,  e  la  resurrezion  de'  corpi. 

Osanna  (1)  Sanctus  Deus  (2)  Sabaoth, 

Saperillustrans  claritate  tua 

Felices  ignes  horuia  (5J  malakoth  : 
Cosi,  volgendosi  alla  (4)  nota  sua 

Fu  viso  a  me'*'  cantare  (5)  essa  sustanza, 

Sopra  (6)  la  qual  doppio  lume  s'addua  : 
Ed  essa,  e  P altre  mossero  a  sua  danza, 

E  quasi  velocissime  faville, 

Mi  (7)  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava  e  dicea  :  Dille ,  dille , 

Fra  me,  dille,  diceva,  (8)  aUa  mia  donna, 

Che  mi  disseta  (9)  con  le  dolci  stille  : 
Ma  quella  reverenza,  (10)  che  sMndonna 

Di  tutto  me ,  pur  per  B  e  per  ICE, 

(i)  Voce  ebrea  che  significa  deAMlvaci.  plicato,  accoppiandosi  alla    sua  carità 

(2)  Uno  dei  dieci  nomi  che  gU  Ebrei  irerso  Dio  la  carità  vene  il  prossimo ,  da 
attribuivano  a  Dio ,  e  vale  Signore  degli  Giustiniano  dimostrata  verso  Daute  coli' 
eserciti  e  delie  virtù.  istruirlo  :  onde   nel  canto  precedente , 

(3)  Parola  pure  ebraica,  e  significa  quando  cominciò  a  parlargli,  fessila» 
d^  regni.  Il  costrutto  dunque  di  questi  centepiù  assai  di  quel  ch'ella  era. 

tre  non  dolcissimi  versi  è  questo  :  Salva  (7)  Mi  disparvero. 

ti  prego ,  o  santo  Dio  degli  eserciti ,  che  (8)  A  Beatrice. 

colla  tua  luce  oltremodo  rischUri  1  felici  (9)  Colle  sue  grasiose  ed  eloquenti  pa- 

fnochi  di  questi  celesti   regni,  cioè  1  role. 

beati  spiriti  accesi  d'amore.  (io)  Che  s'insignorisce  di  tutto  me 

(4)  Al  suo  primo  canto  se  si  legge  nota,  al  per  rispetto  di  Bice,  sincope  e  abbre* 
suomovimentocircolarese  ai  legge  ruota,  viatura   di  Beatrice   (poca   felicità  di 

•  Fu  viso  a  me,  vidi.  (L'Editore.)  espresslotte),  mi  faceva  timido  a  donian- 

(5)  L'anima  di  Giustiniano.  dare ,  e  umUe  in  chinare  la  testa,  come 

(6)  Nella  quale  in  quell'istante  appa-  fk  ohi  è  combattuto  e  vinto  dal  sonno 
riva  adduarsi  e  raddoppiarsi  un  Inma  do?  noo  istando  a  letto. 
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Mi  rìchinava,  come  Puom  ch'assonna. 
Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso, 

Tal  che  nel  fuoco  faria  Puom  felice  : 
Secondo  (il)  mio  infallibile  avviso , 

Come  giusta  vendetta  giustamente 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso  : 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  (12)  presente. 
Per  non  soffrire  (15)  alla  virtù  che  vuole 

Freno  (14)  a  suo  prode,  (15)qoell'uom  che  non  nacque 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  : 
Onde  Tulliana  specie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 
U'  (16)  *  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  (17)  allungata,  unio  a  sé  in  persona. 

Con  (18)  l'atto  sol  del  suo  etemo  Amore. 
Or  (19)  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita , 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 
Ma  (20)  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandita 

Di  Paradiso ,  perocché  si  torse 

Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque,  che  la  Croce  porse, 

S'alia  natura  assunta  si  misura , 

(it)  Secondo  che  io  giudico,  ed  è  in.  di  Maria,  Ù  Verbo  uni  a  aè  in  persona 

fallibile  che  mi  appongo ,  tu  vai   col  la  natura ,  ec. 

pensier  ruminando ,  come  >i  possa  punir  *  Altri  dicono  riferirsi  a  giù ,  cioè  ne  l 

con  giustisia  nna  giusta  vendetta,  aven-  osoodo.  (L'Editore.) 

doti  detto  Giustiniano:  A  far  vendetta  (17)  S' era  separata  per  11  peccato, 

come  éttta  vendetta  dei  peccato  antico.  (18)  Per  virtù  solo  ed  opera  dello  Spi- 

(u)  Dono,  regalo.  rito  Santo  nel  puriulmo  seno  di  Maria , 

(i3)  Alla  propria  volontà.  sansa  cooperaaione  d' aomo. 

(14)  Che  soffrendo  sarebbe  stato  di  suo  (19)  Riannovami  i'  atteoaiooe. 

prò  e  vaatagfio.  (so)  Solo  per  sé  stessa ,  per  suo  proprio 

(x5)  Adamo.  difetto,  perchè  si  ribellò  a  Dio  e  deviò 

(t6)  Dove,  cioè  nell'utero  sagrosanto  da  lai, obe  è  sua  via,  verità  e  viu. 


CANTO  VII.  515 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura , 
Guardando  alla  Persona,  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 
Però  d'un  (24)  atto  uscir  cose  diverse  : 
Gh'a  Dio,  ed  a'  Giudei  piacque  una  (22)  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e '1  Ciei  s'aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  (25)  forte, 
Quando  si  dice ,  che  giusta  vendetta 
Poscia  (24)  vengiata  fu  da  giusta  corte. 
Ma  io  veggi' or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo , 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 
Tu  dici  :  Ben  discemo  ciò,  ch'io  odo  : 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto ,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  (25)  adulto. 
Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  sì  mira,  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà ,  che  (26)  da  sé  speme 
Ogni  livore ,  ardendo  in  sé  sfavilla , 
Si ,  che  (27)  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  (28)  che  da  lei  senza  mezzo  distilla , 
Non  ha  poi  fine ,  (29)  perchè  non  si  muove 

(ai)  Della  paMione  e  morte  del  Re-  fona  e  a  qnail  eccessi  cooduca  l' aman- 

dentore.  te  :  allnde  al  Pro^er  nimiam  ebaritatem, 

(aa)  Qni  questa  parola  è  assai  equivo-  qua  dilexit  no*,  ec. 

ea,  perchè  rispetto  ai  Giudei  va  presa  (a6)  Da  sa  rimuove,  voce  latina, 

nel  senso  proprio  e  usuale  ;  ma  rispetto  (a7)  Comunloando  alle  $wt  cceature  Ir 

a  Dio  va  presa  per  l'aoccttazione  della  sue    eteme   belleue,  le    maolfMU    e 

morte,  onde  Cristo  faetut  est  prò  nobU  spiega. 

i^ediens  ìuque  ad  mortem.  (a8)  Cioccbò  da  essa  bontà  Immedia- 

(aS)  Diilloile  a  capirsi.  tamente  procede ,  dura  immortale,  come 

(ai)  Punita  e  vendicaU  negl'ingiusti  l'anima  nostra  da  Dio  pm^itt»  Mnsa 

Ebrei  dal  giusto  e  pio  Tito.  influsso  di  cause  seocmde. 

(a5)  Nutrito  e  cresciuto  nell'ardore  (ag)  Perchè  la  sua  baunagine  iwproD- 

della  carità,  si  cbe  ne  conoscala  sua  tata  cbe  sia,  riman  sempre  indelebile , 
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La  sua  impronta ,  quand^ella  sigilla 
Ciò  che  da  essa  (30)  senza  mezzo  piove, 

Libero  (31)  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  (32)  virtute  delle  cose  nuove. 
Più  (33)  rè  conforme,  e  però  più  le  piace  : 

Che  (34)  Tardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 
Di  (35)  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 

L'umana  creatura,  (36)  e  s'una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  (37)  la  disfranca , 

E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 

Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca. 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  (38)  non  riempie  dove  colpa  vota , 

Gontra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura  (39)  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  (40)  da  queste  dignitadi,. 

Come  di  Paradiso  fu  remota  : 
Né  ricovrar  poteasi ,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente ,  per  alcuna  via , 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

quando  la  boatà  di  Dio  ve   la  sigilla  e  special  somigllanKa  con  Dio,  e  nell'es- 

v'  imprime  la  slmiglianza  di  sé  stessa.  ser  però  più  grazioso  agli  occhi  soci. 

(So)   Senza  intervento  e  coopcrazione  (3G)   E  se   una  di  questa  prerogative 

di  cause  seconde.  gli  manca ,  decade  dalla  sua  nobiltà. 

(3r)  E  libero  dalla  subordinazione  alle  (^7}  DI  franca  e  libera  che  era  (  avendo- 

altre  cause  seconde.  sopra  detto  liòero  e  tutto  ) ,  la  fa  serva  e 

(3a)  All'attività ,  all'Influenza  di  nove  schiava, 

combinazioni  di  stelle,  onde  nasce  la  (38)  Se  non  riempie  la  privazione  di 

perpetua   vicendevolezza   delle  genera-  quel  pregio  che  le  toglie  la  colpa,  com- 

zioni  e  corruzioni  delle  altre  cose.  pensando  con  giuste  penalità    al    mal 

(33]  Inoltre  l'anima  umana  è- più  si-  preso   diletto,   e   per  quello   soddisfa- 

mile  a  Dio,  e  però  più  gli  piace.  cendo. 

(34)  L*  ardor  santo  della  sua  divina  ca-  (89)  Quando  tutta  prevaricò  nella  pre- 
rità  che  illustra  ogni  cosa ,  nella  cosa  a  varicazione  del  primo  progenitore. 

lui  più  slmile  riluce  con  più  attività  e         (40)  Fu  privata  delle  dignità  mentovate 

vivezza.  di  sopra  (  intendi  delle  dignità ,  e  pre- 

(35)  Per  tanto  l' uomo  secondo  l'anima  rogative  soprannaturali  e  gratuite ,  come 
Mipera  tutte  le  altre  creature  irazionali  per  esempio  la  giustizia  originale ,  la 
in  queste  prerogative ,  cioè  nell' immor-  grazia  santificante,  l'immortalità  del 
talità,  nella  libertà  ed  esenzione  dalla  corpo),  come  dello  stare  nel  Paradiso 
subordinazione  alle  cause  seconde ,  nella  terr«>stre ,  da  cui  fu  discacciato. 


CANTO  Vir.  51 

0  che  Dio  solo,  per  sua  cortesia, 

Dimesso  (44)  avesse,  o  che  Puom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  l'occhio  perentro  P abisso 

Deir etemo  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  P  (42)  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 

Con  umiltate,  obbediendo  poi , 
Quanto  disubbidendo  (45)  intese  ir  suso  : 

E  questa  è  la  (44)  ragion ,  perchè  V  uom  f uè 

Da  poter  soddisfar,  (45)  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  (46)  con  le  vie  sue 

Riparar  Tuomo  a  sua  (47)  intera  vita, 

Dico  con  (48)  Puna,  o  ver  con  (49)  ambedue. 
Ma ,  perchè  Popra  tanto  è  più  gradita 

DelP operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore,  ond'è  uscita; 
La  divina  bontà ,  che  U  mondo  (50)  imprenta , 


(4i)  Dincno  per  Tia  di  pura  Uberai  nel  caso  nostro?  Dal  cbe  inferiseoiio  i 

coodonazioiie.  teologi  in  in  p.  D.  Tbo.,  q.  z.  a.  a ,  che 

(4a)L' nomo  rimanendo  nel  suo  essere,  né  meno  da  una  para  creatura  innocente 

ne*  snoicendyneiresseredi  poro  nomo,  e  sanUpotrebi>ea  Dio  esibirsi  con  degna 

rimanendo  in  persona  propria.  soddisfazione  per  il  peccata  fon  altra 

(43)  Qnasi  pretendendo  nguagliarsi  a  ereatnra ,  massime  se  si  parli  del  pec- 

Dio .  o  prcferirgUsi.  giacdiè  non  Tolse  cato  mortale. 

tUrgH  aaggfitto  t  Saperéia  eonam ,  qmi  te  (45)  Impedito .  insoScente  e  incapace 


odentmt,  aseemdit  umper^  ps.  73.  di  poter  soddiafiire  in  persona  propria 

(44)  RagiOM  apponto  da  teologastra  :      «  rimanendo  nel  poto  suo 


rnooMnonpoCeasoddisftreaDìo.per.         fifij  Le  qnaU  so«>  U  ria  della  miseri- 
chèneirettimnione  dello  stesso  Dio  U      eoidia.  e  la  tI.  dell.  ginstiaU  :  Taise- 


peccato  mortala  in  ragione  di  offesa  è  ^  ^ita«|^,i««rfcar^.ers«r<l« 

oosadigrarissimopeso^eogniossaiaio  ^^        ^ 

«*e  si  cribisca  a  lai  da  poim  creatma  in  (4?)  Vi««  «  «raaia,  sensa  la  qnaie 

ragion  di  soddisftaioneVeosa  di  pesp»  l'anima  è  in  peoeato.  che  è  lasna  morte 


peso,  e  dò  perchè  l'offeso  è  pcnona         (48)  Cioè  per  ria  di  para  misericordia 
d'ininitadignità.e  l'offensore  al  con-     e  condooaaione  del  peccalo. 


Aoato  è  persona  di  astrama  ritta,  per  il         (49)  Cioè  unitamente  per  ria  di  mise- 
che  ogni  soddis&aione  di  qncaia,  saeltl*     rieordU  e  di  ginstixia .  come  in  cffecio 


pilcala  spanto  vnoi,  non  potrà  mai  eom-     procede  U  Signore ,  ordinando  II  miste 
la  gnresaa  dell'offiaa.  Se  na     rioddla  rcdrasione ,  per  cni /mt^m 


Mntodcssenaosdriafroaire.qnaInmI.     pax  o$emÌmUe  amnt. 
UaiM«edclbirrofiMtBpolalre,sardbhe         (So)  Impronta  e  iaspriose  In  sna 


giaendmondoa  ndla 
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Di  proceder  per  tutte  le  sue  Tie 

A  (51)  rileyanri  suso  fu  contenta  : 
Né  (52)  tra  T ultima  notte,  e'I  primo  die 

Si  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  r  una ,  o  per  T  altro  fue ,  o  fie. 
Che  più  larghe  fu  Dio  a  dar  so  stesso , 

In  far  Puom  sufficiente  a  rìleyarsi  : 

Che  s*egli  avesse  (53)  sol  da  sé  dimesso. 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia ,  se  '1  Figlìuol  di  Dio 

Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
Or,  per  empierti  bene  ogni  disio , 

Ritorno  (54)  a  dichiarare  in  alcun  loco , 

Perchè  tu  veggi  li  cosi ,  comMo. 
Tu  dici  :  Io  veggio  Paere ,  io  veggio  '1  foco , 

L'acqua,  e  la  terra,  e  (55)  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  : 
E  queste  cose  pur  (56)  fur  creatore  : 

Per  che  se  ciò  eh*  ho  detto ,  è  stato  vero , 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  (57)  Angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero, 

Nel  qual  tu  se%  dir  si  posson  (58)  creati , 

(51)  Elesse  per  redlmenri.  (5C)  Fur  creatore  che  piovvero  ini- 

(Sa)  E  dal  primo  di  della  creaetone  dei  mediatamente    da  Dio  ,    essendo   state 

mondo  fino  ali'  ultima  notte  della  sua  create  e  non  generate  di  materia  pr«esi- 

distroslone ,  nò  fa  nò  sari  mai  un  prò»  stente  :  e  secondo  la  data  dottrina  do- 

cedere  si  sublime ,  si  magnifico  e  glo-  vrebbero  però  essere  incorruttibili, 

rioso ,  tanto  per  l' uomo  redento ,  quanto  (5?)  Gli  angeli ,  e  le  anime  umane,  e  i 

per  Dio  Redentore  :  qualche  esemplare  cieli ,  che  ò  il  luogo  dove  tu  sci ,  luogo 

dice ,  0  per  P  una  o  per  V  altra ,  e  allora  libero  e  purgato  da  qualità  tra  sé  eoo* 

intendi ,  tanto  per  la  giustizia,  quanto  trarie ,  solamente  possono  dirsi  creati ,  e 

per  la  misericordia,  essendo  l'umana  da  Dio  solo  prodotti  immediatamente. 

Redensione  la  cosa ,  in  cui  risplende  la  (58)  Cloò  gli  angeli  e  le  anime ,  non 

maggior  gloria  dell'una  e  dell'altra  di  già  rispetto  a  tutte  le  parti,  delle  quali 

queste  divine  perfezioni.  sia  compoeto  il  loro  essere,  perooebò 

(53)  Di  sua  potenza  assolata  condonato  essendo  sostanze  spirituali  non  ptMSono 

senza  esigere  soddisfazione.  esser  composte  di  parti ,  ma  rispetto  a 

(64)  Ritorno  un  passo  indietro  a  di-  tutto  il  loro  essere ,  siccome  semplice  • 

rhiararti  meglio  una  cosa  che  già  ti  ho  ioeomposto,  e  perù  incapace  d'esser  prò- 

detto .  acciocché  tu  l' intenda  Unto  chia-  dotto,  salvo  che  per  via  di  creazione, 

ramente ,  come  1*  intendo  io.  ma  rispetto  ai  cieli  deve  Intendersi  essere 

(55)  E 1  corpi  di  quei  quattro  elementi  stati  creati ,  perehè  da  Dio  immediata- 

composti.  mente  prodotti ,  e  quanto  alla  materia  e 
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Sì  come  sono  in  loro  essere  intero  : 
Ma  gli  elementi ,  che  tu  hai  nomati , 

E  quelle  cose,  che  dir  lor  si  fanno , 

Da  (59)  creata  Tirtù  sono  informati. 
Creata  (60)  fa  la  materia,  ch^egli  hanno  : 

Creata  fa  la  virtù  infoiinante 

In  queste  stdle,  chMntomo  a  lor  yanno. 
L' (61) anima  d^ogni  bruto,  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  sante. 
Ma  (62)  nostra  vita  (63)  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza ,  e  T  innamora 

Di  sé,  (64)  si  che  poi  sempre  la  disira. 
E  quinci  puoi  (65)  argomentare  ancora 

Vostra  resurrezion ,  se  tu  ripensi 

Come  (66)  Fumana  carne  fessi  allora , 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  *, 

quanto  allii  foma.  Pone  Dante  I  cidi      le  anime  sensitive  e  ▼^eiatiTe.  Totte 
iDcori  uttibUi  secondo  Fopiaione  coBM»e     qaesto  sisteam  man  è  poi  tanto  difflcilc  a 


di  qnei  tempi  spretvisti  di  canocchiale,      coocepirsi  «loanto  lo  rendono  col  sao  co- 
e  inlèriscediesono  incormttibiU  dall'cs*      mento  alcoai  espositori ,  specìalaente  il 


ser  creati ,  la  qnale  è  «n  illazione  assai      Landino,  vedilo  se  ti  piace. 

lepida.  (6a)  Ha  la  nostra  anima  ragioncTolr. 


(59)  Ricevono  da  Dio  la  loro  forma  to'  (t9)  Sema  oooporaiione  di  alcaoa  se- 
stansiale  (rieordiamci  che  Dante  è  ari-  conda  cagione,  o  materiale,  o  efficiente 
stotellco),  ma  cooperandoci  qnella  creata  la  soauBa  benigniti  di  Dio  la  spira  crean- 
virtà  effettrice  che  ripose  Dio  nelle  dola.  Spira  qfai  è  verbo  attivo ,  non  neu- 
stelle.  tro.  Landino  spiega  :  spira ,  cioè,  l' anima 

(60)  La  materia  ai  che  tu  immediata-  vive  sensa  meno  alcuno  miracolóso, 
mente  creala  da  Dio ,  siccome  ancora  la  [6i)  Feeuti  mot,  Domint,  ad  U,  et 
detta  virti  ddle  stdle ,  che  girando  In-  im^mietmm  est  eornottrmm ,  douec  re^w- 
tnisoono  e  generano  ogni  forma  ndia  eat  in  te.  Aagnst. 

degli  elementi  e  de*  misti  non  (65)  Argomentando  dedurre  la  resor- 


viventi;  e  però  qncste  dne  cose  sono  raiooe  de*  empi  «mani ,  sicoome  pro> 

inoormttibill ,  matandosi  solamente  la  pagati  da  dne  corpi  non  generati  ptr  via 

forala ,  non  la  materia  dd  corpi  salto-  naturale ,  ma  da  Dio  immediatamente 

nari ,  quando  si  generano  e  si  corrom-  formati. 


(66)  Come  fta  fiit!a  imoMdiatamente  da 
(6x}  n  n«gio  e  il  moto  deUe  stdle     Dio ,  allordiè  fbron  creaU  AdaaM  ed 


eolla  sua  energica  fiscondltà  tira,  e  ti-      Eva.  Poveri  noi.  se  non  avessimo  altn 
rando  genera  la  materia  dementure ,  la     aiYomenti  da  provarla  ! 


qnale  nella  sua  complessione  è  quasi         *  Dio  die  fece  i  corpi  de*  primi  padri 
pnrapotenxa  fidca,  tira  dico,  ed  edace     di  terra,  pnò  certo  rifui marli  qa  ^ 
(ecoodqnl  qnd  misterio  peripatetico)     siano  ridotti  in  terra.  ( L' Idittve.) 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO. 

Atcende  il  poeta  dal  Cielo  di  Mereoiiò  a  quei  di  Tenere,  nel  quk 
trova  Carlo  Blartello,  re  d'Ungheria  :  dal  cai  parlare  eaMDdogjU 
nato  un  dubbio ,  come  di  buono ,  e  Tirtuoso  padre  poiaa  nascer 
reo  e  vizioso  figliuolo,  quello  da  esso  Blartdlo  gli  é  risolto.. 

SOLEA  creder  (1)  lo  mondo  in  sao  periclo, 

Che  (2)  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

Raggiasse,  (3)  Tolta  nel  terzo  epiciclo  ; 
Per  che  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrificj ,  e  di  TOtivo  grido 

Le  genti  antiche  nelP  antico  errore  : 
Ma  Dione  onoravano ,  e  Cupido , 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E  dicean ,  ch^  (4)  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  : 
E  (5)  da  costei,  ondMo  principio  piglio. 

Pigliavano  '1  vocabol  della  stella, 

CheU  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 
Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella  : 

Ma  d'esserv' entro  mi  fece  assai  fede 

La  donna  mia ,  chMo  vidi  far  più  bella. 

(i)  Delirante  con  tanto  suo  perleolo  moto  proprio  a  dlfferenxa  del  circolo 

di  dannaslone  etema  dietro  a  una  torba  maggiore  ohe  de«criTono  girando  rapiti 

di  deità  bugiarde  e  lorde.  dal  moto  cornane. 

(a)  Che  Venere  adorau  ipeclalmente  (4)  V.  Virgilio ,  1.  x  iEn. 

nel  molle  clima  di  Cipro.  E  devono  qui  (5)  K  da  questa  Venere  terrena  e  im> 

distinguersi  due  Veneri  secondo  Platone,  pudica  pigliavano  il  nome  della  strila 

r  una  impudica  e  terrena ,  e  l' altra  pura  chiamandola  pur  Venere ,  bendiè  questa 

e  celeste  ;  né  importa  qui  il  far  men-  sia  pura  e  celeste ,  da  cui  ora  piglio  il 

alone  di  qualche  altra  Venere ,  di  cui  si  principio  di  questo  mio   ranto ,   e  la 

faoda  menzione  nella  mitologia.  quale  vagheggia  il  sole  ora  dalla  parte 

(3)  Coi  raggi  suoi  influisse  e  impri*  di  dietro ,  e  omne  dalla  nuca ,  ora  dalla 

messe  negli  uomini  l'amor  lascivo  dal  parte  dinanzi,  cosi  portando  il  girare 

suo  eplddoche  è  nel  tento  cielo.  In  eoi  di  qaesto  pianeta  intorno  al  aaìe,  ebe 

ella  si  volge.  Nel  sistema  di  Tolomeo,  però  si  vede  ora  avanti  al  suo  nascere, 

ehiamasi  epiciclo ,  quel  piccolo  cerchio ,  ora  dopo  U  suo  tramontare, 
in  cui  si  tengono  i  pianeti,  girando  di 
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E  come  in  fiamma  favilla  si  vede , 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quando  una  è  f6)  ferma,  e  l'altra  va  e  riede, 
VidMo  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  (7)  più  e  men  correnti , 

Al  modo ,  credo ,  di  lor  viste  eteme. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti , 

0  (8)  visibili,  0  no,  tanto  (9)  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti, 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  (10)  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini  : 
E  dietro  a  quei,  che  più  'nnanzi  apparirò. 

Sonava  Osanna ,  si  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  sanza  disiro. 
Indi  si  fece  Pun  più  presso  a  noi , 

E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  (11)  gioì. 
Noi  ci  Yolgiam  co^  (12)  Principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  (15)  sete, 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Foi,  (14)  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 

(6)  Cioè  ooDtimiata  di  nn  medesimo  cenfini  io  più  alto  cielo ,  giacché  da. 

tenore.  quest'ordine  più  vicino  a  Dio  prendono 

(^)  Con  maggiore  o  minor  velocità  se-  tutti  gli  altri  il  circolare  lor  moto  in* 

condo  credo  io ,  che  più  o  meno  parte-  tomo  a  Dio  fermo  e  stabile  lor  motore  , 

ripavano  della  visione  di  Dio  che  è  la  come  vedremo,  e.  zxvii. 

vista  eterna  che  li  fa  beati  :  o  pare,  (ii)  Gioisca. 

rome  fanno  le  stelle ,  chiamate  dal  poe-  (xa)  Con  il  terso  ordine  aogalioo  de' 

U,  e.  XX  Paradiso,  vednte:  Lo  cielo  ot-  principati,  dice  Land,  movendo  gli  an- 

tavo,  che  ha  tante  vedute,  giacché  tra  gioii  il  del  della  Luna,  e  gli  afcangioli 

«nieste  le  più  vicine  al  polo  sono  più  il  ciei  di  Mercurio  :  il  Vel.  diee  i  troni  -. 

tarde  nel  corso,  onde  disse  nel  e.  vxiz  la  lite  non  par  che  meriti  si  accurata 

Pwg.  :   Sieeome  ruota  più  presso   allo  discussione. 

stelo ,  e  difftisamente  nel  suo  convivio ,  (i3)  Ardore  di  santo  affetto, 

oosi  di  qnei  spiriti  quelli  andavan  più  (14)  Prìneipio  della  sopraddetto  sua 

lenti  che  erano  più  vicini  al  centro  di  canione ,  che  é  la  prima  del  suo  convi- 

qndla  stella.  vie  amoroso ,  o  sia  commento  che  aveva 

(8)  Visibili  ne*  snoi  effetti,  per  esem-  determinalo  comporre  sopra  x4  delle  20 
pio  nel  moto  delle  nuvole.  in  circa  cansoni  morali  e  d' amore  già 

(9)  Veloci.  da  lui  composte,  ma  prevenuto  dalla 
(io)  B  moto  circolare  cominciato  da'     morte  non  potè  passare  (Atre  U  teru  * 
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E  sem  si  pien  d' amor,  die  per  piacerti , 

Non  fia  man  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  foro  (15)  offerti 

Alla  mia  donna  riverenti ,  ed  èssa 

Fatti  gli  avea  di  bò  (16)  contenti  e  certi , 
Rivolsersì  alla  Ince^  die  (17)  promessa 

Tanto  s' avea ,  e  (18)  Di',  chi  siete ,  Ine     . 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
Oh  (19)  quanta,  e  quale  yid^io  lei  far  piòe 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 

Quand'  io  parlai ,  all'allmrcxie  sue  : 
Così  (20)  latta  mi  disse  :  H  mondo  m'dibe 

Giù  (21)  poco  tempo  :  e  S0  (22)  più  fosse  stato , 

Molto  sarà  di  mal ,  die  non  sarebbe. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  edato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  (25)  nasconde. 

Quasi  animai  di  sua  seta  ùsdato. 
Assai  m'amasti ,  ed  avesti  bene  onde  : 

Che ,  s'io  fossi  giù  stato ,  io  ti  mostrava 

Di  mio  amor  più  oltre,  che  le  fronde, 
Quella  (24)  sinistra  riva,  che  si  lava 

come  dice  il  Vili.,  lib.  xx»  e.  cxzzr,  il  qualità  più  bella  per  U nuora  •Ucfnut 

unto  di  quel  verso  è  :  Toi ,  che  rimi-  aggianta  all'  antica» 

randoinDio,  intendete  qnd  deve  esaera  (ao)  E  polcbè  apparve  coai  Atta  piò 

il  moto  del  terao  cielo ,  e  intesolo  in  looente  e  vaga  a  vedersi. 

qoel  mo&  appunto  lo  movete.  (ai)  Perotiè  visse  poco. 

(z5)  Quasi  dimandandole  liccnsa  d'in«  (aa)  Percbè  se  egli  fosse  viasnto  pie, 

terrogare  e  fiKxndole  riverensa.  avrebbe  ben  governati  qneatt  stati  rbe 

(z6)  Contenti  per  il  suo  consenso  e  Roberto  suo  fratello  cbe  in  qnalli 


eertl  di  averlo  ottenuto  per  il  non  dnb«  dette,  per  la  sna  mala  cond<rtta  aveva 

bioso  cenno  con  cnl  corrispose.  rovinati  t  era  questa  bnon'  anima  Carlo 

(x?)   Esibendosi   e   proferendosi  cmi  Martello ,  re  d' UnglMria  primogenito  di 

qurtle  oortesi  parole  :   Tutti  sem  pretti  Cario  il  loppo,  n  di  Puglia,  principe 

al  tao  piacer,  perekh  di  noi  ti  gtoi.  virtuoso  e  grande  amioo  del  nastra  poeta; 

(z8)  Dimmi  chi  siete  voi  :  il  Danldlo  1* infeliciti  ddle  imprese  di  Ruberto, 

conosce  un  error  di  grammatica  in  quel  «no  flratello  minora,  vedila  oel  Villani . 

rfP  dal  numero  del  meno ,  e  siete  del  nu-  Ub.  ne 

mero  del  più  ;  ma  io  non  eelo  vedo ,  pò-  (aS)  Forse  alluda  a  qucll'  intrm  im  grnm- 

tendosi  UDO  interrogara  della  eondisione  diì$m  Domini  tui. 

di  flMilti ,  tra  i  quali  ancor  esso  sia,  per  (ai)  La  Provensa,  la  qnal«  di  verso 

esempio  uno  d' una  processione  dM  nel-  ponente  giaee  alla  riva  sinistra  del  Ro- 

l'anno  santo  vada  a  Roma.  dano,  dopo  aver  ricevute  le  acque  drl 

(19)  E  di  maggior  uopia  di  luoe,  e  di  tane  Sotfn ohe  naaee In  Valchinsa  tanto 
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Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava  : 
E  (25)  quel  corno  d'Ausonia ,  che  s'imborga 

Di  Bari ,  di  Gaeta ,  e  di  Grotona  *, 

Da  onde  Tronto  e  Verde  in  (20)  mare  sgorga. 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  (27)  quella  terra  che  '1  Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 
E  la  bella  (28)  Trinacrìa ,  che  (29)  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro  (30)  sopra  *1  golfo , 

Ghe  riceve  da  Euro  maggior  briga , 
Non  per  (31)  Tiféo,  (32)  ma  per  nascente  solfo; 

Attesi  (33)  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 

Nati  per  me  di  Garlo,  e  di  Ridolfo, 
Se  (34)  mala  signoria ,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggetti ,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  (35)  Mora,  mora. 

illostre ,  perchè  fu  il  nido ,  in  cui  nte-  d' Ischia  ;  e  Virg.  ni  Eneid. ,  pone  totto 

qge   quella  fenice    dtW    aurate  piume.  l'Etna  il  gigante  Encelado,  fratello  di 

Petrar.  Tifeo ,  fulminati  ambedue ,  e  cosi  sotter- 

Ca5)  E  quella  punU  d'Italia  che  si  rati  da  Giove  nella  guerra  de*  giganti, 
riempie  di  queste  terre  murate  e  borghi ,         (3a)  Dunque  la  Sicilia  che  in  quella 

Bari ,   Gaeta  ,  Grotona  ,  le  quali  sono  parte  fumica  non  per  il  sospirare  di  quel 

città  del  R^no  di  Napoli.  gigante    che    stia   ansando   sotto    quel 

*  Alcuni  leggon  Catone,  boi^o  Ticino  monte ,  ma  per  il  solfo  e  bitume  che  ge- 

a  Reggio  di  Calabria.  (  V  Editore.)  nerandosi  nelle  sue  viscere  e  inBamman- 

(26)  Nel  mare  Adriatico,  dove  ai  con-  dosi ,  vien  empiendo  quel  contorno  di 
fini  dello  Stato  Ecclesiastico ,  e  del  regno  fumo  e  di  caligine. 

sbocca  il  Tronto  e  il  Verde  poche  miglia  (33)  La  Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata 

prima  entrato  nei  Tronto.  alla  nostra  casa  dandosi  a  Pietro ,  re  di 

(27)  Dell'Ungheria  per  cagione  della  Aragona,  ma  avrebbe  aspettati,  come 
nadre  Maria ,  figliuola  del  re  Stefano  V  suoi  legittimi  re,  i  discendenti  di  Carlo  I. 
dfJagheria ,  e  sorella  del  re  Ladislao  IV,  mio  avolo ,  nati  di  lui  per  mio  maxo  e 
morto  senxa  figli.  di  Ridolfo  I ,  Imperadore ,  mediante  la 

(a8)  Sicilia  detu  cosi  da  i  tre  promon-  figliuola  di  esso ,  Clemenza  mia  consorte, 

tori  Pachino,  Peloro  e  Lilibeo.  (34)  Se  la  rapacità  e  la  sciaurataggine 

(19)  Si  ricopre  di  caligine,  sboccando  de'  nostri  governatori  e  ministri  in  Pa- 

fumo  dal  Mongibello.  lermo  ohe  sempre  accuora ,  cioè  dà  00- 

(3o)  Sopra  il  golfo  di  Catania,  il  quale  raggio  dice  il  Land,  (e  forse  in  questo 

più  ohe  da  altro  vento  è  dominato  da  luogo  aocuorare  sarà  ben  preso  in  questo 

Euro  che  spesso  vi  fa  tempesta.  senso  )  dà  e  mette  coraggio  di  sollevarsi 

(3x)  Cosi  Pindaro  seguiuto  da  Ovid.  v  e  scuotere  il  giogo  al  popolo  angarhito  ; 

Metam. ,  dice  sepolto  il  gigante  Tifeo  ovvero  affligge  si  che  sollevasi  per  dispe- 

sotto  il  monte  Etna  ;  Omero  s^uitato  da  razione  a  scuotere  il  giogo. 

Virg.  IX  Eneid. ,  lo  mette  sotto  l' isola  (35)  Mora ,  mora  tracidandosi  dai  ri- 
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E  (36)  se  mio  frate  questa  antivedesse, 
L'  (37)  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  (38)  perchè  non  gli  offendesse  : 

Che  (59)  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui ,  0  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna  : 

La  (40)  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese ,  avria  mestier  di  (41)  tal  milizia , 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  (42)  io  credo,  che  l'alta  letizia, 
Che  '1  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina ,  e  s'inizia , 

Per  (45)  te  si  veggia,  come  la  vegg' io; 
Grata  m'è  più;  (44)  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  '1  discemi,  rimirando  in  Dio. 

Fatto  (45)  m'hai  lieto  ;  e  cosi  mi  fa  chiaro , 


belli  tatti  i  Francesi  che  erano  net  regno 
nel  celebre  Vespero  Siciliano. 

(36)  Se  Ruberto  mio  fratello  preve- 
desse  questo ,  cioè  che  l' avariala  de'  mi- 
nastri .  é  de*  principi  partorisce  simili 
sconcerti. 

(37)  Non  si  prevarrebbe  per  il  governo 
di  ministri  catalani ,  gente  avara  e  affa- 
mata ,  ma  si  disfarebbe  di  loro. 

(38)  Perchè  i  suoi  ufffziali  non  ismun> 
gesserò  tanto  e  irritassero  i  poveri  po- 
poli con  le  {T^avezze. 

(39)  Che  veramente  son  ridotti  a  tal 
mUero stato  i  suoi  sudditi  che  conviene, 
o  che  egli  per  sé  medesimo ,  o  per  mezzo 
de'  suoi  governatori  provveda ,  che  non 
s' imponga  altro  dazio  o  gabella  ai  suoi 
popoli  aggravatissimi ,  se  non  vuole  che 
gli  facciano,  come  fecero  1  Siciliani  a 
Carlo  primo  :  questo  vuol  dire  con  alle- 
goria della  barca  ,  che  per  il  troppo  peso 
si  affonda. 

(40)  La  natura  di  mio  fratello,  che 
dalla  larga  e  liberal  natura  de*  suol  an- 
tenati degenerando,  discese  e  nacque  par- 
ca inclinata  all'  avarizia.  Veilutellb  fa 
nome  sostantivo  e  appellativo  quel  parca, 
interpretando  larga  parsimonia  degli  an- 
tenati di  costui ,  che  non  fa  senso  a  pro- 


posito. Land,  salta.  Il  padre  d'Aquino 
traduce  :  Arctavit  semper  pavitans  custo- 
dia regni  spante  tua  proUsum  animam , 
cHe  non  tocca  il  senso  dell' aatore  che 
qui  si  fa  via  alia  questione  che  poi  pro- 
pone ,  cioè ,  come  mai  di  buoni  antenati 
i  discendenti  sieno  tristi.  Quel  Parca 
colla  lettera  maiuscola  forse  potrebbe 
intendersi  per  retaggio ,  da  che  le  Par- 
che sono  le  filatrici  0  propagatrici  fio 
dal  principio  della  vita  umana;  e  così 
larga  parca  potrebbe  forse  intendersi 
generoso  retaggio. 

(41)  Di  tali  ministri  e  afaùaliche non 
fossero  avari. 

(42)  Qni  ripiglia  Dante  ringraziando 
Carlo  della  cortese  risposta ,  e  pregan- 
dolo a  risolvei^li  un  dubbio. 

(43)  Tu  la  vegga  in  Dio .  primo  prin- 
cipio ed  cdtimo  fine  di  ogni  bene ,  come 
la  vedo  io  che  la  provo ,  e  più  chiara- 
mente ancora,  tal  che  mi  riesce  di  ri- 
flesso più  gradita  e  gioconda. 

(44)  Ed  anco  questa  cosa  mi  è  cara . 
che  vedi  rimirando  in  Dio,  come  in 
specchio  ciò ,  di  ohe  parli. 

(4&)  Come  mi  hai  tutto  rallegrato, 
cosi  ancora  chiariscimi  di  questo  dubbiu. 


CANTO  Vili.  ri25 

Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso, 

Come  uscir  può  (46)  di  dolce  seme  amaro. 
Questo  io  a  lui ,  ed  egli  a  me  :  S'io  posso 

Mostrarti  (47)  un  vero ,  a  quel  che  tu  dimandi , 

Terrai  '1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 
Lo  (48)  Ben ,  (49)  che  tutto  '1  regno ,  che  tu  scandi , 

Volge  e  contenta,  (50)  fa  esser  virtute 

Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  : 
E  (51)  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,  eh' è  da  sé  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Per  che  (52)  quantunque  questo  arco  saetta. 

Disposto  cade  a  provveduto  fine , 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosse,  il  Giel,  che  tu  cammine. 

Producerebbe  sì  li  suoi  effetti , 

Che  non  sarebbero  (55)  arti ,  ma  ruine  : 
E  ciò  esser  non  può^  (54)  se  gl'intelletti, 

(46)  Cioè  di  padre  liberale  e  boono.  (5o)  Fa  che  la  virtù  d'iaflnire  infusa 
figliuolo  avaro  e  malvagio.  in  questi  gran   corpi  celesti  sia  opera - 

(47)  Dimoctrarti  una  verità ,  rimarrai  trice  secondo  i  fini  e  i  disegni  della  saa 
iUtuninato  ad  intendere  ciò  che  ora  non  provvidenza. 

intendi,  aiccbè  l'avrai  davanti  agli  oc-  /^^x   £  qo^  solamente  nelU  mente  in 

chi  e  non  pia  dietro  alle  spalle.  ^  ^^^^  perfettissima  di  Dio  le  nature 

(48)  Del  ceguente  lungo  raaiocinio  la  ^.  ciascunsn  cosa  in  particolare  sono 
somma  è  questa  :  Essendo  che  Iddio  ha  p^^edute .  cioè  ordinate  e  destinate  al 
ordinato  tatto  questo  visibile  universo  p^prio  suo  fine .  ma  esse  prese  tuhe  in- 
ai ben  essere  deU' umana  comunanza ,  e  ^j^^^  ^^^^  ,o„  doverosa  conservazione 
richiedendosi  a  tal  fine  che  gli  uomini  ^^^  provvedute  e  ordinate  secondo  ap- 
oon  nascessero  tutti  d'una  medesima  p^to  che  si  richiede  a  ben  conservarsi , 
oosUtozlone ,  genio  e  abiliti  :  però  diede  f  „ni,er»ità  deUe  cose. 

alle  stelle  virtù  da  Influire  nella  gene-  , 

nsione  degli  uomini,  e  quindi  è,  che  M  ^^^  qualunque  cosa  metteal 

quantunque  il  figliuolo  nascerebbe  sem-  "">°^  »«  divina  ProwidenM,  t^  eoa. 

pre  similissimol  padre .  se  egli  solo  in-  te»de  come  già  disposta  al  PJ*^^^^' 

fluUse  nel  generaiJornoDdimJoo  perchè  «'«t»"»»  «"«  '  "««"»'  •**;«•  ^'^ 

V influiscono  ancor,  le  stelle  Jan  In-  •»  ««o  bersaglio,  quando  viene  a  scoc- 

flnssl  diversi ,  per  questo  accada  cbe  un  <*»^  •**"  ■""• 

figlinolo  aU  dissimile  al-  padre .  e  cosi  si  (53)  Cose  fatte  a  disegno .  ma  a  eaw) , 

risponde  al  dubbio  i  Come  uscir  puà  di  e  però  da  non  potersi  lungamente  con- 

(U>le0  teme  amaro.  servare  nel  suo  esaere. 

(49)  Iddio  cbe  governa  e  fellciU  que-  (54)  Se  gU  angeliei  intelletti  non  sono 
ato  regno  celeste,  per  11  quale  tu  venghi  Imperfetti  e  manchevoli,  e  manchevole 
salendo.  «d  imperfetto  ancor  il  primo  Intelletto  , 
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Che  mnoYon  queste  stelle,  non  son  maBdiI, 

E  manco  '1  primo ,  che  non  gli  ha  pedéui  : 
Vao*  tn  che  questo  ver  (55)  più  ti  s*iiabiaBchi? 

Ed  io  :  Non  già;  perchè  impossibil  veggio. 

Che  la  Natura,  in  quel  eh' è  uopo,  (56)^gtaikcy. 
Ond^egli  ancora  :  Or  di\  sarebbe  il  peggio 

Per  Tuomo  in  terra,  (57)  se  non  fosse  dve? 

Si ,  rispos^  io ,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  (58)  può  egli  esser,  se  giù  non  si  yiTf 

Diversamente,  per  diversi  ufici? 

No  :  se'  il  (59)  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
Sì  venne  deducendo  insino  a  quici  *  : 

Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 

Gonvien,  de'  vostri  effetti,  (60)  le  radici  : 
Perchè  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse , 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  (61)  quello, 

Che  volando  per  Paere,  il  figlio  perse. 
La  (62)  circular  Natura,  di' è  suggello 

Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arte , 

Ma  non  distingue  Pun  dall'altro  ostello. 

fiioè  Dio,  che  o  non  gli  faa  voluti,  o non  non  tatti  MCord<^ ,  non  tatti 

gli  ha  npati  produrre  nel  suo  essere  per*  non  tatti  Tetturlni ,  non  tatti  Mni .  ec. 

feslonatl.  (6x}  Dedalo,  favola  nota. 

(S5)  Ti  «1  dimostri  pia  chiaro.  (6a)  Ma  eooperto  a  cho  flae ,  o  vwo  U 

{b6\  Manchi  in  ciò,  che  è  neceturio  »»«  A"*»»»  «»*'*  c»»^"»  "^  «°- 

al  hra  enere  e  oonservaslone  deU'uni-  »<>»•  •  l'*»»*  MelchUedeoh,  <|pal  sarà 

▼enaie  P^  ^  ^^"^  efllciente?  Coree  il  padre  di 

(57)  ^  non  vlvme  in  «xrletà.  »a  ogni     ?«»«"  •  ^»  ìtT^'ì^luZ  2*'  "" 
uon>;Tlvemda.èeolo.  U  natura  e  1.  fer«  de»  cieli  che  al 


/.«Iti       X     ..  w    t.  .       vono  circolarmente,  0  che  ood 

(58)  £  può  egli  eesere  che  I»  nomo  «la  ,j^  ^  ^„,^^  ^^^^  ,  1,,^^ ,  „„. 

oltre ,  Tlva  tIu  cWile  e  •celale,  «e  giù  in  ,  .j^y,,^  dlT»r»mente  U  oara 

terra  gli  »>>»inl  no«  «i  applicawero  a  ^,„  „,^  j,  ^.j^  di  cai  nel  ^tre 

dlTctM  maniere  di  vite  e  di  occupaslo-  ^u,  „„^  .,  f,^^  j.  «Bbriona .  nel 

ni ,  aao  di  contedino ,  1*  altro  di  soldato,  .he  fere  la  medesima  eim>lar  aatara  «i 

aao  di  medico,  l'altro  di  legiste,  ec.  esattemente  e  qaasl  artlBclosaBeata  il 

(59)  Aristot..  che  nella  politica  ipoMra  ^^  ^^^ ,  ma  non  si .  che  a  lei  appar- 
ta necessità  per  11  viver  civile  di  «uesU  ,^j,  „  distUviere  famiglia  da  fcmIgUa. 
diversi  geni  ed  abilità.  «  casa  da  casa ,  di  modo  ohe  cattante. 

*  Quiei,  qai.  (L'Editore.)  mente  in  ogni  casa  reale  per  esempio 

(60)  Le  attitndini  e  i  geni  alle  Cic-  ia>ekoa  aflla  anova  prole  genio  •  a»imo 


eenda  vamne ,  si  che  non  tatti  sleno  por*     da  re ,  e  la  ogni  essa  contadi  nasca  geaio 
teti  dalla  natura  alia  steasa  praCcwioMf     •  animo  da  contadino. 


CANTO  Vili.  527 

Quinci  addivien,  (63)  eh' Esaù  si  (64)  diparte 

Per  seme  da  Jacob;  e  vien  (65)  Quirino 

Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte . 
Natura  (66)  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a^  generanti , 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 
Or  (67)  quel,  che  t'era  dietro,  t'è  davanti; 

Ma  perchè  sappi,  (68)  che  di  te  mi  giova, 

Un  (69)  corollario  voglio,  che  t'ammanti. 
Sempre  (70)  Natura ,  se  fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente, 

Fuor  di  sua  reglon ,  fa  mala  pruova. 
E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 

AI  fondamento,  che  Natura  pone. 

Seguendo  lui ,  avrìa  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal ,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada , 

E  fate  re  di  tal ,  (71)  ch'è  da  sermone  : 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

(63)  Poteva  bene  il  poeta  servirti  d'on  sarebbe  sempre  ne*  costand  e  indina- 
altro  esempio,  essendo  questo  appunto  stoni  simile  alla  natura  generante  de' 
idoneo  a  provare  il  contrario  al  suo  in-  padri ,  se  non  vi  s' interponesse  il  prov- 
tento ,  valendosi  però  S.  Agostino  di  vedere  divino ,  che  per  opera  delle  in» 
questi  due  gemelli  d' indole  tanto  con«  fluense  celesti  vincesse  la  simigUaota 
trarla  a  confutare  gli  astrologi  genetliaci,  della  natura. 

mentre  pure  essendo  gemelli  pare  che  (67)  Adesso  intenderai  ciò  cfae  non  in- 
avrebbero dovuto  arere  il  medesimo  tendevi ,  quando  cercavi,  come  uscir  pmi 
ascendente ,  e  con  ciò  una  costitnsione  di  dolce  teme  amaro  :  corrisponde  a  quel 
e  indole  conforme ,  e  pur  l' ebbero  si  terrai  il  viso  dove  tieni  'l  douo. 
contraria,  non  procede  dunque  la  diver-  (68)  Che  godo  di  pienamente  sod- 
sità  dell'indole  dalla  diversiti  degli  in-  disfarti, 
flussi.  (69)  Voglio  che  tu  ne  parta  ornato,  for- 

(64)  Riesce  un  nomo  d' indole  tanto  nito  d'  un'  altra  notizia  pregevole ,  che 
diversa  dal  fratello,  e  ciò  per  seme,  •  •!  detto  di  sopra  si  aggiunga,  come  si 
fin  dall'  utero  della  madre  Rebecca,  onde  f>  del  manto  sopra  gli  abiti. 

la  misera  porUndoli  li  sentiva  quasi  tra  (70)  Sempre  l' inclinazione  ed  abiliti 

fé  contrastare.  naturale ,  se  Incontrasi  in   fortuna  av- 

(65)  E  Romolo  sì  generoso  nacque  di  versa,  o  in  mala  elezione  discordante  dai 
ci  vii  padre ,  che  i  restato  per  sua  ripu-  tuoi  talenti,  fa  trisU  riusciu  come  noie 
tastone  ineognifo ,  e  fu  riconosciuto  avvenire  ad  ogni  altro  seme ,  che  ftaori 
figliuolo  di  Marte  per  le  Influenze  guer-  del  proprio  e  connaturai  terreno  tra* 
riera  di  quella  stella  nel  di  lui  conce-  ligna. 

pimento  e  nativiti.  (71)  Che  sarebbe  buono  a  fare  il  pre- 

(66)  La  natura  generata  de*  figlinoli     dicatore  o  l' awogadore. 


CANTO  IX. 


ARGOMEIiTO. 

Introduce  Dante  in  questo  canto  a  parlar  Conizza ,  torella  d'Ezze- 
lino da  Romano,  ed  a  predirgli  alcune  ctlamitè  della  Marea  Tri- 
rigitna  :  e  poi  Folco  da  Marsliia,  il  quale  fa  TescoTo  di  essa, 
quantunque  alcuni  intendano  di  Genova. 

Dapoichè  Carlo  tuo,  bella  (i)  Clemenza, 

irebbe  (2)  cbiarito,  mi  narrò  gP inganni. 

Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 
Ma  disse  :  Taci ,  e  lascia  volger  gli  anni  : 

Si  (3)  chMo  non  posso  dir;  se  non  che  pianto 

Giusto  verrà  dirietro  a^  vostri  danni. 
E  già  la  vita  di  quel  (4)  lume  santo 

Rivolta  s^era  (5)  al  Sol,  che  la  riempie, 

Come  a  quel  ben ,  ch^ad  ogni  cosa  è  (6)  tanto. 
Ahi  anime  ingannate,  e  fatue  ed  empie , 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori , 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 
Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

(i)  Questa  Clemenza,  a  cui  Dante  ri-  gravi,  vedrete  il  giusto  pianto  dogli  usar- 

Tolta   li  discorso,  era  figliuola  di  Carlo  patori  dalla  divina  giostixia  in  vendetu 

Martello  e  moglie  di  Lodovico  X,  re  di  della  vostra  real  casa  castigati.   Profe- 

Francia  :  ad  essa  dunque  parla  il  poeta  tiua  il  passato ,  cioè  Ir  sciagure  venute 

rome  già  tornato  dalia  sua  peregrina-  addosso  a  Roberto,  come  conta  11  Villani 

alone,    dandole     nuove   dell'  abbocca-  al  lib.  cit. 

mento  avuto  con  suo  padre  nella  sfera  di  (4)  DI  Carlo  Martello  :  mi  place  più 

Venere.  leggere  con  altri  buoni  esemplari  la  vi- 

(a)  Cbiarito  dei  mio  dubbio  di  sopra  sta ,  e  non  la  vita. 

esposto,  mi  predisse  i  tradimenti  che  (5)  A  Dio. 

dovevano  esser  fatti  ai  suoi  discendenti  :  (6)  DI  pari  sufficiente  m  riempiere 
•llode  all'usurparsi  die  fice  Ruberto,  ogni  cosa  secondo  la  di  lei  capacità,  es- 
fratello  di  Carlo ,  il  reame  di  Puglia  sendo  che  Dio  si  comunica  alle  creatore 
cbe  si  aspettava  di  ragione  a  Carlo  non  già  scarsamente ,  ma  empie  fin  ai- 
Uberto  detto  anche  più  comunemente  I*  orlo  la  misura  della  loro  rapacità . 
Caroberto,  figliuolo  di  esso  Cario.  Vii-  onde  egli  è  tanto  rispetto  all'infimo, 
lani ,  lib.  IX,  e.  176.  quanto  rispetto  al  supremo  angelo .  per- 

(3)  Si  che  lo  Dante  non  posso  dirvi  cbé  ambedue  da  lui  sono  riempiti ,  cioè 

altro ,  se  non  che  dopo  tanti  vostri  ag-  pienamente  beatiAcati. 


DEL  PARADISO,  CANTO  IX.  f)i<) 

Ver  me  si  fece,  (7)  e  '1  suo  voler  piacermi 

Significava  nel  chiarir  di  fuori. 
Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 

Sovra  me,  (8)  come  pria,  di  caro  assenso 

Ài  mio  disio  certificato  férmi  : 
Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso , 

Beato  spirto ,  dissi ,  (9)  e  fammi  pruova , 

Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  chMo  penso. 
Onde  la  luce,  che  m^era  ancor  nuova, 

Del  (10)  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 

Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova. 
In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  (11)  che  siede  intra  Rialto, 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 
Si  (12)  leva  un  colle,  e  non  surge  molf  alto, 

Là  onde  scese  ^à  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  ; 
D'  (13)  una  radice  nacqui ,  ed  io  ed  ella  : 

Cunizza  (14)  fui  chiamata,  e  (15)  qui  rifulgo 

(7)  E  l'interna  brama  che  avea  di  (12)  Si  alza  un  coite,  dov'è  situato on 
compiacenni ,  me  la  dlmostraya  collo  castello  detto  Romano,  donde  scese  nelle 
sfkvillare  ^  nna  straordinaria  ctiiarezza.      campagne  circonvirine  una  face  funesta, 

(8)  Come  pria ,  quando  a  lei  mi  rivoi-  cbe  mise  a  fuoco  e  fiamma  tutto  quel 
Ui  per  chiederla  liaenca  di  parlar  con  paese  :  intende  di  Ezzellino  da  quella 
Carlo  Martello.  terra  dove  nacque  cognominato  da  Ro- 

(9)  E  Ammt'<vcdere  per  pmova  che      mano,  di  cui  t.  e.  aii  Infer. 

il  mio  pensicio  rHette  in  te,  cioè  che  (i3)  Di  un  medesimo  padre  nacqui  io 

tu -ben  vedi  ciò  obe  lo  penso  sema  cbe  e  quella  face. 

abbia  bisogno  che  con  parole  te  lo  ma-  (14)  Era  questa  Cunizza,  sorella  di  Ez- 

nifesti  :  dice  riflettere,  perchè  in  Dio  zeilino  tiranno  di  Padova,  donna  indi- 

come  speceiilo  era  direttemente  il  suo  nata  alle  follie  amorose. 

pensiero,   e   da  Dio   si  rifletteva   per  (i5)  Risplendo  in  questa  sfera  di  Vc- 

meiio  del  Troni  in  quel  beato  Spirito ,  nere ,  perchè  mi  vinse  il  molle  influsso 

come  poeo  di  sotto  si  dite  più  chiara*  di  lei  :  ma  non  "vuole  intendersi  già  che 

mente.  il  poeta  siccome  non  molto  casto  per 

(io)  Dal  meno  di  quella  sfera  di  Ve*  lusingare  la  sua  passione ,  ponga  per  me- 

nere.  rito  di  beatitudine  le  lascivie,  come  l'ha 

(it)  Che  è  poste  tra  Venesla  (Rialto,  inteso  qualcheduno  di  ottimo  taglio  a 
nome  di  una  contrada  principale  di  oonentare  le  poesie  fescennine  :  il  senso 
quella  città)  e  le  sorgenti  della  Rrenta  è  :  io  fono  in  questo  basso  grado  di  bea* 
che  nasoe  dalle  Alpi  che  dividono  l'Ite*  titndine ,  perchè  mi  è  steto  d' impedi- 
Ila  dalla  Germania,  e  corre  pel  Padova-  mento  a  poggiare  ad  un  grado  più  tu- 
rno,  e  Piava,  che  nasoe  ancora  dalie  Al«  blime  l'essere  stata  dedite  a  folli  amori, 
pi ,  e  corre  pel  Triviglano. 
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Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  (16)  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte ,  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  (17)  questa  luculenta  e  chiara  gioia 
Del  nostro  Cielo,  che  più  m'è  propinqua, 
Grande  fama  (18)  rimase,  (19)  e  pria  che  muoia. 

Questo  centesim'anno  ancor  sMncinqua  : 
Vedi  (20)  se  far  si  dee  Puomo  eccellente, 
SI  (21)  ch'altra  vita  la  prima  relinqua  : 

E  ciò  non  pensa  la  (22)  turba  presente. 
Che  Tagliamento ,  ed  Adice  richiude , 
Né  per  esser  (23)  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia,  (24)  che  Padova  al  pallide 
Cangerà  P acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  (25)  le  genti  crude. 

E  (26)  dove  Sile,  e  Cagnan  s'accompagna. 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta. 


I  iG)  Mi  do  pace  dei  miei  passati  tra- 
scorsi giovenili,  che  sono  stati  cagione, 
<"lie  nou  abbia  sortito  un  luogo  più  aito, 
il  rhe  non  mi  dà  pena,  né  rimorso,  la 
qua!  cosa  alla  gente  volgare  forse  sem- 
brerà difDcile  a  capirsi,  essendo  pur 
questa  una  proprietà  maravigliosa  del 
Paradiso ,  che  nò  inforior  grado  di  bea- 
titudine, uè  ricordanaa,  o  dispiacere 
degli  antichi  peccati  turbi  la  nostra 
pare. 

(17)  Di  quest'anima  gioiosa  e  piena  di 
luce. 

^18)  Nel  vostro  basso  mondo. 

(19}  Questa  fama  prima  che  finisra, 
passeranno  ancora  delle  centinaia  di  an- 
ni :  s' incinqua,  cioè  si  moltiplica  fino  • 
divenire  cinquecrntesimo  :  e  perchè  si 
figura  farsi  questa  profezia  nell'  anno 
i3oo,  vuol  dire  la  fama  di  Folco  durerà 
Ano  al  i&oo,  numero  determinato  per 
l'indeterminato. 

(20)  Et  dubitamut  adhtie  virtuum  ex* 
tendere  factit?  Virgilio. 

(zt)  Sì  rhe  la  prima  vita  lno^tale  del 
corpo  lasci  dopo  di  «è  la  vita  quasi  im- 
nr^rtalr  della  iniiia. 


(aa)  Il  popolo  che  vive  nel  mio  pae^c 
posto  in  mezzo  del  Tagliamento  fiume 
del  Friuli  da  oriente .  e  dall'Adige  fiamr 
che  passa  per  Verona  da  occidente,  es- 
sendo questi  due  fiumi  quasi  i  confioi 
della  Marca  Trivigiana. 

(a3)  Afflitta  da  calamita. 

(24)  Che  i  Padovani  nella  rotu  che 
da  Can  Grande  della  Sonia  avrà  Jacopti 
da  Carrara,  signor  di  Padova,  cange- 
ranno .  spargendovi  ii  suo  sangue ,  1*  ac- 
qua del  fiume  Bacchiglione ,  dove  fa  pa- 
lude presso  Vicenaa.  Veilutello  riferisce 
tal  rotta  essere  accaduta  nell'anno  Idt4, 
onde  si  raccoglie  che  Dante  scrisse  qn«> 
sto  oose  dopo  tal  tempo. 

(aò)  I  Padovani  col  detto  Jacopo  loi 
signore  che  contro  il  dovere  voleva  usur- 
parsi Virensa. 

(26)  E  in  Trevigi ,  dove  si  congiungoiK* 
insieme  questi  due  fiumi  Sile  e  Cagna- 
no,  vi  è  un  tal  signore,  die  domina 
(  intende  di  Riccardo  da  Camino  ) ,  e  va 
altiero ,  per  oui  già  si  forma  la  rete  chi- 
dovrà  prenderlo  come  un  merlotto,  (^i* 
(tni  dai  congiurati  fu  arriso,  mrntr* 
giuocava  a  sracchi. 


CANTO  IX.  551 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  (27)  Feltro  ancora  la  diflfalta 

Dell'  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 

Si ,  che  per  simil  non  s'entrò  in  (28)  Malta. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia , 

Che  ricevesse  '1  sangue  ferrarese, 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 
Che  donerà  questo  prete  (29)  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte  :  e  (50)  cotai  doni 

Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 
Su  (31)  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante , 

Si  che  questi  parlar*  ne  paion  buoni. 
Qui  si  tacette ,  e  fecemi  sembiante , 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 

In  che  si  mise,  com'era  davante. 
L'altra  (52)  letizia,  che  m'era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 

Qual  fin  (55)  balascio,  in  che  lo  Sol  percuota. 


(>7)  Feltre.città  ai  confini  della  Marra  cere  quei  chierici,  i  peccati  de'  qoali 
Trivigiana,  piangerà  loaconcio  e  dlsono-  erano  irremissibili  :  e  ii  senso  allora  sa- 
rato mancar  di  parola  cb^  fece  Alessan-  rà  :  non  entrò  mal  chierico  in  quella 
dro ,  suo  vescovo ,  principe  ancora  nel  torre  per  scelleraggine  tanto  enorme , 
temporale,  che  dopo  a<ver  assicurati  sotto  quanto  è  questa  commessa  dal  vescovo 
parola  molti  signori  ferraresi  ribelli  del  feltrino. 

papa,  furonoda  loldatl in manodelgover-         (29)  Cortese  (per  ironia)  per  mostrarsi 

natoredi  Ferrara,  dove  furono  decapitati,  partigiano  del  papa. 

(a8)  Bialta,  una  torre  di  cittadella, ca-         (3o)  Questi  doni  sanguinosi  al  barbaro 

stello  del  Padovano  edificata  da  Ecce»  costume  del  paese, 
lino,  fratello  di  Cunisxa  che  parla,  nel  (3i)  E  affinchè  tu  abbia  in  conto  di 

fondo  della  qual  torre  colui  faceva  mar»  profezia  questo  mio  parlare ,  sappi  che 

ciré  molti  miseri ,  secondo  che  stavano  su  nell'  empireo  gli  angioli  ohe  voi  giù 

sulle  coma  della  sua  tirannia.  Il  senso  in  terra  chiamate  Troni ,  sono    come 

è,  essere  stata  si  sconcia  e  crudele  la  tanti  specchi,  nei  quali  a  noi, che  siamo 

detta  asione  di  quel  vescovo  che  simile  di  questa  sfera ,  risplende  e  ci  si  fa  ve- 

non  la  commise  mai  Ezselino  nel  fare  dere  Dio,  talché  questo  mio  parlare  non 

Incarcerare  tanfinnocenti  in  quel  fondo  devi  dubitare  ohe  non  sia  veridico, 
di  torre.  Altri  dicono  Malta  essere  una         *  Queste  profezie.  (  V  Editore.) 
torre  alla  sboccatura  di  un  fiumiciattolo         (3a)  Cioè  Folco  da  Marsilia  noto  per 

di  tal  n(»Be  che  mette  nel  Lago  di  Boi-  quel  che  ne  ne  aveva  detto  in  oonAuo 

sena  (  questo  è  certo ,  che  io  quella  riva  Cuniixa ,  aoo  però  che  sapessi  chi  era. 
v'  è  un  castello  che  ora  ai  ohtama  Malta)         (13)  Sorta  di  pietra  preziosa  di  color 

dove  il  papa  riteneva  in  perpetuo  car-  brosdiino. 
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Per  (54)  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista, 

Sì  come  riso  qui  :  ma  (35)  giù  s'abbuia  -.  * 

L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
Dio  (36)  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia*, 

Diss'  io ,  beato  spirto ,  si  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuìa. 
Dunque  la  voce  tua ,  che  '1  Ciel  (37)  trastulla 

Sempre  col  canto  di  (38)  que'  fuochi  pìi , 

Che  di  sei  ale  (39)  fannosi  cuculia , 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda , 

S'io  (40)  m'intuassi,  come  tu  t'immii. 
La  (41)  maggior  (4S)  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  (43)  mar,  che  la  terra  inghirlanda , 
Tra  (44)  discordanti  liti  (45)  contra  '1  Sole 

Tanto  sen  va ,  che  (46)  fa  meridiano 

Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 
Di  quella  valle  fu'  io  (47)  lìttorano 

Tra  (48)  Ebro  e  Macra ,  che  per  cammìn  corto 

(34)  Effetto  del  rallegrarsi  in  cielo  è  un  (41)  Vuol  dire  nelle  seguenti  quattro 

nuovo  maggior  splendore ,  come  in  terra  tersine  io  nacqui  in  Genova, 

un  dolce  riso  è  brio  di  tutta  la  faccia.  (42)   Il  mare    Mediterraneo,    essendo 

f35)  Giù  nell'Inferno  si  fa  più  tetra  a  vero  che  ogni  recipiente  di   qualunque 

vedersi  qualunque   ombra ,  secondo  che  mare  e  una  valle  e  del  mari  particolari 

l'anima  di  lei  prova  nuova  maggior  tri-  il  maggiore,  Dante  vuole  che  sia  il  Mf- 

stfzzn.  di  terraneo. 

(36)  La  tua  vista,  o  Spirito  beato,  pe-  (43)  Fuor  dall'Oceano,  da  cui  e  cir- 
netra  si  fattamente  in  Dio  che  tutto  ve«  condata  la  terra, 
de  ,  che  nessuna  volontà  la  quale  sia  in  (44)  Tra  l'Europa  e  l' Arfrica. 
lui  (come  vi  è  adesso  la  mia  di  saper  di  (46)  Verso  levante  sboccando  il  mai  e 
tua  condizione)  puote  essere  a  te  celata  Atlantico  dallo  stretto  di  Gibilterra,  e 
e  oscura  :  fnfa  per  anima  ladra ,  e  assas-  distendendosi  fino  alla  Soria. 
Sina  l'usò  nel  e.  xii  laf.  :  ?fon  e  tadron,  (46)  Questa  valle  stendendosi  alle  co- 
ni io  anima  fuia  a  furo  latino  .om  qui  stiere  della  Soria  viene  a  fare  a  sé  me<l<>- 
par  più  tosto  da/an/uf.  sima  in  tkl  sito  il  meridiano,  dove  far 

*  Entra,  penetra  in  Itti.  (L'Editore.)  suole    l'orizzonte    rbpetto  a   so  stessa 

(37)  Rallegra.  presa  dal  suo  principio  allo  stretto  di 

(38)  Dei  Serafini.  Gibilterra. 

(39)  Si  velano  e  fannosi  adorni ,  come  (47)  Nativo  e  abitatore  del  lido  di  qu«l 
i  monaci  della  cocolla.  mare. 

(40)  Se  io  entrassi  in  te .  oome  tu  cn>  (48)  Due  ilumi  che  tra  di  sé  oompren- 
tri  in  me,  se  io  vedessi  l  tuoi  interni  de*  dono  la  riviera  di  Genova ,  l' Ebro  a  p.»- 
sideri,  come  tu  vedi  i  miei.  nente,  la  Macra  a  levante. 


CANTO  IX.  -^ 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  (49)  siede,  e  la  terra,  end' io  fui, 
Che  fé'  del  sangue  (SO)  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  (51)  mi  disse  quella  genie,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  :  e  questo  Cielo 
Di  (52)  me  s' impronta,  com'io  fé'  di  lui  : 

Che  (55)  più  non  arse  la  figlia  di  Bela, 
Noiando  (54)  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  (55)  infin  che  si  convenne  al  pelo  : 

Pfè  (56)  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  (57)  né  Alcide, 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride , 
Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  toma. 
Ma  del  (58)  valore ,  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  (59)  si  rimira  nell'arte,  ch'adorna 


(49)  Città  nelle  coste  di  Affrica  posta  (S3}  E  tanto  me  n'  improntai ,  che  D  i 
quasi  dirimpetto  a  Genova,  onde  hanno  done,  figlia  di  Belo,  non  s' innamorò 
quasi  il  medesimo  ponente  e  levante.  tanto  di  Enea  :  Uritur  infelix  Ditto. 

(50)  Del  sangue  genovese  nella  strage  (54)  Facendo  torto  col  maritarsi  con- 
che i  Saracini  fecero  in  Genova  l'an.  936,  tro  la  fede  data  a  Sicheo ,  primo  marito 
come  riferisce  dall'istoria  genovese  di  di  lei,  e  a  Creusa»  prima  moglie  di 
monsignor  Giustiniani  il  Velint.  il  quale  Enea. 

rigetta  molto  bene  l'opinione  del  Land.  (55)  Infinchè  non  disdisse  al  pelo  an- 

e  di  altri  cementatori  che  applicano  in*  cor  non  canuto,   all' età  mia  gioveniie  : 

felicemente  questa  descrizione  non  a  Gè*  essendo  pur  vero ,  Che  'n  giovenil  falliif 

nova ,  ma  a  Manilla.  è  men  vergogna.  Petr. 

(5i)  Costui  nacque  in  Genova,  ma  poi  (56)  Né  di  me  più  arse  di  amore  Filli , 
andato  a  sUre  a  Uarsilia,  quivi  tolse  signora  del  paese  attorno  alla  montagna 
moglie,  e   in  appresso  s'innamorò   di  di  Rodope. 
Adalagia  moglie  dri  Barai  (  tale  era  il  (57)  Favole  note, 
titolo  del  signore  di  quella  città  )  :  per  (58)  Dn  testo  legge  ma  del  voler,  la  qual 
amore  di  quella  compose  molte   belle  lezione  mi   piace   pia,  perchè  cosi  il 
camoni ,  e  tanto  della  di  lei  morte  si  ad-  senso  è  facile  e  buono ,  intendendosi  su- 
dolorò ,  che  essendo  già  vedovo ,  si  fece  bito  qual  sia  il  volere  ,  di  cui  è  propria 
monaco  e  di  monaco  fii  poi  fatto  vescovo  la  prerogativa  di  ordinare  e  provedere  u 
di  Tolosa  ;  di  Ini  11  Petrar.  nel  e.  iv  del  ai  gran  cose.  Se  si  logge  valore ,  inter- 
Trion.  d' Am.  :  Fotehetto ,  dU  a  Marsilia  pretano  la  virtù  ed  energìa  d' influire  ili- 
ci  noma  ha  dato ,  ed  a  Genova  tolto  ;  fusa  nelle  stelle  da  Dio  che  ciò  ordinò  e 
doè  per  il  lungo  sao  domicilio  in  To-  provide. 
Iosa.  (5g)  Qui  in  questa  sfera  di  Venere  da 

(5a)  S'impronta  di  me  e  della  mia  la-  noi  altri  beati  spiriti ,  si  rimira  i'artifi- 

ce ,  come  io  in  terra  m'improntai  delle  ciò  usato  dal  sommo  Artefice  che  adorna 

sue  amorose  inflaemc.  (  se  si  legge  cotanto  effetto ,  vorrà  dire  la 
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Con  tanto  affetto,  e  discemesi  il  bene, 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  (60)  voglie  tutte  piene 
Ten  porti ,  che  son  nate  in  questa  spera , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera ,  ^ 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla , 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  (61)  mera. 

Or  sappi,  che  là  entro  si  (62)  tranquilla 
Raab,  ed  a  nostr' ordine  congiunta. 
Di  lei  (65)  nel  sommo  grado  (6J)  si  sigilla. 

Da  questo  Cielo,  in  cui  P ombra  s'appunta. 
Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  (65)  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  (66)  per  palma 
In  alcun  Cielo  delPalta  vittoria. 
Che  s'acquistò  con  Puna  e  P altra  palma  : 

Perch'  (67)  ella  favore  la  prima  gloria 

stesM  sfera  bellissima  e  attivissima  fatta  (6a)  Si  rallegra  e  gioisce  Raab ,  douaa 

da  Dio  )  e  fornisce  questa  sfera  di  si  te-  la  Gierico  di  mai  affare  (  benché  ciò  si 

nere  e  dolci  infloenxe  con  tanto  affetto  neglii  da  molti  sacri  dottissimi   inter- 

e  amore,  perchè  ciò  fece  per  nostro  gran  preti) ,  la  quale  salvò  alcuni  esploratori 

vantaggio  :  e  qui  da  noi  pure  si  discerne  di  Giosuè.  Jot.  e.  u. 

il   bene,   a  cui  Dio  intese  nel  fornire  ^ggj  ^^^  ^^^^  lodato  da  S.  Paolo, 

questa  stella  di  si  amorosa  attività ,  dal  j^^  „^  ^  ^^  fo„e  il  poeta  la  colloca  in 

.he  nasce  che  l'amore  da  lei   influito,  si  alto  grado  di  gloria. 

se  da  noi  si  piega  all' ingiù  a  oggetti  ter-  /^.x  „  ..  ,.        _^       r« 

^„„,       .. ..  ^^s     ,„  j     .        °     ,.  (64)  Vedi  poco  di  sopra  n.  5a. 

reni ,   ritorna  poi  ali  inju  verso  gli  og-  ^     '  *^  '^ 

getti  celesti.  Egli  è  certo  che  una  com-  (^5)  Fu  assunta  prima  di  ogni  altr'a- 
plesslonc ,  per  cosi  dire  ,  venerea  da  Dio  n'"»  ^^^  ««"^o^^o  ^'  tristo  (  quando  ri- 
si dà  ad  agonem  a  One  che  in  tal  per-  «o»*"*^  vittorioso  dal  Limbo  con  le  anime 
sona  la  castità  siccome  combattuta  sia  di  liberate)  «  accolta  da  questo  cielo ,  dove 
maggior  merito  :  onde  chi  disse  :  Datus  '^^'^  «  termina  la  punta  o  il  cono  dell' 
esc  mihi  stimulus  carnis  mece ,  rimase  «"J*»"  «'»*'  *""  **  **""*'  "°"  salendo 
confortato  da  quella  infallibile  risposta  :  P*"  *"• 

Sttffìcit  libi  gratta  mea,  nam  virtus  in  (66)  Per  trofeo  e  contrassegno  della 

infirmitate  perficiCur.  I   comentatorl    in  gloriosa  vittoria  che  riportò  esso  Cristo 

questo  passo  sono  tra  di  sé  molto  di-  <^oll'  una  e  1'  altra    mano  conficcata  al 

scordi  e  più  intrigali.  La  data  interpre-  duro  legno  della  croce, 

tazione  mi  pare  In  sé  stessa  coerente  e  (67)  E  la  ragione,  per   cui  dovea  la- 

conforme  alla  mente  dei  poeta,  se  non  sciarsi  in  qualche  cielo  fu,    perchè  fa- 

è ,  pazienza.  vorì   la  prima  impresa  di  Giosuè  sulla 

(Co)  Ritorni  con  le  voglie  pienamente  Terra  Santa  e  promessa  di  Palestina  .- 

soddisfatte.  Gierico   fU  la  prima  città   che  Giosuè 

(6f)  Limpida  e  para.  espugnò,  passato  il  Giordano. 


CANTO  IX.  fio:» 

Di  Josuè  in  su  la  Terra  Santa , 

Che  (68)  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  (69)  tua  città ,  che  di  colui  è  pianta , 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore , 

E  di  cui  è  la  (70)  'nvidia  tanto  pianta , 
Produce  e  spande  il  (71)  maladetto  fiore, 

C'ha  (72)  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  P  Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Son  (73)  derelitti ,  e  solo  (74)  a  i  Decretali 

Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni*. 
A  questo  intende  '1  papa  e  i  cardinali  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  (75)  Nazzarette , 

Là  dove  Gabriello  aperse  Pali. 
Ma  (76)  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 

Di  Roma ,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia ,  che  Pietro  seguette , 
Tosto  libere  fien  dell'adultero. 


(68)  La  memoria  drllaqnal  terra  Santa  (74)  Alla  legge  canonica  si  applica, 
tien  poco  sollecito  il  papa ,  non  curan*  perchè  è  stadio  da  arricchire ,  siccome 
dosi  egli  che  sia  in  mano  de' Saraeini  :  apparisce  nei  loro  sfarsi,  e  comparse 
cosi  il  Petrarca  :  Ite  tuperòi  e  mUeri  cri-  pompose.  Vivagno ,  orlo  di  panno  fino  : 
$tiani y  consumando  F un  P altro t  e  non  qui  per  drappi,  stoffe,  velluti,  ec. 
vi  caglia  che  il  sepolcro  di  Cristo  e  in  Morde  qni  tacitamente  Bonifazio  Vili , 
man  de*  cani.  autore  del  sesto  delle  Decretali. 

(69)  O  Dante,  la  Ina  citti  di  FirenM  *  Tanto  si  studiano  le  decretali  che  i 
che  pnò  dirai  nta  da  Lucifero.  Cristo  mwgini   (  vivagni  )  ne   son    logon   dal 
disse  di  tutti  i  peccatori ,  massime  scan-  «^ppo  volger  de*  fogli.  (  L*  Editore.) 
datosi  ;  Fos  ex  patre  diabolo  estU.  (75)  Alla  ricuperatone  di  Terra  Santa. 

(70)  Giacché  dainnvidi.  del  diavolo  /''']  "*  !^  »«°P!°  ^*  S-  ^'f*™  */*' 
Moqae  il  peccato,  1.  morte  e  ogni  male  ^^'f  ^-^f»*/  '^''^  ^,^°'"»  ^V'V.  "'"'T  ' 
demo  d*  esser  pianto.  ^'^  °"'^''*  »*  purgheranno  dalla  profa- 

/»».«.      j.                           ....  nazione  di  questo  avaro  adulterio  :  par 

(,i)  U  fiorino  d'oro,  moneu  coU'im-  ^^^  predica , dice  il  Vellutello.  la  morte 

''""'!..^  ***""  ^^  •    conlavasi  nelU  ^,   Bonifazio,  di  cui  per  essere  sposo 

.«5ca  di  Firenze ,  come  a  di  nostri  i  gi-  ^^„,  Chiesa ,  chiama  adulterio  1*  amor. 

*  e  l'attacco  al  denaro  ;  e  già  altrove  Dantt 

(7«)  Prevaricando  per  «varizia  gli  ec-  ha  mostrato,  oltre  la  maldicenza  in  t»  - 

deslaatici  e  i  laici.  nere  contro  de* papi,  un   mal   talenu- 

(73)  Siccome  stadi  più  degni  sì,  ma  speciale  contro  Bonifazio,  che  in  qual- 

meno  lucrosi.  che  modo  contribuì  al  di  Ini  esilio. 


CANTO  X. 


ARGOMENTO. 

Tratta  dell'ordine,  cbe  pose  Dio  in  crear  tutte  le  cose  dell' univecso. 
Sale  poi  al  quarto  Cielo,  che  é  quello  del  Sole ^  dove  trova  S.  Tom- 
maso d'Aquino. 

(ìuARDANDO  nel  suo  (1)  Figlio  con  1' (2)  Amore  ^ 

Che  Puno  e  P altra eternalmente  spira. 

Lo  (5)  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  (4)  per  mente,  o  per  occhio  si  gira. 

Con  tanto  ordine  ie\  ch^  esser  non  puote. 

Senza  gustar  di  lui ,  dii  ciò  rlnéra. 
Leva  dunque.  Lettore,  all'alte  mote 

Meco  la  vista  dritto  a  (5)  quella  parte  > 

Dove  Tun  moto  air  altro  si  percuote  i 
E  lì  comincia  a  vagheggiar  nelP  arte 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'(6)obblico  cerchio,  chei  pianeti  porla 

Per  soddisfare  al  mondo ,  che  (7)  gli  chiama  ; 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

(i)  Che  si  chiama  tpeeutum  sine  ma-  Aale  e  il  zodiaco,  dbve  più  fortemente 

cala ,  a  cui  siccome  ab  esterno  generato  il  moto  comune  de'  cieli  da  levante  a 

per  via  d' Intelletto ,  attribuendosi  la  sa-  ponente  a  un  certo  modo  si  ripercuote 

pienza ,  però  si  dice  :  Omnia  in  tapien-  col  moto  proprio  de'  pianeti  :  e  qoesta 

tiafeeisti,  et  omnia  per  ipsum  facta  aunt.  quasi  ripercussione  li  è  più  forte,  p«r- 

(a)  Lo  Spirito  Santo.  ohò  1»  l'uno  e  l'altro  per  farsi  nella 

(3)  Il  divin  Padre ,  a  cui  s'attribuisce  maggior  lontananza  dai  poli  è  più  veloce. 
l'onnipotenza.  Si  parla  non  secondo  la  verità  raa  se- 

(4)  Quanto  di  visibile  e  d'Invisibile,  oondo  U  sbtema  tenuto  da  Dante, 
e  però  oggetto  della  sola  mente ,  si  gira ,  (6)  Il  zodiaco. 

cioè  si  conosce ,  badando  per  ogni  verso         (7)  A  fare  le  stagioni  e  tanti  mirabili 

a  tutto  il  creato,  fece  la  Santissima  Tri-  effetti,  che  provengono  dall' obbliqu ita 

nità  con  tant' ordine.  del  zodiaco  rispetto  a  tutte  le  regioni  dei 

(5)  A  quella  parte  di  cielo,  in  cui  mondo  con  opportunlssimo  ripartimentu 
s' incrociano  insieme  il  circolo  equino*  di  caldo,  di  freddo,  di  temperato,  ec. 
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Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  ìnyano , 

£  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  (8)  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 

E  giù  e  su  deir  ordine  mondano. 
Or  ti  riman,  Lettor,  sovra '1  tuo  (9)  banco, 

Dietro  pensando  a  ciò,  che  si  preliba. 

Stesser  vuoi  lieto  assai  prima,  che  stanco. 
Messo  t' ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  : 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 

Quella  materia ,  ondMo  son  fatto  scriba '^. 
Lo  (10)  ministro  maggior  della  Natura , 

Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprenta , 

E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 
Con  quella  parte,  (il)  che  su  si  rammenta. 

Congiunto  (12)  si  girava  per  le  spire , 

In  che  più  tosto  ogni  ora  s'appresenta; 
Ed  (13)  io  era  con  lui  :  ma  del  salire 

Non  m'accors^ io,  (14)  se  non  com^uom  s'accorge 

(8)  E  te  la  strada  torta  de'  pianeti  si  21  di  giugno.  Spira,  per  intendere  che 
slonlanasse  più  o  meno  di  quel  che  fa  oosa  sia ,  aTVolgiti  uno  spago  su  per  uu 
dal  cerchio  dritto,  che  è  l'equinoziale,  dito,  e  la  figura  che  ti  fk  Io  spago  è  di 
e  si  distendesse  più  là  de*  tropici-di  Can>  pia  spire  l' una  sopra  l' altra.  Or  il  sole  . 
ero  verso  settentrione,  e  di  Capricorno  perchè  di  moto  proprio  movendosi,  o 
verso  metxodi ,  e  non  vi  arrivasse ,  sa^  vien  sempre  in  su  verso  tramontana ,  o 
rebbe  assai  difettoso  e  su  in-  dolo,  e  giù  va  in  giù  verso  meuogiomo,  ed  e  in- 
in  terra  l'ordine  da  Dio  poeto  nel  mondo,  sieme  rapito  in  giro  dal  moto  comune  , 

(9)  Nel  tuo  banco  di  studio  ruminando  però  vien  sempre  descrivendo  queste 
ben  col  pensiero  quello  che  bo  detto  fin  q^ire ,  e  rivoluaioni  da  un  tropico  all'  al- 
qui  in  questa  breve  digressione.  tro  :  e  dopo  il  ai  di  marzo  vien  descri- 

*  DI  cui  scrivo.  (  L' Editore.)  vendo  queste  spire  diurne ,  in  modo  che 

(io)  U  Sol«.  ogni  giorno  di  primavera  nasce  più  prò- 

(11)    NeU'  incTocicchiaroento    dianzi  sto  e  s'appresenta  più  tosto,  rispetto  a 

4Bno  del  zodiaco ,  e  dell'equatore,  cioè  quelli  che  hanno  la  sfera  obliqua. 

oltre  di  li,  da  che  il  sole  secondo  il  cai-  (i3)  Ed  io  era  già  col  sole ,  ed  entrato 

colo  che  se  ne  fa,  si  trovava  allora  al  nella  sua  spera. 

tal  grado  dell'Ariete  :  non  dico  per  l'ap-  (14)  Espressione  assai  ingegnosa ,  per 

punto  quale,  e  molto  meno  i  minuti  rignificare  che  la  velocità,  colia  quale 

primi  o  seoondi.  perchè  tal  esattezza  fii  rapito  alla  sfera  del  sole,  fu  iroper- 

non  serve  più  d'aiuto  alla  correzione  cettibile,  e  da  non  potersene  awedere. 

del.  calendario  che  già  è  fiitu.  come  non  possiamo  avvederci  del  primo 

(la)  Il  Sole  già  girava  A  che  ogni  glor-  pensiero  quando  in  noi  si  eccita  poten- 

no  veniva  a  nascer  più  presto  :  la  quel  dosi  pur  awedere  del  secondo  e  del  terso. 

.  cosa  accade  dal  ax  di  mano  incirea  ai  come  Intenderà  esser  vero  chi  ci  riflett•^ 
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Anzi  ^1  primo  pensier ,  del  suo  venire  : 

Oh  (15)  Beatrice,  quella,  (16)  che  sì  scorge* 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente , 
Che  Patto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

Quanr esser  conyenia  da  sé  lucente! 
Quel,  ch'era  dentro  al  Sol,  doy'io  entrami. 
Non  (17)  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'  io  lo  'ngegno  ^  e  V  arte ,  e  Puso  chiami , 
Si  noi  direi ,  che  mai  s' immaginasse  :    ^ 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia  : 
Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio ,  ch'andasse. 

Tal  erar  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia , 
Mostrando  come  (18)  spira,  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia , 
Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli**,  eh' a  (19)  questo 
Sensìbil  t' ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  (20)  digesto 
A  divozion ,  ed  a  rendersi  a  Dio , 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto , 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io  : 
E  si  tutto '1  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  (21)  eclissò  nelPobblio. 

Non  le  dispiacque  :  ma  (22)  si  se  ne  rise. 


(i5)  Oh,  particella  fortemente  espres-  (17)  Noti  per  colore,  come  per  es«m- 

siva  della  sorpresa  di  maraviglia  che  in  pio  una  lista  di  verde  dentro  una  sfera 

queir  isUnte  strinse  l'animo  del  poeta  :  di  cristallo  illuminato, 

altri  leggono  ed  >  ma  non  ha  quello  spi-  (xg)  Spira  la  terza ,  e  gcncrau  la  bc- 

rito.  conda  divina  persona. 

(16)  Che  si  vede  sempre  più  lucente,  ••  jyi^^  (L'Editore.) 

quanto  più  sale,  e  tanto  istantaneamente,  .    >  ^. 

che  l'atto  del  suo  abbellirsi  e  mostrani  ''*^ 

più  vaga  non  si  fa  in  processo  alcuno  di  (*°)  I>*»PO**o- 

tempo.  (2x)  Me  la  fece  sparire ,  Come  /a  il 

*  Interpretano  altri ,  cosi  guida ,  pò-  '^'  <'*''*  minori  stelle. 

nendo  l'accento  sul  t  del  sì,  lezione  da  (ti)  &,  qui  vale  bensì, 

noi  preferita.  (L'Editore.)  ^ 


CANTO  X.  531» 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 

Mia  mente  (25)  unita  (24)  in  più  cose  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  yincenti 

Far  di  noi  centro,  (25)  e  di  sé  far  corona, 

Più  dolci  in  voce,  che  'n  vista  lucenti  : 
Così  cìnger  la  (26)  figlia  di  Latona 

Yedém  tal  volta,  quando  Paere  è  pregno, 

Sì  che  ritenga  (27)  il  fil,  che  fa  la  zona. 
Nella  (28)  corte  del  Ciel,  dond'io  rìvegno, 

Si  truovan  molte  gioie  care  e  belle 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno. 
E  H  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  sMmpenna  sì,  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  *. 
Poi  (29)  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 

Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte , 

Come  stelle  vicine  a^  fermi  poli  : 
Donne  mi  parver  (50)  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s^ (5i)  arrestin  tacite,  ascoltando. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  rìcolte  : 
E  dentro  all'un  sentii  cominciar  :  Quando 

Lo  raggio  della  grazia ,  onde  s'accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce ,  (52)  amando, 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende , 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 

l?  (55)  senza  risalir  nessun  discende  : 

(a3)  Unita  e  tutta  raccolta  in  Dio.  non  si  può  alu-uve  dar  con  parolf  ad  in- 

(M)  I"  piJi  tpiriti  beati.  tendere  qoali  e  quante  fieno. 

(25J  Talché  Dante  e  Beatrice  rimasero  *  Non  aspetti  novelle.  (L' Editon-./ 

ia  Meno  a  quelli  spiriti.  (29)  Poieliè. 

(a6)  La  luna.  (3o)  Non  ancora  licenziate  dal  baliu. 

(«7)  Quel  Ilio  e  nastro  di  Inoe  riflena  (3i)  Dopo  qualche  cadenza ,  o  altra 

eh* esscado  Tarla  cosi  nuvola  fpnmk  Fa*  pausa  propria  di  tal  ballo.  Di  quo'  tempi 

Ione,  o  sia  la  oorona della  luna.  si  accordava  il  ballo  coi  .canto,  o  tali 

(a8)  n  senso  è  :  «oaae  quaggiù  sotto  canzoni  chiauuvansi  ballato ,  comr  vr- 

gravissime  pene  non  si  possano  da  un  diamo  nel  Petrarca  e  nel  Docraccio. 

regno  rstrarre  In  un  altio'le  cose  più  (3a)  Coli' esercixio  dell'amare, 

preziose  di  quello ,  cosi  nel  delo  vi  sono  (33)  Dove  chi  è  salito  una  volta ,  iiun 

delle  cose  di  bellezaa  sorprenj— te  che  ne  disoende  più  senza  piena  certezza  di 

dovervi  ritomarr. 
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Qual  (54)  ti  negasse '1  vin  della  sua  (35)  fiàk 

Per  la  tua  sete ,  in  libertà  non  fora , 

Se  non  com^ acqua,  ch^al  mar  non  si  cala. 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s^  infiora 

Questa  ghirlanda ,  che  'ntomo  vaneggia 

La  bella  Donna ,  ch'ai  Giel  t'avvalora  : 
o  fui  degli  agni  della  santa  greggia , 

Che  Domenico  mena  per  cammino, 

Du'  ben  sMmpingua ,  se  non  si  yan<3ggìa. 
Questi ,  che  m' è  a  destra  più  vicino , 

Frate,  e  Maestro  fummi;  ed  esso  Alberto 

È  di  Cologna ,  ed  io  Tomas  d'Aquino. 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 

Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien  col  viso , 

Girando  su  per  lo  beato  serto. 
Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  (36)  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  foro 

Aiutò  sì ,  che  piacque  in  Paradiso. 
L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 

Quel  (37)  Pietro  fu,  che,  (38)  con  la  poverella 

Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  (59)  quinta  luce,  eh' è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  (40)  tutto  '1  mondo 

Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 
Entro  (41)  v'è  l'alta  luce,  u'  si  profondo 

(J4)  Chi  negar  ti  volesse  quello  che  tu  Chiesa  con  tal  modestia  di  forinole  :  Cu- 

desideri  intendere  dell'esser  nostro,  non  pientes  aliquid  de  tenuitate  nostra  cum 

sarebbe  in  libertà  di  farlo ,  come  in  li-  paupercuta    in   gazzophitaeium    Domini 

berta    non    è  l' acqua  di    trattenere  il  mittere ,  1>  qual  povera  donna ,  srconclo 

.orso.  S.  Luca,  al  e  xxi,  offerì  al  tempio  due 

(35)  Fiala  ,  caraffa ,  ampolla  :  metafora  piccioli  :  Minuta  duo. 

ben  fatta.  (89)  Questo  è  il  sapientÌ8»irao   Salo- 

(36)  Graziano   da    Chiusi  ,    monaco ,      mone. 

compilò  il  decreto  per  uso  dei  canonisti.  (40)  Ha  desiderio  di  sapere  certa  nuova 

(37)  Pietro  Lombardo ,  il  maestro  delle  di  lui  se  sia  salvo  o  dannato ,  avendo  di 
sentenze  per  i  quattro  famosi  libri  di  ciò  lasciato  11  mondo  molto  dubbioso, 
teologia  che  hanno  servito  di  testo  in  (41)  Dentro  allo  stesso  quinto  splen- 
tantc  università.  dorè   vi  è  l' illuminatlssiroa   mente   di 

(38)  Allude  al    proemio  dello  stesso      questo  mio  re. 
Pietro,  che  offerisce  la  sua  opera  «Uà 


CANTO  X.  ìiil 

Saver  fu  messo ,  che,  se  '1  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  surse  '1  (42)  secondo. 
Appresso  vedi'l  (43)  lume  di  quel  cero, 

Che  giuso  in  carne  più  addentro  (44)  vide 

L'angelica  natura,  e  '1  ministero. 
Neir  altra  piccioletta  luce  ride 

Queir  (45)  avvocato  de'  templi  cristiani, 

Del  cui  latino  *  Agostin  si  provvide. 
Or  se  tn  l'occhio  della  mente  (46)  trani ♦* 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  > 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 
Per  (47)  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'  (48)  anima  santa ,  che  '1  mondo  fallace 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  ; 
Lo  corpo,  ond'ella  fu  (49)  cacciata,  (50)  giace 

Giuso  in  Cieldauro ,  ed  essa  da  martire , 

E  da  esilio ,  venne  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

D'  (51  )  Isidoro ,  di  (52)  Beda ,  e  di  (53)  Riccardo ,      . 

Che  a  considerar  fu  più  che  (54)  viro. 


(42)  Cori  il  Petrarca  in  lode  della  Ma-  *  Della  cui  opera.  (L'Eiitore.) 
donna  :  Forgine  tota  al  mondo  senza  (46}  Yengbi  passando  1  latinluoo. 
«MsnqMO,  etti  ne  prima  fa  timitf  ni  seconda.  **  Interpretano  altri ,  trai ,  trasporti . 

(43)  11  sesto  lame  di  quella  candida  (L'Editore.) 
ocra  è  S.  Dionisio  areopagita.  (47)  Per  veder  Dio ,  che  è  ogni  bene. 

(44}  Come  appare  ne'  misteriosi  suoi  (48)  Boezio  :  allade  all'  aureo  suo  li- 
libri  ds  Caelesti  Hierarehia.  bretto  de  Consol.  plUios.t  dove  si  stende 

(45)  Paolo  Orosio ,  scrittore  di  minor  a  lungo  sulla  falsa  mondana ,  e  sulla  vera 

rango ,  e  però  dice  piccioletta.  Scrisse  celestial  beatitudine, 

egli  sette  libri  a  difesa  della  religione  (49)    Perchè  fu    fatto  strangolare   in 

cristiana  ,    moatrando  imputarsi  falsa»  prigione  dal  re  Teodorico, 

mante  le  calanuta  di  quei  tempi  alia  me-  (So)  È  sepolto  in  Pavia  in  un  moni- 

derima  religkm  cristiana,  il  quale  argo-  stero  cosi  chiamato,  dice  il  Volpi,  a{c- 


■to  ta  poi  piJk  eccellentemente  trat-  giungendo ,  che  ▼*  è  un  altare  eretto  a 

Uto  neP  libri  della  città  di  Dio  da  S.  Ago.  Boezio  come  santo, 

stino,  che  scrivendo  a  S.  GirolMM,  fk  (Si)  S.  Isidoro,   vescovo   ispaleiue  . 

ooonu  mendone  dello  stesso  thwio.  scrittore  ecclesiastico. 

Vellut.   con  poco  buon  discernimento  (Sa)  Beda  il  venerabile,  scrittore  di 

V  intende  di  S.  Ambrosto  :  di  un  dottore  omilie. 

pia  degno  di  alcuni  prenominati  non  ne  (53)  Canonico  regolare  di  San  Vittore . 

parlerebbe  con  quel  dimlnuitivo  pieeio-  presso  Parigi ,  scrittore  assai  sublime. 

letta.  (54)  Uomo. 
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Questi ,  (55)  onde  a  me  ritonia  il  tiio  rigiuordo, 
È  il  lume  d'uno  spille  j^jM)  ehe*n  pensieri 
Gravi  a  morire  (^  paiWesser  tardo.  * 

Essa  è  (57)  la  luce  eterna  di  Sigi<»i, 
Che,  leggendo  nel  (58)  tìco  def^  Strami , 
Sillogizzò  (59)  invinosi  reti. 

Indi  come  orologio ,  che  né  (60)  chiami 
NelTora,  che  lal|iesa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo,  perchè  Pamì  :  -^ 

Che  (61)  runa  parte  e  Paltra  tira  ed  mrge, 
Tin  tìn  sonando  con  si  dolipe  nota, 
Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  (62)  turge  : 

Così  yid'io  la  gloriosa  ruota  * 

Muoyersi,  e  render  voce  a  vóce  in  tempra  *, 
Ed  in  dolcezza ,  ch'esser  non  può  nota , 

Se  non  colà ,  doTC  1  gioir  (63)  s' insempra. 


(55)  Questi,  dal  quale  «itoraa  te  bm 
il  tuo  sguardo  die  da  me  ti  «la  dipar- 
tito, avendo  tn  ooU*  occhio  eoMÉdoFalo 
tatti  gli  spiriti  che  formaiio  quarta  eo- 
rana ,  oomindando  da  Alberto  U  pia  vi- 
cino alla  mia  destra  firn»  a  cortui ,  clie 
mi  è  il  più  prossimo  alla  sinistra. 

(56)  Il  quale  applicatosi  a  pensieri  e 
medltasioni  da  dlventaiigli  odiosissima 
la  vita  presente. 

{b^)  È  lo  spirito  dell'  immortai  Siglcri: 
fu  questi  professore  di  logica  tal  Pu^U 

(58)  Cosi  era 
in  Parigi. 


(Sg)  Naanò  aifomeataudo  verità  da 
tirarsi  contro  1*  invidia. 

(60)  Che  ne  ckiaml  nell'ora,  Ae  la 
sposa,  dee  la  Chiesa  sorge  a  cantar  mat- 
tutino al  suo  qposo,  aeeioediè  r «mi  e  la 
tenga  cara  t  allude  idle  serenate  che  ihono 
gì'  innamorati ,  pipandole  a  Imoo  acaso. 

(6z)  Che  una  parte  di  quelle  rote  del- 
l'orologio  tira  quelle  che  le  veofono 
dietro  e  qtittge  quelle  che  U  vaauo 
avanti. 

(6a)  6on0a  e  ti  risente. 

*  Con  armonia  modulata.  (  L' Bdltoav.) 

(63)  "k  sempiterno. 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  racconta  S.  Tommaso  a  gloria  di  Dio  tutta  la  vita 
di  S.  Francesco  :  dicendo  prima  ater  Tedato  per  mezzo  di  Dio  due 
dubbi ,  che  in  Dante  erano  nati. 

0  INSENSATA  (1)  cura  de*  mortali, 

Quanto  son  (2)  difettivi  sillogismi 

Quei ,  che  ti  fanno  in  basso  batter  Pali  ! 
Chi  (5)  dietro  Sijura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen*  giva ,  e  chi  seguendo  sacerdozio , 

E  chi  regnar  per  forza,  e  per  (4)  sofismi  : 
E  chi  rubare ,  e  chi  civil  negozio , 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto , 

S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio  : 
QuandMo  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  Cielo, 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poiché  ciascuno  fa  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era , 

Fermossi  come  a  candellier  candele  *. 
Ed  io  senti'  dentro  a  quella  (5)  lumiera. 

Che  pria  m'avea  parlato,  sorrìdendo. 

Incominciar,  facendosi  più  (6)  mera  : 
Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo. 


(x)  Bwn  wqpiwtft  contro  la  «tottcKa  (a)  Difettosi  •  fdlad  i  discorsi, 

degli  wNnini ,  «ho  faivaBO  si  «ffiMicano  a  (3)  Chi  alla  profeaiioDa  di  legista ,  r 

procacciarsi  per  diTene  vie  la  felicità  :  ^li  di  medico, 

laofo  topico  trattato  da  molU  poaii;  ,^^  prodi,  cabale. 

^aarti^T''^**^^^'^  •  <>»»«  -««*>•  .u fer».  «n  «md.i- 

fJi^"coL2rr..a"1S;L2i^  lle«.(L.Edl.ore., 

«vdoMBdo  t  O  wUMtrwM  tuaifaai  aMii*  (^)  ^  Tommaso  d'Aquino. 

uty  et  peetora  cesta,  QméUm»  im  Urne-  (6)  Pia  para  e  più  Incida  neil'  atto 

britvme,te.  d'ineimriiiciar  di  nuovo  a  pariami. 


^  » 


544  BEL  PARAI»SO. 

Sì,  riguardando  nella  luoe  etema 

li  tuo'  pensìer  y  onde  cagioni,  (7)  apprendo; 
Tu  (8)  dubbi ,  ed  hai  Toler,  che  si  rìcerna 

In  si  aperta ,  e  sì  distesa  lingua 
*   Lo  dicer  mio ,  eh'  (9)  al  tuo  sentir  si  stema  : 
Ove  dinanzi  (10)  dissi  :  IP  ben  s'impingua, 

E  là ,  u'  dissi  :  Non  surse  il  (11)  secondo  : 

E  qui  è  uopo  èi|e  ben  si  distingua. 
La  previdenza ,  che  goyema  '1  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  (i2)  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto ,  pria  che  vada  al  fondo  : 
Perocché  (13)  andasse  ver  lo  suo  (14)  diletto  *- 

La  (15)  Sposa  di  colui,  eh' ad  alte  (16)  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 
In  sé  sicura  (17)  e  anche  a  lui  più  (18)  fida; 

Duo  prìncipi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  (19)  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'un  (20)  fu  tutto  Serafico  in  ardore, 

L'altro  (21)  per  sapienza  in  terra  tue 

Di  Cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell' (22) un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice  l'un  pregiando,  (25)  qual  ch'uom  prende. 

Perché  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 
Intra  (24)  lupino  e  P acqua,  che  discende 

(7)  Apprendo  onda  tieoo  cagtonati,  e         (i5)  La  S.  ChleM. 

per  qual  motiro  tu  Meno  cagioni  quei  (z6)  Gridando  altamente  dalla  crore , 

pensieri  che  ora  per  la  niente  ti  raggiri,  talamo  di  questo  divino  sposaliato. 

(8)  Dubiti  ed  luil  desiderio  che  di  nuo-  (»?)  D»  qnri»«  bellissima  sicoreasa  che 
vo  da  me  si  triti  e  si  sminuzzi  più.  »■«»  ^  perfetta  carità ,  la  quale  fo 

(9)  Al  tuo  intendimento  si  renda  plano.  **"  animosamente:  drliu  jum,  «iN«r 

,    ^  '  (iq)  Nella  eariti  e  adla  saplenaa. 

(ix)  Il  secondo  nelU  saplenaa  rispetto  J^j  g.  Franeesco. 

a  Salomone.  j^j  g  Domenico. 

(sa)  Ogni  vUta  e  perspicacia  d'Intel-  (aa)  DI  8.  Francesco,  aceiò  non  pala 

letto  creato  :  (Hiù  enim  cognovU  tnnam  eh'  essendo  io  domenicano ,   m' Indnca 

Domini  t  aut  qui*  eon9iliariu$  ^us  fttii?  per  paralalità  a  lodare  S.  Domanico. 

Bom.  ZI.  (a3)  Qnahinqne  de*  due  I*  nomo  prendr 

(x3)  Affinchè.  a  oddkrare. 

In)  Cristo.  (M)  Fiumiciattolo  vicino  ad  Assisi. 


CANTO  XI.  S45 

Del  (25)  calle  eletto  dal  beato  Ubaldo> 

Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  sente  (26)  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 

Per  (27)  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo^ 
Di  quella  costa  là,  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  tal  volta  (28)  dì  Gange. 
Però  chi  d'esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi ,  che  direbbe  corto , 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  (29)  dall'orto, 

Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  ìa  terra 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto. 
€hè  per  tal  donna  giovinetto  (30)  in  guerra 

Del  padro  corse,  (3i)  a  cui,  com'aUa  morte, 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 
E  (52)  dinanzi  alla  sua  spiritai  Corte, 

Et  coram  patre  te  sr  fece  unito , 

Poscia  di  dì  in  dì  Pamò  più  forte. 
Questa,  privata  del  (33)  primo  marito, 

Mille  e  cent'anni,  e  (34)  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  : 
Né  valse  udir,  (35)  che  la  trovò  sicura 

(»5)  È  il  fiumicello  CbiMi ,  che  nasee  (ix)  Alla  qnal  pMertà ,  come  appunto 
4a  an  monte  che  S.  Ubaldo  elesse  per  ai  fa  alla  morte,  neasono  apre  le  porte 
suo  ritiro  nel  territorio  di  Gobbio.  del  piacere ,  cioè  la  quale  tatti  faefono , 

(a6)  Freddo  per  le  neyi.  caldo  per  il  *°'"*  **  morte. 

riaeJo  del  Z^          ^'^  '  ""**  «^  (3a)  AvanU  al  ^--^'l^^^^' 

e  del  suo  vescovo  padre  suo  spirituale  si 

(17)  Per  le  gravi  imposixionl.  colle  ^j^^j^,^  con  indissoInbU  nodo  alla  po- 

qnaU  eran  premaa  <|uetti  luoghi  allora  ^^^    ^^^  ,p^  ^„  ,p^  ^  fecendone 

soggetti  a  Peiugla.  ^^^  «olenne  e  ringraziando  quanto  po- 

(a8)  Gange  eume  MtlMimo  deU'  India  ^^^  sperare  deU'  eredità  patema. 

In  wiente,  ohe  pende  verso  mefaDdi,  ^33^  Cristo. 

eooM  nel  verno  il  nascer  del  sole.  (3^j  ^  pj^,  perchè  S.  Francesco  «ori 


(99)  Dal  ano  naedmanto,  en  anecwa  nel  imo  e  tanti 

di  teneva  età.  (35)  Che  Cesare  trovò  in  meixo  ai  tu- 

(So)  Contrastò  eolU  cootiwia  voglia  multi  della  guerra  questa  povertà  viver 

di  suo  padre  a  conto  di  vden  posarsi  lietn»  «d  in  pace  con  Amlelate,  quel 

colla  povertà  evangelica.  povero  pescatore ,  quando  egli  volle  da 
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Con  Amiclate,  al  sium  ddk  sua  voce. 
Colui  ch*a  tutto  n  nu^ido  fe*  paan  : 

Né  (36)  yalse  esser  costante,  uè  feroce, 
SI  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  (87)  troppo  cèloo; 
Francesco  e  Peycrtà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffoso. 

La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sanbianti 
Amore  e  marar?iglia,  e  dolce  sguardo 
Faceano  (38)  esser  eagion de*  penala  antf!; 

Tanto  che  '1  venerahOe  (38)  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  panr*esierlardo. 

0  ignota  ricchena,  o  ben  yeraeel 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  SQTestnv» 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace» 
..  Indi  sen'  ya  quel  padre,  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella luniglia^ 
Che  già  legaya  PumOe  (iO)  capestro  : 

Né  gli  grayò  yiltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  (41)  fi'  di  Pietro  (43)  Bemardone, 
Né  (43)  per  parer  dispetto  a  marayiglia. 

Ma  (44)  regalmente  sua  (45)  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 


Danno  puaare  sulla  di  lui  barca  In  Ita-  vole ,  e  queit*  allegrena  maniTlglioM  la 

Ila.  V.  Lac,  lib.  ▼,  ove  però  Ceiare  es-  tanta  mendldtè. 

dama  In  lode  della  povertà  t  O  vita  (89)  Uno  de*  ]^ml  oorapa^  di  Ha 
tuta  faeutUu  paapai*  anguttiqut  Uatsi 


o  mmntra  nondum  intetteeta  Demm ,  ec.  (40J  Sacro 

(36)  Né  yaUe  a  questa  povertà  d  che  (41)  Figliuolo. 

da  altri  fosse  poi  in  Isposa  riehiesta,  (4a)  Persona  di  bassa  nascita. 

l'esser  dia  stata  costante  e  generosa  a  (41)  Kè  per  coaparira disprefcvole  al 

tal  segno  che  dia  sdi  in  croce  con  Cristo  aommo  ndl'  astenia  sambiama  da  fer 

nudo,  quando  Maria  sua  madre  restò  a  aMurarlgliare  le  genti .  d  perde  d'animo. 

pie  della  croce.  (44)  Ma  con  generosità  e  animo  da  re. 

(87)  Troppo  oscuro.  (45)  Aqwa  ad  austera  regola  cba  ad 

(38)  Pensieri  santi  oagiooavaao  In  al-  osserrara  voleva  pioporre  dia  religione 

tri  aba  vadevaiio  ^esto  amon  loaailil^  cba  Dandava. 
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Primo  (46)  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  (47)  in  gloria  del  Gìel  si  canterebbe; 
Di  seconda  corona  redimita 

Fu,  (48)  per  Onorio,  dall'eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'esto  (49)  archimandrita  : 
E  poi  che  per  la  sete  del  martiro, 

Nella  presenza  del  (50)  Soldan  superba 

Predicò  Cristo,  (51)  e  gli  altri,  che '1  seguirò  : 
E  per  trovare  a  conversione  (52)  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indamo, 

Reddissi  (53)  al  frutto  deUMtalica  erba. 
Nel  (54)  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 

Da  Cristo  prese  P ultimo  (55)  sigillo, 

Che  le  sue  membra  du*  anni  portarno. 
Quando  a  Colui,  ch'ha  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 

Ch'ei  meritò  nel  suo  farsi  (56)  pusillo; 
A  i  frati  suoi,  sì  cornea  giuste  erede. 

Raccomandò  la  sua  (57)  donna  più  cara, 

E  comandò  che  l'amassero  (58)  a  fede  : 
E  del  suo  grembo  P  anima  preclara 

Muover  sì  volle,  tornando  al  suo  regno  : 

(46)  U  prima  approvaxioDe  e  fonfer*  (S3)  Ritornò  a  cotliwe  l'Italia  •  a 
maEioae  apostolica.  santificarla. 

(47)  Meglio  in  delo  dagli  angicdi ,  per-  (64)  Nel  monte  d*  Alvenila  pia  glorkwo 
che  lingua  umana  non  basta,  né  vale  a  tra  gli  Apennlni  di  Toscana,  ami  di 
tanto.  tutta  l' Italia. 

(48)  Fu  dallo  Spirito  Santo  per  meno  (55J  Le  Sacre  Stimate,  che  ftir  l' niti- 
di papa  Onorio  ornata  di  seconda  coro-  ,na  conferma  dopo  <niella  d*  Innocenxo  e 
na ,  cioè  di  poter  aver  i  suol  frati  la  di-  ^  Onorio  della  sua  santità  e  religione  : 
gniti  sacerdotale,  ordinandosi  a  titolo  di  ^  p^f^  q,,^  cha  vi  mancava  per  assomi- 
povertà  sena  patrimonio ,  per  poter  am-  jHarsl  del  tutto  a  Cristo ,  e  portarne  in 
minbtrare  I  santissimi  saeramentf.  ^  ricopiata  una  viva  immagine. 

(S)  TlS^Tiuel  principe  Che  stco-  ("J  P»"~»«  •  «»»»•  •  •«^<»°*»  "  -"*» 
rcggiava  in  IWrfl.nir^'^        ^         iél  NoUte  timer»  puUIus  gres. 

(5i)  E  gU  ApoMoU  Che  asgnluieatf  (&7)  U  povertà  «vangeUea. 

Cristo,  o  pure  egli  e  i  ftntl  suol  che  (58)  J  faJt  :  modo  di  favellare  prò- 

l' accompagnarono.  prio  di  cfuel  secolo ,  cioè  con  tutta  la  fé* 

(Sa)  Immatura  e  mal  disposta.  deità ,  e  in  lei  avessero  tutu  la  fldansa. 
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Ed  al  suo  corpo  non  volle  (59)  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui ,  che  degno 

Collega  (60)  fu  a  mantener  la  (61)  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : 
E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  : 

Per  che  qual  segue  lui,  comici  comanda, 

Discemer  puoi,  che  (62)  buona  merce  carca.. 
Ma  il  suo  (65)  peculio*  di  (64)  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puote, 

Che  per  diversi  (65)  salti  non  si  spanda  : 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote , 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  alPovil  di  (66)  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle,  che  temono '1  danno, 

E  strìngonsi  al  pastor  :  ma  son  sì  poche , 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. . 
Or  se  le  mie  parole  non  son  (67)  fioche, 

Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 

Se  ciò ,  eh'  ho  detto ,  alla  mente  rivoche , 
In  (68)  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  : 

Perchè  vedrai  (69)  la  pianta  onde  sì  scheggia 

E  (70)  vedrà' il  corregger**,  ch'argomenta 
U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

(59)  Altra  pompa  di  esequie  che  la         (66)  Di  spirito  di  oAserranza  rcfoUic 
PO'e»"»»-  (67)  Oscure. 

(60)  CoUega  a  S.  Francesco,  cioè  S.  Do-         ^ggj  ,„  p.^*,  perchè  ti  accorgerai  es.fr 

"!?*fV     ^  ...     «  gì*  risoluto  uno  dei  due  proposti  dubbi 

(6x)  La  barca  della  Chiesa  cattolica  ;         ,,  .^    ,^,      ,     .     ^r\I       ._ 

allude  forse  alla  celebre  vUione  di  papa  ,  ^^^  Q""*  f  I*  P'"!"'  ^ ^"^  "/*'"" 

Innocenw, ,  quando  parvegli  vederV  in  ^^  •'^*««*',  *=*°t      ^^    ^^  ^f  ^°"*"***'"  ' 

sogno  S.  Francesco ,  e  S.  Domenico  so-  •*■  *="*  *  P'"  '***"**  °°"*°*  "  distacc^w 

stenere  la  chiesa  di  S.  Gio.  Laterano,  P*""  P«>""0'«'"  *  cariche  e  prelatura 

Matert  et  caput  Eeclesiarum ,  che  minac'  (7o)  E  intenderai  la  riprensione  na 

clava  rovina.  scosta  e  inclusa  in  quel  raziocinio  fatto 

(62)  Buona  merce  per  la  vito  etema.  ^  "OP"  '  °'  **"  **  *"»P»W«a  chiunqii<- 

(63)  li  suo  gregge.                               *  non  dassi  a  vanità,  sicché,  fuor  drila 
•  I  suoi  rorreligiosi.  (L'Editore.)  religione  vagando,  vada  da  una  dignità 

(64)  Cioè  di  onori  e  prelature.  *"  ""'  **'**• 

(65)  Dal  5c/ruj  latino,  per  diverse  pa>         •*  Leggon  altri   U  correggier  (cioè  il 
sture  ;  cioè  fuor  del  claustro  religioso     domenicano  cinto  di  correggia.) 

per  i  palaui ,  per  le  corti ,  eo.  (  L*  Editore.  1 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  san  Bonaventara  racconta  a  Dante  la  vita  di  san 
Domenico,  o  gli  dà  contezza  delie  anime,  che  in  Cielo  si  trovano. 

Sì  tosto  come  P  ultima  parola     ' 
La  (1)  benedetta  fiamma,  per  dir,  tolse, 
A  (2)  rotar  cominciò  la  santa  mola  : 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  eh'  (3)  un'altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto ,  e  canto  a  canto  (4)  colse  : 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene  in  quelle  dolci  tube , 
Quanto  primo  splendor  quel  che  (5)  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du'  (6)  archi  paralleli  e  concolori , 
Quando  Giunone  a  sua  (7)  ancella  (8)  ìube. 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  dì  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  (9)  quella  vaga, 
Ch'  (10)  Amor  consunse ,  come  sol  vapori  : 

E  (11)  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  (12)  patto,  che  Dio  con  Noè  pose 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga  : 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

(x)  S.  Toraraaso  chiamò  alle  labbra  (7)  Iride,  favola  nota, 

pfr  pronnnziare.  (8)  Comanda. 

(a)  La  ruoU,  o  coro  dove  caso  santo  (9)  La  ninte  Eco  trasformata  in  voce 

era,  cominciò  a  girare,  coma  festosa-  riflessa.  Ov.  xn  Het. 

mente  danxando.  (io)  La  smania  amorosa  per  la  ritro- 

(3)  Un'altra  raota  di  pia  ampia  dr*  sia  di  Narciso  la  fidasse  di  corpo  a  mera 
conferenxa  la  chiose  in  mea»).  voce. 

(4)  Uni  ed  accordò.  (zi)  B  gli  stessi  archi  baleni  ftmno. 

(5)  Riflettè,  essendo  11  primo  raggio,  (za)  Ataim  mnm  ponam  in  nubiàiu . 


cioè  il  diretto  pia  aeccso  del  riflesso.  et  trii  tifnam  fatdtrU  Inter  ms ,  et  inter 

(6)  Doe  archi  baleni  tva  di  te  effuidi-      tmrmm.  Geo.  xz.  Tal  fu  il  patto  drlla 
stanti.  clenema  di  Dio. 
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Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 

E  (13)  sì  restrema  alP intima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  T altra  festa  grande, 

Sì  del  cantare ,  e  sì  del  fiammeggiarsi , 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande , 
Insieme  appunto ,  e  a  Toler  quietarsi  ; 

Pur  come  gli  occhi,  eh' (14) al  piacer  che  i  muove, 

GouTiene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 
Del  (15)  cuor  delPuna  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  (16)  Pago  alla  stella 

Parer  mi  fece  (17)  in  volgermi  al  suo  dove  : 
E  (18)  cominciò  :  L'amor,  che  mi  fa  bella, 

Mi  traggo  a  ragionar  delP  (19)  altro  duca , 

Per  cui  del  (20)  mio  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è,  che  dov'è  Pun,  P altro  s'induca 

Sì,  che  com'elli  (21)  ad  una  milit&ro. 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'  (22)  esercito  di  Cristo ,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'ndegna 

Si  movea  (25)  tardo ,  sospeccioso  e  raro  ; 
Quando  lo  'mperador,  che  sempre  regna , 

Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forse, 

Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  : 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 


(i3)  E  cosi  quella  ghirlanda  ch'era  (i 8)  Questi  che  comincio,  è  san  Bo- 

pià  in  fuori,  rimase    corrispondente  a  naventura. 

quella  ch'era  più  in  dentro ,  quasi  da  (19)  San  Domenico, 

essa  nd  moto  e  nel  canto  dipendendo.  (ao)  Del  mio,  cioè  S.  Francesco,  oon- 

(H)   Ad   arhitrio   dell'  uomo   che    li  forme  al  concetto  di  sopra   espresso  : 

muove.  DelP  un    dirò,    ptroeeke    d'ambedue  ài 

(  j5)  Dal  mezxo  della  luce  che  amman-  dice  Pun  pregiando ,  q!uel  eh'uom  prende. 

lava  una  di  quelle  anime  del  secondo  (ai)  UniUmente  e  d'accordo, 

cerchio  novellamente  apparite.  (22)  Il  popolo  cristiano  :  cha  a   riar> 

(16)  Ago  calamluto,  che  bilicato  nella  marlo  contro   li  demonio  della  grasia 

bussola ,  si  drizza  verso  la  stella  polare,  perduta ,  costò  a  Cristo  si  caro. 

(17]  Nel  farmi  voltare  con  protexxa  e  (i3)  Si.noreva  dietro  alla  propria  in- 
nnsietà  a  quella  parte  di  dove  essa  voce  segna  ,  che  è  la  santa  croce ,  tardo  per 
veniva  ■  e  non  la  voce  si  drizzò  a  Dante,  la  pigrlaia .  raro  per  il  numero ,  sovpet- 
come  l'ago  alla  stella,  che  tale  spiega»  toso  per  tanti  dubbi  mossi  da  tanti  ere- 
zione del  Vellutello  è  opposta  al  testo.  tici. 
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Con  duo  campioni ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire 

Lo  popol  disviato  si  (24)  raccorse. 
In  (25)  quella  parte ,  ove  surge  ad  aprire 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire; 
Non  molto  lungi  al  percuoter  (26)  dell'onde, 

Dietro  alle  quali  (27)  per  la  lunga  foga 

Lo  Sol  (28)  tal  volta  (29)  ad  ogni  uom  si  nasconde , 
Siede  la  fortunata  Gallaroga, 

Sotto  (50)  la  protezion  del  grande  scudo , 

In  che  soggiace  il  Leone,  e  soggioga. 
Dentro  vi  nacque  l'amoroso  (31)  drudo 

Della  fede  cristiana ,  il  santo  atleta , 

Benigno  a'  suoi ,  ed  a'  nimici  (52)  crudo  : 
£ ,  come  fu  creata ,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute , 

Che  nella  (55)  madre  lei  fece  profeta. 
Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede , 

U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 
La  (54)  donna,  che  per  lui  P (55) assenso  diede, 

(24)  Si  raccolse.  di   Castiglia  ;  nella  di  cai  arme  in   un 

(aS)   Descrive  la  situazione  di  Cala^  quarto  Ve  un  leone,  cbe  ha  sotto  di  se 

borra ,  patria  di  S.  Domenico ,  conside>  una  rocca   o   castello ,  e    In   un  altro 

randola  come  occidentale  rispetto  all'  quarto  ha  un  castello  che  ha  sotto  di  s« 

Italia,  da  cui  però  viene  il  zeffiro  vento  un  leone. 

fecondo ,  secondo  il  dir  de'  poeti.  Bt  rt'         (3x)  Cici^Jieo  :  ma  qui  si  usa  in  miglior 

serata  viget  genttaòilU  aura  Favoni.  Lucr.  senso,  cioè  da  amatore  appassionato  della 

(26)  Dell'Oceano.  sanU  fede.  La  Crusca  porta  più  esempi» 

(27)  Per  la  lunga  carriera  che  fa  il  nei  quali  questo  vocabolo  si  usa  a  slgni* 
Sole  quando  abbiamo  i  giorni  più  Ino-  ficare  un  amor  buono  e  santo. 

ghi ,  perchè  In  tale  stagione  dell'  anno  il  (3a)  Santamente  implacabile  con  gli 

Sole  viene  a  tramontarci  sopra  il  mare,  eretici. 

alla  di  coi  dritturm  su  Calahorra ,  che  (33)  Oh*  essendo  egli  ancora  nell'utero 

poi  via  via  abbassandosi  tramonta  assai  della  madre ,  feccia  profetessa  della  fu- 

pià  in  giù  verso  meuogiorao.  tura  sua  santità  :  allude  al  sogno  eh'  ella 

(a8)  Non  sempre,  hm  in  quei  mesi  ebbe  mentre  di  lui  era  gravida,  essen- 

deir  anno ,  nei  quali  11  Sole  ol  apparisce  dole   pano  che  partorirebbe  un  cane 

collocarsi  dietro  al  territorio  di  4ftta  bianco  e  ^iro  con  una  fiaccola  accesa  in 

città.  bocca,  dmbolo  dell'abito  dell'ordine  , 

(29)  Perchè  non  essendo  «Ilo»  sco-  e  dell' anUmte  scio  del  S.  Patriarca, 
perta  l' America  ,  si  credeva  die  quel  (34)  ìa  comare. 

mondo  di  là  fosse  disabitato.  (35)   Secondo   che  porta  il  rito  del 

(30)  Appartenendo  tal  città  al  regno     santo  battesimo. 
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Vide  (36)  nel  sonno  il  mirabile  frutto , 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  delle  (37)  rede  : 
E  perchè  fosse  quale  era  (58)  in  costrutto , 

Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 

Del  (59)  possessivo ,  di  cui  ^a  tutto  : 
Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo , 

Si  come  deir  agricola ,  che  CRISTO 

Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CRISTO, 

Che  '1  primo  amor,  che  'n  lui  fu  manifesto , 

Fu  al  (40)  primo  consiglio ,  che  die  CRISTO. 
Spesse  fiate  fu ,  tacito  e  desto , 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse  :  (4i)  Io  son  venuto  a  questo. 
0  padre  suo  veramente  (42)  Felice! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  (45)  'nterpretata  vai  come  si  dice  ! 
Non  per  lo  mondo ,  per  cui  mo  s'affanna 

Diretro  ad  (44)  Ostiense  ed  a  (45)  Taddeo , 

Ma  (46)  per  amor  della  verace  manna , 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo , 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  (47)  vigna , 

Che  tosto  imbianca ,  se  '1  vignaio  è  reo  : 

(36)  Costei  sognò  che    S.    Domenico  Cristo  consigliata,  dove    «li-^c  :  Si  vu 

avesse  una  stella  In  fronte  ed  una  nella  per/ecltu  esse,   vade,  et  vende  omnin . 

nuca,  onde  rimaneva  illuminato  l'oriente  quai    habes,    et   da  pauperibiu ,    et   te- 

e  l'occidente.  guere  me. 

(3^)  Dei  frati  eredi  dello  spirito  del  (41)  Cioè  per  fare  orazione  e  mcrtiG- 

santo  Patriarca.  carmi. 

(88)  In  eostnttto  spiegano  in  effetto  :  ^^^   peUce    i„   realtà,    com'era    nrl 

foTM  meglio  si  direbbe,   nella  costru>  nome 

«Ione  ancora  del  nome,  qual  era  in  fatti  :  ^     j  p^^^  gj^^^^,  interpretasi  ,«- 

prendendos.  costrutto   in   s.mll  ..gnilì-  ^    j            ^^,  ^ 

etto  nel  e.  xxvm  del  Purg.  :  Con  riso  '                         " 

udito  avean  P  ultimo  costrutto.  «^  Comentatore  de  Decretali. 

(39)  Possessivi  si  chiamano  dai  gram-  (45)  Gran  legisU,  o  ^[Tan   medico  ft«>- 
matici  quei  nomi  che  significano  posses-  rentlno. 

sione;  per  esempio  da  padre '  paterno ,  (46)  Ma  per  amore  della  vprità  evan- 

da  re  reale ,  e  dal  Dominus  latino  Domi-  gelUsa  e  teologica  che  è  la  verace  manna 

nieut;  e  cosi  questo  bambino  ta  nomi*  dell* anima. 

nato,  perchè  era  e  sarebbe  stalo  tutto  (47)  La  vigna  della  Chiesa,  che  perde 

del  Signore.  presto  il  verde  e  si  secca, se  il  vignaiuolo 

(40)  Cioè  della  povertà  evangelica  da  è  un  birbone. 
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Ed  alla  (48)  sedia ,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei , 

Ma  per  colui  che  siede  *,  e  che  traligna , 
Non  (49)  dispensare  o  due  o  tre  per  sei , 

Non  (oO)  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  (5i)  decimas,  quce  snnt  panperum  Dei, 
Àddiraandò ,  ma  contra  '1  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  (52)  per  lo  seme, 

Del  qual  ti  fascian  (55)  ventiquattro  piante. 
Poi  con  dottrina ,  e  con  volere  insieme , 

Con  (54)  l' uficio  apostolico  si  mosse , 

Quasi  torrente,  ch'alta  vena  preme  : 
E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo  più  vivamente  (55)  quivi. 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi , 

Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 

Sì  che  i  suoi  arbuscelli  slan  più  vivi. 
Se  tal  fu  l'una  ruota  della  (56)  biga. 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 

E  vinse  in  campo  la  sua  (57)  civil  briga , 


(48}Allasedeapostolica,  la  quale  verso  (53)  Per  queste  24  piante  chi  intende 

i  poveri  di  lodati  costumi  fu  in  altri  i.  24  libri  delia  bibbia ,  e  chi  una  cosa  e 

tempi  più  benigna  che  non  è  ora,   non  obi  un'altra,  leggendo  quasi  tut}i  i  co> 

mica  per  colpa  di  lei .  la  qual  è  sempre  nientatori  si  e  non  ti  Jaseian  :  noi  s^;ui> 

la  stessa  ne'  suoi  dogmi ,  ma  ben   per  tando  le  note   degli   Accademici  della 

colpa  di  colui ,  che  vi  sirde ,  il  qual  de-  Crusca  ,  intenderemo  quelle  due  corone 

genera  dai  suol  santi  antecessori.  di  anime  gloriose,  dodici  per  corona  che 

*  Pel  papa.  (L'Editore.)  avcano  messo  in  mezzo  Beatrice  e  il 

(49)  Non  chiese ,  dico ,  di  potersi  com-  poeta,  tanto  più  che  poco  di  sopra  Iella 
porre  con  dispensare  in  uso  pio  per  il  nominate  piante  :  Tu  vuoi  saper  di  quai 
mal  acquistato, o  posseduto  solamente  la  piante  ^  infiora  questa  ghirlanda,  t  sono 
terza  parte  o  la  metà.  veramente  piante  di  tal  seme. 

(50)  Né  il  primo  benefizio,  che  vacas-  (54)  Coll'uGzio  apostolico  di  sacro  in- 
se,  quale  gliel*  offerisse  la  sorte  o  pin>  quisitore  e  d'autorità  pontificia  mu- 
gue  o  scarso.  nito. 

(&x)  Né  le  pensioni  o  decime,  ohe  aon  (55)   In   Tolosa  «    dove  imperversava 

dovute  ai  poveri  di  Dio;  ma  dimandò  l'eresia  d<if li  A Ibigesi. 

solo  licenza  di  poter  combattere  eoatro  (ó6)  Qui  carro  di  due  ruote, 

il  mondo  depravato  dalle  eresie.  (67)  Guerra  civile  tra'  cristiani ,  ma 

(52)  Seme ,  cioè  la  lede ,  eh*  è  Mmfl  di  cattolici  gli  ani ,  eretici  gli  altri, 
grazia  e  di  gloria. 

24 
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Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'  (58)  altra,  di  cui  (59)  Toiiiin« 

Dinanzi  (60)  al  mio  venir  fu  si  cortese. 
Ma  (6i)  l'orbita,  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza ,  è  derelitta , 

Sì  ch'è  (62)  la  mufiGi,  dov'era  la  gromma. 
La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  volta , 

CUdHfìiu^  j(P^inanzi  a  quel  dirietro  gittsa  : 
E  tostò  8^Svve<fflSi[' della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  '1  (64)  loglio  * 

Si  lagnerà ,  che  1'  (65)  arca  gli  sia  tolta. 
Ben  dico ,  chi  cercasse  (66)  a  foglio  a  foglio , 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

Du'  leggerebbe  :  P  mi  son  quel,  ch'io  soglio. 
Ma  non  fia  da  Casal,  né  d'Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  (67)  tali  alla  Scrittura, 

Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

(S8) Deir altra  ruota,  cioè  di  S.  Fran-  (64}  Il  loro  vivere  tralignante  e  ìndi- 

resco,   come  per  la  prima  ruota  intese  sdpllnato. 

di  S.  Domeniro.  *  Quando  il  cattivo  frate  si  lagnerà  che 

C&9)  Verso  di  cui  S.  Tommaso  si  mo-  gli  sia  tolto  il  Paradiso.  (  L' Editore.) 

strò  ,  lodandola,  si  cortese.  (65)  L'arca,  cioè  il  luogo   nHl'arca  e 

(Co)  Poco  prima  che  lo  qui  venissi.  nel    granaio  di  quel  padre   di   famiglia 

(61)  Ma  ormai  la  regola  di  S.  France-  che  non  ci  vuol  altro  che  grano  eletto  : 

SCO  non  si  osserva  più,  e  non  si  srguoii  allude  alia  parabola  della  zizzania,  dove 

più  i  suol  esempi:  ma  la  carreggiata,  o  si  dice  :  CoUigite  primum  zixania  ^  triti- 

il  solco  di  questa  benedetta  ruota,  ec.  eum  autem  congregate  in  horreum  meum. 

(6a)  Formula  proverbiale  che  significa,  (66)   La   nostra   religione  ,    frate   per 

e  il  male  dove  prima  era  il  bene,  presa  frate  ne  troverebbe  qualcheduno,  in  cui 

dalle  botti,  che  ben  custodite  col  suo  fiorisce  l'antica  osservanza,  e  vi  si  legge 

vino  fanno  la  gruma  che  le  conserva,  e  la  santità  dell'istituto  :  ma  non  sarebbe 

trasandate  fanno  la  muffa.  Il  Daniello  %\k   questo  da  Casale,  di  dove   fu   fra 

r intende  diversamente  e  stima  che  qui  Uberto,  ministro  generale  dell'ordine, 

gromma  sia  dal  latino  gruma,  che  «p-  che  allargò  la  regolarne  da  Acquasparta 

presso  Ennio  e  Nonio  è  una  cerU  mi-  del  contado  di  Todi,  di  dove  fu  fra  Hat- 

sura  che  fissa  in  terra  fa  che  le  strade  si  teo,  ministro  pure  generale ,  che  troppo 

drizzino  a  dritta  linea  :  ed  è  istromento  la  ristrinse. 

de'  misuratori  de'  campi .  e  spiega  :  il  (67)   Il   Daniello   intende   ciò  di   due 

segno  su  cui  per  dritta  linea  si  andava  frati  che  non  la  regola ,    ma   la  s«cra 

per  non  esser  frequentato ,  è  ricoperto  e  Scrittura  interpretando,  uno    libertino 

guastato.  Oh  che  muffa  !  ne  ricavava  sentenze  troppo  larghe  per 

(63)  Pone  le  dita  de' piedi  dove  prima  11  costume,  e  l'altro  rigorista,  troppo 

poneva    il    calcagno  :   cammina   a  re-  strette.  Ma  questa  è  un'interpietazione 

vescio.  troppo  larga ,  cioè  troppo  generale. 
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Io  son  la  vita  di  Buonavenlura 

Da  (68)  Bagnoregio,  che  ne'  (69)  grandi  ufici 

Sempre  posposi  la  (70)  sinistra  cura. 
Illuminato  (7i),  ed  Agostin  son  quici, 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli , 

Che  nel  (72)  capestro  a  Dio  sì  fero  amici. 
Ugo  (73)  da  Sanvittore  è  qui  con  elli , 

E  Pietro  (74)  Mangiadore ,  e  Pietro  (75)  Ispano 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 
Natan  (76)  profeta,  e'I  (77)  Metropolitano 

Crisostomo ,  ed  (78)  Anselmo,  e  quel  (79)  Donato, 

Ch'alia  (80)  prim'arte  degnò  poner  mano; 
Rabano  (84)  è  quivi,  e  lucemi  dallato 

11  Calavrese  (82)  abate  Giovacchino 

Di  spirito  profetico  dotato. 
Ad  (85)  inveggiar  cotanto  (84)  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  (85)  Tommaso ,  e  '1  discreto  latino , 
E  (86)  mosse  meco  questa  compagnia. 

(68)  Volgamifnte   Bagnare* ,  piccola         (78)  S.  Ansdroo. 

città  tra  Orvieto  e  ViteriM ,  patria  di  (79)  Donato ,  maestro  di  S.  Girolamo 

S.  Bonaventura.  che  compose  una  grammatica. 

(69)  Di  ministro  generale,  di  cardinale  (80}  All'  inflma  delle  arti  liberali  che 
e  di  vescovo.  è  la  grammatica. 

(70)  Le  sinistre  care  delle  caduche  e  (81)  Rabano  Mauro  tedesco  abbate  di 
terrene  cose  alle  destre  delle  eterne  e  Fulda  e  poi  arcivescovo  di  Magonsa. 
relesti.  (82)  Del  monastero  detto  Florfnse. 

(71)  Due  dei  primi  compagni  di  san  (83)  Inveggiare,  propriamente  Invi- 
Francesco,  diare ,  da  cai  inveggia ,  nel  e.  vi  del 

(72)  Cordone,  cioè  abito    religioso:  PargMorio  per  attio ,  o  per  inveggia  ;  ma. 
sineddoche.  qnl  in  buona  parte,  o  per  emulare  e  imi- 

(73)  Ugo,  di  nazione  Sassone,  canonico  tare ,  o  per  commendare  e  lodare, 
regolare  del   monastero  di  S.  Vittore,  (84)    S.  Domenico,    bravo  oampione 
presso  Parigi,  tra  1  sacri  scrittori  molto  della  Chiesa. 

illustre.  (85)  Che  lodò  e  fé'  panegirico  di  san 

(74)  Pietro  Comestore  scrittore  dell*  Prancetoo  ;  e  il  prudente  suo  e  discreto 
storia  scolastica.  parlare  :  pretende  forse  il  poeta  d'insi- 

(75)  Che  compose  X2  libri  di  dlalet>  nnare  il  lodevol  costume  di  quei  tempi , 
tica.  che  un  frate  di  S.  Francesco  faceva  il 

(76)  Natan  profeta  (  buon  nllo}  éhe  panegirico  di  S.  Domenico ,  e  un  frate 
riprese  David  del  doppio  peccato  di  «dal-  di  S.  Domenico  quello  di  S..  Francesco, 
terio  e  di  omicidio.  f86)  E  meco  mosse  a  lodarlo  tutti  que- 

(77)  S.  Gio.  CriaortooM  patriarca.  m^wMi  oampagni. 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  il  poeta  induce  S.  Tommaso  a  solvergli  il  secondo 
de'  dubbi  mossigli  dì  sopra  nel  decimo  canto. 

Immàgini  (1)  chi  bene  intender  (2)  cupe 
Quel,  ch'io  or  vidi,  e  (3)  ritegna  Pimage, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe, 

Quindici  stelle ,  che  in  diverse  (4)  plage 
Lo  Cielo  avvivan  di  tanto  sereno , 
Che  (5)  soverchia  dell'aere  ogni  compage; 

Immagini  (6)  quel  Carro ,  (7)  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  Cielo ,  e  notte  e  giorno , 
Sì  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno; 

Immagini  (8)  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  si  comincia  in  punta  dello  (9)  stelo , 
A  cui  la  (10)  prima  ruota  va  d'intorno. 

Aver  (il)  fatto  di  sé  duo  segni  in  Cielo, 


(i)  Dante  e  Beatrice  si  ritrovavano  nel 
mezzo  appunto  della  sfera  del  sole ,  ed 
erano  attorniati  dai  già  detti  24  Beati, 
che  ripartiti  in  due  circoli ,  uno  circon> 
dante  l'altro,  e  l'uno  dansante  contro 
l' altro ,  facevano  giusto  nn  sì  bello  spet- 
tacolo,  come  se  fossero  state  24  stelle, 
che  ripartite  in  due  corone  l'una  dentro 
dell'altra,  l'una  venisse  girando  contro 
dell'  altra. 

(2)  Desidera ,  dal  cupio  latino. 

(3)  Cioè  fissamente  s' immagini,  talché 
r  immagine  non  gli  svanisca ,  come  una 
gallozzola  o  bolla  d' acqua. 

(4)  Contrade  e  regioni  del  cielo  stel- 
lato. 

(5)  Supera  trapassando  in  giù  coi  raggi 
ogni  ammassamento  e  regione  d'aria, 
sicché  ci  appariscono  molto  lucide,  quali 
sono  massimamente  le  stelle  di  priaui 
grandezza. 


(6)  In  oltre  immagini  ie  sette  stelle 
dell'  orsa  maggiore  che  formano  un  carro 
col  timone. 

(7)  Al  qual  carro  si  fattamente  basta  il 
seno,  cioè  l'angusto  spazio  attorno  a] 
nostro  polo  che  mai  non  tramonta  al 
voltar  del  timone  come  fanno  le  altre 
stelle  più  lontane  dal  polo. 

(8)  Immagini  ancora  due  stelle  del- 
l' orsa  minore  le  quali  al  •  poeta  facevan 
figura  di  bocca.  Corno  cioè  estremità  ,  e 
vuol  dire  il  codino,  con  cni  la  stf>ssa 
orsa  più  s'accosta  al  polo,  cioè  ne*  di 
nostri  ai  due  gradi,  e  circa  quattro  ai 
tempi  di  Dante. 

(9)  Punta  dello  stile  o  asse  del  mondo  . 
cioè  il  polo. 

(io)  La  mota  interiore  del  suddetto 
carro  più  vicina  al  polo. 

(fi)  Immagini  dunque  quelle  quindin . 
quelle  sette  e  queste  due  stelle  ,  cioè 
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Qual  fece  la  (12)  figliuola  di  Minoi 

Allora  (15)  che  sentì  di  morte  il  gielo  : 
E  (14)  l'un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  (15)  amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  Tuno  andasse  al  primo,  e  T altro  al  poi  : 
Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione,  (16)  e  della  doppia  danza, 

Che  (17)  circulava  il  punto,  dov'io  era: 
Poi  eh' è  (18)  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  (19)  Chiana , 

Si  muove '1  (20)  Ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 
Là  si  cantò  non  Bacco ,  non  (21)  Peana , 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura , 

Ed  in  (22)  una  sustanzia  essa ,  e  Fumana. 
Compiè  '1  cantare ,  e  '1  volger  sua  (23)  misura , 

E  (24)  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 

Felicitando  (25)  sé  di  cura  in  cura. 
Ruppe  '1  silenzio  ne'  concordi  numi 

Poscia  (26)  la  luce ,  in  che  mirabil  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  : 
E  disse  :  (27)  Quando  l'una  paglia  è  trita, 

vemiqoattro  tali  stelle  aver  formato  di  {19)  Fiame  pigro  e  in  più  luoghi  sta- 
le stesse  dne  rostellazioni  così  configu-  gnante  tra  il  territorio  d'Arezio  e  di 
rate,  com'  è  la  oorona  di  Arianna.  Siena. 

(12}  Arianna,  figlinola  di  Mioos,  re  (ao)  li  cielo  più  alto ^ e  però  più  vr- 

di  Caodia ,  la  di  cui  corona  fu  trasfor-  loce  nel  muoversi  di  tutti  gli  altri, 

mata  da  Bacco  in  tale  costellazione.  Ovi-  (ai)  Inno  in  lode  di  Apollo, 

dio ,  TIZI  Met.  (22)  In  una  sassistenza ,  o  persona  dei 

(i3)    Perchè  Bacco  a!  di  lei  morire  Verbo  essa  natura  divina,  e  l'umana 

volse  onorarla  con  tal  trasformazione.  unite  sostanzialmente. 

(14)  E  s'immagini  l'un  segno,  o  oo-  (aS)   Il  suo  tempo,  tutta  l'aria  dei 

stellazione  a  foggia  di  corona  l' una  den>  ballo ,  ritornando   in  fine  ciascuno   al 

tro  l'altra ,  talché  Tana  irradiasse  l'altra,  punto  d' onde  s' era  partito. 

(t&)  Cioè  r  nn  segno  o  circolo  di  stelle  (24)  E  si  fermarono  colle  facce  rivoltr 

girarsi  contro  l'altro  :  al  primo  e  al  poi  verso  di  me ,  e  di  Beatrice, 

cioè  e  al  secondo.  (aS)  Avvantaggiandosi  sempre  di  uno 

(x6)  Cioè  di  quel  ventiquattro  Beati.  in  un'altro  più  perfetto  amore. 

(17)  Danzava  intorno  a  qttcl  ponto  in  (26)  Tra  quelle  anime  beate  quella  che 

mezzo  alla  sfera  del  Sola,  dove  inUnto  ni  nano  la  vita  di  S.  Franorsco,  cioè 

io  era  con  Beatrfoe.  giHwiiimii  d'Aquino. 


(18)  Quello  che  io  qal  tidi  »  Mcctfe  (t?)  Polciiè  sono  tribbiate  le  prime 
tanto  quel  che  sfamo  aolltl  di  rtAtn  in  qrf|lw  e  riporto  9el  granaio  il  seme  ; 
t^rra.  ctoè  poiché  ho  già  risposto  al  tuo  primo 
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Quando  la  sua  semenza  è  gi^  riposta, 

A  batter  P altra  dolce  amor  m'invita. 
Tu  (28)  credi,  che  nel  (29)  pettp,  onde  (30)  la  costa[ 

Si  trasse,  per  formar  la  (31)  bella  guancia, 

n  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa, 
Ed  (32)  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E  (33)  poscia  e  (34)  prima  tanto  soddisfece , 

Che  d'ogni  colpa  Tinse  la  (33)  bilanltia, 
Quantunque  alla  natura  umana  (36)  lece 

Ayer  di  lume ,  tutto  fòsse  infuso       ^ 

Da  (37)  quel  valor,  che  (38)  Puno  e  ìwro  fece  : 
E  però  ammiri  ciò ,  ch'io  dissi  suso , 

Quando  narrai,  che  non  ebbe  secondo 

Lo  (39)  ben,  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 


dubbio ,  e  ta  hai  ben  capita  la  mia  ri> 
sposta ,  dolce  amore  di  carità  m*  Ihvita 
a  batter  le  altre,  cioò  a  didUararti  il 
secondo  dubbio  circa  Salomone,  cioè 
cwne  s'intende,  che  a  veder  tmUo  no» 
tvru  U  fecondo. 

(a8)  Ta,  o  Dante,  tra  te  stesso  va! 
dubitando  delia  verità  del  mio  detto, 
cioè  che  Salomone  ò  il  più  savio  di  tutti 
perchè  tu  dici ,  che  Adamo  e  Cristo  fu* 
reno  più  savi  di  lui  :  io  ti  rispondo  che 
questo  è  vero ,  e  che  non  può  essere  al- 
trimenti ,  da  che  tutte  le  cose  fatte  im- 
mediatamente da  Dio ,  quai  fu  Adamo  e 
l'umanità  di  Cristo,  vincono  di  perfe- 
zione le  cose  fatte  per  mezzo,  e  per 
coopcrazione  delle  cause  seconde ,  come 
fu  fatto  Salomone  t  ma  questa  verità  non 
impedisce  che  sia  vero  quel  mio  detto , 
perchè  non  dice  che  Salomone  fu  più 
savio  di' tutti  gli  uomini,  ma  di  tutti  i 
re  temporali.  Questo  è  il  sunto  dei  se- 
guente raziocinio. 

(29)  Di  Adamo. 

(30)  Colla  quale  ta  da  Dio  formaU 
Eva. 

(81)  La  persona  d' Eva  ;  sineddoche. 

(32)  E  nel  petto  di  Cristo. 

(33)  Satisfece  poscia  :  forse  Dante  ciò 
intende  in  riguardo  ai  sacriOcio  incmmito 
senza  dubbio  satisfattorio.  Landino  qpto- 
ga  male  prima  e  poscia ,  cioè  in  tutta  ìm 
passione,  come  se  dopo  la  lanciata  al 


f<MM  ancora  eontinnata  U  paMlcwio  del 
Signore  :  il  qvale  pure  era  già  spirato 
quando  Lodino  gli  aperse  il  costato ,  e 
spirato  che  ei  ta ,  ebbe  Unito  di  acddi* 
sfìuw.  Daniello  lo  dice  più  tondo ,  spie- 
gando aoddisfeoe  poscia ,  cioè  p<dfiliè  ta 
morto,  benché  soggiànge  on* altri  ve- 
rità, ohe  Cristo  soddisfece  per  1  peccati 
é  fatti  prima  e  fatti  dopo  la  sua  paa> 
sione.  Vellutello  anch'esso  inciampa 
spiegando  il  poscia  soddisfece,  perchè 
scese  al  Limbo  a  liberare  quelle  anime. 

(34)  Soddisfece  prima  ancora  della  fe- 
rita fatta  dalla  lancia ,  cioè  prima  an- 
cora di  morire,  perchè  soddisfece  in 
tutto  il  corso  delle  pene  precedenti  alla 
morte,  anzi  soddisfece  ancora  colle  azio- 
ni e  patimenti  di  tutto  il  suo  vivere. 

(35)  n  peso  ;  preponderando  la  soddi- 
sfazione esibita  da  Cristo  ad  ogni  cn» 
mulo  di  peccati.  Forse  il  poeta  alloae ,  o 
certamente  poteva  alludere  a  ciò  cbe 
dice  Giob  in  persona  di  Cristo  :  Vtimam 
a/giendatttw  peccata  mea ,  et  calmmitas , 
quam  patU^t  in  staterà  :  quasi  arena 
maris  hcse  gravior  appareret. 

(36)  È  possibile  avere  di  lame ,  di  sa- 
piensa. 

(37)  Da  Dio. 

(38)  AdoM  e  la  sagrosanta  umanità  di 
Crisi». 

(If)  Salomone  che  per  ordine  è  il 
palato  nella  saddetu  litania. 


CAJNTO  XIII. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel,  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere ,  e  '1  mio  dire 
Nel  (40)  vero  farsi,  (41)  come  centro  in  tondo. 

Ciò  (42)  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire , 
Non  è  (45)  se  non  splendor  di  quella. idea, 
Che  (44)  partorisce ,  amando ,  il  nostro  l^ré  : 

Che  quella  viva  (45)  Luce ,  che  (46)  si  mea 
Dal  suo  (47)  lucente ,  che  non  (48)  si  disuna 
Da  lui,  né  dair(49)amor,  che'n  lor  sMntrea; 

Per  (50)  sua  bontate  il  suo  raggiare  (54)  aduna, 
Quasi  specchiato  in  (52)  nuove  sussistenze , 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  (53)  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto  tanto  divenendo. 
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(40)  Accordarsi  e  convenire  nella  ve> 
rità. 

(4x)  Hippallage  come  per  esempio  Po»- 
siduìu  jactet  nee  Babylona  labor,  doven* 
dosi  prendere  a  rovescio  cioè  come  tondo 
il  centro,  convenendo  nel  centro  tutte 
le  linee  del  tondo  come  nel  vero  conve> 
Divano  i  sentimenti  di  S.  Tommaao,  e 
di  Dante. 

(42)  Le  immortali  e  incorruttibili,  e 
le  mortali  e  corruttibili,  cioè  tutte  le 
cose  create. 

{43)  Se  non  splendore,  o  più  tosto 
scintilla  schizaata  fuori  da  quella  luci» 
dissima  universale  idea. 

(44)  La  quale  il  nostro  Signore  Iddio 
amando  partorisce ,  il  che  non  deve  in- 
tendersi dell'idea  increata,  cioè  del- 
l' etemo  Verbo  (  a  cui  s' appropria  l' es» 
sere  idea)  che  il  padre  ad  intra  parto- 
risce ma  per  via  di  cognizione  e  non 
d'amore,  deve  però  intendersi  por  me- 
tonimia delle  cose  create ,  in  quanto  Dio 
per  amore  e  bontà  sua  le  partorisce  ad 
4xtra  scoondo  qnell'  idea ,  la  quale  però 
è  veramente  cagiona  di  loro. 

(46)  n  Verbo  eterno  chiamato  Luce 
ptfc  volta  odia  Santa  Scrittura. 

(4<)  Cosi,  e  tafaMiMe procede  dal  mce 
mta*  latlao. 

(47)  Dal  divin  Padre. 

(48)  Che  non  lascia  di  «tsare  una  Me- 


desima cosa  con  lui ,  benché  da  lui  per. 
sonalmente  diverso  :  Ego ,  et  Pater  unum 
sumu$, 

(49)  Né  dallo  Spirito  Santo ,  il  quale 
a  loro  due  s'unisce  nella  medesima  na- 
tura ad  essere  cosi  tre  Persone. 

(50)  Non  per  necessità,  essendo  Dio 
perfettamente  libero  a  creare  e  non 
creare ,  ma  per  mera  sua  bontà  :  Quem 
non  esterna  pepulerunt  fingere  causof 
materiOB  fiuitantU  opus ,  verum  insita 
stimmi  forma  boni.  Boat. 

(Si)  Comunica  in  maggior  copia. 

(5a)  Delle  cose  di  lor  natura  immor- 
tali e  incorruttibili,  quali  sono  gli  an- 
geli ,  le  anime  umane ,  e  secondo  la  co- 
mune opinione  d' allora  le  s£ere  celesti , 
le  quali  creature  siccome  pia  perfette 
prendono  più ,  quasi  specchi  delia  luce , 
di  quella  etema  luce  esemplare.  I  co- 
mentatori  leggono  non  nuove ,  ma  nove , 
e  intendono  i  nove  cori  degli  angioli , 
ma  sbagliano,  come  bene  s'intana  nella 
postilla  dai  slgg.  accademici  della  Crusca. 

(53)  E  da  queste  sussistsoze  discende , 
comunicandosi  alle  ultime  potenie  »  cior 
agli  elementi,  ed  a  tutte  le  altre  cose 
inferiori  che  meno  possono  di  lei  parte- 
cipare, scendendo  tanto  giù  di  cielo  in 
cielo,  che  più  non  fa ,  che  cose  corrut- 
tibili o  di  poca  duraU.  Ved.  il  t.  n  al 
^rerto  1  Questi  organi  del  mondo  cast 
Mwao,  ec. 
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Che  più  non  fa ,  che  brevi  contingenze  : 
E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate ,  che  produce 

Con  seme  e  senza  seme  il  (54)  Ciel  movendo. 
La  (55)  cera  di  costoro,  e  (56)  chi  la  dace. 

Non  (57)  sta  d'un  modo,  e  però  (58)  sotto  '1  segno 

Ideale  poi  (59)  più  e  men  traluce  : 
Ond'egli  avvien,  eh' (60)  un  medesimo  legno. 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
^E  (61)  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  (62)  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  '1  Cielo  in  sua  virtù  suprema^ 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
Ma  (65)  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista. 

Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  man,  che  trema. 
Però  (64)  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 


(54}  Il  cielo  col  suo  moto  influendo  (63)  Se  sempre  la  materia  foMB  for- 
produce  o  col  seme,  come  gii  animali ,  mata  ed  attuata  di  tutto  punto  dalla  pal- 
le erbe ,  le  piante ,  o  senza  seme ,  come  ticolar  cagione  immediata  ;  e  il  cielo  col 
quegli  insetti  che  nascono  ex  patri ,  es-  colmo  della  sua  virtà  disposto  a  influire  . 
sendo  a  quei  tempi  comunissima  tal  opi-  tuttociÒ  che  nasce ,  sarebbe  In  suo  genere 
nione,  in  oggi  non  so  se  abbastanza  mo-  perfetto ,  e  vi  comparirebbe  tutta  la  bel- 
strata  universalmente  falsa.  lezza  dell'  idea  ,    come  viene   pcrfrtta- 

(55)  La  materia ,  di  cui  si  formano  mente  scolpita  l' impronta ,  quando  la 
queste  sostanze  generabili  e  corruttibili,  cera  e  il  sigillo  sono  egualmente  ben  di- 

(56)  E   la   particolare   immediata  ca>  sposti. 

gione  effettrice  che  tira  e  forma  tal  cera.  (63)  Ma  la  natura  delle  cause  inferiori 

Duce  latinismo.  particolari,  che  sta  di  mezzo  tra  i  cieli 

(57)  Non  sta  d'un  modo,  essendo  ma-  che  sono  il  sigillo,  e  gli  elementi  che 
teria  assai  diversamente  conteprrata  in  sono  lacera,  rrnde  sempre  questa  for- 
punto  di  doversene  formare  diversi  indi-  ma  scema  e  imperfetta  a  similitudine 
vidui ,  ed  essendo  altresì  la  virtù  agente  dell'  artefice ,  il  quale  avvegnaché  sappia 
di  diversa  abiliti.  perfettamente  l'arte,  ed   abbia  l'abitn 

(58)  Sotto  r  impressione  del  sigillo  di  di  artificiosamente  operare ,  nondimeno , 
riascuna  particolar  idea.  benché  gli  trema  la  mano ,  non  sempre 

(59)  Apparisce  quella  cera  più  o  meno  forma  con  tutta  la  perfìezione  V  ideato 
ben  formata  ed  espressiva  della  bellezza  lavoro;  ed  é  quel  di  Orazio  :  Neun  negtw 
dell'  idea.  ehorda  sonmnt  reddit ,  quem  vult  manuj  , 

(60)  Un  albero ,  per  esempio  un  pero  et  men*  ,  poseentique  gravem  perseepe  re» 
e  un  pero,  un  susino  e  un  susino  ,  un  mttft't  acumm.  Lo  sentiamo  no' violinisti . 
pesro  e  un  pesco  quantunque  sieno  della  che  nel  sopracnti  il  più  delle  volte  semi- 
medesima specie ,  produce  frutti  più  o  tuonano. 

meno  buoni.  .    (64)  Ma  sr  poi  non  la  natura ,  ma  Id  - 

(61)  Voi  altri  uomini.  dio  ttesao ,  mosso  dall'  ardente  suo  amore 


CANTO  XIII.  5ni 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna , 

Tutta  la  perfezion  (65)  quivi  s' acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  (66)  terra  degna 

Di  (67)  tutta  r animai  perfezione: 

Cosi  fu  (68)  fatta  la  vergine  pregna. 
Si  chMo  commendo  tua  opinione  : 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 

Né  fìa,  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 
Or  s'io  non  procedessi  avanti  piùe, 

Dunque  come  (69)  costui  fu  senza  pare? 

Comincierebber  le  parole  tue. 
Ma ,  perchè  paia  ben  (70)  quel  che  non  pare , 

Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  '1  mosse , 

Quando  (li)  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si ,  che  tu  non  posse 

Ben  veder,  ch'ei  fu  re,  che  chiese  senno. 

Acciocché  re  (72)  sufficiente  fosse  : 
Non  (73)  per  saper  lo  numero ,  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù ,  (74)  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 
Non  (75)  si  est  dare  primum  motnm  esse. 


speciale ,  talora  prende  a  disporre  la  (69]  Salomone. 

cera  di  sua  propria  mano,  e  a  sigillarci  (^oj  Quel  che  ancora  non  ti  appai isce. 

la  chiara  luce  e  perfesione  della  prima  ^^,j  Quando  da  Dio  fu  detto  a  Salo- 

ideale  virtù ,  o  voglUmo  dire  dell'  etema  „Q„g  c,,jg^j .  Postuia  quod  vis  .  ec.  R.-» 

Idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua  ^^    3^ 

™/«oST!"'        .                        ♦    ,  (71)*  Capace  e  idoneo  a  ben  governare. 

(66)  Quivi  in  questa  cera  e  materia  ^  '  '       *^ 

s'acquista  tutta  la  perfeaione  :  allude  a  ('3)  «  "oa  chiese  senno  e  ium«  da  .a- 

quel  Dei  perfetta  sunt  opera,  intenden-  P*"  <!»"'«  ««"o  *«  IntelUgenae  motrici 

dolo  in  senso  comparatiTO  tra  le  opere  ^®'  ^^^^' 

latte  da  Dio  immediate,  e  le  fatte  per  (7*)  O  »e  da  due  premesse ,  una  in 

meato  delle  cause  naturali ,  quelle  però  materia  necessaria,  l'altra  in  materia 

in  suo  genere  perfette,  •  queste  Imper-  contingente  dedur  si  possa  conclusione , 

fette.  che  ratione  formai  sia  nacessaria. 

(66)  La  ttrra,  o  loto ,  di  cui  da  Dio  Ai  (75)  E  non  diiese  di  sapere ,  se  deve 
formato  Adamo.  darsi ,  e  ammettersi  il  primo  movimenti) 

(67)  Di  tutta  la  perfetkme  comanica-  della  natvra,  o  pure  non  possa  darsi  il 
bil^  ad  una  sostaua  tIti  «  sensibile ,  |ffimo ,  perchè  sia  stato  ob  atemo ,  tal> 
qual  fu  Adamo.               '  die  ad  ogni  movimento  assegnato  ve  ne 


(68)  Formandosi  da  Dio  aoMa  open     sta  MMipre  da  assegnartene  uno  preci^ 
d' uopo  il  corpo  del  Verbo  IncanMto.  dente. 
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0  (76)  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trìangol,  si  eh'  un  retto  non  ayesse. 

Onde  (77)  se  ciò  ch'io  dissi,  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  yedere  impari , 
In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote. 

E  se  (78)  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiarì, 
Yedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  Regi ,  che  son  molti ,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  dìstinzion  prendi  '1  mio  detto  : 
E  cosi  puote  star  con  quel ,  che  credi 
Del  (79)  primo  padre^  e  (80)  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a*  piedi , 
Per  farti  muover  lento ,  com*  nom  lasso ,     '^ 
Ed  al  si ,  ed  al  no ,  che  tu  non  yedi  : 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso , 
Che  senza  distinzione  afferma,  o  niega, 
Così  nelFun,  come  nell'altro  (81)  passo  : 


(76)  E  non  chiese  a  Dio  lume  da  in< 
tendere,  se  del  mezzo  oercbio  si  possa 
fare  un  triangolo  di  modo  che  non  avesse 
un  angolo  retto ,  la  qaal  cosa  certamente 
si  può  fare  per  quella  via  che  additò  Ar- 
chimede, lib.  I  de  Dimens.  ciré.,  poten* 
dosi  del  mezzo  cerchio  fare  ogni  sorta  di 
triangolo.  Ma  pure  non  può  farsi ,  salvo 
che  postulando  che  una  retta  sia- ugnale 
ad  una  curva,  ciò  che  non  può  dimo- 
strarsi ,  ed  ha  però  tormentato  l' ingegno 
dei  mattematici  gii  da  un  pezzo  dispe- 
rati di  trovare  la  quadratura  del  circolo , 
che  tanto  è  quanto  del  mezzo  cerchio.  E 
di  questo  gran  problema  da  sciogliersi 
solo  da  Dio,  Intende  forse  Dante  che 
Salomone ,  siccome  non  curante  di  noti- 
zie inutili ,  benché  curiosissime ,  non  ne 
richiese  Dio.  Ma  non  doveva  imbaras* 
zarcl  queir  angolo  retto ,  cosa  disparata 
alla  quadratura  del  mezzo  cerchio.  Se 
poi  intese ,  come  l' intendono  Landino  é 
Vellutello  p  che  Salomone  non  cercò  41 
sapere ,  se  del  mezzo  cerchio  (  meglio 
sarà  dire  nel  mezzo  cerchio)  fiur  si  puote 
triangolo;  si  che  un  retto  noa  avena, 
essendo  evidente  che  noa  si  può  fkre  i 
non  pare  che  una  cosa  si  ovvia  e  #jit1- 
nele  doreaie  mettersi  per  esemplo  di  na 


gran  proiblema ,  e  da  interrogarne  Dio  : 
onde  perchè  Salomone  non  caro  di  sa- 
perlo» fosse  degno  di  moltìk  lode ,  come 
non  curante  di  notizie  per  altro  prtle- 
grine ,  ma  ao«  utili  a  governare.  Ma  eo- 
stai fa  in  tutto  questo  passo  e  altrove . 
come  quello  Spagnuolo  che  per  parere 
d'avere  i  guanti  avendone  un  sol  dito. 
se  n'  andava  Inferraiolato ,  tenendo  (bori 
dell'orlo  affacciato  solo  quei  dito.  Per 
parere  astronomo ,  dialettico ,  geometra , 
teologo,  ne  mette  fuori  11  suo  petxet- 
tino ,  che  talora  di  più  è  un  po'  sdrucito. 

(77)  Onde  se  noti  bene  ciò  che  lo  dissi 
allora  che  confermai  1*  umanità  assunta 
da  Cristo,  ed  Adamo  esser  le  creatore 
più  perfette  ;  e  noti  questo  che  io  dico 
adesso,  che  Salomone  Ai  un  perfctUs- 
slmo  re,  viene  a  comprendere  di  qnal 
vedere  lo  intesi  di  dire ,  quando  diasi  : 
A  V9der  unto  non  surse  il  secondo,  tìoé 
del  vedere ,  in  cui  consiste  la  prudenza 
del  re. 

(7S)  Alla  forza  di  questa  parola  enrs* 
da  me  òsau  molto  avrertitainente. 

(79)  D'Adamo. 

(80}  Di  Cristo. 

fls)  Dov*  sgabbi*  o  a  ocfarc  o  affer- 
mare. 


CANTO  XIII.  ;♦;?> 

Perch'egr (82) incontra,  che  più  volte  piega 

L'opinion  (85)  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 
Vie  (84)  più  che  'ndamo  da  riva  sì  pa^'te , 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  sì  muove , 

Chi  pesca  per  lo  vero ,  e  non  ha  1'  (85)  arte  : 
E  dì  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  (86)  Melisso,  Brisso,  e  molti, 

I  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé'  (87)  Sabellio ,  ed  Arrìo ,  e  quegli  stolti , 

Che  f uron  come  spade  alle  Scritture , 

In  render  torti  li  diritti  Yolti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar ,  si  come  quei ,  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria ,  che  sien  mature  : 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

II  prun *  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  : 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 

Perire  al  fine  all'entrar  della  (88)  foce. 
Non  creda  donna  (89)  Berta,  e  ser  Martino , 

Per  vedere  (90)  un  furare,  altro  offererc, 

Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  : 
Che  quel  può  surgere ,  e  quel  può  cadere. 

(8a)  Aerade.  (89)  Nomi  rbe  servono  di  exempH  gra- 

(83)  CoDiime.  tim  di  penane  idiote  e  Kioc^c ,  come 

(%K)  Più  elle  indarno ,  perchè  con  suo  son  le  doonaccliere  e  gli  artigianelli. 

nocumento,  cioè  con  errore  pocitiro  ta-  (90)  Per  Tcdere  «no  rvbare  ,  e  l'altro 

lora  DKdto  dannoso.  offerir  «acrifleio  e  dar  limoaine ,  non  si 

(8S)  La  logicalo  altra  fiicoltà  opportuna  pensi  di  veder  quello  che  la  divina  sa- 

a  peaeare  il  vero  in  qualsisia  questione  pienaa  ha  di  lor  provveduto ,  e  qual  sia 

Filoso!  celebri  massime  perchè  predestinato ,  quale  prescito ,  potendo  il 


impugnati  •  convinti  da  Artetotile  di     ladro  convertirsi  e  salvarsi ,  e  potendo  ii 
molti  errori.  limosiniero  ed  il  pio  pervertirsi  e  dan- 


(87)  Ereslardil  iBftMii.  messi  per  eamn-  narsi.  Fa  questa  digressione  per  l'opl- 
pio  d^InnnmeraMil  altri  die  avendo  er-  alone,  che  corre  di  Salomone  che  sia 
rato  n^FintelllfsnM  della  S.  Scrlttnn  dannato,  onde  aveva  detto  nel  e.  x ,  che 
s' ostinarono  ne*  loro  errori.  tutto  11  mondo  aveva  gola  di  saper  no- 

*  La  pianu  della  rata.  (L'Idlfiora.)  veUa ,  se  era  dannato  o  salvo. 

(88)  Boeca  del  porto. 


CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  Beatrice  invita  quelle  sante  anime  a  seiogliere  a 
Dante  un  dubbio,  il  quale  gli  vien  risoluto  ;  poi  ascendono  al  quarto 
Cielo ,  che  é  quello  di  Marte ,  nel  quale  vede  le  anloie  di  quelli , 
che  avevano  militato  per  la  vera  fede. 

Dal  centro  al  cerchio ,  e  si  dal  cerchio  al  centro 

Muovasi  r acqua  in  un  ritondo  vaso. 

Secondo  eh' è  percossa  faori  o  dentro. 
Nella  mia  mente  (1)  fé'  sabito  caso 

Questo,  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 

La  gloriosa  (2)  yita  di  Tommaso , 
Per  la  similitudine,  che  nacque 

Del  (3)  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice , 

À  cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque. 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice. 

Né  colla  voce ,  nò  pensando  ancora , 

D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  (4)  se  la  luce ,  onde  s' intìora 

Vostra  sustanzia ,  rimarrà  con  voi 

Eternamente ,  sì  com'  ella  è  ora  : 
E  se  (5)  rimane  :  dite  come  poi , 

Che  sarete  visibili  (6)  rifatti , 

Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  (7)  noi  ; 
Come  (8)  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

(i)  Questo  ch'io  dico,  cioò  tal  moo-  (4)  Se  quella  luce,  della  quale  ci  veste 

versi  dell'acqua  mi  cadde  in  pensiero  e  «doma  l'anima  Tostra. 

tosto  che ,  ec.  (5)  In  quella  guisa  che  è  adesso. 

(2)  Anima.  (6)  Per  aver  riassunto  il  vostro  corpo 

(3)  Del  parlare  di  S.  Tommaso,  e  di  dopo  l'nniTersal  risurrezione. 

quel  di'  Beatrice ,  giacché  le  parole  di  lui  (7)  Non  vi  noj  ed  abbagli  la  visu  da 

venivano  dal  cerchio  al  centro ,  e  quelle  impedirvi  però  il  vedervi  scambievol- 

di  lei  dal  centro  al  cerchio ,  stando  essa  mente. 

con  Dante  in  mezzo  a  quella  corona  di  (8)  Come  mole  alcuna  volta  avvenire . 

beati ,  uno  de'  quali  era  Tommaso.  che  quelli  che  damano  e  cantano  in 
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Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a  ruota, 

Levan  la  voce ,  e  rallegrano  gli  atti  : 
Cosi  airorazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioi». 

Nel  torneare  *,  e  nella  (9)  mira  nota. 
Qual  si  lamenta,  perchè  (10)  qui  si  muoia» 

Per  viver  colassù ,  non  vide  qui  ve 

Lo  refrigerio  deir  eterna  (11)  ploia. 
Queir  uno  e  due  e  tre,  che  sempre  vive, 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 

Non  circonscritto ,  e  tutto  circonscrive  y 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quelli  spirti  con  tal  melodia , 

Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  (12)  muno  : 
Ed  io  udii  nella  luce  più  (13)  dia 

Del  (14)  minor  cerchio  una  voce  modesta. 

Forse  qual  fu  delP  Angelo  a  Maria , 
Risponder  :  (15)  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso ,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  dintorno  cotal  (16)  vesta. 
La  sua  (17)  chiarezza  seguita  T ardore, 

L'ardore  la  visione,  e  (18)  quella  è  tanta , 


giro,  ecprimendo  col  canto  cosa  ch'ai»  nel  !▼  libro  scioglie  questo  dubbio  »  come 

legrezta  accresca ,  rinforzan  la  danza ,  e  appunto  il  poeta  ;  eia  dicendo  il  poeta  , 

spingendo  quei  dayanti,  e  tirando  quei  che  rispose  la  luce  più  dia,  ed  avendo 

di  dietro ,  che  tengon  per  mano ,  alzano  detto  sopra  di  Salomone  :  La  qpUnta 

più  la  voce ,  o  si  fanno  negli  atti  e  ne'  luce ,  eh'  è  tra  noi  più  beltà ,  convien 

gesti  più  gai.  dire»  che  Salomone  sia  quel  che  rìsp«iidr. 

*  Nel  muoversi  in  giro.  (  V  Ettore.)  (t6)  TesU  di  luce. 

(9)  Canto  maravfglioso.  (17}  La  chiarezza  della  luce  è  a  mi- 

(10)  Qui  in  terra  si  maoia  (parla  il  «ora  della  eariti,  e  la  carità  a  misura 
poeta  in  persona  sua)  per  Tfrere  colasse  della  visione  beatifica ,  sicché  quanto 
in  cielo.  più  conosdaroo .  tanto  più  amiamo ,  e 

(ti)  Pioggia ,  metafora  fÌMlle.  quanto  piò  amiamo,  tanto  più  risplen- 

(la)  Rlmtkuerazione.  diamo. 

(x3)  Più  risplendente,  e  che  più  «Ila  (zS)  E  quella  visione  è  tanU  quanto  è 

divina  si  accosta.  il  lume  di  gloria  agginoto  al  valor  natu- 

(14)  Del  cereUo  più  "vldao  al  centro  rale  della  potenza  intellettiva ,  essendo 


e  a  me  e  a  Beatrice,  ov'erano  I  plèee*     esso  lume  la  misura  della  visione,  ed 
celienti  dottori.  essendo  allrcii  quel  lume  frasia  sopran- 


(i5)  11  Landino  stima,  dw  rl^ondsww     naturale  in  quel  aenso,  cbe  l'apertolo 
il  maestro  delleaettfeettie»p«TCkèqnaMl     ^et  :  Gratia  IM  9itm 
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Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tuttaqoanta  : 
Per  che  s^  (19)  accrescerà  dò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene; 

Lume,  (20)  chU  lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  Pardor,  die  di  quella  s*  accende. 

Crescer  lo  raggio ,  che  da  esso  viene. 
Ma  sì  come  carbon,  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  ^ella  soverchia , 

Si  (21)  che  la  Mia  parvenza  si  difende, 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  enchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  (22)  dalla  carne , 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia  : 
Né  potrà  tanta  luce  afiGiticame, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  (23)  forti 

A  tutto  ciò ,  che  potrà  dilettarne. 
Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  Puno  e  P  altro  coro  a  dic^«  (24)  Amme, 

Che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  : 
Forse  (25)  non  pur  per  lor ,  ma  per  le  mamme , 

Per  li  padri ,  e  per  gli  altri ,  che  fur  cari 


(19)  Si  «oerMeerà  il  lame  ddla  gloria ,         (U)  Cosi  lia. 
clic  •  noi  gratuitamente  e  per  ma  mera         (aS)  Non  aolamente  per  loro ,  ma  pet 


lilieralità  è  donato  da  Dio  t  Grmtia  Dgi  I  loro  gealtorf  e  amici ,  che 

•ita  atuma ,  Rom.  tz,  eaiandio  riqtetto  prima  di  wlire  in  cielo  tra  qticl  cdntr 

agli  adulti ,  nei  quali  est  gratta  ex  gratta,  eterno  splendiure ,  in  coi  tenmcgf  iaao . 

(ao)  Lume ,  che  ne  Ci  capaci  e  abiU  a  perdhè  allom  flniri  il  Pnrfntarlo .  dove 

▼edere.  molte  di  quelle  anima  fla'all<M«  al  tro- 

(ax)  Sicché  da  qndla  circondato ,  uni»  peranno  a  porg aiti.  Alcmil  ooBMBtatori , 

ladimeno  si  fa  vedere.  temendo  vanamente  di  contraddir  qni  a 

(aa)  Dal  noitro  corpo  glorioso  «  ri>  ciò  ohe  altrove  ha  detto  Piecarda,  rhr 

splendente,  che  óra  è  dalla  terra  rico-  ciascuno  era  contento  della  beatitndiar 

parto  e  seppellito.  ciheaveva.aBonladesidarvnimafgiorf, 

(aS)  Corroborati  per  la  dote  deirim>  ^tefanaqad  nonjwrperlofo,  non  tanto 

pasaibilità  per  reggere  sema  alcnna  mo>  per  loro  t  ma  Piccarda  dica  dha  non  la 


lestla  a  tutto  ciò  che  può  ncana  di-     daildainno  maggioro  del  loro  aerilo ,  * 
letto.  nMti  4a^  corpi  non  è  tal*. 
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Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  (26)  lustro  sopra  quel,  che  v'era , 

A  guisa  d'orizzonte,  che  rischiari. 
E  si  come  al  salir  dì  prima  sera 

Comincian  per  lo  Giel  nuove  (27)  parvenze  *y 

Si  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera  ; 
Parvemi  li  (28)  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 
0  vero  sfavillar  del  santo  (29)  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  so£Enro  ! 
Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  sì  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Sì  vuol  lasciar,  (30)  che  non  seguir  la  mente  : 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 

A  rilevarsi ,  e  vidimi  translato 

Sol  con  mia  Donna  (51)  a  più  alta  salute. 
Ben  m'accors'io,  ch'i' era  (32)  più  levato. 

Per  r  affocato  riso  della  stella , 

Che  mi  parca  più  (33)  roggio  che  l'usato. 
Con  tutto  '1  cuore ,  e  con  (34)  quella  favella , 

Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  (35)  olocausto, 

• 

(26)  Uao  splen4ore  nuoro  oltre  quello  nere  :  «linde  a  eiò  che  disie  nel  e.  pr.  d  i 

che  vi  era  delle  due  corone,  e  maggior  questa  cant.  i  Ck0  retro  ta  mmnoria  non 

di  quello ,.  giacché  l'abbagliò ,  sicché  il  pvò  ire. 

«li  pari  chiarezza  non  si  riferisca  agli  (3?)  A  più  alto  cielo»  ove  per  esser 

altri  due  cerchi ,  ma  a  ciascun'  anima  più  sublime ,  e  a  Dio ,  che  é  vera  salute 

che  componeva  questo  nuovo  cerchio  in  più  vicino,  godesi  maggior  beatitudine, 

modo  che  da  tutte  le  parti  lo  splendore  (Sa)  Più  in  alto  asceso  per  l' infuocato 

fosse  aguale,  né  come  negli  altri  due,  splendore  di  Marte,  dove  allor  mi  tro- 

ove  erano  anime ,  quale  con  maggiore  e  vava  essendo  propria  di  Marte  si  fatu 

qnala  eoo  minor  chiarezsa.  luce. 

(17)  St«Ue.  (33)  Rosso  a  modo  di  rovente. 

*  Apparisionl,  dlcon  altri.  (L'Edit.)  (34)  E  con  quell'interno  sentimento 

(a8)  Nuova*  non  più  vedute,  perché  dell'animo,  e  parlar  della  mente  che 

non  erano  anime  beate,  ma  angioli  del  non  sool  variare ,  come  quel  della  lingua, 

coro  delle  DominaiionL  (35)  Saerifoio  nel  quale  tutta  la  vitti- 

(29)  Spirito.  ma  si  ardeva  in  offerta  a  Dio;  qui  vuol 

(30)  Cha  la  mia  mente  mm  potè  rite*  dire  m'attuai  in  ardentinima  dlvbtlone. 
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Qual  conveniasi  alla  graiia  novella  : 
E  noa  er^  anco  del  mio  petto  esausto 

L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 

Esso  (56)  litare  stato  accetto  e  fausto  : 
Che  con  tanto  (57)  lucore,  e  tanto  (58)  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a^  duo  (59)  raggi , 

Gh'  io  dissi  :  (40)  0  Eliòs ,  che  sì  gli  (41)  addobbi  ! 
Come  distinta  da  minori  e  maggi  * 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 

Galassia  (42)  si ,  che  fa  dubbiar  ben  saggi , 
Si  (45)  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno , 

Che  fan  giunture  41  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  : 

Che  'n  quella  Croce  lunpeggiava  CRISTO; 

Sì  chMo  non  so  trovare  (44)  esemplo  degno. 
Ma  chi  prende  sua  Croce,  ejKgue  CRISTO , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel,  chMo  lasso, 

Vedendo  (45)  in  quell'albér  balenar  CRISTO. 

(36)  Questo  mio  sacrificare  (  dal  Utare  ancora  ben  determinato  da  che  provenga 
latino  )  essere  stato  accetto  a  Dio  e  fonsto  in  cielo  quel  biancbegg^are ,  che  Dante 
per  me  :  il  Landino  qui  è  ben  ridiooloso  seguendo  l'opinione  comune  stimò  essere 
spiegando  uso  litare  stato  per  lo  stato  una  quasi  in6nita  moltitudine  di  minu- 
solitario ,  qual  fta  quello  di  Paolo  e  kn-  tlssime  stelle  fisse ,  come  dice  nel  suo 
tonio  eremiti.  Convivio. 

(37)  Lucidezza.  (45)  Cos»  <P>el  raggi ,  anzi  liste  spa- 
f38)  Rossi  ^o»9  di  luce,  essendo  costellate,  cioè 
,^  \  ^       ' ornate  di  molte  stelle  che  erano  anime 

(39)  Tra  due  lucidissimi  raggi ,  o  liste  ^^^^  ^  ^  lucidissime,  formavano  den- 
di  luce  che  formando  una  croce,  distin-  ^  ^  profondo  del  globo  di  Marte  il 
guevano  li  corpo  del  pianeU  in  quattro  ^^^  venerabile  della  croce,  le  quali 
*****  liste  però  vengono  a  fare  le  congiunture 

(40)  Altissimo ,  ed  è  uno  del  nomi  di  ^  quattro  quadranti,  in  tondo ,  povbè 
Dio  neUa  lingua  ebrea.  ponendosi  una  croce  in  un  tondo  rimane 

(41)  Adorni  e  fai  belli.  come  quadripartito.  Pone  il  poeta  la 
*  Maggiori.  (  L' Editore.)                            croce  di  Blarto ,  perchè  qui  vuol  mostrare 

(42)  Galassia  in  greco ,  via  laeteea  io  U  gloria  di  quei  che  combatterono  nelle 
latino,  ed  è  quella  fàscia  in  cerehie,  che  guerre  sacre,  e  vogliam  dire  nelle  ero- 
si vede  biancheggiare  la  notte  in  cielo  date,  contrassegnandosi  i  soldati  con 
quando  è  sereno  :  come  dunque  compa-  questo  venerabile  segno. 

risoe  distintae  omau  e  quasi  tempestota  (44)  Similitudine  degnamente  espre^. 

di  maggiori  e  minori  stelle  del  polo  ar-  «Iva. 

tioo,  dove  comincia ,  fino  al  polo  anter.  (4&)  Quand'egli  ancora  dopo  aver  fe- 

tico,  dove  arriva  U  Galassia  che  fii  da*  delmenta  colla  aoa  croce  seguito  Criato. 

bttare  uomini  dottissimi,  non  avendo  verrà  in  cielo  a  vederlo  e  goderlo. 
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Di  (46)  corno  in  corno ,  e  Ira  la  cima  e  '1  basso , 

Si  movean  (47)  lumi ,  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme ,  e  nel  trapasso. 
Così  si  veggion  (48)  qui  diritte  e  torte , 

Veloci  e  tarde ,  rinnovando  vista , 

Le  (49)  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte, 
Muoversi  per  lo  raggio ,  onde  (50)  si  lista 

Tal  volta  l'ombra  che,  per  sua  (51) difesa, 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  (52)  acquista. 
E  come  (53)  giga  ed  arpa  in  (54)  tempra  tesa 

Di  molte  corde ,  fan  dolce  tintinno 

A  tal ,  da  (55)  cui  la  nota  non  è  intesa . 
Cosi  da'  lumi ,  che  li  m'apparinno, 

S'accogliea  per  la  Croce  una  melòde, 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 
Ben  m'accors'io,  ch'ella  era  d'alte  lode, 

Perocché  a  me  (56)  venia  :  Rìsurgi,  e  vinci, 

Com'a  colui,  che  non  intende,  ed  ode. 
Io  m'innamorava  tanto  quinci, 

Ghe'n  fino  a  li  non  fu  alcuna  cosa. 

Che  mi  legasse  con  (57)  sì  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa  *, 

Posponendo  '1  piacer  degli  (58)  occhi  belli , 

Ne'  quai  mirando,  mio  disio  ha  posa. 

(46)  Da  un'estremità  all'altra  delle  di  corde, non  per  la  nota  aonata  di  que- 

braccia  ,  e  da  capo  a  piedi  delia  croce.  sto  nome. 

(4?)  Quelle  anime  lucidissime  che  for-  (54)  Accordatura  fatta  di ,  ec. 

mavano  tal  danza.  (55j  jj^n  j^  ju  note ,  non  sa  di  musica. 

(48)  Qui  in  ten^  quando  un  raggio  di  .^g.  ^^  arrivavano  alle  orecchie  que- 
sole  passa ,  per  esempio ,  per  la  finestra  ^^^  ^^^  j^  ^  ^j^^^^^i  ^  ^^^^^ .  „,  „„„ 
in  una  camera,  e  molto  più  mentre  pur  ^^  intendeva  II  significato,  come  chi  da 
allora  si  stia  spaziando  o  spolverando.  j^^^^^^  ^^^^  ^  „„,  composizione  una 

(49)  Volgarmente  atomi.  ^^^y^  ^^  q^^  ^  ^^^  i„  ^^  ^  gg^ia  poterne 
{5o)  Si  striscia,  si  fregia.  raccapezzare  il  costrutto.  L'inno  era  In 

(51)  Difesa  contro  il  baglior  della  luce  ,^^  ^j  ^j^^^  ^^1  t^i^^o  a^u,  ^^^  ^orte. 
e  del  caldo.  .    »  „        ,       .     ^  ,  .     .       i- 

(52)  Con  «xrchludere  diligentemente  (^7)  Con  si  cari  e  dolci  vincol.. 
le  finestre,  o  con  usar  te^e,  stuore,  ec.  *  Troppo  ardita.  (L*  Editore.) 

(53)  Giga  qui  per  istromento  musicale  (58)  Gli  occhi  belU  di  Beatrice. 
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Ma  chi  s'aTvede,  che  (59)  i  yìtì  suggelli  * 
D*  ogni  bellezza  (60)  più  €umo  più  suso , 
£  chMo  non  m'era  lì  ritolto  a  quelli; 

Escusar  puommì  di  quel,  diMo  (61)  m' accuso 
Per  iscusarmi ,  e  (63)  vedermi  dir  vero  : 
Che  (63)  U  piacer  santo  non  è  qui  discbiuso, 

Perchè  si  fa ,  montando,  più  sincero. 


(Sq)  Quegli  orchi  vere  totanB  •  viv» 
immaiiini  di  ogni  bettoift. 

*  npi  suggetUt  dicono  aleiBl  slcBifl* 
cara  i  Cidi.  (  L' Editore.) 

(So)  Più  eocellentemento  opomw  per 
apparir  più  belli,  cpianto  pi&  «a  vanno 
di  cielo  in  cielo,  e  che  io  aUon  li  ìà. 
quel  pianeta  di  Marte  non  11  rigaar* 
dava. 

(6i)  Cioè  del  non  eiMiUf  flvolto  a 
qoielli  11,  dove  già  apparendo  pli  belli, 
M  io  mi  fossi  rivolto  a  loro  sarei  stato 
da  loro  legato  con  vinci,  non  meno  dolci 
di  quella  melode. 

(6a}  B  poò  vedami  dire  U  vero  •  non 
eontrariare  a  me  stesso  eoa  preferire  ora 
la  doloeaa  di  qaella  mdode  ad  ogni  il- 
tra  doloecza ,  e  però  a  quella  ancora  eh* 
por  somma  io  dico  di  gustare  negli  oc- 
Thi  d!  Ssatrice  :  guarda  che  io  le  liusesai 
questo  torto ,  ma  in  quel  punto  io  n9n 
la  guardai,  onde  la  eomparasione  io  non 
l'ho  fatta  con  lei  :  ma  con  altri  piaceri 
gustati  nel  salire  per  1  cidi  x  che  se  io 


let,ai«ooane  enl  aaUr  pia 
sa  dgillava  più  forte,  voA  atvrci  gustai» 
In  M  «anior  dolswia. 

(63)  Peroochè  qui  in  qneato  mio  dire. 
dw  nesson*  altro  idacere  ra*  era  piadaio 
tanto,  quando  la  suddetta  aicle< 
si  è  da  me  spiegato  qud  amato 
derivante  da  Beatrice ,  pendiè  p 
tal  piaosre. fecondo  dto  A  vica 
aldalopi&alto,sl  Ih  piàataeeroepsr- 
fctto;  onda  «enaa  dabbiQ  a'io  Pavasii 
diadduo  e  q^egato  1*  avrei  prcCstito  al 
piaean  della  melode,  n  P.  drA«iftw 
metta  un'altra  interpretaalooo:  cioiaon 
è  qui  dischiuso  e  spicfato ,  percM  mon* 
taado  d  Ih  pia  sincero,  ]^ìk  p«rfeM9,  è 
tale  però  da  non  poterd  qpiegara  t  non 
ini  dispiace,  ma  pure  mi  pura  im«ema 
mcBOoonncssOtCdun  ooncctli»  genoim 
e  fireddo,  cioè  non  lo-^die»,  pstehié 
ineffidiile  i  la  radono  precica  dd  non 
avere  qui  In  questa  comparasione  di* 
schiuso  il  santo  piacere  già  l'ha  espfcs- 
wktBeieio  non  m'«ra  0 rfvolrp  «  f««llt. 


CANTO  XV. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  M.  Gacciagnida  tritavo  del  poeta  ragiona  della  ge- 
nealogia della  casa  loro,  e  dello  stato  e  costumi  dì  Fiorenza,  mo- 
strando come  fu  morto  combattendo  per  la  fede  di  Cristo. 

Benigna  yolontade,  in  cui  (1)  si  liqua 
Sempre  P (2) amor,  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nelP iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  (5)  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  (4)  sante  corde , 
Che  la  (5)  destra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  '*'  che ,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben^(6)è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etemalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco , 
Movendo  gli  occhi ,  che  stavan  sicuri , 

E  pare  stella ,  che  tramuti  loco , 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende. 
Nulla  (7)  sen'  perde,  ed  esso  dura  poco; 

(i)  Si  manifesta  •  scnopre  da  liqoi-  (5)  Grazia  dello  Spirito  Santo ,  che  eo- 

dare ,  non  da  liquefare ,  come  lo  yiiol  me  suonatore  le  accorda  tirandole  e  al- 

dedmm  taluno.  lentandole  :  graalosa  metafora. 

(a)  La  verace  e  perfetu  carità  ;  come  *  Qoe'  spiriti.  (  L' Editore.) 

la  cupidigia  e  sregolato  amore  si  mani-  (6)  Sta  dunque  bene, 

festa  nellf  iniqua  volontà,  cioè  nell'atto  (7)  Per  quanto  paia  partirsi  una  stella 

di  volere  iniquamente.  da  tal  parte  di  cielo ,  tuttavia  dopo  spa- 

(S)  A  quel  soave  suono  che  *ndivasi  riu  quella  striscia  si  vede  non  essersi 

nella  croce,  poco  avanti  descritta.  perduU  veruna  stella ,  rimanendo   ivi 

(4)  Quelle  beate  anime  che  erano  nella  accese  tutte  quelle  di  dianzi.  Qua  si 

croce ,  come  oorde  nella  lira.  non  eeeidit ,  potuU  eecldUtt  videri.  Ovid. 
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Tale  dal  (8)  corno ,  che  *n  destro  si  stende , 

Al  pie  di  quella  Croce  corse  un  (9)  astro 

Della  costellazion ,  che  li  risplende  : 
Né  (10)  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro  : 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 

Che  parve  (il)  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
Si  (12)  pia  r ombra  d'Anchise  si  porse, 

(Se  fede  morta  nostra  (13)  maggior  Musa) 

Quando  in  Elisio  del  (14)  figliuol  s^ accorse. 
O  (15)  sangnis  mens,  o  super  infusa 

Grafia  Dei  :  sicut  Ubi,  cui 

Bis  unquamccslijanua  reclusa? 
Cosi  quel  lume;  ondMo  mUttesi  a. lui  :: 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal ,  chMo  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 

DeDa  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso, 
indi ,  a  udire  e  a  veder  giocondo* 

Giunse  lo  (16)  spirto  al  suo  principio  cose> 

Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo  : 
Né  per  elezìon  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità  :  che  '1  suo  concetto 

Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 
E  quando  Parco  dell'ardente  affetto 

(8)  Dall'estremità  del  braccio  destro         (iS)  0  sangae  mio,  o  Dante,  mio  dt- 

di  essa  croce  :  destro  rispetto  a  Cristo  scendente ,  o  soprabbondante  grazia  di 

che  ne  stava  in  mezio.  Dio,  e  a  chi  Ai  mai  due  volte  aperta  la 

(9}  Un'  anima  risplendente.  porta  del  cielo ,  come  lo  sari  a  te  ?  dne 

(xo)  Nò   quell'anima   luminosa    nsci  volte  perchè  ora  vi  ascendi  e  vi  entri 

fuori  da  quella  parte  di  croce.  certamente  in  corpo  e  anima,  non  come 

(11)  Lume  chiuso  dentro  nn  vaso  di  S.  Paolo,  che  disse  :  Sive  in  eorporttstwe 
alabastro  lucido  e  trasparente.  extra  corpus  neseiot  ed  entrandovi  adesso 

(12)  Cosi ,  come  ora  in  qnest'  incontro  col  corpo  è  infallibile  che  vi  entrerai 
si  mostrò  con  esso  me  Gacciagnida  mio  ancor  dopo  morte. 

tritavo  carissimo.  (16)  Lo  spirito  di  Caociaguida  dilette- 

(i3)  Virgilio.  vole  a  vedersi ,  e  ad  udirsi  soggiunse  alle 

(14)   Nei  Campi   Elisi  del  sno  figlio  sopracoiute  parole ,  altre  di  si  profonda 

Snea  sceso  già  a  vedere  il  padre  e  la  sua  dottrina ,  ohe  lo  non  le  capii. 

discendeiua. 
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Fu  si  sfogato ,  che  '1  parlar  discese 

In  ver  lo  segno  del  nostro  'ntelletto  ; 
La  prima  cosa ,  che  per  me  s' intese , 

Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  (17)  seme  se'  tanto  cortese  : 
E  seguitò  :  (18)  Grato  e  lontan  digiuno 

Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume, 

U'  non  si  muta  mai  bianco ,  né  bruno  *, 
Soluto  hai ,  figlio ,  dentro  a  questo  lume , 

In  chMo  ti  parlo ,  mercè  di  colei. 

Ch'air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
Tu  (19)  credi,  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia  ** 

DelPun,  se  si  conosce,  il  cinque  e '1  sei. 
E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te ,  non  mi  dimandi , 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 
Tu  credi  '1  vero ,  che  (20)  i  minori  e  i  grandi 

(17)  Nella  mia  stirpe,  aTendomi  conce-  tUm .  tuague  aepetiata  parenti  vicit  iter 
duto  di  poter  vedere  quassù  Dante  mio  durum  pietas  ^  ec.,  àie  equidem  due^am 
discendente.  animo  ,  ec.  vi  Mn. 

(18)  O  figlio  mio  caro ,  tu  con  venir  *  Ove  non  si  fsn  mai  né  aggiunte,  ne 
finalmente  quassù,  m'hai  soluto,  cioè  cancellature  ;  interpretan  altri.  (L'EdJt.) 
saziato  quel  desiderio  eh'  io  aveva  di  ve-  (19)  Tu  credi ,  che  il  tuo  pensiero  e 
derti  ;  desiderio  grato  si  per  la  sicnrezui  ciò  che  vai  ruminando  colla  mente  mei , 
che  aveva  di  doverne  essere,  appagato ,  cioè  pervenga  a  mia  notizia  per  mecco 
ma  pure  lungo,  parendomi  ogni  om  mille  di  Dio,  deve  io  lo  vegga,  che  essendo  egli 
anni  che  tu  venissi  :  tu  ,  dico ,  eoi  ve-  la  prima  origine  e  il  principio  di  tutte 
nire  finalmente  mi  hai  sasiato  il  deside-  le  cose ,  tutto  precede ,  come  l' unità 
rio  da  me  tratto  e  concepito  in  leggendo  precede  tutti  i  numeri ,  e  da  quella  in- 
di te  e  delle  tue  onorate  azioni  in  quel  nosciuta  ne  riluce .  ogni  altro  numero 
massimo  volume ,  che  è  Dio  da  me  ve-  che  di  quella  moltiplicata  ò  composto  : 
dutn ,  nel  qual  volume  tutte  le  facciate  per  esempio  11  cinque  di  cinque  unita , 
sono  sempre  di  un  medesimo  colore ,  U  >ei  di  sei ,  in  somma  credendo  tu  che 
non  come  i  vostri  volami  di  carta  pe-  lo  scorga  i  tuoi  pensieri  e  i  tuoi  voleri 
Cora  che  hanno  una  facciata  bianca  e  in  Dio ,  stimi  superfluo  l' espormi  con 
r  altra  bruna  :  ma  in  questo  volume  il  parole  il  desiderio  che  bai  di  sapere  chi 
bianco  non  si  cangia  in  bruno  :  con  che  io  mi  sia ,  né  mi  domandi  perchè  io  mi 
vuol  dire  che  i  decreti  di  Dio  sono  im-  mostri,  verso  di  te  più  allegro  e  giubbi- 
mutabili ,  Intendendo  più  particolar-  laute  di  tatti  questi  altri  lieti  e  giocondi 
mente  del  decreti  della  divina  predesU-  spiriti. 

nazione  e  reprobatone,  non  mutandosi  **  Raggia,  da  raggiare.  (L'Editore.) 

però  mai  il  bianco ,  cioè  U  predestinato  (20)    U   spiriti    Unto  di  maggior 

in  bruno,  cioè  nel  presdto.  Rosea  copia  quanto  di  minor  «rado  di  gloria  in  qu 

di  quel  bellissimo  origloale.  Fenisti  fan-  sta  beata  vita. 


^ 
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Di  questa  vita  miran  nello  (21)  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  (22]  pandi. 
Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  che  io  (23)  Yéglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 

Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 
La  Yoce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 

A  che  la  mia  risposta  (24)  è  già  decreta, 
r  mi  volsi  a  Beatrice  :  e  quella  (25)  udìo 

Pria  eh'  io  parlassi ,  e  (26)  arrisemi  un  cenno , 

Che  fece  ^crescer  l'ale  al  voler  mio  : 
E  cominciai  così  :  L'affetto  e  il  senno 

Come  (27)  la  prima  egualità  v'apparse, 

D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 
Perocché  al  (28)  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 

Gol  caldo  e  con  la  luce ,  (29)  en  si  iguali , 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  e  (50)  argomento  ne'  mortali. 

Per  la  cagion ,  eh'  (51)  a  voi  è  manifesta , 

Diversamente  (52)  son  pennuti  in  ali. 
Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  (55)  in  questa 

(ai)  Nello  specchio ,  cioè  in  Dio ,  in  che  conoscono  :  La  tua  chiarezza  segatta 

cui  però  si  rappresenta  il  tuo  pensiero  P  ardore ,  e  P  ardor  la  visione. 

prima  ancor  che  tu  pensi ,  vedendosi  in  (28)  Dio. 

esso  presentemente  ciò  che  in  te  ancora  (29)  Sono  sì  uguali  il  senno  e  l' affetto . 

non  è  presente.  il  vedere  e  ramare. 

(22)  Pandi,  voce  latina,  apri,  mani-  (3o)  L'afTetto  e  il  senno,  il  volere  e 
festi.  '1  sapere. 

(23)  Vivo  sempre  desto  e  attuato.  (^O  ^i  è  manifesta ,  e  peri'  esperie»»» 
,     '            ,                                                   che  già  in  voi  stessi  ne  aveste ,  e  molto 

(24)  Sto  già  pronte  e  preparato.  ^.^  ^^^^^  ,,  ^^^^^  ^^  Di^ 

(25)  Comprese.  ^^i)  Non  sono  uguali ,  o  perchè  le  ali 

(26)  Sorridendo  m' accennò  che  io  par-  del  desiderio  sono  grandi  e  quelle  dei- 
lassi  pure,  l'intendimento  sono  piccole;  o  perrhe 

(27)  Tosto  che  Dio  che  è  la  prima  aironi  sanno  e  non  vogliono,  e.almni 
egualità  (cosi  lo  chiama  in  riguardo  alia  all'opposito  vorrebbero,  ma  non  senno. 
sua  infinito  giustizia  fonte  d'ogni  gin-  (33)  In  questa  disuguaglianza  di  più 
stisia ,  la  qual  virtù  ha  di  mira  l' ugna-  desiderare  che  saper  renderli  le  dowte 
lità)  vi  si  mostrò  svelatomente,  divcn-  grazie,  e  però  alla  patema  festa,  e  ac- 
nero  in  voi  beati  di  una  stessa  misura  la  coglienza  amorevole  che  tu  mi  bel  fktto  . 
conoscenza  e  l'amore,  il  senno  dell'in-  come  mi  fossi  padre,  ec. ,  e  non  già  alla 
telletto  e  r  affetto  della  volontà ,  avendo  fcsto  dei  Paradiso  ordinata  dal  Padre 
detto  poco  di  sopra  che  amano  a  misura  Eterno ,  come  dice  11  Vellatello. 
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Disagguaglianza ,  e  però  non  ringrazio , 

Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa. 
Ben  supplico  io  a  te ,  vivo  topazio , 

Che  questa  (34)  gioia  preziosa  ingemmi , 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio  "^^ 
0  (35)  fronda  mia ,  in  che  io  cempiacemmi , 

Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  radice  : 

Gotal  principio,  rispondendo,  femmi. 
Poscia  mi  disse  :  Quel,  (36)  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piùe 

Girato  ha  '1  monte  in  la  (37)  prima  cornice , 
Mio  figlio  fu ,  e  tuo  hisavo  fiie  : 

Ben  si  convien ,  che  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  con  1' (38)  opere  tue. 
Fiorenza  (39)  dentro  daJla  cerchia  antica, 

Ond'ella  (40)  toglie  ancora  e  Terza  e  Nona , 

Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 
Non  (41)  avea  (42)  catenella,  non  corona, 

Non  donne  (43)  contigiate,  (44)  non  cintura, 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre ,  che  '1  tempo  e  la  dote 


» 


(34)  Gioiello ,  cioè  quella  Ivcidixsima  samente  parla  nelle  sue  Cronache  del- 
croce  ,  in  cui  erano  come  gemme  quelle  l'antica  situazione  di  Fireoxe. 

tante  anime  beate,  una  delle  quali  era  (4o)  Perchè  in  quella  parte  della  città 

Cacciaguida.  v'era  ancora  l'orinolo  pubblico. 

*  Fammi  consapevole  del  tuo  nome.  (41)  Non  usava  gli  sfoggi  d'oggidì. 

(L'Editore.)  (42)  Collane  e  ghirlande  di  preziosa 

(35)  O  fronda  mia ,  e  ornamento  di  materia  e  di  gentil  lavorio, 
quell'albero,  di  cui  io  sono  Io  stipite,  (43)  Ornate  di  contigie,  le  quali  erano 
della  qqale  bo  avuto  tanta  compiacenza  calze  solate  e  ricoperte  di  cuoio  trafo> 
nel  solo  aspettare  questa  tua  venuta  pre-  rato  che  si  stampavano  intomo  al  pie  e 
veduta  da  me  tanto  prima  in  Dio.  alla  gamba ,  che  cosi  appariva  ben  at- 

(36)  Dal  cui  nmne  prese  il  suo  cognome  tillata. 

di  Alighieri  la  famiglia  di  Dante.  (44)  Non  cintura  con  gioie  :  insomma 

(37)  La  prima  cornice  del  Purgatorio,  non  era  allora  il  vestir  delle  donne  di 
ved.  il  e.  X.  tanta  gala  e  leggiadria ,  talché  allettasse 

(38)  opere  tue  satisDattorie  per  l'ani-  a  guardare  più  ancora  che  non  dlle«ava 
ma  di  lui.  la  stessa  personav  Auferimtu  eu/ft»»  gem- 

(39)  Dentro  l'antico  pia  angusto  re-  mù  mtro^pu  teguntur  cmnia;  par*  fi" 
cinto  di  mura.  Yed.  il  Villani  cbe  diffa-  mima  est  iptmfmelia  sui.  Ov.  «le  JI«m. 
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Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  area  case  di  famiglia  (45)  vote  ; 

Non  v'era  giunto  ancor  (46)  Sardanapalo 

A  mostrar  ciò  che  'n  camera  (47)  si  puote. 
Non  (48)  era  yinto  ancora  (49)  Montemalo 

Dal  vostro  (50)  Uccellatoio ,  (51)  che  com'è  Tinto 

Nel  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo. 
Bellincion  (52)  Berti  vidMo  andar  cinto 

Di  (55)  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua ,  senza  '1  viso  dipinto  : 
E  vidi  quel  de'  (54)  Nerli ,  e  quel  del  Vecchio 

Esser  (55)  contenti  alla  pelle  scoverta , 

E  le  sue  donne  al  fuso,  ed  al  pennecchio  : 
0  fortunate  !  e  ciascuna  era  (56)  certa 

Della  sua  sepoltura ,  ed  (57)  igicor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
L'una  (58)  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  P (59) idioma. 


(45)  Per  le  cradeli  fazioni  e  guerre  vrMtano  a  Firense  che  a  Roma  :  «or 
civili  tra  i  guelfi  e  ghibellini.  avrerrà  per  le  lunghe  e  sanguinose  di- 

(46)  Sardanapalo ,  re  degli  Assiri ,  ce*  srordie  che  in  fine  diatniggeranno  la  no- 
Inbre  per  le  sue  crapule  e  incontinenze  ,  stra  patria. 

e  qui  per  ogni  uomo  di  simile  sfrena-  (62)    Rirchissimo    ravalit-r    6orcntioo 

tezza.  dell'  illustre  famiglia  de'  Ravignani .  ved. 

(47)  Si  puote  commettere»  massime  in  e.  xvi  Inferno. 

genere  di  impudicizie  le  più  mostruose.  (S3}  D'una  casacca  di  cuoio  co'  bot- 

(48)  Al  tempo  mio  le  fabbriche  di  Fi-  toni  d'osso. 

renze  non  erano  come  son  ora  più  ma«  (54)  Due  de'  più  ricchi  e  nobili  ritta- 

giiifiche  di  quelle  di  Roma.  dini. 

(49)  Luogo  elevato  tra  Viterbo  e  Roma,  (55)  Contenti  di  vestire  semplici  pr|!i 
di  dove  si  scuoprono  i  più  sontuosi  edi-  conce  senza  ricuoprirle  di  panni  fini ,  « 
Gei  della  gran  città.  Il  P.  d'Aquino  vuole  di  drappi. 

che  sia  Montemario ,  dove  si  vede  la  villa  (56)  Certa  di  morire ,  e  di  esser  sepolta 

signorile  di  casa  MeUini.  nella  sua  patria  senza  timore  d«^li.e3igii 

(50)  Luogo  una  posta  lontano  da  Fi«  che  erano  a  i  tempi  di  Dante  cosi  frr- 
renze,  di  dove  chi  vien  da  ISologna  vede  quenti ,  cacciando  la  parte  prepotente  le 
tutte  le  più  superbe  fabbriche  di  quella  famiglie  intiere  dell'altra. 

città.  (57)  E  a  tempo  mio  nessuna  donna  era 

(5i)  Il  qual  Montemalo  siccome  è  vinto  abbandonata  dal  marito  che   andasse  a 

dall'  Uccellatolo  in  quel  eh'  è  veduta  di  mercantare  in  Francia, 

fabbriche   magnifiche,  cosi   sarà  vinto  (58)  Attendeva  ad  allevare  il  bambolo 

nel  decadimento  e  calo ,  perchè  maggior  (59)  li  parlar,  balbettando  per  verfi 

disastri  e  rovine  io  ti  so  dire  che  so-  col  suo  bambolino. 


CANTO  XV.  r,77 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  : 
L^  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma , 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  (60)  Cianghella,  un  (61)  Lapo  Salterello, 

Qual  or  sarìa  (62)  Cincinnato ,  e  Corniglia*. 
À  così  riposato ,  a  così  bello 

Viver  di  cittadini ,  a  così  fida 

Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 
Maria  (65)  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 

E  nell'antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida. 
Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 

Mia  donna  venne  a  me  (64)  di  Val  di  Pado, 

E  quindici  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  'mperador  (65)  Currado , 

Ed  ei  mi  (66)  cinse  deUa  sua  milizia , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  (67)  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  (68)  colpa  del  pastor,  vostra  (69)  giustizia**. 
Quivi  fuMo  da  quella  (70)  gente  turpa 

(60}  Fiorentina  della  DobUfiuniglia  di  (64}  Cioè  da  Ferrara,  dove  ptusa   il 

quei  della  Tosa,  mariUta  in  Imola  a  Pò,  e  da  questa  che  era  della  famiglia 

Uto  degli  Alldosi ,  la  quale  rimasU  re-  degli  Alighieri,  prese  il  mio  figliuolu  le 

dova  fa  un  esempio  di  dissolnteua.  arme  e  il  nome ,  e  poi  il  cognome  tutta 

(6z}  Giuriscoosulto  Borentino  cariUoeo  la  finniglia,  nominandosi  Alighieri ,  che 

e  maledico ,  con  cui  Dante  prese  briga  e  prima  chiamavasi  EUsei. 

trovò  pane  pe'  raol  denti.  (65)  Corrado  m ,  Imperadore  che  gur  1 

(6a)  Romani  di  speodiiatissimi  ooeta-  re^iò  contro  i  Turchi, 

mi.  Gorni|lia  in  vece  di  Cornelia  per  la  (66)  Mi  adomò  del  titolo  di  cavalleria 

rima  :  dice  dunque  all'età  mia  rarissimi  Ammirato  Ittor.  Fior. ,  lib.  z. 

erano  I  discoU .  come  al  di  d*  oggi  rari»-  rg  j  l^jj,  MaometUna. 

;rs;s<rrr,irr'  "•  (-)  ?»'-  *---"'••  <■•'-•>- 

•  Cinelnnato  (  Qniaslo  ) ,  dittatore  da'  ^'^^  °^  '^^ 
RomanL  CornolUi,  figlia  di  Scipione  AIH-         («9)  ^  »»««"  ^  '"•^  ^*"  •  !  *".  «'" 

cano  il  maggiore ,  raadn  éa*  dna  Grae-  »****•  *»■"  ^***^  •  *=*°*  ^^  *  «"•«"•" 
chi.  ( L*  Editore.)  •*  I  voatri  diritti.  (L*  Editore.) 

(63)  La  vetrine  Maria  iavoattn-da  mia        (70)  Da  qndla  gente  sosia  maomrt- 

roadre  ne'  dolori  del  parto.  tana. 
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Disviluppato  (71)  dal  mondo  fallace, 
11  cui  amor  molte  anime  (72)  deturpa, 
E  venni  dal  (75)  martìrio  a  questa  pace. 


(71)  Sciolto  dal  corpo  a  fona  di  fei'lte 
dai  Maomettani  ricevute  In  batuglla. 

(72}  CoQtamina  con  indarle  a  peccare. 

(73)  Cosi  lo  eanonisia  per  eccesso  di 
pietà  :  per  altro  non  è  martire  ohi  colle 
armi  alla  mano  si  difende  dalla  morte . 
anzi  4  ucciso ,  mentre  por  egli  fa  ogni 
sforco  di  prevenire  l' uccisore  :  E  in  oltre 


non  è  martire  chi  rimane  acciao  nall' as- 
salire, benché  giostamente  un  ii^fiasto 
possessore,  il  quale  non  per  altro  che 
per  difendere  il  sutf ,  qaantanqae  iogio- 
sto  possesso,  uccide  1* assalitore  t  perchè 
confórme  l'assioma:  Martyrem  mom fiuit 
peena ,  ud  eausa. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO. 

Racconta  Gacciaguida  qaai  fossero  i  suoi  antichi  progenitori,  in  che 
tempo  egli  nacque ,  e  quanto  fusse  nei  suoi  tempi  popolata  la  città 
di  Fiorenza  ;  e  delle  più  nobili  famiglie  di  essa. 

0  (1)  POCA  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  (2)  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là ,  dove  appetito  non  si  (3)  torce , 

Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se'  tu  manto,  che  tosto  raccorce, 

Sì  che,  se  (4)  non  s'apppn  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  (5)  con  le  force. 
Dal  (6)  voi,  che  prima  Roma  (7)  sofferìe, 

In  (8)  che  la  sua  famiglia  men  persevra , 

Ricominciaron  le  parole  mie  : 

(i)  O  nostra  nobiltà  di  sangue  poca  (7)  Allorché  Roma  già  soggiogata  da 

▼eramente  e  da  pregiarsi  poco ,  ma  pure  Giulio  Cesare ,  che  colla  dittatura  per- 

tale  ohe  non  mi  sarà  mai  mirabil  cosa ,  petua  arerà  assunti  altri   nfizi  princi- 

se  gloriar ,  ec.  pali ,  cominciò  non  senza  pena  a  trat- 

(2)  È  mal  sano,  irragionevole ,  er-     *»'*°  °<"'  P*^  ^'* «"•  •«»"*°  *^*'*  ^°*«^« 
fm,{0^  la  buona  grammatica»  ma  del  toì  per 

...-.,.  .^    .  ,,         ,  adularlo ,  e  quasi  riconoscere  in  lui  più 

(8)  Dal  dritto  della  ragione.  ,.  ...  ..  .    .• 

^  '  -e«""^«  persone  per  quella  multiplice  potestà. 

(<)  Se  dai  discendenti  di  tempo  in  p^,  ait^  l'oso  del  voi  ad  una  persona 

tempo  con  nuove  azioni  onorate  non  si  ,01,  co„  buona  grazia  de'  comenUtori  fti 

viene  aggiungendo  nuovo  lustro.  introdotto  un  peaio  dopo  Giulio  Cesare , 

(5)  Colle  forbici.  quando  la  lingua  latina  cominciò  a  dete- 

(6)  Dante  che  di  sopra  parlando  a  Cao-  riorare. 

ciagaida  senza  conoscerlo  come  lo  sti-  (8]  Il  qnal  modo  di  dire  non  è  in  oggi 
pite  della  soa  casa  gli  aveva  dato  del  tu*  molto  usato  dai  Romani  che  hanno  di- 
ora  che  già  aveva  da  lui  saputo ,  chi  egli  smesso  l' abuso  di  quel  pronome  voi  nel 
fosse,  man  ceiimoniale,  dandogli  del  parlare  ad  una  sola  persona.  Forse  in 
voi ,  e  fa  avvertito  il  lettere  della  »•  quei  tempi  erano  ritornati  all'antico  tu; 
gionevoleiza  di  quesu  mutazione .  ben-  ma  qualche  lezione  dice  ms'.eioò  meglio 
che  poi  nel  canto  Mgttcnte  ritoma  ad  persevra ,  forse  piacendo  a  Dante,  come 
usare  la  formola  meno  cerifnanton ,  o  più  dvile,  l'oso  del  voi  che  del  tn,  sup- 
più  domestica  del  to.  posta  l' introdozione. 
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Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  (9)  seeTra, 

Ridendo,  (iO)  parve  quella,  che  to8sìo 

Al  primo  ùllo  scrìtto  di  Ginerra. 
Io  cominciai  :  Voi  siete  'I  padre  mio  : 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 

Voi  mi  levate  si ,  ch'io  son  più  ch'io  : 
Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezM 

La  mente  mia,  che  (il)  di  so  la  letizia, 

Perchè  può  sostener,  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  (i2)  cara  mia  primizia, 

Quai  fur  (i5)  gli  vostri  antichi ,  e  (14)  quai  fùr  gli  anni 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia? 
Ditemi  dell'  (i5)  ovil  di  sui  Giovanni , 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  (16)  scanni? 
Come  s'avviva  allo  spirar  de'  Tenti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

Luce  risplendere  a'  miei  (17)  blandimenti  : 
£  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella , 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  (18)  non  con  questa  moderna  favella , 
Dissemi  :  (19)  Da  quel  di,  che  fu  detto  AVE 

(9)  Da  noi  separata  e  qaasi  In  disparte.         (li)  Che  annodi  Cristo  correva,  quando 

(io)  Sorridendo  mi  fece  animo  a  prò-  '    voi  nasceste,  e  sai  pobblici  latronwoti  e 

&egaire  con  sicarezsa ,  come  quella  ca-     scritture  private  si  segnava ,  o  cke  fu 


raeriera  di  Ginevra  clie  quando  questa  degno  di  esser  nouto  per  easeiTi  ( 

si  lasciò  baciare  da  Lancillotto  mostrò  la  vostra  nascita ,  dai  latlao  :  DUb  mlU 

con  un  tal  tossire  di  essersene  bensi  ac-  signaiuta  Upilto. 

ooru ,  ma  insieme  dio  segno  di  appro-  (iS)  Di  Firense  cbe  ba  per  ano  priaci- 

vazione ,  con  che  le  tolse  afflitto  il  roe-  pai  protettore  S.  GiovannL 

sore  per  quel  peggio  Che  segni  dopo  :  (i6)  Seggi ,  tribunali. 

(^ndo  in  quel  giorno  non  si  U*t9  tnan»  (17)  Parole  piacevoli  di  ri»pet>o  e  di 

i< ,  e  V  Inf.  lode. 

(11)  Che  diventa  fonte ,  e  non  puro  ri<  (18)  Sfdega  Vellutello  noo  odo  ftrella 
cettaoolo  di  allegressa ,  non  ritenendola  mortale  e  umana ,  ma  con  angelica  e  di* 
dentro  si  rinchiusa,  ma  Aiori  roaadan-  vina.  Meglio  il  Dan.  non  con  q«csto  par- 
dola  e  mostrandola  in  tutti  gli  atti;  e  lar  fiorcatitto  d'oflgl,  ma  in  Uagua  lati- 
pero  può  tanta  sostenerne  e  capirne  sema  na»  oene  naavasi  a  quel  tempi  di  Cac- 


«peuarsl ,  come  le  avverrebbe ,  se  tutta     dagnida  tra  le  persone  meno  rooe  io 
dentrodl sé  ritener  la  volesse.  cose  di  nwmento,clw  eoai  si raeeoflieda 


(la)  Primo  stipite  della  nostra  ean.        qncUe  parole  :  O  uaiguis 

(xl)  I  vostri  antenati.  (19)  Dal  di  deU'tncamarinM  fln  alla 


CANTO  XVI. 

Al  parto,  in  che  mia  madre,  ch^è  or  santa, 

S^dleviò  dì  me,  ond'era  graye, 
A)  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  tre  fiate  yenne  questo  fuoco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  inanta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  n^K^i  nel  loco, 

Dove  si  truoya  prìaj^tiiao  (20)  sesto. 

Da  quel ,  che  corre  fl  yostro  annual  (21}  giuoco. 
Basti  de'  miei  maggii]^  udirne  questa  : 

Chi  ei  si  furo,  e  onde  yenn«r  quiyi, 

Vìh  (22)  è  tacer,  che  ragionare  j  onesto. 
Tutti  color,  ch'a  quel  tempo  eranlyi 

Da  portar  arme  (23)  tra  Marte  e  '1  Batista, 
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mia  nascita  qiMtta  stella  fnteocata  éi 
Bibite,  dove  noi  siamo, era  tarana  sotto 
H  segno  di  Leone  (suo,  «loaslsao  eonfe* 
derato  nell'  inflnire  di  nn 
oonforme)  553  Tolte,  e  : 
qnasl  doe  anni  a  Cur  (foestD  ritorno,  ve- 
niva Caociagoida  a  esser  nato  iaiomo  dt 
txo6,  come  si  tk  TerliiniilB, 
morto  intomo  al  1x47.  SI 
qoi  preso  Aaglio  tatti  I  (.uHwm«w.r, 
CDiae  aTverUrono  i  sigmui  accademici 
nella  postilla,  per  nn  errore  traseotw 
nelle  stampe ,  e  ne*  testi  a  penna  te  ai 
tempi  di  Pietro  figliaol  41  Dante,  ebe  di 
onesto  laofo  cosi  sertfei  Lfcst  rtperta- 
tmt  m^tmn  ettm^u  trifUtta  vieOmi,  de- 
btt  dUm*  trtbtu  «Mkw  j  e  per  verità 
qnat  tient»  mb  sola  te  che  il  veno  ne 
patisca,  faeeadoei  jMa  di  dae-  slUske 
sole ,  ma  co(Mraddk«  alla  storia.,  penile 
essendo  morto  Cacdagnlda  nel  xH?i  m 
Icffasi  trenta,  sarebkeprima  morto  ebe 


(a»)  La  dita  di  Finmw  di^md  1 
si  Hfutìn  la  sestl^  eome  al 
gDarUcrl  (  nel  modo  dm  Roma  per  ( 
pto  si  qyartleee  is  rioni.  QMsto  < 
era  a  «nel  teovlttaasto,  o  smlisr»  di 
porto S.  Ploira.aldi  cnl 
prAnavlff^ 
U  casa  di 


Atolino. 

(ax)n  polio  ohe 
per  S.  Gioifamil, 
beri  trovavano  la 
principio  di  tal 


(a»)  Cosi  tronoa  la  cosa.o  perebò  Dan- 
te, dice  Lwdino,  non  sapea  pift  llsntica 
Migiaa  de'sooi,  q  perdio  era  Ignobile  e 
vHe;  ma  alF  incontro  VéUntdlo  intende 
esser  pia  onesto  il  taeera  die  il  ragionarr 
dcf  snoi  maggiori  per  non  incorrere  nel 
bratto  visto  di  vaviara  1'  «ntUhità  della 
saa  stiipe,  parendo  raccogliersi  dal  e.  xv 
Inf.  V.  79-,  che  Dante  stfanava  i  suoi  an- 
tenati esser  disced  da  quei  Romani  cbe 
fondarono  Firense  e  vi  rimasero  ad  abi- 
tarla, n  Salvlni  nel  dJsoorso  84  della  pri- 
mm  centuria  lofk  dell'  antichiasima  Ikmi- 
glia  romana  dei  Frangipani.- 

(ad)  Firrase  prima  cbe  si  convertisse 
dall'  idolatria  alla  sante  fede  era  special- 
mente divote  di  Marte,  e  dopo  la  con- 
versione fti ,  ed  è  specialmente  divote  di 
S.  Giovanni,  coi  però  consecrò  11  tonpio 
medesimo  di  quell'idolo.  Dice  dndqne 
Cacdagnida ,  cbe  in  tatto  qnd  decorso 
di  tempo  si  quando  Fireme  era  state  pa- 
gina, si  quando  era  stete  cristiana  fino 
alla  soa  età  avea  Cittoan  quinto  di  po- 
poto  riqpetto  a  quello  ebe  faceva  a  tempo 
di  Dante.  Yellutello  spi^a  dò  in  modo, 
se  fin  al  tempo  di  Cacdagulda  de' 
Fiotaatini  parte  fossero,  pogani  e  parte 
cristiani  s  sdocdifa.  Il  P.  d'Aauino 
^^a  tra  Marte  0  U  Battiate ,  doè  Va  il 
loofo ,  do**  era  la  statua  di  Blarte  sitnate 
a  Amte  Teechte  e  U  Battisterio  ;  ma  pare 
dte  questo  spalto  eòospreso  tra  questi 
Ito  te  poter  eopire  tento 
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Erano  '1  quinto  di  qnei ,  ch«  iwtìtì  : 
Ma  la  cittadinanza ,  eh*  è  tt  (24)  mista 

Di  (25)  Campi ,  e  di  Gertaldo ,  e  dlTigghine , 

Pura  yedeasi  (26)  nell'ultimo  artista. 
0  quanto  fora  meglio  esser  (27)  vicine 

Quelle  genti,  chMo  dico,  ed  al  Galluzzo, 

Ed  a  Trespiano  aver  vostro. confine , 
Che  averle  dentro ,  e  sostener  lo  guzzo 

Del  (28)  villan  d' Aguglion ,  di  quel  da  Signa , 

Che  già  per  barattare  ha  rocchio  (29)  aguzzo  ! 
Se  (30)  la  gente,  ch'ai  mondo  più  (31)  traligna , 

Non  fosse  stata  a  Cesare  (32)  noverca. 

Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna , 
Tal  fatto  è  Fiorentino ,  e  cambia ,  e  merca , 

Che  si  sareUie  volto  a  (33)  Simìfonti , 

Là,  dove  andava  T (34) avolo  alla  cerca. 
Sariesi  Montemurlo  ancor  (33)  de'  Conti  : 

Sariensi  i  Cerchi  nel  (36)  pivier  d' Acone , 

E  forse  in  (37)  Yaldigrìeve  i  Buondelmonti. 

(si)  Non  più  pura  da  che  ti  sono  ag>  (Si)  Degenera  dalla  Matita   de*  mol 

gregate  tante  nuove  ftmiglie  venate  del  predeceMori. 

contado.  (32)  Matrigna. 

(25)  Luoghi  del  contado  di  Firen».  (33)  piccdo,  iMlkurte  casteUo  dU&tto 

(26)  Fin  all'infimo  arUgianello,  non     ^^  Fiorentini  r«MM>  xaoa. 

che  nelle  (kmiglie  principali.  ^^  ^^^^^^  ^  „. 

(27)  Che  le  genti  de' wpraddetU  ca-  ^^  >^  ^  ^  e£jnt«da  «pU  «oVto  tn»v 
stelli  foesero  nostre  confinanti ,  e  non  di  innut      tato. 

dentro  al  nostro  dominio,  ma  termi-  «*•  **c™»  notaio, 

nasse  il  nostro  contado  a  Galluuo  e  Tre-  W  ^  «»"«  ^*'"  •  «*•  »«  «■*» 

spiano ,  luoghi  assai  più  vicini  alla  cltti  •*•**  «Ignori. 

e  presso  ohe  sulle  porte.  (36)  Quel  tratto  di  paese ,  e  quasi  dio- 

(28)  Intende  di  messer  Baldo  di  Agu-  cesi  soggetu  alla  ginrisdisione  della 
glione  e  messer  Bonlfiieio  da  Signa.  Pieve  die  suol  avere  altre  «dUeae  flgllaiie 

(29)  Molto  attento  a  far  baratteria  e  e  a  sé  subordinate.  Neil'  edlalone  fatta 
mercato  sulle  grazie  e  gli  affisi.  in  Napoli  dal  Laino ,  che  nel  fironteapi- 

(30)  Dice  a  seconda  del  suo  genio  ghl-  sto  promette  dei  vocaboli  oscuri  la  spicfa 
bellino  che  la  colpa  di  essersi  empiu  la  (di  questo  toscaiUsmo  si  ridono  i  ticnorl 
città^di  estranei,  deve  in  somma  impu*  giornalisti)  pivier»  s'interpreta  seapU- 
tarsiai  papa  e  alla  Chiesa ,  per  avere  cementa  giurisditJoae ,  interpretasione 
avuu  origine  da  loro  la  sollevaxlone  de*  mmì  Insufllciente ,  della  «pale  iosaCi- 
popoli,  e  specialmente  di  Firenae  contro  clenaa  abbonda  generalmente  la  detta 
l'imperatore ,  onde  aocese  le  fkcionl  de*  spicpu 

guelfi  e  ghibellini ,  di  qui  era  venuto  il  .  (87)  Luogo  nel  Fiorentino,  donde  venne 
desolarsi  le  aittà  e  la  necessità  di  riem-  qmsita  finnigUa  cbe  vi  poMcdeva  terra  e 
pirle  di  fkmiglie  di  contado.  castelli. 
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Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  cìttade , 

Come  del  (38)  corpo  il  cibo  che  s^  appone. 
E  cieco  toro  più  (39)  avaccio  cade , 

Che  cieco  agnello  :  e  molte  volte  taglia 

Più  e  meglio  (40)  una,  che  le  cinque  spade. 
Se  tu  riguardi  (41)  Luni,  ed  (42)  Urbisaglia, 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  (43)  vanno 

Diretro  ad  esse  (44)  Chiusi ,  e  (45)  Sinigaglia  : 
Udir,  come  le  schiatte  sì  disfanno, 

Non  ti  parrà  nuova  cosa ,  né  (46)  forte , 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 

Si  come  voi;  ma  (47)  celasi  in  alcuna, 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  '1  volger  del  Ciel  della  luna 

Cuopre  (48)  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa , 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  ch'io  dirò  degli  (49)  alti  Fiorentini, 


(38)  Secondo  quel  savio  detto  :  Pturts  (43)  Declinando  e  mancando. 

oeeidit  #iite«  guam  glmiiu».  (44)  In  oggi  piccola  citti  dello  sUto  di 

(S9)  PIÙ  toeto ,  ptà  la  firetta ,  perchè  Siena ,  ma  anticamente  asMi  nobile  e 

più  furioeo ,  non  sa  star  fermo ,  cbe  il  potente. 

cieoo  agndlo  maasoeto  e  padflco  :  vuol  (45)  Piccola  città  marittima  nella  spiag- 

dire  che  la  gffuideixa  del  corpo  e  la  mag-  già  dell'  Adriatico  della  legazione  d'  Ur> 

gior  robasteva  delle  forse  di  una  città  e  bino  che  in  oggi  non  è  così  in  deriina- 

stato  non  giova ,  ansi  nnoce  alla  conser^  alone ,  com'era  a  qoei  tempi, 

vasione.se  In  quello  non  vivesi  in  pace,  (46)  DifiBcUe  a  credersi, 

e  senza  raoclecamento  delle  passioni ,  e  (47)  Celasi  la  lor  morte  a  noi ,  perche 

ehe  Firenze  più  povera  e  amile,  ma  più  dorando  esse  molto,  noi  stante  la  nostra 

pacillea  si  sardbbe  mantenata  In  fiore  più  coita  viu  non  le  pocsiamo  veder  morire, 

langaanente.  e  però  ci  sembrano  eterne. 

(40)  Una  spada  sbrigata  daogn'impac-  (4«)  Cagionando  il  flusso  e  riflusso  del 
ciò,  che  cinque  incrociate  insieme  tra  mare. 

di  loro  t  e  eoa  riqwDde  alla  Ucita  ob-  (49)  Dei  più  antichi ,  che  florirono  nr' 

btezloae  che  coll'aggr^are  tante  fhmi-  tempi  più  dal  nostri  remoti ,  e  de'  quali 

glie  erdibe  in  potenaa.  appena  in  qualche  lacero  avanzo  di  carte 

(41)  Città  già  capo  d^la  Laniglana  de-  ne  rimane  la  memoria  ;  o  spiega  altri  per 
caduta  a  qaei  tempi  e  in  oggi  distrutta,  egregi,  ma  la  fiuta  loro  è  nascosa  nel 

(4»)  Castellaocio  In  Of|t  della  diocesi  tempo ,  perchè  la  lunghezza  di  questo 

di  Macerate,  a  quel  taapi  dttà  grande,  l'ha  Aitte  dimenticare  :  il  senso  è  :  non 

ma  già  disastrata.  deve  parere  strano  ciò  che  dirò ,  cioè  n^ 
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Onde  la  faina  nel  tempo  è  nàad&sa. 
Io  vidi  gli  Ughi ,  e  vidi  i  GatellinI , 

Filippi,  Greci,  Ormanni, eAlberkhì, 

Già  (50)  nel  calare,  illustri  cittadini  : 
E  vidi  (51)  cosi  grandi ,  c(Hne  antichi^ 

Con  quel  della  Sannella  quel  ddl'Ar<», 

E  Soldanieri ,  e  Ardinghi ,  e  Bostichi. 
Sovra  la  (52)  porta ,  che  al  presente  è  care» 

Di  (53)  nuova  fellonia  di  tanto  p^. 

Che  tosto  fia  giattura  della  barca:. 
Erano  i  Ravignani,  ond^  è  disceso 

Il  conte  Guido ,  e  qualunque  del  nome 

Dell'  (54)  alto  Bellincione;(55)'ha  posda  preso. 
Quel  della  (56)  Pressa  sapevi! (Ò7)  giacerne 

Regger  si  vuole ,  ed  avea  (58)  Galigaiò 

Dorata  in  casa  sua  già  1'  (59)  elsa  'e  !1  pome. 
Grande  era  già  la  (60)  Colòitna  del  Vaiò, 

Sacchetti,  Giuochi,  Siianti,  e  Bamcd, 

E  Galli ,  e  (61)  quei ,  eh'  (62)  arrossan  per  lo  staio. 
Lo  (65)  ceppo ,  di  che  nacquero  i  CaHiicci , 


sei-  queste  private  famiglie  soggiaciute 
alla  disgrazia  di  mancare  ed  estinguersi, 
.Illa  quale  soa  sottoposte  ancor  le  città, 
rome  si  vede  cadenti  o  cadute. 

(5o)  Quando  ancora  stavano  in  decli- 
nazione  e  decadenza  illustri. 

(Si)  Egualmente  antichi  e  potenti. 

(52)  L'edizione  Aldina,  e  molte  die- 
fru  a  lei  hanno  poppa,  e  tutti  i  comen- 
tatori  spiegano  al  timone,  al  governa 
della  città,  riconoscendola  per  allego- 
ria ,  che  poi  continua  :  ma  Pietro  Dante 
legge  porta,  e  confronta  colla  Cronica 
del  Villani  che  dice  aver  quelli  di  questa 
f.imiglia  le  lor  case  sopra  porta  S.Pietro. 

f53)  Di  cittadini  felloni  e  traditori  del 
bene  pubblico ,  perchè  fazlonari ,  e  però 
alla  repubblica  di  esorbitante  aggravio. 

(54)  Dell'  illustre  Bellincione  Berti 
«Iella  famiglia  de'  Ravignani ,  di  cui  nel 
<%nto  antecedente. 

(55)  Ha  poscia  preso  il  cognome  per  sé 
«-  per  1  suoi. 

(^G)  Famiglia  nobile  fiorentina. 


(57)  Già  fin  da  quei  tempi  risedeva. 

(58)  Altra  famiglia  nobile. 

(59)  L' impngnatora  e  gmrdla  della 
spada  :  e  qui  vuol  dire  l'insegna ,  o  di- 
visa di  cavaliere. 

(60)  La  Colonna  di  Vaio ,  cioè  dipinte  a 
pelle  di  Vaio  in  campo  roMO  »  è  l' arme 
de'  Billi.  Vaio  è  un  animale  «imile  allo 
scoiattolo  col  dorso  di  color  bigio  e  il 
ventre  bianco. 

(6t)  Chi  dice  esser  costoro  i  Toclngbi 
e  chi  i  Chlaramontesl ,  uno  de'  quali  es- 
sendo stato  proposto  sopra  le  biade  *■ 
grano  del  comune ,  dicesi  aver  tolta  via 
una  doga  dello  staio ,  e  cosi  ristretta  la 
misura  ,  aver  guadagnato  molto ,  ma  soo- 
I)ertasl  la  fkode  fu  decapitato  e  lo  staio 
si  fece  di  ferro.  Vedi  ciò  che  con  qual- 
che diversità  sopra  ciò  si  è  detto  nel 
e.  XII  Purg.  al  V.  C&'  era  sicuro  il  qua- 
derno e  la  doga. 

(61)  DIvengon  rossi  per  la  vergogna 
che  alla  fkmiglia  loro  aveva  fatto  colui 

(63)  Questi  sono  l  Donati. 


CANTO  XVI. 

Era  già  grande ,  e  già  erano  tratti 
Alle  (64)  curule  Sizii,  ed  Arrigucci. 

Oh  quali  Tidi  (65)  (piei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  (66)  e  le  palle  dell'oro 
Fiorìan  Fiorenza  in  tatti  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  (67)  padri  di  coloro , 
Che,  sempre  che  la  Tostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi,  stando  a  (68)  consistoro. 

L'oltracotata  (69)  schiatta,  che  sMndraca 
Dietro  a  chi  fugge ,  e  a  chi  mostra  '1  dente , 
0  (70)  ver  la  borsa,  com'agnel  si  placa. 

Già  venia  su,  ma  (71)  di  piccola  gente. 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato , 
Che  (72)  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  U  (75)  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  (74)  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  (75)  Giuda,  ed  Infangato. 
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(64)  Ai  primi  seggi  dei  pia  ragguarde- 
voli magistrati. 

(65)  Per  i  disfatti  per  la  lor  superbia 
intende  ia  famiglia  degli  AblMti. 

(66)  Palle  dell'oro:  insegna  fòrsa  di 
famiglia  nobile  fiorentinatioomentatori 
passano. questo  laogo  sotto  silensio,  dice 
il  Volpi,  quasi  che  egli  F illustrasse  as- 
sei  con  qoel  suo  /erw  »  bencbò  per  Te* 
rità  non  c'è  da  dire  nulla  di  certo ,  e  la 
cosa  non  è  di  tal  pregio ,  o  da  cercarsi, 
come  la  dnMUU ,  col  metter  sossopra 
l' archivio  di  quel  pubblico:  pure  n'ò 
chi  dice  esser  questa  l' arme  della  Carni- 
glia  nobile  degli  Abbati  o  di  altra  che 
fioriva  per  azioni  glorioM  :  altri  legge  le 
palle  de*  laro ,  e  spiega  :  i  voti  de'  loro 
aderenti ,  e  di  quei  della  medesima  con- 
sorteria cantavan  pi&  di  quelli  di  ogni 
altra  nelle  cote  di  maggior  rilievo. 

(67)  Cioò  de'  Visdominl ,  dei  Toslnghi 
e  de*  Cortigiani  nati  di  un  medesimo 
ceppo,  i  quali  per  essere  stati  i  fonda- 
tori del  vescovado  di  Firense ,  quando 
moriva  il  vescovo,  fino  ohe  U  nuovo  pi- 
gliasse possesso ,  entrafiii*  curatori  ali* 
economìa  ddla  mensa,  e  tatti  insieme 
mangiavano  e  dormivano  in  VMOOvado. 


(68)  Consistoro  significa  consesso  di  og- 
getti che  sono  In  qualche  grado  di  molta 
onorevolecsa  e  autorità. 

(69)  SchiatU  d'una  tracotanza  bestiale. 
Intende  di  casa  Adimari  che  pers^uita 
come  drago  con  ftiria  e  velea»  chi  fogge. 

(170)  0  a  chi  mostra  la  borsa  regaUndo 
profìisamente.  Il  poeta  con  quesU  fami- 
glia ce  l'aveva  fòrtemente ,  perchè  Boc- 
caccio Adimari ,  quando  Dante  fu  man- 
dato in  esilio  gli  occupò  tutti  i  beni,  e 
per  non  esser  costretto  a  restituirglieli 
si  attraversò  sempre  più  di  ogni  altro  al 
suo  ritorno  in  patria. 

(71)  Di  genterella  vile  e  di  bassa  lega. 

(7»)  Che  il  suocero ,  M.  Bellincione , 
dopo  aver  maritata  una  sua  figliuola  a 
esso  Ubertino  Donati ,  casa  nobilissima . 
desse  poi  la  seconda  figlinola  a  uno  degli 
Adimari,  e  cosi  glielo  facesse  suo  co- 
gnato, vergognandosi  Ubertino  di  tal  pa- 
rentela. 

(73)  Famiglia  nobile  fiesolana. 

(74)  Sceso  da  Fiesole  ad  abitare  in  Fi- 
renze a  Mercato  Vecchio. 

(75)  Giuda  Guidi,  e  la  famiglia  Infan- 
gati. 
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Io  dirò  (76)  cosa  incredìbile  e  yerii  : 

Nel  picciol  cerchio  s^entraya  per  porta, 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun,  (77)  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  (78)  Barone ,  il  cui  nome ,  e  1.  cai  pregio 

Le  festa  di  Tommaso  (79)  riconforta , 
Da  esso  (80)  ebbe  milizia  e  priyilegio; 

Ayyegna  che  col  popol  si  ranni 

Oggi  (81)  colni ,  che  la  fiscia  col  fregio. 
Già  eran  Gnalterotti  ed  Importnni  : 

E  ancor  sana  (82)  Borgo  più  (piloto, 

Se  di  nuovi  (83)  yicin  fosser  digiuni. 
La  (84)  casa,  di  che  nacque  il  yostro  fleto. 

Per  lo  giusto  disdegno,  che  y'ha  morti, 

E  posto  fine  al  yostro  viver  lieto , 
Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 

Le  (85)  nozze  sue  per  gli  altrui  (86)  conforti! 

(76)  E  la  dirò  in  riproTa  ddla  bontà     veliaTaiio  di  tanto  benefattore 
di  quel  tempi  lontani  da  ogni  astio  ed     moria. 

emnlaalone  contro  «fualche  famiglia;  e  la  (80}  Fa  ornato  dell' ordine  di  cavalle* 

ooaa  cbe  dirò  lembrerà  incredibile,  per-  ria  e  di  privilegi. 

ebè  in  questi  nostri  tempi  fazlonari  non  si  (8x)  Cioè  Giano  della  Bella  che  avendo 

comporterebbe  cbe  una  porta  pubblica  rinansiato  al  grandi  e  fattosi  del  po- 

della  città  prendesse  il  nome  da  una  par»  polo,  riteneva  rame  del  marobese  Ugo, 

tieolar  fimiglia,  e  pure  a  quei  tempi  che  ma  alterata ,  avendola  cinta  d' un  Areglo 

Firenae  era  di  minor  circuito  »  una  sua  dT  oro. 

poru  si  chiamava  PorU  Peruxaa  da  casa  (8a)  Borgo  SS.  Apostoli»  dove  abita* 

della  Pera.  vano  queste  due  fiuniglie  guelfe. 

(77)  Ciascun» cioè  quelle  famiglie  fio*  (83)  I  nuovi  vicini,  o  le  due  famiglie 
rentine  che  inquartano  nella  sua  arme  ora  nominate,  o  i  Buondelmonti  »  gente 
l' arme  dei  celebre  Ugo,  marobese  di  To-  di  qnel  tempi  Inquieta  e  prepotente, 
seana.  (84)  La  casa  degli  Amidel  »  dalla  qnalc 


(78)  Questo  barone  da  Ottone  III  im*  nacque  il  pianto  di  Firence  per  lo  ade- 

peratore  fatto  vicario  imperlale  in  Italia  gno  degli  Amidel  e  loro  oonf  tanti  die 

donò  a  molte  fiimiglie  fiorentine  l' arme  acclsero  Buondelmonte  Boondelnontl . 

sua  che  era  composta  e  divisata  a  liste  per  aver  ripudiata  la  sposa  della  fiunlglla 


rosse  e  bianche  con  molti  altri  privilegi  :  degli  Amidel.  Per  questo  fktto»  al 

le  famiglie  furono  Pulci ,  Nerli ,  Ganga-  aero  gran  nimidale,  e  ne  venne  Io  sroo. 

landl,  Giandonati  e  quei  delia  Bella.  certo  della  repubblica,  oon   introdarai 

(79)  Perchè  essendo  morto  nel  giorno  in  essa  le  pestifere  fuioni  de*  gneUl  e 


di-  S.  Tommaso  e  seppellito  nella  badia     ghibellini.  V.  e.  azvxxx  Inf. 

di  Firenae ,  da  WilU  sua  madre  fondata         (85)  Le  noaie  già  pattalte  eolia  detto 


e  da  lui  di  molti  beni  dotata ,  qnel  mo-     casa  Amidel. 

naci  ogni  anno  con  pompa  in  tal  giorno        (86)  Per  I*  iastigttlone  di  quella  gen- 

ne  odebramno  ranoivemrto  e  rinno-     tiUonaa  dei  Donati  obe  finmdotl  Tcdere 


CANTO  XVI.  587 

Molti  sarebber  lieti ,  che  son  tristi , 

Se  (87)  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 

La  prima  volta,  eh' a  città  venisti. 
Ma  conveniasi  a  quella  (88)  pietra  scema, 

Che  guarda  U  ponte,  che  Fiorenza  (89)  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  (90)  postrema. 
Con  queste  genti ,  e  con  altre  con  esse , 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo , 

Che  non  avea  cagione ,  onde  piangesse. 
Con  queste  genti  vid'  io  glorioso , 

E  giusto  '1  popol  suo  tanto ,  che  '1  giglio 

Non  (91)  era  ad  asta  mai  pósto  a  ritroso , 
Né  (92)  per  division  fatto  vermiglio. 

la  sua  figlinola  brlllnima,  t'indiuse  a         (gt)  Cioè  fu  sempre  in  guerra  ▼itto- 

sposarla  con  mancare  la  data  fede  alla  rioso»  sicché  i  suoi  nemici  non  posero 

tua  prima  sposa  degli  Amidei.  mai  il  giglio  che  era  la  loro  insegna ,  a 

(87)  Cioè  se  tu ,  o  i  tuoi  antenati  vi  rovescio ,  e  sottosopra  nell'  asu .  come 
foateannegati  nel  fiumicello Ema, quando  solevano  fare  i  vittoriosi  delle  bandiere 
da  Monte  Buono  la  vostra  famiglia  passò  acqnisute. 

la  prima  volta  a  Firenze  a  porvi  casa.  (ga)  Me  per  le  divisioni  civili  mutato 

(88)  La  base  e  pie  di  Ponte  Teechio  in  rosso,  perchè  l'arme  del  comune  nello 
rimasta  senza  la  sua  statua  di  Marte  ca-  stendardo  del  popolo  era  an  giglio  bianco 
duta  in  Amo ,  dove  fu  trucidato  Baon*  in  campo  rosso ,  ma  prevalendo  la  parte 
delmonte,  quasi  in  altare  assai  proprio,  guelfa,  abbassata  la  ghibellina,  e  fat- 

(8g)  Facesse  con  uccidere  questo  di-  tasi  signora  della  citti,  mutò  l'arme, 
sgraziato.  facendo  il  giglio  rosso  In  campo  bianco. 

(go)  Perchè  poi  non  godè  più  pace. 


CANTO  XVII. 


ARGOHEIVTO. 

Cacciagaida  in  questo  otnto  predice  a  Dante  il  sao  esilio ,  e  la  eala- 
mite  ch'egli  ave? a  a  patire  :  altimamèiite  Io  esorta  a  seriTer  la  pre- 
sente Commedia. 

QuAL  (i)  venne  a  Glimenè  per  accertarsi 

Di  ciò,  ch'aveva  incontro  a  sé  udite, 

Quei  y  (2)  eh' ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi , 
Tale  era  io ,  (5)  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice ,  e  (4)  dalla  santa  lampa 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Per  che  mia  donna  :  (5)  Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh' di' esca 

Segnata  bene  dell'  intema  stampa  : 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare ,  ma  perchè  t'  (6)  ausi 

A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  (7)  ti  mesca. 
0  (8)  cara  pianta  mia,  che  (9)  sì  t'insosi, 

Che ,  come  veggion  le  terrene  menti 


(i)  Fetonte,  secondo  le  favole  rinfac- 
ciato da  Epafo,  perchè  falsamente  si 
vantasse  d' esser  figlinolo  del  Sole ,  corse 
afTannoso  alla  sua  madre  Ciimene  per 
accertarsi  di  ana  cosa  di  tanta  sua  ira- 
portanza  ,  pregandola  a  dargli  contras- 
tegni  e  riprove  certe  di  tal  sua  origine. 
Qual  ora  dunque  Fetonte  in  quel  caso, 
tal  era  io  nel  presente ,  cioè  ansiossimo 
di  essere  accertato  da  Caociaguida  di 
cose  di  mia  grandissima  importanza. 

(a)  Fetonte ,  il  di  cai  funesto  esempio 
proceduto  dalla  soverchia  condiscen- 
denza del  Sole ,  padre  di  lui ,  fa  e  deve 
fare  i  padri  più  ritenuti  e  scarsi  verso  i 
HgU.  Fetonte,  ottenuto  dal  Sole  di  gui- 
dare per  un  giorno  il  di  lui  carro,  fu 
da  Giove  fulminato,  ii  Met. 

(3)  E  prr  tale  riconosciuto. 


(4)  Da  Cacciagnlda,  ehe  era  la  saou 
luce ,  che  per  potere  a  Dante  parlare  più 
da  vicino  avea  mutato  luogo  in  qaella 
croce  luminosa,  sceodeodo  dal  d««tro 
braceio  al  piede  della  medesima. 

(5)  Esponi  r  ardente  tuo  desiderio ,  ed 
esponilo  con  parole  bene  eapresaiTe  e 
stampate  dell'  intemo  concetto  della 
mente;  né  vi  ha  qui  che  fiire  la  carità 
dello  Spirito  Santo,  che  ▼'intrude  il 
Landino. 

(6)  Pavveiai. 

(7}  S'induea  a  meacerti  edlcMturtl. 

(8)  O  Caociaguida,  da  cui  io  nasco, 
poiché  sei  lo  stipite  della  nostra  fa- 
miglia. 

(9)  Che  t' innalzi  tanto  In  «n  da  vedere 
Dio  chiaramente ,  e  in  Dio  ogni  cosa. 


DEL  PARADISO,  CANTO  XVII.  589 

Non  capere  in  triangol  (10)  due  ottusi, 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti. 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  1  (li)  punto, 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 
Mentre  ch'io  era  (12)  a  Virgilio  congiunto 

Su  (15)  per  lo  monte,  che  l'anime  cura, 

E  discendendo  (14)  nel  mondo  defunto. 
Dette  mi  f ur  di  mia  vita  futura 

Parole  (15)  gravi;  awegna  ch'io  mi  senta 

Ben  (16)  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  (17)  la  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  (18)  saetta  previsa  vfbn  più  lenta. 
Così  diss'io  a  (19)  quella  luce  stessa. 

Che  pria  m'avea  parlato ,  e  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  (20)  confessa. 
Nò  (21)  per  ambage ,  in  che  la  gente  folle 

Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 

L' Agnel  di  Dio ,  che  le  peccata  tolle. 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  (22)  preciso 

(io)  Dne  angoli  ottusi.  fartunas  prosperiUt  e*  adptrtMfert  ubi- 

(iz)  Dio,  che  esiandio  rispetto  al  tempi  que  omnino  prudentert  irt  borms  tetragc- 

preterito,  presente  e  futuro  egli  ò  quello  :  nus  tine  vituperio  existen». 

Cujus  eentrum  est  ubique,  eireumferentia  rx^)  Per  la  qual  cosa* 

it*9vn.  /jgN  ^  q„g|  ^jijg  ^igje  Ovidio  :  Ifam 

(12)  In  compagnia  di  Vlrgflio  che  mi  pr^a  mimu  leeden  Ula  soUnt,  e  poi 

faceva  la  guida.  jj  p^trarca  :  Che  piaga  antiveduta  astai 

(i3)  Per  il  monte  del  Purgatorio  che  ^„  a^oU,  ma  non  Salomone,  a  cui  da 

da    ogni    contratu  macchia   le  anime  Daniel,  s' affibbia  il  detto  di  S.  Greg.  con 

purga  e  imbianca:  metafora  delle  tele  ^n  poco  d'alterazione  cosi  :  Ja«uliim  prò;- 

di  lino  e  canape  che  uscite  dal  telaio  si  ^^^  j„i„fu  i^au. 

"""^C^  l'Inferno  detto  dal  poeU  al-  ^'^J  ^  Cacciagnida. 

trova  il  regno  della  morta  gente.  (ao)  Da  me  a  lui. 

(15)  Gravi ,  cioè  prenunsiatrìd  di  ea-  (»»)  Non  per  vU  di  parole  ambigue  ed 

lamltà .  le  quaU  gli  erano  sUte  prenun-  enigmaUche  quali  erano  gU  antichi  ora- 

aiate  da  Farinata  e  ser  brunetto  neU'ln-  coU,  coi  quali  il  demonio  Uludeva   e 

terno  :  e  da  Currado  Malaspina  e  da  Ode-  intrigava  i  miseri  idolatri.  Allude  a  quel 

risi  nel  Purgatorio.  di  Virgilio  t  Cumcea  aybitta  horrtnda* 

(i6)  D'animo  benfenno  e  ben  qua-  eanit  ambaget ,  antroque  remugit,  obseu- 

drato  che  come  dado*  In  qvai  fkccia  ca*  '^  ^^'^  invohens, 

da,  vi  si  posa  ugualmente  bene.  U  si-  (aa)  Preciso  e  proprio  parlara  :  ìm- 

militodine  è  presa  da  Aristotele  che  nel  Hne  loqui  vuol  dire  pattare  io  maniera 

primo  dell'Etica  dice  :  Fìrtute  pradUui  plana»  stmpUce  e  anale. 
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Latin  rispose  (25)  quell^amor  paterno, 
Chiuso ,  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  (24)  contingenza ,  (25)  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo.  ' 

Necessità  però  (26)  quindi  non  prende 
Se  non  come  dal  viso ,  in  che  sì  specchia 
Nave ,  che  per  corrente  giù  Ascende. 

Da  (27)  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
dolce  armonia  da  organo ,  mi  viene 
A  vista '1  tempo,  che  ti  s'apparecchia. 

Qual  (28)  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 


(23)  Cacciaguida  cbimo  in  qaella  Iain< 
pa ,  ma  si  fattamente  che  traspirava  la 
sua  gioialiti  verso  di  me. 

(a4}  I  futuri  contiogeoti  che  voi  altri 
uomini  non  li  sapete ,  Il  sa  Iddio  e  chi 
vede  Dio. 

(aS)  Quaderno  della  vostra  manti» 
vuol  dire  l' Intelletto  nel  corpo  umano  « 
e  però  in  tal  quaderno  non  si  stende 
fuori ,  non  apparisce  scritta  questa  con* 
tingenza ,  cioè  i  contingenti  futuri ,  ben» 
che  vi  possano  apparire  scritti  i  contin- 
genti presenti  ,  e  preteriti.  Non  può 
negarsi  la  compassione  al  comentatori, 
se  qui  o  cascano  o  inciampano  o  saltano  : 
questo  è  un  parlare  assai  incompatto  : 
Fuor  det  quaderno  detta  vostra  materia. 
Forse  Dante  prese  la  metafora  da  quel> 
r  intelteetus  notler  tanquam  tabula  rasa , 
in  qua  nihil  depietum  est.  Anciie  il  P. 
d'Aquino  ha  lasciato  di  tradurre  queste 
parole  di  più  astruso  significato,  e  sola- 
mente ha  voltato  con  elegante  perlfirasl 
la  parola  contingenxa  cosi  :  Nativo  pen- 
dere qua  peritura  fluunt  t  ma  questa 
espressione  non  vuol  dire  le  cose  contin- 
genti future  t  ma  più  tosto  le  presenti , 
delle  quali  Dante  non  chiedeva  la  noti- 
zia  a  Cacclaguida,  ma  la  chiedeva  di 
quelle  cose  contingenti  che  Cacciaguida 
vedeva  :  Anti  che  sieno  in  si»  mirando  'l 
punto ,  a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 

(26)  Dall'essere  1  futuri  contingenti 
ab  (Btemo  dipinti  nella  mente  di  Dio  non 
ne  segue  che  Modano  di  necessità,  •• 


non  rome  dalla  vista ,  o  dall' occUo  veg- 
gente, in  cui  si  specchia  eaippreseata 
(  rocchio  è  specchio  vivo  della  eosa  ve> 
data)  una  nave  che  corre  già  per  oa 
fiume  »  ne  segue  che  corra  giù  di  aeect- 
sità  e  vuol  dire  tal  neceaaità  non  euerr 
assoluta  e  antecedente ,  nia  per  san^- 
Blone  e  conseguente ,  perchè  la  nave  non 
corre ,  perchè  l'occhio  la  vede  correre, 
ma  l'occhio  la  vedo  correre ,  perchè em» 
corre  :  e  cosi  sono  i  Aituri  contingenti  ri- 
spetto a  Dio  ,  la  cui  presciensa  pen» 
quantunque  eterna  non  pregiudica  alla 
contingenza  delle  cose,  nò  alla  libertà 
dell'  arbitrio ,  che  secondo  che  in  tempo 
si  determina  o  al  no  o  al  si ,  Iddio  ab 
atemo  ha  preveduto  o  il  no  o  il  si.  Daniel. 
intende  questa  similitudine  al  rovescio, 
e  però  la  disapprova ,  riscontrando  odia 
nave  che  corre,  lo  stesso  Dio  che  pre- 
vede ab  atomo ,  dovendo  in  qaella  ri- 
scontrarsi il  futuro  contingente. 

(27)  Da  indi ,  da  questo  etemo  oocpctto 
dov*  è  dipinta  la  contingensa ,  mi  vieoc 
alla  vista  il  tempo  travaglioso  che  ti  si 
apparecchia,  come  viene  alla  oreochia 
la  dolce  armonia  d' un  organo  che  è  so* 
nato  :  profetizza  il  gii  passato. 

(a8)  Come  parti  Ippolito  da  Atene  for- 
latamente  per  non  voler  piegarsi  al  Ai- 
rioso  amore  della  matrigna  Fedra  ;  eosì 
partirai  tu  costretto  a  ciò  lare  per  non 
voler  tu  consentire  alle  inique  voglie  de' 
cittadini  perversi  e  della  patria  dlvenata 
taamatrigm. 
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Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  (29)  e  questo  già  si  cerca; 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là  (50)  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 
La  (31)  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido ,  come  suol  :  (32)  ma  la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 

Che  Parco  delP esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  si  come  (33)  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  (34)  e  com^è  duro  calle 

Lo  scendere,  e  U  salir  per  P altrui  scale. 
E  quel,  che  più  ti  graverà  le  spalle , 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  (35)  scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  (36)  questa  valle  : 
Che  tutta  ingrata ,  tutta  matta  ed  empia 

Si  (37)  farà  centra  te  :  ma  poco  appresso 

(igi)  B  questo  già  si  tratta  e  trama  se-  della  ragione ,  stimandosi  stoltamente  al 

gretaraente  :  allnde  al  segreto  trattato  tempo  de'  duelli  cbe  in  quei  paragone 

della  parte  nera  e  guelfo  con  papa  Boni»  rimanesse  infallibilmente  superiore  chi 

faclo  di  far  passare  a  Firenxe  Carlo  Senza  dalla  sua  avesse  la  verità  e  la  ragione 

Terra,  fratello  del  re  di  Francia,  col  per  una  confusa  apprensione,  cbe  Dio 

pretesto  di  riformarla  e  rimetterla  a  per  quel  meno  la  difendesse  e  manife- 

sesto ,  ma  in  verità  per  cacciarne  la  parte  stasse.  Daniello  salta ,  Vellatello  spiega 

bianca  o  ghibellina,  del  quale  partito  male  queste  parole  che  la  dUpeiua,  cioè 

era  Dante ,  che  poi  con  altri  partigiani  la  vendetta  dispensa  la  colpa  *  cibò  ! 

fu  mandato  in  esigilo  l' anno  x3ox.  Land,  fa  bene  la  costmzione ,  ma  non 

(So)  Li ,  cioè  a  Roma ,  dove  tutto  di  si  i>enetra  la  mente  dell'  autore.  Delle  scia, 

commettono  simonie ,  e  si  fa  mercato  gure  di  Firense  dopo  questa  cacciata  de' 

ddle  cose  spirituali  :  solito  sgotto  di  que*  ghibellini ,  vedi  e.  xxvi ,  Infer. 

sta  non  vena  poetica ,  ma  postema.  (33)  Ha  cattivo  e  amaro  sapore. 

(3t)  La  colpa  secondo  che  ne  dirà  la  (34)  E  con  quanto  disagio  si  sale  la 
fkma  e  il  grido  confórmemente  al  suo  scala  altrui  da  un  galantuomo  ricovrato 
solito  di  dare  addosso  agli  oppressi ,  si  per  mercè  in  casa  di  altri ,  per  quanto 
darà  tatta  ai  miseri  CUiibellini  oppressi  vi  sia  ben  accolto, 
ed  esiliati,  sloehè  dite  ancora,  nipote  (85)  Disunita,  dissipala,  perocché  i 
mio  caro,  ri  dirà  ^e  ti  sai  meritaU  la  ghibellini  e  bianchi  fhorwriti  ri  disuni- 
tila dlsparia.  rono ,  e  allora  Dante  ri  riftagió  a  Verona. 

(3a)  Ha  polla  Tendetta  di  Dioool  pn>  (36)  In  questa  bassa  e  misera  fortuna: 

nire  i  Tcri  colpevoli  rendark  testimonio  in  qnerio  doloroso  esilio, 

alla  verità ,  la  qui  Terità  è  dispensa-  (3?)  Avendo  alcuni  ghibellini  oontra- 

trice  ed  esecutrice  dalla  wndetta  :  parla  riato  a  Dante,  dopo  esser  rinsrito  infe> 

Caeciaguida  secondo  quella  qplnfona  ébt  lic«nente  il  tentativo  intrapreso  per  eon- 

i  duelli  sono  una  prora  della  verità  «  sigilo  di  lui ,  di  rinetterri  per  fona  in 
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Ella,  non  tu,  (38)  nUvrà  rossa  la  tempia*. 
Di  (59)  sua  bestialitate  il  sao  processo 

Farà  la  pruova ,  sì  eh*  a  te  fia  (40)  bello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifùgio,  e  '1  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  (ii)  gran  Lombardo, 

Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  : 
Gh'ayrà  in  te  sì  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 

Fia  (42)  primo  qnd,  che  tra  gli  altri  ò  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  (43)  colui,  che  impresso  fue 

Nascendo,  sì  da  (44)  questastella forte, 

Che  notabili  fien  T  opere  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età ,  che  (45)  pur  nove  anni 

Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 
Ma  (46)  pria  che  U  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni , 

Parran  faville  della  sua  virtute, 

Firenze ,  donde  dopo  e««cni  per  ansito  fioenn  ben  nn  U  prevenire  W  pit- 

impadroniti  d*  una  porta ,  furono  rispinti  gliiere.* 

e  fbgati.  (43)  Can  Grande  delki  Sento,  fratello 

(38)  Intende  de*  principali  fiionuoiti,  minore  del  prenominato  Alboino. 

Dia  sprcialmentc  di  Vieri  de*  Cerchi ,  (44)  Dagl'indnasi  di  Marte. 

uno  de'  più  potenti  e  impegnati  deUa  (4&)  Landino  e  Vellntello  spicfaoo  dw 

fazione  ghibellina,  che  usarono  per  soste»  Can  Grande  aveva  dioiotto  anni  in  tempo 

nersi  uua  condotta  da  vergognarsene.  di  questa  finzione  di  Dante,  cioè  nel 

•  Leggon  altri  rotta  la  tempia,  ed  Inter-  i3oo,  per  esser  girate  nove  volte  aopn 

pretano  rotto  il  capo  nell"  assalto  che  da-  J  »°»  ^«  "«>««  ^  "^f^  P*»»*«*  •  «*«f  ^ 

ranno  a  Firenze.  (L'Editore.)  ^^^e,  che  mette  circa  dne  anni  aoUrì 

/,  ,  ,,               ;       .         ,          j  ^  •  fare  una  sua  girata;  ma  dalla  Cronica 

J^!\      '^r^l^.'^if  'J.V'°"?°^  Veron.  stampata  in  Milano,  to».  vm 

min  Jr  r    .           *•  «»dra  a  finire  ScriTZue  com  ^Ital.  di  «.toc 

malissimo,  farà  prova  e  dimostrerà  qaal         \  .   «—••^    t  . w 

_]..  .s       'f     .  *^    .     .  ,                 ^  contemporaneo  ed  esatto   iatonx»  agli 

•Ila  SI  era  fin  da  principio.  «    „     V^  ...           ,.        ,.                     . 

.    ,  ^              ^        ^      „  Scaligeri ,  abbiamo  che  efli  nacque  nel 

(40)  Fa  cosa  onorevole  l'esserti  da  ,,9,,  .però  non  avef»  che  novo  anni, 
loro  distaccato  e  disimpegnato  da  ogni  ^^^  u  poeta  avrà  inteso  di  anni  eolarì , 
partito  con  ritirarti  a  vivere  a  te  stesso,  potendosi  misnrare  col  movimento  pre- 
abbandonando  anche  il  loro  paese .  ec.  p^o  del  sole  II  movimento  di  Marte  e  di 

(41)  Alboino  della  Scala ,  signore  allor  qualunque  pianeta. 

di  Verona,  la  qaal  famiglia  faceva  per  (^g)  Prima  ohe  papa  aenaate  V,  di 
arme  una  scala  d'oro  in  campo  rosso ,  e  Guascogna ,  inganni  l' imperatore  Ar- 
di sopra  l'aquiU  nera  che  chiama  l'uc-  ^go  VU,  perchè  dopo  averlo  per  i  suoi 
cello  santo ,  per  esser  insegna  imperiale^  finj  promosso  all'  Imperio ,  ai  oppoee  poi 

(42)  Cioè  prima  il  suo  far  beneflsf ,  «otto  mano  aUa  sua  andata  la  Italia ,  e 
che  il  tuo  chiederli ,  essendo  una  bcne«  Divori  II  snoi  nlmid. 
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In  non  curar  d'argento ,  né  d'affanni. 
Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora,  sì  che  i  suoi  nimìci 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t'aspetta  *  ed  a  suoi  benefici  : 

Per  (47)  lui£a  trasmutata  mólta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici  : 
E  (48)  porteràne  scrìtte  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai  :  e  disse  cose 

Incredibili  (49)  a  quei,  chefià  presente. 
Poi  giunse  :  Figlio,  queste  (50)  soq  le  chiose 

Di  quel,  che  ti  fu  detto,  ecco  le  'nsidie. 

Che  (5d)  dietro  a  pochi  giri  soii  nascose. 
Non  vo'  però,  eh' a'  tuoi  (S2)  vicini  invidie. 

Poscia  che  (93)  s'infutura  la  tua  vita. 

Via  più  là,  che  1  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedata 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela ,  ch'io  le  porsi  ordita , 
Io  cominciai,  come  colui,  che  brama. 

Dubitando,  consiglio  da  persona, 

Che  vede,  e  vuol  dirìttamente,  ed  ama  : 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi: 

Tal,  eh' è  più  grave  a  (54)  chi  più  s'abbandona  : 


•  RiserbaU  a  lai.  (  L' Editore.)  aveva  mottrate  se  non  che  poche  faville 

(47)  Coctal ,  mxto  il  fratello  e  sncce*  della  tua  indole  generosa. 

datogli  ndla  signoria  di  Verona ,  so-  (So)  Sono  le  spiegazioni  e  i  comenti 

stenne  la  ftelOM  del  ghibellini  nella  di  qoel  che  e  nell'  Inferno  e  nel  Purga* 

Looibardia,  dofa  I  gnelfl  più  volte  eb-  torio  ti  fu  prenunxiato  de*  tool  faturt 

bero  da  lui  gran  percosse.  accidenti. 

(48)  E  ta  ne  porterai.  (5i)  Da  qui  a  pocbe  rivoluzioni  solari . 

(49)  Incredibili  non  solo  ai  posteri  da  qui  a  pochi  anni  ti  sartuio  palesi . 
die  le  leggeranno  o  adiranno ,  ma  fino  ed  ora  sono  nelle  tenebre  del  tempo  fa- 
si presenti  die  con  gli  oeobi  propri  le  taro  involte  e  nascoste. 

vedranno;  ottimo  artifldo  dell'avveduto  (Sa)  Concittadini. 

poeu  cfa^ben  si  mmuftfn  di  poter  dir  (53)  È  per  dorare,  dnrcri  tanto  che 


troppo  poco  di  qnrto  gtovtàatto,  cbe     te  vegga  punita  la  lor  perfidia. 

per  ancora,  nenm  agli  aerivcva,  non        (S4)  A  dil  più  si  abbandona  alla  di- 
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Per  che  di  provedenza  è  buon,  ch^ìo  m'armi, 

Si  che  se  luogo  m'è  tolto  (55)  più  carOf - 

Io  non  perdessi  (56)  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  (57)  mondo  senza  fine  amaro; 

E  per  lo  (58)  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  (59)  donna  mi  levare , 
E  poscia  per  lo  Giel  di  lume  in  lume, 

Ho  io  appreso  quel,  che  sMo  ridico, 

A  molti  fia  (60)  savor  di  forte  agrume  : 
E ,  sMo  al  vero  son  (01)  'timido  amico , 

Temo  (62)  di  perder  yita  tra  coloro , 

Ghe  questo  tempo  chiameranno  antico. 
La  (63)  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Gh'  io  trovai  li ,  si  fé*  prima  (64)  corrusca , 

Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro  : 
Indi  rispose  :  (65)  Gosclenza  fusca, 

0  della  propria,  o  dell'altrui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen ,  rimossa  ogni  méniogna , 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta 

E  (66)  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  : 
Ghè  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto ,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento , 

Ghe  le  più  alte  cime  più  percuote  :, 

speraxione  o  dolore ,  e  non  vi  provvede  i  miei   posteri ,   i    quali    naturalmenU 

alla  meglio  che  può.  chiameranno  tempo  antico  questo  tempo 

(55)  La  patria.  a  noi  presente. 

(56)  Gli  altri  miei  ricettatori  disgu-  (63)  Lo  spirito  di  Cacctegnida. 
stati  della  libertà  del  mio  scrivere.  (64)  Fiammeggiante. 

(57)  Inferno.  (65)  Quei  che  non  sodo  di  retu  co- 

(58)  Purgatorio.  sciensa,  ma  T  hanno  macrhiau  di  mal- 

(59)  Beatrice.  ^•«'«*  »  *>  P'^P'^*'  '  ,**  ^'^J,*»"»  ~"«/,"°iL: 
)^'  _  ,  proveranno  disgustoso  ed  aspro   il  tuo 

(60)  Salsa  troppo  piccante  e  disgustosa,      ndi^e  e  notificare  quei  che  bai  veduto 

(61)  Sicchò  non  osi  dirlo  tutto  com'è.        puniti  nell*  Inferno  o  nel  Purgatorio- 

(62)  Temo  che  perderò  l' immortalità  (66)  Modo  proverbiale  plebeo  :  vale  : 
della  fama  (  che  è  la  vita  che  in  terra  lascia  ohe  si  dolga  «bl  avrà  cagion  di  d<v 
rimane  a  godersi  dopo  la  morte)  appresso     tersi  sensa  pigliarti  di  ciò  pensiero. 
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E  ciò  non  (67)  fia  d'onor  poco  argomento. 
Però  li  son  mostrate  in  queste  ruote*, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa 

Pur  (68)  r anime,  che  son  di  fama  note  : 
Che  r  animo  dì  quel,  eh* ode,  (69)  non  posa. 

Né  ferma  fede  per  esempio  eh'  haia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa , 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

(67)  Non  è  piccolo  argomento  di  animo  (69)  Hoo  si  acquieta  «  modera  l' appe- 
ononito  e  grande  (cioè  insolente  e  te-  tito  sfrenato,  nò  crede  per  esempio  che 
merario,  dico  io)  il  pigliarsela  cun  gli  gli  «i  adduca,  quando  sia  arvenuto  in 
nomini  più  potenti ,  «  per  grado  di  di-  persona  di  bassa  lega  e  ignobil  condi- 
gnità più  sublimi.  alone ,  come  fa ,  quando  ode  esempli  di 

*  In  queste  ruote ,  in  questi  giri  oelesti.  persone  alte  e  cospicue  per  1  loro  delitti 

Net  moHtet  nel  Purgatorio;  netta  vaUe  punite  :  né  si  raffrena  e  disinganna  per 

dotorosa ,  nell'  Inferno.  (  L' Editore.)  yia  di  altri  argomenti ,  che  non  abbiano 

(68)  Solamente  quelle  anime  che  nel  una  bella  e  illustre  comparsa  al  di  ftoori. 
mondo  furono  più  illustri  e  famose. 


CANTO  XVIli. 


ARGOMENTO. 

BescriTo  il  poeta  oome  e|^  asoesh  al  sesto  Cielo,  elie  é  q«l  di 
Giove;  nel  quale  trova  coloro,  che  dirittameBle  aTerano  anmi- 
Distrato  giustizia  al  mondo. 

Gli  si  godeva  (1)  solo  del  suo  verbo'*' 

Quello  (2)  spirto  beato,  ed  io  gastava 

Lo  mio,  temprando '1  dolce  (5)  con  Paceiix»  : 
£  quella  (4)  donna,  cb'a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  (5)  Muta  pensiet,  pensa  chMo  sono 

Presso  (6)  a  colui  eh*  ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  (7)  mio  conforto  :  e  quale  io  allor  vidi 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  P (8) abbandono  : 
Non  perchMo  (9)  pur  del  mio  parlar  diffidi. 

Ma  per  la  mente,  che  non  può  redire 

Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 
Tanto  (10)  possMo  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 
Fin  che'l  (11)  piacer  etemo,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

(i)  Godeva  nel  pensare  fra  aè  stesso  (6)  Vicina  a  Dio   che  disgrava  ogni 

tacendo  e  non  comanieando  col  parlare  torto  ed  aggravio,  vendicandolo  neirof- 

ad  altri  di  quelle  cose  da  ini,  mio  tritavo,  Censore  e  premiandolo  nell*  offeao ,  se  lo 

fin  qoi  predettemi ,  perocché  in  fine  era  soffke  come  si  deve  !  allade  al  MUti  Wn- 

per  riuscirne  onore  e  gloria  alla  nostra  dietam ,  et  ego  retriàiupm. 

casa,  e  oonfiisione  e  cordoglio  ai  nostri  (7)  Beatrice  mio  conforto, 

nimici,  cioè  a'  fiorentini  guelfi.  (8)  L'abbandono  al  sUenmio  e  lo  iac> 

*  Del  suo  pensiero,  della  sua  parola  do ,  disperando  di  poterlo  esprimere  eoa 

intema.  (L'Editore.)  parole. 

(a)  Gacciagttida.  (g)  Solamente  t  ed  è  lo  steaso  eoneetlo 

(3)  Giacché  la  predlsione  era  stata  di  più  volte  replicato  in  questa  cantica  . 
cose ,  parte  avverse  e  parte  prospere.  Che  retro  ta  memorim  non  pmò  ire ,  ec- 

(4)  Beatrice.  (zo)  Solamente. 

(5]  Non  pensar  più  ai  torti  che  riceverai.         (zi  )  Iddio  vedalo  fMda  a  llaccia. 
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Mi  contentava  col  (12)  secondo  aspetto, 
Vincendo  (43)  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Ella  mi  disse  :  Volgiti ,  ed  ascolta , 

Che  (14)  non  pur  ne^  mie^  occhi  è  Paradiso. 
Come  si  vede  (15)  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  snello  è  tanto. 

Che  da  lui  sia  tutta  P anima  tolta; 
Così  nel  fiammeggiar  del  (16)  fulgor  santo, 

A  cui  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò  :  In  qijesta  (17)  quinta  soglia 

Dell'  (18)  albero  che  vive  della  (19)  cima , 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 
Spiriti  son  beati  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  (20)  gran  voce. 

Si  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  (21)  opima. 
Però  mira  ne'  (22)  comi  della  Croce  : 

Quel  ch'io  or  nomerò,  li  farà  P (23) atto, 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  (24)  tratto. 

Dal  nomar  Josuè  :  (25)  com*«i  si  feo*  : 

Né  mi  fu  noto  il  dir,  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  delPalto  (26)  Maccabeo 

(la)  Di  riflesso  venendomi  lo  splendor  rampicarsl  :  Sumnuuque  segui  toMata 

di  Dio  dal  bel  viso  di  lei ,  cbe  n'  era  a  per  uimos. 
dirittura  raggiata.  (19)  Al  contrario  d^U  altri  che  vi- 

{i3)  Abbagliandomi.  ▼o*>o  ^«"*  radice.  Cima ,  cioè  Dio  bea- 

(14)  Non  solamente.  ^^?'^'. 

/  ..  .  (ao)  Di  gran  nome  e  fiuna  sulla  terra. 

t  w;  m  terra.  ^^^^  ^^^^  j,  ^^  amplissimo  ed  eec«I- 

(x6)  Caociagoida.  lentissimo  soggetto  per  an  poema  erotoo. 

(i?)  Quinto  cielo  di  Marte  dove  con-        (aa)  Nelle  due  braccia  della  croce, 
ialralavano.  (a3)  Quel  trascorrere  rlsplendendo  e 

(x8}  Landino  l' intende  per  la  croce ,  fiammeggiando, 
ehe  come  si  è  veduto  stava  incastrata         (24)  Fatto  risplendere  e  traMorrere. 
dentro  11  glpbo  di  Marte.  Meglio  a  mio         (iS)  In  quel  medesimo  istante,  in  cui 

parere  gli  altri  comentatorl  l'Intendono  s'accese  e  lampeggiò  quel  lume,  nel  qnal 

di  tutto  11  Paradiso  figurato  In  un  albero  era  lo  spirito  dello  stesso  Giosuè ,  santo 

di  più  palchi  o  solai  di  rami.  Coti  Vir-  e  glorioso  capitano  d'Israele, 
gilio,  n  Georg.t  concepì  e  descrisso  gli        *Appeiiaebbe;nominatoGiofnè.(L'£d.} 
alberi  da  viti  fiittl  quatta  palckl .  per  i        (1^  Giuda  Maccabeo ,  di  tanu  gloria 

quali  le  viti  cratoendo  potsono  come  per  la  difesa  in  guerra  della  tanta  legge. 
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Vidi  mnoversi  un  altro  roteando  : 

E  letizia  era  ferza  del  (27)  palèo 
Cosi  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando 

Duo  (28)  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo , 

Gom*  occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  (29)  Guglielmo,  e  (30)  Rinoardo, 

E  U  duca  Gottifredi  la  mia  vista , 

Per  quella  Croce,  e  (31)  Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  T  altre  luci  (32)  moia  e  mista 

Mostrommi  T (33) alma,  che  m^avea  parlato, 

Quar(34)era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato. 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere , 

0  per  parole,  o  per  atto  segnato  : 
£  vidi  le  sue  luci  (35)  tanto  mere. 

Tanto  gioconde ,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri,  e  T ultimo  solere. 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  V  uom ,  di  giorno  in  giorno 

S'accorge,  che  la  sua  virtute  avanza; 
Si  m^accorsMo,  che  il  mio  girare  intomo 


(17)  Specie  di  trottola  o  strombolo  che 
«uol  essere  in  più  luoghi  d'Italia  il  giaoco 
de*  giovanetti  in  tempo  di  quaresima  ,  ma 
con  qualche  divario,  perche  il  palèo  si  fa 
girare  sferzandolo ,  onde  di  esso  ,  o  altro 
•imil  balocco  Virg.  nel  vu  Eueid.  disse 
colla  sua  solita  vaghissima  maestà  :  Stu- 
pet  inscio  turba  impubesque  manus  mirata 
volubile  buxum  :  dant  animos  plagce,  ec. 

(28)  Due  fiamme  lampeggianti. 

(29)  Conte  di  Oringa ,  come  dice  il 
Landino,  ma  forse  meglio  di  Ouvergne, 
come  pare  che  voglia  dire  il  Vellutello, 
che  ha  Orvenga  (perchè  Uringa  non  pare 
che  sia  nome  di  alcuna  provincia,  o 
città  della  Francia,  come  sono  Narbona, 
e  Ouvergne)*. 

(So)  Parente  di  Guglielmo ,  anch'  esso 
valoroso  guerriero  contro  gì'  infedeli. 

*  n  Landino  non  isbaglia,  intese  parlare 
di  Guglielmo,  figliuolo  dei  contedi  Nar> 
bona ,  primo  principe  d'Orange.  (L' Ed.) 


(3i)  Valoroso  Normanno ,  dura  di  Pa- 
glia e  di  Calabria,  ohe  in  gran  parte 
tolse  ai  Greci ,  ed  aiutò  il  fratello  Rug- 
gieri a  cacciare  li  Saraci  ni  di  Sicilia  r 
liberò  il  pontefice  S.  Gregorio  VII  dall' 
assedio  di  Castel  S.  Angelo,  in  «mi  lo  te- 
neva r  imperatore  Arrigo  III. 

(32)  Dausi  a  dansare  e  roteare. 

(33)  Cacciaguida. 

(34)  CanUndo  anch'  egli  inni  di  lode 
a  Dio  mi  fece  conoscere  qnal  artista  agii 
era  tra  i  cantori  del  cielo  ;  cioè  eoain- 
ciò  anch' CMO  a  cantare  nna  nitisira  vera- 
mente celeste. 

(35)  Brillanti  di  si  paro  giubbilo  cke 
vincevano  la  comparsa  che  aolea  fiumi 
negli  altri  cieli,  e  quella  più  vaga  che 
solea  farmi  nel  cielo  stesao  di  Marte  ^c 
era  l'ultimo,  dove  fin  allora  erano  tm- 
liti  :  il  Daniello  spiega  »ol«ri  per  qpcre 
celesti  ohe  sogliono  CMcre  lacidlMimei 
foTM  lo  tirerà  da  fimi. 
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Col  Cielo  'nsieme ,  avea  cresciuto  V  (36)  arco , 

Veggendo  quel  (37)  miracolo  più  adorno. 
E  qjaale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna ,  quando  '1  volto 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 
Tal  (38)  fu  negli  occhi  miei,  quando  fu  (39)  vòlto 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m^avea  ricolto. 
Io  vidi  in  quella  Giovlal  facella 

Lo  (40)  sfavillar  dell'amor,  che  li  era. 

Segnare  agli  (41)  occhi  miei  nostra  favella. 
E  come  augelli  surti  dì  riviera , 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 

Fanno  di  sé  or  tonda ,  or  lunga  schiera , 
Si  (42)  dentro  a'  lumi  sante  creature. 

Volitando  cantavano ,  e  faciensi 

Or  D  or  I  or  L  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  : 

Poi ,  diventando  Pun  di  questi  segni , 

Un  poco  s'arrestavano,  e  taciénsi. 
0  (43)  diva  Pegaséa,  che  gP  ingegni 

(36)  Perchè  lo  tal  punto  era  salito  al  (40)  Cioè  Io  splendore  de*  beati  spiriti 
cielo  più  alto  di  Giove.  infiammati  di  carità  che  erano  in  quella 

(37)  Beatrice  più  ornata  di  splendore     stella  di  Giove. 

di  quel  che  prima  mi  fosse  comparsa ,  (41)  Rappresentar  con  figure  di  lettere  , 

secondo  quello  die  già  avverti  general»  che  essi  variamente  disponendosi  forma» 

mente  ,  che  il  salire  di  cielo  in  cielo  gli  vano  il  parlar  nostro  ohe  risulta  di  let- 

si  rendeva  sensibile  dal  comparire  in  tere  articolate  colla  voce.  Un  altro  testo 

Beatrice  nuova  giunta  di  luce  e  di  bel>  legge  nuova  favella,  e  irerrebbe  a  dire 

lessa.  nuovo  modo  di  favellare;  cioè  non  per 

(38)  Tal  Al ,  e  apparve  nel  suo  repen-  via  dì  esprimere  colla  voce,  ma  di  flgu- 
tino  cangiarsi  dinansi  agli  occhi  miei  il  rare  le  lettere ,  come  si  dice  che  fauno 
suddetto  miracolo»  doè  Beatrica.  le  grue  volando. 

(39)  Mosso  in  giro  nel  salire  daf  quinto  (42)  Così  quelle  sante  anime  dentro  ai 
cielo  di  Marte  stella  Aiocosa  al  sesto  cielo  loro  splendori  volando  cantavano,  e 
di  Giove  stella  candida  e  temperata,  per-  combinandosi  formavano  di  sé  stesse  or 
die  in  mesa»  a  Saturno  troppo  fk«ddo  «  la  lettera  D ,  or  l'I ,  or  l' L .  e  son  ìet- 


Marte  troppo  caldo ,  «  «osi  partecipante  tere  inisiali  di  diltgité  j'uitUiam  Ugum , 

della  natura  dell'uno  e  dell'altro  i^>  come  molti  le  interpratano. 

neta  :  e  notano  per  ohi  volesse  fame  uso  (43)  O  CaUiope ,  la  prindpeie  tra  le 

per   regolamento   delle  efemeridl  che  muse  che  abitano  in  Parnaso,  ove  è  il 

Giove  in  quel  punto  si  trovava  mf  gra-  fonte  del  cavai  Pegaso  fatto  scatnrira  con 


di  a ,  m.  o  di  Toro. 


imasampata. 
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Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi , 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  (44)  regni , 
Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 

Le  lor  figure,  comMo  V ho  concette  : 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  hrevi. 
Mostrarsi  dunque  in  (45)  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti,  ed  io  notài 

Le  parti  si ,  come  mi  parver  (46)  dette. 
Diligite  (47)  Jnstitiam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  U  dipinto  : 

Qttijudicatis  Terram,  fur  (48)  sozzai. 
Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  (49)  ordinate ,  si  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 
E  vidi  scender  altre  luci ,  dove 

Era  (50)  U  colmo  del  M,  e  li  quetarsi 

Cantando,  (51)  credo,  il  ben,  eh' a  sé  le  muove. 
Poi  come  nel  percuoter  de'  (52)  ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabilì  faville , 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi , 
Risurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci ,  (55)  e  salir  quali  assai ,  e  qua'  poco , 

Si  come  (54)  '1  Sol,  che  l'accende,  (55)  sortille  : 
E  quietata  ciascuna  in  suo  loco , 


(44)  Celebrati  ne' loro  poemi.  colmo  dell' M,  come  facendoli  corona, 

(45)  Cioè  in  35  tra  vocali  e  consonanti,  ««no  quelli,  che  signoreggiarono .  prin- 

(46)  Cioè  figurate.  «^'P*  ^  fea«»««"i  dell'  Imperio  ,  con  r«U- 
/.  %  /%        ,    j.  o  .  tadine ;  e  quelle, che  più  e  meno  «alendo 

(47)  Oracolo  di  Salomone  ^^^^^^^  ,^  ^^^  ^^  ^^^^  dell'aquila. 

(48)  Ultimi.  sono  gl'imperatori,  1* insegna  de'qMU 

(49)  Qnelle  anime  accese  di  rarità,  e  è  l'aquila. 

con  ciò  d' apparenza  simile  all'oro,  di  ^5,)    Cantando,   come    «uppongo.  U 

cui  però  appariva  in  quella  parte  guar-  5^,^0,0  ^^^  Mdio  che  tatto  muove  e 

ntto  quel  pianeta  candido  come  argento,  ^ira  a  sé  quelle  anime. 

(50)  Questa  lettera  .M .  avverte  Land.,  ,  ^j^^^  ^^^ 
vìxA  dire  la  terra  abitata  dagli  nomini ,  ^     ' 

e  le  anime,  che  formano  detta  lettera,  (^')  G»* i™pe"»ori- 
sono  coloro,  che  senza  signoria  furono  in  (S4)  Wdlo ,  Sole  di  giostixia. 
offisio ,  e  posto  da  amministrare  giusti-  (55)  Secondo  che  l' elette  a  tao  bene- 
zia;  e  (pelle,  che  si  fermano  sopra '1  placito. 
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CANTO  XVIII.  00  J 

La  lesta  e'I  collo  d'un' (56)  Aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  (57)  che  dipinge  li ,  non  ha  chi  '1  guidi^ 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù,  eh' è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  (58)  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  molo  seguitò  la  'mprenla. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimoslraron ,  che  nostra  giustizia 
Effetto  (59)  sia  del  Ciel,  che  tu  ingemme! 

Per  ch'io  prego  la  (60)  Mente  in  che  s'inizia 
Tuo  molo  e  tua  virlute ,  che  rimiri 
Ond'(6i)esce'l  fummo,  che'l  tuo  raggio  vizia; 

Sì  (62)  eh' un'altra  fiata  omai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  (63)  di  segni ,  e  di  martiri  *. 

0  (64)  inilizia  del  Ciel ,  cu'  io  contemplo, 

(56)  Cioè  dell'  insegna  imperlale,  a  cui      gambe  ddl*  M  ingigliato  avranno  oltre  il 
s' accolgono  i  principi  dell'  imperio.  resto ,  cioè  petto  e  ale ,  rappresentato  le 

(57)  Iddio  che  muove  quei  beati  spiriti      due  gambe  e  la  coda  dell'aquila. 

a  formare  quelle  figure ,  non  è  diretto  da  (59)  Cioè  degl'  inOnssi  del  cielo  di  Gio- 

alcuno ,  ma  ansi  egli  ogni  cosa  dirige ,  e  ve.  Già  Dante  più  volte  si  mostra  un  pò 

da  lui  tutta  si  rammenta,  cioè  si  riro-  troppo  astrologo,  benché  non  giudiciario. 

nosce  derivare  quella  virtù  che  è  forma,  (60)  La  divina  Mente,  la  quale  è  ori- 

e  dà  r  rssere  e  il  giusto  sito  e  riparti-  gine ,  e  primo  principio  del  tuo  moto  ed 

mento  in  questa  sfera  per  1  nidi  da  ri-  influenaa. 

posarvi  quegli  spiriti  che  di  sopra  gli  ha  (61)  Donde  viene  il  difetto  che  vizia 

assomigliati  agli  uccelli.  Ma  tutta  questa  ed  oscura  il  tuo  raggio  ed  influsso, 

simbolica  fantasia  è  parto  della  passione  {62)  Acciocché  un'altra  volta  Cristo 

predominante  del  poeta ,  che  siccome  di  prenda  i  flagelli ,  e  mostri  il  suo  sdegno 

genio  imperiale  o  ghibellino  figura  gra-  di  veder  vendere  e  comprare  simonia- 

tiosamente  nell'aquila  l'imperatore,  e  camente  nella  chiesa ,  che  è  sao  tempio, 

in  uccelli  minori  altri  potentati ,  come  (63)  Miracoli ,  essendosi  la  chiesa  fbn> 

sabordinati  all'impero  e  membri  d'uno  data  per  virtù  di  miracoli  fatti  dai  santi 

stesso  corpo  politico  o  militare.  apostoli ,  per  virtù  del  sangue  de'  mar- 

(58)  L'altra  schiera  di  beati  spiriti  che  tiri  secondo  quel  gran  detto  :  Sangui* 

non  componevano  1*  M ,  ma  pareva  con-  martyrum  temen  est  ekrUtianorum. 

tenta  di  fore  di  sé  all'M  rome  una  co-  *  Leggono  altri,  eh»  si  murò  di  sangue 

rona  di  gigli,  poiché  era  discesa,  e  si  «  <i<  moitirti',  cioè  sulla  passione  di  Cristo 

era  quietata ,  dov*  era  11  colmo  dell'  M  e  Mi  martiri!  degli  Apostoli, 

con  muoversi  che  fece  un  poco ,  seguitò  (<4)  O  beati  spiriti  che  lo  qui  con- 

l'impronu  e  forma  dell'aquila  che  re-  tanplo,  adorate  Dio  e  pregatelo  per 

stava  a  compirsi  ;  siadiè  afgiantasi  tale  quelU  dM  al  sviano  dietro  al  cattivo 

schiera  a  quella  tesU  e  eolio,  le  tre  «len]^  de*  prelati. 
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Adora  per  color  che  sono  in  terra 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  : 

Ma  or  si  fa  (65)  togliendo  or  qui ,  or  quivt 

Lo  pan,  che '1  pio  Padre  a  nessnn  serra. 
Ma  (66)  tu,  che  sol  per  cancellare  (67)  scrivi , 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo ,  che  morirò 

Per  la  vigna*  che  guasti ,  ancor  son  vivi;*' 
Ben  puoi  ti  dire  :  (68)  Io  ho  fermo  '1  disiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo , 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire , 
ChMo  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 

(65)  Cioè  con  intenletti  e  scomuniche ,  poi  la  rivocazione  e  la  rironciliasioor 
che  inopedlscono  e  vietano  l' aso  de'  sa-      colla  cliiesa  cassaudolo. 

cramenti ,  particolarmente  deli'  Eacari-  *  Pietro  e  Paolo ,  ciie  morirono  per  la 

4iia.  a  cui  il  Signore  tutti  invita,  non  Chiesa,  son  vivi  in  Cielo.  (L'Editore.) 

lo  negando  a  nessuno  :  della  ragionevo-  (68)  Io  ho  la  mia  divosivne  sì  ferma 

Iczca  delle  censure  ecclesiastiche ,  vedi  e  sposata  verso  S.   Gio.    Battista ,  chr 

tra  i  polemici  il  Bellarmino  e  non  dar  volle  vivere  solo  nel  deserto ,  e  che  fn 

retta  a  chi  era  di  queste  eose  ignorante,  fatto  morire  in  premio  d' nna  saltatricc. 

(66)  Ma  tu,  o  papa  Bonifazio  Vili,  il  cioè  della  figliuola  di  Erodiade,  che  non 
povero  ghibellino  non  lascia  occasione,  conosco  più  né  S.  Pietro  stato  pescatore, 
■-inzi  la  cerca  di  vendicarsi.  né  S.  Paolo;  cioè  ho  tutto  l'animo  rivolto 

(67)  Che  scrivi  le  censure  non  per  cor-  ad  accumulare  i  fiorini  che  in  Firenxe  si 
reggere  e  castigare,  ma  per  venderne  battevano  coll'iropronta  di  san  Giovanni. 


CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 

Introduce  il  poeta  in  questo  canto  a  parlar  T  Aquila.  Poi  muove  un 
dubbio ,  se  alcuno  senza  la  fede  cristiana  si  possa  salvare. 

Parea*  dinanzi  a  me,  con  Pale  aperte, 

La  (1)  bella  image,  che,  nel  dolce  irai 

Liete  faceva  P anime  (2)  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto ,  in  cui 
.   Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso , 

Che  ne'  miei  occhi  (3)  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  (4)  testeso , 

Non  portò  voce  mai ,  né  scrisse  inchiostro , 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 

E  (5)  sonar  nella  voce  ed  io,  e  mio. 

Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 
E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio, 

Son'  io  qui  esaltato  a  quella  gloria , 

*  Mostravasi,  apparia.  (L'Editore.)  tanto  conviene  intendere  clie  qnantun- 

(i)  L'Immagine  dell' aquila  suddetta.  que  fosse  questo  un  corpo  composto  di 

(2)  Collegate  ben  insieme  e  congiunte,  più  persone ,  onde  gli  conveniva  parlare 
come  in  un  corpo,  e  quivi  unite  nel  dol-  per  via  di  noi  e  nostro ,  e  fosse  tale  il 
cernente  godere  vedendo  Dio.  suo  interno  concetto ,  tuttavia  il  parlare 

(3)  Ridettesseagli  occhi  del  poeta  quel  non  s'accordava  ai  concetto  dicendosi 
raggio.  dal  becco  io  e  mio.  Ma  perchè  figura  il 

(4)  Pur* ora ,  slnngamento  per  la  rima  poeta  sì  strano  geroglifico?  Forse  a  me- 
da testé  che  propriamente  vuol  dire  poco  glio  esprimere  la  perfetta  unione  di  ca- 
fa ,  nel  modo  che  dei  ni ,  giù ,  unqua,  si  rità  in  questi  spiriti,  onde  benché  moi- 
fa  suso,  ginso,  nnquanco,  ec.  Veliutello  t'issimi ,  erano  pure  un  solo  :  Cor  unum, 
lepidamente  ne  fk  due  parole  :  testeso,  et  anima  una?  0  forse  il  poeta  finge 
cioè  testé  io  so  :  nel  modo  cba  signoroso  cosi ,  perdié  altrimenti  gli  sarebbe  poi 
si  scioglie  in  due  parole,  cioè  signor  suo.  tornato  innaturale   1'  esporre   tutto    li 

(5)  E  dire  e  proferire  io  e  mio  In  sin-  lungo  seguente  ragionamento  per  via  di 
golare ,  quasi  toue  una  sola  persona  ;  numero  plurale ,  introducendo  a  parlar 
mentre,  pure  il  concetto  «  il  vero  senso  da  maestro  una  comunità;  o  forse  tt  un 
era  in  plorale  nal  e  m»tro  ;  perchè  emblema  si  fiitto,  non  peraltro,  se  non 
quelle  parole  erano  coneordemente  mosse  perchè  egU  appunto  è  un  tal  Poeta  :  Qui 
e  articolate  da  tutti  qnefli  spiriti.  Per-  varlan  a^U  rem  proéiraUter  unam? 
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Che  non  si  lascia  (6)  vincere  a  disio  : 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta ,  che  le  genti  lì  malvage 

Commendan  (7)  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
Così  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond'io  appresso  :  0  perpetui  fiori 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 

Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 
Solvetemi ,  spirando ,  il  gran  digiuno , 

Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame , 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che ,  (8)  se  in  Cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio , 

Che  il  vostro  non  l'apprende  con  velame. 
Sapete,  come  attento  io  m'apparecchio 

Ad  ascoltar  :  sapete  quale  è  quello 

Dubbio,  che  m'è  digiun  (9)  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcone,  ch'esce  del  (10)  cappello. 

Muove  la  testa ,  e  con  l' ale  s' applaude , 

Voglia  mostrando ,  e  facendosi  bello , 
Vid'io  farsi  (11)  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  (42)  contesto , 

(6)  Perocché  Satiabor,  cum  apparuerit      mento  :  o  pare  lasciando  il   se   nel  suo 
gloria  tua.  naturale  significato  :  se  in  altro  più  basso 

(7)  Lodano  la  fama  da   noi   lasciata,  cielo  si  vede  tutto  chiaramente  in  Dio 
ma  non  ne  imitano  la  virtù  e  le  azioni  nel  vostro  più  alto  certo  che  non  si  vedrà 
sante.  con  minor  chiarezza. 

(8)  Il  te  in  questo  luogo  è  affermativa ,  (9)  Di  cui  da  tanto  tempo  desidero  in- 
dicono gli  accademici ,  e  vale  avvegua  tendere  la  soluzione  :  il  dubbio  era  v 
che  ,  quantunque  :  il  senso  è  ,  seguendo  senza  la  santa  fede  il  vivere  esattamentr 
la  lezione  della  Crusca,  e  leggendo  al'  conforme  alla  legge  di  natura  può  con 
tro  ,  non  alto,  so  molto  bene  che  quan-  durre  all'  eterna  felicità  del  Paradiso, 
tanque  un  altro  grado  di  beatitudine  nel  (io)  Il  cappelletto  che  gli  si  licn«- 
cielo  fa  a  sé  uno  specchio  della  divina  avanti  agli  occhi,  perchè  non  si  sbalt.t 
Giustizia,    vedendo    cliiaramente    esser  troppo. 

perfettissima  in  sé  stessa  e  in  tutte  le  sue  (iz)  L'aquila. 

opere;  pure  il  vostro  grado  non  rimira  (12)  Era  tutto  come  intetsuto  di  sanu 

già  in  tale  specchio  le  cose  con  svantag-  spiriti  che  con  la  lor  voce  canora  d.i- 

gio  per  qualche  impedimento  e  offusca-  vano  Iodi  a  Dio. 


CANTO  XIX.  CON 

Con  canti ,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude  *. 
Poi  cominciò  :  (45)  Colui,  che  volse  (d4)  il  sesto 

Allo  (15)  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

Distinse  tanto  occulto ,  e  manifesto , 
Non  (d6)  potèo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  l'universo,  che  (47)  *1  suo  Verbo 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
K  (48)  ciò  fa  certo,  che '1  primo  superbo. 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 
E  quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  bene , 

Che  non  ha  fine,  (49)  e  sé  in  se  misura. 
Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 

Essere  alcun  de'  raggi  della  mente , 

Di  (20)  che  tutte  le  cose  son  ripiene , 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto ,  (24)  che  suo  principio  non  discerna 

*  Con  canti  quali  ga  fare  il  beato  in  (i8)  li  che  chiaramente  si  mostra  in 

Paradiso.  (  L' Kditore.)  Ltkrirpro,    il  quale    abbcnchè    fosse   la 

(x3)  Iddio.  più  ecrellentr  creatura,  per  non  aspet- 

(14}  Il  lestOf  male  alcuni  Io  spiegano  tare  il  lume  da  Dio  invanendosi ,  cadde 
per  il  sesto  cielo  :  qui  è  chiaro  che  si-  non  perfezionato  dalla  gloria  che  fu  la 
gniAca  compasso,  che  in  Toscana  diciamo  maturità ,  alla  quale  pervennero  gli  an- 
te seste;  e  così  si  dice,  perchè  quell'a-  geli  fedeli  a  Dio. 

pertura  che  descrive    la  circonferenza  (ig)    Perchè    un' influita   sapienza  <i 
del  circolo,  contiene  una  linea  eh' è  la  vuole  a    misurare  un'infinita  bontà,  <- 
sesta  parte  della  stessa   circonferenza ,  ogni  altra  misura  limitata  è  fuori  di  pro- 
parlando volgarmente ,   e  non  in   rigor  porzione, 
roattematiro.  (20)  Secondo  l' oracolo  :  fìumquid  non 

(i5)  All'estremo  del  mondo  forman-  catum,et  terram  ego  impUo?  SttiX\mtji\o 

dovi  una  si  vasta  circonferenza ,  e  den-  abbozzato  ancora  dai  poeti  gentili  :  Jovis 

tro  vi  creò  con  distinto  ordine  tante  co-  omnia  piena...,  Deum  namque  ire  per  om- 

se ,  parte  ignote  all'  umaua  Intelligenza  e  net  terrasque  traetutque  ntaris ,  Calum- 

parte  manifeste.  que  profundum ,  ce. 

(r6)  Vool  dire  che  quantunque  nella  (21)  Che  il  suo  principio,  cioè  Dio  non 

grandezza,  ordine,  bellezza,  varietà  e  dlscerna  la   nostra  mente  nel  contem- 

costansa  delle  rote  rreate  si  possa  chla-  piarlo  essere  parvente  a  se ,  cioè  appa- 

ramente  conoscere  Dio,  nondimeno  tal  ririe  molto  di  là  e  mollo  diversamente 

eognizlane,  per  evidente  che  sia,  sarà  da  quel  che  egli  è  in  se  stesso,  onde  ogni 

sempre  imperfetta  e  inadeguaU,  ansi  contemplativo  in  atto  di  contemplare 

sarà  enigmatica  :  slcohè  Iddio  e  le  sue  debba  esclamare  col  S.  Giob  :  Ecce  Deus 

infinite  perfezioni  vlacono  con  infinito  magnut,  Vincent  tcientiam  nottram.  K 

eccesso  la  capaciti  e  l' intdligensa  Da>  questo  è  quel  modo  di  riconoscere  Dio 

turale  d'ogni  mente  creata.  per  via  di  rimozione.  Insegnato  da  san 

(17)  La  sua  saplensa.  Dionigi;  cioè  negando  Dio  essere  qua- 
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Molto  di  là ,  da  quel  ch'egli  è ,  parvente. 

Però  (22)  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 
Gom' occhio  per  lo  mare,  entro  sMntema  : 

Che,  (25)  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  (24)  pelago  noi  vede  :  e  nondimeno 
Egli  (25)  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lume  (26)  non  è ,  se  non  vien  dal  sereno , 
Che  non  si  turba  mai ,  anzi  è  (27)  tenèbra , 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  (28)  veneno. 

Assai  Ve  mo  aperta  la  (29)  latebra, 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  (50)  viva, 
Di  che  facci  quistlon  cotanto  (51)  crebra , 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Deirindo ,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo ,  né  chi  legga ,  né  chi  scriva  : 

E  tutti  suoi  voleri  e  atti  buoni 
Sono,  (52)  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni  : 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 


luaque  perfezione  che  a  noi  ri  paia,  e  (25)  Vi  è  il  fondo,  ma  la  stessa  pro- 
concependo  in  confuso  esser' egli  un'ai-  fondita  (  più  veramente  direbbe  l'inaper- 
tra  cosa  infinitamente  migliore.  1  paii-  fetta  trasparenza  dell'acqua  )  lo  nasconde 
(issimi  postillatori  quanto  alla  sostanza  alla  debolezza  della  nostra  vista. 
del  senso  dicono  benissimo;  ma  non  pare  (26)  Non  vi  è  lame  d'intendimento, 
ctie  piglino  tutto  il  dritto  della  sintassi,  se  non  viene  illustrato  dal  sereno  raggio 
Vellutello  la  rovescia  affatto  prendendo  della  sapienza  di  Dio  :  jipud  quem  mon 
per  nominativo  quel  suo  principio ,  che  est  transmutatio  f  nec  vicitsitudinU  oè- 
è  accusativo,  ne  cava  però  un  senso  fa-  umbratio. 

Cile  e  andante ,  cioè  Dio  discerne  molto  (27}  Specie  enigmatica  e  derivata  dal 

più   in   là  dell'uomo  :  bella   scoperta!  fantasma  corporeo. 

Landino   spiega   la  nostra   veduta,    di-  (28J  Suo  voneno,  cioè   del  lame  dell' 

scerne  Dio  suo  principio  essere  molto  di  intelletto,  perchè  la  sapienza  della  carne 

là   da  quello  che  gli  pare,  e  oltre  quel  impedisce  la  cognizione  di  Dio  :  forse  al- 

termine  ch'essa  vede,  della  quale  Inter-  lude  a  quello  dell'Ecclesiastico  :  In  ma- 

pretazlone  questo  ancora  zoppica ,  che  il  tevolarn  animam  non  introibit  sapientia. 

pronome  gli  si  fa  femminino  :  Daniello  (29)  Nascondiglio  :  voce  latina, 

segue  il  Landino.  (3o)  Sempre  In    atto,    non  mal    lau- 

(22)  Però  la  vista  di  voi  mortali  pene-  guida. 

tra  ed  entra  dentro  alla  sempiterna  giù-  (3i)  Frequente  :  voce  latina. 

stizia  di  Dio  ,  come  fa  l' occhio  dentro  il  (32)  Per  quanto  può  intendere  l'unuiua 

mare.  ragione  non  illustrata  dai   lume  della 

(23)  Il  qual  occhio.  fede ,  senza  peecato  alcuno  in  opere  o  in 

(24)  I>i  alto  mare.  parole. 
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Ov'  (35)  è  questa  giustizia ,  che  '1  condanna  ? 

Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  (34)  scranna , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'una  (35)  spanna? 
Certo  a  colui,  che  meco  s' (36) assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sovra  (37)  voi  non  fosse , 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  animali ,  o  menti  grosse , 

La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona. 

Da  sé ,  eh'  è  sommo  ben ,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  é  giusto ,  quanto  a  lei  consuona  : 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira. 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
Quale  so vr' esso  '1  nido  si  rigira , 

Poi  che  htt  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei ,  eh'  é  pasto ,  la  nmiia , 
Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli , 

La  benedetta  immagine,  che  l'ali 

Movea  sospinta  da  (38)  tanti  consigli. 
Roteando  cantava ,  e  dicea  :  Quali 

Son  (39)  le  mie  note  a  te  die  non  le  'ntendi , 

(33)  Giacché  il  poeu  moove  si  grave  (35)  Spanna  è  la  lungbeua  delia  mano 
qaflftione ,  ma  in  fine  la  fk  «jnestione  de  aperta  dal  dito  mignolo  al  grosso. 
suVeeto  non  »un»onemte,  e  non  la  risol-  (36)  S'assottiglia  acvtamenteargomen- 
ve ,  stimo  bene  di  non  laudarla  cosi  a  tando  coll'argoniento  te  me  dinanzi  pro- 
fatto  irresoluta.  Per  tanto  se  voglia  fin-  posto  :  Un  uom  nasce  alta  riva ,  ec.,  ar- 
gersi  questo  caso ,  dico,  che  quest'uomo  gomento  da  fkr  girare  il  capo. 

sarà  condannato  con  quella  irreprensibil  (37)  Sopra  tutti  gii  argomenti  del  vo- 

giustixia,  colla  quale  vengono  condannati  atro  ingegno,  il  quale  jperò  deve  rbi- 

1  bambini  che  muoiono  senza  battesimo  :  narsi  e  cattivarsi  all'autorità  delia  Srrit- 

e  dico,  che  la  colpa  sua  è  quella  che  tà  tura  in  ottequium JbUi. 

rei  i  bambini  non   battezzati,  cioè  la  (38)  Da  tanti  consigli ,  quanti   rran<> 

colpa  originale,  per  cui  siamo  natura  beati  spiriti  che  componevano  quell'ini - 

JUU  irm.  V.  S.  Tommaso,  Qiugtt.  de  ver.  magine,  cioè  l'aquila. 

a.  xz  ad  X ,  ma ,  dico  ancor*  io  che  il  caso  (39)  Le  mie  note ,  cioè  quei  caratteri 

pnttlcamcDta  non  è  possibile.  Facenti  D  1  L  ohe  comparivano  intorno  ali'  a- 

qnod  est  i»  te  Detu  non  dentai  gratiam.  quila,  eome  si  dice  nel  canto  precedentr . 

Tanto  al  awarerefabe  Ui  ooatul.  e  che  il  poeu  col  suo  ingegno  non  pò- 

(34)  In  cattedra,  •  prò  tribunali  per  teva  arrivare  a  intendere,  benché  ci  ar- 
farla  da  giudice  e  da  maestro  t  pare  che  rivo  mercè  del  lume  allora  incisogli, 
alluda  a  quel  di  8.  Paolo  t  O  homo,  tu 

guU  ett  qui  retpondeat  Deo? 
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Tal' è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 
Poi  seguitaron  *  (40)  quei  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno , 

Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi. 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 

Né  (41)  pria,  né  poi  che'l  si  chiavasse  al  legna. 
Ma  vedi,  molti  (42)  gridan  CRISTO  CRISTO, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  (43)  prope 

A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  CRISTO  : 
E  (44)  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi  **, 

L'uno  in  eterno  ricco,  e  Taltro  (45)  inope. 
Che  (46)  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , 

Com'è'  vedranno  (47)  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  disprpér»  ^ 
Lì  (48)  si  vedrà  tra  l'opere  (^9)  d'Alberto 

Quella  (50)  che  tosto  moverà  la  penna , 

Per  che  (51)  '1  regno  di  Praga  fia  deserto. 

•  Leggon  altri  poi  si  quetàro.  (L'Edit.)         **  Nel  gindizio  finale  quando  i  buoni 

(40)  Quegli  spiriti  ardenti  di  carità  se-      dai  tristi  saranno  separati.  (  L' Editore.) 
guitarono  a  cantare,  come  se  facessero  (45)  Mescliino. 

il  coro   nel  corpo  dell'aquila  che  fé' i  (46)  Quali   improperi    potranno     con 

Romani  per   le  vittorie  riportate  sotto  tutta  ragione  dire  ai  vostri  re  cattolici 

tale  insegna  degni  di  riverenza.  i  re  persiani  che  non  furono  illuminati 

(41)  Né  prima,  né  dopo  la  crocifis-  dalla  fede, tosto  che  eglino  vedranno, ec. 
sione  del  Redentore,  essendosi  salvati  (47}  li  volume  aperto  delle  coscienze  . 
quelli  del  vecchio  Testamento  per  la  fede  ove  si  leggeranno  i  loro  delitti  e  vitu- 
in  Cristo  venturo,  e  quelli  del  nuovo  peri  da  esserne  in  eterno  dispregiati, 
per  la  fede  in  lui  venuto  :  s'intende  Allude  al /i^ri  aperti  «unf  dell' A  pocalis- 
della    fede  o  esplicita  o    implìcita,  che  se,  e.  xx. 

questa  seconda  bastava  prima  dell'Evaa-  (48)  In  quei  volume. 

gelio.  (49)  Alberto  d'Austria,    Gglio   di    Ri- 

(42)  Allude  il  poeta  a  quello:  Non  dolfo  imperatore,  di  cui  si  disse  nel  11 
omnis,  qui  dicit  mihi  Domine ,  Domine,  del  Purgatorio. 

intrabit  in  regnum  ccelorum.  (5o)  Tra  le  opere  inique  di  Ini  quella 

(43)  Cioè  più  lontani ,  di  peggior  con-  Iniquissima ,  la  quale  però  principal- 
dizione.  mente  muovei-à  la  penna  del  sommo  Giu- 

(44)  Tai  cristiani  di  nome,  non  di  opere  dice  a  scriverlo  in  quel  libro  dei  reprobi 
saranno  processati  e  condannati,  intendi  (5i)  Per  la  qual  opera  rimarrà  rovi- 
rimproverati  e  svergognati  al  confronto  nato  il  regno  di  Boemia  da  Alberto  de- 
coir  Etiope  infedele:  allude  a  quei  passi  vastato  col  fuoco,  vivente  il  re  Vin- 
deir  Evangelio  :  Firi  Ninivitce  turgent  cislao.  e  morto  questo  di  bel  nuovo  fu 
in  judicio  cum  generatione  itta,  et  con-  dal  medesimo  invaso  che  tentò  invano  di 
demnabunt  eam.  Mat.  xit.  oocuparlosi. 
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Lì  si  vedrà  (52)  il  duol ,  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  (53)  che  morrà  di  colpo  di  cotenna*. 
Lì  si  vedrà  la  superbia  (54),  ch'asseta, 

Che  fa  lo  Scotto,  e  l'Inghilese  folle**, 

Sì ,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
Vedrassi  la  (55)  lussuria ,  e  '1  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna ,  e  di  (56)  quel  di  Buemme , 

Che  mai  valor  non  conobbe ,  né  volle. 
Vedrassi  (57)  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate , 

Quando  '1  contrario  segnerà  un'emme. 
Vedrassi  l'avarizia,  e  la  viltà  te 

Di  (58)  quel,  che  guarda  l'isola  (59)  del  fuoco, 

Dove  (60)  Anchise  finì  la  lunga  etale  : 
E  a  dare  ad  intender  (61)  quanto  è  poco , 

La  sua  scrittura  fien  lettere  (62)  mozze , 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

(52)  Il  dolore  che  cagiona  io  Parigi,  (56)  Intende  di  Viocislao.  re  di  Boc- 

per  dove  passa  il  fiume  Senna,  Filippo  il  mia ,  di  cui  però  vedi  la  nota  34 ,  r.  vir , 

Bello ,  col  far  battere  moneta  falsa  e  pa>  Purg. 

gare  con  quella  l'esercito  assoldato  con»  (5<j)  Al  Ciotto,  cioè  coppo,  Carlo  li , 

tre    i    Fiamminghi  dopo    la    rotta    di  re  di  Puglia  e  di  Genualemme  si  vedrà 

Cortrè.  la  sua  bontà  segnata  in  quel  volume  con 

(53}  Che  morirà  per  una  caduta  da  ca-  un  I ,  cioè  colla  cifra  dell' unità  che  si- 

valltf  nella  caccia ,  accaduta  per  essersi  gnifica  un  solo,  perchè  fu  liberale;  là 

attraversato  alle  gambe  del  cavallo  nn  ^ove  i  suoi  vici  alla  bontà  contrari!  sa- 

cignale  :  cotenna  propriamente  è  la  pelle  ranno  segnati  con  un  M ,  che  è  la  cifra 

del  porco.  del  mille ,  perchè  di  quasi  tutti  i  vi»i 

•  Da  altri  s' interpreta  per  urto  di  ripieno  ;  di  questo  ved.  al  e.  xx  ,  Purp. 

porco.  (L'  Editore.)!  ^jgj  Di  Federigo ,  re  di  Sicilia  figliuolo 

(54)  Che  fa  l'uomo  cupido  di  domi-  j.  picro,  re  di  Aragona,  ved.  il  e.  vii . 
nare ,  la  qval  superbia  e  cupidigia  fa  il  p^ 

re  .co«e«»  •  U  re  inglese  vano  e  stolto .  ^  ^^.^^^  ,^  5j^„,^  ,^,^  ^^1  j^^ 

^echè  non  .1  coment,  di  sUre  ier^i      ^^^  ^^„j^  il  „^„^,  Et„,. 

suol  confini,  ma  tenti  colle  armi  di  di-      *^,^  ,  _  .  „      ^..     ^^^^j.-    „, 

latttrli  ^^     '*  "  vecchio  Anchise ,  pa- 

'•VuoUl  intenda  di   Eduardo  I,  re  dre  d»  Enea. 

d'Inghilterra ,  e  di  Roberto  di  Soosia.  (6i)  Quanto  costui  è  misero ,  gretto  e 

(L»^Editore.)  da  poco. 

(55)  Il  delicato  ed  effeminato  vivere  di  (6a)  Abbreviate,  che  per  abbrevia- 
Alfonso ,  re  di  Spagna ,  che  assunto  all'  tura  noteranno  molti  delitti  in  poco 
imperio  lasciò  per  viltà  l'impresa.  spasio  di  carta. 
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Del  (65)  Barba,  e  del  Fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  (64)  e  (65)  duo  corone  han  Catto  bozze. 

E  (66)  quel  di  Portogallo  *  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno ,  e  quel  (67)  di  Rascia , 
Che  male  aggiustò  '1  conio  di  Yinegia. 

0  beata  Ungheria ,  se  non  si  lascia 
Più  (68)  malmenare  1  E  beata  Navarra , 
Se  (69)  s'armasse  del  monte,  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun ,  che  già  (70)  per  arra 
Di  questo ,  (71)  Nicosia,  e  Famagosta , 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  (72)  garra , 

Che  (73)  dal  fianco  delP  altre  non  si  scosta. 


(63)  Di  suo  alo  D.  Jacopo,  re  di 
Maiorca,  e  del  fratello  per  nome  pure 
D.  Jacopo  ,  che  regnò  in  Aragona  dopo 
'1  sno  fratel  maggiore  D.  Alfonso  III. 

(64)  Qui  nazione  vale  famiglia  :  la 
tanto  illustre  famiglia  di  Aragona. 

(65)  Due  corone,  quella  di  Aragona  e 
quella  delle  isole  Baleari.  Bozze,  cioè 
vituperate ,  svergognate.  Bozzo  vuol  dire 
il  marito  dell'adultera. 

(66)  Inoltre  t  re  perversi  di  questi 
due  notissimi  regni. 

*  Re  dei  Portogallo  quando  Dante  scri- 
veva ,  era  Dionisio  detto  i'  Agricola. 

(  L*  Editore.) 

(67)  Parte  della  Schiavonia ,  il  di  cui 
re  a  quel  tempo  falsava  i  ducati  vene- 
ziani. 

(68)  Come  fin  a  que'  tempi  era  acca- 
duto per  colpa  di  pessimi  re. 

(Cg)  Se  contro  i  Francesi  confinanti 
s' armasse  de'  monti  Pirenei ,  a  pie  de' 
quali  è  situato  questo  regno,  che  il  re 
Filippo  il  Bello  in  quel  tempo  possedeva 
(mal  menava  secondo  Dante)  per  ragione 
della  reina  Giovanna ,  sua  moglie ,  erede 
del  medesimo;  avendolo  anche  prima 
conquistato  colle  armi  Filippo  HI ,  suo 
padre ,  mosso  da  lui  contro  i  ribclii  della 
reina  al  lor  pupilla,  e  della  madre  di 
lei ,  nella  quale  occasione  fu  presa  e  sac- 
cheggiata crudelmente  la  capitale  Pam- 
plona ,  benché  contro  il  volere  de*  co- 
mandanti. 

(70)  Per  arra  di  questo ,  cioè  per  an- 


nunzio di  doversi  armare ,  spiega  il  Volpi 
seguendo  il  Yellutdlo. 

(71)  Due  città  principali  deU' isola  t 
regno  di  Cipri. 

(72)  Garrisca  e  tamvltni  a  owto  della 
bestia  di  quel  loro  re.  Questo  apparisce 
essere  il  senso  del  poeta  ;  per  altro  U  re 
Arrigo  II ,  clie  in  quel  tempo  doaiiinaTJt 
in  quell'isola,  non  merita  l'idea  che 
egli  qui  ne  dà  •  ma  totalmente  diversa. 
Vedi  r  Istor.  de'  re  Lutignani  di  Cipro 
pubblicate  da  Enrico  Giblet. 

(73)  Che  per  sua  pazza  condotta  non 
si  scosta  dalle  altre  città  minori  ;  onde  te- 
mendo (  dopo  avere  il  soldano  di  Egitto 
nel  1291  preso  Tolemaide  e  cacciato  in- 
tieramente i  cristiani   della    Scria  )   di 
qualche  invasione  nell'  isola ,  quelle  doe 
principali  città  dovevano   non  solo  ar- 
marsi, ma  accorrere  colla  sua  gente  a 
difendere  il  re,  mentre  avrebbono  più 
tosto  voluto  difenderlo  iii  casa  propria  . 
o  ne'  propri  territori.  Si   lamentavano 
però  del  proprio  re  perchè  facesse  loro 
questo  torto  e  pregiudizio.  Questa  pare 
che  sia  la  mente  del  poeU  in  questi  ul- 
timi quattro  versi  assai  oscuri  di  questo 
canto.  Daniello  l' intende  diversamente , 
cioè   la  qnal  bestia  non   si  soosU  dal 
fianco  delle  altre  bestie,  essendo  il  re  di 
Cipri  similissimo  nella  bestialità  ai  re 
prenominati  :  non  ni  place.  Land,  parte 
sala,  parte  spiega  diversamente;  cioè 
per  arra  di  questo  intende  arra  di  fatar! 
visi  :  mi  piace  anche  meno. 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  T Aquila  loda  alcuni  degli  antichi  re,  i  quali,  sopra 
a  tutti  gli  altri,  furono  giustissimi,  ed  eccellentissimi  in  ogni 
virtù.  Poscia  solve  un  dubbio  a  Dante,  come  potessero  essere  in 
Cielo  alcuni,  che  secondo  il  creder  suo,  non  avevano  avuto  fede 
cristiana. 

Quando  colui ,  che  tutto  1  mondo  alluma , 

DelPemisperio  nostro  si  discende, 

E'I  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 
Lo  Ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 

Subitamente  (4)  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci ,  in  che  una  risplende. 
E  questo  atto  del  Ciel  mi  venne  a  mente , 

Come  (2)  '1  segno  del  mondo ,  e  de'  suoi  duci , 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  : 
Però  che  tutte  (3)  quelle  vive  luci , 

Vie  più  lucendo ,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci  *. 
0  dolce  Amor,  che  di  riso  t'ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  (4)  in  que'  favilli , 

Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 
Poscia  che  i  cari  **  (5)  e  lucidi  lapilli , 

Ond'io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume, 

(i)  Tramontato  il  sole,  il  ciclo  si  di-  (3)  Quei  beati  «piriti  vieppiù  e  oltu 

mostra  e  lasciasi  di  bel  nuovo  vedere  per  l' osato  rilucendo. 

le  molte  sulle ,  nelle  qnali  risplende  •  Q,g  j,  „,},  mente  non  potè  r itenerr  . 

una  sola  luce  cbe  è  quella  riflessa  del  (L'Editore.) 

sole  seoondo  l'opinione  di  alcuni  poebi  ,  ,  , 

cbe  non  rlcono^  luce  propria  né  (*)  «»  ^"  ^°»°"°*«*  »P'"»'-  „^          , 

meno  neUe  steUe  fisse.  **  ^*»«^  l<«on  •*«""*•  ( ^  Editore.) 

(a)  Tosto  èhe  l'aqoUji  cbe  per  «ser  (5)  BcaU  spiriti  cbe  a  guisa  di  pietre 

l'insegna  imperiale  è  padrona  del  man-  preaiose  infcmmavano  e  adornavano  il 


do .  e  fb  spiegata  nelle  bandiere  dai  pia     setto  pianeta ,  «^  è  quel  di  Giove 
prodi  capitani ,  si  tacque. 
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Poser  silenzio  a%h  angelici  {&)  squilli, 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume , 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , 

Mostrando  P  (7)  ubertà  del  suo  cacume. 
E  come  suono  al  (8)  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma ,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento,  che  penetra; 
Così,  rimosso  d'aspettar  indugio, 

Quel  mormorar  dell'Aquila  salissi, 

Su  per  lo  collo,  come  fusse  (9)  bugio. 
Fecesi  voce  (10)  quivi ,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco,  in  forma  di  parole. 

Quali  aspettava  '1  cuore,  ovMo  le  scrìssi  : 
La  parte  in  me,  che  vede,  e  paté  il  Sole 

Nell'aguglie  mortali  (11) ,  incominciommi , 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole  : 
Perchè  de'  (12)  fuochi^  ond' io  figura  fommi , 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintiUa, 

E  (15)  di  tutti  lor  gradi  son  li  sommi  : 
Colui ,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 

Fu  il  (14)  cantor  dello  Spirito  Santo , 

Che  l'Arca  traslatò  di  villa  in  villa  : 
Ora  conosce  '1  merto  del  suo  canto. 

In  (15)  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio , 

(6)  Soavi  trilli  «  canti  dolcemente  pe-  i  loro  gradi  :  ma  gir  accademici,  per  di- 

netranti.  Squilla,  propriamente  voce  di  fesa  della  loro  lezione,  dicono  nella  po- 

rampana  nun  grande.  stilla ,  cbe  la  cupola  e  a   loro    parrrr 

(7}  La  copia  che  ha  di  acque  nella  chiarisce  il  luogo  i  a  me  pare  che  l'oscan. 

rima,  dov'è  il  suo  fonte.  (14)  Il  salmista  reale  David,  che  tra- 

(8)  Ove  sono  i  tasti  per  i  quali  tasteg.  sportò  l'Arca  del  Testamento ,  r.  x  ,  Pur- 
giondosl  si  forma  questa  e  quella  conso*  gatorio. 

nanxa  e  sonata.  (i5)  In  questo  non  fu  già  un   cantare 

(9)  Bacato  e  forato.  per  genio  àk  musica ,  ma  io  qvanto  tu 
(io)  Quivi  nel  collo.  un  cantare  tutto  animato  dall'  affetto 
(ix)  Incominciò  a  dirmi  :  Devi ,  Dante,  derivato  dalla  sua  sana  determiiiasiotie 

riguardar  fissamente  in  me  gli  occhi ,  che  di  fare  quella  religiosissima  trasbixione 

è  la  parte  che  nelle  aquile  mortali  vede  dell'Arca.  Daniello  legge  da  un  codice 

e  riceve  la  luce  del  solesenu  abbagliarsi,  antico,  non  affetto ,  ma  effetto,  e  Inter» 

(12)  Degli  splendidi  spiriti,  dei  quali  petra,  casto  effetto  del  suo  consiglio, 

si  compone  la  mìa  figura.  cioè  delle  Spirito  Santo;  gli  dono  il  tuo 

(tS)  L'edizione  Aldina  legge  di  tutti  codice. 


CANTO  XX.  o.jr> 

Per  (16)  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 
De'  cinque ,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 

Colui  (17)  che  più  al  becco  mi  s'accosta , 

La  (18)  vedovella  consolò  del  figlio  : 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  (19)  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 

Di  questa  dolce  vita ,  (20)  e  dell'opposta. 
E  (21)  quel,  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono ,  per  1'  (22)  arco  superno , 

Morte  (23)  indugiò  per  vera  penitenza  : 
Ora  conosce  che '1  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta ,  (24)  perchè  degno  preco 

Fa  craslino  laggiù  dell'odierno. 
L' (25) altro  che  segue,  (26)  con  leggi  e  meco. 

Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal  frutto , 

Per  (2!^)  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 
Ora  conosce  come  '1  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo , 

Avvegna  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto. 
E  quel,  che  vedi  neir(28)arco  declivo, 

(i6)  Lo  conosce  nella  rimuncrauone  (14)  Perchè,  cioè  benché  degno  pr lego 

che  ora  gode  pari  al  suo  merito.  di  essere  esaudito  fa  a  noi  talvolta  guag- 

(17)  Traiano,  imperatore.  giù    «»  ««"a  futuro  del  già  presente 

(18)  Come  consolarle  la  vedovella  .  («>'»«  «^  **•"«  "««^^  di  E.ecchia  ) ,  pe- 
ved.  e.  X .  Purg.  rocche  non  per  questo  Dio  si  nmta  e  ri- 

*    ■     '  '        ...  muove  dal  primo  proposito  o  decreto  : 

(19)  Non  erodere  In  lui.  ^^  ^^^^  ^^  ^^^  preveduU  quei  prie- 

(20)  E  della  opposta  giù  nell'Inferno,  gi^i^  aveva  ab  etemo  cod  ordinato  come 
che  egli  ha   parimente  esperimentato ,      avvenne. 

giaccliè  Dante  fu  anche  egli  in  questo  si  ^^ò)  Costantino ,  imperadòre ,  che  se- 

semplice ,  che  credette  ,  come  si  disse  al  guiu  dopo  Ezecchia  quanto  alla  situa- 

c.  z ,  Purg. ,  quella  favoletta  da  vecchie,  xione  nel  ciglio. 

relle,  che  Traiano,  dopo  Sooanni  d'In-  /2€)  Con  le  leggi  romane,  e  con  esso 

ferno  ne  fosse  stato  liberato  per  le  ora-  meco ,  cioè  la  medesima  aquila  traapor- 

zioni  di  S.  Gregorio,   intenerito  delle  taU  da  Roma  a  Costantinopoli. 

morali  virtù  di  questo  imperadòre.  ^27}  Per  cedere  al  papa  Roma  per  sede 

(21)  Il  re  Eurchia ,  che  seguiu  dopo  ^^i  pontificato  :  ciò  che  egli  fece  con 
Traiano  su  per  U  circonferenza  del  mio  ^aom  e  pia  intenzione ,  e  partorì  eatUvo 
o*=<^'*'o-  frutto,  cioè  l'esilio  di  Dante.  Vedi  quel 

(u)  Ciglio.  die  ne  abblam  detto  e.  xxx  Inferno,  e 

(23)  Differi  i5  «Mil  U  aaorte  a  Ini  gii  altrtive ,  awartendo  il  lettore  della  pas- 

imminente  per  esaenJ  rivolto  a  Dio  eoa  sione  predominante  del  poeta. 

senso  di  vera  penitenza.  Ref .  xr  e  xx.  (28)  Nel  pendio  del  mio  ciglio. 
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Guglielmo  (29)  fu,  cui  quella  (50)  terra  plora, 

Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  : 
Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  Ciel  del  giusto  regc ,  ed  al  sembiante 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  (31)  errante. 

Che  (32)  Rifèo  Troiano  in  questo  (35)  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
Ora  conosce  assai  di  quel ,  che  '1  mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia; 

Benché  sua  (34)  vista  non  discema  il  fondo. 
Qual  lodoletta ,  che  'n  aere  si  spazia 

Prima  cantando ,  e  poi  tace  contenta 

Deir ultima  dolcezza,  che  la  sazia. 
Tal  (35)  mi  sembiò  P  imago  della  'mprenta 

Dell'eterno  piacere ,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eU'è,  diventa, 
Ed  avvegna  ch'io  (36)  fossi  al  dubbiar  mio 

Lì  quasi  vetro  allo  color,  che  il  veste  ; 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  : 
Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste? 

Mi  (37)  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 


(29)  Guglielmo  II,  detto  il  Buono,  re 
di  Sicilia  ,  giustissimo  e  virtuosissimo. 

(So)  Quel  regno  di  Siciiia  che  piange 
lui  morto ,  perchè  perdo  un  ottimo  prin- 
cipe ,  e  piange  vivo  Carlo  li  per  la  cru- 
del  guerra  che  gli  fa  di  fuori ,  e  Federigo 
di  Arragona  per  le  esorbitanti  angherie 
che  vi  esercita  dentro. 

(3i)  Buon  per  noi,  se  I  nostri  errori 
fossero  tutti  cosi. 

(3a)  Rifeo  Troiano ,  il  quale  animosa* 
mente  per  difender  la  patria  mori ,  ed  • 
cui  Virg.  nel  ii  £n. ,  fa  questo  elogio  i 
Cadit  et  Ripheus  justissimiu  unus,  qui 
fuit  in  Teucris ,  servantiuimu*  eequi. 

(33)  Del  mio  occhio. 

(34)  La  vista  ancor  di  Rifeo  benché 
beato,  essendo  la  misericordia  di  Dio 
incomprensibile  anche  ai  beati.  - 

(35)  Cod  contenta  mi  sembrò  l'aquila 


dell'impronta  in  lei  imprcsca  del  piJ 
cere  eterno ,  cioè  di  Dio  stesso  conforax 
al  di  cui  desio  e  volontà  efficace  ciascniu 
cosa  diventa  Ule  qua!'  ella  è  in  sé  stou . 
essendo  ogni  creatura  tale  nell*  esser  sa>'> 
quale  Iddio  la  vuole. 

(36)  Cioè  manifestassi  e  CMesst  app* 
rire  di  fuori  il  mio  dubbio ,  come  il  vr- 
tro  scopre  il  colore ,    eo. ,   iiondimeiii> 
l'acceso  desiderio  di  saperne  la  solosioar. 
non  soffrì  indugio. 

(3  7)  Quel  mio  dubitare  mi  stimolò  i 
manifestarlo  ancor  colla  lingua  :  Il  dob- 
biar  lo  fece  prorompere  in  «loella  later 
rogazione  :  che  cose  son  queste  die  odi> 
e  vedo?  se  non  si  salva  ehi  non  crede  Id 
Cristo,  siccome  n'avete  detto.  «Mae 
dunque  vedo  qui  «alvo  ftUiso  nato  e  alle- 
vato nel  paganetlflMF 


CANTO  XX.  GÌ 5 

Perch'io  di  (38)  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 

Lo  (59)  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  an^mirar  sospeso  : 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 

Perch'io  le  dico ,  ma  non  vedi  (40)  come  : 

Si  che ,  se  son  credute ,  sono  ascose. 
Fai  come  quei ,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  :  ma  la  sua  (41)  quiditate 

Veder  non  puote,  s'altri  non  la  (42)  prome. 
Regnnm  Ccslorum  (43)  yiolenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  vìva  speranza , 

Che  (44)  vince  la  divina  volontate; 
Non  a  guisa  che  Puomo  alPuom  sovranza  *  : 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta  : 

£  vinta  (45)  vince  con  sua  (46)  beninanza. 
La  (47)  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar ,  perchè  ne  vedi 

La  (48)  regìon  degli  Angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede. 

Quel  (49)  de'  passurì,  e  quel  de'  passi  piedi  : 
Che  Puna  dallo  'nferno,  (50)  u'  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  (54)  tornò  all'ossa, 

(38)  RUpIendere,  fiammeggiare.  *  Prerale.  (L'Editore.) 

(39)  L' aquila.  (45)  Ridondando  in  sua  gloria  ,  che  sia 

(40)  Come  possanu  ea$ere.  cosi  vinta  la  sna  misericordia ,  di  cui  e 

(41)  Essenza.  trofeo  ogni  peccatore  che  si  saWa. 
(4a)  Espone ,  manifesU  :  latinUmo.  ^^gj  Benignità. 

(43)  Sentenza  nott  dell*  Evangelio  «im  ,  .  j^  ^^  ^,^,  ^  „,  ^be  m. 
patitmr  :  dove  Vellut.  e  Dan.  affibbiano  ^^^^  u  ciglio,  che  è  Traiano,  e  Ih 
air  aportolo  «piesf  altro  detto  :  Raptons     ^^^  ^^^  ^  »  j^^ 

**^f!'7"'i*t  -j     !•  r48ì  Omau  oueUa  parte  del  cielo  che 

(44)  Ineliwi  •  mnove  a  coneeder  Te-       J-*"'  ""»*•  h"«»»  i~  — 

tema  salate  a  chiunque  sia  animato  di     "'*"  «"  angioli. 

si  eoceUeatl  affrai  wm  Dio.  dove  bi-         (49)  ^^^  credendo  in  Cristo  che  do- 


sogna  ricordanl  «1  «Mi  aentimentl  si     ▼«^  !»•«" .  Traiano  in  CrUto  che  aveva 
oerti  di  S.  AfOiHao  t  per  eaempio  1  De-     Patito. 


òetur  merees  kétiU  cptHku  *iJUmt ,  sed        (So)  Dof  e  tatti  tono  opinati  nel  male 
fratia,  qua  non  éièttnr,  frmudit  ntJUuU.        (bi)  Riawcitd. 
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E  ciò  di  yiya  speme  fa  (52)  mercede  : 
Di  viva  speme ,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prìeghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 

Sì  «he  potesse  sua  (55)  voglia  esser  mossa. 
L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  (54)  in  die  fu  poco , 

Credette  in  (55)  Lui,  che  poteva  aiutarla. 
E ,  credendo ,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  (56)  questo  giuoco. 
L'  (57)  altra  per  grazia ,  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla ,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prìm'onda , 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  (58)  a  drìttura; 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 
Onde  credette  in  quella ,  e  non  sofferse 

Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo , 

E  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  (59)  tre  donne  gli  fiir  per  (60)  battesmo , 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 

Dinanzi  (61)  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
0  predestinazion ,  quanto  rimota 

£  (62)  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
E  voi ,  mortali ,  tenetevi  stretti 

(Sa)  Premio  della  viva  speranza  ch'ebbe  (Sg)  Le  Ire  virlù  teologali  ,  fede ,  »p* 

S.  Gregorio  di  poterla  aluUre.  man  e  carità ,  ved.  e.  xxix  Purg. 

(53)  La  volontà  di  Dio  che  già  l'aveva  (60)  Gli  valsero  per  esMre  moadatc 
«ndamiato  all'Inferno,  mossa  e  piegate  dal  peccato  originale,  «  ogni  altro  per- 
a  rivocar  U  eondannazione.  sonale .  se  pure  questo  santo  di  Dante  e 

(54)  Nel  «pud  corpo  sopravvisse  poi  ^  Vii^ilio  dopo  l' nso  della  ragione  nr 
poco  spazio  di  tempo.  fece  venuio. 

(55)  In  Cristo  che  potea  salvarla.  (^0  Pi*^  di  nUIe  anni  avanti  l' iaati- 

(56)  À  questa  gloriosa  festa  del  cielo.  toxiOB  del  battcìiaio. 

(57)  L'altra  di  Rifeo.  (6a)  Il  tno  prtDCÌ|éo  daUe  Ttet*  di  «o- 

(58)  A]  viver  retto  e  confornM  al  det^  loro  ohe  noneoaupnadoDotatta  la  priva 
tarai  della  retta  coscienia.  oagiooe  che  è  Dio. 


CANTO  XX. 

A  (63)  giudicar  :  che  noi ,  che  Dio  vedemo , 
Non  (64)  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 

Ed  (05)  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 
Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  (66)  s'affina,, 
Che  quel,  che  vuole  Dio,  e  noi  volerne. 

Così  da  (67)  quella  immagine  divina , 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista , 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda , 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista , 

Sì ,  mentre  che  (68)  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  (69)  duo  hjoi  K/»»,/»^.***^» 
Pur  ouuio  baiier  d' occhi  si  concorda , 

Con  (70)  le  parole  muover  le  fiammette. 


(ilT 


(63)  Quis  enim  eognovit  sensum  Do- 
mini? 

(64)  Conforme  a  quella  colletta  della 
Chiesa  :  DeuSt  cui  toU  eognitus  est  nu- 
merus  electorwn  in  superna  felicitate  lo- 
eandus. 

(65)  E  ci  è  dolce  cosi  fatto  manca- 
mento di  oognlsione. 


(66)  Diventa  migliore ,  e  più  perfetto 
io  questa  conformità  al  voler  divino. 

(67)  Da  quell'  aquila. 

(68)  Che  parlò  l'aquila. 

(69)  Traiano  e  Rifeo. 

(70]  Accompagnare  le  parole  con  un 
nuovo  brillar  di  luce  fatto  allo  stesso 
tempo. 


CANTO  XXI. 


ARGOMEJSTO. 

jlscende  Dante  dal  Cielo  di  Gìotq  a  quello  di  Sahumo,  waà  qoale  tnn 
i  contemplanti  della  vita  solitaria ,  e  vede  in  quello  una  scala  allift- 
sima.  Poi  da  S.  Pier  Damigiano  gli  vien  risposto  ad  alemM  di- 
mando. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 

Della  (1)  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 

E  aa  of^ux  alt.*  i^ianin  Q»flra  tolto  : 
Ed  ella  non  ridea;  ma  :  SMo  rìdessi, 

Mi  (2)  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 

Semelè  fa,  quando  di  cener  fessi  : 
Che  la  bellezza  mia ,  che  (3)  per  le  scale 

Dell'  etemo  palazzo  più  s' accende , 

Gom'hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Ghe  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 

Parrebbe  (4)  fronda,  che  tuono  scoscende. 
Noi  Sem  levati  al  (5)  settimo  splendore , 

Ghe  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 

Raggia  mo  *  misto  giù  del  suo  valore. 
Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 


(i)  Beatrice.  mine  ebe  l'albero  spaccò  e  squarciò.  CIk 

(a)  Mi  cominciò  a  dire  :  Se  io  ridessi ,  ti  squarti  un  trono ,  è  una  dell*  imprca- 

e  con  ciò  mi  facfssi  a  te  vedere ,  quanto  aioni  ebe  si  manda  assai  spesso  in  qsal- 

pi&  bella  e  più  incida  son  divenuUooll'in-  ebe  popolazione  d' Italia, 

nalzarmi  al  settimo  oielo  di  Satamo,  (5)  Settimo  planeu  di  Saturno  dM  ce* 

misero  te,  perchè  tal  ti  faresti  al  folgo-  vibra  giù  ai  corpi  inferiori-  le  sm  in* 

rare  del  nio  splendore ,  qaale  diventò  flaense  pia  temperate ,  perebè  11  s«o  «• 

Semele,  optando  a  lei  discese  Giove  di  oessivo  Ireddo  vien  mesehiato  coU'cc* 

folgore  armato  cosi ,  com*  esser  soleva  nel  cessivo  caldo  del  segno  del  Leone  celeste- 

praticar  con  Giunone,  siccbò  ne  restò  Almanaccano,  ebe  In  qaest^  istante  driis 

constfnta  e  ridotta  in  cenere,  ni.  Mei.  salita  del  poeta  Saturno  era  ne*  gr.  S  ■ 

(3)  Di  oielo  in  cielo  all'empireo.  46  di  lione. 

(4)  Fronde  di  albero  toceaU  dal  ftJ*  *  ilfo ,  adesso,  oh.  (L'Editore.) 
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E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura , 

Che  'n  questo  (6)  specchio  ti  sarà  parvente. 

Chi  (7)  sapesse  quaP  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'  (8)  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta , 
Contrappesando  (9)  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  (10)  al  cristallo,  che'l  vocabol  porta. 
Cerchiando '1  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta , 

Di  color  d'oro,  n*  ^u«  -oaffìn  Iraliire. 

Yid'io  uno  (11)  scalèo  eretto  in  suso, 

Tanto,  (12)  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai ,  eh'  (15)  ogni  lume , 

Che  par  nel  Ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  (14)  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 

Si  muovono  a  scaldar  (15)  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritomo ,  * 

Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse, 

E  altre  roteando  fan  soggiorno; 
Tal  modo  parve  a  me,  che  quivi  fosse 

In  quello  (16)  sfavillar,  che  insieme  venne, 

Si  (17)  come  in  certo  grado  si  percosse  : 

(6)  In  questo  pianeta ,  essendo  ogni      no  fa  dal  mondo  sbandita  ogni  malixia , 
pianeta  specchio  dei  sole.  cioè  il  nome  di  Saturno  che  regnò  nel 

(7)  Ciiianqae  potesse  comprendere  qual      secolo  d' oro ,  e.  xvr  Inferno, 
era  il  piacere ,  di  cai  mi  pasceva  nel  ve-         (n)  Scala. 

dere  la  faccia  di  Beatrice.  (12]  Che  il  mio  occhio  non  potea  tanto 

(8)  Quando  mi  rivolsi  ad  altr*  oggetto ,      stendersi' che  ne  soorgcMe  la  commità. 
dlftogllcriaoml  dal  vagheggiarla  per  ese-         ^,3^  q^^  ogni  beato  Svilito  che  regna 

«")f  *•"*>' <**■*•  in  cielo  :   e  non  come  alnnt  spiegano 

(9)  Cootnppesando  e  compensando  U  j  ,^^1^  ^^^  y^^  ^^  eielp. 
piacere  di  vagheggiarla  col  piacere  di  ,    , ,                 . . 
ubbidirla.  (14)  Le  cornacchie. 

(xo)  Dentro  al  pianeta  Incido  come         («*)  P»»^  "  ''^*»  •**"■  "<*"*• 
cristallo  che  girando  intorno  al  mondo         (16)  In  quello  sfavillar  di  quegli  spiriti- 
porta  il  nome  di  quel  dolce  re  e  gever-         (17)  Finché ,  o  tosto  che  giunsero  a  an 

nante  del  mondo ,  sotto  11  di  cui  gover»  certo  determinato  gradino  della  scala. 
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E  quel,  che  (18)  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé'  si  chiaro,  ch'io  dicea  (19)  pensando, 
Io  veggio  ben  l'amor,  che  tu  m'accenne. 

Ma  (20)  quella ,  ond'  io  aspetto  il  come ,  e  *!  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  *;  ond'  io 
Contra  '1  disio  fo  ben ,  s' io  non  dimando. 

Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  (21)  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse  :  (22)  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  La  (23)  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 

Ma ,  poi.  t>r^a\  **,  «i^«  -1  .u:-a^A  lui  concede  : 

Vita  (24)  beata ,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  cagion,  che  sì  presso  mi  t'accosta  : 

E  di  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 
Che  giù  per  l'altre  snona  sì  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  (25)  '1  viso. 
Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  (26)  quel ,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce,  che  m'ammanta  : 

Né  (27)  più  amor  mi  fece  esser  (28)  più  presta  : 
Che  (29)  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve , 


(i8)  Fermossi  più  presso  a  noi. 

fig)  Pensando  a  ciò  che  in  altre  simi- 
glìanti  occasioni  aveva  avvertito  in  quei 
beati  Spiriti ,  clie  il  nuovo  più  folgorante 
splendore  era  ardore  di  carità  che  li  muo- 
veva a  benignamente  comunicarsi. 

(20}  Beatrice. 

*  Stassi  tacita.  (  L'Editore.) 

(21)  Nel  mirare  in  Dio  che  vede  il 
tutto.  Quid  non  vident,  qui  videntem 
omnia  vident? 

(22J  Parla  pure  e  soddisfa  al  tao  desi- 
derio d'interrogare. 

(23)  li  mio  poco  merito. 


*•  Per  Beatrice.  (L'Editore.) 

(24)  O  beato  Spirito  che  stai  ricoperto 
dell'ardente  lume  della  taa  cariti. 

(25)  La  vista. 

(26)  Per  quella  stessa  ragione,  cior 
perchè  il  tuo  senso  umano  non  potrebbe 
reggere  al  soavissimo  nostro  canto ,  eoar 
non  reggerebbe  al  suo  laaiinosissloDK 
splendore. 

(27)  Più  amore  che  in  me  sia. 

(28)  Ad  accoglierti  più  presu  di  tfusx* 
altre  anime  qui  beate. 

(29)  Che  uguale  e  maggior  amore  del 
mio  è  acceso  in  loro ,  come  il  rispleo- 


CANTO  XXI.  C21 

Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
Ma  r  (30)  alta  carità ,  che  ci  fa  serve 

Pronte  (31)  al  consiglio,  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  (32)  qui ,  si  come  tu  osserve. 
Io  veggio  ben ,  diss'  io ,  (33)  sacra  lucerna , 

Come  (34)  libero  amore  in  questa  Corte 

Basta  a  seguir  la  previdenza  eterna. 
Ma  quest'  è  quel,  eh'  (35)  a  cerner  mi  par  forte; 

Perchè  (36)  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  (37)  lume  centro  *, 

Girando  sé  come  veloce  (38)  mola. 
Poi  rispose  V  (39)  amor  che  v'era  dentro; 

Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 

Penetrando  (40)  per  questa,  ond'io  m'inventro  : 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 

La  somma  essenzia,  della  quale  è  (41)  munta. 
Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'  io  fiammeggio. 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 

La  (42)  chiarità  della  fiamma  pareggio. 


(lete  eguale  e  maggiore  ti  dimostra,  taato  (38)  Macina  da  molino ,  qui  ruota  , 

splendendo  ogni  spirito ,  quanto  ama ,  come  nel  e.  zir,  «  rotar  eomineiò  la  tanta 

come  ha  detto  altrove.  mola. 

(3o)  Cioè  Dio.  (89)  L'anima  amante  che  era  dentro 

(3i)  Alla  sua  divina  provvidenza,  la  «  <P»cl  lume,  per  nuova  allegrezxa  oltre 

qual  governa  l'universo.  1* usato  fiammeggiante. 

(32)  Assortisce  ed  elegge  qui  ciascuno  «°)  P"  1"«»»*  «"««  '  «"^  *^  *^»»  '*»*'*' 
a  quel  ministero  eh*  ella  vuole ,  rome  *°  ****' 

osservi  ne'  diversi  voli  di  noi  altri.  (4>)  Derivata  :  metafora  fatta  dal  mun- 

,_,.  ^      .         .    -,     M    ^  gere ,  come  se  la  Divina  essenza  fosse  una 

(33)  O  anima  risplendente.  fiammella  inesausta  di  luce  dolcissima 
(34  )  Come  un  libero  amore  baste  a  ese-  oomunicablle  agli  Spiriti  beati. 

gnlre  non  «>rvUmente  gli  oidlni  della  ^^^^  j  po,tìUatori  spiegano  :  alla  chia- 

prowtaenu.  ^^^  ^^^^  ^^  ^^^^  ^  ^^j  ^^^  splendore 

(35)  DlCllclle  a  ditceraere.  pareggio  U  chiarezza  del  mio  vedere  e  del- 

(36)  Prescelta.  la  mia  conoscenza  :  lutto  al  contrario , 

(37)  Quel  lume ,  di  cui  en  vertito  lo  dovendosi  intendere  che  dal  vedere  na- 
spirito.  scerà  il  risplendere ,  e  non  dal  risplen- 

'  S' aggirò  iotorno  a  sé  sMmo.  (L'Edit.)  dere  il  vedere. 
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Ma  queir  alma  nel  €iel  che  più  si  schiara, 

Qael  Seralìn  che  'n  Dio  più  V  oechiir  ha  fisso , 

Alla  dimanda  Ifia  (43)  non  soddisferà  :    ^|^ 
Perocché  si  sMnnc^tra  nelP  abisso 

Deir etemo  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  rista  è  (44)  scisso. 
E  al  mondo  mortai  quando  tu  riedl, 

Questo  rapporta ,  si  che  non  presumntft 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  (45)  mente ,  che  qui  luce ,  in  terra  fmnma  : 

Onde  riguarda  come  può  laggiùe 

Quel  che  non  puote,  (46)  perchè  1  Cidi  Passanmi. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Gh'  (47)  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 
Tra  (48)  duo  liti  d'Italia  surgon  (49)  sassi , 

E  non  molto  distanti  alla  (50)  tua  patria , 

Tanto  (51)  che  i  tuoni  assai  suonan  (52)  più  bassi  : 
E  fanno  un  (55)  gibbo,  che  si  chiama  Gatria, 

Disotto  al  quale  è  consecrato  (54)  un  ermo , 

Ghe  suor  esser  disposto  a  sola  (55)  latria. 
Gosi  ricominciommi  M  terzo  (56)  sermo  : 

E  poi  continuando  disse  :  (57)  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 
Ghe  (58)  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 

(43)  Non  potrà  soddisfare ,  essendo  oc-  (49)  Cioè  gli  Apennini  ,  p^rcbè  diri- 
eolti  anche  ai  beati  i  giadizi  di  Dio ,  e  i      dono  l' Italia  per  Io  lungo. 

saoi  fini  particolari ,  qualora  egli  non  vo-         (5o)  Firenze. 

glia  per  sua  special  degnazione  loro  ma»         (5i)  Surgon  tanto. 

nifestarli.  (Sz)  Conforme  a  qaello  :  imieteraA/ 

(44)  Separato,  rimosso.  Olympus. 

(45)  La  mente  umana  che  qni  in  cielo         (53)  Un  rialto ,  una  gobba. 

è  lucente ,  in  terra  è  fumicante  :  in  cielo  (54)  In  oggi  detta  la  Badia  di  8.  Craet 

il  ano  conoscere  è  molto  chiaro,  in  terra  lontana  da  Gubbio  14  miglia  irana  la- 

è  molto  oscuro.  Tante. 

(46)  Quantunque  il  cielo  l'assuma,  e  (55)  Culto  rapramo  e  adoraai<ma  do- 


con  ciò  ella  rimanga  sollevata  a  grado     Tuta  unicamente  a  Dio  t  nome  gnvo. 
più  sublime  d' inteiligenza^f  (56)  A  pariare  per  la  tenta  ToHa. 


(47)  Per  lo  che.  (S7)  Mi  feci  monaco  benedettlBO. 

(48)  Cioè  tra  i  lidi  del  mare  Tirreno        (58)  Che  soìainMta  eoa  cIM  [pailti 
e  i  lidi  del  mare  Adriatico.  d'olio. 
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Lievemente  passava  caldi  e  geli , 

Contento  ne'  pensier  contemplativi. 
Render  (59)  solea  quel  chiostro  a  questi  Cieli 

Fertilemente ,  ed  ora  è  fatto  (60)  vano , 

Si  che  tosto  convien,  (6i)  che  si  riveli. 
In  qnel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 

E  Pietro  (62)  peccator  (63)  fui  nella  casa 

Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  (64)  Adriano. 
Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto ,  e  tratto  a  quel  (65)  cappello , 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
Venne  (66)  Cephas,  e  venne  il  (67)  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo ,  magri  e  scalzi , 

Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  (68)  ostello  : 
Or  (69)  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 

Tanto  son  gravi!  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de'  manti  lor  li  palafreni , 

Sì  (70)  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle  : 

0  pazienzia,  che  tanto  sostieni  1 
A  questa  voce  vid'  io  (71)  più  fiammelle 

(59)  Fruttar  al  cielo  molte  persone,  d' ecc«11entl«simo  merito   colla   cbiCM. 

che  dopa  una  vita  contemplativa  ed  au-  Non  vuol  dir  dunque ,  che  tu  canonico 

stera ,  morivano  in  osculo  Domini.  di  S.  Maria  di  Ravenna. 

(60J  Si  voto,  «  scarso  di  monastica  (64)  Adriatico, 

osservansa,  o  di  monaci  osservanti,  e  /gg\  Cardinalisio. 

non  incolto  e  voto  di  abitatori,  come  ^^^  g    p,^^^^  ^p^^^j^   Cip*a*,  pi.- 

!}  f"*/!*'"!*'       .,     .  .  „   ^.  .  tra  e  non  capo,  come  dice  Landino  « 

(61)  Glie  si  maniresti  dalla  divina  ven-      v  11  t  11 

detta  al  mondo,  che  quel  santo  luogo  è  .....   1.    .              ... 

profanato  e  non  è  più  quello  che  era  («?)  S.  Paolo, .«  elecuonu. 

prima.  (68)  Albergo ,  ospizio  :  e  vuol  dire  che 

(6a)  Mal  inclinato  ai  viai  di  quel  cor-  '  da«  «ntl  apostoli  andavano  mendi- 

rottissimo  secolo.  «andò  di  porta  in  porta. 

(63)  Essendoancorsecolare  poco  prima  (69)  Deride    amaramente    l'afTetuu 

d*  andare  a  farmi  monaco ,  stetti  ritirato  gravità  e  delicatezza  de'  prelati  romani 

per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  In  un  nell'  uso  delle  bussole ,  sedie  portatili , 

monistero  situato  alla  spiaggia  di  Raven-  carrozze ,  bracoierl ,  caudatari ,  cirlmo- 

na  colla  sua  chiesa  dediiata ,  eone  pare ,  nie ri ,  palafreni ,  ec. 

alla  Madonna.  Ved.  BoIUb.  al  aS   di  (70)  Ditterio  plebeo  e  da  mercato  vec- 

fpbbr. ,  nella  vttt  di  questo  Huito,  cbe  chio. 

fu  monaco,  abate,  Tctoovo  •  cardinale  (71)  Più  spiriti  luminosi. 
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Di  grado  in  grado  (72)  scendere  e  girarsi. 

Ed  ogni  giro  le  Iacea  più  belle. 
Dintorno  a  (73)  questa  vennero,  e  fermArai^ 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono. 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
Né  (74)  io  lo  'ntesi ,  si  mi  vinse  il  tuono. 

(72)  Scendere  i  gradini  di  quella  scala,  fecero  queste  dimostrazioni  straoiiiiiu/ 

(7S)  À  questa  di  S.  Pier  Damiano.  per  la  vendetta ,  eh»  in  Dio  TedeTu 

(74)  Né  io  intesi  ciò  che  shdicessero ,  dover  presto  s«g«ln,  come  Beatrice  du 

tanto  mi  stordi  e  vinse  quel  rimlxmdM)  :  nel  s^uente  canto. 


CANTO  XXTI. 


ARGOMENTO. 

Fa  il  poeta  a  san  Benedetto  una  dimanda  :  poi  sale  all'ottava  spera, 

e  di  qaefla  né!  segno  di  Gemini. 

Oppresso  di  stupore  alla  (1)  mìa  guida 

Mi  Yolsi  come  (2)  parvol,  che  ricorre 

Sempre  colà ,  dove  più  si  confida. 
E  quella  come  madre,  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  (5)  anelo, 

Con  la  sua  voce ,  che  '1  suol  (4)  ben  disporre , 
Mi  disse  :  Non  sai  tu ,  che  tu  se  'n  Cielo, 

E  non  sai  tu,  che  '1  Cielo  è  tutto  (5)  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa,  yien  da  buon  zelo? 
Come  (6)  T avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Ed  io  ridendo ,  mo  pensar  lo  puoi  *, 

Poscia  che  '1  grido  f  ha  mosso  cotanto? 
Nel  qual  se  ^nteso  avessi  i  (7)  prieghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  (8)  yendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
La  (9)  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

(t)  Beatrice.  pensar  lo  puoi,  le  credono  paiole  Jacer- 

(2}  Come    fantolino    impaurito    dal  poste  da  Dante  in  persona  saa  e  cbe  poi 

babau.  ripigli  Beatrice  i  Io  stimo  diversamente , 

(3)  Ansante  per  la  paura.  e  però  toglievei  la  parentesi. 

(4)  Rincuorare.  *  Ed  il-mio  riso,  ora  lo  puoi  pensare. 
(&)  Santo  si  cbe  non  t'ò  da  temere  (L'Editore.) 

alonn  male.  (7)  I  prieghi  di  quei  Spiriti  beati. 

(6)  Or  pensa ,  come  ti  avrebbe  topraf-  (8)  La  vendetta  cbe  pigUerà  Dio  sopra 
fatto  11  canto  di  qnettl  beati  in  questo  questi  perversi  prelati  :  forse  vuol  pre- 
pianeta  a  il  mio  ri»  1  «linde  alla  ri-  dire  la  catterà  di  Bonitefo  ia  Anagni. 
sposta  di  8.  Pier  Damiano  t  Ih  iktfJI'iMfir  Ved.  e.  xk»  Puiy. 
morfiar  sieeomu  U  irito^.  p$tè  fui  .non  si  (9}  La  giustiaia  divina  non  punisce  più 
camtm par  qual  eh€  BemrtM  a**  ha  rito,  presto»  uè  più  tardi  di  quel  rbe  con- 
e  Beatrice  non  rise,  parche  ae  ridea,  viene,  ftaori  «Ite  ai  parere  di  chi  la  de- 
Dante  si  sarebbe  Iktto ,  quale  Scada  fta ,  sidara  per  veadettu  sopra  degli  altri, 
quando  di  oener  fiMtl  •  Larittao,  e  Da-  cui  però  pare  tonda ,  o  la  teme  sopra  di 
niello  questo  verao  :  Ed  torMsntf»  mo  sé,  mi  però  para  troppo  presta. 
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Né  tardo ,  (10)  ma  che  al  parer  di  colui , 

Che  desiando ,  o  temendo  l'aspetta. 
Ma  (11)  rivolgiti  ornai  inverso  alimi  : 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai,  . 

Se,  comMo  dico  la  vista  (12)  liduì. 
Gom'a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai , 

E  vidi  cento  (13)  sperule,  che  'nsieme 

Più  s'abbelllvan  (14)  con  mutui  rai. 
Io  stava  come  quei ,  che  in  sé  rìpreme 

La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta  ' 

Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme  *  : 
E  la  maggiore,  e  la  (15)  più  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 

Gom'io ,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  (16)  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 
Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 

All'  (17)  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pure  (18)  al  pensier,  di  che  sì  ti  rìguarde. 
Quel  monte,  a  cui  (1^)  Gassino  è  nella  costa , 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  (20)  gente  ingannata,  e  mal  disposta. 
Ed  (21)  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
Lo  (22)  nome  di  Colui ,  che  'n  terra  addusse 
La  verità ,  che  tanto  (23)  ci  subhma  : 

(io)  Formola  dinuata,  di  col  altrore         (16}  Gli  avretU  già  esposti  Mosa  te 
abbiam  detto»  e  signiflca,  foorahè,  se  non.      mere  di  esserci  molesto  e  importmo. 


(zi)  Staccati  dal  mirar  me  e  riguarda  (17)  Di  giungere  all'alto  tcrauM  ée 

altrove ,  ohe  vedrai  spiriti  nsolto  illustri ,  tuo  viaggio ,  che  è  vedere  I'  bmw  d 

ed  eccellenti.  Dio ,  eb'  è  il  iae  di  ogni  daaiderio. 

(I»)  Ridai  per  riduci,  per  la  risa,  (xg)  Al  pcMl»»  cb«  ti  rigMnll  taa» 

rome  fei  per  feci.  di  esprimere  per  rispetto  di  aon  aoiarr 

(i3)  Piccole  spere  e  globetti  risplen-  c„n  tante  ietcmfaakHiL 

^^^'                      ....  ('9)  GMlrllo  Bd  ntmo  nella  Tcna  4 

{U)  Raggiandotó  1*  una  l' altra  recipro-  i^p^oro. 

"^^me^  col  t»>ppode»indare  d'-  j»»)  ^^  f"««  '"^^^^^"^ 

ser  molesto.  (L' BditoM.)  C»»)  ad  lo  aoB  <|Ml  Benedetto. 

(z5)  U  pia  rilaccnte  di  qaelle  criestt  (*«}  U  noae  di  CriMo. 

e  vive  gioie.  (a3)  Da  terra  ino  al  cMo. 
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E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'  (24)  empio  colto ,  che  '1  mondo  sedusse. 
Questi  (25)  altri  fuochi,  tutti  contemplanti, 

Uomini  furo ,  accesi  di  (2G)  quel  caldo , 

Che  fa  nascere  i  fiori,  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario  :  qui  è  Romoaldo*  : 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 
Ed  io  a  lui  :  L'affetto,  che  dimostri 

Meco  parlando ,  e  la  buona  sembianza , 

Ch'io  veggio,  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza. 

Come  '1  Sol  fa  la  rosa ,  quando  aperta 

Tanto  divien,  quant'ell'ha  di  possanza. 
Però  ti  prego ,  e  tu ,  padre ,  m'accerta , 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  (27)  con  immagine  scoverta. 
Ond'  egli  :  Frate ,  il  tuo  alto  disio 

S'adempirà  in  (28)  su  l'ultima  spera. 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  '1  mio. 
Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola 

È  (29)  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 
Perchè  non  è  in  luogo ,  (30)  e  non  s'impola  : 

E  (31)  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  : 

Onde  (32)  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

(24)  Dall'empio  colto  de' falsi  dei  che  (ag)  È  ogni  parte,  dove  sempre  è 
si  propagò  per  tutto  lì  mondo  dietro  a  stata ,  percliè  è  immobile ,  ed  è  tale , 
tali  delti  delirante.  perchè  non  soggiace  a  luogo ,  non  essendo 

(25)  Questi  altri  spiriti  accesi  di  cariti,      da  luogo  contenuta,  ma  contenendo  ogni 
(s6)  Di  quell'ardore  dello  Spirito  Santo      luogo. 

che  iii  nascere  buoni  pensieri  e  propositi  (3o)  Non  si  posa ,  né  si  gira  sopra  i 

e  sante  operasioni.  poli ,  come  fanno  le  altre  sfere ,  e  però 

*  Macario  Aleasandiiao.  S.  Romualdo  non  soggiace  né  pure  a  tempo, 

fondatore  de*  monaoi  cunaldidensi.  (3i)  E  la  scala  che  vedi   in   questo 

(  L' Editore.)  cielo ,  trascendendo  tutti  gli  altri ,  giunge 

(27)  Non  velata  di  tant»  luce  die  mi  iln  a  lassù. 

ti  cela.  (32)  E  però  la  tua  vista  non  può  arri- 

(28)  Nel  cielo  empireo.  vare  a  vederne  la  sommiti. 
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Infìn  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  (35)  isporger  la  superna  parte , 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  «  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura ,  che  solcano  esser  badia , 
Fatte  sono  spelonche ,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  (54)  tanto  non  si  tolle 
Contra  U  piacer  di  Dio  (55)  quanto  quel  frutto , 
Che  fa  il  (56)  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

Che  (57)  quantunque  la  Chiesa  guarda ,  tutto 
£  della  gente ,  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente,  né  d'altro  (58)  più  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  (59)  tanto  blanda , 
Che  giù  (40)  non  basta  buon  cominciamento , 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  (41)  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento , 
Ed  io  (42)  con  orazione  e  con  digiuno , 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno , 
Poscia  riguardi  là,  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 


i33)  Istoria  nota.  Ved.  e.  xxvux,  Gen.  (38)  Come  di  meretrici  ed  altre  prt- 

(34)  Cioè  non   dispiace   tanto   a    Dio  sona  vituperose. 

V  usura.  (3g)  Tanto  dediu  alle  morbidcsz^ 

(35)  Quanto  quelle  rendite  che  i  mo-  (40)  Non  dura ,  non  si  mantiene  un 
naci  appropriano  a  sé ,  e  con  le  quali  buono  e  santo  istituto ,  se  non  per  un 
sfoggiano  da  signori.  breve  spazio  di  alquanti  anni  ;  tanto  a 

(36)  Stolto  il  cuore  de'  monaci  che  si  poco  a  poco  l' umana  delicatesxa  vien 
danno  tutti  alle  cose  temporali  rhe  ave-  allentando  dalia  primitiva  osservanza 
vano  abbandonate,  e    abbandonano  le  (41)  Chi  intende  S.  Pietro,  apostolo, 
spirituali ,   alle  quali   si   erano   consa-  chi  S.  Pier  Damiano  li  pretenta ,  fonda 
crati.  tore  anch' egli  non  già  di  nuoV  ordina. 

(37)  Tutto  ciò  che  la  Chiesa  riserba  come  altri  falsamente  dice,  ma  ai  bme 
delie  sue  entrate,  avanzato  all'onesto  di  alcuni  moniMeri  nell' Umbria  ;  io  l' la- 
sostentamento  de' suoi  ministri,  e  alla  tenderei  più  tocto  dell' apoatolo ,  il  di 
decenza  dei  suoi  ministeri ,  tutto  è  de'  cui  cominciaN  Ai  moralmente  da  q«el 
poveri,  non  de'  parenti  che  di  qaello  6aodire:.^«iiliiiii<««iiniiii  no»  e#ra«t*«. 
s'ingrossino.  (42)  Io  Benedetto. 


CANTO  XXII.  iiW 

Veramente  (43)  Giordan  vólto  retrorso 

Più  (44)  fu ,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse , 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso  *. 
Così  mi  disse  :  ed  indi  (45)  si  ricolse 

Al  suo  collegio  y  e  'I  collegio  si  strinse  r 

Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  queUa  scala, 

S4  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 
Né  mai  quaggiù ,  dove  si  monta  e  cala , 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto , 

Gh'agguagSar  si  potesse  (46)  alla  mia  ala. 
S'  (47)  io  tomi  mai ,  lettore ,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  eU  petto  mi  percuoto, 
Tu  (48)  non  avresti  in  (49)  tanto  tratto,  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito ,  in  quanto  io  vidi  U  (50)  segno 

Che  segue  U  Tauro ,  e  fui  dentro  da  esso.   - 
O  gloriose  stelle ,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  ^ale  (51)  io  riconosco 

(43)  Tntte  le  eo«e  Tanno  al  contrarlo  terzetto  non  ba  senso  intricato.  Vera- 
'di  quello  che  andar  dovrebbono  :  pone  mente  fa  più  mirabile  a  veder  Giordan 
qui  il  Giordano  per  il  popolo  cristiano,  volto  retrorso ,  fuggire  il  mar  (verso  H 
o  per  il  clero  e  stato  ecclesiastico,  e  per  quale  da  prima  correva) ,  quando  Dio 
gli  ordini  regolari  :  Allude  a  quel  del  volse;  die  veder  qui  il  soccorso.  (L'Edit.) 
Salmo  :  Quid  est  Obi  man  quodfiigitti,  (45)  SI  ritirò  e  uni  all'altro  nnmero 
4t  tuJordanis,  quia  eonvtrsut  ei  retror-  da'  contemplanti,  cbe  si  ristrinse  in- 
sum?  sleme,  e  poi  roteando  come  fa  il  venU) 

(44)  Ma  ti  so  dire,  che  fu  cosa  più  turbinoso ,  si  sollevò  tutto  iosuso. 
mirabile  a  vedersi  il  ritirarsi  che  fece  il  (46)  Al  mio  volo. 

mar    Rosso  ,    lasciando    il    suo    fondo  (47)  Cosi  mi  sia  concessa  hi  grazia  di 

asciutto ,  per  cui  passasse  iì  popolo  d'  I*  ritornare, 

sraele,  quando  Dio  volse  liberarlo  dalla  (48)  Com'è  vero,  che  tu. 

schiavitù  dell'  Egitto,  quel  fatto,  dico,  (49)  In  tanto  poco  tempo  messo  e  ri- 

fti  più  mirabile  cbe  non  è  il  soccorso  e  tirato. 

il  rimedio  opportuno  a  questo  andare  di'  (5o)  La  costellazione  di  Gemini  rlir 

sordinato  ddla  dlaetpTlna  degli  ecclesia-  nel  zodiaco  vlen  dopo  il  Toro, 

atloi  e  de*  regolari,  ondls  se  Dio  fece  (5i)  Dante  si  vede  eh' era  della  setta 

<|oel  maggiore,  w»  dnhltare  no,  che  sciocchissima   de'    Genetliaci    :    meglio 

farà  ancor»  quatto  mioon  :  aspetta  nn  quel  poeu  gentile  :  Gtminos  horoseope 

poco  e  vedrai- castigati  g^IndlacipUnati,  varo  diducU  genio ,  benchò  dica  poi  in- 

come  già  gli  Egiilaiii ,  w.  coerentemente  :  Neseio  guod,  certe  ef( , 

*  La  leskme  d»  osi  pAwdta  In  questo  fvotf  te  micht  temperut  astrum. 
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Tutto  (52)  (qual  che  si  sia)  il  mio  ingegno , 
Con  voi  nasceva ,  e  s' ascondeva  vosco 

Quegli,  eh' è  (53)  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand'  (54)  io  sentii  da  prima  l'aer  Tosco  : 
E  poi ,  quando  mi  fu  (55)  grazia  largita 

D'entrar  nell'alta  ruota,  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtù  te 

Al  (56)  passo  forte ,  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se'  sì  presso  (57)  all'ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice ,  che  tu  dei 

Aver  (58)  le  luci  tue  chiare  e  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  (59)  t'inlei, 

Rimira  in  giuso ,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 
Si  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può ,  giocondo  y 

S'appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  (60)  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  (61)  questo  globo 

Tal,  ch'io  (62)  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  : 
E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo , 

Che  (63)  l'ha  per  meno  :  e  chi  ad  altro  pensa , 

(52)  O  poco  o  molto,  o  buono  o  cattivo.  (5;)  Alla  tìsìod  di  Dio. 

(53)  Sol,  et  homo  generant  hominem.  (ò8)  Cioè  purità  di  animo  e  penpica- 

(54)  Quando  io  nacqui  in  Firenze.  eia  di  mente. 

(55)  Conceduta    ia    grazia    di    entrar  (5g)  T'interni   io   esso    lei,    entri,  t 
nell'ottava  sfera,  o  sia  cielo  stellato  che      t'immerga  nell'ultima  salute. 

vi  gira ,  mi  Tu  dato  in  sorte  il   passar  (60)  Per  questo  tondo  cielo. 

appunto  per  il   luogo ,  dove  state  pò-  (61)  Questo  globo  terracqueo. 

state  voi.  (6a)  Comparendomi  tanto  mìninta  com 

(56)  O  al  passo  difficile  della  morte,  (63)  Che  più  la  disprezza ,  e  amUica  la 
alla  quale<mi  vo  acrostando  a  gran  passi ,  mente  e  il  cuore  alle  coae  del  ciclo  . 
o  pure  per  acquistare  vigore  all'  alta  e  questa  riflessione  la  prese  il  poeta  da 
difficile  impresa  di  passare  dal  mondo  Cicerone ,  che  nel  sogno  di  Scipione 
sensibile  all'  invisibile  clie  tira  tutto  me ,  dice  :  Jam  pero  ipso  terre  ita  miài  parva 
e  richiede  tutta  l'applicazione  ;  e  a  que-  viso,  est^  ut  ma  imperti  nostri ,  quo  quait 
sta  spiegazione  del  Daniel,  meglio  s'ac-  ejus  punetam  attingimut,  pamiteret  .-  da 
corda  il  contesto ,  che  alla  prima  del  cui  pure  la  prese  Seneca ,  Lucano  e  ok^U» 
Vellutello.  de'  nostri  poeti. 


CANTO  XXII. 

Chiamar  si  puote  veramente  (64)  probo. 
Vidi  la  (65)  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione, 

Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L^ aspetto  del  (66)  tuo  nato,  Iperione , 

Quivi  sostenni ,  e  vidi  com'  si  muove 
■     Circa,  e  vicino  a  lui  (67)  Maia  e  (68)  Dione. 
Quindi  m'apparve  (69)  il  temperar  di  Giove 

Tra  '1  padre  e  '1  figlio  :  e  quindi  (70)  mi  fu  chiaro 

Il  variar,  che  fanno  di  lor  dove  : 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  veloci , 

E  come  sono  in  distante  riparo. 
L'  (71) aiuola,  (72)  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m'  (73)  apparve  da'  colli  alle  foci  : 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  (74)  occhi  belli. 
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(64)  Uomo  di  probità. 

(65)  Vidi  la  luna  dalla  parte  supe* 
riore ,  dov'  è  illaminata  senza  queli'  om- 
bra ,  sulla  quale  ba  disputato  nel  e.  n 
di  questa  cant.,  attribuendo  queir  ombra 
alla  densità  e  rarità. 

(66)  Del  Sole  tuo  figliuolo ,  o  Iperione. 

(67)  Il  pianeta  di  Mercurio,  figliuolo 
di  Maia. 

(68)  Il  pianeta  di  Venere  ,  figliuola  di 
Dione. 

(69)  U  temperar  che  fa  la  sua  virtù  il 
pianeu  di  Giove  tra  il  freddo  Saturno , 
suo  padre,  e  il  fuocoso  Marte,  suo  &• 
gliuolo. 

(70)  Mi  si  dimostrò  la  cagione  del  loro 
variamenti  e  mutazioni  di  luogo ,  ora  es. 
sendo  dinanzi,  ora  dietro  al  Sole,  ora 
più  ed  ora  meno  da  lui  distanti,  e  con 


dò  diversamente  da  lui  riparati  :  inten- 
dilo col  suo  dovuto  rispetto. 

(71)  L'aiolà  spiega  il  Landino  anima  , 
ma  sarà  errore  di  stampa  :  piccola  aia 
dal  latino  area  :  cosi  chiama  con  termine 
di  disprezzo  tutto  il  globo  della  terra. 

(72)  Che  fa  tanto  insuperbire  eziandio 
chi  ne  possiede  piccola  parte. 

(73)  I  postillatori  rifiettono  che  ora 
Dante  aveva  la  vista  miracolosamente 
confortata ,  e  però  non  essere  strarapn- 
lattaggine  eh'  egli  tirasse  a  vedere  sì  beiu 
di  tanto  lontano,  cioò  dall'ottava  sfera 
vedesse  dai  colli  alle  foci,  e  sì  distinta- 
mente  la  terra.  Ma  chi  fin  qui  abbia  te- 
nuto dietro  alle  fantasie  del  poeta,  s». 
rebbe  ben  pusillo,  se  ancora  senza  l'aiutu 
di  questo  miracolo  se  ne  scandalÌMas-<=(-- 

(74)  Di  Beatrice. 


CANTO  XXIII. 


ARGOBIENTO. 

In  questo  canto  descrìTe  Dante,  comeTide  il  trionfo  di  Cristo,  se- 
gaitaio  da  infinito  numero  di  beati,  e  specialmente  dalla  beatissima 
Vergine. 

Come  P augello  intra  Paniate  fronde, 

Posato  al  nido  de^  suoi  dolci  nati ,. 

La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati  *y 
Previene  '1  tempo  in  su  P  aperta  frasca  > 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta  y. 

Fiso  guardando  pur  che  Palba  nasca; 
Così  la  donna  mia  si  stava  eretta, 

Ed  attenta ,  rivolta  (1)  inver  la  plaga , 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  : 
Si  che ,  veggendola  io  (2)  sospesa  e  vaga , 

Fecimi  quale  è  quei ,  che  disiando 

Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 
Ma  poco  fu  (5)  tra  uno  ed  altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico ,  e  del  vedere 

Lo  Ciel  venir  più  e  più  rischiaranda. 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo ,  e  tutto  '1  frutta 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 
Pareami ,  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto  : 


*  Altri  leggono,  grati,  agiati.  (L'Ed.)  gli  occhi  e  nmttwdoai  in  yUU  YogliuM. 

(i)  Verso   la    parte  di  mezzogiorno  ,  (3)  Ma  pooo  qpatio  di  meno  tI  corse 

•love  il  sole  pare  che  vada  più  adagio  tra  an  tempo  e  1* altro,  cioè  dal   mio 

rhe  quando   è   alla   parte  d'oriente   o  aspettare  di  vedere  qualche  novità ,  al 

(l'occidente.  veder  U ddo  di  punto  in  punto  anapre 

(a)  Sospesa  aspettando  e  girando  con  piJi  scblnitvi. 
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E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni , 

Che  passar  mi  convien  (4)  senza  costrutto. 
Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  (S)  ride  tra  le  Ninfe  eterne , 

Che  dipingono  U  Ciel  per  tutti  i  seni , 
YidMo  sopra  migliaia  (6)  di  lucerne, 

Un  Sol ,  che  tutte  quante  Paccendea , 

Come  (7)  fa  '1  nostro  le  viste  superne  : 
E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  (8)  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 
0  (9)  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza  *, 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  (10)  ripara. 
Quivi  (11)  è  la  Sapienza,  e  la  Possanza. 

Ch'aprì  le  strade  tra  '1  Cielo  e  la  Terra , 

Onde  (12)  fu  già  si  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi ,  sì  che  non  vi  cape , 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 
Così  la  mente  mia ,  (13)  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande ,  di  sé  stessa  uscio, 

E  (14)  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 
Apri  (15)  gli  occhi ,  e  riguarda  qual  son  io  : 


(4)  Senza  qnel  prò  ed  utilità  che  se  ne  (9)  Questo  non  è  chiamare ,  ma  rscU- 
ricaverebbe ,  spiegandolo ,  per  non  pò-  mare  per  subita  sorpresa  di  maraviglia 
terlo  io  esprimere.                                  »  e  di  giubbilo. 

(5)  La  Luna  risplende  tra  le  altre  stelle  *  Queir  eceessiva  luce  che  vince  la  tua 
che  ornano  il  cielo  per  tutte  le  sue  parti  :  vista.  (  L' Editore.  ) 

si  dice  Trivia  perchè  si  figurava  con  tre         j,qJ  ^a  ne  rimane  felicemente  sopraf- 

fooce,  rispetto  a  tre  vie,  a  capo  alle  fatto  e  abbagliato. 

m!  n?Js;!;ft;iL«.     i  -^    (loiocristo. 

(6)  Di  spixltt  Iwhwil  :  m  sole ,  cioè         ;    '      ,  . 
Cristo.                        .   *t                              (m)  Del  quale  aprlmento. 

(7)  Come  U  nortiv  Mf  là  MeUc  del         (i3)  Tra  quei  cibi  di  celeste  sapore. 
delo  taMteriale,  seoosi»  ^MÉToptekiae         (zi)  E  che  cosa  allora  diventasse,  es- 
poco probabile  che  le  ataUe  Ine  bmmIÌ'  sendomi  pur  certo  che  uscì  di  sé  stessa  e 
chino  la  laee  dal  Sole.  si  trasumanò. 

(8)  La  fawente  sostanaa  dM  en  1*  oiiui»         (1  à)  Disse  Beatrice, 
ulti  aantinima  di  Cristo. 
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Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fatto  a  sostener  (16)  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  (17)  visione  obblita,  e  che  sMngegna 

Indarno  di  riducerlasi  a  mente , 
Quando  io  udii  questa  profiPerta,  degna 

Di  tanto  grado ,  che  mai  non  si  stingue 

Del  (18)  libro,  che'l  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue , 

Che  (19)  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  (20)  pingue , 
Per  aiutarmi ,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria  cantando  '1  santo  (21)  riso, 

E  (22)  quanto  '1  santo  aspetto  facea  mero. 
E  (25)  cosi ,  figurando  '1  Paradiso, 

Gonvien  (24)  saltar  lo  sagrato  poema , 

Come  chi  truova  suo  cammin  reciso. 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 

E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca , 

Noi  biasmcrebbe ,  se  sott'  esso  trema. 
Non  è  (25)  poleggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 

Né  da  nocchier,  (26)  eh' a  sé  medesmo  parca. 
Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino , 

Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

(i6)  Il  mio  risplendere  giubbilando,  a  facendolo  mero  merissinio  riso.  I  po>til- 

cui  poco  fa  regger  non  potevi.  latori  approvano  il  senio ,   ma  per  nio- 

(17)  Da  un'estasi  o  sogno  dimenticato,  destia  non  hanno  mutato  la  leaionc  pia 

(x8)  Memoria.  autentica. 

(19)  Con  le  altre  Muse  sorelle.  (*')  '  ««*  ''*°^  '**  P»"^  *  P*'"'*^'' 

/.  (  D-  -  .    K          ...  del  Paradiso,  «onfetto  Ineffabile. 

10  Pingui,  ben  nutrite.  ^^j  L.sci,;ni  tratto  In  tratto  di 

(21J  Di  Beatrice.  descrivere  ciò  che  richiederebbe  U  ma- 

(22)  Quanto  quel  riso  renderà   l'as»  teria  occorrente  di  queato  nero  poema. 

petto  di  Beatrice  un  aspetto   di  pura  (aS)  0  paleggio  secondo  l' oao .  •  «mie 

gioia,  un'  aria  di  mero  giubbilo.  Un'  altra  cammino  o  jMSsagglo  :  cosi  gli  accndf 

lezione  mette  aspetto  'l  faceva ,  e  Tor-  mici  :  Daniello  spiega  pelago. 

rebbe  intendersi  che  il  santo  aspetto  di  (a6)  Che  si  risparmi,  e  non  Toglia  li 

Cristo  rlyerberara  In  Beatrice  quel  riso,  fatica  di  vogare  e  arrancare. 


CANTO  XXllI.  b3.S 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Divino 

Carne  si  fece  :  quivi  son  (27)  li  gigli , 

Al  cui  odor  s' aperse '1  buon  cammino. 
Cosi  Beatrice  :  edio ,  eh' a'  suoi  consigli 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  (28)  de'  debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  (29)  mei 

Per  fratta  nube ,  già  prato  di  fiorì 

Yider  (50)  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei , 
VidMo  così  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati  (51)  di  su  di  raggi  ardenti , 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 
0  (52)  benigna  virtù,  che  si  glMmprenti, 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  (55)  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera ,  tutto  mi  ristrinse 

L'animo  ad  avvisar  (34)  lo  maggior  foco. 
E ,  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e'I  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  vinse , 
Parentro  '1  Cielo  scese  (55)  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona , 

E  cinsella,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù ,  e  più  a  sé  l'anima  tira , 

(27)  Gli  Apostoli  :  dice  gigli,  perchè  ha      in  alto  per  far  dono  di  poter  v«i«re  qur  i 
detto  giardino,  e  infiora.  gloriosi  «piriti  al  miei  occhi,  che  non 

(28)  Della  debole  mia  Titta  rimasta      erano  li  Talevoli  a  rimirarli  per  la  ♦ici- 
poc'ànci  abbarbagliata.  nanxa  dell'Immensa  ma' luce  die  mi  ab- 

(29)  Trapassi.  bagliava. 

(80)  Oli  oechl  atei  coperti  d'ombra.  (33)  Della  suddetta  Rtisa  mistica, 
stando  lo  alTMiAra  nwa  p««  Tedere  (U)  li  maggiore  splendorf.  cioè  la  me- 
li Sole.  desima  Beata  Vergine. 

(3x)  miitrMl  4tf  tHgl  ardenti  dalla  (Zi)  Uno  spirito  litmJno«o .  rbr  i  co- 

pMte  di  sopra,  «of*  en  «Uto  Cristo.  raentMorl  dicono  esser  l' aroangelo  Ga ■ 

fta)  O  cort«M  virtù  4fl«U  splendori  di  briello ,  che  le  annunciò  la  divina  raatrr- 

Cristo  che  si  diTinamcnte  impronti  della  nlti. 
tua  luce  quei  Beati ,  ta  ti  soUcratti  più 
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Parrebbe  nube,  che  squarciata  tuona  ^ 
Comparata  al  sonar  di  qudlla  lira, 

Onde  si  coronava  (56)  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  Giel  più  chiaro  s'inzaffira. 
lo  sono  amore  angelico ,  che  giro 

L' (57) alta  letizia,  che  spira  del  ventre , 

Che  fu  albergo  del  nostra  disiro  : 
E  girerommi.  Donna  del  Ciel,  (58)  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio ,  e  farai  (59)  dia 

Più  la  (40)  spera  suprema,  (41)  perchè  li  entra. 
Cosi  (42)  la  circulata  melodia 

Si  sigillava ,  e  tutti  gli  altri  lumi 

Facean  sonar  lo  nome  di  MARIA. 
Lo  (45)  real  (44)  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  (45)  più  ferve,  e  più  s'avviva 

Neir alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 
Avea  sovra  di  noi  (46)  P  interna  riva 

Tanto  distante ,  che  la  sua  parvenza , 

Là  dovMo  era,  ancor  non  m'appariva  : 


(36)  Di  cui  si  coronava  il  bel  zaffiro 
cioè  Maria ,  del  qual  prezioso  zafGro  più 
adorao  e  più  chiaro  si  fa  V  empireo. 

(37)  L'alta  letizia  die  spira  da  Maria  , 
che  die  nel  suo  purissimo  seno  albergo 
a  Cristo ,  chiamato  rispetto  a  gli  Angioli 
ttesiderium  cotlium  ceternorum. 

(38)  Cioè  in  eterno. 

(3g)  Più  dia ,  più  divina ,  più  beata. 

(40)  L'empireo. 

(41)  Per  questa  ragione  ,  perchè  tu  ivi 
fai  il  tuo  albergo,  aggiungendosi  molto 
di  divino  air  empireo  per  la  tua  presenza. 
L' Aldina  mette ,  perche  egli  entre  :  sensj 
più  forte  come  bene  spiega  Daniello,  cioè 
benché  Cristo  entri  e  soggiorni  nell'em- 
pireo e  lo  faccia  bellissimo ,  nondimeno 
tn  anche  al  suo  cospetto  fai  un'  aggiunta 
notabile  di  bellezza. 

(42)  Cosi  la  soave  melodia  dell'  Arcan- 
gelo che  cantando  girava  intorno  alia  Ver- 
gine ,  si  compiva  e  terminava  :  questo 
era  il  suo  fine. 

(43)  Segue  a  dire  che  di  lì ,  cioè  dall' 


ottava  sfera,  do v' egli  «ra  ,  Maria  se  ne 
volò  all'  altissima-  nona  sfera ,  o  vogliam 
dire  primo  Mobile  secondo  il  sistema 
Tolemaico,  che  come  si  avverti  Dante 
seguiva,  ed  era  l'icevutissimo  in  quei 
tempi. 

(44)  Cielo  che  circonda  e  ricaopre  gli 
altri  cieli  inferiori  detti  volumi  dal  vol- 
gersi che  fanno  :  Assidua  rapitur  verti- 
gine codum  ;  tyderaque  alta  trahit ,  cele- 
rique  votumine  torquet.  Ovid.  ti  Met. 

(45]  Che  più  si  accende  e  si  avviva  per 
esser  più  vicino  e  cosi  meglio  ricevere 
il  suo  alito  onnipotente ,  e  i*  irapressionr 
de'  suoi  divini  costumi  e  perfezioni ,  dal 
che  questa  sfera  è  di  maggior  efficacia  r 
beiieflcenza  d' inOossi.  Queir  alito  fa  un 
senso  consimile  a  quello  :  ^iritus  De- 
mini  fereòatur  super  aquat. 

(46)  Cioè  il  suo  roncavo  :  la  parte  in- 
teriore e  più  bassa  cbiamolla  riva,  avendo 
forse  riguardo  al  eie!  cristallino ,  notano 
gli  accademici ,  ed  lo  penso  che  qui  riva 
interna  voglia  dire  confine  di  divisione 
rispet%)  al  cielo  inferiore. 


CANTO  XXIII.  057 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  (47)  la  coronata  fiamma , 

Che  (48)  si  levò  appresso  sua  semenza. 
E  come  fantolin ,  che  'nver  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che'l  latte  prese, 

Per  (49)  T animo,  che'n  fin  di  fuor  sMufiamma, 
Ciascun  di  quei  (50)  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  (51)  cima,  si  che  Paltò  affetto, 

Che  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto , 

Regina  Cceli  cantando  si  dolce , 

Che  mai  da  me  non  si  parti  ^1  diletto. 
Oh  quanta  è  P(52)ubertà,  che  si  soffblce* 

In  quell'arche  ricchissime ,  che  fóro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vive ,  e  gode  del  tesoro , 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  (55)  Babilonia,  (54)  ove  si  lasciò  Poro. 
Quivi  trionfa  sotto  P  altro  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria , 

£  con  P antico  e  col  nuovo  concilio 
Colui,  (55)  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

(4?)  Lo  splendore   di  nostra  Donna  pie  e  meritorie.  Sof/oke ,  arckt ,  boòoke, 

dall'arcangelo  coronata  con  i  suoi  giri.  latinismi  assai  noti. 

(48)  Che  si  alzò  e  volò  altissimo  dietro  *  Soffolce  da  tof/iUein,  sostenere;  bo- 
ti suo  divino  Figlinolo.  òolee  da  bubuleus ,  femminino  plurale , 

(49}  Per  queil'  affetto  e  avidità  di  latte  significa  seminatrici.  (  L' Editore.  ) 

che  infln  di  fuori  in  quegli  atti  estemi  (53)  In  questo  mondo, 

festosi  si  manifesta.  (54)  Conforme  ail'Evang.  :  Nolite  the- 

(5o)  Anime  vestite  di  condida  Ince.  aauritan,  ec,  thesaurizate  voòU,  ec. 

(5z)  L' Aldina  legge  Jlamma  :  e  il  senso  (55)  San  Pietro  col  santi  del  Vecchio, 

è  più  facile ,  ma  cima  fa  senso  pia  esat-  e  coi  santi  del  nuovo  Testamento.  Vel* 

to,  come  avvertono  gli  aceademici.  lutello  ed  altri  comentatori  c'infrascano 

(5a)  La  copia  della  beatitudine  die  si  Azaria ,  Anania ,  Misaelle  e  Danielle  cbe 

regge  riposu  e  colmata  nal  seno  di  qne«  nella  cattività  di  Babilonia  furono   da 

gli  spiriti  pienissimi  d'ogni  bene,  che  Nabucco  spogliati  delle  loro  ricchrme. 

furono  in  terra  buoni  lanlnatori  di  opere  Deve  intendersi  generalmente. 


CANTO  XXIV. 


ARGOMEI^TO. 

San  Pietro  in  questo  XXIY  canto  esamina  Dante  della  fede.  Al  qmk 
avendo  egli  risposto  quanto  direttamente  credeva ,  l'Apoatalolo 
approva. 

0  Sodalizio  (1)  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  ciba 

Si ,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  : 
Se  per  grazia  di  Dio  (2)  questi  preliba 

Di  quel  (3)  che  cade  della  vostra  mensa , 

Anzi  che  morte  (4)  tempo  gli  prescriba  *, 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa , 

E  (5)  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 

Sempre  del  (6) fonte,  (7)  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 
Così  Beatrice  :  (8)  e  quelle  anime  liete 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte ,  a  guisa  di  (9)  comete. 
E,  (10)  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  sì ,  che  U  primo ,  a  chi  pon  mente , 

Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli, 
Cosi  quelle  (11)  carole  (12)  differente- 


(i)  Dal  latino  todalitium ,  che  vale 
consorzio  di  commensali  :  Ciò.  de  Inven.: 
Fenit  in  aedt»  quasdam ,  in  quibìis  soda- 
litium  erat  futurum  eodem  die. 

(a)  Cioè  Dante  in  carne  ancor  mortale 
assaggia  innanzi  tempo. 

(3)  Metaforetta  ben  rubaU  all'Emo- 
roissa  :  Catelli  edunt  de  mici* ,  quee  ea- 
dunt  de  mensa ,  ec. 

(4)  Prescriva  il  termine  della  vita. 

*  Innanzi  che  arrivi  al  tempo  dovuto, 
(dopo  morte)  per  gustare  i  beni  del  cielo. 

(  L*  Editore.  ) 

(5)  Spruzzatelo  in  senso  spirituale 

(6)  Dio. 

(7)  Da  cui  deriva  ciò  che  pur  egli  vico 


pensando  e  sospirando  ,  cioè  1'  eUiL. 
gloria. 

(8)  Perchè  cominciaroDO  a  roteare.' 
a  girarsi  per  segno  di  aUrgreasa  attore» 
a  no4  che  stavamo  fermi,  ooma  i  poi' 
fissi  al  girar  delie  sfere  celesti  :  ud  sltro 
testo  legge  non  forte  ma  volte,  cioè  ver»' 
Dante  e  Beatrice. 

(g)  Che  fiammeggiano  con  isplcndv< 
più  acoeso. 

(io)  e  come  mote  nei  congeynameai  ■ 
e  macchina ,  ec. 

(zi)  Carola  è  propriamente  ballo  ir. 
tondo  che  per  lo  più  si  accompagna  eoa 
canto. 

(la)  Dtfferentemente  tutto  una  paroU 
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mente  danzando,  (13)  della  sua  ricchezza 

Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 
Di  (14)  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza , 

Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  : 
E  tre  fiate ,  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  (15)  divo , 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 
Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo  : 

Che  r immaginar  nostro  (16)  a  cotai  pieghe, 

Non  che'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
0  santa  (17)  suora  mia,  che  sì  ne  preghe, 

Devota,  (18)  per  lo  tuo  ardente  affetto, 

Da  quella  bella  spera  (19)  mi  disleghe  : 
Poscia ,  (20)  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  (21)  spiro. 

Che  favellò  cosi  com'io  ho  detto. 
Ed  ella  :  0  luce  eterna  (22)  del  gran  viro, 

A  cui  Nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Ch^ei  portò  giù  (23)  di  questo  gaudio  miro, 
Tenta  (24)  costui  de'  punti  lievi  e  gravi , 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  (25)  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

(  spcxxatani  osata  ancor  dai  Latini  )  qnal  ▼aol  dira ,  la  nostra  fantatia  è  disadatta 

più  qual  meno  velocemente.  a  immaginare  oggetti  ti  eocvllenti. 

(i3)  Dell,  sua  maggiore  o  minor  bea-  ('?)  Sorell*  nelU  gloria  :  è  S.  Pietn. 

titudine  me  ne  facevano  formar  giudizio.  <=>»«  P""^"  "  »«•»';*«•• 

secondo  che  erano  veloci  o  lente .  parte-  («8)  Per  »  suo  desiderio  di  compiacere 

cipandone  a  misura  del  moto.  «  ?**?!?'?  ?  'l*"***  .  .  ..  ^  „    ^ 

(f  g)  Mi  disleghi  e  sciolghi  dalla  sfera  . 

(14)  Di  quella  carola  di  anime  che  dove  sto  carolando  con  gli  altri  Apostoli. 

balUvan  girando  :  di  pia  bellexxa,  per-  ^^j  Posciachè. 

che  le  formavano  le  anime   dei  santi  ^„yi|  gg^  ftiTellare  che  si  fk  spirando. 

Apostoli.  ^„j  Viro  alla  latf na ,  di  quel  grand' 

(i5)  Divino.  uomo. 

(16)  TraslaslOBC  dalla  pittvra  a  cui  nel  (aS)  Di  questo  celeste  regno  ripieno  di 

dipingere  wi  pannegiteBsnto  per  cspri-  mamvigllosa  allegrcsia. 

mere  la  diatiuftioM  della  pieghe  è  ne-  (24)  Esamina  Dante  m  punU  fsciU  o 

cessarlo  war  al  suo  laofo  I  oolorl  deli-  difBolU ,  come  ti  è  più  in  grado. 


oatl ,  non  troppo  sfccelati  e  vivi  :  e  Ul  (a5)  Par  virtù  della  qual  fede  camini 
uso  fatto  aooonelajiMate  è  una  dalle  «ose  navi  sicuro  sulle  acque  del  mare  di  Ti 
più  difSciil  di  quell'art*.  Qui  dunque     beriade.  Miracolo  noto. 
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S' egli  ama  bene ,  e  bene  spera ,  e  crede , 

Non  t'è  occulto,  (26)  perchè '1  viso  hai  quivi, 

Ov^ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma ,  perchè  questo  regno  (27)  ha  fatto  citì  , 

Per  la  verace  fede  (28)  a  gloriarla , 

Di  (29)  lei  parlare  è  buon  ch^a  lui  anivi. 
Si  (30)  come  il  baccellier  scanna,  e  non  parla , 

Fin  che  '1  Maestro  la  quìstion  propone , 

Per  approvarla ,  non  per  terminarla , 
Cosi  m' armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  (31)  per  esser  presto 

A  tal  querente,  e  a  tal  professione. 
Di',  buon  Cristiano  :  fatti  manifesto  : 

Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 

In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 

Sembianze  femmi ,  perchè  io  spandessi 

L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà ,  (32)  ch'io  mi  confessi , 

Comincia' io  dall'alto  primipilo. 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi  : 
E  seguitai  :  Come  '1  verace  stilo 

(26)  Perchè  hai  qui  la  vista  rivolta  in  stiana.  Primipilo  nella   milizia  romana 
Dio ,  ia  cui  ogni  cosa  si  vede  espressa.  era  il  comandante  della   prima  coorte 

(27)  Ha  accolto  per  suoi  cittadini  in  c^*    '^   componeva    ordinariamente  di 
riguardo  alla  vera  fede  che  professarono.  4>o  soldati.  Vellutello  leggendo  non  «Kd. 

(28)  A  gloria  della  stessa  fedo.  "»  ^^^  primipilo ,  ne  fa  quesU  stnw» 

(29)  Sta  bene  che  arrivi  a  Dante  e  a  i°»«n"-et.«ione .  ctoè  S.  Pietro  dirsi  l'-- 

lui  Si  faccia  senUre  il  tuo  parlare  di      ''t  '}^^''^  *  *»"f  \°«*'*»  «nch'e».,  pr.- 
cj^  fgijg  *^  mipilo ,  in  quanto  stava  alla  porU  del 

,,.-!„  j      .    ,  Purf«torio  colle  chiavi  dategli  da  S.  Pie- 

3o)  Si  arma    pensando    Udtamente  ,^,  ^,        ,  .      i„  Dante^fece   l'altra 

agh  argomenti  e  alle  prove  per  difen-  eonfessione.    cioè    de' «.ci    peccati.   II 

derla     non   per  definirla .   che   quesU  p.  j.  Aquino  preferendo  in  qnwto  lougo 

tocca  al  maestro  che  la  propone.  ,^   j^^^^  dell'Aldina   a    ^ell.  deUa 

(3i)  Per  esser  pronto  a  rispondere  a  Cmsca.  cioè  approvando   che  si   legga 

tale  esaminatore,  quale  era  S.  Pietro,  e  non  alto,  ma  altro   primipilo,   iatcr* 

a  tal  professione ,  qual  è  quella  della  preu  con  molto  ingegno  cosi  :  La  gn- 

^^^'  sia,  che  mi  dà.  ch'io  mi  oonfeasi  da 

(32)  Ch'Io  faccia  la  professione  della  S.Pietro. faccia  chel  miei  conoetti  sicno 

fede  nelle  mani  del  principe  degli  Apo-  gli  espressi  e  insegnati  dall'  altro  primi- 

stoli  primo  capitano  della  milizia  cri-  pilo»  cioè  S.  Paolo. 


CANTO  XXIV. 

Ne  scrisse ,  padre ,  (33)  del  tuo  caro  frate , 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  , 

Fede  (34)  è  sustanzia  di  cose  sperate , 
Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
E  (35)  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  :  Direttamente  senti , 
Se  bene  intendi^  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanze^  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  (36)  Le  profonde  cose,. 
Che  mi  largiscon  (37)  qui  la  lor  parvenza  *j 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose , 

Che  Tesser  loro  y^è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  Palta  spene  : 
E  però  di  sustanzia  prende  (38)  intenza  : 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  (39)  senza  (40)  avere  altra  vista  ; 
Però  (41)  intenza  d'argomento  tìener 
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(tS)  Di  S.  Paolo. 

(34)  Le  parole  di  S.  Paolo,  fléftr.  xx, 
sono  qante  :  Btt  autem  fide$  tptramdm» 
rum  suóstantia  rerum ,  argumewtum  non 
apparentium  ;  cioè  U  fede  è  toetegno  e 
fondamento  dello  sperare  le  cose  che 
devono  operarsi ,  ed  è  un  argomento , 
per  Tirtù  di  cui  rimaniamo  certificati 
delle  cose  invisibili  e  non  apparenti  al 
lume  della  ragione  naturale. 

(35)  E  questa  mi  pare  la  sua  defiaido- 
ne ,  che  spieglii  1*  essenxa  e  quidità  della 
cosa:  benché  per  verità  quella  non  è  l'ade» 
gmu  definizione  della  fede.  (  Ella  è  non 
meno  fondamento  da  temere  le  cose  tre- 
mende del  mondo  di  là,  ed  inoltre  siamo 
da  lei  certificati  di  alcune  cose  evidenti  an- 
Cora  per  dimostrazione  naturale ,  come 
per  esempio,  che  l'anima  nostra  è  immor- 
tale )  non  intendendo  li  gli  Apostoli  di 
definir  la  fede,  ma  di  ponderarne  alcune 
eocdlentl  proprietà  che  facevano  al  suo 
proposito. 

(36)  I  misteri  dia  qoi  in  «lelo  mi  si 
<laono  a  vedere. 

(I7)  Aie  credimut ,  ibi  viitMmm.  Ang . 
*  Che  qui  in  cielo  mi  si  appalesano. 

(y  Editore.) 


(Sft)  Il  luogo  e  l'incombensa,  e  però 
anche  il  nome ,  tenendo  la  fede  rispetto 
alla  speranza  e  alle  altre  virtù  eristiane 
il  luogo  e  r  incumbenza  che  tiene  la  so- 
stanza rispetto  agli  accidenti,  cioè  di 
reggerli  e  sostentarli. 

(39)  Convincere  e  pMRsuadere  noi  slessi 
oome  per  via  di  sillogismo,  giacché  la 
fede,  o  propriamente,  o  equivalente  è 
discorsiva.  Il  poeta,  pare  che  inclini  alla 
seconda  sentenza ,  che  è  di  S.  Tommaso , 
sicché  voglia  che  l'atto  della  fede  non 
sia  altrimenti  che  di  questo  andare  : 
credo,  per  esempio  l'Eucaristia,  perchè 
Dio  l'ha  rivelau:  il  qual  atto  Cscilmente 
si  riduce  a  forma  di  sillogismo. 

(40)  O  senza  badare  alla  connessione 
logica  delle  premesse  colla  conclusione , 
se  Dante  esclude  il  discorso  formale  dall' 
atto  della  fede,  ovvero  più  semplice- 
mente senza  aver  altro  lume  da  cono- 
scere la  verità  rivelata,  che  il  lume 
della  fede,  secondo  i  detti  celebri  de' 
santi  Padri ,  per  esempio  t  Ckrittianus 
iiun ,  neteio  quod  eredo.  August. 

(4x)  Equivalenza,  e  però  anche  il  no- 
me  d'argomento,  giacché  la  fede  ha 
fona  di  stabilire  l'intelletto  nella  T«ritik 
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Allora  udii  :  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  (42)  fosse  cosi  'nteso. 
Non  y'ayria  luogo  ingegno  di  (45)  sofista  : 

Cosi  spirò  da  queir  (44)  amore  acceso  : 
Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  '1  peso  : 

Ma  (45)  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  Sì,  Pho  si  lucida,  e  si  tonda. 
Che  (46)  nel  suo  conio  nulla  mi  sMnforsa. 

Appresso  (47)  usci  della  luce  profonda, 
Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia , 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda , 

Onde  (48)  ti  vene?  ed  io  :  (49)  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo ,  eh' è  di£fiisa 
In  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cuoia , 

È  (50)  sillogismo ,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente,  si  che  'n  verso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  (51)  udii  poi  :  (52)  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  (53)  ti  conchiude , 


rivelata,  e  stabilirvelo  niente  meno ,  che 
un  argomento  dimostrativo  nella  verità 
dimostrata  ;  anzi  avendo  tal  forca  anche 
maggiore,  secondo  che  dai  PP.  s'inse- 
gna,  per  esempio  S.  Crisost.  xxi,  hom. 
in  Epist.  ad  Hebr.  :  Neque  fides  dici  pò- 
test ,  niti  cum  circa  ea ,  quce  non  viden- 
tur,  amplius  quam  circa  ea ,  guai  viden- 
tur,  certitudinem  habuerit. 

(42)  Fosse  cosi  ben  inteso  e  compreso, 
come  hai  compreso  tu  che  cosa  sia  la  fede. 

(43)  Di  sofista  filosofo  cavilloso ,  che  si 
vale  di  argomenti  fallaci  per  far  compa- 
rire il  falso  vero  ed  il  vero  falso  :  non 
v"  avrebbe  luogo ,  perchè  nessuno  si  la- 
scerebbe da  quello  ingannare  e  confon- 
dere. 

(44)  San^Pietro. 

(45)  Ma  questa  moneta  traboccante 
l' hai  tu  nella  borsa .  cioè  hai  tu  nella 
tua  mente,  e  nel  tuo  cuore  la  fede?  credi, 
come  dici ,  ed  intendi? 

(46)  Che  in  essa  ninna  cosa  mi  fa  dub- 


bia ,  né  mi  fa  stare  In   forse  :  segoe  U 
metafora  della  moneta. 

(47)  Soggiunse  S.  Pietro  che  era  couf 
in  un  abisso  di  luce. 

(48)  Come  r  hai  tu  avuta  questa  pr^ 
ziosissima  fede? 

(49)  La  larga   pioggia   della  dottrin 
sacra  sparsa  dallo    Spirito   Santo  saU'* 
carte  del  Nuovo  e  Vecchio  Teslamcato 
cuoia,  perchè  in  quei  tempi  erano  senlt( 
in  carta  pecora. 

(50)  Tal  pioggia ,  tal  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  ella  è  quando  un  cooviaca 
tisslmo  argomento  in  ordine  a  eonrla- 
derml,  e  capacitarmi  della  verità  deih 
fede ,  dimodoché  al  suo  confronto  «fa- 
altra  dimostrazione  mi  comparisce  osca- 
ra,  cioè  meno  idonea  a  farmi  aderir 
alla  verità  scientificamente  dimoetrata 

(5x)  Replicò  S.  Pietro. 
(5a)  La  sacra  Scrittura  del  Vecchio  ; 
Nuovo  Testamento. 

(53)  Ti  coDTiene  e  persuade. 
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CANTO  XXIV.  845 

Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 
Ed  io  :  La  prova ,  che  '1  (54)  ver  mi  dischiude , 

Son  r  (55)  opere  seguite ,  a  che  natura 

Non  scaldò  ferro  mai ,  né  battè  ancude. 
Risposto  fummi  :  Di,  chi  Rassicura 

Che  (56)  queir  opere  fosser  quel  medesmo, 

Che  vuol  provarsi?  (57)  non  altri  il  ti  giura. 
Se  ^1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo , 

DissMo,  senza  miracoli,  (58)  quest'uno 

È  tal ,  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo  : 
Che  (59)  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta , 

Che  fu  già  vite ,  ed  ora  è  fatta  pruno. 
Finito  questo,  Talta  Corte  santa 

Risonò  (60)  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo 

Nella  melòde ,  che  lassù  si  canta. 
E  quel  (61)  Baron ,  che  si  di  ramo  in  ramo 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

Che  (62)  all'ultime  fronde  appressavamo, 
Ricominciò  :  (63)  La  grazia ,  che  donnea 


(54)  Mi  rende  aperta  questa  verità,  cbe  (Sg)  Perocché. 

Dio  ò  l'autore  della  sacra  Scrittura  e  (60)  Per  i  cerchi  che  daniando  for- 

delia  nostra  fede.  maTano  quegli  spiriti  celesti. 

(55)  I  miracoli  secondo  quello  del-  (61)  Barone  titolo  di  aigaatt  con  giu- 
l' Evangelio  :  Pnedicaveruat  ubique.  Do-  risdizione  :  qui  per  illastre  personaggio 
mino  cooptratUe,  et  tennomem  coi^firmamt»  di  S.  Pietro. 

sequentibu*  sigmù.  (6a)  Agli  ultimi  quesiti  tntoimo  alla 

(56)  Che  quelle  opere ,  le  quali  si  di-  fede. 

cono  e  si  trovano  scritte,  succedessero  (63)  La  grasia,  che  a  un  certo  modo 
veramente  miracolose  ,  e  chiaramente  fa  all'amore  colia  tua  mente,  e  in  lei  si 
Cttte  da  Dio  in  confennasione  delia  fede;  compiace.  Donneare  insegnano  i  aignori 
in  nna  parola,  se  fossero  quel  medesimo  accademici  nel  Vocabolario,  che  vuol 
che  deve  prima  provarsi,  e  non  presup-  dir  fare  all'amore  con  donne,  e  con- 
porsi alla  balorda.  versar  genialmente  con  esse  :  lo  provano 


(&7)  V'è  fbcse,  dii  te  lo  giuri?  certo  con  più  esempi,  e  con  uno  ancora  di 

che  no.  Dante  preso  da  questa  cantica  :  La  mente 

(M)  Onesto  solo  è  un  miracolo  tale ,  innamanta ,  eko  donnea  con  la  miu 
e  Unto ,  che  tutti  gU  altri  che  al  nar.  Donna.  Bla  in  questo  luogo  che  ora  spie- 
rano ,  non  vaglinno  per  la  centesima  ghiamo ,  vogliono  che  abbia  altro  signi- 
parte  di  questo.  È  il  Oihmmo  dilemma  di  Acato .  cioè  di  signoreggiare  e  dominare . 
S.  Agostino ,  Uh.  zziv  de  Clv. ,  e.  v.  O  e  cosi  voglia  dire  :  la  grada  che  donnea . 
il  mondo  si  è  convertito  alla  feda  a  fona  cioè  domina  e  signoreggia  colla  ,  cioè , 
di  miracoli ,  o  sensa  miracoli ,  ce.  nella  tua  mente  :  e  cosi  ancora  spiegano 
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Con  la  tua  mente  ^  la  bocca  f  aperse 
Insino  a  qui,  com' aprir  sidovea; 

Sì  chMo  appruoYo  ciò,  (64)  che  fuori  emerse 
Ma  or  convien  esprimer  quel,  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

O  santo  padre,  e  spirito,  che  (65)  vedi 
Ciò  che  credesti,  si  che  (66)  tu  yìncesli 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

Comincia'  io  :  Tu  vuoi  chMo  manifesti 
La  (67)  forma  qui  del  pronto  creder  mio  ^ 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  Io  credo  in  uno  Dia 
Solo  ed  etemo,  che  tutto  U  Giel  maoye 
Non  (68)  moto ,  con  amore  e  con  disio  : 

Ed  a  tal  creder  (69)  non  ho  io  pur  pniove 
Fisice  e  metafisice ,  ma  (70)  dalmi 


gli  altri  comentatori.  Ma  non  è  neceuft* 
Ho  fante  questo  vocabolo  fuori  del  suo 
«igniflcato ,  quasi  che  altrimenti  fosse  un 
parlar  troppo  duro  i  ma  che  gran  du* 
rena  si  sarebbe  sé  un  poeta  dicesse  che 
la  grada  era  innamorata ,  è  conversava 
di  tutto  genio  coli'  anima ,  per  esempio 
di  S.  Caterina  ancor  fanciulletta  ?  Non 
disse  S.  Dionigi  di  Dio.  ctie  everso»,  et 
resilientes  a  se  amatorie  sequitur?  Non 
abbiamo  nella  Scrittura  quella  dolce  es- 
pressione deli*  infinita  degnazione  del 
nostro  Dio  verso  di  noi  :  Deliciee  meat 
esse  eumfiliis  hominum? 

(64)  Tutto  ciò  che  della  fede  parlando 
usci  fuori  della  tua  bocca. 

(65)  Vedi  in  Dio. 

(66)  V  Evang.  Gio.  zz  ci  narra  che  Pie- 
tro e  Giovanni  avendo  udito  dalla  in» 
consolabile  Maddalena  ,  che  era  stato 
tolto  via  dal  sepolcro  il  cadavere  del  Re- 
dentore ,  e  non  sapersi  dove  fosse  stato 
messo ,  uscirono  subito  di  Gerusalemme 
amendue  insieme,  correndo  al  sepolcro 
in  modo  che  Giovanni  il  più  giovane  ar- 
rivò prima.  Qui  dunque  i  comentatori 
%'  ingegnano  per  sostenere  che  Dante  non 
ha  preso  granchio  come  pare  a  prima 
vista*  Velluteilo  la  stiracchia  con  dire 
che  Pietro  vinse  ver  lo  sepolcro  li  più 


giovani  piedi  »  |>ercbè  qoaatvnqM  «ri' 
▼asse  il  setioado,  entrò  il  primo  nels^- 
ero.  Landino  dlc« ,  ehe  Pietit>  adito  Wh 
Maddalena  ch«  il  Signore  era  risorto,  >• 
credette  prima  «he  Gioranni  aiTivMK 
*1  sepolcro;  ma  II  contesto  dell' istoris 
evangelica  ripugna  a  questa  InterpreH* 
zione,  perchè  né  Maddalena  fin  allort 
aveva  annunziata  la  risnrreziMie ,  ai 
Pietro  fin  allora  1*  avea  creduta  :  Stino 
ingenuità  il  dire  :  Danta  qtd  ha  preso 
sbaglio  *. 

(67)  La  formola  delle  cose  dw  io  cit- 
do ,  ò  la  cagione  e  il  motivo  ,  per  cai  l' 
credo. 

(68)  Essendo  esso  immobile  con  anorr. 
e  con  desiderio  del  maggior  bene  dcUr 
creature  secondo  la  loro  capacità ,  drit- 
tando  i  movimenti  d'  ognuna  quanto  * 
in  sé ,  a  ottimo  fine. 

(69)  Non  solamente. 

(70)  Ma  molto  più  me  le  aomministn 
la  prima  verità  che  dal  cielo  piove  ibi 
libri  della  sacra  Scrittura  1  quasi  dica,  « 
di  ciò  sono  persuaso  molto  più  percb* 
r  ha  rivelato  Dio  prima  verità ,  che  ac 
può  esser  ingannata ,  né  può  ingannare 

*  L' interpretaaione  del  Velluteilo  pare 
essere  la  vera.  (L'Editore.) 
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Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  sahni, 

Per  r evangelio,  e  (71)  per  voi,  che  scriveste, 

Poiché  r ardente  spirto  vi  fece  almi; 
E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 

Credo  una  essenza  si  una ,  e  si  trina , 

Che  (72)  sofifera  congiunto  sono  et  este. 
Della  profonda  (73)  condizion  divina, 

ChMo  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r«vangelica  dottrina. 
Quest'è  '1  principio  ;  quest'è  la  favilla. 

Che  si  dilata  (74)  in  fiamma  poi  vivace  *, 

E ,  come  stella  in  Cielo ,  in  me  scintilla. 
€ome  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  piace **, 

Da  indi  abbraccia*!  servo,  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 
Cosi  benedicendomi  cantando,, 

Tre  volte  cinse  me,  si  comMo  tacqui, 

L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

(71)  E  per  voi  Apostoli ,  che  predica-      pliclMima  cosa  sia  vero  uoitament* ,  so- 
ste e  scriveste  epistole ,  poiché  lo  Spirito      no,  ed  ò. 

Santo  nelhi  Pentecoste  vi  rese  santi  e  {^3)  Natura,  essere. 

dei6cati.  (74)  Per  esser  la  fede  radice  di  santis- 

(72)  Cosi  che  si  dica  a  tutto  rigore  di  siml  ed  ardentissimi  affetti, 
verità,  Dio  è  tre  persone,  tre  persone  *  In  alami  testi  v'èpiù  vivace. 
sono  Dio ,  onde  parlandosi  d' una  sem*  **  Come  il  padrone,  cui  il  servo  reca 

graU  novella ,  ec.  (  L' Editore.  ) 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO. 

Introduce  il  poeta  in  questo  canto  S.  Jacopo  ad  esaminarlo  dcOa 
Speranza ,  proponendogli  tre  dubbi  :  dei  quali  Beatrice  solve  ti 
secondo,  ed  ossogli  altri.  Ultimamente  introduce  S.  Giofinoi 
evangelista  a  manifestargli ,  che  il  suo  corpo  morendo  era  rinaso 
in  terra. 

Se  (1)  mai  continga  che  '1  poema  sacro. 
Ai  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra , 
Si  che  fa'  ha  fatto  per  più  anni  (2)  macro , 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  (3)  bello  ovile,  ovMo  dormii  agnello 
Nimico  a^  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  (4)  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  (5)  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  (6)  cappello  : 

Perocché  nella  Fede,  (7)  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  (8)  qui  v'entra'  io,  (9)  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 


(i)  Se  egli  avTPrrà  mai. 

(2}  Allude  al  verso  di  Giovenale  :  Ut 
digniu  venias  kederis ,  et  imagine  ma- 
era  ,  essendo  che  lo  studio  non  aiuta 
punto  ad  ingrassare. 

(3)  Di  Firenze. 

(4)  Con  maggior  fama,  con  più  ele- 
gante favella ,  con  più  armonioso  metro  , 
e  con  altro  vello ,  cioè  con  più  onorcvo- 
lezza, o  pure  con  polo  non  più  biondo, 
ma  canuto,  o  pure  nou  con  vello  di 
agnello  semplice ,  ma  con  quello  di  più 
robusto  animale. 

(5)  Nel  tempio  di  S.  Giovanni  sul 
fonte ,  dove  fui  battezzato. 

(6)  Cioè  la  corona  di  alloro.  Sopra 
questo  passo  è  da  vedersi  l'epistola  di 
Marsilio  Ficiuo  registrata  dopo  ie  prefa- 
zioni del   Land.  Quel  insigne  platonico 


applaudendo  al  lavoro  del  Land. ,  e  in- 
terpretando por  oTvcrata  nella  gloriosa 
pubblicazione  di  quel  romento  questi 
predizione,  che  qui  fa  Dante  del  »*o 
ri  tomo  e  coronazione  in  Firenze.  <> 
poi  in  spropositi  ,  mentre  per  ai  felirf 
successo  fa  cantare  il  Gloria  in  «scelsu 
agli  arcangeli  dal  globo  di  Merrario.r 
alle  Dominazioni  da  quello  di  Febo. 

(7)  La  quale  rende  le  anime  cospicae 
nei  cospetto  di  Dio,  e  da  esfer  da  Iv 
considerate  e  tenute  in  conto. 

(8)  Per  questo  fonte  battesloule  di 
S.  Giovanni. 

(9}  E  poi  Pietro  in  riguardo  di  essa 
fede ,  trovandola  in  me  perfetu ,  mi  ac- 
carezzò ,  girandomi  nel  modo  rbe  bo 
detto  la  fronte ,  ec. 
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Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  (10)  schiera,  ond^usci  la  primizia, 

Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 
E  la  mia  donna  piena  di  letizia , 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  U  (il)  Barone, 

Per  cui  laggiù  sì  visita  Galizia , 
Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Pano  e  P altro  pande  '*', 

Girando  e  mormorando,  P affezione; 
Così  vidMo  Pun  dalP  altro  grande 

Prìncipe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo ,  che  lassù  si  prande. 
Ma  poi  eheU  gratular  si  fu  (12)  assolto, 

Tacito,  coramm^^  ciascun  s'aflSsse, 

Ignito  si ,  che  vinceva  '1  mio  volto , 
Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  (13)  Vita,  per  cui  P (14) allegrezza 

Della  nostra  basilica  (15)  si  scrisse , 
Fa  (16)  risuonar  la  Speme  in  quest'altezza  : 

Tu  sai  che  tante  volte  la  (17)  figuri , 

Quando  Jesù  a'  (18)  tre  fé'  più  chiarezza. 
Leva  (19)  la  testa,  e  fa  che  f  assicuri  : 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo , 


(  in)  Della  ichlera  degli  Apostoli,  donde  epittola ,  secondo  il  sentimento  assai  pi  ù 

pra  a  me  poco  fa  venato  S.  Pietro,  cIm  contine  degli  scrittori  ecclesiastici,  non 

fu  li  primo  Tirarlo  che  Cristo  salendo  e  di  S.  Giacomo  di  Galizia,  o  vogliam 

al  cielo  lasciò  in  terra  a  sostenere  le  sae  dire  del  Maggiore,  ma  di  S.  Giacomo 

veci.  Minore.  Ma  lo  scambio  è  condonabile. 

(li)  11  barone  S.  Jacopo,  per  divo»  (x6)  Parla  quassù  in  cielo  della  spe- 

zione  al  quale  si  visita  dal  pellegrini  ranza,  benché  ella  non  v'abbia  luogo. 

Galisia,  ove  In  Compostella  si  venera  il  (17)  Nella  tua  epistola,  dove  animi 

suo  saero  corpo.  alla  speranza  con   più  Ugure  e  slmili- 

*Manifesu.  (L'Editore.)     .  tudini. 

(la)  Fu  tcmlnato  ii  lieto  scambievoi  (t8)  A  tre,  doè  a  te,  a  Pietro  e  Gio* 

ricevimento.  vanni  manifestò  rose  agli  altri  Apostoli 

(i3)  Anima  gloriosa.  occulte,  come  fu  nella  trasfigurazione 

(x4)  La  bcatitqdiBe  di  quatta  nostra  nel  monte  Tabor,  ove  Pietro  figurava  la 

rrggla  celeste.  fede,  Giovanni  la  carità,  e  Giacomo  la 

(i5)  Si  scrisse,  0  si  cdebrò  oeli'epl«  speranza, 

stola  canonica  che  abbiamo  :  ma  qvesf  (19)  Son  parole  di  S.  Giacomo  a  Dante. 
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Gonvien  eh' a'  nostri  raggi  si  {W)  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  (21)  secondo 

Mi  venne  :  ondMo  levai  gli  occhi  a'  (22)  monti, 

Che  (23)  gPincurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
Poiché  per  grazia  vuol,  che  tu  t' (24) affronti 

Lo  nostro  Imperadore ,  anzi  la  morte , 

Neir  (25)  aula  più  segreta ,  co'  suoi  Conti  % 
Si  che  veduto  '1  ver  di  questa  Corte , 

La  Speme  che  laggiù  (26)  bene  innamora , 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 
Di'  quel  che  eli' è,  e  come  se  ne'nfiora 

La  mente  tua ,  e  di'  onde  a  te  venne  : 

Cosi  s^guio  '1  secondo  lume  ancora. 
E  quella  (27)  pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo , 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 
La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha,  con  (28)  più  speranza,  cornee  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 
Però  gli  è  conceduto,  che  (29)  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che'l  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  (30)  che  non  per  sapere 


(so)  Cioè  si  perfezioni  ai  nostri  raggi,  (26)  Non  invano,   come    la  speranti 

cioè  per  mrico  delle  tre  virtù  teologali ,  mondana, 

fede ,  speranza ,  e  carità.  (27)  Beatrice. 

(ai)   San    Giacomo   venuto   dopo    S.  (a8)  Di  quella  che  abbia  Dante,  rom* 

Pietro.  si  può  vedere  in  Dio ,  che  tatti  noi  altri 

(22)  Per  i  monti  intende  gli  Apostoli,  beati  illustra  t  questa  lode  che  male  m- 

come  spesso  nelle  Scritture  i  santi  pri-  rebbe  stata  in  bocca  sua ,  savianeote  il 

mari  si  appellano  :  Fundamenta  ^us  in  poeta  la  mette  in  bocca  di  Beatrice. 

montibiu  sanetU.  (29)  Dal  basso  «ondo  in  cielo  per  vf- 

(a3)  I  quali  monti  mi  avevan  fatto  der  quello  cbe  spera  ,  prima  che  sia  trt- 

prima  abbassare  gli  ocelli  coli' eccesso  minata  la  sua  vita  mortale,  eh' è  ooa 

della  lor  luce.  continua  milizia. 

(a4)  Stia  a  fronte  ragionando.  (3o)  De'  quali  1'  bai  interrogato,  noo 

(a5)  Nella  corte  più  segreta ,  ne*  gabi-  per  saperne  il  suo  sentimento  cbe  bea 

netti  della  sua  reggia.  lo  sai  rimirandolo  in  Dio ,  ma  perrbr 

*  Coir  anime  più  inclite  del  Paradiso,  egli  racconti  e  faccia  fede  ai    nortaii 

(  L' Editore. }  quanto ,  ec. 
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Son  dimandati ,  ma  perch'  ei  rapporti , 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere , 
A  (31)  lui  lascio  :  che  (32)  non  gli  saran  forti , 

Né  di  iattanzia  :  ed  elli  a  ciò  risponda, 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  (33)  discente,  eh' a  dottor  seconda  • 

Pronto  e  libente  *  in  quel  ch'egli  è  esperto , 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 
Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 

DeUa  gloria  futura,  (34)  il  qual  produce 

Grazia  divina  e  precedente  merto  : 
Da  (35)  molte  stelle  mi  vien  -questa  luce  : 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria , 

Che  fu  sommo  (36)  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  (37)  in  te,  nella  sua  Teodia, 

Dice,  color,  che  sanno '1  nome  tuo  : 

E  (38)  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  Fede  mia? 
Tu  (39)  mi  stiUasti  con  Io  stillar  suo 

Nella  pistola  poi ,  (40)  si  ch'io  son  pieno , 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  riplùe. 
Mentr'io  diceva,  dentro  al  viva  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 


(3x}  Li  lascio  a  Ini,    aocioccliè  gli  ma  quello  prima  i'inftise  nel  mio  cuore, 

sciolga ,  e  Ti  risponda  da  sé.  (36)  Cioè  il  santo  David. 

(32)  Che  né  gli  saranno  diflicili ,  né  (87)  Sperent  in  te ,  qui  noverant  nomen 
saranno  di  sua  gloria  e  vanto,  come  (uum »'dice  David  nel  sno  Salterio  ;  7Vo- 
quello,  al  quale  io  per  lai  ho  gii  rispo-  dia^  canto  in  lode  di  Dio,  e  non  Deità 
sto ,  come  di  speme  s' infiori.  come  spiega  il  Zadori,  anzi  infln  la  Cm 

(33)  Come  discepolo ,  che  con  alacrità  sca,  lec^endo  però  non  sua,  ma  tua  teodia 
e  prontezza  al  suo  maestre  risponde  in  -(38)  B  chi  non  Io  sa  il  nome  del  Si 
quello ,  che  già  sa  per  far  noto  il  suo  sa-  gnore ,  cioè  la  sua  misericordia  e  fedeltà 
pere  e  il  suo  ingegno.  se  ha  delle  sue  promesse  la  Cede  di  cri 

*  Di  buona  Toglie.  (  L' Editore.)  stiano  che  io  professo? 

(34)  Fondato  sulla  grazia  divina,  e  sa  (89)  Tu  poi,  o  sant'Apostolo,  me  ki 
la  nostra  buona  corrispondenza  idla  gni>  infondesti  di  nuovo  con  quel  che  ne  dici 
zia ,  eh'  è  il  nostro  merito  precedente  al  ndla  tua  epistola  quasi  c6n  le  parole 
premio  :  cosi  il  maestro  delle  sentenze  t*  medesime  di  David. 

Spes  est  certa  expeetatio  futitne  òeatitam  (40)  E  di  questa  speranza  da  TOi  altri 

dints  venien*  ex  Dei  gratta ^  merttisprtt'  sacri  scrittori  stillaUmi  sono  talmente , 

eedentìbus.  e  con  tanta  soprabbondansa  ripieno ,  che 

(35)  Da  molti  santi  proCetf ,  e  jdottorl ,  la  rifondo  ne^l  altri. 
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Subito,  e  spesso,  a  guisa  di  baleno  : 
Indi  (41)  spirò  :  L^amore,  ond'io  a^Yampo 

Ancor  ver  la  {ii}  virtù  »  cba  mi  aeguette 

Infin  la  (45)  palma  ed  all' uscir  dei  campo, 
.  Vuol  chMo  (44)  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei  ;  ed  emmi  a^ato,  che  tu  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  (45)  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno ,  ed  esso,  lo  m*  addita , 

Dell'anime  duo  Dio  s'ha  litte  amiche. 
Dice  Isaia ,  che  ciascona  vestita 

Nella  (46)  sua  terra  fia  di  doppia  vesta , 

E  (47)  la  sua  terra  è  guesta  doke  vita. 
E  (48)  '1  tuo  fratello  assai  vie  pia  digesta , 

Là,  dove  tratta  delliQ  bianche  stole. 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima  * ,  presso  1  fin  d*  este^parole , 

Sperent  in  te,  (49)  di  sopra  noi  s'udì , 

A  che  risposer  tutte  le  (50)  carole  : 
Poscia  (51)  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

(4i)  Spirando ,  disse  lo  stesso  S.  Già-  achiarita  ce  la  propone   dicendo  eoa 

conio  dopo  quel  giubilare.  SUHtes  ante  tkronum  in  eoiupeetu  4r'* 

(4a)  Speranza  teologica.  amieti  ttolis  albit. 

(43)  ì*  palma  del  martirio.  •  E  prima  s*  udì  una  voce ,  ec.,  p«uiM 

(44)  Vuol  ciie  io  parli  a  te  di  lei ,  a  te  si  schiarì  um  lume ,  er.  (  L*  Editore.) 
che  di  lei  ti  diletti.  (49)  Sopra  di  noi  dagli  angioli. 

(45)  n  Nuovo  e  il  Vecchio  Testamento  (5o)  Le  anime  gloriose  di  q«ei  santi 
prefiggono  11  segno,  dove  deve  mirare  la  che  dansavano  girando. 

speransa  delle  anime  giuste,  che  è  la  (51)  Poscia  tra  esse  schiere  di  beati  si 

gloria  del  Paradiso ,  ed  esso  seguo ,  cioè  fece  in  fuori ,  e  si  schiari  un  tal  di  lora . 

questo  Paradiso ,  dove  ora  mi  trovo ,  da  eioò  S.  Giovanni ,  ed  apparve  di  si  ccccs- 

sé  medesimo  me  lo  dimostra,  facendomi  gi^o  splendore,  che  se  poniam  caso  c*e 

in  voi  vedere  la  gloria.  fosse  nna  stella  d*  ngoale  splendore  ■cito 

(46)  In  ttrra  sua  dupUeia  postidebunt,  costeliaxione  di  cancro ,  »  quale  dal  sol- 
latìtia  sempiterna  erit  eh  :  oosi  dice  Is.  gtisio  di  dicembre  dnra  a  nascere  per  sn 
e.  iM ,  doppia  vesta  Intendi  nna  beati-  niese  al  tramontar  del  sole  che  allora  e 
tndlne  sopraldiondante  di  ogni  bene  s  o  nei  segno  opposto  di  capricorno,  a  la- 
la  beatitudine  dell'  anima   e  del  corpo,  ger  dice  questo  caso,  tramontato  il  Sole. 

(47)  E  U  terra,  cioè  la  patria  delle  *non  si  farebbe  gli  notte,  ma  ronUaae- 
anlme ,  è  questa  dolce  vita ,  che  in  Para-  «ebbe  il  giorno  per  virtù  di  ai  eccessivo 
diso  si  gode.  splendore ,  e  cosi  II  verno  avrebbe  aa 

(48)  E  il  tuo  fratello  S.  Giovanni  nel-  nese  d' un  sol  di  :  U  lume  danqne  che  si 
VApocat.  e.  vn ,  assai  meglio  digerita  e  scbtarl,  era  lueldo  quanto  il  Sole. 
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Sì  che ,  se  '1  Calmo  avesse  un  tal  cristallo , 

n  verno  arrebbe  un  niese  d'un  sol  dì. 
E  come  surge,  e  ra,  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta,  (S2J  sol  per  fare  aoon 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo. 
Cosi  TÌd'io  lo  schiarato  splendore 

Venire  (53)  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruòta, 

Qual  convengasi  al  loro  ardente  amore. 
Hisesi  (54)  li  nel  canto  e  nella  noia  : 

E  la  mia  (55J  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto , 

Pur  come  sposa  tacila  ed  immota. 
Questi  è  colui ,  che  giacque  sopra  '1  petto 

Del  nostro  (56)  Pellicano ,  e  questi  fne 

Dì  su  la  croce  {S7}  al  grande  ulìcìo  eletto  : 
La  (58)  Donna  mia  cosi,  né  però  piùe 

Mosse  la  vista  sua  da  stare  attenta 

Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 
Quale  è  colui,  ch'adocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco , 

Che,  perveder,  non  vedente  diventa, 
Tal  (59)  mi  fec'  io  a  quel  ultimo  fuoco , 

Mentrecchè  dello  fu:  Perchè  t'abbagli 

Per  veder  (60)  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  (61)  con  gli  altri ,  che  '1  (62)  numero  nostro 


(Ci)  Ca|lL  altri  lorpi  nsial. 
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Con  (63j  r eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  (64)  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  (65j  luci  sole  che  salirò  : 
E  questo  opporterai  nel  mondo,  vostro. 

A  questa  voce  (66)  lo  infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  '1  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

Si  (67)  come,  (68)  per  cessar  fatica  o  rischio , 
Gli  remi  pria  nelP acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 

Ahi  (69)  quanto  nella,  mente  mi  commossi , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 
Per  (70)  non  poter  vederla,  ben  chMo  fossi 

Presso  di  lei ,  e  (71)  nel  mondo  felice  ! 


(63)  Col  decreto  predestinatilo  di  Dio< 

(64)  Coi  suoi  corpi  riassunti  dopo 
morte. 

(65)  Cristo  e  Maria,  i  quali  sono  le 
due  luci  ab»  poco  fa  salirono  lungi  dalla 
tua  vista. 

(66)  La  spera  e  carola  dei  tre  Apostoli 
si  quietò  dal  girarsi ,  e  quietossi  ancora 
col  moto  il  dolce  accordo  e  concerto  di 
canto  e  ballo  che  risultava  dalla  voce  di 
']uei  tre  Apostoli. 


(67)  SI  quietò,  siccome. 

(68)  O  per  dar  riposo  alla  cinrma,  o 
per  il  rischio  di  rompere  a  qualche  sco- 
glio. 

(69)  Quanto  mi  rattristai. 

(70)  Essendoglisi  abbarbagliau  la  visu 
per  averU  '  fissata  troppo  nello  spinto 
lucidissimo  di  S.  Giovanni. 

(71)  In  Paradiso. 


CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canlo  san  Giovanni  Evangelista  lo  esamina  della  carit*^. 
Dipoi  Adamo  racconta  a  Dante  il  tempo  della  soa  felicilè,  ed 
infelicità 

Mentr'io  (1)  dubbiava,  per  lo  viso  spento  * 
Della  (2)  fulgida  fiamma ,  che  lo  spense , 
Usci  uno  (3)  spiro ,  che  mi  fece  attento , 

Dicendo  :  (4)  In  tanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  hai  in  me  consunta, 
Ben^è ,  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di',  (5)  ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  (6)  non  defunta  : 

Perchè  la  (7)  Donna,  che  per  questa  (8)  dia 
Reglon  ti  conduce ,  ha  nello  sguardo 
La  (9)  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi ,  (10)  che  fur  porte , 
Quand'ella  entrò  col  fuoco,  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  (11)  Ben,  (12)  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  (15)  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

(i)  Mentre   io  stava  cosi ,  come   bo  (7}  Beatrice, 

detto ,  fortemente  commosso  e  sgomen-  (8)  Divina  regione  de'  cteli. 

tato  per  essermi  rimasto  cogli  occhi  si  (g)  Cioè  la  virtù  di  restituire  la  prr- 

malamente  abbagliati.  data  vista.  Anania  coli'  imposislone  delle 

*  Per  la  vista  abbagliau.  (L'Editore.)  sne   roani    rese   la  luce  degli  occhi  n 

(>)  San  Giovanni.  S.  Paolo.  Act.  ix. 

(3)  Un  parlar*.  (io)  Che  servirono  a  lei  di  porta  ,  per 

(4)  Intanto  die ta  ripigli  o  ricuperi  il  etti  entrò,  ec. 

senso  perduto  della  vista  ehe  hai  oonsa-  (ix)  Risponde  alla  domanda ,  ove  si 

mata  in  guardar  me.  appunta. 

(5)  A  che  tende,  come  a  bersaglio,  (xa)  Iddio  che  beatifica  questa  eortc. 
come  a  suo  punto  l'anima  tua.  (i3)  Egli  ò  il  principio  ed  il  fine  di 

(6)  Non  afliktto  perduta ,  come  dubiti,  quanto  mi  detta  amore  di  focile  e  diffl- 
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Mi  legge  amore  o  lieyemeiite ,  o  forte. 
Quella  (14)  medesma  voce ,  che  paura 
Tolta  m^avea  del  subito  abbarbaglio , 
Di  (15)  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  : 
E  disse  :  Certo  (16)  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  :  dicer  convienti , 
Chi  drizKÒ  Parco  tuo  a  tal  berzaglio. 
Ed  io  :  (17)  Per  filosofici  argomenti , 
E  (18)  per  autorità  che  quinci  scende , 
Cotale  (19)  amor  convien,  che^n  me  sMmprenti  : 
Che U  bene,  in  quanto  ben,  {Stì}  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  (21)  maggio  ^ 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 
Dunque  all'essenza,  ov'é  tanto  avvantaggio. 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova , 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio  y 
Più  che  in  altra  convien,  che  si  muova 
La  mente,  amando ,  di  ciascun,  che  (22)  cerne 
Lo  vero ,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 
Tal  (23)  vero  allo  'ntelletto  mio  steme  * 
Colui,  (24)  che  mi  dimostrai  (25)  primo  amore 

Cile  a  praticarsi  :  in  sostansa  amo  Dio  per-ea  qaa  facta  iunt,  imettectm  cùm^- 

sopra  tutte  le  cose.  AKa  ed  omega ,  prima  ciuntur,  sempiterna  quoque  ^us  virtù»,  t: 

ed  ultima  lettera  dell' alfabeto  greco,  e  divinità».  Bom.  i. 

nome  attribuito  a  Dio  dti  S.  Giovanni,         (x8)  Autorità  della  Sacra  Scrittura  rbf 

I  j4poe.  Tiene  di  qui  dal  cielo. 

(14)  Quella  voce  medesima  di  S.  Gio*         (19)  Cotale  amore  Terao  Dio. 
vanni.  (20}  Tosto  che  ai  conosce. 

(i5)  Mi  mise  in  cura  e  sollecitudine  di  (ai)  Maggiore, 

rispondere  più  precisamente ,  facendomi         (22)  Conosce  chiaramente, 
nuore  istanse.  (a3)  Spiana  •  dimostra   tal  verità  n 

(i0)  Cioè  ooovien  che  tu  dichiari  più  mio  intelletto. 
mlBHtamente  ,  più  esattamente  :  vaglio  *  Leggon  altri  diseerme.  {  L*  Editore.) 
istraibento  noto  da  purgare  le  biade  ,  al-  (24)  O  Aristotele,  o  S.  Dionisio  Areo- 
trimenti  detto  crivello ,  ma  qui  più  tosto  pagita  dicono  i  comeutatori  :  forse  è  ■«- 
è  preso  per  lo  staccio  che  quanto  è  più  glio  intenderlo  del  primo  die  flietol» 
fitto,  tanto  più  purga,  al  contrario  del  altamente  di  tal  subblelto  t  clw  eoa  ri- 
vaglio  che  purga  tanto  meno  per  esser  tando  prima  un  autore  gentile,  •  acfal- 
più  fitto  od  angusto.  tando  poi  coli'  antorità  sacra ,  Dante  vie- 

(17)  Per  oonsideraaioni  natnali ,  delie  neinsiatendo  nella  propoeta  partisioae. 
quali  si  valsero  I  fllosofl  aator  gantlU ,         (a5)  Dio  primo  amore  degli  anfloli  * 


glaccbò  InvistàiOa  JM  e  «nmliifm  Mwutf     ddie  anime  iumum. 


CANTO  XXVI. 

Di  tulle  le  sustaoze  sempiterne. 

Slernel  *  la  voce  del  (26)  verace  Aalore, 
Che  dice  a  Uoisè ,  di  sé  parlando  : 
lo  (27)  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'(S8)a1to  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  (29)  sovra  ogni  alto  bando. 

Ed  (50)  io  udii  :  (51)  Per  intellelto  umano , 
E  per  autoritade,  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ha  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  (32)  tu  sunne, 
Con  (53)  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  (54)  fu  latente  la  santa  invenzione 
Dell' (SS)  aguglja  di  Cristo,  anzi  m'accorsi, 
Ove  (56)  menar  volea  mia  professione: 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi  *• , 
Che  posson  far  la  cuor  volgere  a  Dio , 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Che  l'esser  del  mondo,  e  l'esser  mio, 
La  morte,  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva 
Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 
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Le  (37)  fronde,  onde  s'infronda  tutto  P (38) orto 
Deir Ortolano  eterno,  am'k>  cotanto. 
Quanto  (39)  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Sì  comMo  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mìa  Donna 

Dicea  con  gli  altri  :  Santo ,  Santo ,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  (40)  si  disonna 

Per  (41)  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor,  (42)  che  va  di  gonna  in  gonna , 
E  lo  svegliato  ciò,  che  vede  abborre. 

Sì  (43)  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
Così  degli  occhi  miei  (44)  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi , 

Che  (45)  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 
Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi , 

E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume ,  ch'io  vidi  con  (46)  noi. 
E  la  mia  Donna  :  Dietro  da  quei  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  (47)  prima , 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Come  la  fronda ,  che  (48)  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento ,  e  poi  si  leva 

Per  la  propria  virtù ,  che  la  sublima , 
Fcc'  (49)  io  in  tanto ,  in  quanto  ella  diceva ,, 

Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 

Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva  : 


(3/)  Le  creatore.  nera  gli  occhi  ottkuMiti  :  voce  Utioa  eh- 

(38)  Il  mondo.  signiSca  minutaglia  e  tritiuiM*  che  nura 

(39)  Pia  e  meno  a  misura  della  bontà  dagli  alberi,  dalle  erbe,  eo. 
loro  oomuoicau  da  Dio.  (45)  Risplendeva. 

(io)  Si  fluisce  il  sonno.  (46)  Con  noi.  cio6  eoo  Bestiice  •  cw 

(4x)  Per  il  moto,  in  che  si  mette  lo  Me;  e  dice  nn  quarto  lume  aggiwiio  a 

«plrito  che  serve  al  vedere.  tre  de*  tre  Apostoli,  ohe  vi  erano  priou 

(4a)  Che  penetra  nell'  occhio  di  tmlca  (47)  DI  Adamo, 

in  tonica  fln  alU  retina.  (48)  Piega. 

(43)  Turbata.  (49)  Fed   io  obinandonii    rlvneuir 

(4  0  Of ni  brafook ,  che  fln  qui  mi  le-  mente. 
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E  cominciai  :  0  pomo,  che  (30)  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  aposa  è  Tiglia  e  (SI)  nuro. 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico, 
Perchò  mi  parli  .*  tu  vedi  mia  roglia; 
E,  per  udirli  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  (52)  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  t'aSellD  convien,  che(S3)si  paia, 
Per  (B4)  lo  seguir ,  che  face  a  lui  la  'nvoglia  • 

E  similmente  l'anima  (SS)  primaia 
Mi  facea  trasparcr  (S6]  per  la  coverta, 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  (57)  gaia. 

Indi  (38)  spirò  :  Senz'essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  dìscerno  meglio. 
Che  tu,  qualunque  cosa  t'è  pifi  certa  : 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  (59)  speglio. 
Che  (60)  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  (61)  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  (Ii2)  vuoi  udir  quant'è  che  Dìo  mi  pose 
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Neil'  eccelso  giardino ,  oye  costei 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose , 
E  (63)  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

propria  cagion  del  gran  (6i)  disdegno, 

E  (65)  r idioma,  ch'io  usai  e  (66)  fei. 
Or,  figlìuol  mio,  (67)  non  il  gustar  del  l^;iio 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solammte  il  (68)  trapassar  del  segno. 
Quindi  (69) ,  onde  mosse  tua  (70)  Donna  Virgilio , 

Quattromila  trecento  e  duo  (7i)  Yolumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 
E  vidi  Ini  (72)  tornare  a  tutti  (75)  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  iem^  (74)  fumi. 
La  lingua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta, 

Innanzi  che  all'(75)ovra  inconsumabile 

Fosse  la  gente  di  N^nbrotte  attenta  : 
Che  (76)  nullo  affetto  mai  raziocinabile, 

Per  (77)  lo  piacere  uman ,  che  rìnnoyella , 

Seguendo  '1  Cielo ,  (78)  sempre  fu  durabile. 
Opera  naturale  è,  ch'uom  favella  : 

Ma  così ,  0  cosi ,  natura  lascia 

Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'(79)abbelia. 

(6J)  E  per  quanto  tempo  lo  coDtiouassi         (78)  Srgni  del  sodlaco. 
a  0OÌRIIS  di  quelle  delizie  neUo  stato         (74)  mì  fùi.Tissi. 

**/!ri"r^""*   .    «  (7*)  ^'"  ■"•  fabbrica  d.  non  poleni 

(64J  Disdegno  di  Dio  contro  di  me  e  finir  mai  della  torre  di  Babele ,  dorè  « 

della  mia  posterlli.  fece  la  confusione  delle  lingne. 

(65)  Il  lingwgglo.  (.6)  E  che  quel  primo  Ungaacgio  ». 

(66)  B  diesi  io  stesso  ne  fui  1*  inven*  spegnesse  e  se  ne  introdacessero  altn 
^OT9.  nuovi ,  la  ragione  è  qaesU  ,  perchè  i«- 

(67)  Non  il  gustar  II  pomo  dell'arbore  *<^na  affesione  o.  genio  rasionale  ,  etor 
della  sciensa,  essendo  per  so  stessa  cosa  dipendente  dal  libero  arbitrio  dell' ao- 
innocente,  e  sol  mala  perchè  proibita,  "><*•  ■  differenza  degl'istinti  natnrali. 
e  non  proibita .  perchè  mala.  ^ha  no°  *o°o  Uberi ,  ec. 

(68)  Il  disubbidire  e  togliermi  di  «otto  (77)  Sunte  il  beneplacito  dell'  aoao . 
a  Dio  ron  «n  estramo  di  npaiMa.  ^^  «^  °*°**  '  rinnovella  per  lo  segniiv 

(69)  Dal  Limbo.  ^'^  ^  S'*  influssi  del  cielo   che  ai  va- 

(70)  Baatrioe,  caoio  t  lalnraft. 


(71)  RivolvlMl  di  So^FtMi.  (7ft)  l>B>^  PW  ImiUaaiiBo  tcaipo. 

(7>)  U  Soit.  (fH)  TI 


CANTO  XXVI. 

Pria  eh'  io  scendessi  alla  (80)  'nfernale  ambascia , 
UN  *  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia,  (81)  che  mi  fascia  : 

ELI  si  chiamò  poi  :  e  ciò  (82)  conviene  : 
Che  Fuso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen'  va,  ed  altra  viene. 

Nel  (83)  monte ,  che  si  leva  più  dall'  onda , 
Fu'  (84)  io  con  vita  pura  e  disonesta 
Dalla  (8t))  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 

Gome'l  Sol  muta  quadra  all'ora  sesta. 
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(8o)  Al  Limbo ,  dove  i  Moti  Padri  so* 
spiravano  la  liberazione. 

*  Un ,  nome  dato  a  Dio  dagli  aoraini 
per  similitudine,  per  esser  questo  nn* 
mero  semplice ,  indivisibile ,  unità  e  non 
pluralità,  ec.  (L'Editore.) 

(8i)  Che  mi  circonda. 

(82)  Cioè  questa  mutazione  di  nomi , 
perchè  l' uso  del  parlare  degli  uomini  è 
simile  alla  fronda  del  ramo,  che  ogni 
anno  si  rinnuova  :  similitudine  celebre 
d' Orazio  noli'  Arte  :  Ut  tylva  foltis  prò- 
not  mutantur  in  annota  prima  ea€lttnt j 
ita  verborum  vetua  interit  tetas ,  ec. 

(83)  Nrl  Paradiso  terrestre,  dove  poco 
tempo  fa  tu  sei  stato ,  saliti  i  sette  gi- 


roni nella  cima  di  quel  munte ,  la  quale 
si  solleva  più  sopra  il  mare ,  dove  sta 
situata  la  stessa  montagna. 

(84)  A  computare  tutto  il  tempo  che 
io  vi  dimorai ,  e  primi  e  dopo  il  pecca- 
to, con  vita  innocente  e  con  quella  di 
mia  vergogna  nel  riflettere  alla  mia 
nudità,  e  nuova  disonestà  di  rimaner 
nudo. 

(85)  CI  dimorai  dico  sei  ore  :  dalla  pri- 
ma ora  del  giorno  alla  settima,  eh' e  se- 
conda all'ora  sesta,  allora  che  il  Sole 
mata  la  qnadra  orientale  varcando  all' 
occidentale.  Quadra  qui  è  termine  astro- 
logico, e  vale  la  quarta  parte  del  rirln. 


J: 


CANTO  XXVII. 


ARGOBIENTO. 

In  questo  canto  san  Pietro  riprende  i  cattivi  pastori.  Poi  il  poeta  ule 
con  Beatrice  alla  nona  spera,  dov'ella  gli  dimostra  pienamente  la 
natura  e  virtù  di  quella. 

Al  Padre ,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  U  Paradiso , 

Si  che  mMnebbriava  il  dolce  canto. 
Ciò,  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'Universo  :  per  che  mia  ebbrezza 

Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso  *. 
0  gioia!  o  inefifabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  (1)  face 

Stavano  accese ,  e  (2)  quella ,  che  pria  venne , 

Incominciò  a  farsi  più  vivace. 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  (5)  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 

Fossero  augelli ,  e  cambiassersi  penne. 
La  provedenza ,  che  quivi  comparte 

Vice  (4)  e  uficio ,  nei  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte , 
Quand'io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar  :  che,  dicend'io. 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  (5)  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

•  Per  la  vista.  (  L' Editore.)  cevole ,  ooine  la  stella  di  Giove  ,  ora  p^r 

(i)   I  tre  Apostoli  e  Adamo  :  /ace  in  il  concepato  sdegno  divenne  del  color  di 

cambio  di  faci  per  la  rima.  Marte  rosso  e  Infuocato. 

(2)  San  Pietro.  (4)  OfBoio  a  vicenda. 

(3)  Ciò  dice  perchè  S.  Pietro,  che         (5) Intende  di  BodìCmìo  VUl. 
fin  qui  riluceva  di  una  luce  chiara  e  pia- 
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Jl  luogo  mio ,  il  luogo  mio ,  che  (6)  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 
Fatto  ha  del  cimiterìo  (7)  mìo  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  U  (8)  perverso , 

Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  (9)  placa. 
Di  quel  (10)  color  che,  per  lo  Sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

VidMo  allora  tutto  U  del  cosperso. 
£ ,  come  donna  onesta ,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  P altrui  fallanza, 

Pure  ascoltando,  (11)  timida  si  fané, 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 

E  tale  eclissi  credo  che  'n  Giel  f  uè , 

Quando  pati  la  suprema  (12)  Possanza  : 
Poi  procedetter  le  parole  sue , 

Con  voce  tanto  da  sé  (15)  trasmutata, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 
Non  fu  la  Sposa  *  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio ,  di  Lin ,  di  quel  di  Cleto , 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  : 

(6)  Aon  novi  eos,  neseio  vos,  proiiciam  ba  insegnato  al  Daniello  quella  ragione 
a  eonspectu  meo,  secondo  questo  parlare  miracolosa  :  la  rinuncia  di  Gdestino  lu 
tanto  frequente  nella  sacra  Scrittura  a  nulla ,  perchè  per  esser  ▼alida  doveva 
dinotare  quanto  Dio  abomini  gì'  iniqui ,  farsi  nelle  mani  d'un  superiore?  Adun* 
si  verifica  quanto  basu,  che  allora  ne-  que  Dante  intese  che  la  sede  vacava  so- 
gli ocelli  di  Dìo  la  santa  sede  vacava  per  lamente  nel  detto  senso  enfatico  •  non 
(fasore  occupata,  benché  legittimamente  letterale, 
da  uu  papa  da  Dio  abominato ,  come  (7)  Di  Ronu. 
Dante  si  fingeva  ,  non  che  egli  stimasse  (8)  Lucifero. 

uulla  la  di  lui  elezione ,  perchè  fosse  an-  (9)  SI  consola  In  vedeM  tante  corrut- 

cor  vivente  S.  Celestino,  o  fosse  stata  telCf  ec. 

nulla  la  sua  rinunzia,  perchè  non  fatu  (xo)  Cioè  di  color  roifo  InAammato. 

in  mano  di  superiore,  come  dice  la  sem-  (11)  Cioè  si  fa  tteida ,  arrosriice  per 

plicità  di  Daniello  :  e  prima  S.  Celestino  la  sua  modestia  e  onestà  in  udire  qual- 

era  morto  più  anni  avanti  dell'anno  z3oo  che  brutto  &]lo  di  uà'  impudica  e  sver- 

del   qual  anno  parla  Dante  come  più  gognata. 

volte  si  è  detto  conforma  il  sentimento  (12)  Cristo. 

oomnniasbno  e  certissimo  di  tutti.  Se-  (x3}  MuUta  dalia  sua  solita  dolce  e 

oondo ,  se  Celestino  era  vivo ,  ed  era  soave ,  che  non  Ai  maggiore  la  mnU- 

nolla  la  sua  rinunzia,  egli  dunque  segui,  zione  della  sembianza  di  candida  in  fuo- 


ura  ad  «Bser  papa,  e  peiò  la  sede  non     cosa,  di  quel  che  fosse  della  voce  tutta 
vacava ,  e  Bonifazio  sarebbe  stato  anti-     amabUa  in  una  vooe  tutta  terribile, 
papa.  Tene»  qual  te<dofo,  o  canonista        *  La  Cbimu  (L'Ultore.) 
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Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio ,  Calisto ,  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  (i4)  fleto. 
Non  fu  nostra  'ntenzion,  (15)  eh' a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse , 

Parte  dalP  altra  del  popol  Cristiano  : 
Né  che  le  chiavi  che  mi  f ur  concesse , 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo 

Che  contra  i  battezzati  combattesse  : 
Né  chMo  fossi  figura  (16)  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti  e  mendaci ,  • 

Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  (17)  per  tutti  ì  paschi  : 

0  (18)  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci! 
Del  sangue  (19)  nostro  (20)  Caorsini  e  Guaschi 

S'apparecchian  di  bere  :  o  buon  princìpio, 

A  che  vii  fine  convìen  che  tu  caschi  ! 
Ma  Falta  providenza,  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  (21)  gloria  del  mondo , 

Soccorra  (22)  tosto  sì  com'  io  concipio  : 
E  tu,  fìgliuol,  che  (23)  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca , 

E  non  nasconder  quel,  ch'io  non  ascondo. 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

(z4)  Pianto.  (ig)  Dei  tesori  della  chiesa  a  In  di 

(i5}  Che  parte  del  popolo  cristiano  se-  noi  guadagnati  col  nostro  sangue, 

desse  alla  destra  e  fosse  favorito  e fomen-  (20)  Intende  di   Giovanni    XXII.  <1> 

tato  dai  nostri  successori ,  come  avviene  Caorsa  città  ira  Qaersi ,  e  di  Clemente  \ 

de*  guelfi ,  e  parte  alla  sinistra  perse-  di  Guascogna. 

^i;??»,  1^  ;PP'^T'  "°°"'  ì"^^^  •**'         (")  La  «loria  e  l' imperio  del  «oirfo. 
ghibellini,  dovendo  esser  padri  univer-      distrutta  Cartagine  dal   Taloie  di  Sf. 

sali,  non  fautori  di  fazione.  ^t^„^ 

'  pione. 

{161   Intende   del   bollarsi    che  si  fa  ,    »  -                v     .. 

A  ìt        .<^    i             ..1  •       ii>:            .  (22}  Soccorrerà  alia  sua  <dilesa .  eoaf 

delle  costituzioni  pontificie  coU'impronta  ,.^     '           ..       .          -«•«»««•■,  w-r 

j.  <<   t»  .        e  <.           >    n-      .     •  sii  mi  par  di  vedere  mediante  la  virta 

di  S.  Pietro  :  Sub  annulo  Piscalons.  *,  .     ,      „„         .            ««««««o  ■■  tu» 

/    \  n     .  ..    I     I.-  .•    I    .  di  Arrigo  VII ,  ved.  e.  zxzm  Ponaiafiu- 

(17)  Per  tutte  le  chiese  particolari.  '  ~%»***  s-iu^bm» 

(18)  0  divina  giustizia,  perchè  fai  Tad-         (*5)  ^*'  *•••'  •»«>»  in  corpo 
dormentata ,  e   non  ti  riscuoti  a  punir      ^^ 
quelli ,  e  a  protegger  questi  altri  ? 


CANTO  XXVII. 

Ili  giuso  l'aer  nostro ,  (24)  quando  '1  corno 
Della  Capra  del  Ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  (25)  vidi  io  cosi  V  etere  adorno 
Farsi,  e  Ooccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  (26)  quivi  soggiorno. 

Lo  (27)  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti , 
E  seguì  fin  che  U  (28)  mezzo ,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  '1  (29)  trapassar  del  più  avanti  : 

Onde  la  Donna ,  che  mi  vide  (30)  asciolto  *  ^ 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse  :  (51)  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall' (32) ora,  ch'io  avea  guardato  prima, 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco. 
Che  (33)  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima , 

Si  ch'io  (34)  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 


()C5 


(24)  Quando  il  sole  è  in  capricorno , 
cioè  nei  fitto  inverno. 

(25)  Vidi  lo  un  quasi  fioccare  al  con- 
trario ,  ritornandosene  via  in  su  quegli 
spiriti  trionfanti. 

(a6)  Quivi,  cioè  in  quell'ottava  sfera 
dove  pur  era  Dante  con  Beatrice;  ovvero 
quivi  in  terra  al  tempo  che  essi  ancora 
erano  stati  viatoi-i. 

(27)  La  vista  mia. 

(28}  L' intervallo  di  raexzo  tra  me  e 
loro  per  essere  uno  spazio  sterminato. 

(29)  Trapassare  più  oltre ,  e  seguitarli 
colla  vista. 

(30)  Assoluto,  libero,  disimpegnato. 

*  Assolto,  sciolto,  in  altri  testi.  (L'Ed.) 
(3i)  Abbassa  gli  occhi  e  guarda  come 
nel  girare  dell'ottava  sfera,  tu  ancora 
insieme  con  essa  bai  voltato  e  girato. 

(32)  Dante  per  consiglio  di  Beatrice 
un'altra  volta  poco  tempo  fa  salito  già 
all'ottava  sfera  s'era  messo  a  guardare 
le  sette  sfere  Inferiori ,  e  la  terra,  e.  xzix 
di  questa  eantlcm ,  e  quando  guardò ,  al- 
lora si  trovava  nel  meridiano ,  o  a  per- 
pendicolo di  Gemsalerame.  Dice  adesso, 
che  da  quell'ora  lino  alla  presente ,  gi- 
rando e^i  insieme  colla  stessa  sfera  ot- 
tava, «w  di  li  da  quel  colmo  calato  giù 
all'oriSMMrte  occidentale  reipettivamente 
alla  ttew  Gerusalemme,  dove  è  da  con. 
sidrnure  ebe  il  poeta   linfe  d*ater  in 


24  ore  girato  in  questo  suo  viaggio  cele- 
ste tutto  il  giro  del  cielo,  partendosi  dal 
meridiano  dei  monte  del  Purgatorio  an- 
tipodo  a  Gerusalemme ,  e  terminando  il 
viaggio  dove  1*  aveva  cominciato  :  e  divi- 
dendo  in  quattro  parti  tutto  questo  giro, 
la  prima  quarta  era  dal  suddetto  meri- 
diano all'orizzonte  orientale  di  Gerusa- 
lemme ,  la  seconda  quarta  di  li  al  meri- 
diano della  stessa  città ,  e  là  tersa  in 
giù  fin  all'orizzonte  occidentale  pari- 
mente di  Gerusalemme  (questa  è  quella 
che  qui  descrive  )  :  e  l' ultima  quarta 
sarà  al  meridiano  medesimo ,  donde  da 
principio  si  parti. 

(33)  Che  il  primo  clima  celeste  anch'e- 
gli  girando  descrive  dal  detto  meridiano 
in  fino  al  detto  orizzonte  occidentale. 
Trovandod  ora  Dante ,  come  si  è  detto 
nel  e.  citato,  nel  sito  del  Gemini  era  però 
nel  sito  éA  primo  clima.  CliBa  è  quello 
spazio  di  terra ,  o  di  cielo  contenuto  tra 
due  circoli  paralleli ,  anche  rispetto  all' 
equatore  tra  di  sé  tanto  lontani,  che  il 
maggior  di  dell'  uno  avanzi  il  maggior  di 
dell'altro  di  una  mezz'ora  :  il  primo 
clima  è  di  qua  dall' equinoziale  verso  il 
nostro  tropico. 

(34)  Dai  sito,  dove  io  era  nel  primo 
clima  a  occidente,  mi  stava  a  vista,  e 
quasi  a  cavaliere  di  là  da  Cadice  lo 
stretto  di  GibUterra  (cosi  figura  Dante) 
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Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lìto , 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco  : 

E  (35)  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola;  (56)  ma'l  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata ,  che  (57)  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre ,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  (38)  più  che  mai  ardea. 

E ,  se  natura ,  o  arte  fé'  (39)  pasture 
Da  pigliare  occhi  (40)  per  aver  la  mente , 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture , 

Tutte  adunate  parrebber  niente, 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' (41) indulse , 
Del  (42)  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  Giel  (43)  velocissimo  m'impulse. 


che  follemente  ardi  di  varcare  Ulisse , 
ved.  e.  XXVI  Inferno,  e  di  qua  mi  stava 
a  vista  ia  costiera  della  Fenicia,  dove 
Enropa  donzella  si  mise  a  cavallo  di  quel 
folso  toro ,  cioè  di  Giove. 

(35)  E  più  avrei  di  lassù  scoperto  di 
questa  pìccola  aia  della  terra,  cioè  verso 
le  regioni  a  noi  orientali. 

(36)  Ma  non  potei  scoprire  di  più, 
perchè  il  Sole  era  partito,  diviso  e  lon- 
tano da  me  più  di  tutto  lo  spazio  d' un 
segno  del  zodìaco ,  perchè  tra  me  eh'  era 
in  Gemini,  e  il  Sole  ch'era  in  Ariete, 
e'  era  di  mezzo  il  Toro  e  il  Sole ,  ed  io 
non  era  nell'ultimo  grado  del  nostro 
segno ,  sicché  tra  lui  e  me  c^  era  Io  spa- 
zioso intervallo  di  più  d' un  segno  :  onde 
essendo  il  Sole  incamminato  verso  l'A- 
merica ,  le  parti  delia  terra  a  noi  orien* 
tale  non  rimanevano,  rispetto  a  Dante 
eh'  era  sopra  Cadice ,  illuminate ,  e  però 
non  le  poteva  scoprire ,  come  gii  riusci 
per  la  ragione  contrarla  al  e.  xxii  nel 
Bne,  essendo  allora  ii  Sole  sei  ore  più 
indietro  del  suo  cammino  :  dice  proce- 
dea sotto  i  mici  piedi ,  perchè  Dante  era 
su  nell'ottava  sfera  ed  il  sole  giù  nella 
quarta. 


(37)  Donneare ,  come  si  dìMe .  sigoifc* 
conversare  genialaiexate  colle  donne, co- 
me cicisbeare. 

(38)  Ardea  più  che  mai  di  guardar  Bea- 
trice, perchè  spariti  i  beati,  e  ooo  po- 
tendo veder  la  terra  per  maacamadi 
luce,  Dante  si  trovava  in  secco,  olut 
l'essere  in  questo  mentre  Beatrice  com- 
parsa d'una  bellezza  più  sfavillaotr. 
come  soggiunge. 

(39)  Bellezze  che  sono  rispetto  ai  oo- 
stri  occhi  quel  eh' è  l'esca  e  la  pastora, 
di  cui  si  vale  l'uccellatore  rispetto  afii 
uccelli. 

(40)  Per  aver  la  m^nte,  perchù  pr^i 
gli  occhi  è  presa  la  mente. 

(41)  Graziosamente  mi  romanico. 

(42)  Mi  staccò  dall'  ottava  sfera  dove  io 
era  nella  costellazione  di  Gemini ,  eh* 
sono  secondo  le  favole  Castore  e  Pollocr 
flgliuoli  gemelli  di  Leda  da  Giove ,  cbt 
venuto  da  lei  in  figura  di  cigno ,  la  fe« 
lor  madre.  Dice  mi  divelse  a  dinoUre . 
che  esso  Dante  stava  di  tutto  genio  io 
Gemini  per  esser  egli  nato  sotto  l'ascen- 
dente di  tal  astro .  ved.  e.  xx^t  :  O  gk>- 
riose  stelle ,  ee. 

(43)  Mi  sospinse  nella   nona   sfera  •< 


CANTO  XXVII.  mu 

Le  parti  sue  (44)  vivissime  ed  eccelse 

Si  uniformi  son ,  eh'  io  non  so  (45)  dire 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò  ridendo  tanto  lieta , 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
I^  natura  del  (46)  moto,  che  quieta 

n  mezzo,  e  tutto  P altro  intomo  muove, 

Quinci  (47)  comincia,  come  da  sua  meta. 
E  (48)  questo  cielo  non  ha  altro  dove ,. 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 

L' (49) amor,  che'l  volge,  e  la  (50)  virtù,  ch'ei  piove. 
Luce  (51)  ed  amor  d'un  cerchio  lui  (52)  comprende, 

Sì  come  questo  (53)  gli  altri ,  e  (54)  quel  precinto 

Colui  (55)  che'l  cinge,  (56)  solamente  intende. 
Non  è  suo  (57)  moto  per  altro  distinto  : 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo , 

Si  (58)  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

primo  mobile  degli  altri  cieli  inferiori  bile,  il  qual  aftgefo  «rda  d'amore  di  Dio 

più  veloce ,  siccome  più  aito  e  più  lon»  Io  Dio< 

taao  dall'  asse ,  attorno  a  cai  girano  in>  (So)  La  Yirtù  d' inflairt  derivata  da 

aleme  tutti  1  nove,  secondo  il  sistema  Dio  in  questo  cielo,  che  come  canale  la 

die  Dante  segue.  diffonde  e  piove  giù  nei  cieli  e  negli 

(44)  Le  parti  di  questa  nona  sfera  lu-  elementi. 

ddissime  e  velocissime  nel  muoversi.  (5i)  L'empireo»  che  non  i  altro  che 

(45)  Come  fin  ora  ho  detto ,  per  esem<  una  sfera  tutu  luce  e  tntt' amore:  pare 
pio  nella  sfera  otUva  fui  in  Gemini,  che  lo  consideri  più  tosto  in  senso  spi- 
nella settima  dentro  l'astro  di  Saturno,  rituale  (intendendo  degli  spiriti  beati 
nella  sesta  dentro  quello  di  Giove,  ec,  abitanti  sopra  il  primo  mobile),  élM  in 
ma  nella  sfera  del  primo  mobile  per  es-  senso  puramente  materiale ,  e  come  com 
•er  tutta  uniforme  non  e'  era  nome  par»  atta  a  contenere  e  cingere  oorporaliaente 
tioolare  da  distinguere  un  sito  dall'altro,  la  nona  sfera. 

(46)  Del  movimento  circolare ,  qual  è  (5a)  Comprende  d' un  cerchio ,  e  cir- 
quello  delle  sfere  celesti ,  il  qual  movi*  eooda  lui ,  cioè  questo  nono  cielo, 
mento  porU  di  sua  natura ,  che  l' asse  di  (Hs)  Gli  altri  otto  deli  Inferiori, 
meuo  comune  a  quelle  sfere  circolanU,  ^j^j  L'empireo,  ed  è  caso  accnsaUvo. 
sia  quieto  ed  immobUe.  .^^.  ,^^,^  ^^^  „^^  ^,  immensità  lo 

(47)  Da  qoesU  nona  sfera  chiamaU  _„.,L. 
però  il  primo  mobile.  contiene. 

(48)  Quest'  ultimo  cielo  a  differenia  (*«)  «oè  non  altri  che  Dio  rintaode. 
dogli  otto  a  lui  inferiori ,  che  hanno  eia-  (*?)  D  «noto  «*«1  P^'i"»®  ™o*>"«  •<»  * 
senno  il  tuo  cielo  superiore,  in  cui  co-  distinto  e  mUorato  dal  movimento  di 
me  in  s«o  proprio  luogo  flan  girando ,  qualunque  altro  corpo. 

non  ha  luogo  realmente  che  lo  ciroondl        (58)  Come  il  dieci  si  misura  dal  dn- 
e  contenga.  qae  che  è  la  metà ,  e  dal  secoD^Q  >  9he  è 

(49)  Angelo  motore  di  esto  prinko  iw>>     U  quinto  dello  ttcwo  dieci.. 
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E  come  U  tempo  (59)  teoga  in  cotal  (60)  testo 
Le  sue  radici ,  e  negli  altri  le  fronde , 
Ornai  a  te  (61)  puot' esser  manifesto. 

0  (62)  cupidigia ,  che  i  mortali  affonde 
Si  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  (65)  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  (64)  volere  : 
Ma  la  (65)  pioggia  continua  converte 
In  (66)  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  (67)  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  :  poi  ciascuna 
Pria  fugge ,  che  le  guancie  sien  coperte  *, 

Tale ,  balbuzìendo  ancor ,  digiuna , 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo ,  (68)  per  qualunque  luna  : 

E  tal,  balbuzìendo,  ama,  ed  ascolta 
La  madre  sua ,  che  con  loquela  intera 
Disia  (69)  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  (70)  si  fa  la  pelle  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 


(59)  E  come  il  primo  mobile  egli  sia 
la  prima  misura  del  tempo,  non  il  Sole , 
non  la  luna  od  altro  pianeta ,  ec. ,  ben- 
ché ancor  essi ,  come  misure  secondarie 
servano  a  misurare  le  ore  ,  i  giorni ,  i 
mesi ,  le  stagioni ,  gli  anni ,  ec. 

(60}  Testo ,  vaso  noto  da  piante  di 
fiori,  rose,  viole,  aranci,  limoni,  ec. 
Zaclori  mette  nella  sua  annotazione  : 
Tetto ,  cioè  principio  :  bacio  le  mani. 

(61)  Ma  non  rosi  a  S.  Agostino ,  che 
come  si  sa,  confessava  inj^enuamente  : 
Quid  tit  tempus  ,  *j  neino  ex  me  qucerat , 
scio;  si  qucerenti  esplicare  velini,  nescio. 

(62)  O  cupidigia  de'  beni  terreni. 

(63)  E  alzarli  a  questa  bella  regione 
del  cielo. 

(64}  Qualche  senso  di  generosa  volontà 
verso  le  cose  celesti. 

(65)  Gl'incentivi  si  frequenti  al  pec- 
care ,  e  lo  stesso  peccare ,  che  di  qui 
viene,  muta  finalmente  un'anima  buona 
in  cattiva  :  Fatcinatio  enim  nugacitatlt 
obsewat  bona^  9t  inconttantia  concupì' 


scentice  tranjvertit  sensum  une  ma^i»- 
Sap.  4. 

(66)  Bozzacckione ,  aborto  o  fratto  ta- 
perfetto  del  susino,  quando  neirarriarr 
a  formarsi  intristisce  ,  rimanendo  talon 
più  grosso  della  susina  ,  ma  senxa  la  |ìb- 
sta  forma ,  senza  il  sapore ,  e  sena  il 
nocciolo. 

(67)  Si  trovano. 

*  Dalla  barba.  (  L'  Editore.) 

(68)  In  tutti  i  tempi:  in  tutte  le  oocasioai 

(69)  Fi7ii«  ante  diem  patrio*  iifòrx' 
in  annos.  Ov. 

(70)  Il  senso  è  :  cosi  si  cambia  l'aaiac 
negli  uomini  di  buono  in  reo,  come  Q 
colore  di  bianco  in  nero  ,  perchè  ^ 
bambini  son  bianchi  e  buoni ,  da  graadi 
bruni  e  sciaurati  :  l'ordine  è  questo 
così  parimente  nel  volto  della  natan 
umana ,  beila  figliuola  del  sole  (  perche 
Sol  et  homo  gtHtrant  hominem  .  che  co! 
venir»  porta  il  giorno ,  col  partire  la- 
scia la  notte  )  la  bianca  caraa^iooe  et' 
teneri  fancinlii  si  muta  in  bmaa  iMf>> 
nomini  CattL 
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Di  quel,  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  li  facci  (71)  maraviglia, 

Sappi  che  'n  terra  non  è  f72)  chi  governi  : 

Onde  si  svia  Fumana  famiglia. 
Ma  (73J  prima  che  (74)  Gennaio  tutto  sverni , 

Per  la  centesma ,  eh' è  laggiù  negletta, 

Ruggeran  (75)  si  questi  cerchi  superni , 
Che  la  fortuna ,  che  (76)  tanto  s' aspetta , 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  pi"ore, 

Sì  che  la  classe  *  correrà  diretta  : 
E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 


(71)  Di  queste  sriagarate  mutazioni. 

(72)  Chi  ben  governi ,  perchè  i  pastori 
la  fan  da  lupi. 

(73)  In  somma  vuol  dire,  ma  non  pas- 
seranno molti  anni  che  le  cose  d'Italia 
si  aggiusteranno  e  si  rimrdierà  a  tanti 
disordini.  Allude  alla  sospirata  venuta 
in  Italia  d'Arrigo  Vii,  imperatore,  per 
opera  di  cui  sperava  Dante ,  che  i  ghi* 
bellini ,  e  cosi  ancor  egli  sarebbono  stati 
rimessi  nella  patria ,  e  si  sarebl>ono  ven> 
dicati  degli  aggravi  ricevuti  dai  guelfi  i 
ina  l'augurio  gli  andò  fallito. 

(74)  Il  Vellutello  ed  il  Volpi  spiegano 
cosi  questo  passo  i  Prima  che  gennaio  . 
tutto  sverni,  cioè,  che  il  mese  di  gen- 
naio  non  appartenga  più  all'  inverno  , 
ma  cada  in  primavera ,  il  che  in  decorso 
di  tempo  era  per  seguire  a  cagione  della 
centesima  parte  di  un  di,  eh' è  laggiù 
nef  tetta  ,  come  dice  qui  Dante ,  il  quale , 
conforme  all'opinione  non  esatta  di  al- 
cuni ,  credeva  che  lo  svario  fra  l' anno 
civile  e  '1  solare  fosse  la  centesima  parte 
di  un  di  :  imperocché  nella  riforma  dei 
calendario  fatta  da  Giulio  Cesare,  aflin- 
chè  l'anno  civile  corrispondesse  ai  so- 
lare, fu  ordinato  che  ii  primo  fosse  di 
365  giorni ,  e  perchè  11  secondo  è  di  365 
giorni  e  6  ore  meno  (conforme  l'opi- 
niona  non  esatta  detta  di  sopra)  la  cen- 
teaima  parte  di  an  di ,  per  quelle  6  ore 
di  più  che  ha  l' anno  colare ,  fu  ancora 
ordinato  die  ogni  ^pwrf  anno  rivile,  ne 
foMe  uno  di  366  fiorai,  dandosegiiene 
uno  di  più  per  qnril«>0  ore,  clie  in 
quattro  anni  fanno  mi  florno,   ed  è 


l'anno  bisesto;  ma  non  si  attese  a  quella 
minuzia  che  manca  alle  6  ore,  onde  per 
quella  negletta  nacque  il  disordine  che 
gennaio  (e  così  gli  altri  mesi)  uscisse 
dal  suo  luogo,  al  che  finalmente  nei 
1582  rime<liò  pel  presente,  e  pel  futuro 
Gregorio  Xlii.  La  sopraddetta  spiegazione 
è  conforme  e  connaturale  alle  parole  del 
testo,  e  benché  per  avverarsi  che  gen- 
naio tutto  uscisse  d'inverno  vi  abbiso- 
gnassero molti  secoli,  ed  il  poeta  pre- 
dica cose  da  succedere  fra  non  molti 
anni,  si  ha  da  intendere  che  anzi  egli 
non  vuole  che  si  aspetti  quel  tempo , 
perchè ,  come  avverte  il  Vellut.  usa  di 
quel  medesimo  colore  retorico ,  che  usò 
il  Petrarca  nei  Trionfo  eP  Amore ,  e.  i , 
ove  gli  vien  predetto  che  presto  dovea 
innamorarsi  con  queste  parole  ;  Man- 
sueto fanciullo ,  e  fiero  veglio  :  ben  sa 
de  il  prova,  e  flati  cosa  piana  ami  mil- 
P  anni  :  e  noi  finalmente  quando  vo- 
gliamo dimostrare  ad  alcuno  la  cosa  as- 
pettata dover  tosto  avvenire ,  molte  volte 
diciamo  :  ma  prima  che  pauin  cento ,  « 
mille  anni  tu  lo  vedrai. 

{^b)  Gireranno  si  forte,  e  girando 
manderanno  si  forti  influssi  queste  sfere . 
queste  ruote  celesti.  Ruggire,  voce  pro- 
pria del  leone  :  le  ruote  grandissime  mo- 
vendosi fanno  tal  suono  da  potersi  espri- 
mere per  metafora  con  tal  voce. 

(76)  Allude  all'aspettar  che  i  ghibel- 
lini facevano  la  venuU  in  lulia  dell' im- 
peradore ,  come  loro  difensore  contro  la 
prepotenza  dei  guelfi. 

*  La  classe,  la  flotta,  ( I<' Editore.) 
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ARGOMENTO. 

11  poeta  dimostra  in  questo  canto,  in  qual  guisa  gli  fu  ooneedito 
di  poter  vedere  la  Essenza  divina,  e  come  ella  di  grado  in  gradali 
appresentò  a  lui  in  tre  gerarchie  di  nove  cori  d'Angeli,  chele 
stanno  d'intorno  :  ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbi  dichiaraticBà 
Beatrice. 


Poscia  (1)  che  'ncontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  (2)  aperse  '1  vero 
Quella ,  che  'mparadisa  la  mia  mente  : 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  (5)  doppiere 
Vede  colui,  che  se  n'alluma  (4)  dietro , 
Prima  che  l'abbia  in  yìsta  od  in  pensiero, 

E  sé  ri  voi  ve,  per  veder  se'l  vetro 
Li  dice  '1  vero ,  e  vede ,  eh'  el  s' accorda 
Con  (5)  esso ,  (6)  come  nota  con  suo  metro , 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda , 
Ch'io  feci,  riguardando  ne'  begli  (7)  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  (8)  la  corda  : 

E  com'io  mi  (9)  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò ,  che  (10)  pare  in  quel  volume , 


(i)  Po6Ciachè  Bpatrice,  la  quale  pone 
la  mente  mia  in  Paradiso ,  e  per  quello 
la  guida. 

(2)  Mi  disie  la  verità  contro  il  vivere 
ctie  oggidì  è  in  uso  tra  i  miseri  depravati 
mortali. 

(3)  Torcia  di  cera  così  detta  dai  rad- 
doppiati stoppini  dei  quali  è  composta. 

(4)  Dietro  alle  spalle ,  sicché  però  non 
aleno  di  riparo  tra  Io  specchio  e  il  dop- 
pi ero. 

(5)  Con  esso  doppiero  dal  vetro  fedel- 
mente rappresentato. 

(6)  Come  canto  col  tempo  della  so- 
iMta  ,  ovvero  col  metro  poetico  delle 
parole. 


(7)  Occhi,  vivo  specchio  delf  < 
divina. 

(8)  Da  legarmi  e  rendenni  sao  pn 
gioniero. 

(9)  Mi  rivolsi  a  vedere  direttaaeak 
quell'  oggetto  che  di  riflesso  m' era  ip- 
parso  negli  occhi  di  Beatrice. 

(io)  Apparisce ,  e  si  vede  in  ^el  vo- 
lume ,  cioè  negli  occhi  della  stessa  Bct- 
trice ,  nei  quali  avevo  veduto  di  rillav 
quel  punto ,  che  or  mi  rivolsi  a  guaidm 
direttamente  :  per  esser  proprio  dell'oc 
chio  il  girare  e  volgersi  e  il  rapprese*- 
tarsi ,  e  quasi  descriversi  in  caso  gli  of- 
gettl  ohe  si  vedono ,  non  è  improprio  ti 
dirsi  volume,  come  bene  avverte  il  P 
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Quantunque  (li)  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Un  (12J  punto  yidi ,  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che'l  (13)  viso,  ch'egli  affuoca, 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  (14)  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  (15)  Luna  locata  (16)  con  esso , 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  (17)  cotanto,  (18)  quanto  pare  appresso, 
Allon  cigner  la  luce,  che'l  dipigne. 
Quando  '1  vapor  che  '1  porta  più  è  spesso , 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  (19)  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto ,  che  più  tosto  il  mondo  cigne  : 

E  (20)  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  '1  quarto ,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  '1  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza ,  che  '1  (Si  )  messo  di  Giuno 
Intero  a  contenerlo  sareM)e  (22)  arto  : 

Cosi  l'ottavo ,  e  '1  nono  :  e  ciascheduno 
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d'Aquino  che  giustamente  disapprova 
l'altrui  interpretazioni  :  di  Landino  che 
per  Tolume  intende  la  Divinità ,  di  Vei> 
lutrllo  e  Dan.,  che  intendono  il  nono 
delo  :  obbietti  assai  lontani,  e  nulla 
conferenti  al  presente  intendimento  del 
poeta. 

(il)  Ogni  volta  che. 

(la)  Un  punto,  che  qui  era  centro, 
cioè  Dio  :  Cujus  centrum  est  ubique ,  tir- 
tumferentitt  nusquam. 

(x3}  La  vista. 

(i4)  Di  qui  dalla  terra  apparisce  più 
piccola. 

(i5)  Panrebbe  grandissima. 

(i6)  Con  esso  lame,  ch'era  minimo 
si,  ma  tanto  acuto,  cbe  nel  guardarlo 
subito  affuocava.  Esager»  studiatamente 
tanu  mlnimena  a  signiflcare  la  somma 
spiritualità,  semplicità  e  IndhrlsIbiUtà 
di  Dio. 

(i?)  Descrive  la  dlspotlslone  locale 


dello  spettacolo  cbe  aveva  davanti  agli 
occhi ,  cioè  Dio  con  attorno  i  nove  cori 
degli  angeli ,  che  giubilavano  e  tripudia- 
vano  in  giro  con  diversa  e  incredibil  ve- 
locità. 

(i8}  Un  cerchio  d'igne,  o  ftioeo  si 
girava  intomo  a  quel  lucidissimo  punto 
da  lui  però  distante  forse  cotanto,  quanto 
apparisce  accosto  al  cerchio,  di  cui  i^ 
corona  talvolta  il  sole  o  la  luna  cbe  dl> 
pinge  coi  suoi  raggi  lo  stesso  cerchio , 
quando  il  vapore  che  come  tela  riaeve  e 
regge  tal  pittura,  è  più  denso,  essendo 
la  densità  opportuna  a  tal  riflessione  di 
luce. 

(19)  E  girava  si  ratto  che  avrebbe 
vinto  nella  velocità  il  cielo  più  veloce . 
che  circonda  per  essere  il  massimo  tatto 
il  mondo  materiale. 

(ao)  E  questo  cerchio  d'igne. 

(ai)  L'arco  baleno,  l'Iride  :  Irim  d< 
eceta  mitU  Saturnia  Juno. 

(aa)  Angusto. 
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Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 

In  numero  distante  più  daiP^uno  : 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera , 

Cui  men  distava  la  (25)  favilla  pura , 

Credo  perocché  più  di  lei  (24)  sMnvera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  (25)  cura 

Forte  sospeso ,  disse  :  Da  quel  punto 

Depende  il  Cielo ,  e  tutta  la  Natura. 
Mira  quel  cerchio,  che  (26)  più  gli  è  congiunto, 

E  sappi,  che U  suo  muovere  è  (27)  si  tosto. 

Per  Pafifocato  amore,  ond'egli  è  punto. 
Ed  io  a  lei  :  Se  '1  (28)  mondo  fosse  posto 

Con  r (29) ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  (30)  ruote, 

Sazio  (31)  m'avrebbe  (32)  ciò,  che  m'è  proposto. 
Ma  (33)  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  (34)  volte  tanto  più  (35)  divine , 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde  se  '1  (36)  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  (37)  miro  ed  angelico  tempio , 

Che  (38)  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 
Udir  conviemmi  ancor,  come  l'esemplo 


(23)  Quel  lume  che  era  il  centro,  cioè 
Dio  stesso. 

(24)  Partecipa  e  s' imbeve ,  cosi  del 
ferro  nella  fucina  a  differenza  d'un  sasso , 
acconciamente  si  direbbe,  che  più  s'in- 
vera del  fuoco  :  è  parola  fatta  con  ingegno. 

(25)  Tra  la  maraviglia  del  nuovo  spet- 
tacolo e  il  desiderio  ansioso  d'intenderlo. 

(26)  Più  vicino  di  luogo. 

(27)  Si  veloce. 

(28)  Mondo  visibile  e  corporale ,  o  più 
tosto  il  ciclo  e  le  sfei  e  celesti. 

(29)  Ordine  quanto  al  muoversi  più  o 
meno  velocemente. 

(30)  Angeli  disposti  in  giro. 
(3i)  Capacitato  pienamente. 

(3a)  Questo  spettacolo  che  qui  mi  si 
presenta. 

(33)  Ma  nel  mondo  sensibile  ,  nelle 
sfere  celesti  la  cosa  va  al  rovescio  di  qui  : 
qui  la  sfera  angelica  più  vicina  al  centro 
•  la  più  veloce,  e  via  via  qaella  che  più  se 


ne  scosta  si  muove  meno  velocemeote .  »' 
contrario  le  sfere  del  cielo  materiale  so» 
più  veloci  secondo  che  sono  più  Iona» 
dal  centro.  Mi  fa  dunque  nodo  qnest' 
muoversi  con  tal  diversità  il  mondo  ia- 
telligibile  ,  e  il  mondo  sensibile,  esseaA< 
per  altra  quello,  siccome  più  oobdf. 
r  originale  ,  e  questo  la  copia. 

(34)  Le  ruote  ,  le  sfere. 

(35)  Veloci   :  un    testo   legge  ff»tiw 
ma  gli  accademici   saviamente  coU'tt- 
torità  di  più  di  cento  testi  a  pensa  baoa» 
ritenuto  divine. 

(36)  La  mia  curiosità  ha  da  riauscrf 
appagata. 

(37)  Maravlglioso. 

(38)  Cioè  che  è  il  nono  ed  nltino  ài 
cieli  corporei ,  cicrbè  per  confine  all'  la- 
sù  non  ha  altro  che  l' empireo ,  cielo  è 
tutt'altia  sorta,  e  consistente  In  amore r 
luce  di  conoscimento ,  siccome  sede  pro- 
pria dei  beati. 
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E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo  : 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contempio. 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti ,  non  è  maraviglia , 

Tanto  (39)  per  non  tentare  è  fatto  sodo! 
Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse  :  Piglia 

Quel,  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  (40)  saziarti , 

Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia  *. 
Li  (41)  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 

Secondo '1  più  e'I  men  della  virtute. 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  (42)  bontà  vuol  far  maggior  salute. 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape , 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  (43)  costui ,  che  tutto  quanto  rape 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio ,  che  più  ama ,  e  che  più  sape. 
Per  che  (44)  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura ,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanze,  che  t'appaion  tonde, 
Tu  (45)  vederai  mirabil  convenenza 

(3g}  Per  non  essere  stato  mai  consi*  arde  di  amor  di  Dio ,  e  più  chiaramente 

derato  e  trattato  questo  punto,  è  dire-  l'intende, 

nuto  difficile  a  rapirsi.  (44)  Per  la  qual  rosa  se  tu  considerando 

(40)  Capacitarti.  misurerai  la  virtù,  re£ficacia,l'eccelienza, 
*  Aguua  la  tua  mente.  (L'Editore.)  e  non  l'apparenza  e  locale  ampiezza  di 

(41)  1  cerchi  ed  i  cieli  del  mondo  sen*  queste  angeliche  sostanze  che  t'appari* 
sibile  sono  larghi   e  stretti ,   grandi   e      scono  disposte  in  tondo. 

piccoli  a  proporzione,  e  con  misura  alla  (45)  Tu  vedrai  ciascun  de'  nove  cieli 

loro  virtù  ed  eflicacia  nell' influire,  sic*  colla  sua  intelligenza  motrice  mirabile 

che  quelli  che  hanno  manco  di  quantità,  mente  convenire  e  corrispondersi ,  giac- 

hanno  altresì  meno  di  virtù.  che  al  cielo  di  maggior  ampiezza  e  velo- 

(42)  Cioè  quella  cosa  che  è  più  buona,  cita  corrisponde  l'intelligenza  di  più 
eli' è  comonirativa  di  maggior  bene  :  virtù,  al  cielo  di  minore  l'intelligenza 
inoltre  un  corpo  maggiore  è  capace  di  di  minore,  sicché  puoi  capacitarti  che 
maggior  bene,  posto  che  in  tutte  le  sue  l' esemplo  e  l' esemplare ,  cioè  i  cieli  cor- 
parti  sia  oonpitamente  perfetto  :  capisce  porci  e  i  cieli  intelligibili  vanno  d'on 
più  luce  nn  gran  cristallo  che  un  piccolo,  modo,  e  con  bellissima   proporzione, 

(43)  Questo  nono  cielo ,  e  primo  mo-  non  ostante  che  la  parvenza  è  in  con- 
bile del  mondo  sensibile  che  seco  rapiaee  trarlo ,  perchè  quei  cieli  intelligibili  che 
in  giro  tutti  gli  altri  cieli ,  corrisponde  qui  figurano  il  giro  più  piccolo  e  più  vi- 
a  quel  cerchio  più  piccolo  del  mondo  lo»  tino  al  centro ,  cioè  Dio ,  corrispondono 
tei ligibile,  che  per  esser  de*  teraflol  più  alla  nona  sfera  oh' è  il  cielo  corporeo 
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Di  maggio  a  pia,  e  dì  minore  a  meno  9 
In  ciascon  Cielo,  a  sua  inteUigensa. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emisperìo  dell^aere,  quando  soflSa 
Borea  (46)  da  quella  guancia,  ond^è  più  leno; 

Perchè  si  purga ,  e  rìsolye  la  (47)  roffia , 
Che  pria  turbaya ,  sì  che  U  del  ne  rìde , 
Con  le  bellezze  (48)  d*  ogni  sua  parroflia  ; 

Cosi  fecMo  poi  che  mi  proTVide 
fja  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro , 
E  come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, . 
Non  altrimenti  ferro  disfoyilla. 
Che  bolle ,  come  i  (49)  cerchi  sfoviUaro. 

Lo  (50)  incendio  lor  seguirà  ogni  scintilla  : 
Ed  oran  tante,  che  '1  numero  loro , 
Più  cheU  (51)  doppiar  degli  scacchi  s^immiDa. 


mMilfflD  pi&  toBtano  dal  cestro,  doè 
dalla  terra,  e  quelli  die  qui  figurano  11 
giro  più  grande  e  pia  lontano  dal  suo 
rmtro ,  oorriapondono  alla  sfera  celeste 
più  piccola ,  cioè  al  cielo  della  luna .  e 
cosi  di  tutti  gli  altri ,  i  serafini  alla  nona , 
I  dierubini  ali'  ottava ,  1  troni  alia  set- 
tima sfera ,  ec. ,  proporzionandosi  sem- 
pre eieii  e  angeli  motori  non  secondo  la 
pftnrmza  di  questi ,  come  qui  ti  paiono , 
ma  secondo  la  virtù  e  perfezione  che 
Itanno  più ,  e  meno  secondo  che  sono 
pia,  e  meno  vioini  ai  suo  centro,  cioè 
a  Dio. 

(46}  La  tramontana  non  da  quella 
guanda,  dalla  quale  è  torba  e  burras- 
cosa ,  e  sarebbe  il  vento  greco ,  ma  da 
quell'  altra ,  dalla  quale  non  è  punto 
torba ,  ma'  spira  il  maestrale  vento  lene 
per  il  suo  buon  effetto  ;  Daniello  oiuf  i 
più  Uno  t  spiega  onde  ba  più  lena  e  forza 
di  cacciare  le  nuvole  :  Saporito  :  Volpi 
leoo ,  debole ,  fiacco ,  mite  t  la  debolezza 
del  vento  non  è  titolo  da  fare  cbe  il 
teotpo  si  rassereni. 

(47)  L'ingombro  nell'aria  di  vapori, 
di  caligine ,  di  nuvole  ;  vocabolo  vieto. 

(48)  Il  cielo  ride  sereno  d'ogni  sua 
parte  ;  voce  disoiata  variamente  inter- 


pretata <  péoroJBUtf  cioè 
rinoleae ,  eondnaasioiN  41  ohe  <it  * 
il  Bntl .  parrocchia  Land.  •  YcUnt.  i* 
o  tnnna  In  nn  patnfBo  di  aer  Ihaaf 

(49)  Q«wi  cerchi  •  cori  aufsHri  <- 
sposU  in  nove  giri  afkvillaroeo  gMM- 
lando  in  approvazione  dell'alto  nin- 
nare di  rssi  fatto  da  Beetriee  e  pcrfk^ 
cere  del  mio  proOtto  spiritnale. 

(50)  L' incendio  di  quei  cer«lrfaafdki 
era  seguito  da  ogni  scintilla  ébtUwm 
e  sfavillò  in  quello  istante ,  dot  4* 
angelo  giubbilò  al ,  ma  non  per  «■■* 
nsd  dal  suo  ordine,  dal  sao  laceatta- 

(5i)  n  Daniello  legge  il  dopfivd^ 
•doccbi,  quasi  il  poeta  aUndCHe afil- 
lo :  Stuttonan  tt^mtttu  ett  ■■■ai'  '■ 
Inerendo  al  nostro  testo  mlglloM  ^ 
dire  :  queste  sointllie  erano  tamr,  àr 
11  loro  numero  va  a  plft  mlgllaiB,  di 
non  risultano  dal  tkT9  sopra  la  tat 
eberia  un  raddoppio  con  tal  pi  fi 
sione ,  cbe  nello  sonoro  segnante  si  aiHfe 
sempre  II  doppio  del  preeedsnis  :  ail 
primo  on  lupino  per  esempio,  ad  •- 
oondo  due ,  nel  terso  quattro,  nd  qw* 
otto,  nel  quinto  aedlei ,  e  cosi  ìm  ^ 
Y  ultimo ,  doè  fln  si  aeasagcsli 
dM  dà  UD  nvBcro  di  ao  elfk«. 


CANTO  XX Vili.  f,7- 

Io  sentiva  (52)  osannar  di  coro  in  coro 
Al  (53)  punto  fisso,  che  gli  tiene  aìVubi, 
E  terrà  sempre,  (54)  nel  qual  sempre  fóro  : 

E  quella,  che  vedeva  i  pcnsier  (55)  dubi 
Nella  mia  mente ,  disse  :  l  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafi  ei  Gherùbi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  (56)  vimi , 
Per  (57)  simigliarsi  al  (58)  punto,  quanto  ponno, 
E  posson ,  quanto  a  (59)  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor*,  che  dintorno  gli  (60)  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto , 
Perchè  (61)  1  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver ,  che  tutti  hanno  diletto , 
Quanto  la  sua  veduta  sì  profonda 
Nel  (62)  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

Quinci  si  può  veder ,  (63)  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto,  che  vede. 
Non  in  quel  ch'ama ,  che  poscia  seconda  : 

E  del  vedere  è  misura  (64)  mercede , 
Che  (65)  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L' (66) altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 


(5a)  Sentivo  cantare  Osanna.  *  ^mor, angeli.  ( L'Editore.) 

(53)  A  Dìo  immobile,  che  li  tiene  e  (So)  Varino,  wowno  per  la  rima, 
terrà   al   proprio  luogo  fermi,  essendo  (6t)  Percliè  terminano  la  prima  delli^ 
confermati  in  grazia  e  in  gloria,  e  già  tre  gcrarcliie ,  essendo   ogni  gerarchia 
felici  invariabili  comprensori.                    '  compósta  di  tre  cori. 

(54)  Nel  qnal  furono  sempre ,  Intendi  ^62)  In  Dio. 

da  poiché  compirono  di  esser  viatori.  ^§3^  gegue  il  poeta  la  sentenza  di  san 

(55)  Dubbiosi   intorno  a  chi  fossero  Tommaso,  che  ripone  l'essenza   della 
quelli  che  formavan  quei  cerchi.  beatitudine  formale  nella  visione  di  Din  , 

(56)  Legami,  che  sono  o  gli  affetti  e  non  ncU* amore  che  da  essa  genno- 
loro ,  che  11  i^ano  a  Dio ,  o  i  propri  glia ,  come  all'  incontro  insegna  Scoto. 
cerchi  in  cai  ognuno  al  laogo  conve-  (64)  Il  merito ,  perchè  tanto  veggono 
niente  sta  (brando.  quanto  hanno  meritato. 

(57)  Cum  tg/paraeritt  simile*  ei  eri-  (G5)  Il  qual  merito  Io  partorisce   la 
mus  :  guoniam  pideàiauu .eum  sieuti  est.  grazia  divina,  e  la  volontà  che  prrvc- 

(58)  A  Dio.  nata  J)en  corrisponda  e  cooperi. 

(59)  A  vedere  lo  stesso  Dio.  (66)  La  seconda  gerarchia. 

29 
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lu  questa  Primavera  sempiterna , 

Che  (67)  Àottumo  Ariete  non  dispoglia , 

Perpetualemente  Osanna  (68)  sverna 
Con  tre  melòde,  che  suonano  in  tree 
Ordini  (69)  di  letizia,  onde  s' (70) interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  *, 
Prima  Dominazioni ,  e  poi  Yirtudì  : 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia,  ne*  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano  : 
L'(71)ultimo  è  tutto  d'Angelici  (72)  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  (73)  rimirano , 
E  (74)  di  giù  vincon  sì ,  che  verso  Dio 
Tutti  (75)  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  (76)  Dionisio,  con  tanto  disio, 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  comMo. 

Ma  (77)  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 
Onde  si  tosto ,  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Giel,  (78)  di  sé  medesmo  rise. 

E  (79)  se  tanto  segreto  ver  proflFeirse 


(67)  Che  l' autunno  non  sfronda,  come 
saccede  alla  nostra  povera  primavera  di 
quaggiù.  Al  cominciar  dell'autunno  il 
segno  dell'  Ariete  nasce  al  tramontar  del 
sole, 

(68)  Canta  come  gli  uccelli ,  passato  il 
verno ,  che  al  principiar  della  primavera 
vanno  in  amore.  - 

(69)  Cori. 

(70)  Si  distingue  in  tre. 

*  Dee ,  angeliche  schiere.  (  L' Editore.) 

(71)  L'ultimo  più  lontano  dal  centro. 

(72)  Angeli  dell'  infimo  coro  che  an- 
ch' essi  gioiscono  e  tripudiano. 

(73)  Rimirano  in  su ,  cioè  Dio ,  eh'  è 
il  sommo  tu  di  tutte  le  cose. 

(74)  Di  giù ,  cioè  gli  angeli  rispettiva- 
mente inferiori,  ed  eziandio  gli  uomini: 
vincono  cioè  illuminano  e  infiammano, 
e  con  ciò  tirano. 


(75)  Tutti  tirati,  perchè  i  Seratei  ò 
Dio,  i  Cherubini  dai  Serafini ,  ec.,  tntD 
tirano,  senza  eccettoare  quei  dell'i» 
fimo  coro ,  ai  qaali  tocca  a  tirare  fli 
uomini ,  di  cai  sono  custodL 

(76)  Areopagita ,  lib.  de  eetUsti  Bùrm- 

(77)  S.  Gregorio  Magno. 

(78)  Rise  del  suo  sbaglio  :  ScioeAiM- 
leggi  S.  Tomnnaso,  p.  p.  q.  cnu,  a.  S- 
imparerai,  come  non  sbagliò  neldlsfon* 
questi  medesimi  nove  ordini  di  aagrb 
diversamente  da  S.  Dionigi,  avendo «■ 
Gregorio  tenuto  di  mira  altre  savie  co» 
gmenze.  La  medesima  gente  ecclcsiatfo 
si  disporrebbe  diversamente  In  ana  pit- 
cessione ,  in  un  sinodo ,  ec 

(79)  E  se  un  paro  nonno  mortale.  ••■ 
m'era  S.  Dionisio,  potè  in  temi  aasi- 
restare  certamente  nna  ai  angrcra  veri»- 
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Mortale  in  terra ,  non  voglio  ch'ammiri  : 
Che  (80)  chi  '1  vide  quassù ,  gliel  discoverse , 
Con  (81)  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

(80)  Cioè  S.  Paolo  cbe  fn  rapito  al  tene         (8x)  Con  altre  molte  verità  intorno  a 
cielo ,  e  lo  vide  con  gli  occhi  propri ,  es-      qnesto  cielo  intelligibile, 
aendo  stato  Dionisio  discepolo  di  S.  Paolo. 


CANTO  XXIX. 


.     ARGOMEinrO. 

In  questo  canto  dimostra  il  poeta,  clie  Beatrice  nella  dlTint  liaefti 
Tide^coni  dubbi  di  lai ,  i  quali  risolfe  :  indi  ripreode  la  ignonaa 
d'alcuni  teologi  dei  suoi  tempi,  e  TaTarizia  di  alcuni  predicaltrì, 
che  lasciando  T Evangelio,  predicavano  ciance  e  favole. 

Quando  (1)  ambeduo  li  (2)  Ogli  di  LatoDa 
Goyerti  (3)  del  Montone ,  e  della  Libra , 
Fanno  (4)  dell'orizzonte  insieme  zona , 

Quanf  (5)è  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra, 
Infin  cbe  Pano  e  l'altro  da  quel  cinto , 
Ganìbiando  Temisperio ,  si  dilibra , 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nei  (6)  punto ,  cbe  m'aveva  vinto  : 

Poi  cominciò  :  (7)  lo  dico ,  e  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  (8)  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


(i)  Vuol  dire  che  Beatrice  dette  cbe 
ebbe  le  cose  di  sopra  si  quietò  uà  poco 
rimirando  intanto  in  Dio;  ma  la  pausa 
Tu  brevissima ,  e  a  dichiarare  tal  brevità 
si  serve  d' una  similitudine  astronomica. 

(a)  Cioè  li  sole  e  la  luna,  ved.  e.  xx 
Purg. 

(3)  L'uno  sotto  li  segno  dell'Ariete, 
l'altra  sotto  il  segno  della  Libra,  che 
sono  segni  posti  l' uno  dirimpetto  ali' 
altro. 

(4)  Si  fasciano,  o  cingono  insieme  dell' 
urizionte  l' uno  nascendo  e  l'altro  tra- 
montando. 

(5)  Quanto  dura  quel  momento,  nel 
quale  il  senit  facendo  come  l'uficio  di 
mano  nel  tenere  sospesi  e  bilanciati  quei 
due  pianeti  distanti  allora  ugualmente 
da  lui,  inAncbò  un  dei  due  dà  il  tracollo 
e  tramonta,  l'altro  si  alca  dall' orizion. 


te,  e  cosi  togliesi  l'eqallfbrio;  peri 
spazio  di  tempo  Beatrice  rigoario  ■ 
Dio.  Zenit,  voce  arabica  ,  ed  è  il  pnk 
verticale  o  perpendicolare  «opra  il  cip 
di  ciascheduno  :  qui  per  li  peata  à 
maio  dell' emisferio  :  il  aenaoè.tMft^ 
quanto  sta  il  aole  e  la  lana  a  cMihàff 
emisferio .  quanto  si  stanno  dlri^p*» 
uno  appunto  a  levante  e  V  altro  a  po- 
nente eh*  è  brevissimo  tempo. 

(6)  In  Dio  incomprenciblle  dal  wm  * 
da  ogni  altro  creato  intelletto. 

(7]  Ti  diro  prima  di  donandUrtefo. 

(8)  In  Dio.  in  cui  per  esser  ccetae  * 
immenso  va  a  terminare  come  a  cralrv 
ogni  leogo  e  ogni  tempo  ;  o  pure .  ovr  r 
come  in  un  punto  inoomprenslbilewair 
impresso  e  segnato  ogni  loogo  e  ogM 
tempo ,  cbe  da  lui .  come  da  prioui  ca* 
giooe  procede;  o  pnre  In  Dio,  Il  qmb 
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Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Ch'esser  non  può,  ma  (9)  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir ,  sussisto  : 

In  sua  eternità  di  tempo  (40)  fuore, 
Fuor  (11)  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  piacque 
S' (12)  aperse  in  nuovi  Amor  P  eterno  Amore. 

Né  prima  quasi  (43)  torpente  si  giacque  : 
Che  (44)  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Forma  e  materia  (45)  congiunte  e  purette 


benché  indivisibilp  come  un  punto,  con- 
siste  ed  è  presente  ad  ogni  estensione  di 
luogo  e  di  tempo ,  che  in  oltre  in  esso 
lui  s' appunta  e  si  sostenta.  Questo  verso 
«li  Dante  basta  a  qualificarlo  per  una 
brava  mente. 

(g)  Affincbè  la  sua  divinità  sola  in  sé 
stessa  di  infinita  luce  risplendendo ,  cioè 
diifondendosi  e  comunicando  ad  extra  le 
tue  perfezioni ,  potesse  con  ciò  dire  auò- 
Sisto,  che  vuol  dire,  qui  termino  di  co- 
municarmi ,  ad  intra  nel  prodursi  dalla 
prima  divina  Persona  la  seconda,  e  dalla 
prima  e  seconda  la  terza ,  rimaneva  solo 
il  comunicarmi  ad  extra  nelle  creature. 
Forse  tale  interpretazione  non  è  impro- 
babile. Il  Volpi  inclina  ad  un'altra,  che 
mi  par  buona:  sao  splendore  intende  la 
creatura,  che  è  come  un  rnggio  deri- 
vante  da  quel  Sole  infinito;  e  se  splen- 
dore vuol  dire  la  creatura,  il  jraeta  in 
sostanza  avrà  voluto  dire  :  Iddio  volse 
creare  per  comunicare  il  suo  bene  alle 
creature  che  create  sussistono,  sosten- 
tandole e  conservandole  lo  stesso  Dio. 
Altri ,  prendendo  splendore  per  il  me- 
desimo Dio,  e  risplendendo  per  creando, 
spiegano  subsisto ,  cioè  sostento  e  sotto- 
giaccio ,  come  fondamento  e  sostegno  di 
tutte  le  cose  create.  Altri  riferiscono  il 
éubtisto  al  misterio  dell' incarnazione , 
in  cui  r  eterno  Verbo  splendor  del  Pa- 
dre si  fece  sussistente  nell'  umana  natura 
con  assumerla  :  come  propria  alla  sua 
persona,  sicché  dovrebbe  intendersi, 
cbe  questo  misterio  fu  il  fine  ancora  della 
creazione  secondo  la  sentenaa  scotistica. 
Questa  quarta  interpretazione  mi  par 
troppo  ricercata  e  assai  lontana  dalla 
mente  del  poeta. 

(io)  Prima  del  tempo,  giacché  Dio  non 


creò  il  mondo  nel  tempo  secondo  il  dire 
di  S.  Agostino ,  ma  in  un  col  tempo  : 
IS'ec  utique  tempus  ccepit  esse  in  tempore, 
quia  non  erat  tempus  antequam  inciperet 
tempus  :  onde  se  s'Interroghi  quando  Dio 
creò  il  tempo  ?  La  risposta  non  può  es- 
sere nel  tal  tempo  perchè  non  e*  era 
tempo,  sicché  creollo  in  sua  eternità 
fuori  di  tempo.  Allo  stesso  modo  va  filo- 
sofato-dei luogo..  Iddio  dove  creò  il 
mondo?  L'  interrogazione  suppone  il 
falso,  perocché  tempo  e  luogo  furom» 
consecrati  al  mondo,  e  pure  la  creazione 
deve  Intendersi  fatta  corrispondent«- 
mente  a  uno  spazio  incomprensibile  della 
divina  eternità  e  immensità,  dove  s' ap- 
punta ogni  ubi ,  ed  ogni  quando. 

(il)  Incomprenybilmente,o  pure  non 
avendo  altra  idea  e  causa  esemplare  che 
sé  stesso. 

(la)  Iddio  secondo  l' istinto  della  sua 
bontà,  e  per  css^er  egli  per  sé  stesso  som- 
mamente amativo ,  si  aperse  e  manifestò 
da  par  suo  col  mettere  all'  essere ,  solo 
perchè  cosi  gli  piacque,  nuovi  amori, 
cioè  gli  Angeli  creature  di  tutto  spirito  da 
amare  e  però  belle  copie  di  tale  originale. 

(i3)  Pigro  ed  ozioso. 

\i\)  Perchè  non  c'era  né  prima ,  né 
poi  avanti  la  creazione  dei  monde  :  lo 
discorrer  di  Dio  sovra  queste  acque  non 
procedette  né  prima  ,  né  poscia ,  perchè 
fu  fuori  d' ogni  tempo  :  allude  al  testo  : 
Spirita»  Domini  ferebatur  super  aquas. 

(i5)  Tanto  le  congiunte,  quanto  le  se- 
parate :  le  forme  separate  e  purette  sono 
gli  Angeli ,  le  congiunte  sono  quelle  che 
unite  colla  materia  fanno  i  cieli ,  e  la 
materia  anch'  essa  separata  e  puretta  ,  o 
é  la  materia  prima  nuda ,  o  più  tosto  la 
materia  elementare. 
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Uscirò  (16)  ad  atto ,  che  non  avea  fallo , 
Come  d'ateo  tricorde  (17)  tre  saette  : 

E  come  in  vetro ,  in  ambra ,  od  in  cristallo 
Raggio  rìsplende  si ,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  '1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto , 
Senza  distinzion  nell' esordire. 

Concreato  (18)  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  (19)  quelle  furon  cima 
Nel  mondo ,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  (20)  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 
Nel  (21)  mezzo  (22)  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima'^. 

Jeronimo  (25)  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  Angeli  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  (24)  vero  è  scritto  in  molti  Iati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  : 
E  tu  lo  vederai ,  (25)  se  ben  ne  guati  : 


(i6)  All'essere ,  ed  esser  tale  che  me- 
ritò l'approvazione  del  sapientissimo  ar- 
tefice sicché  nella  sua  opera  non  ci  fu 
imperfezione. 

(17}  Daniello  conta  per  le  tre  cose  da 
Dio  create  materia,  forma  e  atto;  ma 
sbaglia ,  e  perchè  l' atto  non  va  messo 
per  cosa  distinta ,  e  perchè  Dante  distin- 
gue poi  queste  tre  cose  nel  modo  che  si 
e  già  notato. 

(i8)  Insieme  con  queste  creature  fu 
creato  e  costruito  l' ordine  loro. 

(ig)  Le  sostanze  angeliche,  che  nella 
loro  condizione  ricevono  l'esser  pure  e 
semplici  forme,  furono  collocate  sopra 
r  orbe  celeste  e  terraqueo. 

(20)  La  materia  spogliata  d' ogni  for- 
ma  di  queste  che  ora  esistono,  cioè  la 
materia  colla  sola  forma  degli  elementi 
puri  da  farsene  poi  i  corpi  misti ,  che 
posta  nell'infimo  luogo  tutta  in  una  massa 
fa  dai  poeti  appellata  caos. 

(31)  Nel  mezxo,  rispetto  agli  Angeli.e 
al  caos. 


(aa)  I  corpi  celesti,  la  materia  e  forou 
de' quali  uni  insieme  ù  forte  vincolo, 
che  non  vi  è  potenza  creata  che  disonir» 
e  slegare  li  possa ,  secondo  l'opinioar 
comune  di  queir  età  ,  cbe  i  cieli  soov 
incorruttibili. 

*  Disvima ,  dicono  altri  testi.  (  L' Edit. 

(23)  Santo  Jeronimo  scrisse  degli  ka- 
geli  essere  stati  creati  un  lungo  tratto  di 
tempo  prima  che  fosse  fatto  l'altro 
mondo,  cioè  questo  nostro  corporeo  j 
differenza  degli  stessi  angeli  che  soao 
il  mondo  intelligibile  :  tal  sentenza  4i 
S.  Girolamo  che  fu  ancora  di  più  Padri 
greci,  Orig..Bas.,  Damasc.,  ec.,  vico  rife- 
rita con  rispetto  e  rigettata  con  efficacia 
da  S.  Tommaso ,  i  p.  q.  uki  ,  a.  3. 

(24}  Questo  vero,  che  io  ti  asserisco . 
cioè  essere  stato  l'uno  e  l'altro  mondo 
creato  insieme. 

(25)  Richiedendosi  speciale  atteaslonr 
per  vedere  tal  verità  In  questi  luoghi  e 
testi  delia  Scrittura  per  non  esser  pa- 
tenti e  litterali. 
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Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe,  che  (26)  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  «otanlo. 

Or  sai  tu  dove ,  e  quando  questi  Amori 
Furon  creali,  e  come;  sì  che  spenti 
Mei  tuo  disio  già  sou  (27)  Ire  ardori. 

Né  (28)  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Si  tosto ,  come  degli  Angeli  parie 
Turbò  '1  suggello  de'  vostri  alimenti  '. 

L' (29) altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerni,  con  lauto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  lu  (30)  vedesti 
Da  lutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  (51)  qui,  furon  (52)  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate, 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  : 

Perchè  (53)  le  viste  lor  furo  esaltale 
Con  (34)  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo, 
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Sì  e'  hanno  piena  e  ferma  volontale. 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  (35)  la  grazia  è  meritoro. 
Secondo  che  l'affetto  gli  è  aperto. 
Ornai  dintorno  (36)  a  questo  consistoro 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutoro. 
Ma  perchè  'n  terra ,  per  le  vostre  scuole 
Si  legge,  che  l'angelica  natura 
È  tal ,  che  'ntende ,  e  si  ricorda ,  e  vuole  ; 
Ancor  dirò ,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 
Queste  sustanzie  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio ,  non  volser  viso 
Da  essa ,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto ,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Sì  che  (37)  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 


rhè  il  non  peccare  iff  loro  egli  non  è  già 
libero,  ma. pure  pienissimamente  volon- 
tario bencLc  non  libero. 

(35)  Intende  qui  della  medesima  gra- 
fia illuminante,  che  ha  detto  di  sopra, 
rioè  del  lume  della  gloria  ,  dicendo  san 
Paolo  :  Gratia  Dei  vita  cpterna ,  e  il  ri- 
«  Tver  tal  grazia  è  meritorio  ,  cioè  dipen* 
«lente   dai    proprio   merito.  Gli   accade- 
mici leggono  il  verso  seguente,  come  voi 
vedete  nel  testo,  cioè  gli  e  aperto,  l'Aldina 
legge  l' e  aperto,  e  ini  piace,  riferendo 
r  articolo  le  alla  grazia  ,  che  si  dice  ^/t 
i  medesimi  accademici  interpretano  che 
voglia    dire    a  loro,   e   cosi  rimane  un 
senso    più   oscuro  :    conforme   l'Aldina 
spiego,  che  il  ricevere  in  premio  la  gra- 
zia illuminante,  cioè  il  lume  della  glo- 
ria è  meritorio ,    e   dipendente  dal  pro- 
prio merito   secondo   che   l'affetto  e  la 
buona  volontii  è  a  lei  aperto ,  e  ben  di- 
sposto per  l'esercizio  precedente  di  cre- 
dere ,  sperare   e    amare ,  ut  expedit  ad 
salutem.  Ma  se  vogliam  dire  che  il  poeta 
nt>u  i>arla  della  grazia,  die  ha  nominato 


nella  terrina  precedente,  ma  parla  della 
grazia  eccitante  ,  che  non  è  premio ,  n» 
aiuto  gratuito  da  potere ,  sua  mere* . 
conseguire  l' eterno  premio ,  il  senso  t 
facile ,  essendo  che  il  ricevere  tal  pi- 
zia ,  cioè  r  accettarla  e  1*  acconsentirli" 
liberamente  è  meritorio,  secondo  dw 
l'affetto  l'è  aperto  e  non  chioso,  «- 
sendo  che  Dio  per  mezzo  di  tal  graiu 
stat  ad  ostium  et  puUat ,  lasciando  a  noi 
libero  l'aprirgli ,  o  no. 

(3G)  Intorno  a  queste  gerarchie  angf- 
lidie  :  consistoro  ,  consesso  di  persone  di 
molta  dignità. 

(37)  Laggiù  dal  vostri  maestri  di  teo- 
logia e  filosofia  si  sogna  ancora  quaoilo 
son  desti ,  mentre  attribuiscono  agli  >«- 
gioii  il  nome  stesso  delle  potenze  della 
nostra  anima  ,  essendo  in  loro  bensì ,  tu 
molto  diverse  con  pericolo  perù  di  equi- 
vocare, o  credendo  di  dire  il  vero,  * 
cosi  essendo  ignoranti ,  non  credendo  di 
dire  il  vero,  e  così  essendo  maliziosi 
coir  ingannare ,  nel  che  è  più  colpa  ,  r 
conseguentemente  più- vergogna. 


CANTO  XXIX.  (i81 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  : 

Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero , 

Filosofando;  (38)  tanto  vi  trasporta 

L^amor  dell'apparenza  e  '1  suo  pensiero. 
Ed  ancor  questo  (39)  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno ,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo ,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  (40)  con  essa  s'accosta. 
Per  (41)  apparer  ciascun  s'ingegna ,  e  face 

Sue  invenzioni ,  e  (42)  quelle  son  trascorse 

Da'  predicanti,  e'i  Vangelio  si  tace. 
Un  (43)  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 

Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 
Ed  (44)  altri ,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé  :  però  agl'Ispani,  e  agl'Indi, 

Com'a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  (45)  Lapi  e  Bindi, 

(S6)  L'araore  e  U  vanità  di  apparire  sei  s«>gni»  quanti  si  era  dal  Soie  diluo- 

sspienti,  e   la  falsa  opinione  che  per  gata,  e  s'interpose  tra  il  sole  e  la  ter- 

eonparire  tali ,  bisogni   discordare   da  ra  ,  onde  provenne  che  il  Sole  non  illu- 

tutti  gli  altri.  minò  la  terra  con  i  suoi  soliti  raggi. 

(39)  Quassù  in  cielo.  (44}  Contradirendo  al  primo,  asserisce 

(40)  A  lei  aderisce .  e  con  lei  si  con-  che. non  si  oscurò  il  Sole  per  il  ritornare 
forma  appuntino  ne' suoi  sentimenti.  che  indietro  facesse  la  luna  ,  ma  perchè 

(41)  Per  apparir  dotto  e  di  sublime  e  esso  ritirò  in  sé  la  sua  luce,  e  cosi  si 
peregrino  ingegno.  oscurò ,  e  però  tal  eclissi  corrispose ,  e 

(4a}  Trascorrere,  nei  suo  proprio  si-  fu  comune  e  agli  Iodi  che  pone  qui  per 

gaiOcato  vuol  dire  dare  unabreve  scorsa,  tutti  gli  Orientali ,  e  agli  Spagnuoli  die 

come  di  volo  e  alla  sfuggita ,  ma  qui  il  pone  qui  per  gli  Occidentali,  ed  in  egual 

poeta  lo  piglia  io  tatto  altro  senso,  vo-  grado,  come  ai  Giudei,  non  potendo  la 

lendo  dire,  ciò  che   appena  dovrebbe  luna  col  suo    interporsi  celare  a  tutte 

toccarsi,  come  per  Ineideaia  si  passeggia  generalmente  le  provincle  del  mondo  il 

•  lango ,  e  si  corre  e  rioorre  diligente-  Sole  maggiore  di  lei. 

mente  dai  predicatori  sensa  far  pei  pa-  (45)  Tanti  di  questo  cognome,  o  casa- 

rela  delle  massime  evangelicbe  che  pò-  to ,  essendoveoe  in  Firenze  moltissimi  : 

trebberò  far  frutto  nelle  aaime.  altri  spiegano  :  di  questo  nome  :  ed  è  la 

(43)  Uno  dice ,  per  far  pompa  di  eaaer  spiegasione  più  accettata  :  Lapo  è  il  ror- 

valeate  astronomo,  che  la  lana  eaaeado  rotto  da  Jacopo ,  come  Cencio  di  Lorrn- 

in  opposlxiooe  al  Sole  ritornò  in  dietro  io ,  Meo  di  Bartolommro ,  Tista  di  Gio- 
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Quante  sì  latte  fayole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  : 
Sì  che  le  pecorelle ,  che  non  sanno, 

Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  (46)  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  (47)  convento  : 

Andate,  e  predicate  ài  (48)  mondo  ciance; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue '^ guance, 

Si  ch^a  pugnar,  per  accender  la  Fede', 

Dell' Ei^angelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  (49)  motti  e  con  isoede 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rìda , 

Gonfia  (50)  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  (51)  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che  se  '1  vulgo  il  vedesse ,  non  terrebbe  ** 

La  perdonanza,  di  che  si  confida  : 
Per  (52)  cui  tanta  stoltezza  in  terra  creUbe, 

Che  senza  pruova  d'alcun  testimonio 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 


Battista ,  Bindo  nessuno  sa  rinvenire  da 
che  nome  si  deduca ,  onde  io  stimo,  che 
sia  intero ,  e  molto  usato  in  Firense  ai 
tempi  del  poeta ,  tanto  più ,  che  anche 
ai  tempi  nostri  il  primogenito  del  signor 
barone  Rirasoli  per  nome  proprio  senia 
peggiorativo ,  o  veiseggiativo  si  chiama 
fiindaccio. 

(46)  Perchè  è  in  loro  ignoranxa  c<d- 
pevole  il  non  accorgersi  che  eoa  far 
plauso  a  quelli  ambiziosi ,  che  Invece  di 
predicar  Gesù  Cristo,  predicano  sé  stessi. 
si  vengono  a  pregiudicare  nei  vantaggi , 
che  alle  loro  anime  apporterebbe  la  pa- 
rola di  Dio  pura  e  schietta ,  non  guasta 
e  adulterata. 

(47)  Al  suo  primo  coll^io  apostolico. 

(48)  Euntts  in  mundum  universum  prcs- 
dieate  Evangelium  omni  cnaturce. 

*  Nelle  sue ,  di  Cristo.  (  L' Editore.) 

(49)  Parole  giocose,  arguzie  ridicoiose, 
buffonerie. 

(50)  Invanendosi  e  godendo  d'aver 
fatto  ridere  rudlema,  nò  altro  più  «1 


ricerca  che  il  piacere  e  il  plauso  del  po- 
polo, non  corandosi  della  aalnte. 

(5T)Matal  malixioao  diavolo  ai  aaai^ 
nel  cappuccio  di  chi  predica ,  cte  ae  U 
semplice  genterella  lo  vedesse,  vedrebbe 
ancora  che  fondamento  ha  la  peidoa^na 
che  si  spaccia  dal  palpito,  nella  qiaale  dia 
tanto  ii  confida,  cioè  non  altro  fondaiaca- 
to  che  la  temerità  e  framriaeasa,  eoa  cai  la 
finge  a  piacere  :  òeedkeito  qilcgaDO  fincia 
di  cappuccio  :  ma  perchè  non  pia  tetto  b 
punta  e  il  beceoccio  del  oappoodo ,  giae- 
chè  ha  da  Immaginarsi  oomo  «a  nido? 

*'  Non  vorrebbe  l' assolaaloiM  éif  psc< 
cati,  che  coloro  danno 
pentimento.  (  L'Editore.) 

(Sa)  Delle  quali   perdonanae  va    b 
genterella  si  matta ,  e  tanto  è 
la  pacala  di  pigliarne  pie  ohe 
ohe  vi  si  aeoorderdbbe  a  qnali 
sto,  e  darebbe  alla  balorda 
ogni  promeiaa ,  che  glie  ne 
•enia  caifemo  prova  di 
fio,  o  bolla  qpsdalt  del 
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CANTO  XXIX.  08Ó 

Di  (53)  questo  'ngrassa  '1  porco  santo  Antonio  ^, 

Ed  altri  assai ,  che  son  peggio  che  porci , 

Pagando  (54)  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perchè  sem  digressi  assai ,  (55)  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada , 

Si  che  la  via  col  tempo  (56)  si  raccorci. 
Questa  Natura  si  oltre  (57)  sMngrada 

In  numero ,  che  mai  non  fu  loquela , 

Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  (^el  che  si  rivela 

Per  (58)  Daniel ,  vedrai ,  che  'n  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela. 
La  prima  luce,  (59)  che  tutta  la  raia, 

Per  (60)  tanti  modi  in  essa  si  xicepe , 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  scappala. 
Onde,  perocché  all' (61) atto  che  concepe 

Segue  (62)  F affetto,  d'amor  la  dolcezza 

Diversamente  in  essa  ferve ,  e  tepe. 
Vedi  V  eccelso  omai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s'hà,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 

(53)  IM  questa  folle  credulità  del  volgo,  ei.  Dan.  vn.  In  tal  testo  vedrai,  che  non 
e  di  questa  sorta  d' indulgenze  apocrife  i  ci  pretende  di  dire  il  preciso  e  detenni» 
frati  di  tal  convento  ingrassano  il  loro  por-  nato  numero,  che  anii  questo  si  cela 
co  :  sineddoche,  cioè  vivono  lauumente.  sicché  quel  parlare  vuol  dire  un  numero 

*  S.  Antonio  abate  si  rappresenta  con  innumerabile, 

porco  a  piedi.  Qui  il  poeta  intende  par-  (Sg)  Che  irradia  tutta  l'angelica  natura, 

lare  degli  ordini  religiosi  ingannanti.  (60)  Si  comunica  agii  Angeli  in  tanti 

(L'Editore.)  diversi  modi,  quanti  appunto  sono  gli 

(54)  Allettando  i  benefattori  creduli  stessi  Angeli,  ai  quali  si  comunica,  non 
con  false  indulgense ,  e  divozioni  che  comunicandosi  Dio  agli  AngeJl ,  come 
non  sono  di  alcun  valore  come  le  monete  farà  ai  bambini  morti  dopo  il  battesi- 
sema  conio.  mo  :  segue  l' opinione  di  S.  Tommaso ,  *• 

(55)  Ritoma  all'  interrotto  ragiona-  che  tutti  gU  Angeli  sono  per  natura  tra 
mento  dell'angeliche  sostanse.  di  sé  di  diversa  specie  ,  e  che  però  avcr- 

(56)  Si  racoond  la  via  affrettando  il  aero  in  via  diversa  graaia ,  e  nel  termine 
cammino  col  rimettere  il  tempo  che  nel  diversa  gloria. 

divertire  abbiam  perduto.  (61)  Ali*  atto  della  visione  procedente 

(57)  Si  moltiplica  di  grado  la  grado  e  dalla  detu  irradiasione ,  eh'  è  diversa  in 
di  coro  In  coro.  ognuno  -di  loro. 

(58)  MUiia  miUiam  nUnistnOaiU  ei,  «r  (6a)  Corrisponde  e  si  commensura  l'a- 
decUt  mUUet  centma  mWia  lusùtettiiU  more. 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 

Sale  Danle  con  Beatrice  nel  Cielo  Empireo,  ove  riguardando  in u 
lucidissimo  fiume,  che  gli  apparve,  prese  da  quello  tal  virtù,  cbe 
con  l'aiuto  di  Beatrice  potè  vedere  il  trionfo  degli  AngeK  e  qoeito 
delle  anime  beate. 

Forse  (1)  seimila  (2)  miglia  di  lontana 
Ci  ferve  Torà  sesta,  (3)  e  questo  mondo 
China  già  P  ombra ,  qaasi  al  letto  piano  y 

Quando  '1  mezzo  del  Cielo ,  (4)  a  noi  profondo , 
Comincia  a  farsi  tal,  che  (5)  alcuna  stella 
Perde  '1  (6)  parere ,  infino  a  questo  fondo  : 

E  come  vien  la  (7)  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre ,  così  '1  Ciel  si  (8)  chiude 
Di  (9)  vista  in  vista  infmo  alla  più  bella  i 

Non  altrimenti  'l  (10)  trionfo,  che  lude 
Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinse , 
Parendo  (li)  inchiuso  da  quel,  ch'egli  inehiude, 

(j)   Dice,   che   siccome   all'albeggiar  (4)  Che  apparisce  rispetto  »1  sito. dove 

del  giorno,  e  allo  schiarirsi  via  via  l'au-  noi  siamo ,  altissimo  per  q««sto .  prrcir 

rora,  vengono  a  sparirci  a  poco  a  poco  è  il  mezzo  e  il  colmo, 

le  stelle  ;  cosi  accadde ,  che  li  dove  era  ^5)  Alctma  delle  più  piccole. 

il  poeta  vennero  a  sparirgli  quelle  >uci-  /-x  ,,        „_.       _ 

,•    •            .              .\    ,.  4        ,.  j.          .  (6)  L' apparire  fin  alla  terra  .  non  »<■• 

dissime  sostanze ,  cioè  gli  Angeli  d  sposti      j„LL,:  ^T  »« 7     . . 

,               j.   -                 ^              ^      .  dendosi  di  terra  ora  mai  più. 

ne'  suoi    ordini,    come    fin    ora    ha  de-  ,  ,     . 

scritto.  (7)  L  aurora. 

(2)  Secomlo  le  misure  di  Dante,  quando  (8)  Cosi   parendo  ,  perchè  l«  stalle  n- 
a  noi  qui   in  Toscana  è  già  l'alba,  ne'      mangono  coperte. 

paesi  a  noi  orientali  e  lontani  circa  sei  (9)  D>  stella  in  stella   Gno  alla  Ik-Uu 

mila  miglia  bolle   il  mezzo  giorno ,  si-  sinia  Venere. 

gniGcato  acconciamente  per  l' ora  sesta.  (io)  Il  trionfo  degli  angelici  cori  cbr 

(3)  E  mentre  lontano  da  noi  le  miglia  festeggiano  intorno  a  Dio,  che  mi  abb«- 
dette  verso  oriente  si  fa  lì  mezzo  giorno ,-  glió  con  la  sua  luce. 

questo  nostro  mondo  od  emisferìo  tosca-  (11)   Parendo  racchiuso  in    meiso  da 

no,  cala  giù  oramai  il  velo,  e  quasi  co-  quei   cori   angelici,  cbe  egli    infiaito  e 

perta  della  notte,  stendendola  e  spianan-  immenso  in  sé  oontieue  e  racchiode  eoa 

dola  sulla  terra.  quell'  cminenxa  cbe  iotendoao  le  acaok 
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A  poco  a  poco  al  mio  veder  (13)  si  siinse  : 

Per  che  (ornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  quanto  inriDo  a  qui  di  lei  si  dice , 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  (13)  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo , 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo  , 

Più  che  giammai  da  punto  dì  suo  tema 

Suprato  fosse  comico,  o  tragedo. 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  rìso 

La  mente  mia  da  sé  mcdesma  scema. 
Dal  (14)  prìmo  giorno,  ch'io  vidi  '1  suo  viso 

In  questa  vita ,  insino  a  questa  vista , 

■Non  è  'I  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 
Ma  or  convien ,  che  'I  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  all'ultimo  suo,  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual'io  la  lascio  a  maggior  bando, 

Che  quel  della  mia  tuba ,  (15)  che  deduce 

L'ardua  sua  materia  terminando. 
Con  atto  e  voce  di  spedilo  duce 

Iticominciò  ;  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  (10)  maggior  corpo  al  Cicl,  eh' è  pura  luce  : 
Luce  (IT)  intellettual  piena  d'amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  dì  letizia, 
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Letìzia ,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  Tederai  V  (18)  una  e  V  altra  milìzia 
Di  Paradiso,  e  P (19) una  in  quegli  aspetti. 
Che  tu  vedrai  alP  ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo ,  (20)  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
DelPatto  rocchio  de'  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva , 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  (21)  PAmor,  (22)  che  queta  questo  Cielo, 
Accoglie  (25)  in  sé  con  sì  fatta  salute  *y 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venate 
Queste  parole  brevi ,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mìa  virtute  : 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  (24)  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi  : 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  (2S)  di  fulgore ,  intra  duo  rive , 
Dipinte  di  mirabil  Primavera. 


(i8)  Cioè  quella  degli  Angeli  buoni  e 
quella  delle  anime  beate. 

(ig)L'una,  cioè  quella  delle  anime 
beate  in  quelli  aspetti  medesimi,  in  cui 
dopo  aver  esse  riassunto  li -suo  corpo,  ti 
si  dimostreranno  il  giorno  dell'  univer- 
•al  giudizio,  nel  quale  si  darà  l'ultima 
giustissima  e  deflnitiya  sentenza. 

(ao)  Che  dissipi,  disunisca  e  scompigli 
di  modo  tale  che  priva  l'occhio  dell' 
atto  di  vedere  gli  oggetti  eziandio  più 
visibili. 

(21)  Parole  di  Beatrice  al  poeta. 

(22)  Che  appaga  e  tiene  in  dolcissimo 
riposo ,  o  pure  Iddio  che  vuole  questo 
cielo  immobile ,  a  differenza  degli  altri 
cieli  che  girano. 

(23)  Accoglie  in  sé  cosi  fa^ta  virtù  di 
straordinario  fulgore  per  far  disposto  il 
candelo  alla  sua  flamma,  cioè  per  diipom 


e  abilitare  l'umano  intelletto  a  coiKf- 
pire  lo  splendore  della  ava  infinita  gloria 
cosi  leggono  gli  accademici  ;  ma  il  Da» 
ci  attesu  che  negli  antichi  testi  si  trovi 
con  si  fatta  *  ;  e  il  senao  sarà  eoo  tani' 
utile  e  salutifera  cosa ,  quanto  è  qoesto 
abbagliamento ,  accadendo  airnraano  in 
telletto ,  come  alle  candele  che  accese» 
spengono  per  riattarle ,  afBncbè  riaocfK 
rendano  più  vivo  splendore. 

*  Vuoisi  da  taluno  satute  eauet  qai  p'r 
saluto.  (  L' Editore.) 

(24)  Che  nulla  luce  tanto  luce. 

(25)  Splendido  di  splendori  in  fonai 
di  no  fiume  :  allude  a  quel  dell*  Apoeal 
Ostendit  miki  Jbtvium  aqium  m'mt  tftin 
didum   tanquam   erUtmlhum 
de  sede  Dei ,  et  Afni^  cap.  xxu. 

*  Segaiamo  nel  testo  «niesta  I 
perchè  ci  pere  mlg flore.  (  L*  Bditoie.) 


CANTO  XXX.  G87 

Di  tal  Humana  uscian  (26)  faville  vive , 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 

Quasi  rubin ,  che  oro  circonscrive. 
Poi ,  come  inebriate  dagli  odori , 

Riprofondavan  sé  nel  (27)  miro  gurge, 

E,  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 
L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge 

D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  (28)  vei, 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge  : 
Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 

Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei  ; 
Anche  soggiunse  :  Il  fiume  e  li  (29)  topazii , 

Ch'entrano  ed  escono,  (30)  e'I  rider  dell'erbe 

Son  (31)  di  lor  vero  ombriferi  (32)  prefazii  : 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe  : 

Ma  é  difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  (33)  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  é  (34)  fantin ,  che  si  subito  (35)  rua 

Col  volto  verso  il  latte ,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall'usanza  sua. 
Come  fec'io  per  far  migliori  (36)  spegli 

Ancor  degli  occhi ,  chinandomi  all'onda , 

Che  (37)  si  deriva,  perché  vi  s' immegli. 
E,  si  come  di  (38)  lei  bevve  la  (39)  gronda 

Delle  palpebre  mie ,  cosi  mi  parve 

Di  (40)  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

(i6)  Per  le  vive  faville  intende  gli  An-         (da)  Prefaslo,  qni  «aggio  preludio, 
geli  :  per  i  fiori  l' anime  beate.  (33)  Occhi  di  vista  tanto  eccellente. 

(»7)  Fiume  maravlglioso.  (34)  Fantolino. 

(»8)  Fel  |wr  vadl  in  grazia  deUa  rima.         (35)  Corra. 

(19)  Cioè  le  favilledel  fiume  degU  AngeU.         (36)  Specchi. 

(3o)  L'allegreua  delle  anime  beate         (3?)  Che  si  spande,  perchè  vi  si  di- 
che sono  1  fiori.  venti  migliore. 

(3x)  Sonor  adombrate  dimostmioai ,  e         (38)  DI  essa  onda, 
come  puri  cenni  alla  lonuna  del  vero         (39)  L' estrema  parte  delle  palpebre, 
loro  oontmito  t   altri   leggono  del  lor         (40)  Che  di  lunga  che  era,  tonda  di- 

Fere ,  della  lor  primaven  cioè  beati-  venisse  t  nella  longhena  era  figurato  il 

lodine.  diffondersi  di  Dio  nelle  creature ,  nella 
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Poi  come  gente  stata  (41)  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima  (42)  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparte  ; 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  (43)  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio ,  per  cu'  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  vìrtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura , 
Che  (44)  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  : 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto ,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  , 
Reflesso  al  (45)  sommo  del  mobile  primo , 
Che  (46)  prende  quindi  vivere ,  e  potenza  ; 

E  come  (47)  clivo  *  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia ,  quasi  per  vedersi  adomo , 
Quando  è  nel  verde ,  e  ne'  fioretti  (48)  opimo , 

Si  (49)  soprastando  al  lume  intorno  intomo 

rotondità  il  ritornare  che  fa  quella  dif-  e  partecipare  la   sua   energia   alle  •■'•' 

fusione  in  Dio,  rome  a  suo  primo  prln-  sfere  inferiori. 

ripio  ed  ultimo  fìne.  (47)  E  come  uoa  riva  di  fiume  foSU  > 

(41)  Travestita  e  mascherata.  pendio  dall'infima  fino  alla  più  alta  s" 

(42)  Se  si  spoglia  dell.-i  Gnta  e  non  saa  parte. 

sembianza,  sotto  la  quale  era  sparita,  e  *  Givo,  pendice  di   colle  o  di  ntoa! 

non  si  vedeva  la  sembianza  sua  propria  (  L''Editorr 

e  naturale.  (i8)  Ricco  e  fecondo. 

(43)  I  fiori  e  le  f.iville  mi  si  cambia-  (49)  Cosi  vidi  tutte  quelle  anine  cV 
rono  in  più  featosi  e  rilucenti  aspetti,  da  Dio  venute  per  creazione  .  a  Dio  ena- 
siccliè  vidi  chiaramente,  e  nel  suo  esser  per  grazia  in  t»l  beatitudine  rltomlr 
proprio  e  naturale  r  una  e  l'altra  corte  dopo  il  suo  pellegrinaggio  in  qaoti 
del  cieJo,  noè  nei  fiori  le  anime  beate,  terra,  stando  sopra  quel  lume  a  ipt- 
c  nelle  faville  gli  Angeli.  cfaiarsi  intomo  in  più  di  mille  gradi  ' 

(44]  Allude  a  quel  di  S   Agostino  :  Fir-      sedie  diverse  di  gloria.   Questo  ritsfv 
eitti  not,  Domine,  ad  te,  et  inquietum  est      può  ancora  interpretarsi  alla  plaloaio 
cor  nostrum  donec  requieseat  in  te.  secondo  rlie  altrove  abblam  notato ,  (ki 


(45}    Alla    parte    superiore    convessa  a  Dante  ed  altri  poeti  è  pam 

della  uona  sfera.  per  la  poesia  quella  folle  opinione  det- 

(46)  Glie  da  questo  raggio  riflesso  pren-  l' anime  create  e  poste  da  Dio  clasi— ■ 

de  spirito  e  viltà  da  muoversi  e  influire  nella  sua  stella  prima  che  fossero  «m- 
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Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 

Quanto  di  noi  *  lassù  fatto  ha  ritorno. 
E  se  l'infimo  (50)  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 
La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e '1  quale  di  quella  allegrezza, 
Presso  e  lontano  li ,  né  pon,  né  leva  : 

Che  dove  Dio  (51)  senza  mezzo  governa, 

La  (52)  legge  naturai  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , 

Che  si  dilata,  (53)  rigrada ,  e  (54)  redole 

Odor  di  lode  (55)  al  Sol ,  che  sempre  verna , 
Qual'è  colui ,  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  (56)  disse  :  Mira 

Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  (57)  stole  t 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  ! 

Vedi  li  nostri  (5^)  scanni  si  ripieni , 

Che  poca  gente  omai  (59)  ci  si  disira. 
In  quel  gran  seggio ,  (60)  a  che  tu  gli  occhi  tieni , 

Per  la  corona ,  che  già  v'  é  su  posta , 

Primachc  tu  a  queste  nozze  ceni ,. 

dannato  ad  abitare  ne'  corpi  terreni ,  di  senso ,  in  cui  altroTe  l' ba  usato  il  poeta  , 

dove  uscendo  ritornavano  alle  stelle.  ma    in    questo    presente    significato    vi 

*  Anime  umane.  (L'Editore.)  manca. 

(5o)  L'inGmo,  e  però  più  piccolo  gra-  (56)  Disse  prevenendomi ,  e  con  ciò 

do  contiene  in  sé  tanto  lume  che  sarebbe  mi  trasse  e  obbligò  ad  attendere  alla  sua 

al  Sole  troppo  larga  cintura.  proposta. 

(5i)  Senza  il  mezzo  di  creature  e  di  se-  (5?)  Di  questa  gente  vestiU  di  gio- 
conde cagioni,  ma  immediatamente  da  sé.  riosa  stola,  allude  alla  visione  di  S.  Gio- 

(5a)  La  legge  naturale  che  porta  che  vanni,  Apoc^  a  cui  si  diedero  a  vedere  i 

più  partecipi  chi  é  più  vicino  ,  qui  nulla  beati  amieti  stolit  albis.  Stola ,  presso  i 

fa ,  ne  si  scapita,  né  si  guadagna  a  solo  Romani  antichi,  sorta  di  gonnella  usata 

titolo  di  vicinanza  e  lontananza  locale.  dalle  matrone. 

(53)  Distingue  in  più  gradi  e  sparti-  (58)  Sedili. 

menti.  (bg)  A    riempirli  ,   restandone  pochi 

(54)  Spira  odore.  voti  :  allude  alla  vicinanza  del  giudizio 

(55)  A  Dio ,  che  fa  ivi  perpetua  pri-  universale  secondo  l' antica  congettura 
inavera  :  nel  vocabolario  della  Crusca  vi  £  alcuni  santi ,  Gregorio ,  Leone ,  ec. 

ò. vernare  in  sènso  di  svernare,  ed  esser         (6o)  Nel  qual  tu  guardi  fisso  per  la 
di  verno,  o  patir  gran  freddo,  che  è  il     singolarità  di  quella  corona. 
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Sederà  Palma,  che  fia  giù  (6i)  Agosta 
Dell* alto  Arrigo,  eh* a  drìzzare.ltalia 
Yerrà  inprima  eh'  (62)  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v* (63) ammalia , 
Simili  fatti  t'  ha  al  fantolino, 
Che  (64)  muor  di  fame  e  caccia  vìa  la  balia; 

E  fia  (65)  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  (66)  palese  e  coyerto 
.  Non  anderà  con  lui  per  un  cammiao. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  (67)  santo  uficio  :  ch'el  sarà  detmso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto , 

E  (68)  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 


(6z)  AUode  all'avere  Arrigo  VII  rioe. 
▼■to  da  papa  Gemente  V  il  trattamento 
eoiU»  marche  proprie  e  oaorevolme 
d'Aogasto,  ciò  che  sfgnl  in  Roma,  dov* 
«lH  coronato  della  corona  d' oro  da'  car* 
dlnall»  dal  detto  papa,  dimorante  in 
Francia,  a  ciò  destinati. 

(6a)  Prima  die  sia  disposta  di  riterti 
a  sesto  la  stessa  sconcertatiasima  Italia , 
dove  l'imperadore  prima  di  Tmir  egli 
in  persona ,  secondo  l'accordo  coi  papa , 
«vera  mandato  suoi  ambasciatori  ai  po- 
poli e  principi  italiani,  ma  con  poco 
frntto ,  si  cbe  venuto  in  persona ,  prò- 
eedè  con  vigore,  e  coli' armi  alla  mano 
all'intento  di  ricomporre  i  calamitosi 
sconcerti  che  si  cagionavano  dalle  fazioni 
dei  guelfi  e  ghibellini.  Altri  riferiscono 
ella  sia  disposta  all'anima  d'Arrigo,  cioè 
con  tutte  le  disposixioni  di  partirsene 
dalla  terra  e  venire  al  oielo. 

(63)  Vi  afiattora. 


(64}  AltadealfMUaiplàdairi»- 
Ila  ad  Arrigo  oootrarto  •  ifCcWBflB 
al  rioivntini  ,  l«  ^imOì  éaMnmm  k 
paca,  e  ne  ^eàmvmmo  la  friM  MoalA. 
e  al  misero  poi  In  arsii  par  ^W"^  *' 
Arrigo ,  che  aolo  v(d«va  a  potata 

(65}  Sari^  aornaM»  pootaAea  t 
di  Qenaite  V. 

(66)  Con  ftt>dl  coperta,  a  eoa  sgaa 
dimostracioDt  (dica  U  gUbclllao)M 
a  vedere  di  tener  diveraa  atrada  damali 
di  Arrigo ,  ed  aver  sentimenti  e  i 
a  quelle  di  Arrigo  contraria, 
che  Arrigo  mirava  a  reprimere  i  gadi. 
e  Clemente  a  aocteneiil. 

(67}  Nel  pontiflrato. 

(68;  Bonifacio  Vili.  Vedi  al  c.xn.l» 
femo ,  alla  terslna  »  «he  eomiaeia  :  0( 
dopo  lui  verrà  di  più  Utist  OfM,  " 
(carte  i3o  alla  Une},  dove  Niceolò  IO  co- 
menta  di  questo  pasao ,  ec. 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 

Tratta  Dante  nel  presente  canto  della  gloria  del  Paradiso  :  poi  come 
Beatrice  tornò  al  suo  seggio,  e  nel  line,  che  S.  Bernardo  gli  dimostra 
la  felicità  della  Regina  de'  Cieli. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostraya  la  (1)  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  r (2) altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui,  che  la  'nnamora, 

E  la  bontà,  che  la  fece  (3)  cotanta; 
Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata ,  ed  altra  si  ritoma 

Là  (4)  dove  il  suo  lavoro  s'insapora. 
Nel  (5)  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  (6)  tante  foglie ,  e  quindi  risaliva 

Là,  (7)  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva , 

E  r  ale  d' oro ,  e  1'  (8)  altro  tanto  bianco , 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  fior ,  di  banco  in  banco , 

Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 

Ch'egli  acquista van,  ventilando  il  fianco. 
Né  (9)  l'interporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore, 

Di  tanta  plenitudine  volante 

(i)  Le  anime  degU  nomini  viMuti  e         (6)  Di  Unte  foglie,  quante  tono  anime 
morti  santamente.  beate. 

(2)  Cioè  queUa  degli  Angeli.  (?)  Cioè  a  Dio. 

(3)  Tanto  nobile  ed  eccelsa.  («J  "  •^^°'*  *«*  T""^'^    „„«„„ 
^  '  (q)   E   r  interporai   si   gran    numero 

(4)  All'arnia,  alveare.  ^,  ji^g^n  tra  Dio  che  era  di  sopra  e  l' a- 

(5)  In  quella  rosa  formata  dalie  sedie     nime  beate  che  restavano  di  sotto ,  non 
de' beati.  JmpediVa,ec. 
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Impediva  la  (10)  yista  e  lo  splendore  : 
Che  la  lace  diyina  è  penetrante 

Per  r universo,  secondo  eh* è  degno. 

Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  (li)  in  gente  antica  ed  in  novella , 

Yiso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno.. 
0  (12)  Trina  Luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga  *y 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
Se  i  (i3)  Barbari,  venendo  da  tal  plaga > 

Che  ciascun  giorno  d?  Elice  (14)  si  cuopra. 

Rotante  (13)  col  suo  figlio,  ond^ella  è  vaga, 
Yeggendo  Roma  e  r(16) ardua  sua  opra 

Stnpefaceansi ,  quando  (17)  Laterano 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
Io,  che  era  al  divino  dalP umano , 

Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto, 

E  (18)  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano> 
Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto  **  l 

Certo  tra  esso,  e '1  gaudio  (19)  mi  facea 

Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 
E  quasi  percgrin ,  che  si  ricrea 

(io)  La  vUu,  lo  splendore  di  Dio.  Bllnore  Arcade  ,   sdo   6gUoolo,  •  P" 

(il)  Numeroso  di  santi  del  Vecchio  e  dice,  che  l'aMi  va  dfetto  airaUni'' 

del  Naovo   Testamento  :  cosi  gli  altri  condo  l' istinto  dell' antico  amore, 

sposituri  ;  meglio  il  P.  d' Aquino  1*  in-  (i6)  Le  saperbe  e  ma^Ukke  fM  bk- 

teode  più  ampiamente,  cioè  per  tuttala  bricbe. 

corte  celeste  compresi  insieme  gli  An-  (17)  Roma  :  là  parte  per  il  talia- 

geli  antichi  abitatori  del  cielo  e  le  ani-  (18)  Buona,  amxesi  ;  e  di  FiraMe  p»- 

me  beate.  polo  ingituto  e  insano  a  questo  é  fi^ 

(la)  0  Trinità ,  che  fiammeggiando  in  e  sano.  Land,  per  gran  lijmiiiw  '** 


una  sola  medesima  luce  per  V  unità  del'      more  verso  la  soa  patria  scaa»  il  f* 
l'essenza.  bello   del  contrapposto    e  dell' 4 


*  ^p/Mff a  per  appaghi.  (L'Editore.)  prendendo  Fireose    per  tutta  la  |V 

(i3)  Se  i  rozzi  popoli  venendo  da  tal  ingiusta  e  insana  di    questa  tma,  >■ 

paese ,  che  sta  sotto  il  settentrione.  confronto  delia  gente  finsllsilis  *  * 

(14)  La  costellazione  dell'Orsa  Mag-  nissi ma  del  cielo, 

glore.  V.  Ovid.  11,  hletam.  **  Empito,  ripieno.  (L'Editore.) 

(i&)  Che  gira  presso  all'altra  costella-  (19)  Mi  fiieea  piacere  di  nonattóio* 

«ione ,  cioè  l' Orsa  Minore  :  secondo  le  ad  altro ,  né  di  altro  Interrogare ,  e  lOr 

favole  la  Maggiore  è  U  ninfa  Calisto;  la  ni  cosi  in  gioia  dMto  e  stapefttl». 


CANTO  XXXI. 
Nel  tempi»  (20)  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  rìò  (21)  ridir  com'ello  slea; 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su ,  mo  giù ,  e  mo  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carila  (22)  suadi 
D'altrui  (25)  lume  fregiali,  e  del  suo  riso, 
E  d'atti  ornali  di  tulle  (U)  onesladi. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutu  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  pane  ancor  fermata  liso  : 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa. 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  menle  mia  era  sospesa. 

Uno  [25)  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  (20j  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

UilTuso  era  per  gli  ocelli  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  (27)  Ella  ov'è?  di  subito  diss'io; 
Ond'egii  ;  A  terminar  lo  luo  dìsiro 
tiesse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E  se  riguardi  su  nel  (28)  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i  suoi  mcTli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei ,  che  si  facea  [29)  corona, 
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Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
Da  (50)  quella  region  che  più  su  tuona , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista , 

Qualunque  in  mare  "  più  giù  s^ abbandona. 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  : 

Ma  (31)  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  (52)  mista. 
0  Donna ,  in  cui  la  mia  speranza  vige , 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute; 

In  (55)  Inferno  lasciar  le  tue  vestige , 
Di  tante  cose ,  quante  io  ho  vedute , 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtù  te. 
Ta  m'hai  di  (54)  servo  tratto  a  libertate 

Per  (55)  tutte  quelle  vie ,  per  tutt'  i  modi , 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 
La  tua  (56)  magnificenza  in  me  custodi , 

Si  che  r anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 
Cosi  orai  :  e  quella  sì  lontana , 

Come  parea ,  sorrise  e  riguardommi  ; 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
E  '1  santo  Sene  :  Acciocché  tu  (57)  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A  che  (58)  prego  ed  amor  santo  mandommi , 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  : 

(3o)  Occhio  ninno  nel  più  cupo  fondo  fattemi  yedere  ncll*  Inferno  e  nel  P" 

del  mare  tanto  non  dista  dall'ultima  re-  gatorio,  e  allettandomi  con  la  gloriali^ 

gione  dell'aria  quanto  quivi  la  mia  vista  Paradiso 

distava  da  Beatrice.  (36)  Magnificenza  leggono  gli  •ccaif 

•  In  qualunque  mare.  (L'Editore.)    •  mici,  munificenza  il  Daniello  coirM»" 

(3i)  Non  mi  nuoceva  ,  non   m'impe-  "'*  *•'  ^"''  antichissimi,  e  fa  booa  «■ 

diva  così  immensa  distanza.  *°  »  *^'"®  custodisci   e   mantieni  in  bk  l 

(32)  Imbarazzata .  impedita.  ^""''  'J^'  *"°'  .»>enefixi  ,  che   dalU  t- 
,-„'  „        j     .  somma  liberalità  riconosco. 

(33)  Quando  laggiù  scendesti  a  cercar  (3,)  Riduca  a  compito  termine,  e  «. 
di   Virgilio,  perchè  si  movesse  in  mio  ^^^^  ^1  suo  perfetto  6ne. 
soccorso,  e.  II,  Inferno.  ^33^  „  p^^^^  ^^  Beatrice,  che  me  dri 

(34)  Di  servo  di  tanti  viri.  loco  mio  mosse  a  terminare  il  tao  ii- 

(35)  Cioè  spaventandomi  con  le  pene  siro,  e  il  mio  santo  amore  di  carili. 


CANTO  XXXI. 

Che  (59)  veder  lifi  l'accenderà'  lo  sguardo 
Più  al  moniar  per  lo  raggio  dmìio. 

E  la  Regina  del  Cielo,  ond'io  ardo 
Tulio  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch'io  sono  il  suo  fedel  (40)  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  forse  di  (41)  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  [42;  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  [43}  non  si  sazia. 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio ,  GESÙ'  CHiSTO ,  Dio  verace , 
Or  fu  sì  falla  la  sembianza  rostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carila  di  colui ,  che  In  questo  mondo , 
Contemplando  (44)  gustò  di  quella  pace  : 

Figliuol  (4S)  di  grazia,  questa  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  (46)  quaggiuso  al  fondo  : 

Ha  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  [47)  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devolo. 

lo  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella,  dove'l  Sol  declina, 

Cosi  [48J  quasi  di  valle  andando  a  monte , 


(4iJ  tmiSDtì,  canlnnli 


dimeni.  fiTU'daado  ] 
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Con  gli  occhi,  yidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  T  altra  fronte. 

E  come  (49)  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo, 
Che  mal  guidò  Fetonte,  (50)  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo  ; 

Così  quella  pacifica  (51)  Orifiamma 
Nel  (52)  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  (55)  bellezza  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  dovizia, 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo ,  come  vide  gli  occhi  miei , 
Nel  (54)  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti  ; 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei^ 

Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


(49)  Quaggiù  in  terra  alla  parte  d'o- 
riente ,  dove  si  aspetta  il  carro  del  Sole  , 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetonte, 
c«me  disse  altrove. 

(50)  Risplende  con  più  vivo  chiarore , 
e  dalle  altre  parti  più  tosto  lo  splendore 
si  scema  ,  ascondendosi  le  stelle  che  l' al- 
lumavano, o  pure  è  mancante  e  minore 
rispetto  alla  parte  ,  dove  il  Sole  vicino  si 
aspetta. 

(Si)  Fiamma  d'oro,  così  chiama  la 
santissima  Vetrine ,  forse  perchè  è  il  più 
fulgido  e  glorioso  splendore  dei  cielo, 
come  l'oro  è  il  più  fiammeggiante  e  il  più 
fino  fra  i  metalli ,  e  forse  allude  ad  Oro- 
fiamma ,  bandiera ,  che  ne'  reali  di  Fran- 
cia si  dice  essere  stata  portata  dall'An- 


gelo per  darsi  al  figliuolo  di  Cosustia 
sotto  la  qual  bandiera  chi  gnerrefcir" 
non  poteva  esser  vinto  in  batta«lu.' 
così  chi  in  questo  mondo  guerreggia  c^^ 
tro  il  comiin  nimico  sotto  la  bandirrJ 
cioè  protezione  della  Vei^  ine ,  non  poft 
giammai  da  lui  esser  vinto. 

(52)  Nel  mezzo,  dove  essa  era.p:»*- 
accendeva  e  mandava  copiosissimo  la"  ■ 
e  da  ogni  parte  andava  egualm«atc  se^ 
mando. 

(53)  Quella  di  Maria  bella  oltre  ne- 
le  altre  belle,  die  recava  allegreua-  ' 
influiva  beatitudine  a  tutti  che  la  '•<"<' 
ravano. 

(&4)  Nel  volto  di  Maria,  rfae  unti*  t.- 
dentementc  era  da  S.  Bernardo  amai' 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 

Dimostra  san  Bernardo  al  poeta  i  seggi  de'  Santi  si  del  vecchio,  come 
del  nuovo  Testamento,  i  quali  alla  voce  dell'angelo  Gabriello 
lodavano  la  Beatissima  Vergine;  e  ad  esso  risolve  un  dubbio,  che 
de'  parvoli  gli  era  venuto. 

Affetto*  al  suo  piacer  (1)  quel  contemplante 

Libero  (2)  uficio  di  dottore  assunse , 

E  cominciò  queste  parole  sante  : 
La  (5)  piaga  che  (4)  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella,  che,  tanto  bella,  è  (S)  da'  suoi  piedi, 

É  (6)  colei,  che  P aperse,  e  che  la  punse**. 
Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi. 

Siede  Rachel,  (7)  dì  sotto  da  costei, 

Con  Beatrice ,  si  come  tu  vedi. 
Sarra ,  Rebecca ,  Judit ,  e  (8)  colei , 

Che  fu  bisava  al  Gantor,  che  per  doglia 

Del  fallo  disse,  Miserere  mei. 
Puoi  (9)  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io,  eh' a  proprio  nome 

Vo  per  la  rosa  giù ,  dì  foglia  in  foglia, 

*  Affecionato.  (  L' Editore.)  qnel  tento  ordioe ,  che  formano  in  fira  i 

(i)  San  Bernardo.  tersi  seggi .  siede  Raciiele  con  Beatrio» 

(2)  Spontaneamente,  senza  eaieme  da  e  però  disse  nel  iz,  Inf.  :  Io  mi  sedtm 
me  pregato.  eo/f  antica  Rachele. 

(3)  Il  peccato  originale,  e  ogni  altro  (8)  Rath,  moglie  di  Boos,  hìmm  di 
peccato  e  miseria  umana.  David  che  pentito  e  addolorato  eoaipoae 

(4)  Maria  Vergine,  siccome  madre  di  e  cantò  11  salmo  Miaeren. 

Cristo,  nnioo  medico  di  questa  piaga.  (9}  Le  quali  fkmose  donne,  ed  eroine 

(5)  Assisa  nel  secondo  giro  della  rosa,  del  Vecchio  Testamento  puoi  tn  vedere 
nel  seggio  posto  ai  piedi  di  Maria.  di  ordine  in  ordine  in  giù  degradando  ed 

(6)  Eva ,  die  ool  sedurre  Adamo  fece  essere  una  a'  piedi  e  sotto  dell'altra . 
la  gran  piaga  nel  genere  umano.  cioè  Sara  succedere  a  Rachele,  Rebecca 

••  Quella  tanto  bella ,  die  sta  a'  i^edi  •  Sara ,  Judit  a  Rebecca ,  Ruth  a  Judit , 

di  Maria  è  colei  che  aperse  ed  esacerbò  come  appunto  fo  io ,   che  successiva, 

la  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse.  mente,  e  una  dopo  l'altra  le  nomino 

(L'Editore.)  col  proprio  nome,  come  seendendo  di 

(7)  E  di  sotto  a  costei ,  cioè  Eva  in  foglia  In  foglia  per  questo  ro». 

30 
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E  (10)  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 

Infìno  ad  esso ,  succedono  Ebree 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 
Perchè,  (11)  secondo  lo  sguardo,  che  fee 

La  Fede  in  Cristo ,  queste  sono  il  muro , 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 
Da  questa  parte,  onde'l  fiore  (12)  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie ,  sono  assisi 

Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dall'altra  parte,  onde  sono  (13)  intercisi 

Di  voto  i  semicircoli ,  si  stanno 

Quei,  eh' a  Cristo  venuto  (14)  ebber  li  visi. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  (15)  Donna  del  Cielo ,  (16)  e  gli  altri  scanni 

Di  sotto  lui  cotanta  cerna*  fanno  : 
Così  (17)  di  contra  quel  del  gran  Giovanni ,    • 

Che  sempre  (18)  santo  il  diserto  e  '1  martiro 

Sofferse,  e  poi  P Inferno  (19)  da  due  anni  : 
E^sotto  lui  cosi  cerner  (20)  sortirò 


(io)  e  dal  settimo  grado ,  dov'è  Ruth, 
in  giù  seguono  parimente  ad  esservi  donne 
ebree ,  come  lo  sono  dal  primo  grado , 
ov'  è  Maria  fino  al  settimo  ,  dov'  è  Ruth  , 
dividendo  cosi  tutte  le  chiome  e  foglie 
dei  fiore. 

(il)  Perchè  queste  donne  ebree  più 
eccelse  gloriose  sono  come  il  muro  di 
divistone,  che  spartendo  in  mezzo  que- 
sta divina  gradinata,  fanno  che  ciascuno 
atia  dalla  sua  parte  secondo  lo  sguartlo , 
che  fece  la  lor  fede  in  Cristo,  stando 
tutti  da  una  parte  a  man  sinistra  a  Ma- 
ria Vergine  quelli  del  Vecchio  TesU- 
mento  che  credettero  in  Cristo  venturo, 
e  occupando  così  la  metà  della  rosa ,  e 
dall'altra  a  man  destra  quelli  del  Nuovo 
Testamento  che  credettero  in  Cristo  ve- 
nuto, occupando  l'altra  metà  della  rosa. 

(12)  -E  con  tutte  le  sue  foglie  intero, 
ed  ha  tutti  i  seggi  ripieni  di  Beati. 

(18)  Interrotti  di  luogo  voto,  e  non 
ancora  -  occupato  i  semicircoli,  1  seggi, 
gli  stalli. 

(i4)  Rivolto  l'occhio  della  fede. 

(i5)  Di  Maria,  signora  del  cielo. 


(i6)  E  gli  altri  scanni  di  Iva.  di  la- 
chele  ,  Sara  ,  Rebecca ,  ec. ,  die  stiaw 
sotto  di  quel  di  Maria,  qaal  pia, qui 
meno  da  essa  discosto  «  fanno  tanto  spv- 
timento,  separando  quei  del  Nuoro  ^ 
quei  del  Vecchio  Testamento. 

•  Separazione.  (  L'  Editore.) 

(17)  Così  lo  scanno  di  S.  Gio.  Battila 
che  viene  ad  essere  in  faccia  a  qad  d 
Maria. 

(18)  Sempre  santo,  perchè  nato  saat- 
e  santificato  fin  dal  seno  della  madre. 

(19)  Perchè  fu  due  anni  nel  liabo^ 
padri,  essendo  morto  due  anni  priia> 
della  risurrezione  di  Cristo. 

(20)  Ebbero  in   sorte  di   centcrt  aU 
stesso  modo  ,  cioè  di  spartire  aegaìtu^ 
giù  in  mezzo  per  la  rosa ,  come  il  "^ 
di  divisione  :  né  potrebbesi  qui  iolnitr 
il   cernere,   per   disremere,   e  ve^w» 
come  nel  e.  xvi ,   Farad.,  conforme  d:" 
il  Volpi,  se  si  mira  alla  forca  di  q»' 
così ,   che    vuole    la   corrispondeuss  *- 
come  di  sopra ,    ed   eziandio  a  tolto  i- 
consegnamento  o  sistema  arrhitenato  dt- 
poeta. 


CANTO  xxxn. 

Francesco,  Benedetto,  ed  Agostino, 

E  (21)  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino  : 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  Fede 
Igualmente  (22)  empierà  questo  giardino  : 

E  sappi ,  che  dal  grado  in  giù  che  (23)  fiede 
A  (24)  mezzo  '1  tratto  le  duo  (25)  discrezioni , 
Per  (26)  nullo  proprio  merito*  si  siede, 

Ma  per  l'altrui,  (27)  con  certe  condizioni  : 
Che  tutti  questi  sono  spirti  (28)  assolti 
Prima  ch'avesser  r29)  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti , 
Ed  anche  per  le  voci  puerili , 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu ,  e  dubitando  (30)  sili  : 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  (31)  punto  non  può  te  aver  sito. 
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(»x)  E  gli  altri  patriarchi  e  fondatori 
dì  religioni. 

(aa)  Cioè,  che  tanti  saranno  i  felici 
comprensori  del  Nuovo  Testamento , 
quanti  già  Io  sono  del  Vecchio,  concetto 
poco  giusto  del  vantaggio  della  legge  di 
grazia ,  sopra  le  altre  antiche. 

(2.3)  Sparisce  andando  in  giro. 

(ìA)  Cominciando  dal  sommo  e  più 
largo  della  rosa  e  venendo  verso  U  suo 
giallo  fin  a  mrzzo. 

(25)  L'uno  e  l'altro  spartimento  o  metà  ; 
r  una  tutta  occupata  dai  santi  del  Nuovo, 
l'altra  da  quei  del  Vecchio  Testamento  : 
ma  cosi  che  questa  beata  rosa  dal  mezzo 
in  già  verso  il  centro  aveva  J  suoi  giri 
pieni  attorno  attorno  di  parvoli ,  ma  al- 
tresì da  una  mano  rispetto  ai  due  princi- 
pali personaggi  aveva  quelli  del  Vecchio, 
dall'altra  quelli  dei  Nuovo  Testamento. 

(2C)  Cioè  vi  seggono  i  parvoli  e  morti 
bambini ,  che  si  sono  salvati  non  per  1 
meriti  propri ,  ma  dei  loro  genitori , 
avendo  in  quelli  la  sufUcienza  delia  gra. 
7.ia  ,  e  r  influsso  della  redenzione  secondo 


la  sentenza  di  S.  Prospero  abbracciata 
da  gravissimi  teologi. 

*  Non  per  merito  proprio,  ma  di 
Cristo.  (L'Editore.) 

(27)  Con  certe  condizioni ,  perchè  è 
legata  la  loro  predestinazione  a  determi- 
nate opere  dei  genitori. 

(28)  Separati  e  sciolti  dai  legami  cor- 
porei ,  e  non  assoluti  dal  peccato  origi- 
nale ,  che  ciò  accade  a  tutti  quelli  che  se 
ben  divengono  adulti ,  sono  stati  battez- 
zati bambini. 

(29)  Prima  che  arrivassero  all'uso  di 
ragione  ed  njfg^txo  libertà  d'indlfTe- 
renza  per  eleggert. 

(30)  E  11  dubbio  non  ti  arrischi  di 
proporlo  :  il  dubbio  del  poeta  era  :  se 
questi  parvoli  non  hanno  proprio  me- 
rito, e  solo  sono  del  peccato  originale 
mondati  per  1  meriti  altrui ,  come  lianno 
gradi  differenti  di  gloria?  Si  danno  lori) 
forse  a  caso? 

(3i)  Non  può  aver  luogo  un  posto  dato 
a  caso,  come  non  ve  lo  può  avere  né 
fame ,  né  sete. 
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Se  non  come  tristizia ,  o  sete ,  o  fame  : 
Che  per  etema  legge  (32)  è  stabilito 

Quantunque  vedi ,  sì  che  giustamente 

Ci  (33)  si  risponde  dall'anello  al  dito. 
E  però  questa  (34)  festinata  gente 

A  vera  (35)  vita  non  è  sine  causa  : 

Entrasi*  (36)  qui  più  e  meno  eccelente. 
Lo  Rege  per  cui  questo  regno  (37)  pausa 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto , 

Che  nulla  volontade  è  di  più  (38)  ansa. 
Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto , 

Creando,  a  suo  piacer,  (39)  di  grazia  dota 

Diversamente  ;  e  (40)  qui  basti  PefiFetto. 
E  (41)  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota, 

Nella  Scrittura  santa  in  que'  (42)  gemelli , 

Che  nella  Madre  ebber  Tira  commota. 
Però ,  (43)  secondo  il  color  de'  capelli 

(Sa)  È  decretato  da  sapienza  e  prowl-  ha  volato  essere  de*  suoi  heaì  e  dcUe 

densa  infinita  tutto  ciò  clie  vedi.  sue  graxie  cortese  e  liberale. 

(33)  Formola  proverbiale  die  vuol  si-  (41)  E  che  la  cosa  passa  cosi  apfiariscr 
gnificare  la  cosa  locata  corrispondere  a  chiaro  ed  espressamente  ci  si  nostn 
pontino  al  suo  conveniente  luogo ,  come  nella  Sacra  Scrittura. 

si  adatta  r anello  al  dito,  siccliè  né  sia  (42)  Cioè  in  Giacobbe  ed  Esaà,  dw 

più  stretto ,  né  sia  più  largo.  contrastarono   nell'utero   della  madrr. 

(34)  Questi  bambini  ,  a  cui  essendo  perchè  ciascuno  sforsavasi  di  oscirr  ù 
stata  affrettata  la  morte  ,  furono  presti  a  primo  alla  luce.  Gen. ,  e.  xxv.  II  puet> 
satire  in  cielo.  intende  di  valersi  d<;l  testo  :  Jacob  dilext. 

(35)  Quassù  in  cielo  a  godere  la  vita  Esaù  autem  odio  habui  :  detto  da  Malacìi 
beata.  al  i,  e  citato  da  S.  Paolo,  r.  n,  R<» 

*  In  alcuni  testi  leggesi  intra  se  senza  dove  l'Apostolo  va  altamente  ragionai*» 

i  due  punti  dopo  causa.  (  L'Editore  )  di  quella  gran  sentenza  :  Cufus  vntt  Dai 

(36)  Entrasi  qui  con  differente  eccel-  miseretur,  et  quem  vutt  indurat ,  eltii- 
lenza ,  e  chi  ne  ha  più  chi  ne  ha  meno.  mostra  ancora  con  questo  esempio  poa- 

(37)  Posa  tranquillo.  derandolo  così  :  Cum  enim  nondmm  ui» 

(38)  È  ardito  di  più  desiderare.  fuissent,  aut  aliquid  boni  egissent.  o* 

(39)  Dota  esse  menti  diversamente  di  mali^  ec.  Iddio,  perchè  così  gli  piac^. 
grazia ,  come  a  lui  place  dandone  a  chi  preferi  Giacobbe  ad  Esaù.  Il  poeta  mis«- 
più  ,  a  chi  meno  nell'atto  stesso  di  ramente  s'è  ingannato,  dedacendo  ^ 
rrearle.  Qui  Dante  mette  in  bocca  a  questi  sacri  testi  un  sentimento  mal  coo- 
S.  Bernardo  una  dottrina  falsa ,  e  per-  forme  al  dogma  e  misterio  del  peccato 
versa  e  però  lontanissima  dai  retti  sen-  originale. 

timenti  di  tanto  dottore.  (43)  A  misura  di  cotal  grazia,  esieiMk> 

(40)  Ci  basti  II  sapere  che  la  cosa  passa  metafora  fatta  acconciamente .  e  pereto 
rosi ,  senza  presumere  d'entrare  ne' suoi  al  capelli  corrisponde  l'altra  netaibrt 
attissimi  giudizii  e  investigare  la  cagione,  incappelli,  «  perchè  i  capelli  naila  sam 
perchè  più  a  questa ,  che  a  queir  anima  cantica  più  volte  signiiicano  i  dosi  *  U 


CANTO  xxxn. 

Di  cotal  grazia,  P altissimo  lume 
Degnamente  convien,  che  sMncappelli. 

Dunque  senza  (44)  mercè  di  lor  costume 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  (45)  primiero  acume. 

Bastava  (46)  si  ne'  secoli  (47)  recenti 
Con  l' innocenza ,  per  aver  salute , 
Solamente  la  (48)  fede  de'  parenti  : 

Poiché  le  prime  (49)  etadi  fur  compiute, 
Convenne  a'  maschi  all'innocenti  penne. 
Per  circoncidere ,  (50)  acquistar  virtute  : 

Ma  poiché  '1  (51)  tempo  della  Grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  CRISTO , 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  (52)  faccia,  eh' a  CRISTO 
Più  s'assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  CRISTO. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  (53)  menti  sante. 


701 


grazie  dello  Spirito  Santo  ;  Dice  dunque 
che  r  altissimo  lume  conviene  che  •'  in- 
cappelli o  incoroni ,  irradiando  secondo 
il  colore  de'  capelli  di  tal  grazia  :  cioò 
secondo  che  tal  grazia ,  più  e  meno 
adoma  e  abbellisce  questa  e  quell'ani- 
ma, vien  loro  da  Dio  comunicata  mag- 
giore o  minor  gloria.  Cosi  se  in  cambio 
di  dire  s'incappelli ,  figuriamo  che  avesse 
detto  s'incastri,  avreblM  potuto  dire, 
secondo  il  prezzo  dell'anello  di  ootal 
grazia  conviene  che  il  lume  qual  gioia 
s' incastri. 

(44)  Senza  riguardo  a  merito  di  loro 
operazioni. 

(4&)  Nella  prima  g'.azia  da  Dio  loro 
comunicata  e  infusa. 

(46)  Bastava  :  ti  col  si  staccato  vogliono 
che  si  legga  i  postillatori  :  non  è  parti- 
cola riempitiva,  come  lianno  creduto 
alcuni ,  ma  è  operativa  ed  espressiva  di 
maggior  forza ,  volendo  dire  bastava  be- 
ne ,  bensì  bastava. 

(4?)  Più  freschi,  più  vicini  alla  crea- 
zione ,  quando  vi  era  la  sola  legge  na- 
tarale. 


(48)  La  fede  de'  genitori ,  che  offeris- 
sero a  Dio  la  nuova  prole  con  senso  di 
pietà. 

(49)  L'eUdi  prime  della  legge  natu- 
rale che  furono  la  prima  da  Adamo  fino 
a  Noè ,  la  seconda  da  Noè  fino  a4r Abra- 
mo ,  a  coi  fu  ordinata  la  circoncisione , 
Cen.,  XVII. 

(50)  Acquistare  virtude  all'innocenti 
penne  per  mezzo  della  circoncisione , 
perchè  senza  la  circoncisione  non  sareb- 
bero potati  volare  a  quest'altezza  :  va 
inteso  de'  bambini  ebrei,  non  di  quelli 
d' altre  nazioni.  Queste  penne  so  che  du 
altri  si  spiegano  e  intendono  altrimenti  : 
a  me  piace  la  data  Interpretazione ,  ne 
mette  il  conto  trattenercisi  più. 

(5i)  Cioè  il  tempo  della  redenzione  - 
r  innocenza  de'  bambini  morti  senza 
battesimo ,  e  cosi  liberi  da  ogni  peccato 
attuale,  ma  non  dall'originale,  si  ritenne 
laggiù  nel  limbo,  né  le  si  permise  salire 
in  cielo. 

(5a)  Cioè  in  quella  della  Vergine  sua 
madre. 

(53)  Delle  sante  menti  degli  Angeli. 


TOi  DEL  PiRÀDISO. 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 
Che  quantunque  io  a?ea  visto  daratité, 
Di  tanta  ammìrazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  dì  Dio  tanto  scn^iaiite. 
E  quell'  (W)  Amor,  che  primo  li  discese  , 
Cantando  Ave,  Maria,  gratta  pUna, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena. 
Da  tutte  parti  la  heata  Corte , 
SI  ch'ogni  Tìsta  sen  iè'  più  serena. 
0  (S15}  santo  Padre ,  che  per  nfe  comporfe 
L'esser  quaggiù,  lasciando  '1  dòlòe  loco. 
Nel  qual  tu  siedi,  per  etema  sorte  : 
Qual'è  quell'Àngel,  che  (96)  con  t«ito  giuoco 
Guarda  negB  occhi  la  nostra  ftegina , 
Innamorato  ^,  die  par  di  fooco? 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  (57)  colui ,  che  abhelliTa  di  Maria , 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Saldezza  e  leggiadrìa, 
Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui ,  e  si  Tolem  che  sia  : 
Perdi' egli  è  quegli,  che  portò  la  (58)  palma 
Giuso  a  Marìa ,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  com'ìo 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  (59)  patrìci 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo ,  che  seggon  lassù  più  felici , 
Per  esser  propinquissimì  ad  Augusta, 

(54)  L'arcangelo  Gabrielle.  (58)  La  palaia  in  ngoo  di  vincer 

(55)  0  Bernardo,  che  per  favorir  aae     virtù  e  grazia  fotte  le  altre  domn 
<-(l  iscmlrml ,  ec  qnel  trionfale  anamsto. 

(56)  Con  tanta  festa  e  giubbilo.  (S9)  PrincipaU  cittadini  e  aaaatori 

(57)  Di  Bernardo  che  si  abbelliva  delle 
belleiM  di  Maria,  cone  U  «tejla  Ve. 
ne» ,  ec. 


CANTO  XSXIt. 
Son  d'està  rosa  quasi  due  (60)  radici. 

Colui,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  'I  Padre  ',  per  lo  cui  ardilo  gusui 
L'umana  specie  tanlo  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Di  Sanla  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  (61)  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  (69)  que',  che  vide  tult'i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  hwlla  sposa. 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi. 

Siede  lungh'esso  :  e  (63)  lungo  l'altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  genie  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  (64)  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhio  (6S)  per  cantare  Osanna. 

E  contro  (66)  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  (67)  chinavi  a  ruluar  le  ciglia. 

Ma  (68)  perchè '1  tempo  fugge,  che  t'assonna, 
Qtii  farcm  (69)  punto,  come  buon  sartore. 
Che,  (70)  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


3.  (Gì)  guands  n  cfaiudrri  (Il  snU 

g.  [fEililiiic.j  arie  d'I  pmlpliio ,  o.  i  liiCiriiu. 

'  cbliii  del  Firadl»  ru't  11         (et)  CI» .  mi  pinviic  11  Irmpndel 
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E  dtnzeremo  gli  oedii  al  primo  (7i)  ÀMMÈore , 
Si  che  guardando  Ycno  Ini  penetri, 
Qoant^è  possibil,  por  lo  soo  iàJgore. 

Veramente,  né  forse  ta  T arretri, 
MoTendo  Pale  tae,  credendo  oltrarti  : 
Orando ,  grazia  conTien  che  s*  impetri  *  ; 

Grazia  da  quella ,  che  poote  aiutarti  : 
E  tu  mi  seguirai  con  F  affezione , 
Sì  che  dal  dìcer  mio  Io  cuor  non  parti  **  : 

E  cominciò  questa  santa  (72)  orazione. 

(71)  A  Dio.  TCBlan  a  retrocedere ,  oooricae 

*    Yeramente    aociocrbè    ad   tcatare     trar  graiia  colla  preghiera, 
d' iofrftnrti  ta  non  altbia  fone  per  «r-         **  Hoa  istaodii.  (L'Editxwv.) 

(72)Comesesae  sabito:  f^ergimtmatt. 


i 


CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO. 

In  questo  canto  trentesimo  terzo  ed  ultimo,  S.  Bernardo  prega  Maria 
che  lo  conduca  a  contemplar  l'Essenza  divina,  alla  quale  egli 
pervenne.  E  dopo  aver  Dante  pregato  Dio,  che  gli  conceda  di 
potere,  scrivendo,  dimostrare  alcuna  parte  della  sua  gloria,  segue 
a  narrare,  come  vide  congiunta  la  umanità  con  la  Divinità. 

Vergine  (1)  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  aita  più  che  creatura , 

Termine  (2)  fisso  d'eterno  consiglio. 
Tu  se'  colei,  che  Fumana  Natura 

Nobilitasti  si,  che'l  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  (3)  fattura. 
Nel  (4)  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 

Per  (5)  lo  cui  caldo,  nell'eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade ,  e  giuso  intra  i  mortali , 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna ,  se'  tanto  grande ,  e  tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 


(z)  Di  qnl  prese  il  Petrarca  :  Del  tuo 
parto  gentil  figliuola  e  madre ,  che  per 
veraf  ed  attissima  umiltade  salisfi  al 
cielo,  ec. 

(x)  Tenuta  di  mira  dall'eterno  consi- 
glio di  Dio ,  e  come  la  più  degna  da  Ini 
disegnata  e  prescelu  per  Madre  del  suo 
medesimo  Figliuolo,  e  ciò  avanti  la  co« 
stituzione  del  mondo  :  pare  che  alluda  a 
quei  sacri  Testi  della  Chiesa  accomodali 
a  Maria  i  M  eetemo  ordinata  sum  :  Do- 
minus  potsedit  me  in  initio  viarum  tua- 
rum. 


(3)  Cioè  di  essa  umana  natura  :  Tk  ttd 
liberandum  auseeptunu  hominem  non  hor- 
misti  Firginis  uterum. 

(4)  Per  l'incarnazione  del  Verbo  si 
riaccese  1*  amore  di  Dio  verso  l' umana 
generazione ,  ohe  per  U  peccato  del  pri- 
mo nostro  padre  Adamo  era  spento. 

(5)  Per  il  caldo  del  quale  amore  è  poi 
germogliata  in  questa  pace  del  Paradiso 
questa  rosa  composta  di  tutte  le  anime 
beate ,  che  tutto  U  suo  merito  per  tanta 
gloria  lo  riconoccono  e  fondano  ^Si  ™'* 
riti  di  Gesù  Cristo. 
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La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  *  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 

In  te  magnificenza,  in  te  s^ aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  (6)  questi  che  dall'infima  (7)  lacuna 

Dell'  universo  (8)  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  (9)  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te ,  (10}  per  grazia  di  virtute , 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto,  verso  l'ultima  salute; 
Ed  io ,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'i'  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 

Ti  porgo,  e  prego,  che  non  sieno  (11)  scarsi  : 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  moralità ,  co'  prieghi  tuoi , 

Si  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego ,  Regina ,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi ,  che  tu  conservi  sani , 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 
Vinca  tua  (12)  guardia  i  movimenti  umani  : 

Vedi  Beatrice ,  con  quanti  beati , 

Per  li  miei  prieghi,  ti  (i3)  chiudon  le  mani. 


*  Spontaneamente.  (L'Editore.)  sollevarsi  con  gli  occhi   della  mentr  p>i-- 

(6)  Dante.  alto  nella  sublimissima    cognizione   d> 

(7)  Dal  basso  centro  della  valle  Infer-  Dio,  da  cui  ogni  nostra    salute   ba  ori 
naie,  e  non   come  spiega    il   Vollutello  gine. 

dal  mondo  che  abitano  gli  uomini.  (ti)  Di  grazia  ,    cioè    senza    impuj- 

(8)  Insin  qui,  cb'è  la  suprema  parte  zione. 

dell'empireo.  (12)   La   tua  protezione   i    movim^o:) 

(9)  Le  vite  degli  spiriti ,  cioè  le  tre  di-  dell'  umana  natura  corrotta,  che  al  mai' 
verse  condizioni  degli  spiriti  si  degli  An-  e  all'  instabilità  ne  inclina. 

geli,  come  dell'anime  dal  corpo  sepa-  (i3)  TI  pregano  colle  mani  giunte  c»k 

rate ,  ad  una  ad  una ,  come  si  puniscono  esaudisca  i  miei  prieghi  :  parla  ronfcrmf 

nell'Inferno,  come  si  purgano  nel  Pur-  al  pio  costume  di   tenere  nell* orare  le 

gatorio,  e  come  si  premiano  nel  Paradiso,  mani  insieme  congiunte  dayanti  al  pft- 

(io)  Cioè  che  tu  gli  conceda  per  gra-  to ,  o  intende  di   altri  gesti  pietosi  in 

Kia  tanto  di  virtù  e  vigore,  che  possa  atto  di  accompagnare  i  prieghi  altrui. 


CANTO  xxxnr. 

Gli  (14)  g  chi  da  Dio  diletti  e  yeneratì, 
Fissi  neir  orator*  ne  dimostraro , 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro, 
Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi, 
Per  creatura,  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 
•M'appropinquava,  si  com'io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva. 
Perch'io  guardassi  in  suso,  ma  io  era 
Già  (15)  per  me  stesso  tal,  qual'ei  voleva  : 

Che  (16)  la  mia  vista  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  (17)  maggio 
Che'l  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  (18)  oltraggio  **. 

Quale  è  colui,  (19)  che  sonniando  vede, 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io ,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione ,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce ,  che  nacque  da  essa  : 
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(i4)  Gli  occhi  della  Vergine  diletti  da 
Dio ,  come  di  sposa  e  figliuola ,  e  vene» 
rati ,  come  di  madre. 

•  S.  Bernardo.  {  L' Editore.) 

(i5)  Cioè  già  contemplavo  Ja  diviua 
Essenta. 

(i6)  Perocché  la  mia  vista  e  intellet* 
tiva  virtù  divenendo  sempre  più  ,  e  più 
limpida  e  sincera ,  sempre  vieppiù  en- 
trava per  lo  raggio ,  e  più  addentro  pe> 
uetrava  nell'  aita  divina  Luce ,  che  da  sé 
è  yera;  né  da  altra  luce  ha  il  sao  essere, 
né  risplende  per  partici paxione ,  come 
ogni  altra  luce  fuori  di  lei. 

(17)  Fa  maggiore  che  il  nostro  parla- 
re ,  conciossiacosaché  per  quanto  sia  uno 
nel  favellare  espressivo,  non  potrà  mai, 


qoal  fòsse  allora  la  mia  visione,  espli- 
care. 

(18)  Oltraggio  già  qui  non  significa  in- 
giuria, ma  eccesso  fuori  di  ogni  mifbra 
nella  cognizione  di  Dio ,  e  tanto  soper- 
chio di  luce ,  neirintelletto  che  la  me- 
moria non  aveva  attitudine  da  ritenerlo 
ed  imprimerselo. 

**  A  tanto  oltraggio,  a  tanto  andar  oltre 
nelle  cose  del  Paradiso.  (L'Editore.) 

(19)  Vede  qualche  cosa  grande  e  am- 
mirabile che  gli  abbia  recito  stupore  e 
allegrena,  che  di  poi  desUtoei  gli  ri- 
mane  la  i>assione  e  impressione  di  quella 
straordinaria  allegrezza  e  ammiraaione , 
ma  non  gli  ritorna  alla  memoria  ,  qoal 
sia  la  eosa  veduta  in  sogno. 
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Così  la  neve  al  Sol  si  dissigilla  : 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  (20)  di  Sibilla. 

0  somma  luce ,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  : 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria , 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  conceperà  di  (21)  tua  vittoria. 

Io  credo,  (22)  per  l'acume  ch'io  soflFersi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito , 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi*. 

E  mi  ricorda,  (23)  ch'io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  valore  infinito. 

0  abbondante  grazia,  (24)  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Vanto  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 


(20)  Della  Sibilla  Cumea  che,  come 
ci  dice  Virgilio  nel  ti  ,  notava  i  suoi 
oracoli  nelle  foglie  degl'  alberi,  onde 
erano  dispersi  dal  vento,  né  potevano 
più  raccozzarsi  e  leggersi. 

(21)  Cioè  di  quanto  la  tua  somma  luce 
soperi  ogni  creato  e  creabile  intelletto. 

(22)  Non  vuol  dire  quei  che  forse  pare 
a  prima  vista,  cioè  quel  raggio  essergli 
stato  di  tanta  acutezza ,  che  quando  an- 
Cora  avesse  avuto  verso  il  raggio  voltata 
la  nuca ,  tanto  gli  sarebbero  rimasti  ab- 
barbagliati  gli  occhi,  e  per  ciò  esso 
smarrito  e  confuso  ;  ma  vuol  dire ,  come 
chiaramente  si  raccoglie  da  ciò,  che  di 
sotto  soggiunse  della  forza  di  questo  rag- 
gio  :  Io  credo  stante  quella  tale  impres- 
sione ,  che  io  ricevei  acutissima  ma  in- 
sieme attissima  a  confortarmi ,  che  la 
mia  visiva  virtù  si  sarebbe  smarrita  e 
abbagliata ,  se  i  miei  occhi  si  fossero  ad 
altra  parte  Tolteti,  percbò  tutto  aU'op* 


posito  di  quel  che  succede  nel  Sole .  cIk 
quanto  uno  più  fisso  lo  guarda,  taou 
più  si  abbaglia  :  chi  più  fissamente  in  Die 
rimira ,  più  distintamente  e  doloem«at< 
lo  vede,  e  l'occhio  si  sente  più  confortait 
*  Avversi  t  dal  latino  avertere,  distaccau 

(  L' Editore.) 

(23)  E  per  questo  timore  di  non  abba- 
gliarmi la  viste  e  smarrirmi,  mi  feci  pia 
animo  e  coraggio  a  reggere  •  a  soflhr 
tanto  i'  acume  del  raggio  divino ,  sicché 
finalmente  congiansi  ed,  onli  la  ■!■ 
virtù  visiva  coli' infinita  eccellensa  di 
queir  oggetto. 

(24)  Dalia  quale  avvalorato  presomi 
fissare  gli  occhi ,  e  spingerli  dentro  per 
mezzo  d' etema  luce  tento ,  che  vi  appli- 
cai fino  all'ultimo  sforzo  tutte  la  po- 
tenza dei  mio  vedere  in  modo  che  tanto 
della  divina  essenza  conobbe,  quante  et* 
per  tal  atto  tutte  quante  1*  energia,  e  tatti 
quante  U  capacità  del  mio  inteUetto. 


CANTO  xxxin. 

Mei  suo  profondo  vidi  (25)  che  s'interna, 
Legalo  con  amore  in  un  volume 
Ciò,  che  per  l'universo  sì  squaderna  : 

Sustanzìe  ed  accidenli,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  lai  modo , 
Che  ciò,  ch'io  dico,  è  un  semplice  lume. 

La  (26)  forma  uuiversal  dì  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi ,  (27)  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  (28)  punto  solo  m'è  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alla'mpresa. 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa, 
Mirava  flssa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  colai  si  diventa , 
Che  volgersi  da  lei,  per  altro  aspetto, 
£  ìmpossibil  che  mai  si  consenta  : 

Perocché '1  ben,  eh' è  del  volere  obbJetto, 
Tutto  s^ accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò,  ch'è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella , 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo ,  che  d'infante 
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Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mamitiella  : 
Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  luitìe ,  ch'io  mirava , 

Che  tal  è  sempre,  qaal  s'era  davante  : 
Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me ,  gninttandor;  una  sola  parvenza , 

Mutandom'(29)io,  a  me  si  travagliava. 
Nella  (30)  profonda  e  chiara  sussistenza 

DelPalto  lume  parvemi  tre  giri 

Di  tre  colori,  e  d'una  (31)  continenza  : 
E  l'(32)un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri , 

Parca  reflesso  :  e  '1  (33)  terzo  parca  fuoco , 

Che  quinci  e  quindi  ìgualmente  si  spiri. 
Oh  quanto  è  corto  '1  dire ,  e  come  fioco 

Al  (34)  mìo  concetto!  e  questo  a  quel,  ch'io  vidi, 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  etema ,  (35)  che  sola  in  te  sidì , 

Sola  t'intendi,  e  da  te  ìntelletta 

Ed  intendente  (36)  te  a  me  arridi  *  : 
Quella  (37)  circulazion  che  si  concetta , 


• 


(29)  Mutandomi  io ,  quella  rispetto  a 
me  si  cangiava  e  alterava ,  comparendo- 
mi via  via  sempre  più  beila  e  di  miglior 
chiarezza  se  bene  in  sé  restava  sempre 
la  stessa  -parvenza  ,  cioè  obbietto. 

(30)  Nell'infinita  essenza  di  Dio  mi 
comparvero  tre  giri  di  tre  diversi  colori, 
cioè  le  tre  persone  colle  loro  proprietà 
naturali. 

(3i)  Di  una  contenenza,  perchè  a  tutte 
e  tre  le  Persone  eran  comuni  gli  attri- 
buti della  natura  Divina. 

(32)  Cioè  il  Figliuolo  del  Padre  :  Lu- 
men de  Lumine. 

(33)  Lo  Spirito  Santo,  qui  ex  Patre  Fi- 
lioque pncedit.  Forse  il  poeta  ebbe  l'oc- 
chio a  quel  celebre  detto  attribuito  a 
Trismegisto:  Monas  genuit  Monadcm  ,  et 
in  te  tuum  rejlexit  ardorem. 

(34)  Rispetto  al  concetto  che  ne  ho  nella 
mente ,  e  questo  mio  concetto  medesimo 
rispetto  a  quello  che  lo  vidi  è  tanto  mi- 
nima cosa  ,  che  non  basta  dire  è  poco , 
<"Ssendo  ancora  molto  meno  che  poco. 


(35)  O  eterna  luce  che  solo  in  tf  pi* 
cioè  che  contenendo  il  tutto,  noe  «*" 
fuori  di  te  ,  nò  da  altri  sei  cootnMta 

(36)  Gioialmente  mi  ti  mostri  e  ^>  ' 
godere. 

•  Te  ami  ed  arridi,  leggon altri.  VIA 
(87)  Quel  secondo  giro  o  cerchio,  e*» 
il   Figliuolo,    che  In  te,  o   Ibt  etwai 
del  Padre ,  mi  appariva  roncetto  e  ^  '' 
generato ,  come  da  lume  diretto  Ihm  r 
flesso  ;  egli ,  dico  .  rjsgoardato  dagli  •* 
chi  miei  mi   apparve  dipinto  deotiv  i 
sé  della  nostra  umana  sembiansa.  ■•^ 
tre  pur  mi  apparve   del   suo  stnM>  f 
lore ,  essendo   che  id  quod  fuit  ptrmt*- 
sit,  et  quod  non  erat   assttmpsit  :  ftt  u 
qual  cosa  il  mio  occhio  era  tutto  intM» 
a  contemplare  per  qual  modo  alia  D(«- 
nltà  fosse  unita  l'amaniti  :  l'impeca- 
di  tirare  innanzi  l'allegoria  del  rolcn 
che  il  poeta   usa  a    dinotare  le  diti» 
Persone,  non  gli  ha  lasciato  esprinerf  v 
non  cosi ,  cioè  poco  fellcemenlc .  l' i^- 
fabil  misterio  dell'  IneamasloBe. 


CANTO  xxxiir. 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetla. 

Destro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Hi  parve  pinta  della  nostra  effige  : 
Per  che  il  mio  tìso  in  lei  lutto  eramesso. 

Qual'è  il  geometra,  che  tutto  l'affig»- 
Per  misurar  lo  cerchio  *,  (38)  e  non  ritrooTa , 
Pensando,  quel  priDcipio ,  (39]  ond'egli  iodige. 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  (40)  al  cerchio,  e  (41)  come  vi  s'indova  : 

Ha  non  eran  da  ciò  le  proprie  penue  : 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  (42)  un  fulgóre ,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'[45)alla  fantasia  qui  mancò  possa  ; 
Ma  (44)  già  volgeva  il  mio  disiro ,  e  'I  velie , 
Sì  come  ruota,  che  igualmenle  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 
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Alagia  ,  Purg.  xix,  366. 
Alardo,  Inf.  xxviii,  189. 
Alberichi ,  Par.  xvi ,  584. 
Alberigo   de'   Manfredi ,    Inf. 

xxxiii,  aa5. 
Alberti  Alessandro,  Inf.  xxxii, 

ai6. 
Alberti  Napoleone,  Inf  xxxii , 

a  16. 
Alberto ,  Abate ,  Purg,  xvm  , 

358. 
Alberto  Casalodi,  Inf.  xx ,  i38. 
Alberto  da  Siena,  Inf,  xxix, 

199- 
Alberto    degli    Alberti ,    Inf 

xxxii,  a  16. 
Alberto    della    Scala,    Purg. 

XVIII,  358. 
Alberto  d'Anstrìa,  Purg,  vi, 

27a.^-^  Par.  xix,  608. 
Alberto  Magno,  Par.  x,  54o. 
Alboino  della  Scala,  Par.  xvii , 

592. 
Alcide,  Par.  ix,  533. 
Aldlj^bieri,  Par,  ix,  53i. 
Aldobrandesco       Gnglielmo , 

Purg,  xr ,  3o5. 
Aldobrandi  Tegbiajo,  Inf  xvi, 

109. 
Alessandro  da  Romena,  Iflf 

xxx,  ao5. 
Alessandro  degli  Alberti,  Inf. 

XXXII,  ai6. 
Alessandro  Ferèo,  Inf  xix,  84. 
Alessandro  Magno,  Inf  xi  v,  98 . 
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Alessandro  vescovo  di  Feltro,  Annibale,  Inf,  xxxi,  aia.- 

Par,  IX,  53i.  Par,  vi,  5o8. 

Alessio  da  Lncca,  Inf,  xviii,  Anselmo  di  Cantarben,  Par 

ia6.  ^Jfi»  555. 

Aletto ,  7n/!  ix ,  6i.  Anselmo ccio  de'  Glierardeadii. 

Alfonso  III  d'Aragona ,  Purg.  Inf,  xiitxixi ,  aaa. 

VII,  aSi.  Autenòra  ;  Inf,  xxxii,  aiS. 

Alfonso  X  di  Castiglia ,  Par,  Anteo  ,   gigante ,  Inf,  xxxi, 

XII,  55i.  ati,  aia. 

AU,  Inf  xxvrii,  189.  Antigone  ,  Purg.  xxn,  386. 

Alichino,  Inf  xxi,  146;  xxii,  Antioco,  Inf,  xix,  i3i. 

i5i.  Antonio  Ab.  (S.),  Par.xsH 

Allgbiero,  bisavolo  di  Dante,  68a. 

Par.  XV,  575.  Anziani  di  Locca,  Inf  xxi,  l4» 

Almeonie,  Purg,  xii,  3ii. —  Apocalisse,  Inf.  xnt,  i3x- 

Par.  IV,  497.  /'«'S'»  XXIX,  436. 

Aman ,  Purg.  xvri ,  347.  Apollo,  Par.  i ,  470.  — n,  477 

Amata  moglie  del  re  Latino,  Apostoli,   Purg.  tx.i1j  385.- 

Purg.  XVII,  347.  Par.  xxrii ,  635. 

Amiclate,  Par.  xi,  546.  Aquario,  Inf.  xxiv,  161. 

Amidei,  Par.  XVI,  586.  Aquilone,     Pur;g,    rw ,    aS^i 

Amore,  Purg.  zxviii,  4a7 xxxn ,  457. 

Par.  XII,  549.  Aragne  ,    Inf.    xvii ,   ii5. - 

Anacreonte,  P{/r^.  xxii ,  386.  P'^rg.  xii,  3ix. 

Anania,  Pur^.  xx,  373. — Par,  Aragonesi .  Purg.  vii,  a8i. 

XXVI ,  653.  Arca  del  Testamento,  Parg.i, 

Anassagora,  Inf.  iv,  3o.  298.  —  Par.  xx,  612. 

Anastagi ,  Purg.  xiv,  329.  Arca  (dell')  famiglia,  Par.x^^ 

Anastasio,  papa,  Inf  xi,  72.  584. 

Ancbise,  Inf.   i,   5.  —  Purg.  Arcangeli,  Par,  xxviii,  674 

XVIII,  359. —Par.  XV,  672;  Ardinghi,  Par.  xvi ,  584- 

XIX,  609.  Aretusa  ,  Inf.  xxv,  172. 
Andrea  de'  Mozzi,  Inf. xv,  io5.  Argenti  Filippo  ,  Inf.  vili,  '»• 
Anfesibena,  Inf.  xxiv,  i65.  55. 

Anfiarao,  InJ.  xx,  1 35.— Par.  Argia,  Purg.  xxii,  386. 

^^»  497-  Argo ,  Par.  xxxiii ,  709. 

Anfione/n/.  xxxn,  214.  Argo,    pastore.    Purg.  zxn. 

Angeli  ribelli,  Par.  xxix,  679.  436.  ^^^^j      ^5^    ^ 

Augelello    da    Cagnauo ,    Inf.  *  -  r      /         IZw^ 

xxviii,i9i.                       -^  Argolica(gente). //l/:xxyln. 
Animesalvedopo  diaver  man-  .   '9^* 

cato  ai  voti  fatti  a  Dio,  Par.  Argonauti,     Par,     ri,    4:«: 

111,486.  xxxiii,  709. 

Anime  de'  Fancinlli,  Inf  iv,  Arianna,  Inf  xii,  80.  —Par 

25.  ■—  Par.  XXXII,  699.  *"^»  ^^7- 

Anna  (S.  ),  madre  dì  JVJ.  "V. ,  Ariete,  Purg.  xxxti,  455.— 

Par.  XXXII ,  703.  Pt^r.  i ,  471;  xxviii ,  674. 

Anna  ,  suocero  di  Gaifas  ,  Inf  Ario  eretico ,  Par.  xiii ,  563. 

XXIII,  159.  Aristotile,  Inf  iv,  3o.  —  Purg. 
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III,  148.  »— Par.  vili,  5a6; 

XXVI,  654' 

Arualdo  Daniello,  Purg.  xxyi  , 

4i5«  416. 
Aroma,  Inf,  xx,  i36. 
Arpie,  Jnf,  xiii,  86,  90. 
Arrigo  de'  Fisanti,  Inf,  vi,  44* 
Arrigo  di  Riccardo ,  Inf,  xu , 

84. 
Arrigo  II  di  Cipro ,  Par,  xix , 

610. 
Arrigo  T,  Par,  iii,  49 1« 
Arrigo  "VI,  Par,  ni,  491. 
Arrigo    d*  Inghilterra  ,    Purg, 

VII ,  283. 
Arrigo  Maliardi,  Purg,  xiv, 

329. 
Arrigo  YII,  Par,  xvii,  Sga; 

XXVII,  66a  ;  xxx,  689. 
Arrìgacci ,  Par,  xvi ,  585. 

.  Arsenale ,  7n/*.  XXI ,  141* 
Artà,  Inf.  xxxii ,  a  16. 
Asdente,  Inf,  xx,  iSg. 
Assnero,  Purg,  xvii,  347. 
Atamaute,  Inf  xxx,  aoa. 
Atropos,  Inf.  xxxiii,  aa5. 
Attila ,  Inf,  XII,  85;  xiii ,  9a. 
Aagnsto,  Inf,  i,  5. 
Aorora,  Purg.  ix,  ago,  11, 

a4o. 
»  Anatro,  Pi^r^.  xxx,  443  ;  xxxi, 

449;  3^^"  >  457. 
Avari,  7it/*.  yii,  46. 
Averroe,  Inf  iv,  3i. 
Avicenna  ,  Inf  iv,  3i. 
Azzo   degli  Ubaldini ,    Purg, 

XIV,  139. 
AzKO  III,  Purg.  V,  a65. 
Azzolino ,  Inf.  xii ,  84. 

Bacco,  Inf  xx,  i36.  —  Purg, 

xviit,  357.^— Par.  XIII,  557. 

Bagnacavallo  di  Conti ,  Purg, 

XIV,  33o. 
Baldo  d*  Agnglione ,  Par,  xvi , 
i         58a. 

Barattieri,  Inf,  xxi,  14 1* 


Barbare  donne,  Purg,  xxiii, 

393. 
Barbariccia"^,  Inf,  xxi ,   146  ; 

XXII,  148,  149»  x53. 
Barba  rossa  (Federico),  Purg» 

XVIII,  358. 
Bardellone  Bonacolsi,/»^.  xx, 

i38. 
Bartolomineo  della  Scala ,  Par. 

xvu,  593, 
Barocci ,  Par.  xvi ,  584* 
Batista  ,    moneta  ,  Inf,   xxx  , 

ao5. 
Batisteo ,  Par,  xv,  577. 
Battifolle  (conte  di),    Purg. 

VI,  a69. 
Battista  (S.  Gìo.),  Inf,  xiii, 

93.  —  Purg.  XXII,  388'.  — 

Par.  XVI,  58o-58i;  xviii, 

6oa;  XXXII,  698. 
Beati  che  fnrono  dominati  da 

amore.  Par.  viii,  5ao. 
Beati  confessori,  e  dottori.  Par. 

X,  536. 
Beati  che  hanno  combattnto 

per  la  fede ,  Par.  xiv,  564. 
Beati  che  nel  mondo  ammini- 
strarono rettamente  giasti- 

aia,  Par.  xviii,  596. 
Beati  stati  addetti  alla  solito- 
dine  ed  alla  contemplasione. 

Par,  XXI,  618. 
Beatrice  d*£ste,  Purg.  vili, 

386. 
Beatrice  di  Provenza ,  Purg. 

VII,  a8a. 
Beatrice,  o  Bice,  Inf.  11,  la, 

i4;  x,7i;xii,83;xv,  104. 

'-^Piirg,  I,  a35j  VI,  370; 

XV,  335  i  XVIII,  355,  356; 

XXVII,  419,  4^0;  xxx,  44a; 

XXXI,  45o,  45 1  ;  XXXII,  454» 
457,  458;  XXXIII,  467*  — 
Par,  1 ,  47a  5  x,  538. 

Beatrice  Visconti,  Purg,  vm, 

a86. 
Beccheria    (di   Abate),   Inf 

XXXII,  a  19. 
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Beccio  da  Caprona,  Pttrg'.  TI,  Bonifazio   de'    Fiescbi,  Pk/^ 

369.  XXIV,  396. 

Beda  (venerabile),  Par.   x,  Bonifazio 'Vili, /n/*.  xix,  139 

541.  XXVII,    i85.  *-«  Purg,  jx 

Bellacqaa,  Pur^.  iVf  a6o.  ^71;   xxxxi,   460;  xzxia 

Bellincion  Berti,  Par.  XV,  576;  463.— «Por.  ix,   535;  xn 

XVI,  584»  585.  553;  xvxr,  Sgi  ;xvxu,6o2 

Bellisario,  Par,  vi,  5o6.  xxvu,  660;  xxx,  690. 

Belio  del  Gerì ,  Inf.  xxix,  196.  Borea ,  Par.  xxvni ,  672. 

Belo,  re  di  Tiro  ,Par.  ix,  533.  Borsiere  GogUelmo ,  /«/.  w 

Beltrame    del    Bornio,    Inf,  ^^^^           °                  -^ 

xxviii,  194.  Bostichi,  famiglia,  Par,is^ 

Belzebù, /n/1  XXXIV,  a3a.  ^g       *            »      ' 

Benedettini ,  Par,  xxix,  617.  „        ,!     „                    - 

Benedetto  (S.).   Par,  xxii,  Bostob,  Purg.  vi,  069. 

6a6  ;  xxxii ,  699.  Branca  d'Oria ,   Inf.  xxxni 

Benincasa  d'Arezzo ,  Purg.  vi,  ^^5* 

a68.  Brenno,  Par,  vi,  507. 

Berlingbieri  Raimondo ,  Par,  Briareo  ,    Inf,  xxxi ,  ai  i.  - 

VI,  5ia.  Purg,  XII,  3 10. 

Bernardin  di    Fosco  ,    Purg,  Brigata ,  Inf.  xxxiii ,  aa3. 

XIV,  339.  Brisso  filosofo ,  Par.  xtu,  56 

Bernardo  da  Qaintavalle ,  Par,  Branellescld  Agnello,  Inf.  xs 

XX,  546.  171. 

Bernardo  (  S.   Abate  ) ,    Par,  Branetto     agnato    di  Dant 

XXXI ,   6g5  ,   696  ;    xxxii ,  Par.  xv,  io5. 

697  ;  XXXIII,  707.  Bruto,  e  Cassio,  Par,  vi,5c 

Bernardo  (fra),  Par.  xi,  546.  Brato,  L.  Giunio,  Inf.  iv,: 

Bemardone  Pietro,  Par.  xi,  Bruto  Marco , //i/*.  xxxit,  « 

546.  Bnjamonte  Giovanni, /n/i  XV 

Berta ,  Par.  xni ,  563.  117. 

Berti  Bellincion,  Par,  xv,  576;  Boonaggianta  degli  Orbisii 

XTi,  584,  585.  Purg.  xxiv,  396,  398. 

Billi  del  Tajo ,  Par.  xvi ,  584.  Baonconte     di     Montefeltt 

Bocca  degli  Abati,  Inf,  xxxii,  Purg,  v,  a65. 

318.  Baondelmoute,  Par,  xvi,5l 

Boezio  Severino,  Par.  X,  541.  Baondelmonti    famiglia,? 

Bonacolsi  Pinamonte,  Inf,  x,  xvi ,  58a. 

i38.  Baontaro  Bnontnri,  Inf.v. 

Bonagginnta   degli   Orbisani ,  142* 

Purg,  XXIV,  396.  Buoso  da  Dnera,    Inf,  xxx 

Bonagaisa  della  Pressa,  Par,  219. 

XVI,  584*  Baoso  degli    Abati,  Inf.  x 

Bonatti  Gaido,  Inf.  xx,  iSg.  173. 

Bonaventura     da    Bagnorea ,  Buoso  Donati,  Inf.Tja.,r 

Par.  XII,  555. 

Bonifazio  da  Signa ,  Par,  xvi ,  Caccia  d'Asciano ,  Inf  xz 

58a.  aoo. 
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iagoìda.  Par,  xv,  575, 57 7;  Cappelletti  famiglia ,  Purg.  vr, 

i,  58i.  273. 

>,  ladro  famoso,  Inf.  xxv,  Capricorno,  Purg.  11,  242. «— > 

>9.  Par,  xxvzi,  663. 

DO ,  Inf,  XXV,  173.  Cardinale     Ottaviano      degli 

lano   da   Angelello,  Inf.  Ubaldini, //i/lx.  71. 

:viii,  191.  Cariddi,  Inf.  vii,  47. 

lazzo,  demonio,  Inf.  xxi,  Carlino  de'  Pazzi,  Inf,  xxxii, 

6;  XXII,  i5i.  217. 

s.  Infialila  ^59.  Carlo  I,  d'Angiò,  Inf.  xix, 

a,  Inf,  V,  38.  i3i.  —  Purg.  v,   264;  vii, 

0,  Inf.  XX,  iSg.  281;  XI,  3o8;  xx,  370.  — 
,  Purg,  XVI,  345.  Par.  vin,  523. 

ali ,  Purg.  XIV,  328.  Carlo  II ,  d*  Angiò ,  Purg.  vii  , 

ibrina, demonio, //z/l XXI,  281;  xx,  371.  —  Par.  vi, 

6;  XXII,  1 52.  5ii  ;  XIX,  609;  XX,  614. 

inte,  indovino,  Inf  xx,  Carlo  Magno,  Inf,  xxxi,  208. 

9.  — Par.  VI,  5 io;  xviii, 598, 

icci ,  famiglia ,  Par.  xvi ,  Carlo  Martello,  Par.  viii,  522  ; 

4-  IX ,  528. 

to  I,  papa,  Par,  xxvn,  Carlo  di  Yaloìs,  Inf.  vi,  43. 

2.  —Purg.  V,  264;  XX,  370. 

lo  Ninfa ,  Purg.  xxv,  410.  Carlo  Senzatterra ,  Inf.  vi,  43. 

Dpèa,   Purg.   I,    233.  — »  -^ Purg.  v,  264 j  xx,  370. 

r.  XVIII,  599.  Caronte,  Inf.  iii,  21,  22,  23. 

cion  de' Pazzi, /i>/'.  XXXII,  Carpigna  (di)  Gaido,  Purg. 

7.  XIV,  329. 

Ila,  Inf.i,  7;  IV,  36.  Carro,  Inf,  xi,  78.  —  Purg, 

nino  (da)  Ricciardo,  Par.  i,  235.  —  Par.  xiii,  556. 

,  53o.  Casalodi,  Inf.  xx,  i38. 

ellieri,  Inf,  xxxii^  217.  Casella,  Purg.  n,  293. 

ellieri  Bianchi ,  Inf.  xxiv,  Cassio,  Inf,  xxxiv,  229. 

7.  Cassio  e  Brnto,  Par.  vi,  509. 

ellieri  Focaccia, /w/Ixxxii,  Castello  (da)  famiglia,  Purg. 

7.  XVI,  344* 

ellieri  Neri, //i/".  XXIV,  166.  Castore  e  Polluce,  Purg,  iv, 

ro,  Par.  xxv,  65 1.  ^57. 

Francesco   della  Scala  ,  Castore»  P^^g.  iv,  257. 

r.  XVII,  592.  Castrocaro  (di)  Conti,  Purg. 

'Sri              r  Catalano    de' Malavolti ,    Inf, 

neo,  /„/.  XIV,  95;  xxv,  ^^^^^  ,53^  ,5^, 

.'     .     ^  Catelioi  famiglia.   Par.  xvi, 

tingi,  Ptt;^.  XX,  368.  58^^ 

echio,  Inf  XXIX,   201  ;  Catone  Ullcense,  Inf  xiv,  93. 

^»  2o3.  _  p„^^,  1 ,  235  ;  II ,  245. 

insacchi    famiglia.     Par.  Cavalcante  Cavalcanti, //i/'.  x, 

1,  585.  68. 


7i8  INDICE 

Cavalcante  M.  Francesco,  Inf,  jCione  de*  Tarlati»  Pwy.  ti, 

XXV,  174.  ^^9' 

Cavalcanti  Gaido»  Inf,  x,  68.  Ciprigna,  Par»  viix,  Sao. 

—  Purg.  XI,  3o6.  Circe,  ìn/'.  xxv,  179.— i^. 

Cavalcanti   Gianni    Schicchi,  xiv,  33k6. 

In/.  XXX,  ao3.  Ciriatto,  Jb^f,  xxi,  i46}Xiu, 

Cecilio,  Purff.  xxii,  386.  i49- 

Celestino    V,    In/,   ixi ,     aoj  Ciro,  P«r^.  xii,  3ii. 

xxvii,  186.  Citerea,  Purg:  xxvu,  in- 
ceneri, serpenti,   In/   xxiv.  Clemente  "V, //?^  xix,  i3o.- 

i65.  Purff.  '  xxxii ,   460.  x-/^ 

Centanri,  In/  xii,  81;  xxv,  xvii,  Sg^;  xxvn,  66a;xD 

168.  —  Purg,  xxiXf  401  •  690-     * 

Cephas,  Par,  xxi,  62$.  Clemenza  d' Angiò,  Purg.n. 

Cerbero,  In/,  vi,  40,  41  j  ix,  5a8. 

64;  xxii,  i54.  Cleopatras,  In/l  35.— ?«*.«. 

Cerchi,  famiglia  ,  Par,  xvi,  009. 

58!i.  Cleto  papa  ,  P«r.  xxvii,  661. 

Cerici  "Vieri,  /ij/*.  vi,  43.  Climene,  Par.  xvii,  588. 

Cerere,  Purg.  xxvui,  4^17.  Clio,  Pnrg.  xxii,  384. 

Cesare   Giulio ,  In/,  iv ,  3o  ;  Cloto ,  Purg.  xxr ,  37$. 

xxvixi,  19».  —  P/zr^g'.  XVII ,  Cocito,    Inf.   xjv,  98;  xiu. 

358  ;  XXVI ,  414.  —  Par.vi,  aia,    xxxjn,    aa6;  xixi*. 

5o8.  aaQ. 

Cesare, /ti/.  XIII,  89.— Pwr^.  Col  igni  ,    In/i    xxin,  iS?.- 

VI,  27a-a73, — Par.  vi,  5o5  ;  Par.  x,  640. 

XVI,  58a.  Colonna  Jacopo,  Iftf.  xivn. 

Chelidri,  serpenti,  In/  xxiv,  i85. 

164.  Colonna    Pietro,    In/  xxni. 

Chernbini,  Par.  xxviii ,  673.  i85. 

Chernbini   neri,   In/,   xxvii.  Colonna  Sciarra,  Inf.  xxvii. 

186.  i85. 

Chiara  (  S. )  d' Assisi ,  Par.  iii.  Colonne  d*  Ercole ,  In/  xim . 

490              .  179- 

ChiaraiDontesi  Durante,  Par.  Colonnesi  famìglia,  In/^xy.' 

XVI,  584.  i85. 

Chirone,  //7/!xii,82,  83,84.  Conio  (conti   di),   Purg.  x»^- 

^^Pitrg.  IX,  291.  33o. 

Ciacco,  In/  vi,  43.  Cent'  Orso,  Purg.  vi,  269. 

Ciainpolo,  In/  xxn,  149.  Cornelia,    Inf.  iv,  3o.  —Pi 

Cianfa  de' Donati,   In/   xxv,  xv,  677. 

^70-  Coro,  vento.  In/,  xi,  78. 

Cianghella    della   Tosa,    Par.  Corradino,  Pwr^.  xx,  370. 

XV»  577.  Corrado  III,  Par.  xv,  57':. 

Ciciliano  bue,  In/  xxvii,  i8a.  Corrado  da  Palazzo,  Pw/y.  xn 

Ciclopi ,  In/  XIV,  95.  344. 

Cimabne ,  Purg.  xi ,  3o6.  Corrado  Malaspina,  Purg.  rw. 

Cincinnato,  Par.  xv,  677.  a 85,  287. 
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Ck)rso  Donati,  Purg.  xxxv,  399. 
Cortigiani,  famìglia ,  Par.  xvi, 

585. 
Costantino  Magno,  Inf.  xix, 

i33  ;  xxvii,  186.  —  Par.  vi, 

5o5;  XX,  6i3. 
Costanza  Normanna,  Par.  in , 

491  ;  IV,  496. 
Costanza  d^  Aragona,  Purg.  lu, 

a5i  ;  VII,  aSa. 
Crasso,  Purg.  xx,  373. 
Crensa,  Par.  ix,  533. 
Crisostomo  (S.),  Par.  xii,  555. 
Cristiani,  7/z/.  xxtii,  i85. 
Cnnizza  ,  Par.  ix ,  529. 
Cupido ,  Par,  viii ,  52o. 
Cnriazii,  Par.  vi,  507. 
Cario,  Inf.  xxviii,  192. 

Da  Bagno  (  conti)  ,  Inf,  xvi, 

108. 
Da  Camino,  Par.  ix,  53o. 
Dafne,  Purg.jLxn,  387. 
Dalla  Fonte,  Par.  ix,  53i. 
Dal  Torso  Simone,  Purg.  xxiv, 

396. 
Daniello ,  Purg.  xxii ,  388.  — 

Par.  IV,  49».  . 

Daniello  Arnaldo,  Purg.  xxvi, 

4i5-4i6. 
Dante,  Purg.  xxx,  44i« 
Da  Polenta,  //t/'. xxvii,  i83. 
Davide,  Inf.  iv,  26;  xxviii, 

194.  — Purg.  X,    299.—* 

Par,  XX,    612;    XXV,  649; 

XXXII ,  697. 
Decj,  Par.  vi,  5o8. 
Decretali,  Par.  ix,  53i. 
Dedalo,  Inf  xxix,  200.  —  Par. 

vili,  526. 
De'  Fiescbì ,  Purg.  xix ,  366. 
Deiauira ,  Inf.  xii ,  8a. 
Deidaraia,  Inf  xxvi ,  178.  — 

Purg.TLs.li,  387. 
Deifile ,  Purg.  xxii ,  386. 
Del  Dente  Vitaliano,  Inf  xvii, 

117. 


Delia,  Purg.  ^ls.,  3745  xxix, 

435. 
Della  Pressa,  Par,  xvx,  584. 
Del  Vecchio ,  Par.  xv,  576. 
Democrito ,  Inf  xv,  3o. 
Demofoonte,  Par.  iHf  533. 
Diana ,  Purg.  xxv,  410. 
Didone,  Inf  v,  35,  36. — Par. 

vili,  520. 
Diogene,  Inf  iv,  3o. 
Diomede,  Inf  xxvi,  177. 
Dione,  Par.  viii,  520;  xxii, 

63i. 
Dionisio  Areopagita.  Par.  x , 

541;  xxviii,  674. 
Dionisio  r  Agrìcola ,  Par,  xxx , 

6x0. 
Dionisio  tiranno,  Inf,  xix,  84. 
Dioscoride,  Inf  iv,  3i. 
Dite,  Inf  vili,  56;  xix,  81. 
Dolcino  frate,  Inf.  xxvixx,  190. 
Domenicani,  Par,  xx,  54-8. 
Domenico  (  S.  ),  Par.  x ,  54o; 

XI,  544f  548^  XII,  55i,  552, 

555. 
Domiziano,  imperadorCiPu/g". 

XXII,  385. 
Donati  Bnoso,  Inf  xxx,  ao4. 
Donati  Cianfa,  Inf  xxv,  170. 
Donati  Corso,  Purg.-xjLiWy  399. 
Donati,    famiglia,   Par»   xvi, 

585. 
Donati  Ubertino,  Par.  xvi, 

585. 
Donato  Gramatico ,  Par.  xii, 

555. 
Durante  Chiaramontesi ,  Par. 

XVI ,  584* 

Eco ,  Par.  xii ,  549. 
Ecaba ,  Inf  xxx ,  202. 
Edoardo  I,  re  d'Inghilterra, 

Par.  XIX ,  609. 
Egidio,  Par.  xi,  546. 
Elena ,  Inf  v,  35. 
Elettra  ,  Inf  iv,  29. 
Elia,  profeta,  Inf  xxvi,  177. 

—  Purg,  XXXII,  457. 
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Europa,    Purg.  vin, 
Par,  XVI,  5;  xii,  55 1 
664. 

Eva ,  Purg.  viti,  287;  j 

XXIV,      400;      XXVIII 

XXIX,  433  ;  XXX,  441 
454.— -P«r.  XIII.  558 
697- 


Elice ,  Purg.  xxv,  4  io.  —  Par. 

XXXI,  693. 
Eliodoro,  Purg,  xx,  378. 
Elios,  Par.  xiv,  568. 
Elisabetta  (S.  ),  Purg,  xviii, 

357. 
Eliseo,  antenato  di  Dante,  Par. 

Eliseo,  profeta, /«/.  xxvi,  176.  Ezechia  ,  Par.  xx,  6i3 

Eliso,  Par.  xv,  572.  Ezechielìo,  Purg.  xxi 

Empedocles,  //t/I  iy^  3o.  Ezzelino  da  Romano,  i 
Enea,    Inf,    11,  9;  iv,    Soj         84.  —  /*ar.  ix,529 

XXVI,  179.  *-*Pttr^.  XVIII, 

359.  —  Par,  VI,  5o5)  xv,  Fabbrizio,  consolo, Pu 

S71,  368. 

Eorico  di  Navarra ,  Purg.  vìi ,  Fabii ,  Par.  vx ,  5o8. 

a8o.  Falaride,  Inf,  xxvn, 

Enrico  il  Giovine,  Inf,  xxvin,  Falsari  alchimisti,  pus 

194.  XXIX,  195. 

Enrico II, //i/'.  xxvni ,  194.  Falsificatori   di  monel 
Eolo  ,  Purg.  XXVIII ,  4a6.  xxx ,  202. 

Epicuro,  Inf.  x,  66.  Fantolini  Ugolino,  P« 
Erachto,  Inf  iv,  3o.  33o. 

Ercole,  Inf  xxv,  169;  xxvi,  Farce,  serpenti, //i/Ixa 

1 79  ;  XXXI ,  112.  Farfarello ,  demonio,  J 
Eretici, poniti,  Inf  ix,  59.  i46;.xxii,  i5o 

Erifile,  Purg.  xii,  3 11. —Par. 

IV,  497- 
Erine,  Inf  ix,  61. 
Erisittone,  Purg.  xxiii ,  390. 
Eritone,  Inf  ix,  60. 
Ero,  Purg.  xxviii,  428. 


Farinata  di  Marzucc 
Scornigiani ,  Purg.  1 

Farinata  degli  ULerti, 
44;  X,  67. 

Farisei,  Inf,  xxiii ,  i5 

Farisei  nnovi,  Inf.  xx« 


Esaù,  Par.  viii,  527;  xxxii,     Fazio  da  Signa,  Par,  x 


700. 
Este  (da),  famiglia,  Inf.  xviii, 

123— P«r^.  V,  266. 
Ester,  Pw;^.  XVII,  347. 
Eteocle  e  Polinice  ,  Inf,  xivi , 

177.  —  Purg.  XXII,  384. 
Ettore, /«/.  IV,  36.  —  Par.  vi, 

509. 
Enclide ,  Inf  iv,  3r. 
Enmenio     e    Toante,     Purg. 

XXVI,  4i4' 
Eorialo,  Inf  1,7. 
Enripide,  Purg.  xxii,  386. 
Eoripilo ,  Inf  xx ,  i3y. 
Euro,  Par,  viii,  5a3. 


Federico     I   di   Svevia, 

xvrii ,  358. 
Federico  II,  Inf,  x,  7 

88;xxiii,  157. — Puì 

344-  —  Par.  Ili ,  49: 
Federigo  III  d'  Aragona 

iir,  261  •   VII,  281. 

XIX,  609;  XX.  614. 
Federigo  Novello  da  R.i 

Purg.  VI,  269. 
Federigo  Tignoso  ,    Pur 

329. 
Fedra  ,  Par.  xvii ,  590. 
Fel ice Gn smano.  Par.  xi 
Fenice ,  Inf.  xxiv,  1 65. 
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Ferdinando  III,  di  Casliglia  ,  Francesca  da  Rimino,  Inf,  v, 

Par.  XII,  55 1.  38. 

Ferrantìno     Malatesta,     Inf,  Francescani,  Par,  xir,  554. 

zxvii,  184.  Francesco  Cavalcante,/#i^.zxv, 

Fetonte ,  Purg,  xv,  a57  ;  xxix,  *  74. 

437  .-^Par.  XVII,  588  ;  xxxi ,  Francesco  (  S.  )  d' Assisi ,  Inf. 

696.  XXVII,  186.— Par.  XI,  544, 

Fiahe, gigante,  Inf,  xixi,  ai  i,  ^^^  '»  ^".^  »  ^^7  }  xxii ,  6a8  ; 

3,3  XXXII    ()99. 

Fieschi  Alagia  ,   P«r^.    xix.  ^"^^ ,  Bolognese ,  Pi/r^'.  xi , 

«.     /.           ^.    j.   -  Frati  di  Madonna, /il/. xxiii, 

riescni,    conti    di   Lavagno,  J53                          *'            ' 

Pwrg'.  XIX,  364.  Frisoni, /«/ xxxi,  aio. 

Fiesolane,  bestie.  In/,  xv,  io3.  Faccio  de»  Lazzeri,  Inf.  xxifs 

Filippeschi ,  Purg,  vi,  173.  1 66. 

Filippi,  re  di  Francia,  Purg.  Fnlcieri  da  Calboli,  Par.  xir, 

XX,  369.  3a8. 
FiUppi,  famiglia.  Par.   xvi , 

^^4»  Gabriele ,  arcangelo .  Purg,  x, 

Filippo  III,  P«r^.  VII,  a8o.  398.   -^  Par.  iv,  494?  ix, 

Filippo  IV,  Inf.  XIX.  i3i.  —  535;  xiv,  565;  xxxii,  7oa. 

Purg.  VII,  a8o;  xx,  372  ;  Gaddo  della  Gherardesca, //i/. 

XXXII,  460;  xxxiii,  463;  xxxiii,  aaa. 

Par.m,  609.  Gaja  ,  Purg.  xvi ,  345. 

Fiordeliso,  Purg.  xx,  371.  Galassia,  Par.  xiv,  568. 

Fisanti,  Arrigo,  Inf.  vi,  44*  Galeno,  Inf.  iv,  3i. 

Flegetonte,  Inf.  xiv,  98,  99.  Galigai ,  Par,  xvi ,  584* 

Flegia ,  re  de'  Lapiti,  Inf.  viii,  Galli,  famiglia,  Par.  xvi,  584  • 

54.  Gallerà,  Inf.    xxii,   i5o.  — 

Focaccia  de*  Cancellieri,  Inf.  Purg.  viii,  a86. 

XXXII ,  ai7.  Ganellone,  Inf  xxxii ,  319. 

Folchetto,  o  Folco  di  Marsiglia,  Ganimede,  Purg.  ix,  291. 

Par.  IX,  533.  Gaudenti,//!/!  xxiii,  i58. 

Folcieri  da  Calvoli,  Purg»  xiv,  Gedeone ,  Purg.  xxiv,  401. 

327.  Gemelli,  Par,  xxir,  629,  63i. 

Folo,  centauro,  Inf,  xii,  8a.  Genesi,  Inf,  xt ,  77. 

Fontana  A^iigeo,  Par.  ix,  53i .  Gennajo ,  Par,  xxvii ,  667. 

Fontana  Aldìgerio ,   Par.  ix ,  Gentili  illastri  nel  limbo,  Inf 

53i.  IV,  24. 

Fontana  Ubaldlno ,  Par.  ix ,  Gentacca ,  Purg,  xxiv,   396  ; 

53i.  XXXI,  448. 

Forese  Donati,  Purg.  xxtii,  Gerardesca    (delia)    famiglia, 

391,  392;  XXIV,  398.  //(/'.  XXXI ir,  223. 

Fortuna,  Inf  vii,  49.  Gerardo  di  Bronci  di  Limoges, 

Fosco  (di  )  Bernardino,  Purg.  Purg.  xxvi,  41 5. 

xrv,  329.  Geri  del  Bello,  Inf  xxix,  196. 

Fotino ,  Inf  xi ,  73.  Gerione,  Inf  xvii ,  118,  120  ; 

3d 
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3,S;™<i,39i;xi«,4.6i 

vs. 

xix..,    446,  4S7i    ™"<, 

Giovanni    (5.).   apostolo  ti 

464- -Pfl'-...,  546.  54:ì 

CTaiigcIisla  ,  In/,  xix,  ili 

«,,  S5o,  S5»i   «ii.SSBi 

Pnrg    xia.     436    43i: 
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X.-,  i^i,. 
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66... 
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Giove,  Inf.ixv,  gSj  xixi,  111. 
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Giove,   pianeta.   Par.   imi. 
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590;  11,611;   xx.i,(SJi: 
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Gi.nfieli'ai.    famìglia,    /"/■ 
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IVII.ltfl. 

Girolamo    {  S.  J  ,    Par.  -aa. 

Gianni   de'  Soldanierì,    Inf. 
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XXII,  119. 
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Giubileo,  Purg.  II,  liJ. 
Giada  MiccabSo,  Par  xn» 

Oianiii     Schicchi  Cavalcami, 

In/.  XXX,  20Ì.  ao/,. 

Giano  della   Bella.  Par.  xvi , 

597- 

S86. 

Giada  Scarioito  ,  I„/  n,6t 

Giano.  Par.  vi.  S09. 

Giasone.  In/,  xv.u  ,   i3i. — 
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Par.  II.  478- 

3-9. 

Giganli./»/xxx.,ao9. 

Giuda    (S.)    Taddeo,   P«J 

Giglio.  Pnjg^.  .11.  ,3o. 

x.ix,438. 

Ginevis,  Por.nn.SSo. 
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XVI, 585. 
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GioMniiu  di  Montef,^liro,Pnrg- 

Gionchi,famÌB!ia,   Par.  ivi 

V,  365. 
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Giaseppe,  patriarca ,  Inf,  xxx, 

9o6. 
Giastiniano,  imperatore,  Purg. 

VI,  272.  —  Par.  VI ,  5o5, 
Glauco,  Par,  1 ,  47^. 
Golosi  paniti,  Inf,  vi,  40.— 

Purg,  XXII ,  282. 
Gomita,  frate,  Inf.  xxii,  i5o. 
Gorgone,  Inf.  ix,  63. 
Gottifredi  (duca) ,  Par,  xviii, 

598. 
Graffiacane,   Inf,   xxi,    146; 

xxir,  148. 
Graziani,   monaco,    Par,    x, 

540. 
Greci,  famiglia,  Par.  xvi,  584. 
Gregorio  (S.)  Magno,  Purg. 

X,  299.  —  Par.  XX,  6j6; 

xxYiii,  674. 
GrifTolino  é!  ArexzOylnf.  xxix, 

199  ;  XXX  ,  2o3. 
Gualandi,  famiglia, //t/I  xxxiii, 

aai. 
Gualdrada ,  In/,  xvi ,  108. 
Gnalterotti,  famiglia.  Par.  xvt, 

586. 
Guelfi ,  fazione,  Par.  vi ,  5ii  ; 

XXVII,  66a. 
Guglielmo  II,  Par.  xx,  614. 
Guglielmo  VI ,  di  Monferrato, 

Purg.  VII,  282. 
Guglielmo      Aldrobandesco , 

Par.  XI,  3o5. 
Guglielmo  d^Oringa  (Grange), 

Par.  xviii,  598. 
Guglielmo  di  Lnngheretto,  Inf. 

XVII,  ii4* 
Guglielmo  IVaversara ,  Purg. 

xiy,  329. 
Guidi ,  conti  di  Modigliana , 

Par.  XVI ,  582. 
Guido  Bonatti,  //i/!  xx ,  139. 
Guido  Cavalcanti,  In/,  x,  68. 

—  Purg.  XI ,  3o6. 
Guido,  conte  di  Montefeltro, 

In/.  XXVII,  i85. 
Guido ,  conte  di  Romena ,  Inf. 

XXX  ,  2o5. 


Guido  da  Castello ,  Purg.  xvi, 

344. 
Guido  da  Monforte ,  In/,  xii , 

84. 
Guido  da  Polenta ,  Inf,  xxvii , 

i83. 
Guido  da  Prata,  Purg.  xiv, 

329. 
Guido  del  Duca,  Purg.  xiv, 

328;  XV,  334. 
Guido  degli  Anastagi,  Purg. 

XIV,  33o. 
^uido  del  Cassero,  In/,  xxvzti, 

191. 
Guido  di  Carplgna ,  Purg.  zir, 

329. 
Guido  da  Cagnano,  In/,  xxviir, 

191. 
Guidoguerra ,  In/,  xvr ,  xog. 
Guido  Guinicelli ,  Purg,  xz , 

3o6;  XXVI,  4i4)  4i^' 
Guido  da  Romena,//!/!  xxx, 

ao5. 
Guido,   conte   da   Battifolle, 

Purg.  VI,  269. 
Guido  Novello,  conte  di  Poppi, 

Par,  XVI,  584. 
Guido  Tarlatti,  Purg.  vi,  269. 
Guido  III   da    Polenta,    In/. 

xxvii,  i83. 
Guido    y   da    Polenta ,  In/ 

xxvii,  i83. 
Guiscardo  Ruberto,  //t/Ixxvxit, 

188.  —  Par.  XVIII,  598, 
Guittifredo,  Par,  xviii,  598. 
Guittone  d*Arezzo,  Purg.  xxiv, 

398  j  XXVI,  416. 
Gusmano,  Par,  xii«  552, 

Iaculi,  In/  XXIV,  164. 

Icaro ,  Inf.  xvii ,  118.—  Par. 

vili ,  526. 
Illuminato  frate  Min.,  Far. 

XII,  555. 
Importuni,  famiglia,  Par.  xvi, 

586. 
Indovini    impostori    poniti , 

In/.  XX,  i34. 
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Infangati,  famiglia,  Por, XTi,  Jeronimo    (S.),    Par,  xxa, 

585.  678. 

Infingardi,  In/,  tu,  ao.  Jole,  Par.  ix,  533. 

Innocenzo  III,  Par.  xi,  546.  Josaffà,  Inf.  z,  66. 

Ino,  In/.  XXX,  aoa.  Josoè,  Purg.  xx,  373— Par. 

Intermìnelli, //t/*.  xviti,  ia6.  ix,  535;  xviii,  597. 

Invidiosi  paniti.  Purg.  xiii ,  Julia,  figlia  di  Giolio  GeMit. 

3i6.  Inf.  IV,  3o. 
Iperione,  Par,  xxir,  63x. 

Ipocriti  paniti, /il/",  xxiii,  1 54.  Lachesis  ,    Purg.    ioli,   376; 

Ippocrate,  In/",  xv,  3i.»— Pa/g'.  xxv,  407. 

XXIX,  438.  Ladri  puniti ,  Inf.  xxxiv,  as; 

Ippolito,  figlio  di  Teseo,  Par,  Larobertaccio  Fabbro  ,  Pitrg. 

xvxi,  590.  XIV,  339. 

Iracondi  paniti ,  Inf.  vii  ,  46.  Lancilloto ,  Inf.  y,  39. 

—  Purff.  XVI,  339.  Lanciotto  Malatesta,  In/,  v,  M. 

Iride,  Purg,  xxx,  377  ;  xxxx ,  Lanfrancbi  ,     fanaiglia  ,    Ji^. 

435. — Par.  XII,  549;  xxxixx,  xxxiii ,  aai . 

710.  Lano  Senese,  Inf.  xin,  91. 

Isacco,  patriarca  ,  In/,  iv,  a7.  Lapo  Salterello  ,  Por.  xv,  577- 

Isaia ,  profeta ,  Par.  xxv,  65o.  •  Latini  Brnnetto  ,  In/,  xv,  lei, 

Isidoro  (S.)  di  Siviglia,  Par.  io5. 

3t,  541.  Latino,  re.  In/',  iv,  3o. 

Isifile,/»/'.  xviix,  93. — Purg.  Latona,  dea,  Purg.  xx,  3:4 

XXIX,  387;  xxvx,  41 4-  ^Par.  x,  SSg;  xxii,  63i: 

Ismene,  Purg.  xxii,  387.  xxix,  676. 

Israele,  Purg.  xx,  a4a.— Par.  Lavagno  (conti  di)  ,  Purg.  xn, 

XXIX,  629.  364. 

Lavinia, //i/.  IV,  3o.—Piffy 

Jacopo  da  Lentino  (notaio),  xvix,  347. — •  Par.  vi    5o5 

Purg.  XXIV,  398.  Leandro,  Pur^.  xxvxii,*4a8. 

Jacopo  da  S.  Andrea ,  In/  xixi,,  Learco ,  e  Melioerta ,  In/,  xxx, 

91.  aoa. 

Jacopo  del  Cassero ,  Purg.  v,  Leda  ,  Par,  xxvii ,  664. 

264.     ^            ^  Legislatori  beati.  Par.  VI,  5o5. 

Jacopo  di  Majorica ,  Par.  XIX ,  Leone,    segno     del    Zodbco. 

609.  Par.  XVI ,  58 1  ;  xxi ,  618. 

Jacopo   Rasticacci,    In/   vi.  Lete,   In/,   xrv,    99.  —  Pur^ 

44;  XVI,  109.  XXVI,  4i5;  xxviix,  43f.- 
Jacopo  d'Aragona,  Par.  XIV,  xxx,    445;     XXXIII,    466 

609.  467. 

Jacali,  serpenti,   In/   xxiv,  Levi ,  Pwr^.  xvr ,  345. 

164.  Lia  ,  Pwr^.  XXVII,  4aa. 

Jarba  ,  Pwr^.  xxxi,  449.  Libìcocco,  demonio.  In/,  xxi. 

Jasone,  Inf.  xviii,    i3i.  —  146;  xxii,  149. 

Par.  11,478.  Libra,    segno     del    Zodiaco, 

Jasone  Ebreo ,  In/,  xix,  i3i.  Purg,  11,  a4o  ;  xxvii  ,418. 

Jepte,  Par.  v,  5oc.  -^Par,  xxix,  676. 
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Licargo  di  Nemea,  Purg.  zxvi, 

414. 
Limbo,  Inf.  iv,  a5. 

Lino  (  S.  )  f  papa  »  Par,  xxyxi  , 

661. 
Livio  istorico ,    Inf.    xv,    3i  ; 

XXVIII,  ]88. 
Lizio  di  Yalbona ,  Purg,  xiv, 

Loderingo  de*  Liandolo,  Inf, 

XXIII»  i58. 
Lombardo  il  semplice,  Purg, 

XVI,  344. 
Lorenzo  (S.)}  martire,  Par, 

rv,  49^. 
Lotto  degli  Agli,  Inf,  xiii ,  92. 
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XXI,  375  ;  XXIX,  437. 
Lucano,  poeta,    Inf,  iv,  a8; 

XXV,   17». 
Locia  ($.)y  vergine  e  martire, 

Inf  II,  i3,  14.— Pur^.  XX, 
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Mangiadore  Pietro»  Par.  xii, 
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636 ,  63;  ;  xxv,  65n  ;  xxxx ,     Mida ,  Purg^.  xx ,  37». 
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Matilda    di    Canossa  ,    Purg, 
XXVIII,    426;   XXXI,    45o  ; 


Mascheioui Sassolo, //i/.xxxii,    Montagna    de    Parcilati,  JÌ!^. 
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Purg.    vili  ,     aSQ.  —  Par. 
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lod. 
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Nabuccodonosorre ,    Par.   it, 
49^- 
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^xxii,  386. 
Omicidiarì,  Inf  xii,  79. 
Onorio  III,  Par,  xi ,  647. 
Orazio  ^oeta,  Inf  nr,  28. 
Ordelaffi,  Inf  xxvii,  184. 
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Paolo  Malatesta,  Inf  v,  37. 
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Simonide, 


XXII,  386. 


Tiimiri,  Purg,  xii,  3 11. 
Tal  lati  de*Cione,    Purg,  vi, 

269. 
Tarquinio  Superbo ,   Inf  it, 

3o. 
Tanmante,  Purg.  xxi ,  377. 
Tauro,    segno     del    Zodiaco, 
Purg.  XXV,  4o3.< — Par.  xxii, 
629. 
Tebaldo  VI,  Inf,  xxii,  149. 
Sismondi,  famiglia,  Inf^sxxii^     Tegghiajo  Aldobrandi,  Inf,  vi, 

.  ^^'*  44  >  3tvi,  109. 

Sisto   I,    papa,   Par,   xxvii,     Temi,  P;/r^.  xxxiii ,  463. 
^6=>-  Templari,  Purg,  xx,  373. 


,  Purg. 

Sinon  da  Troia,  Inf  xxx,  206. 
Sireua,  Purg.  xix,  36i. 
Sirene,   Purg.  xxxi,   447. — 

Par.  xri,  649. 
Siringa,  Ninfa,  Purg,  xxxii, 

456. 
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I    Terenzio i  poeta,  Pu/^.  zxii,  Tristano  di  Cornovaglia , //i/*. 

I        386.  V,  35. 

Te8anrode'Beccari,/;i/'.xxxn,  Troni  angelici.  Par.  ix,  53i; 

aig.  XXVIII,  673. 

Teseo,  Inf,  ix,  625   xii,  80.  Toliio  Oicerone,  Inf.  iv,  Si. 

—  Purg.  xxiv,  401.  Turino  da  Turila,  Purg,  vi, 

TesifoDe,  Inf,  ix,  61.  a68. 

Teli,   Purg,  IX,   agi;    xxii.  Turno, /«/.  i,  7. 

387. 

Tiberio,  Par.  vi,  Sog.  Ubaldini  Fazio,  Par.  xvr,  58a« 

Tideo,  Inf.  xxxii,  aig.  Ubaldini,  famiglia,  Purg.  xiv, 

Tifeo,   Gigante,    Inf.   xxxi,  3^9. 

aia.  —  Par.  vili,  5a3,  UbahiiniOttaviano, //t/Ix,  71. 

\   Timbreo,  P//r^.  XII,  3 IO.  Ubaldino    dalla     Pila,    Purg. 

'   Timeo  di  Locri,  Par,  iv,  4g4*  xxiv,  Sgf). 

.    Tircsia,  Purg.  xxii,  387.  Ubaldo  fS.)  d^Agobbio,  Par. 

'  Tisbe,    Purg.    xxvii,     4ig;  xi,545. 

XXXIII,  4(35.  Ubbriacbi,  famiglia, //i/*.  XVII, 

I   Tito,Pi/r^.  XXI,  37g.  —  Par.  116. 

j       VI,  5 IO.  Uberii,  Inf   vi,   44;  x,  67; 

'  Titone,  Purg.  ix,  ago.  xxiii,  i5g. 

Tizio,  Gigante, //i/*.  XXXI,  aia.  Uberti  (Mosca),   Inf   zxni, 

'  Tobia,  Par.  iv ,  494.  19^. 

Tolommeo,  Inf  xxxiii,  aa5.  Uberti  Farinata,  Inf  vi,  44 > 

Tolom meo  Claudio  Astronomo,  ^»  67. 

Inf  IV,  3 1 .  Ubertino  de'  Pazzi,  Inf  xxxii, 

Tolommeo  re  d'Egitto,  Par,  317. 

VI,  5og.  Ubertino  Donati,    Par.  xvi, 

Tommaso  (S .)  d'Aquino,  Purg.  685. 

•  XX ,   370.  — '■  Par.  X ,   5/tO  ;  Ubertino  di  Gaville ,  Inf  xxv, 

XII,  554,    555;  XIII,  557;  174. 

XIV,  664.  Ugbi,  famiglia,  Par.  xvi,  684. 

Tommaso  (S.)  Apostolo,  Par.  Ugo  di  Braodeburgo, Par.  xvi, 

XVI,  586.  586. 

Torquato  Tito  Manlio,  Par.  Ugo  Ciapetta,  Par.  xx,  368, 

VI,  507.  369. 

Tosingbi.  famiglia.  Par.  xvi,  Ugo  da  S.  Vittore,  Par,  xn, 

584-585.  555. 

Traditori  pnniti,  /^.  XXXII,  Ugolin    de*  Fantolini,    Purg. 

ai4.  XIV,  33o. 

Trajano,  Pnr^.  X,  agg. — Par.  Ugolino  conte,    /«/*.  xxxiii , 

XX,  6i3,  617.  aao,aa3. 

Traversara,   famiglia,    Purg,  Ugolino  «l'Azzo  (degli  Ubal- 

XIV,  3ag.  dini),  Purg.  xiv,  Sag. 

Traversara  Piero,  Purg.  xiv,  Uguccione  della  Gherardesca, 

32g.  Inf  xxxiii,  aa3. 

Tribaldellode'ManfredioZam-  Ulisse,  Inf  xxvi,  177. -—Purg. 

brasi,  Inf  xxxii,  aig.  xix,  36i.— Par.  xxvix,  664. 
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Urania,  Purg,  xxix,  433.  —  Purg.  m,  947;  ti 

Urbano  I ,  Por.  XXVII ,  66a.  viii,    a85;  x^  398; 

Usorierì ,  Inf,  tll^^^,  357.  —  Par.  xv,  579 

589;  XXVI,  658. 

Yalbona  (di)  Lizio ,  Purg.  zxv,  Yirtadi ,    gerarchia    an 

3^9.  Par.  xxvzii  ,  674. 

Valois  (di)  Carlo ,  Inf,  vi ,  43.  Visconti  di  Milano,  Pw^ 

—  Purg.  V,  a64;  xx,  370.  a86. 
Tangelisti,  Purg.  xxix,  436. 
Vanni  Facci,  Inf.  xxiv,  166, 


Visconti    Nino ,    Pure, 

a85. 


Vanni    Schicchi    Cavalcanti,  Visconti  di  Pisa,  Purg 

Inf.  XXX,  ao3.  a85. 

Varrone,  Purg.  xxii,  386.  "Risconti  Galeazzo ,  Piit)^ 
Vecchio  (del)  famiglia*.  Par.       .**^-  . 

XV,  676.  Visconti  Giovanna,  Pur, 

Venedico   Caccianemico,  7;^.  _.  ,    *  .   . 

XVIII,  ia3.  *?85""™'  ^■°*^6^»  ^^ 

Venere,    Purg.     xxv,    410;  itì»-i-*        1  t  tx 

xxvm,4a7.  Vitaliano  del  Dente, /it/ 

Vespro  Siciliano,  Par,  viii,  Xerse,  P«/y.  xxvm,  i^ 
5a3,  "»-  »*  - 

Vieri  de'  Cerchi,  Inf.  vi ,  43. 
Vincislao    di  Boemia,   Purg, 

VII,  a8o.  —  Par,  xix,  609.         -^.,  ^.y. 

Violenti  panili, //?/;  XII,  79.  Zanche    Michele,    Inf, 
Vipera,  insegna    de' Visconti         i5o^  xxxiii ,  aa5. 

Signori   di    Milano,   Purg.  Zeffiro,  Par,  xii ,  55i. 

vili,  286.  Zenone  Cinico,  Inf  iv, 

Virgilio,  Inf  i,  5;  xxxi,  ai3.  Zodiaco,  Par.  x,  55(5. 


Par.  vni,  5a6. 

Zamhrasi      Tibalddlo , 
xxxiz,  3x9. 
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CLAiido  ,  Parg.   Cani,  xzviii 

Areolieo,/n/.  Jivjii,  ina. 

K  F>g.  i''8. 

ArU,/n/.  ,1,64. 

■«,a.d.e<»,/«/xv.,,M. 

Arno,  /n/sin,ga;)CT,  ,06; 

KLcqnuparla,  Par.  xti,  iS*. 

i3i.,,i58;iii,ao4iixxTii. 

S   Acone.Par.  TT.,58a. 

■ìli.  —  Parg.  T.  a67;  xiv. 

Acri ,  /n^  UT»  ,  i85. 

3a5;— Par.i..547. 

^  Adige./n/.  xit,,9.-P«^ 

Aac™,Par.ii,545. 

IVI,  Uk.  —  Pai-.a,  Sìa 

Aiciano,/n/.  ii«,  aoo. 

^  Adrinlim,Par.  via,  S:i3  ;  li.. 

Asopo.pHr^.iv.,.,337. 

6a5. 

Assiri,  P»j^.i..,3... 

3,  AgobLio.  Purg.ii,  3o6. 

Aleno,  rnf.  vi.  So.  —  Pare. 

Africa  ,  /«/.  uTi ,  i8n. 

TI,  375 i  iv,  3Ì6.  —  Par. 

-  Alaena,  Pure.  II,  371 — Par. 

«1.690.^ 

AQi;de,/«/  ut,  i3o. 

„  Alba,  Par.  Ti,S07. 

AnsonÌA,Pflr.v.u,5a3. 

^  Albifl,P.,rg-.  vH,  aBo. 

Aailna,/n/.  XIII.,  3,5. 

AlesaandriadeUfl  Paglia,  P„rg. 

^         VII,  181. 

Alpi,  /„/.  II,  ,36.  — Pury. 

xy.1,-346!   XII.,.,  466.- 

Bacchigliona,  Inf.  iv,  ioli.  ~ 

Par.  Ti,5o8. 

Par.  .X,  53o. 

Aluforte  ,  Rotea ,  Inf.  «ut , 

Badia    di  S.   Benedello,   /n/. 

Anagoi.PHr^.  11,35,. 

BagnaCBvallo,  Parg'.  iij,  33o. 

Anundro.Par.  «I,  5oS. 

BagDaregio.Pdr.iii,  55S. 

Anicnors./n/.  ui,.,  aiS. 

Barbagia, pH7'g-.ix.n.39a, 

AnleDOri .  Pure,  t,  aflS. 
ApeDDÌno,/n/.iv,.  T„;ii, 

ixx,.  ega. 

i3,;iiT.,,<83.-Pur^.T, 

Bari,  Par.  Tm,5a3. 

a6J;i<F,  335,  3i9;  xu. 

Senato, /n/.  XX,  <3fi,,37. 

443.— Par.  ii>,6a3. 
'  Arabi, Par.vi.Soa. 

BencYcnlo , Piir^.  Ili,  tSa, 

Aragona ,  Pufj.  itt,ì5i. 

Bi«niio,  Jn/.ixx..,9l6. 

Aiaeoneie ,  Par.  in ,  (>  1 0. 

Arbia,/n/:i,6g. 

Boemia,   Pnr^.  t,(,   aSo,   — 

Arehiaoo,  Pare,  y,  a6S,  165. 

At..im,   /«/.^ii»,   .45.- 

Bologna,  Inf  lU",  160.— 

Puv.  Ti,^B;xiT,  3afi. 

P«r^.ii,3o6iXT7,  319.  - 

AreBo,7«/.xi«,<99. 
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Bobena,  Purg,  xxiv,  396. 
Borgo ,  Par,  xvi,  586. 
Borgo  S.  Apostolo,  Par,  xvx, 

586. 
Brabante ,  Purg.  vi ,  aCg. 


Ceperano,  Irif.  xxyia,  1S9. 
Certaldo«  Par.  xri,  58a. 
Cerri»  ,  Inf,  xxtzi,  z83. 
Cesena»  Inf,  xxvn,  184. 
Chiana  ,  Par,  xnx,  55/. 


Branda  Fonte ,  Inf,  xxx,  ao5.     Chiarentana ,  Inf,  xv,  100. 
Brenta,  Inf,  xv,  100.  —  Par,    Chiasi ,  Par.  xi ,  545. 

IX,  Sag.  '^'      •     " 

Brescia,  Tnf  xx  ,  187. 
Bresciani,  Inf  xx  ,  187 . 
Brettlnoro,  Purg.  xiv,  Sag. 
Brindisi  (Rrandisio),  Purg.  ni, 

a47- 
Bragia  ,  Inf.  xv,  100.— P«r^. 

XX,  369. 

Bnemme ,  Par.  xxx  ,  609. 

Boggea ,  Par.  ix ,  533.^ 

Balicame ,  Inf.  xiv,  96. 

Cagnano  ,  Par.  xx,  53o. 
Calabrese,  Par.  xii ,  555. 
Callagora,  Par.  xix,  55i. 


Chiassi ,  Purg.  xxvixx ,  4^- 
Chiavari ,  Purg,  xix,  364. 
Chlasiy  Par,  xvi,  583. 
Cicilia ,  Inf,  xzi ,  84.  ^-"^ 

III ,  a5 1  ,—Par,  vni ,  5jI 
Gpro,  Inf.    xxvzii,    xgi. - 

Par.  XIX ,  610. 
Cirra,P<ir.  i,  471. 
Colchi,  Inf.  xvxii,  ia4. 
Coleo  y  Par.  11,  478. 
Colle,  Purg,  XIII,  3ai. 
Compagnatico,  Purg.ix%'^ 
Conio,  Purg.  xiv,  33a 
Cornetto,//!/*,  xix,  85 ;  xiii,Ìi 
Corsi ,  Purg.  xviii ,  357- 


Camaldoli ,  eremo ,  Puig.  v,  Cosenza ,  Purg.  xxx ,  aSi. 

a65.  Costantinopoli,  Par.  ti,  iA 

Camonica,  vai,  Inf.  xx ,  187.  Creta ,  Inf.  xix  ,  80  ;  xit.  %- 

Campagnatico ,  Purg.  v,  a65.  Croazia,  Par.  xxxi,  69$. 

Campaldino ,  Purg,  v,  a65.  Crotona ,  Par.  vni ,  5a3. 


Campi,  castello.  Par.  xvi,  58a. 
Canavese,  Purg.  vii,  aSa. 
Caorsa ,  Inf.  xi ,  75. 
Caorsini,  Par.  xxvir,  66a. 
Capraja  ,  Inf  xxxiii,  aa3. 
Caprona,  Tnf.-sxxi,  144* 
Carìsenda ,  Inf,  xxxi ,  aia. 
Carrarese ,  Inf.  xx ,  x  36. 
Casale,  Par.  xii,  i54' 
Casalodi,  Inf,  xx,  i38. 
Casentino,  Inf,  xxx,  ao4'  — " 

Purg.  V,  a65  ;  xiv,  3a6. 
Cassino,  Par.  xxii,  6a6. 
Castel  S.  Angelo,  Inf.  x?iii, 

laa. 
Castiglia,  Par.  xii,  55 1. 
Castrocaro,  Purg,  xiv,  33o. 
Catalogna,  Par,  viii,  524. 
Catria  ,  Par.  xxi ,  6aa. 
Cattolica,  Inf  xxviii ,  191. 
Cecina,  Inf  xiii,  86. 


Damiata,  In/,  xiv,  98. 
Danubio,  Inf.  xxxii,  aiS. - 

Par.  vili,   6a3. 
Delo,  Par.  xx,  374. 
Diana,  Purg,  xiii ,  3a3. 
Dite,   Inf.   vili,  56  ;  XI,  '* 

XII,  81  ;  xxxiii,  706. 
Doagio,  Purg,  xx,  369. 
Dorazzo ,  Par.  vi ,  5o8. 

Ebrei,  Pttr^.  iv,  a58  ;  xv: 
35i);  xxiv^  401.  —  Par. 
5oi. 

Ebro,  Par.  xx  ,  53a. 

Egina,  Inf.  xxix,  197. 

Egitto,  Purg,  n,24a.  —ì 
XXV,  648. 

Elicona ,  Purg.  xxix ,  433. 

Ellesponto,  Purg.  xxviii,4 

Elsa,  Purg,  xxxiii,  465. 
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Ema,  "Par.  xvi,  587. 
Era,  fiame,  Par.  vi,  5o8. 
Ermo  (Camaldoli),  Purg,  ▼, 

a65. 
Este  ;  castello ,  Purg,  t,  265. 
Etiopi,   Inf.   XXXIV,    3a8.  — 

Purg.  XXVI,  411.   —  Par» 

XIX,  608. 
Etiopia ,  Inf,  xxiv,  i65. 
Etna ,  Par,  viii ,  5i3. 
EaPrates,  Purg,  xxxiii,  466. 
Eunoè  ,   Purg.   xxviii ,   43 1  ; 

XXXI II,  467. 
Europa,  Purg.  viii,   a88.  — 

Par.  VI,  5o5;  xii,  55 1. 

Faentini  ,  Purg.  xiv,  Sag. 
Faenza,     Inf.    xxvii ,     184; 

XXXII,  a  19. — Pi/r^.  XIV,  329. 
Falterona ,  monte ,  Purg.  xiv, 

3a5. 
Falterona,  valle,  Inf  xxxii, 

ai6. 
Famagosta,  Par.  xix,  610. 
Fano,  Inf   xxviii,    191.   — 

Purg.  V,  264. 
Fantolini,  Pf/r^.  xiv,  33o. 
Farsaglia ,  Par.  vi ,  5o8. 
Feltra,  Inf  i,  j.'—> Par.  iXy 

53i. 
Fenicia ,  Par.  xxvii,  664. 
Ferrara ,  Par,  xv,  577. 
Fiaminghi,  Inf  xv,  loo» 
Fiandra  ,  Purg  xx ,  36y. 
Fiesolani ,  Inf.  xv,  io3. 
Fiesole,  Inf  xv,  io3.  —  Par, 

XV,  577  ;  XVI ,  ^65, 
Flghiue ,  castello  ,   Par.  xvi, 

58a. 
Fiorentine,  Purg,  xxiii,  393. 
Fiorentini,     Inf.    xv,     io3; 

XVI,  110$  XVII,  117. 
Fiorentini    ghibellini,    Purg, 

XI ,  307. 
Firenze,  Fiorenza ,  Inf  x,  70  ; 
XVI,   no;  XIII,  92;  XXIII, 
i58;xxiv,  167;  XXVI,  175; 
XXXII, 2 19. — Purg,  VI,  274 j 


XII,    3l3;   XX,    371;    XXIV, 

3f^^. — Par.  VI,  5o8;ix,535; 
XV,  575;  XVI,  58o,  58 1,  582, 
583,  585,  587;  XXI,  622; 

XXV,  646  ;  XXIX  ,681. 

Fiegia  ,  Inf  xiv,  gS, 
Focara,  /w/!  xxviii,  192. 
Forlì,  In/,  jcvif   in;  xxvii , 

i83.  —  Purg.  XXIV,  396. 
Francesi,    Inf   xxvii,    1835 

XXIX,  200;  XXXII,  a  18.-^ 

Par.  vili,  523. 
Fra  ncia ,    Inf    xrx ,     1 3 1 .  — 

Purg.  VII,  280;  XX,  368, 

370. 
Frisoni,  Inf  xxxi ,  210. 

Cade,  Par,  xxvii,  663. 
Gaeta,  Inf  xxvi,  179.— ^ Par. 

vili,  523. 
Galizia,  Par,  xxv,  647. 
Gallura  ,    Inf    xxii ,    i5o.  — 

Purg.  vili,  286. 
Galluzzo ,  Par,  xvi ,  582, 
Gange,  Purg.  ii ,  240;  xxvii, 

418. —  Par.  XI,  545. 
Garda  ,  Inf.  xx,  137. 
Gardingo,  Inf.  xxiii ,  159. 
Ga ville,  Inf  xxv,  174. 
Gelboè,  Purg.  xii,  3  io. 
Genova ,  Par.  ix  ,  533. 
Genovese,  Par.  ix,  533. 
Genovesi,  Inf  xxxiii,  226. 
Gerico,  Par,  ix,  534. 
Gerusalemme, //i/.  xxxiv,  23 1. 

—  Purg,    II ,   240  ;   xxiii , 

390. —  Par.  xxv,  648  ;  XXIX, 

609. 
Gibilterra  ,  Inf  xxvi,  179. 
Giordano,    Par.   xviii,    359; 

xxri,  629. 
Giuba,  Par.  vi,  509. 
Gindecca ,  Inf  xxxiv,  a3i. 
Giudei,  Inf  xxiii,  iSg;  xxvii, 

i85. —  Par.   v,    6oa;   vii, 

5i5;  XXIX,  681. 
Golfo  di  Gibilterra ,  Inf  xxvi , 

179- 
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Golfo  di  Venewa,  Par.  vili,    Latcrano,  In/,  xxtii,  iSi-j 
533.  ^«^-  XXXI,  69».  j 


Gomorra ,  città ,  Purg,  Mtvi ,     Latina,  Inf.  xxtzi,  i83;  xdb 

Gorgona,  Tnf,  xxxiii,  aa3.         Latino,  /ij^.  xxii,  149; ib3 
Governo,  castello,   i/i/".  xx  ,         i83;xxzx,  198,199. 


137.  Lavagne,  Purg.  xix,3(54. 

Greci,  In/,  xxvi,  178;  xxx,  Lemosi,  Pw/g^.  xxti,  4ii 

ao6 ,  207.  —  Purg,  ix ,  292  5  Lenno ,  isola ,  Im/  xtin,  iiS 

XXII,  386.  —  Par.  v,  5oa.  Lerici  ,  Purff.  xxx,  a49- 

Grecia,  In/  xx.  i3y.  Jff'^»  '  ^«"y-  »▼"'.  358. 

Gualdo,  Par.  xi ,  545.  ì^°f  °** ♦  ^^ff  «xx,  439- 


Gnanto,  Par.  xx,  569.  i'!j>»»  »  ^"f-  ^^liv,  164. 

Gnaschi ,  Par,  xxvii,  66a.  J'J"»  »  ^"'^'  »*•  399- 

Guascogna ,  Purg.  xx,  370.  Limoges ,  I>urgr,  xxvi,  4». 

Guasconi,    Par.    xvii ,    Sgi;  Limosi,  Pi/r^.  xxvi,  4i5. 

XXVII,  66a.  ^»"»    P"''ff'   «JC,  a52.-ftr 

Gurzante,  villa,  In/  xv,  100.  .  ^'"»  ^^^1  ^              , 

*     -^        '  Logodoro,  //?^  XXII,  i5o. 

Ibero,    fiume,   Purg.  xxvii,  l'Ombardia ,  Zi^  xxTin.iJ» 

4,8.                                        *  —P^rgr,  XVI,  344. 

Ida ,  monte.  /«/.  xiv,  97.  ^^-^^ardì ,   Inf  z,  5ijX* 

Ilerda,  Purg.  xviii,  358.  i5i;  xxvxi    ,83.-M^ 

lUon,  V.  X,  5.  -  i>«r^.  xn,  ^^L"''  ^^^'li*'"'^ 

3jj      •'        '                         O              >  VI,  610  ;   XVII,  59». 

,     1  '       -               ,  Lucca,  Inf.  xviii,  ia6;iB, 

Imola,  //!/.  XXVII,  49.  ,4^  ;  xixiii,  aii.  -M 

Indi ,  PMrg'.  XXVI  ,411;  XXXII,  ^xiv,  3o6.                          ' 

India,  /«/:  XIV,  94.  583. 

Indo,  fiume,  Par.  xix,  606. 

Inglesi,  Par,  xix,  609.  Macra,  Par.  ix,  53a. 

Isarra,  Par.  vi,  5o8,  Madian,  Purg.  xxiv,  401. 

Ismeno,  Par.  xviii,  357.  Magna,  Inf.  xx,  i36. 

Ispani,  Par.  xxix,  681.  Magra,  valle.  In/  xxiv,  16* 

Italia ,  /«/:  1 ,  7  ;  IX  ,  64;  xx ,  Majolica  ,  ////;  xxviii ,  191. 

i36.  — Purg.  VI,  371 ,  273 ,  Majorica  e  Minorica,  Par. » 

a74;  VII,  280;  xiir,  320  ;  610. 

XX,  Ò'jo.  —  Par.  IX,  529;  Malta,  Par.  ix,  53i. 

3CXI,  622;  XXX,  690.  Mantova,    In/,    xx  ,    138.- 

,  ^«'■5'-  ▼»»  271  ;  xviii,35: 

Lacedemona  ,  Purg.  vi,  275.  Mantovani ,  In/,  i,  5. 

Lago  di  Garda,  Inf.  xx ,  x36 ,  Marca  Anconitana  ,  Purg.  * 

137.  a64. 

Laraagna,  In/  xx,  i36.  Marca  Triviglana,  Purs^.r^v 

Lamone ,  In/  xxvii,  184.  344.  —  Par.  ix,  5a9*,  53o 

Langia ,  fontana,  Purg.  xxii ,  Marcabò,  castello.  In/  xxvi:: 

38;.  igi. 
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m,  inf.  XXV,   .69; 

Ohmpo,  P,„s-.  ixij,  3g5,            ^^1 

-.  197-  — ^'"■§■-'1  a87. 

Orìsco,  Pur;,  v.  lC5.                  ^^H 

«o./n/.  iivi,  159.— 

Osiù ,  Purg.  11 ,  344'                     ^^H 

r.iT,  36 1. 

..PHrff.  i^^m.SSS. 

Padiino  ,  Por.  vili,  ."ìaS.              ^^H 

Pado,  Par.  xv,  677.                     ^^^H 

mneo.Par.  ix'sji. 

Padova.  Par.  ix,  53o.                ^^^H 

0  vecchio,  x.l.SaS. 

Padovani,  Inf.  xr,  lOO;  xvii,  ^^^^| 

.i.PKrg-.  T.n,  «86, 

117.                                              ^^^^1 

./■«IS-.xvm.BSa. 

Palermo  ,  P«r.  vili ,  5i3.           ^^^H 

.J«/.ix,t37. 

I>ales<;Da  ,  Par.  ix,  53S.             ^^^H 

«,Pi.r.x«,6io. 

"or^.  V,  a65. 

Parigi,  pKrg-.   xi,    3o6;   XX,  ^^^H 

.,  Por.  VI,  5ag. 

^^H 

Pnr^.  VII,  ago. 

l>arna>o  ,    Purg.    xx>t .   3SS ,    ^^H 

r.lo,Pn7y.YU,j8j. 

XXVIII,  43ii  ixxi,j53.—    ^^H 

wllo,  /«/;  XIV,  95.— 

^H 

™i,  5=1 

Patrimoiiia  di  S.  VìBUO,  In/.     ^^^H 

«rio.  V-i^xii,  a.,. 

^^H 

Mni'Ores.e,fo/.xxvir, 

Petoro,   Pnrf.   xiv,   335.—   ^^H 

Par.                                               ^^H 

«uÌno,PBr.xxii,6]6. 

Pennina,  /r/.  xx,  (3?.              ^^^H 

a  S.   Ginliauo,    /^. 

Perrìam,  Por.  xix,  6e8.               ^^H 

Perugia.    Par.   vi,   5og;  xi,      ^^H 

èll'ro.  /n/  xxTii,  6a. 

^^M 

«TS^.  V,  abS. 

Pmhieia,  /n/  XX,  137.                ^^H 

«arlo.Por.  lY,  S76. 

Piave.  Par.  ix,  Sag.                       ^^H 

onrlo.Par-.xvi.Sfii. 

Piceno,  Jn/  XXIV,  167.                 ^^H 

■BgÌQni,/n/ixii,  aog. 

PieLole,  Purg.  iviii,  357.           ^^^1 

Be,/«/.xv(,  .11, 

Pietrapsna, /n/lxxiii.iiS.    .  ^^^H 

Pieve  del  Toppo,  Inf.  xui,    ^^^H 

,  Piir^.  m  ,  «4?. 

^^H 

»,  /«/:    «II.    H9. — 

Pila ,  P-rg.  XXIV.  3g6.                   ^^H 

XIX.  6io. 

Fireiie;,P^.iix,6ie.                 ^^H 

«)Ì,7n/.ixii,  l53. 

Pi»,  In/,  xxxiti,  aa3.         .       ^^^M 

elle.  Par.  ix,  S3S. 

Pisani,    //!/    xxxiii,   111.—  ^^^H 

.  Par.  XQ,  610. 

Piirg.  iiv,  317.                        J^^^H 

fl/  XXX.V,  iiS.-PHrg-. 

FiBloja,  In/.  XIIV,  166;  xxv.  ^^^| 

,3qa.  — Par.  VI.  5o8. 

^^H 

,  Par.  II,  545. 

Pò,   /n/.  T,            XI,   137.—    ^^^1 

P^Tg.  IV,  aS5. 

Purg.  XIV,  3391  ixvi,  344.     ^^^H 

ndla,  Purff.  XX,  ì;o. 

—  Par.  T[,5o8.                         ^^H 

|1«,  Par.  xnt,  610. 

Fola ,  In/.  IX ,  64                           ^^H 

»i,/n/.  xxviit,  igi. 

Pub  Antartico.  Pilrg-.  I.  x3ii^^^^M 

i.,P»rg-.  «XI,  4ig. 

Polo  Arlico,  Purg'.  i,  i34.      .^^^H 

Pome  di  Cadici  S.  Angelo,  In/.^^^M 

>,  Pnr  ix,i3a. 

^^M 
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Ponti ,  Purg.  xz ,  870.  Romani,  Inf,  xviii,  iS3;xxii 

Porciano ,  Purg,  xiv,  3a6.  177  ;    xxviii ,    188.  —  Hr 

Porta  S.  Pietro,  Por.  xvt,584.  ▼!,  507  ;  xix,  608. 

Portogallo,  Por.  XIX,  610.  Romano,    castello,  J^.  a. 


Praga ,  Par.  xzx,  O08.  Sssg. 

Prato,  Inf.  xxvi,  175.  Romena,  Inf.  xxx,  3o5. 


Pratomagno,  Purg,  r,  266.  Roncìsvalle ,  Badia,  /ìi/.xxb 

Prenestina , /^.  xxYii ,  186.  ao8. 

Preta,  Pitrg.  xiv,  ."Jag.  Rubaconte,  Puj^,  xir,  3il 

Provenza,  P«r^.  vii,  281.-—  Robicone,  Par,  vi,  Ìo%. 

Par.  vili,  Saa. 

Provenzani,  Par,  vi,  5i2.  Salfe,  7ii/!  xviii,  ia3. 

Paglia,  Injf.  xxviii ,    188. —  Sanesi ,    Inf.     xxix,  aoa- 

P«r^.  V,  264;  VII,  a8i.  —  ^"'*^-  ^ci,  3o5;  xiii,  3». 

Par.  vili ,  523.  32a  ,  3a3. 

Pogliesi, //j/lxxviii,  189.  San  Giovanni,   Inf.  xix,ij! 

—  Par.  XXV,  646. 

Qoarnaro,  golfo,/»/*.  ix,64.  San    Giuliano,    Inf.  xum. 

221. 

Rascia,  Par.  xix,  610.  San  Leo,  Purg.  iv,  a55. 

Ravenna, /w/*.  v, 37; xxvii,  i83.  San  Miniato  ,  Purg,  xn,  3il 

— Par.  vi,  5o8;  xxi,  623.  Santafiore,  Purg,  vx,  2:3;  11 

Reno,  Par.  VI,  5o8.  3o5. 

Reno,  fiome  di  Bologna,  Inf,  Santerno  ,  Inf.  xxvii,  i8{. 

XVIII,    124.  —  Purg,  XI V,  Saracini,  Inf.    xxvri,  iSS- 

329. —  Par.  VI,  5o8.  P^^rg,  xxiii,  393. 

Rialto,  Par.  IX,  529.  Sardegna,     Inf     xxn,   i5o; 

Riffee,  montagne,  Purg.  xxvi,  xxix,  197.  —  Purg.  xxiii. 

412.  392. 

Rimini,  Inf.  xxviir,  192.  Sardi,  Inf.  xxvr,  179.— Piry. 

Rodano,  Inf  ix,  64.  ^  Par.  xviii,  357. 

VI,  5o8;  vili,  523.  Savenua,  Inf,  xviir,  124. 

Roma,  /w/;  I,  5;  II,  io;  xiv,  Savio,  Inf.  xxvii,  184. 

98;  XXXI,  aio. ^-^ Purg.  VI,  Schiavo,  Purg.  xxx,  443. 

274}  XVI ,  343  ;  xvrii,  367  j  Sciro,  isola  ,  Purg.  ix,  291. 

XXI,  379;  XXIX,  437;  xxxii.  Scotto,  Par.  xrx,  609. 

457.  —  Par.   VI,   5o8;   ix,  Senna,  Par.  vi,  5o8;*xix,  600 

535;    XV,    577;   XVI,    579;  Sennaar,  Purg.  xti,  3 io. 

XXIV,  641  ;  XXVII,  66a  ;  xxxi,  Seichio ,  Inf  yij^i ,  , 43. 

69».  Sesto,  castello,  Purg,  xxvni. 

Romagna,   Inf.  xxvii,    i83;  4^^* 

XXXI ir,  226.— Pwr^.  v,  264  ;  Setta ,  Inf  xxvi  ,180. 

XIV,  329;  XV,  33/,.  Settentrional,   sito,    Purg.: 

Romagnoli,  Inf  xxvii,    183.  aJ4. 

-  P«rfi^  XIV,  329.  Siblglia    (Siviglia),    Inf  w 

Romane,  Purg,  xxii,  388.  139;  xxvi  ,180. 


^Kólia,   Par.  xn,  bog.— In/. 
^bn,  84. 

TerrasanrB,i'ar,  ti,  Si5. 
Tevere,   /n/   xxvH  ,    i83. — 

WméìUai.  Par.  T,ii,5iiS. 

Pury.  11,  144- -'■'"-■  ", 

i^oU.PHry.  «..,4.5. 

54  T. 

Sea»,  In/,  un,  199,— P«ry. 

Tigri,  Puw.  min,  466. 
Tifili,  /«?.  «,  ,36. 

^     T,  sfijixi,  307.  3og. 

MS!<»<ri,  Purg.  X.I.  364. 

ToloM,  Phw.  xn,  379. 
Toppo. /n/Talu.yl. 

giga».  Par.  XYi.SSi. 

Jj8ai«./'/."iV4;"' 

Torre  della  fame,  In/.ixxii,. 

a«. 

Torso,  Piir^.  xiiv,  396. 

_Si>noeBt.|par,  Ti,5o8. 

Toscana.   In/,   siiv,    166.— 

"•«nigaglia.Par. ->'i,583. 

'Ston,  P-irg.  tv.  :i5j. 
*BIrMli,/«/-Xivri,.SO. 

Pivrg-.  Il,  307i  Xl.t,3j3; 
X.V,  ì-,5. 

Toscani,  In/,  mi,  i5i;  uviii, 

-Siviglia,  /«/.  XX,  .33ix.v., 

193. 

■-*      .8u. 

Toscano,  Par.  «,533. 

■'Soave,  Par.  Iti,  491. 

Tosco,  Purg.  iir,  Sig. 

=■'  Saddo.n.'. ,  /«/-  II,  p.-Parg. 

Tremino, /«/-ix.  il?. 

«v.,4ta,4.4. 

Tiento,/o/.xii.  70. 

'Sorga  ,  Por.  iii!,  Ìa3. 

Treapisno.  Par.  xvi ,  5Ba. 

Trevigi,  Par.  ix,  53o. 

-f  Spagna,   In/,   xivi,    .73.  — 

Trinscria  .  Par.  viir,.6»3. 

Pi,/'^.  ivm,3S8— Par.  «., 

Tr«p,/«/.i,  5;«x,  ao6.— 

m:      5u8;  111,5511  IH.  609. 

Purg.i.a,  3ii.  — Par.vi. 

SoS 

9,1  Sialo  EccleMastico.  Purg.  xvi 

Tr(.iani./n/.ii..ti,  i3BiX«, 

„.       344. 

loa,  aoi.  —  Par.  xv,  377. 

-,,  Slrofade.  /«/.  1111,86. 

Tramo.  Par.  vtii,  5»3. 

Tupino.PaC.  II,  5,U- 

_,    Tabcraicli,/n/.  Mxli.iiS. 

Trirbia.PiH-^-.  iu,>49. 

-■   Taglia<:o«D,/n/.iivul..89 

Tarehi.  /n/  ivii.  i.S,— Par. 

^  TaallameDia.  Par.  ix.  53o, 

«,  5j7. 

'  ralamone,  Pu/g-,  iiir,  ììì. 

,  Tamigi, /n/.  111,84. 

Oocellatojo.Par.iv,  576. 

_   Tanai./fl/xiui.aiS. 
■;  Tarpèa.Pnrfl-.  ii,:.95. 

■Dnglieria,  Par.  vili,  5»J;xim, 

610. 

^    Trtaai,/n/  xx,   i35i  xxi 

Urbino,  /»/.  iiv».  i83. 

*          a«,.-P«rff.Ivtt..ì57. 

Vtìc^.Parg.  t,s36. 

^     Tebs./«/-,  ..v.96;  n.  'Jfi 

Tal  rationÌL-a,  7n/.  11,  '37. 

3i4;xiini,  ai3.  — P|irff 

Val  d'Arno.  Pnrg.  xi.,  3aJ 

XII.  379:  «11,  386. 

3.e. 

Tedeschi.  /»/  ivii.    .r5.- 

■Valdiohiana,/»/.  im.  .97. 

Pijf^.  VI,  175.— Por.  vili 

Vuldigrieve,  Par.  ivi,  .^Si. 

5,3?^ 

ValdiMagra.PHfg-,  VI..,  1B» 
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Val  di  Pado ,  Par,  xv,  577. 
Tal  d'Ossela,  Inf.  zxvm,  190. 
Varo,  Por.  ti,  5o8. 
Taticano,  Far.  iz,  535. 
Veneti,  If^,  zxi,  i4x- 
Venezia,  Par.  xix,  610. 
Vercelli,  Inf,  zxviu,  igx. 
Verde,  Purg.  iii,  a5«.— Par 
Tiir,  5a3. 


Verona  ,  Inf^  xv,  io6.^iyf. 

xvzxx,  358. 
Veroneae,  Inf.  xx,  137. 
Veracchio ,  Inf.  xxtq,  iS*. 
Veso,  monte,  /ii/.  xn,ni. 
Vicenza  p  Par.  iz,53o. 
Vico  degli  Stigmi,  Por.x,  S4 
Viterbo  ,  Inf,  xiv,  96. 
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